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IL  DOMINIO  MERCANTILE  DEI  MARI 


Nonostante  gl'inni  dei  giornali  inglesi  e  la  sodisfazione  apparente 
della  Germania,  non  sono  certo  gli  Stati  Uniti  che  hanno  perduto  in 
questa  formidabile  lotta  marittima  fra  loro  e  l'Europa.  Il  signor  Morgan 
è  riuscito  a  far  consacrare  ro[)era  sua  gigantesca,  della  quale  non  è 
chiaro  che  un  line,  reliminazione  della  concorrenza,  dal  Governo  inglese 
e  dal  tedesco,  perchè  il  Xorddeittsche  Lloìjd  e  V Hamburg  America  non 
piegarono  alla  Shìpjying  Combine  senza  la  licenza  del  Cancelliere 
imperiale.  E  anzi  ci  pare  che  il  Governo  inglese  abbia  ottenuto  meno 
del  tedesco  da  questo  gran  Sultano  dei  mari,  che  è  il  Morgan!  Impe- 
rocché si  attenui  pure  quanto  si  voglia.il  proposito  dominatore  del 
Trust  marittimo  americano,  ma  il  suo  programma  occulto  dev'essere 
quello  stesso  del  Trust  dell'acciaio.  Impadronirsi  dei  mercati,  sopraf- 
fare i  concorrenti,  i  renitenti  coll'estremo  buon  prezzo  prima,  coi  ser- 
vigi rapidissimi;  poi,  quando  si  sono  vinti,  porre  la  taglia  del  mono- 
polio! E  un  altro  disegno  celato  vi  dev'essere,  e  vi  è,  di  favorire  le  espor- 
tazioni americane  a  ogni  costo.  Non  per  nulla  chi  dirige  le  fila  del  Trust 
dell'acciaio  ha  anche  nelle  sue  mani  quelle  della  navigazione  mercantile. 

Certo,  di  fronte  alla  novità  di  cjueste  oscure  concorrenze,  la  Germania 
d'Inghilterra  così  impegnate  nella  produzione  siderurgica,  hanno  pre- 
ferito intendersi  alla  men  peggio,  e  l' Inghilterra,  per  gelosia  e  per  defe- 
renza, ha  seguito  l'esempio  della  Germania,  la  sorgente  rivale  eco- 
nomica. 

I  giornali  inglesi  si  allietano  perchè  le  loro  navi  conserveranno 
la  bandiera  nazionale,  inglesi  saranno  gli  ufficiali,  e  proporzionalmente 
i  direttori  e  le  ciurme,  e  si  va  fino  a  preconizzare  che  alla  testa  del 
Trust  si  porrà  Loid  Beresford.  un  prode  e  inquieto  ammiraglio.  È  a 
vedere  se  accetterà,  ma  se  anche  accettasse  non  sarebbe  lecito  mera- 
vigliarsene ;  un  Trust,  come  quello  del  Morgan,  offre  benefizi  ben  mag- 
giori che  qualsiasi  ufficio  di  Stato. 

Ma  tutte  queste  cautele  contano  poco  ;  se  il  Trust  marittimo  riu- 
scirà, governerà  esso  gli  Stati  per  la  mole  immensa  degli  affari.  Av- 
verrà come  nell'antica  Genova,  dove  la  Repubblica  era  nel  Banco  di 
San  Giorgio  e  non  il  Banco  di  San  Giorgio  nella  Bepubblica. 

II  Morgan,  per  ora,  volge  i  sorrisi  dolci  alle  marine  europee;  il 
punto  essenziale  per  lui  è  di  arrotarsele  perchè  seguano  la  nave  ammi- 
raglia e  oceanica  degli  Stati  Uniti.  Poi  le  cose  si  aggiusteranno  per  via 
in  queste  combinazioni,  nelle  quali  i  Yankees  sono  divenuti  maestri. 

E  vi  è  qualcosa  di  epigrammatico  che  i  due  maggiori  Stati  di 
Europa,  l'Inghilterra  e  la  Germania,  si  propongano  di  assecondare  il 
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Trust  marittimo  giusto  nel  momento  in  cui  il  Presidente  della  grande 
Repubblica  americana  si  mostra  alquanto  inquieto  di  queste  strane 
novità  e  vorrebbe  esaminare  se  convenga  jìorvi  qualcbe  freno.  Non 
avrà  più  dubbi  o  scrupoli  dopo  il  haUesimo   economico   dell'  Europa  ! 

Così  si  vanno  disegnando  nel  mondo  questi  nuovi  Stati  economici^ 
sopra  i  Governi,  sopra  le  nazioni,  mossi  soltanto  dal  guadagno.  Qual- 
cuno vi  intravede  la  futura  unità  umana  nella  fratellanza  universale 
dei  cambi  e  dei  mezzi  di  circolazione  :  ma  le  parole  devono  avere  una 
strana  fortuna  se  i  Trusts  possono  parere  il  preludio  degli  Stati  Uniti 
del  mondo! 

Non  sono  dei  filantropi  che  fondano  questi  nuovi  regni  industriali, 
né  degli  apostoli  che  ne  bandiscono  le  dottrine  a  prezzo  del  loro  sangue  ; 
sono  dei  milionari  che  vogliono  divenire  dei  miliardari  ed  è  più  pro- 
babile che  da  quei  nidi  escano  gli  avvoltoj,  i  seminatori  di  future 
discordie  economiche,  forse  peggio,  che  i  tesmofori  della  pace  universale. 

E  intanto  di  fronte  a  questo  Trust  in  balìa  della  trinità  americana 
inglese  e  tedesca  che  faranno  le  flotte  mercantili  degli  altri  paesi? 

Capitoleranno  tutte,  si  offriranno  al  nuovo  dominatore  dei  mari? 

Ma  le  vorrà  esso?  Se  tutti  si  federano  nel  Trust,  non  vi  sarebbe 
più  alcuna  flotta  commerciale  da  divorare  colla  concorrenza  e  11  Trust 
nel  circo  mar  itti  ino  deve  cercare   ([ueìn  clevoret. 

Ci  pare  difficile  che  si  allei  colle  flotte  mercantili  delle  nazioni 
latine,  della  Francia  segnatamente. 

E  allora  quale  destino  le  attende? 

Sono  punti  neri  d' interrogazione,  che  almeno  gli  Stati  Uniti  ci 
permetteranno  di  porre.  E  un  esame  nuovo  del  problema  marittimo 
s' impone  a  tutte  le  nazioni  più  deboli  che  si  posano  sul  mare. 

Noi  non  vorremmo  che  il  primo  effetto  del  Trust  fosse  un  rincru- 
dimento dei  piemì  a  titolo  di  difesa,  dei  diritti  marittimi  differenziali 
a  titolo  di  rappresaglia. 

La  Francia,  così  subitanea  nei  suoi  impeti  doganali,  così  simpliste 
nei  rimedi  sarebbe  ben  capace  di  mettersi  su  questa  via.  rievocando 
ranima  di  Colbert.  Cosi  i  primi  effetti  del  Trust  sarebbero  una  devia- 
zione nuova  dalla  libera  concorrenza  sui  mari,  e  abbiamo  già  dimo- 
strato altrove  che  possono  recare  un  colpo  fatale  ai  trattati  di  com- 
mercio. 

Sono  macchine  terribili,  le  quali  condensano  troppa  potenza  e  guai 
se  si  adoperano  col  solo  fine  del  guadagno! 

Ora  i  Morgan,  i  Schwabe  e  gli  altri  ingegni  inesorabili  di  siffatto 
stampo  prima  tendono  a  guadagnare  i  miliardi  a  ogni  costo,  segnata- 
mente colle  vicende  della  borsa  e  poi  donano  i  milioni,  per  incremento 
della  scienza  e  della  beneficenza,  a  espiazione  dei  peccati  economici  che 
possono  aver  commessi! 

Ma  comunque  ciò  sia,  il  mare  quasi  non  ci  par  più  libero  che  teorica- 
mente e  chi  regna  sul  mare  ha  serva  la  terra  che  del  mare  si  cinge  (1). 
Gli  stessi  inglesi,  i  più  esperti  sinora  nel  dominare  i  mari,  hanno  dimo- 
strato colle  loro  perplessità  la  gravezza  estrema  di  questi  pericoli. 

Infatti  mentre  il  loro  Governo  è  intervenuto  per  regolare  l'ingresso 
di  una  parte  della  flotta  mercantile  nel  Trust,  ha  negoziato  colla  po- 
tente Società  Cunarcl  affinchè,  per  venti  anni  (giusto  quanto  durano 
gli  accoi'di  delle  altre  linee  col  Trust),  con  una  congrua  sovvenzione 

(1)  Brentano  dice:  //  tridente  di  Nettuno  è  lo  scettro  del  mondo. 
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dello  Scacchiere  (un  sussidio  annuo  di  150  mila  sterlini),  essa  rimanga 
fuori  del  Trust,  ad  applicare  ancora  le  leggi  economiche  della  concor- 
reuza  all'antica  maniera.  È  un  ultimo  omaggio  reso  da  Chamberlain 
(poiché  è  lui  la  testa  dirigente)  all'ombra  di  Adamo  Smith!  Ma  si 
può  dubitare  se  la  Ctinard  sappia  resistere  al  nuovo  rivale  che  si  for- 
tificherà per  ora. 

Però  c'è  da  consolarsi  perchè,  se  ne  esca  illesa,  potrà  divenire  il 
centro  di  un  altro  sindacato  marittimo  da  contrapporsi  a  quello  degli 
Stati  Uniti,  salvo  a  intendersi  dopo  brevi  inimicizie  (1). 

Fuori  di  celia,  è  forte  e  legittimo  il  sospetto  che,  ridotta  la  produ- 
zione e  la  circolazione  in  poche  mani.' sorga  il  (jrido  &e\\A  espropria- 
zione, o  peggio  AeW appropriazione  dello  Stato,  e  si  avanzi  a  chiederla 
più  presto  che  non  si  pensi  il  socialismo  collettivi^^ta.  quale  suprema 
violenza  del  lavoro  contro  questa  suprema  violenza  del  capitalismo, 
e  senza  nessuna  cura  di  giustificazioni,  soltanto  quia  nominor  leo, 
perchè  si  sentirà  il  più  forte. 

Perduto  ogni  lume  di  principi  scientifici  e  morali,  si  ritorna  al  di- 
ritto del  pugno,  per  terra  e  per  mare  ! 

Luigi  Luzzatti. 


(1)  Il  o^rande  (rladstone.  a  proi^osito  della  concorrenza  delle  Società  ferro- 
viarie in  Insrhiltcrra.  ha  ripetuto  il  t-elebre  motto:  Brevi  l'uiin/'cizie,  paci  sein- 
pifenic. 
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NOVELL  A 


I. 


Quando,  in  quella  mattina  del  ^M  marzo,  Battista  Gapolago  arrivò 
neir atrio  del  Palazzo  Municipale  ove  il  corteo  doveva  formarsi,  non 
c'erano  che  tre  o  quattro  vigili  che  lo  squadrarono  dal  capo  alle  piante, 
e  uno  dei  quali,  riconosciutolo  per  un  veterano  dalla  medaglia  com- 
memorativa del  1848-49  che  gli  pendeva  sul  petto,  gli  disse  : 

—  C'è  tempo,  sa. 

—  Non  è  per  le  dieci?  -  chiese  Capolago  puntando  in  terra  l'om- 
brello. 

Era  un  vecchietto  di  settantacinque  anni  e  piìi,  asciutto,  un  po'curvo, 
con  molte  grinze  sul  viso  sbarbato.  Aveva,  per  l'occasione,  indossato 
un  soprabitone  nero  di  stoffa  assai  grave  che  tradiva  l'età  provetta 
nel  taglio  antiquato  e  nel  panno  stinto  del  bavero  e  delle  maniche; 
un  solino  troppo  alto  gli  cingeva  il  collo,  e  intorno  al  solino  una  trusta 
cravatta  di  seta,  nera  piu'  essa,  di  cui  s'era  allentato  l'elastico,  mo- 
strava un'invincibile  tendenza  a  spostarsi  continuamente. 

—  Sicuro,  per  le  dieci  -  rispose  l'interrogato.  -  Ma  intanto  non 
son  che  le  nove  e  un  quarto...  E  poi  si  ritarda  sempre. 

Gapolago  sbottonò  il  soprabito  e  diede  un'occhiata  all'orologio. 

—  Il  mio  segna  le  nove  mezzo  -  egli  brontolò. 

—  Ma  che  nove  e  mezzo  d'Egitto!  -  ribattè  il  vigile  con  mala  grazia. 

—  A  ogni  modo  -  soggiunse  più  urbanamente  un  compagno  -  ha 
da  aspettare  un  pezzo. 

—  Tornerò  -  disse  il  veterano.  E  uscì  a  passi  lenti  riabbottonan- 
dosi il  soprabito  e  dando  un  colpo  alla  cravatta  che  s'ostinava  a  salire 
verso  gli  orli  del  solino. 

Battista  Gapolago  rimase  un  momento  incerto  se  passeggiare  in 
su  e  in  giù  fino  alle  dieci  sulla  Biva  del  Carhon:  o  dare  una  ca])atina 
in  piazza  San  Marco:  o  per  San  Bartolommeo,  Santa  Maria  Formosa, 
Santi  Giovanni  e  Paolo  andare  incontro  a  Stefano  Vigogna,  un  pog- 
giapiano  che  non  sarebbe  mancato  alla  cerimonia,  ma  che  era  uomo 
capace  di  stare  ancora  vestendosi.  Comunque  sia,  Gapolago  non  si 
appigliò  a  nessuno  di  questi  tre  partiti  e  preferì  di  fare  una  piccola 
sosta  al  vicino  Caffè  degli  Omniìjiis,  tanto  più  che  la  giornata  umida 
svegliava  il  suo  sordo  dolore  alla  gamba  sinistra.  «  Reumatismi  ».  di- 
ceva il  medico.  Ma  egli  sostene\'a  che  non  erano  reumatismi  niente 
affattissimo  :  erano  sempre  le  conseguenze  della  scheggia  che  nel  mag- 
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gio  1849,  a  Margbera,  l'aveva  colpito  a  tradimento,  alla  base  del  dorso, 
in  posto  per  lui  invisibile.  Quella  scheggia  ch'era  la  sua  gloria  era 
stata  anche  il  suo  martirio,  per  la  cattiveria  dei  camerati  pronti  a  met- 
tere in  giro  la  voce  ch'egli  fosse  stato  ferito  in  parte  poco  eroica  per- 
chè non  aveva  coraggio  di  guardare  in  taccia  le  artiglierie  nemiche  e 
a  ogni  fischio  di  bomba  voltava  la  testa...  e  il  rimanente.  N'eran  se- 
guiti dei  battibecchi  violenti,  specie  con  Vigogna,  uno  de'  più  cocciuti 
nello  stupido  scherzo,  e  una  volta,  prima  che  finisse  l'assedio,  i  due 
furono  a  un  punto  di"  venire  alle  mani,  mentre  Vigogna  insisteva  nei 
suoi  sarcasmi  e  Capolago  scaraventava  addosso  al  motteggiatore  una 
serqua  di  vituperi  e  gii  dava  del  gradasso  e  dello  spaccamontagne,  e 
trattava  di  frottola  il  suo  vanto  d'aver  la  mattina  del  22  marzo  1848, 
alla  porta  dell'Arsenale,  disarmato  il  tenente  austriaco  che  aveva  co- 
mandato il  fuoco.  Erano  stati  divisi  e  costretti  a  tendersi  la  mano,  ma 
non  per  questo  s'era  ristabilito  il  buon  accordo  fra  loro.  Sopraggiunta 
poi  la  catastrofe,  dispersi,  sia  pur  nella  stessa  città,  i  difensori  di  Ve- 
nezia, Capolago  e  Vigogna  non  avevano,  per  diciassett'anni,  scambiato 
quattro  parole.  Appena  appena,  incontrandosi  per  la  strada,  si  salu- 
tavano eli  lontano. 

Del  resto,  fra  il  1849  e  il  1866,  Battista  Capolago,  ripiombato  dal- 
l'epopea rivoluzionaria  nella  prosa  grigia  e  monotona  del  suo  impie- 
guccio  da  quattro  lire,  s'era  condotto  con  molta  prudenza,  limitandosi 
a  parlar  de'  suoi  fasti  con  pochi  amici  fidati,  senza  mescolarsi  alla 
politica  e  senza  bazzicar  troppo  con  gii  antu  ìli  commilitoni,  alcuni  dei 
quali  erano  teste  calde,  destinate  a  finir  male.  Ed  egli,  fuor  che  nella 
rievocazione  del  passato,  era  ormai  una  testa  fredda. .  11  suo  patriot- 
tismo era  circoscritto  al  peiiodo  che  correva  dal  22,  forse  dal  18, 
marzo  1848  al  26  o  27  agosto  1849.  L'idea  d'un'Italia  libeia  e  indi- 
pendente, non  penetrata  prima  d'allora  nel  suo  ceivello  angusto,  vi 
si  era  cristallizzata  poi  in  certe  forme  che  il  succedersi  degli  avveni- 
menti non  aveva  potuto  modificare.  ^Magenta,  Solferino.  ]\hirsala,  Mi- 
lazzo, il  Volturno,  Custoza,  Bezzecca  erano  nomi  che  destavano  un'eco 
debolissima  nel  suo  cuore:  .Alazzini,  Vittorio  Emanuele,  Garibaldi,  Ca- 
vour erano  a'  suoi  occhi  ombre  evanescenti  che  si  movevano  nel  fondo 
di  un  f|uadro  ove  campeggiavano  in  primo  piano  gli  episodi  di  Me- 
stre, di  Marghei'a,  di  Brondolo.  le  scene  del  bombardamento  e  del 
colèra,  le  figure  di  Manin,  di  Guglielmo  Pepe,  di  Ulloa.  di  Rossarol, 
di  Poerio,  di  Sirtori.  In  quei  diciotto  jnesi  egli  aveva  speso  ciò  che 
v'era  in  lui  di  entusiasmo  e  di  fede,  in  quei  diciotto  mesi  egli  aveva 
vissuto  in  un'ebbrezza  continua  che  gii  aveva  fatto  aflrontare  con  in- 
differenza la  morte  e  tollerar  con  serenità  gioconda  le  veglie,  il  freddo, 
la  fame...  11  19  ottobre  1866,  il  giorno  in  cui  entrarono  a  Venezia  le 
truppe  liberatrici  e  il  tricolore  fu  issato  sulle  antenne  di  San  Marco 
fra  le  acclamazioni  d'una  folla  in  delirio,  gli  parve  bello,  soprattutto 
perchè  gii  ricordava  un  altro  giorno,  il  22  maizo,  e  perchè  gii  per- 
metteva d'illudersi  che  fosse  tornato  quel  tempo,  il  suo  temiw.  Igno- 
rava, povero  grullo,  cheli  nostro  tempo,  una  volta  passato,  non  torna... 
Allorché  se  ne  accorse,  cominciò  a  mormorare  del  nuovo  regime  e  in 
segno  di  protesta  contro  un  oidine  di  cose  che  non  rispondeva  ai  suoi 
ideali  s'impose  l'obbligo  di  non  intervenire  ad  altre  commemorazioni 
patriottiche  da  quelle  in  fuori  che  si  riferivano  al  1848-49.  In  queste 
egli  era  come  a  casa  sua,  fra  i  vecchi  compagni  d'armi,  disposti  an- 
ch'essi, qual  più  qual  meno,  a  tirar  giù  a  campane  doppie  contro  il 
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Governo  che  dispensava  croci  e  favori  agli  eroi  delie  recenti  battaglie 
e  dimenticava  gli  eroi  delle  battaglie  antiche. 

Così,  dopo  un  intervallo  di  diciassett'anni,  Gapolago  e  Vigogna 
ebbero  occasione  di  trovarsi  insieme.  Però  non  si  riconciliarono  subito. 
Vigogna,  in  quanto  a  lui,  non  aveva  rancoi-i,  ma  vistosi  trattato  con 
sussiego  dall'altro,  preferiva  unirsi  a  coloro  che  avevano  maggiore  affi- 
nità col  suo  carattere  espansivo  e  gioviale.  Per  la  stessa  ragione  del- 
l'affinità di  carattere,  Gapolago  cercava  la  compagnia  dei  più  scontrosi 
e  dei  più  brontoloni.  Senonchè,  tanto  i  brontoloni  quanto  i  gioviali 
andavano  a  mano  a  mano  diminuendo  di  numero.  Quelli  che  le  palle 
austriache  avevano  risparmiato,  quelli  che  il  colèra  non  aveva  colpiti 
cadevano  ora  a  uno  a  uno  come  foglie  secche,  come  frutti  maturi.  Ogni 
momento  i  superstiti  si  raccoglievano  intorno  a  una  bara  ;  a  ogni  fe- 
sta, a  ogni  cerimonia  era  più  sottile  il  manij)olo  di  quelli  che  ricor- 
davano, di  quelli  che  potevano  a  buon  diritto  parlare  di  ciò  che  ave- 
vano operato,  di  ciò  che  avevano  visto.  Ben  c'erano,  è  vero,  gl'intrusi 
che  usurpavano  il  nome  di  veterani  o  perchè  nel  '48  avevano  vestito 
l'uniforme  della  guardia  civica,  o  perchè,  adolescenti,  avevano  appar- 
tenuto al  battaglione  della  Speranza,  o  perchè,  in  collo  alla  mamma, 
dall'alto  d'una  terrazza,  avevano  ammirato  i  globi  di  fumo  che  si  leva- 
vano dai  cannoni  dei  forti;  ma  i  veterani  aìdenticl  sdegnavano  di  far 
comunella  con  questi.  E,  oimè.  venne  il  giorno  in  cui  gli  autentici  si 
contarono  sulle  dita.  Prima  dieci,  poi  nove,  poi  sette,  poi  cinque,  poi 
tre,  poi  due...  Gapolago  e  Vigogna.  Non  che  tutti  fossero  morti  (non 
era  mica  trascorso  un  secolo),  ma  c'erano  i  malati,  i  lontani,  c'erano 
gl'indifferenti,  gli  apatici  che  non  volevano  più  ricordare  o  non  vole- 
vano più  scomodarsi...  Quando  Gapolago  e  Vigogna  furono  rimasti 
soli  a  rap])i'esentar  la  sacra  falange,  deposero  le  vecchie  bizze  e  con- 
fessarono i  torti  reciproci.  Vigogna  riconobbe  lealmente  che  non  c'è 
nulla  d'indecoroso  per  un  guerriero  a  ricevere  una  scheggia  per  di 
dietro  piuttosto  che  per  davanti,  e  Gapolago  dal  canto  suo  si  decise  ad 
ammettere  che  Vigogna  avesse,  proprio  lui,  disarmato  quel  tenente 
austriaco  in  Gampo  dell'Arsenale.  Anzi,  non  essendoci  ormai  chi  potesse 
tenerli  in  riga,  ciascuno  dei  due  attribuiva  volentieri  all'amico  una 
quantità  di  bellissime  gesta,  pur  che  l'amico  non  largheggiasse  meno 
con  lui. 

—  A  Mestre,  eh,  faceva  caldo  quel  giorno  d'ottobre...  Tu  eri  fra 
quelli  che  han  preso  d'assalto  la  stazione... 

—  E  tu  eri  alle  Bai-che,  con  Zambeccari.  Anche  per  voi  è  stato 
un  osso  duro. 

—  E  a  Marghera,  nel  maggio  seguente,  che  gragnuola  secca!... 
Tu  sei  stato  ferito  il  venticinque... 

—  Già,  un'ora  prima  di  Tolotti...  Povero  diavolo!...  Gi  ha  rimesso 
la  gamba...  Tu  eri  del  corpo  Bandiera  e  Moro...  Dovevi  esser  presente. 

—  Sicuro.  Com'ero  presente,  un  mese  dopo,  alla  morte  di  Ros- 
saroll...  Pei'  un  filo  la  palla  non  è  toccata  a  me., 

—  Quella  che  non  scorderò  fin  che  vivo  è  la  notte  dal  sei  al  sette 
luglio...  Ne  abbiamo  infilzati  di  quei  patatiichi  che  volevano  impadro- 
nirsi di  sorpresa  del  Piazzale  del  Ponte!...  La  mia  baionetta  grondava 
sangue...  Credo  di  averne  mandati  al  Creatore  una  mezza  dozzina. 

—  Io  lavoravo  col  calcio  del  fucile...  Ho  spaccato  la  testa  a  due 
o  tre...  Uno  ne  scaraventai  in  laguna  dalla  spalletta  del  ponte...  Era 
un  colosso... 
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Ingomma.. a  seniiiii,  non  c'era  combattimento  a  cui  non  avessero 
partecipato,  né  pericolo  ctie  non  avessero  corso,  né  prodezza  clie  non 
avessero  compita...  L'anima,  il  braccio  della  difésa  di  Venezia  erano 
stati  loro. 

Nulla  di  più  naturale  che  dopo  essersi  esaltati  a  vicenda  si  sfo- 
gassero a  declamar  contro  l'ingratitudine  della  patria. 

^  Io  -  diceva  Capolago  -  sono  stato  messo  in  pensione  con  tre 
lire  al  giorno.  Sono  solo,  ma  se  non  aggiungessi  un'altra  lira  andando 
la  sera,  fin  che  gli  occhi  mi  servono,  a  tenere  un  registro  nella  dro- 
gheria di  mio  nipote  Barattani.  non  so  come  riuscirei  a  campare. 

—  E  io  -  soggiungeva  Vigogna  -  ho  uno  spaccio  di  tabacchi  che 
rende  pochissimo  e  mi  tocca  mantenere,  olti-e  mia  moglie  vecchia  e 
malaticcia,  una  figliuola  vedova  e  due  nipotini...  C  é  da  stare  allegri!... 

—  I  bei  posti  li  hanno  i  furfanti... 

—  Quelli  son  cavalieri  e  commendatori. 

—  Camorra  I 

—  Camorra  infame  ! 

Non  è  a  credersi  però  che,  nonostante  la  rinnovata  amicizia, 
i  due  veterani  si  vedessero  spesso.  Abitavano  a  due  angoli  opposti 
della  città:  Capolago  in  fondo  a  Cannai-egio  e  Vigogna  in  fondo  a 
Castello;  avevano  tutti  e  due  nel  loro  circondario  le  loro  occupa- 
rAonì  e  le  loro  abitudini.  Capolago,  di  giorno,  passava  gran  parte 
del  suo  tempo  al  caffè  La  Regina  dell'Adria,  ove  la  lettura  di  alcuni 
fogli  avanzati  lo  persuadeva  che  l'Italia  è  in  preda  alla  più  feroce 
reazione;  di  sera,  andava  nella  drogheria  Barattani.  ove  gli  articoli 
roventi  dell'organo  clericale  La  Difesa  lo  infiammavano  d'ira  contro 
l'empia  setta  massonica.  La  notte  poi,  nel  suo  letto,  tra  la  veglia  e 
il  sonno,  cercava  di  fondere  insieme  le  idee  contraddittorie  e  di  for- 
marsi un'opinione  intermedia  che  gli  serviva  per  le  ore  antimeridiane. 
In  quanto  a  Vigogna,  egli  non  lasciava  quasi  mai  la  sua  bottega: 
solo  la  festa  accompagnava  ai  Giardini  ])ubblici  l'uno  o  raltro  dei 
bimbi  della  sua  figliola. 

E,  ai  Giardini  pubblici  appunto,  (kijiolago  e  Vigogna  s'incontra- 
vano a  lunghi  intervalli.  Mentre  i  bimlji  si  rincorrevano  pei  viali, 
mentre  le  coppie  amorose  bisbigliavano  tenere  parole  all'  ombra  dei 
tigli  e  dei  platani,  i  due  vecchi,  seduti  sopra  una  panca,  con  le  mani 
incrociate  sul  pomo  della  mazza,  ripetevano  le  solite  storie,  le  solite 
querimonie,  i  soliti  vanti. 

L'ultimo  giorno  ch'erano  stati  in  compagnia,  il  15  o  il  10  di  novem- 
bre, s'erano  dati  la  posta  per  la  domenica  prossima.  Bisognava  pro- 
fittare di  quello  scorcio  d'autunno  inusatamente  mite,  perché,  se  comin- 
ciavano le  pioggie,  felicissima  notte. 

—  Già  -  aveva  detto  Capolago  -  si  rischia  di  non  trovarci  prima 
del  ventidue  marzo. 

—  Possibile  che  tutto  l' inverno  abbia  ad  esser  cattivo  ! 

—  Eh,  pur  troppo  ogni  anno  é  così...  0  piove,  o  nevica,  o  tira 
vento,  o  c'è  il  ghiaccio,  o  mi  duole  la  gamba...  sempre  per  causa  di 
quella  maledetta  ferita. 

—  A  ogni  modo,  al  ventidue  marzo... 

—  Oh,  -  aveva  esclamato  Capolago  con  enfasi  -  il  ventidue  marzo, 
anche  se  casca  il  mondo... 

—  E  dopo  la  cerimonia  si  andrà  a  mangiar  un  boccone  alla  Bella 
Venezia,  ove  conosco  il  cuoco  ch'era  parente  di  mio  genero  buon'anima. 
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Il  colloquio  fu  interrotto  dall'arriA^o  del  vaporino  su  cui  Capolago 
montò  per  recarsi  a  San  Geremia.  Vigogna,  ch'era  venuto  con  lui  tino 
al  pontile,  gli  gridò  dietro: 

—  Siamo  intesi  per  domenica,  qui,  alle  due, 

—  Alle  due,  sì...  tempo  permettendo. 

Ma  il  tempo  non  l'aveva  permesso  e  il  '22  marzo  era  arrivato  senza 
che  Vigogna  e  Gapolago  sapessero  più  nulla  l'uno  dell'altro. 


II. 

Seduto  davanti  al  Caffè  degli  Oninihns,  Battista  Gapolago  girava 
gli  occhi  intorno  per  veder  se  spuntasse  da  qualche  parte  il  vecchio 
commilitone. 

—  È  sempre  stato  uno  scansafatiche  e  verrà  forse  col  vaporino, 
-  egli  diceva  fra  sé  -  henchè  gli  tornerebhe  assai  più  conto  di  far  la 
strada  a  piedi. 

Ma  già  due  vaporini  erano  approdati  alla  Riva  del  Carhon  senza 
che  Vigogna  venisse. 

Passavano  alla  spicciolata,  diretti  al  Municipio,  i  musicanti  della 
banda  cittadina:  passava  qualche  garibaldino  in  camicia  rossa,  qual- 
che decorato  delle  campagne  del  1859  o  del  1866,  qualche  bandiera  di 
Associazioni...  Passò  anche  quella  sul  cui  nastro  era  scritto  1848-49, 
una  cifra  che  avrebbe  fatto  palpitare  di  simpatia  Gapolago,  se,  nel  suo 
cuore,  il  vessillifero  non  avesse  nociuto  al  vessillo.  L"  uomo  aveva 
l'unico  merito  della  statura;  che  del  resto  molti  se  lo  ricordavano 
guardaportone  d'una  famiglia  patrizia  dal  1865  al  1875;  nessuno  degli 
anziani  se  lo  ricordava  soldato  durante  l'assedio.  Vigogna  e  Gapolago 
lo  avevano  in  uggia  come  il  fumo  agli  occhi,  tanto  più  che,  alle  ceri- 
monie patriotiche,  egli  si  tirava  dietro  un  codazzo  di  tipi  esotici  dei 
quali  si  poteva  giurare  che  nel  quarantotto  o  non  erano  nati,  o  erano 
in  fasce. 

Allorché  i  vari  campanili  della  città  ebbero  sonato  le  dieci.  Capo- 
lago  si  decise  ad  alzarsi,  e  ]iian  pianino  s'avviò  al  Municipio  confi- 
dando che  Vigogna  vi  fosse  giunto  dalla  parte  di  San  Luca.  Percorse 
le  Fondamenta  ove  il  corteo  andava  formandosi  sotto  gli  ordini  del 
comandante  dei  vigili,  s' insinuò  tra  i  diversi  gruppi,  entiò  nell'atrio 
del  Palazzo  Farsetti,  ne  uscì,  sbirciò  a  destra  e  a  sinistra,  onde  qual- 
cuno, vedendolo  così  sperduto  e  dubbioso,  pensò  di  dover  soccorrerlo 
con  un'  indicazione. 

—  Quarantotto-quarantanove  !  È  lì  avanti. 

11  veterano  accennò  col  capo  che  lo  sapeva,  stette  ancora  un 
momento  sospeso  e  finì  col  prendere  il  posto  indicatogli  in  mezzo  a 
una  dozzina  di  sconosciuti  che  lo  accolsero  con  un  mormorio  ironico, 
quasi  fosse  lui  il  tollerato,  l'intruso. 

—  Ghe  mummia!  -  susurrò  uno  nell'orecchio  al  vicino. 

E  il  fjuardaportone,  dall'alto  de'suoi  188  centimetri,  abbassò  su 
Battista  Gapolago  una  di  quelle  occhiate  sprezzantemente  pietose  con 
cui  gii  uomini  esuberanti  di  forme,  di  salute,  di  vita  umiliano  gli  esili 
e  i  fiacchi. 

Ma  un  lungo  oìt  di  soddisfazione  si.lutò  l'apparire  della  bandiera 
del  Gomune,  che,  scortata  dal  Sindaco,  da  due  uscieri  in  divisa  e  da 
un  drappello  di  vigili,  andava  a  mettersi  alla  testa  del  corteo. 
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—  Finalmente!  -  si  esclamò  da  più  parti. 

—  Quei  signori  fanno  sempre  i  loro  comodi  -  borbottarono  altri. 

La  banda  cittadina  intuonò  ima  marcia  del  "48  e  il  corteo  s'incam- 
minò verso  San  Marco.  Per  la  trentacinquesima  volta  Capolago  assi- 
steva alla  commemorazione  del  gran  giorno  (l'anniversario  non  s'era 
potuto  solennizzare  che  dal  1867  in  poi)  e  a  quest'ultime  commemo- 
razioni fredde  e  stentate  egli  paragonava  le  prime...  Allora  la  squadra 
dei  veterani  procedeva  baldanzosa  tra  due  fitte  ale  di  popolo,  e  dai 
balconi  le  donne  additavano  ai  bimbi  i  combattenti  di  Slargherà  e  del 
Ponte,  e  gl'inni  e  le  musiche  che  avevano  rinfrancato  gli  spiriti  degli 
assediati  svegliavano  un'eco  nei  memori  cuori;  oggi  appena  pochi 
curiosi  si  fermavano  sulle  vie,  si  affacciavano  alle  finestre  e  alla  soglia 
delle  botteghe,  e  le  insegne  e  le  Associazioni  sfilavano  senza  che  un 
grido  si  levasse  sul  loro  passaggio,  e  la  banda  cittadina  attaccava  e 
riattaccava  i  noti  motivi  senza  che  un  fremito  corresse  tra  gli  spetta- 
tori inerti  ed  apatici...  E  dei  combattenti  di  Marghera  e  del  Ponte  oggi 
il  solo  era  lui,  Battista  Capolago  ! 

Egli  andava,  andava  macchinalmente,  strascicando  la  gamba,  andava 
tutto  chiuso  in  sé  stesso,  non  parlando  a  nessuno  e  non  incoraggiando 
nessuno  a  parlaigli.  Con  un'unica  persona  egli  avrebbe  potuto  scam- 
biar confidenze  e  pensieri,  e  quella  persona  non  c'era. 

Che  Stefano  \'igogna  fosse  mancato  per  elezione,  Capolago  non 
voleva  ammetterlo.  Mancare  a  una  festa  minore,  trmiseat  ;  ma  al  2':2  marzo  ! 
E  poi.  quella  domenica  di  novembre  ai  Giardini  pubblici,  non  erano  rima- 
sti intesi  che,  nella  peggiore  ipotesi,  la  mattina  del  'ì'2,  marzo  sarebbero 
stati  insieme"?  Non  avevano,  per  iniziativa  dello  stesso  Vigogna,  com- 
binato, subito  doj)o  la  cerimonia,  la  loro  piccola  colazione  alla  Bella 
Vefìcsia? 

Una  tenue  speranza  di  veder  comi)arire  il  ritardatario.  Battista 
Capolago  la  conservò  fino  al  momento  in  cui  il  corteo  giunse  al  Palazzo 
Ducale  facendovi  una  brevissima  sosta  e  raccogliendovi  altre  poche 
Associazioni  che  aspettavano  presso  la  Scala  dei  Giganti,  aggruppate 
intorno  alle  loro  bandiere.  Ma  Vigogna  non  era  neppur  lì,  e  ormai  era 
vano  lusingarsi  ch'egli  venisse...  Perchè,  perchè  non  veniva?  Quale 
im})edimento  lo  aveva  trattenuto"? 

Ingrossato  dalle  nuove  reclute,  seguito  da  uno  sciame  di  ragazzi, 
il  corteo  sboccò  dalla  Porta  della  Carta  |ier  ritraversare  la  Piazza  e 
deporre  una  corona  sul  sarcofago  di  Daniele  Manin.  La  l)anda  suo- 
nava il  veccliio  inno  quarantottesco: 

Fuoco  sopra  fuoco. 

8' ha  da  vincere  o  morir. 

Davanti  alla  Basilica  cominciò  a  cadere  qualche  goccia  di  pioggia. 

—  Che  brutto  ventidue  marzo!  -  disse  uno  di  quelli  che  cammina- 
vano a  fianco  di  Capolago. 

Egli  non  rispose  ;  guardò  il  cielo  plumbeo  e  la  Piazza  mezzo  deserta, 
guardò  le  scarse  bandiere  inall)erate  come  per  grazia  a  tre  o  quattro 
finestre,  e  una  tristezza  inlinita  lo  avvolse,  e  lo  assali  una  gran  voglia 
di  piangere. 

La  pioggia  diventava  più  fitta  ;  parecchi  ombrelli  si  apersero.  Anche 
Capolago  aperse  il  suo,  e  sotto  il  cupolino  nero  che  gli  toglieva  l'aspetto 
delle  cose  presenti  e  lo  isolava  dalla  compagnia  molesta  provò  un'im- 
pressione strana  e  inattesa.  Per  un  minuto  egli  ebbe  la  visione  lumi- 
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uosa  d'un  altro  2:2  marzo,  del  primo.  Per  un  minuto,  di  là  dalla  grigia 
atmosfera  che  lo  cingeva,  brillò  alle  sue  pupille  stanche  il  sole  di  quel 
giorno  indimenticabile,  per  un  minuto,  risalendo  il  corso  degli  anni 
che  gli  gravavano  il  capo  e  le  spalle,  egli  risentì  nelle  vene  il  calore 
della  sua  giovinezza,  e  la  Piazza  gii  riapparve  qual'era  in  quel  giorno, 
gremita  d'una  folla  ebbra  di  gioia  che  sfoggiava  nelle  coccarde,  nei 
nastri,  negli  abiti  i  bei  colori  della  patria  risorta,  mentre  dalle  fine- 
stre delle  Procuratìe,  dalle  antenne  dei  tre  stendardi,  dai  pinnacoli 
della  chiesa,  dalla  cuspide  del  campanile  le  bandiere  nazionali  s'agi- 
tavano al  vento.  E  tante  figure  di  cui  il  tempo  aveva  illanguidito  i 
contorni  gli  si  affacciavano  innanzi;  da  quelle  care  e  domestiche  a 
quelle  ch'^egii  non  avrebbe  saputo  distinguere  con  un  nome;  e  tante 
voci  che  il  lungo  silenzio  della  tomba  aveva  smorzate  si  facevano  udire 
al  suo  orecchio:  della  mamma  che  accompagnandolo  alla  porta  di  casa 
gii  aveva  raccomandato  prudenza,  del  babbo  che  rammentando  la  vec- 
chia Repubblica  urlava  a  squarciagola  Viva  San  Marco,  d'una  sorel- 
lina che  dal  letto  onde  non  doveva  più  alzarsi  gli  aveva  appuntato  il 
tricolore  all'occhiello,  d'una  fanciulla  (morta  poi  dal  colèra)  che  abi- 
tava nella  stessa  sua  strada,  e  che,  sporgendosi  dal  balcone  ove  inaf- 
fiava  i  suoi  fiori,  e  gettandogli  una  ciocca  di  reseda,  lo  aveva  chiamato 
due  volte  :  -  Battista  !  Battista  ! 

Indi  le  immagini,  le  memorie  si  affollavano,  s'incalzavano  intorno 
a  lui  :  non  piìi  le  immagini  e  le  memorie  di  un  unico  giorno,  ma  quelle 
di  tutto  un  periodo  d'ansie,  di  lotte,  d'entusiasmi,  di  dolori,  di  spa- 
simi... Non  uno  forse  di  coloro  che  seguivano  svogliati  il  corteo,  non 
uno  riviveva  con  simile  intensità  la  vita  di  quei  diciotto  epici  mesi. 
Cosi  talvolta  anche  un  piccolo  cuore  e  una  piccola  mente  possono  avere 
il  loro  attimo  di  grandezza  inconsapevole  se  vibrano  all'unissono  con 
le  co'se  grandi,  mute  al  cuore  e  alla  mente  degli  altri. 

La  musica  tacque;  il  corteo  svoltò  l'angolo  della  chiesa  e  si  fermò 
in  Piazzetta  dei  Leoncini.  Sballottato  tra  quelli  che  cercavano  di  met- 
tersi al  riparo  dalla  pioggia  sotto  le  cornici  e  gli  sporti  e  quelli  che 
volevano  avvicinarsi  al  Sarcofago  di  Manin  per  ascoltare  il  discorsetto 
di  un  oratore  di  circostanza,  Battista  Gapolago  si  scosse  in  sussulto, 
ribalzato  con  violenza  dal  mondo  dei  sogni  nella  dura,  inesorabil 
realtà.  Tutti  i  fantasimi  del  passatosi  dileguarono;  egli  rivide  sopra 
di  sé  il  cielo  grigio  e  plumbeo,  intorno  a  sé  la  folla  indifferente  e  bef- 
farda; risentì  nelle  membra  e  nell'anima  il  freddo  della  vecchiezza  e 
il  terrore  della  solitudine.  E  non  ebbe  più  che  un  pensiero:  andare  in 
traccia  di  Stefano  Vigogna,  saper  quel  ch'era  successo  di  lui,  strapaz- 
zarlo perché  non  era  venuto...  o  piuttosto  dirgli:  —  Forse  hai  avuto 
ragione  a  non  venire...  perché  non  c'è  più  un  cane  che  si  conosca... 
perchè  la  festa  è  ridotta  una  parodia...  Ma  dovevi  avvisarmelo...  dovevi 
darmi  appuntamento  in  qualche  luogo  fuori  di  mano,  magari  a  Quin- 
tavalle  di  Castello,  magari  a  Santa  Chiara...  L'avremmo  celebrato  fra 
noi  il  nostro  ventidue  marzo...  Mancare  in  questa  maniera,  abbi  pa- 
zienza, non  è  stata  un'azione  da  amico. 

Capolago.  in  fondo,  era  un  egoista  e  non  aveva  l'abitudine  di  scal- 
darsi il  sangue  per  chicchessia...  Meno  poi  si  sarebbe  potuto  credere 
ch'egli  si  angustiasse  tanto  per  Stefano  Vigogna,  che  una  decina  d'anni 
addietro  egli  salutava  a  fatica...  Oggi  però,  in  quel  suo  sgomento  di 
naufrago  perduto  sopra  una  spiaggia  deserta.  Vigogna  era  per  lui  un 
compagno  di  sventura,  un  compagno  d'esilio,  il  solo  con  cui  egli  avesse 
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comuni  le  idee,  i  ricordi,  il  linguaggio.  Amarlo  era  un  modo  di  amare 
sé  stesso. 

Supplendo  coi  gesti  abbondanti  alla  voce  fioca.  Foratore  terminava 
il  suo  discorsetto,  del  quale  nessuno  aveva  capito  una  sillaba,  e  il 
corteo  che,  secondo  il  programma,  doveva  sciogliersi  in  Campo  San 
Salvatore  dinanzi  alla  colonna  commemorativa  del  1848-49,  stava  dispo- 
nendosi a  partire  per  l'ultima  tappa.  Inavvertito,  Capolago  sguisciò 
lungo  il  fianco  del  palazzo  patriarcale.  Al  canto  delle  Fotuìanienta  di 
Canonica,  si  voltò,  vide  le  bandiere  in  moto,  vide  torreggiare  il  mae- 
stoso guardaportone,  udì  le  prime  battute  dell'inno  di  Mameli: 

Fratelli  d'Italia, 

L' Italia  si  è  desta... 

e  proseguì  il  suo  cammino  sotto  la  pioggia.  Con  la  destra  reggeva 
l'ombrello,  con  la  sinistra  ora  s'aggiustava  la  cravatta  indocile,  ora 
fissava  nel  bottone  della  camicia  il  solino  che  aveva  gli  occhielli  troppo 
larghi  e  sciupati...  Dio,  che  strada  noiosa!  Quel  benedetto  Vigogna 
stava  in  capo  al  mondo,  a  San  Martino,  dietro  l'Arsenale.  A  un  certo 
punto  cominciò  a  tirar  A^nto,  e  giacché  per  fortuna  pioveva  meno 
Capolago  si  decise  a  chiuder  l'ombrello  e  a  farlo  servir  da  bastone. 
Rinunziò  in  pari  tem]K)  all'ardua  impresa  di  fissare  il  colletto,  i  cui 
due  capi  andarono  uno  di  qua  e  uno  di  là  come  gli  siiortelli  d'una 
finestra  spalancata. 

—  El  va  a  vela  -  disse,  giù  del  Ponte  dei  Greci,  una  bella  ragazza 
ridendo  e  additandolo  a  mia  sua  compagna. 

Ma  l'altra,  die  pareva  assorta  in  gravi  pensieri,  si  strinse  nelle 
spalle  e  pronunziò  ima  fiase  affatto  estranea  all'argomento: 

—  Vcìitidne  il  giorno,  sessantasette  morte  improvvisa:  l'ambo  è 
sicuro. 

Avanti  ancora  per  Sant'Antonino,  per  San  Giovanni  in  Bragora  : 
ormai  Capolago  ora  presso  la  mèta.  Ma  quasi  temesse  d'arrivare,  anzi- 
ché affrettare  il  passo  lo  rallentava.  Gli  erano  rimaste  nell'orecchio 
le  parole  di  quella  donna.  Clie  cosa  significava  la  strana  combinazione 
di  quell'ambo? 

Nondimeno,  tenendosi  alla  ringhiera,  salì  e  discese  l'ultimo  ponte  : 
rasentando  il  muro,  percorre  l'ultima  calle,  giunse  davanti  allo  s})accio 
di  sale  e  tabacchi.  Era  chiuso.  Due  popolani  leggevano  un  cartello 
affisso  all'imposta:  un  gruppo  più  numeroso,  quasi  sbarrando  la  via., 
era  fermo  sulla  porta  del  licpiorista  vicino. 

—  0  che  c'éf  -  balbettò  Capolago  i  cui  occhi  anneljbiati  non  riu- 
scivano a  decifrare  la  scritta. 

—  To'?  Non  vede?  Per  la  morte  del  rivenditore,  Stefano  Vigogna, 

—  Come?...  Morto?...  -  disse  il  vecchio  con  un  filo  di  voce. 

—  Pur  troppo  -  rispose  un  operaio  dell'Arsenale  staccandosi  dal 
crocchio.  -  Morto  stamattina...  Lo  conosceva?... 

Guardò  la  medaglia  commemorativa  e  soggiunse  : 

—  Ah  diavolo!...  Lo  conosceva  di  sicuro...  Saranno  stati  insieme 
nel  quarantotto. 

—  Già...  nel  (juarantotto  -  ripetè  Capolago  con  l'aria  di  traso- 
gnato. -  Morto!...  Questa  poi... 

Gli  tremavano  le  gambe,  era  pallidissimo,  e  il  suo  interlocutore 
che  se  ne  accorse  lo  tirò  dentro  nel  botteghino  ove  il  liquorista  rac- 
contava per  la  centesima  volta  che  Stefano  Vigogna  stava  vestendosi 
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per  andare  alla  cerimonia  quando  s'era  sentito  male  e  in  meno  d'un 
quarto  d'ora  era  spirato...  appena  il  tempo  di  chiamare  il  prete. 
Ognuno  diceva  la  sua. 

—  Poplessia. 

—  Umori. 

—  Travaso  di  sangue. 

L'apparizione  spettrale  di  Gapolago  fece  interrompere  il  discorso. 

—  Un  bicchierino  di  rhum  a  questo  povero  vecchio  -  disse  l'arse- 
nalotto. 

—  Oh!  Un  altro  veterano... 

—  Sì...  dev'esser  stato  amico  di  Vigogna,  e...  capite...  l'impres- 
sione... 

11  liquoiista  versò  il  bicchierino  di  rhum  da  lui  gabellato  per  Giam- 
maica  puro,  ma  non  nascose  la  sua  noia  pel  nuovo  incidente. 

—  Pel  rhum  son  pronto...  Ma  che  sugo  c'è  stato  a  portarlo  quii?... 
Questa  non  è  mica  una  farmacia...  Se  mi  fa  un  colpo  in  bottega?... 

—  Eh,  che  non  ci  saranno  disgrazie...  Ecco  che  già  si  rianima. 

In  fatti,  dopo  trangugiato  il  liquore,  Gapolago  sollevò  la  testa,  ria- 
perse gli  occhi  e  un  lieve  incarnato  si  diffuse  sulle  sue  guancie  livide. 
Da  varie  parti  gli  venivano  incoraggiamenti  e  conforti. 

—  Non  è  niente,  non  è  niente... 

—  Bravo!...  Così  non  ci  sarà  bisogno  ne  di  medici,  né  di  far- 
macisti. 

—  11  mio  rhum  vai  meglio  di  qualunque  medicina  -  notò  il  liquo- 
rista. E  accostandosi  all'orecchio  dell'arsenalotto  soggiunse:  -  Dove 
abita  ■? 

—  Glielo  domanderemo...  con  un  po' di  pazienza. 

—  Rendete  un  servizio  anche  a  lui  ad  accompagnarlo  a  casa  subito 
-  insistè  l'altro.  -  Via,  non  gli  state  addosso  in  questa  maniera,  che 
gii  togliete  l'aria...  Aspettate,  che  gli  parlerò  io... 

Interrogato,  il  vecchio  fece  uno  sforzo  manifesto  per  raccapezzarsi: 
indi  biascicò  : 

—  Dove  abito?...  Ah  sì...  a  San  Leonardo...  in  Gannaregio... 

—  Misericordia  !...  Perchè  no  a  Mestre?.. .  Non  importa...  Si  chiama 
una  barca  qui  in  Bio  dell'Arsenale,  a  due  passi...  E  per  due  passi  le 
gambe  ci  servono,  non  è  vero,  buon  uomo?...  A  braccio  di  qualcheduno, 
s' intende. 

Battista  Gapolago,  riavendosi  gradatamente,  provò  a  tenersi  ritto. 
Tanto,  o  bene  o  male,  si  reggeva.  Ma,  col  parziale  tornar  delle  forze, 
gli  tornava  anche  la  coscienza  di  ciò  ch'era  successo...  Vigogna  era 
proprio  morto  ! . . .  Morto  all'  improvviso  ! . . . 

—  Non  ci  pensi,  -  gli  dicevano  -  non  ci  pensi...  Quando  a  una 
cosa  non  c'è  più  rimedio... 

E  per  distrarlo  seguitavano  a  rallegrarsi  con  lui  per  la  celerità  con 
cui  s'era  rimesso...  segno  che  aveva  i  visceri  sani. 

Gon  un  piede  nella  fossa  egli  pareva  lusingato  di  quest'afferma- 
zione ch'era  un  pronostico  di  longevità. 

—  Sani,  sì...  grazie  a  Dio... 

Nella  barca  ove  lo  collocarono,  e  ove  entrò  con  lui  l'operaio  del- 
l'Arsenale che  s'era  più  mosso  a  compassione  del  suo  stato,  Gapolago, 
forse  per  effetto  dell'alcool  (era  a  stomaco  vuoto  e  aveva  già  bevuto 
un  bicchierino  di  graspa  al  Caffè  degli  Omnibus)  fu  per  alcuni  minuti 
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in  preda  a  un  eccitamento  nervoso.  Teneva  discorsi  incoerenti,  ora 
coinmovendosi  per  Vigogna,  ora  esaltandosi  ai  ricordi  dell'assedio,  ora 
intercalando  nelle  sue  declamazioni  qualcheduno  degli  inni  "del  '48. 
E  le  note  che  uscivano  da  quella  gola  inaridita,  e  le  smorfie  di  quella 
bocca  sdentata,  e  i  gesti  di  quelle  mani  rattratte  davano  un'impres- 
sione tragicamente  grottesca.  Senoncliè  alla  breve  agitazione  febbrile 
subentrò  presto  una  gran  debolezza,  una  gran  sonnolenza,  e  quando 
la  barca  approdò  alla  riva,  di  cui  l'arsenalotto  aveva  ottenuto  con 
molta  fatica  l'indicazione  precisa.  Battista  Gapolago  fu  dovuto  portar 
a  terra  quasi  di  peso.  Per  fortuna,  là  tutti  lo  conoscevano  e  non 
c'era  da  fare  a  piedi  che  un  piccolissimo  tratto  per  giungere  alla  casa 
ov'egli  aveva  la  suacameruccia.  La  megèra  che  lo  alloggiava  lo  accolse 
in  modo  villano: 

—  Ecco  come  uno  si  riduce  a  disordinare  a  quell'età. 

—  Ma  che  disordinare  !  -  replicò  l'arsenalotto.  -  Gli  è  venuto  male. 

—  Naturalmente...  dopo  la  colazione  con  quell'altro  vecchio  matto 
di  quel  Vigogna. 

—  Se  Vigogna  è  morto  ! 

Gapolago  pareva  appena  accorgersi  di  ciò  che  succedeva  intorno 
a  lui.  Accompagnandosi  col  movimento  ritmico  della  testa,  delle  gambe, 
delle  braccia,  mentre  lo  sorreggevano  per  le  ascelle,  egli  solfeggiava 
a  mezza  voce  : 

Fuoco  sopra  fuoco, 

S'ha  da  vincere  o  morir! 

Così  lo  misero  a  letto. 

Da  una  finestra  del  primo  piano  una  donna  disse  a  una  vicina 
ch'era  giù  nel  cortile  ad  attingere  acqua  dal  pozzo:  —  Si  può  giurare 
che  quello  lì  ìion  vede  un  altro  ventidue  marzo. 

Enrico  Gastelnuovo. 
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IN      ITALIA 


Ultimamente  un  vecchio  e  notissimo  scrittore  nostro,  che  ha 
lasciato  l'arte  per  la  politica,  preferendo  forse  le  laute  prebende  e  i 
lauri  eroici  d'un  vicereame  barbaro  alle  miseie  soddisfazioni  del  pal- 
coscenico, ebbe  a  sentenziare  che  l'Italia  nuova  non  ha  un  Teatro  suo, 
e,  peggio,  non  si  peritò  di  profetare  che  non  lo  avrebbe  mai  avuto. 
La  sua  voce,  gli  è  vero,  parve  uscire  da  un  sepolcro,  tanto  sonò  ai 
nostri  orecchi  cavernosa  e  stonata.  Eppure  essa  rassomigliava  a  mille 
altre  voci,  che  avevano  già  tediato  e  attristato  le  nostre  anime  col 
loro  pessimismo  scontbrtato  e  la  loro  malinconica  intenzione  d'abbat- 
tere ogni  energia  e  di  soffocare  ogni  speranza  e  ogni  fede  in  noi  stessi  ! 

Grazie  al  cielo,  cpieste  voci  del  malaugurio  vanno  man  mano  estin- 
guendosi su  le  rinate  terre  d' Italia  !  Il  nostro  paese  ha  rivelato  al  mondo 
stupefatto  una  vitalità  che  superava  qualunque  benevola  aspettazione. 
I  fatti  hanno  smentito  e  ridotto  presto  al  silenzio  gli  autocritici  per 
partito  preso  e  i  retori  della  negazione  sistematica.  L'Italia  ha  affer- 
mato possentemente  la  sua  ragion  d'essere  come  popolo  libero  e  come 
nazione  indipendente;  e  gli  Italiani,  che  Massimo  d'Azeglio  non  poteva 
ancora  riconoscere,  si  sono  alfine  manifestati  come  un  tipo  distinto  e 
autonomo  della  grande  stirpe  europea,  riuniti  dalla  loro  bella  lingua 
comune,  dotati  di  virtù  e  di  forze  proprie,  affinati  dalle  loro  tradizioni 
millennarie.  animati  da  impulsi  spontanei,  pronti  a  emanciparsi  da 
ogni  residuo  di  sudditanza  forestiera  e  a  piocedere  senza  l'ausilio  di 
alcuna  incomoda  tutela  sul  cammino  ascendente  della  civiltà. 

E  la  vita  fervida  del  nostro  paese  -  vita  reale  e  non  fittizia  -  non 
potè  non  riflettersi  nello  specchio  lucido  dell'arte.  Questa  infatti  ne 
accolse,  vigile  e  fedele,  le  parole  e  gli  atti  livelatori  di  profonde  agi- 
tazioni dello  spirito,  e  tentò  di  fermarli  in  loime  stabili  e  in  duievoli 
armonie.  Nelle  lettere,  nella  musica,  in  pittura  e  scoltura  si  sono  avuti 
i  segni  palesi  d'un  salutare  risveglio  della  coscienza  nazionale;  e  se 
il  teatro  dramatico,  tra  una  così  rigogliosa  rinascenza  della  vita  e 
delle  arti  italiane,  parve  per  poco  indugiare  e  smarrirsi,  come  colui  che 
cerca  una  via  sconosciuta,  ciò  va  attribuito  soltanto  a  speciali  condi- 
zioni storiche,  a  viziate  abitudini  e  a  pratiche  difficoltà,  che  ne  pos- 
sono ritardare  Io  sviluppo,  ma  non  lo  escludono,  anzi  -  io  penso  -  lo 
maturano  per  un  tempo  assai  ])iossimo  a  venire. 

Del  resto  il  teatro  dramatico  nostro  dell'ultimo  periodo  non  fu  asso- 
lutamente inerte  e  sterile,  come  i  soliti  miopi  dagli  occhiali  verdi  cre- 
dono e  vorrebbero  far  credere.  Ha  mostrato  anch'esso,  validamente, 
la  sua  virtualità  se  non  la  sua  potenza  ;  ha  dimostrato  che  l'estro  sce- 
nico non  è  in  noi  soltanto  un  pio  desiderio  e  che  la  storia  e  la  nuova 


IL   TEATRO    E    IL    PUBBLICO  17 

vita  italiana  son  ricche  di  speciali  motivi  dianiatici,  più  che  bastevoli 
a  costituire  una  letteratura  scenica  originale,  direttamente  attinta  ai 
costumi  alle  consuetudini  alle  leggi  ai  pensieri  e  ai  fatti  di  nostra 
gente,  sciolta  da  ogni  influenza  esteriore  che  non  sia  di  pura  forma 
o  d'idee  generali,  capace  d'esistere  a  sé,  come  un'entità  indipendente 
e  non  come  un  organismo  parassitario. 

Ora,  se  la  produttività  italiana  fu  meschina  in  confronto  a  quella 
degli  altri  paesi,  se  la  qualità  dei  nostri  prodotti  parve  scadente  o  almeno 
ineguale,  se  il  successo  non  sempre  corrispose  alle  ansiose  aspettative, 
noi  non  dobbiamo  per  questo  scoraggirci  e  disperare. 

Gli  autori  italiani  ebbero  ed  hanno  tuttora  da  lottare  contro  dif- 
ficoltà e  da  superare  ostacoli,  dei  quali  altrove  non  si  ha  idea  :  la  stra- 
ripante concorrenza  forestiera,  che  inonda  le  nostre  scene,  li  soffoca  : 
la  manzanza  d'un  centro,  dove  si  consacri  in  modo  detìnitivo  il  valore 
d'un'opera  d'arte,  li  condanna  a  un  eterno  noviziato,  che  prostra,  disa- 
nima, affievolisce  le  loro  energie:  la  modestia  dei  risultati  economici 
li  costringe  a  un  lavoro  affrettato  e  convulso,  che  non  è  -  si  com- 
prende -  il  più  confacente  alla  concezione  e  alla  composizione  dell'opera 
vitale;  in  fine  l'ostilità,  o  meglio,  la  sfiducia  preconcetta  delle  com- 
pagnie comiche,  del  pubblico  e  della  stampa  li  obbliga  a  continue  tran- 
sazioni con  la  loro  coscienza  e  coi  loro  ideali,  a  continue  rinunce,  a 
continue  limitazioni  e  restrizioni,  che  ne  avviliscono  l'ingegno  e  ne 
attenuano  le  facoltà  percettive  e  ne  offuscano  e  diffbrmano  le  imagini 
più  nitide  e  più  belle. 

In  mezzo  a  tante  e  così  gravi  contrarietà  è  già  meraviglioso  che 
qualche  cosa  si  sia  fatto  e  si  faccia.  In  alto  i  cuori,  adunque!  E  ciò 
che  parve  argomento  di  sconforto  e  di  cruccio  divenga  invece  una 
ragione  d'allegrezza  e  di  speranza.  E,  poiché  nulla  v'ha  d'immuta- 
bile e  di  permanente  nelle  istituzioni  umane  anche  |)iìi  radicate,  invece 
di  piangere  inutilmente  su  le  condizioni  miserevoli  della  nostra  scena 
di  prosa,  vediamo  concordi  d'eliminare  le  difficoltà,  d'abbattere  gli 
ostacoli  che  opprimono  e  contengono  il  nostro  teatro  dramatico,  e 
di  spianare  la  via  a  quegli  ai'dimentosi,  che  vogliono  e  possono  per- 
correrla a  onore  e  gloria  loro  e  d'Italia. 


Nell'età  più  remote,  quando  ancora  la  grande  maggioranza  degli 
uomini  viveva  nell'assoluta  e  tranquilla  ignoranza  dei  loro  destini  e 
una  minuscola  casta  d'iniziati,  possedendo  già  la  chiave  della  sapienza, 
la  conservava  gelosamente  celata  nelle  ombre  inaccessibili  dei  templi, 
le  rappresentazioni  sceniche,  sotto  il  velo  del  simbolo  e  dell'allegoria, 
incominciarono  a  lasciare  intravedere  le  verità  misteriose  su  la  vita 
e  su  la  morte,  che  non  dovevano  altrimenti  essere  palesate  alla  mol- 
titudine profana. 

Il  dramma  eterno  dell'universo,  concentrato  in  una  leggenda  sem- 
plice e  commovente,  impeisonato  in  qualche  divinità  avventurosa, 
espresso  con  imagini  umane  facilmente  comprensibili,  fu  portato  ardi- 
tamente d'innanzi  alla  folla  ingenua,  che  stette  intenta  e  rapita  a 
seguirne  le  vicende,  senza  forse  intenderne  il  significato  ideale  astratto  e 
profondo,  ma  intuendone  perfettamente  la  verisimiglianza  e  la  saggezza, 

2  Voi.  CU,  Serie  TV  -  V  novembre  1902. 
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Il  poi)olo  s'appassionò  fortemente  a  siffatti  spettacoli,  i  quali,  senza 
volerlo,  riproducevano  a  linee  grandiose  e  solenni  la  sua  esistenza 
travagliata;  e,  addensandosi  all'aperto  d'avanti  al  sacro  palco  dove 
si  svolgeva  l'azione,  cercò  di  trovare  in  questa,  più  che  il  simbolo 
d'un'occulta  verità  universale,  il  riflesso  sincero  e  diretto  delle  proprie 
passioni,  dei  propri!  pensieri  e  dei  proprii  avvenimenti  quotidiani. 

Così  nacque,  nelle  epoche  remote  e  presso  i  diversi  popoli,  il  gusto 
per  la  tragedia  e  quindi  la  tragedia  stessa,  pura  creazione  d'arte, 
nella  quale  non  si  celavano  più  i  misteri  del  sogno  trascendente,  ma 
si  rivelavano  le  realità  della  ^ita  pratica,  naturalmente  idealizzate  dalla 
nobile  fantasia  dell'artefice. 

L'epopea  aveva  già  fatto  breccia  negli  animi  degli  uomini,  nar- 
rando ad  essi  le  avventure  e  le  disavventure  degli  eroi,  dei  saggi  e 
del  gregge  degli  umili  nel  breve  ma  faticoso  loro  soggiorno  terrestre  : 
la  tragedia  dovette  conquistarli  anche  maggiormente,  poiché  faceva 
muovere  le  stesse  figure  in  un  quadro  plastico  tangibile,  le  rievocava 
cioè  dal  regno  chimerico  del  passato  e  della  morte  per  trasportarli 
prodigiosamente  nei  campi  del  presente  e  della  vita. 

Le  due  forme  più  sostanziali  d'arte  letteraria  -  la  narrativa  e  la 
rappresentativa  -  si  determinarono  per  tal  modo  fino  dai  tempi  più 
oscuri  della  storia  umana;  né  si  mutarono  in  seguito,  con.servando  cia- 
scuna a  traverso  il  corso  dei  secoli  il  pro]irio  carattere  speciale,  seguendo 
ciascuna  le  sue  leggi  tecniche  particolari,  rivolgendosi  ciascuna  a  un 
pubblico  distinto:  la  prima  all'individuo  per  mezzo  del  libro  scritto 
o  stampato  e  la  seconda  per  mezzo  della  rappresentazione  scenica  alla 
collettività. 

11  pubblico,  al  quale  s' indirizza  e  chiede  il  suo  giudizio  la  forma 
teatrale,  é  dunque  precisamente  la  folla,  vale  a  dire  una  quantità 
d'uomini  diversissimi  di  temperamento,  di  gusto,  di  coltura,  di  stato, 
riuniti  in  un  luogo  determinato  per  assistere  insieme  allo  spettacolo 
che  si  presenta  su  la  scena;  e  però  l'arte  rappresentativa  può  dirsi 
l'arte  democratica  per  eccellenza,  un'arte  cioè  creata  per  dilettare  e 
per  ammaestrare  le  moltitudini,  e  soggetta,  come  la  Camera  dei  depu- 
tati, ad  essere  nominata  e  riconosciuta  per  suffragio  universale. 

Da  questa  semplice  enunciazione  di  fatto,  certuni  -  ed  io,  non  lo 
nascondo,  fui  tra  questi  in  passato  -  traggono  argomento  per  affermare 
che  l'arte  rappresentativa  sia  una  manifestazione  estetica  inferiore  alla 
narrativa,  e  che,  salvo  in  casi  eccezionali  e  in  epoche  specialissime, 
non  possa  raggiunger  mai  l'intensità,  la  profondità,  l'ampiezza  e  l'al- 
tezza ideali  che  si  richiedono  al  capolavoro,  dovendosi  per  necessità 
adattare  alle  preferenze  della  folla,  solleticarne  la  curiosità,  suscitarne 
le  commozioni,  strapparne  infine  l'applauso  coi  mezzi  più  violenti  e 
più  grossolani. 

Prima  di  discutere  questa  opinione,  che  non  é  irragionevole,  mi 
pare  necessario  di  precisare  assai  nettamente  che  cosa  sia  la  folla  e 
quale  azione  essa  eserciti  nella  vita  sociale  contemporanea. 

La  folla  non  è  -  come  potrebbe  sembrare  -  una  semplice  astrazione 
verbale  creata  per  significare  un  numero  considerevole  di  uomini  riuniti 
dal  caso  e  per  caso  in  una  pub])lica  piazza  o  in  un'assemblea  o  in 
una  sala  di  teatro.  No.  11  nome  corrisponde  a  un'entità  concreta,  che 
non  va  confusa  con  le  altre  entità  concrete  che  la  compongono.  Essa  - 
almeno  a  detta  dei  filosofi  e  degli  scienziati  che  la  studiarono  in  questi 
ultimi  tempi  -  non  é  né  la  somma  delle  forze  e  delle  capacità  dei  sin- 
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goli  iii-iividui  in  essa  compre?!,  né  la  risultante  d?i  loro  diversi  sforzi 
ed  intenti.  La  folla  è  in  vece  un  organismo  a  sé,  che  ha  una  vita  indi- 
pendente, e,  direi  quasi,  una  struttura  e  un'anima  proprie:  è  un  orga- 
nismo simile  a  quelle  bizzarre  colonie  d'animalunculi  che,  mettendosi 
insieme  forse  per  innato  orrore  della  solitudine,  perdono  i  loro  ca- 
ratteri specifici  e  ne  assumono  uno  generico,  assolutamente  nuovo. 
Costituita  da  un  aggregato  d'uomini,  ciascuno  dei  quali  ha  una  per- 
sonaUtà  assai  distinta,  essa  assorbe  in  sé  tutte  le  opinioni  e  le  incli- 
nazioni diverse  e  le  fonde  misteriosamente  in  un'unica  tendenza  elemen- 
tare, formando  una  specie  di  prodotto  chimico  che  non  serba  alcuna 
lontana  rassomiglianza  con  gli  elementi  onde  fu  ottenuto. 

La  folla  così  si  presenta  a  noi  come  un  mostruoso  animale  vivente 
del  quale  possiamo  stabilire  con  discreta  esattezza  la  natura,  il  grado 
intellettuale  e  morale,  gii  usi  e  i  costumi. 

Quest'animale,  che  sul  nostro  pianeta  vive  una  vita  intermittente, 
componendosi  e  scomponendosi  a  vicenda  nelle  sue  innumerevoli  cel- 
lule, non  è  d'indole  cattiva,  anzi  -  a  delta  di  coloro  che  lo  conoscono 
un  po'  a  fondo  -  è  sostanzialmente  buono,  governato  com'  è  da  un 
altruismo  incosciente  e  involontario,  che  non  è  nuovo  perchè  lo  conob- 
bero perfino  gli  abitatori  delle  caverne  e  delle  palafitte,  ma  in  com- 
penso è  costante  e  non  soffre  eccezioni  d'alcuna  sorta:  esso  desidera 
sempre  il  bene  e  odia  sinceramente  l'ingiustizia,  la  sopraffazione,  l'ec- 
centricità, r inuguaglianza  e  l'egoismo.  Ben  guidato,  poiché  la  bestia 
è  pigra  e  non  si  muove  mai  se  non  dietro  un  invito  stentoreo  o  uno 
spintone  gagliardo,  esso  è  capace  di  sacrifici,  d'eroismi,  di  magnanime 
o;enerosità,  delle  quali  forse  noi  miseri  individui  non  abbiamo  neanche 
il  sospetto.  Mal  guidato,  egli  può  giungere  invece  agii  eccessi  piìi  folli 
e  pili  delittuosi:  ruba,  uccide,  distrugge,  incendia,  stermina...  ma, 
poveretto,  non  lo  fa  a  fin  di  male,  quand'anche  accoppi  per  furore  un 
innocente  o  riduca  in  polvere  per  capriccio  un'opera  di  bellezza;  e, 
d'altra  parte,  non  ne  è  per  nulla  responsabile,  perchè  -  sono  sempre  i 
saggi  che  l'affermano  -  esso  manca  d'ogni  freno  e  d'ogni  spirito  critico. 

Rude,  sincero,  a  volte  eccessivamente  severo  e  iracondo,  a  volte 
fin  troppo  bonario  ed  entusiasta,  ora  martire  ora  carnefice,  esso  si 
distingue  in  modo  singolare  dalle  sue  cellule,  gii  uomini,  per  un'asso- 
luta assenza  di  memoria,  di  giudizio  e  di  ponderazione:  pensa  poco  e 
non  riflette  quasi  mai;  trascinato  dall'imagine  passionale,  che  lo  illu- 
mina o  l'accieca,  esso  agisce!  Quando  poi  il  suo  compito  è  finito,  spesso 
perchè  non  resta  più  nulla  da  demolire,  si  squaglia  nel  silenzio  e  dilegua 
nel  gran  nulla,  come  un  Dio  disceso  in  terra  che  s'involi  repentina- 
mente verso  il  cielo  irraggiungibile  dal  quale  poc'anzi  era  caduto. 

La  folla,  in  una  parola,  rassomigUa  un  po'  al  bambino:  ma,  a  diffe- 
renza di  questo,  non  è  passibile  di  correzione  e  di  sviluppo. 

Ora,  per  ritornare  al  nostro  argomento,  il  teatro,  che  è  l'arte  per 
la  folla,  dovrebbe  essere  conseguentemente  un'arte  infantile;  e  lo  è  in 
realtà,  quando  si  riduca  a  dilettare  i  pubblici  delle  platee  e  delle  gallerie, 
e  altro  scopo  non  si  proponga  se  non  l'approvazione  immediata  e  mo- 
mentanea di  questi.  Ma  occorre  notare  che  anche  quelle  forme  este- 
tiche, le  quali  sembrano  le  più  umili  e  trassero  la  loro  origine  dal  gusto 
innato  nei  fanciulli  per  il  fantàstico  e  il  mai-aviglioso  -  voglio  dire  la 
favola,  la  fiaba,  il  racconto  di  fate  -  possono  attingere,  grazie  alla  potenza 
creatrice  del  genio,  altitudini  superbe  e  rivaleggiare  col  poema,  col 
romanzo  o  con  la  storia  in  bellezza  e  in  profondità. 
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La  tragedia  e  la  comedia  hanno  poi  in  sé  una  tal  forza  evocatrice, 
che  meritano  un  posto  distinto  ed  eminente  in  una  classificazione  reto- 
rica delle  forme  letterarie.  Abbiano  esse  a  giudice  una  folla  ottusa 
barbara  e  impaziente,  o  un  esiguo  gruppo  di  privilegiati,  vivono  di 
vita  propria,  fuori  delle  convenzioni  del  tempo  e  dello  spazio,  sopra 
alle  prevenzioni  e  all'ignoranza  degli  individui  e  delle  collettività.  Vivono 
anche  in  onta  alle  disapprovazioni  e  ai  sarcasmi  e  alla  smania  demoli- 
trice del  pubblico,  per  il  quale  sono  state  composte  :  vivono  e  alla  fine 
trionfano,  perchè  la  vera  arte  è  verità,  e  la  verità  si  spiana  sempre  il 
suo  cammino  a  traverso  l'intricata  selva  delle  illusioni,  dei  preconcetti 
e  degli  errori. 

Diròdi  più:  le  opere  d'arte  rappresentativa,  che  di  solito  hanno 
vita  più  lunga  e  più  luminosa,  son  quelle  appunto,  che,  avendo  espresso 
un  pensiero  originale  in  una  veste  sincera,  trovarono  al  loro  inizio  un'acco- 
glienza meno  simpatica  e  meno  incoraggiante.  E  si  comprende.  L'ar- 
tista, che  è  veramente  degno  di  questo  nome,  è  anzitutto  un  osservatore 
e  un  pensatore  profondo:  egli  ci  presenta  alcuni  lati  caratteristici  della 
realità,  che  alla  maggioranza  degli  uomini  erano  sfuggiti;  ci  rivela  cioè 
una  verità  essenziale,  che  deve  urtare  e  sconvolgere  la  verità  i-elativa 
e  convenzionale  alla  quale  noi  tutti,  uomini  comuni,  prestiamo  fede. 
Il  pubblico,  d'altra  parte,  giudica  e  discute  l'opera  dramatica  soltanto 
come  realità,  cioè  come  riproduzione  diretta  della  nostra  vita  interna 
e  circostante,  e  non  come  finzione  estetica,  cioè  come  efUorescenza  libera 
dell'ingegno  a  scopo  di  bellezza  ;  e  però  suboidina  l'osservazione  acuta 
e  il  pensiero  ribelle  dell'artefice  a*  suoi  preconcetti  sociali  e  familiari, 
alla  sua  incapacità  percettiva  e  alla  sua  Qiiopìa  intellettuale.  L'opera 
d'arte  rappresentativa,  che  abbia  ricevuto  il  soffio  vitale  e  innovatore 
del  genio,  è  dunque  destinata  per  necessità  di  cose  a  incontrare  al  suo 
apparire  su  le  scene  le  ostilità  concordi  de'  suoi  giudici  e  dei  suoi 
ascoltatori. 

Similmente  si  potrà  affermare  che  l'opera  mediocre,  la  quale  s'ispira 
al  sentimento  temporaneo  e  alle  idee  inesatte  della  massa,  e  cerca  di 
far  vibrare  pateticamente  qualche  corda  d'altruismo  inferiore,  è  quella 
che  ha  maggiori  proltabilità  di  successo  immediato  e  di  unanime  con- 
senso nel  pubblico  e  nella  critica. 

Ciò  non  toglie  che  questa  sia  opera  caduca  e  trascurabile,  povero 
fuoco  di  paglia  che  arde  violentemente  per  un  attimo,  sembra  incen- 
diare l'aria  con  le  sue  faville  e  tosto  si  spegne  e  si  raccoglie  al  suolo 
in  un  pugno  di  polvere  in  balìa  del  vento  ;  mentre  l'altra  è  opera  eterna, 
astro  scintillante  sprofondato  nei  cieli  lontani,  piccolo  in  apparenza 
ma  enorme  in  realtà,  e  sempre  acceso  là  su  l'azzurro,  e  sempre  cre- 
scente di  mole,  poiché  il  tempo  man  mano  ce  l'avvicina  e  un  giorno  lo 
farà  cadere  sopra  di  noi  a  struggerci  di  luce,  di  maraviglia  e  di  gioia. 

Un  esempio  lucido  e  recente  di  quanto  venni  esponendo  fin  qui 
voi  trovate  nella  vita  e  nell'opera  di  Riccardo  Wagner.  Egli  fu  uomo 
di  teatro  -  oggi  tutti  o  quasi  tutti  ne  convengono  -:  eppure  seppe  lasciare 
dietro  di  sé  un  monumento  d'arte  a  nessuno  secondo.  Ma,  jier  crearlo 
a  imagine  e  somiglianza  del  suo  orgoglioso  ideale,  egli  dovette  dimen- 
ticare le  leggi  tradizionali  della  forma  teatrale  lirica,  affi'ontare  il  tedio 
e  il  disprezzo  e  il  sarcasmo  del  grosso  pubblico  non  soltanto,  ma  delle 
così  dette  aristocrazie  intellettuali  :  della  critica  più  illustre  e  degli 
artisti  allora  più  in  voga,  sopportare  per  anni  e  anni  l'umiliante  e  ridi- 
cola posizione  del  genio  incompreso,  vivere  di  miseria  e  consurnarsi 
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d'orgoglio  solitario,  come  un  maniaco  chiuso  rabbiosamente  nella  sua 
cella  a  ruminare  la  sua  idea  fìssa  e  a  contemplare  con  occhi  allucinati 
gli  spettri  vani  della  sua  fantasia. 

Quando  la  sua  opera  apparve  per  la  prima  volta  al  lume  della 
ribalta  sembrò  a  ognuno  che  non  avesse  in  sé  se  non  una  stranezza 
fastidiosa  nella  sua  insistenza  e  una  presunzione  urtante  e  quasi  offen- 
siva nelle  sue  intenzioni.  Passarono  gli  anni,  e  a  poco  a  poco  il  giu- 
dizio degli  individui  e  poi  delle  masse  venne  modificandosi,  s'adattò 
non  senza  sforzo  alla  nuova  rivelazione,  ne  accettò  non  senza  ritrosia 
la  forma  inusitata  e  Tinsolito  contenuto,  e  giunse  infine  a  prosternarsi 
d'avanti  al  prodigio,  riconoscendo  vinto  e  contrito  la  propria  cecità,  il 
proprio  errore  e  la  propria  ingiustizia. 

Oggi  il  dramma  musicale  di  Riccardo  Wagner  appare  ancora  una 
parola  deiravvenire,  ma  è  una  parola  che  si  aspetta  e  si  sospira  bra- 
mosamente. E  tale  rimarrà  forse  per  molti  anni  e  forse  per  secoli  interi, 
mentre  altre  opere  pregevoli,  sorte  con  esso  o  dopo  di  esso,  salutate 
dal  plauso  immediato  e  consacrate  dairentusiasmo  generale,  mostrano 
già  le  rughe,  il  pallore  e  la  stanchezza  della  vecchiaia,  se  già  non 
giacciono  morte  e  dimenticate  nei  taciturni  cimiteri  del  passato  che  non 
torna  piìi. 

Gli  è  che  l'opera  wagneriana  fu  battezzata  a  quella  magica  fon- 
tana di  giovinezza,  le  cui  acque  sono  pure  e  scaturiscono  direttamente 
dalle  viscere  inesplorate  della  terra  e  del  mistero.  Essa  non  nacque 
da  un'anima  comune  per  una  bassa  libidine  di  lucro  e  per  il  fatuo 
trastullo  dei  contemporanei;  ma  fu  l'espressione  viva,  genuina  e  disin- 
teressata del  Genio,  che  crea  seguendo  la  sua  stella  senza  guardare  il 
suolo  fangoso  su  cui  cammina.  Es^a  fu  composta  con  lo  scopo  di 
signoreggiare  col  fascino  dell'arte  la  folla,  e  non  di  mendicarne  con 
le  blandizie  dell'artifìcio  l'approvazione  e  il  consenso.  E  in  questo  sta 
il  segreto  della  sua  immortalità;  imperocché  i  devoti  della  moltitu- 
dine cadono  presto  in  disgrazia  del  loro  idolo  capriccioso  e  incon- 
gruente, mentre  i  devoti  della  verità  e  della  bellezza  non  temono  gli 
insulti  del  tempo  e  degli  uomini,  che  non  hanno  adulati  mai,  anzi  ne 
aspettano  la  giustizia  finale,  che  sempre,  fatalmente,  si  determina  e 
s' impone. 


11. 

Da  queste  mie  considerazioni  affrettate  possono  ricavarsi  due  teo- 
remi estetici,  i  quali  mi  premeva  d'enunciare  prima  d'inoltrarmi  nel- 
l'esame  particolare  del  nostro  teatro  di  prosa.  Il  primo  riguarda  l'arte 
in  genere,  e  può  esprimersi  modestamente  così  :  «  il  valore  d'una  data 
forma  d'arte  non  dipende  dalla  qualità  del  pubblico  a  cui  si  rivolge 
e  che  la  dovrebbe  apprezzare  ».  Il  secondo,  corollario  del  primo,  riguarda 
invece  più  direttamente  il  teati'o.  ed  è  questo:  «  il  successo  immediato 
d'un  lavoro  d'arte  rappresentativo  non  ne  stabilisce  affatto  i  meriti 
artistici  e  non  ne  garantisce  la  vitalità  ». 

Ed  ora  passiamo  senz'altro  alla  parte  più  scabrosa  per  me,  ma 
forse  per  i  lettori  più  dilettevole:  all'osservazione  e  alla  critica  dei 
nostri  usi  e  costumi  teatrali. 

Il  pubblico  italiano  è,  come  ogni  pubblico  del  mondo,  una  folla. 
Come  tale  ha  tutte  le  qualità  e  tutti  i  vizi  che  ne  sono  i  caratterismi 
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generici:  è  smemorato,  irriflessivo,  impulsivo,  ligio  a  una  morale  e  a 
una  estetica  convenzionali,  facile  ad  essere  ingannato  dalle  belle  frasi 
e  dai  gesti  magnanimi,  difficilissimo  a  essere  persuaso  dai  ragiona- 
menti serrati  e  dalla  esposizione  nuda,  schietta  e  sottile  della  verità 
e  della  realità. 

Fin  qui  nulla  di  male,  perchè  non  si  può  in  coscienza  rimprove- 
rare a  un  toro  di  perdere  la  calma  e  d'inferocire  alla  vista  del  color 
rosso,  né  a  un  serpente,  di  lasciarsi  commuovere  e  disarmare  dal  fischio 
monotono  e  tedioso  deirincantatoie.  Il  pubblico  italiano  però  ha 
anche  alcuni  suoi  caratterismi  specifici,  che  lo  distinguono  dagli  altri 
pirbblici  e  non  lo  rendono  certo  -  a  mio  debole  avviso -più  simpatico 
e  più  attraente.  È  intollerante,  fantastico,  sprezzante,  sicuro  di  sé 
fino  alla  brutalità,  senza  alcuna  devozione  per  l'arte  e  per  coloro  che 
l'amministrano,  e  così  convinto  della  sua  onnipotenza  e  onnisapienza 
come  forse  non  Io  è  stato  mai  nessun  tiranno,  anche  nei  tempi  beati 
in  cui  la  volontà  o  il  capriccio  d'un  re  erano  una  legge  divina  ed 
umana  alla  quale  tutti  s'inchinavano  senza  discuterla. 

Quando  un  abitante  qualunque  d'una  delle  cento  città  d'Italia, 
fors'anche  d'indole  modesta,  pacifica,  indulgente,  ha  acquistato  -  a 
un  prezzo  moderato  -  il  suo  biglietto  d'ingiesso  ed  entra,  sicuro  del 
fatto  suo,  in  un  teatro,  si  sente  a  un  tratto  investito  d'una  specie  di 
magistratura,  conferitagli  forse  dal  poco  danaro  sborsato,  all'esercizio 
della  quale  egli  non  dubita  punto  d'essere  idoneo  e  degno.  Immedia- 
tamente la  sua  indole,  che  abbiamo  supposta  buona,  s' inacidisce  e 
s'esacerba:  essa  deve  piegarsi  per  forza  alle  esigenze  della  nirova  carica 
assunta,  e  diventa  presuntuosa,  severa  e  collerica.  L'onesto  cittadino 
siede  al  suo  posto  con  la  gravità  d'un  giudice  supremo  e  infallibile, 
pronto  a  condannare  nel  dubbio,  soltanto  perchè  la  condanna  è  indizio 
d'energia  d'acume  e  di  potere,  mentre  l'assoluzione  lo  è  di  debolezza 
d'ingenuità  e  d'impotenza. 

Una  volta  seduto,  egli  -  senza  manco  avvedersene  -  si  confonde 
alla  moltitudine  che  riempie  il  teatro,  riducendosi  a  non  esser  più  se  non 
una  cellula  infinitesimale  d'un  gigarrtesco  organismo,  una  povera  imita 
indistinta  in  una  totalità  che  la  domina  e  la  governa.  Arrrmeffiarrro 
pure  che  il  nostro  uomo  sia  dotato  d'un  gusto  fino,  d'un'intelligenza 
evoluta,  d'una  coltura  fuor  della  media:  egli  a  poco  a  poco  s'identi- 
ficherà con  la  massa,  che  lo  circonda  e  lo  assorbe;  si  lascierà  sug- 
gestionare dall'opinione  generale,  invadere  dallo  spirito  pirbblico, 
travolgei'e  dal  sentimento  collettivo.  Incapace  ad  appartarsi  nel  chiostro 
della  sua  persona  per  la  violenza  delle  sensazioni  e  per  il  rilassamemo 
della  volontà  assopita,  egli  diventerà  simile  a  un  qualunque  altro  spet- 
tatore -  vittime  tutti  delle  più  grossolane  illusioni  e  degli  errori  più 
elementari  e  degli  impulsi  morali  più  irragionevoli.  Ma  non  credete 
ch'egli  perda  per  ciò  la  coscienza  del  suo  alto  valore  e  della  sua  formida- 
bile missione  giuridica.  Tutt'altro.  Egli  anzi  se  ne  persuaderà  sempre  di 
più,  poiché  una  siffatta  coscienza  è  comune  a  tutti  gli  intervenuti,  è 
insomma  la  coscienza  dell'intero  pubblico  che  frequenta  i  nostri  teatri, 
dal  più  aristocratico  al  più  popolare,  sia  di  musica  che  di  prosa. 

L'indole  italiana,  a  urr  temilo  impulsiva  e  sofistica,  non  è  estranea 
all'attitudine  di  pretensiosa  diffidenza  e  di  superiorità  arrogante,  che 
assume  il  nostro  pubblico  di  frorrte  al  lavoro  scenico. 

Ma  io  credo  che  la  ragione  vera  del  fenomeno  va  ritrovata  piut- 
tosto nella  storia  recente  del  teatro  in  Italia,   ch'ebbe  uno  svihqipo 
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incerto  e  assai  tardo,  senza  legami  o  quasi  con  la  grande  tradizione 
dramatica  inglese,  spagnuola  e  francese. 

Ancora  a  mezzo  del  secolo  decimottavo  le  scene  di  prosa  erano  da 
noi  quasi  interamente  occupate  dalla  così  detta  comedia  dell'arte^  cioè 
da  una  produzione  facile,  schematica  e  convenzionale,  scevra  di  qua- 
lunque intenzione  artistica,  intrecciata  con  alcune  poche  figure  tipiche 
e  ben  conosciute  -  le  maschere  -  la  quale  era  impasticciata  in  un'ora 
dal  così  detto  poeta  della  compagnia,  quando  non  era  improvvisata 
lì  per  lì  dai  comici  stessi:  e  però  poteva  essere  giudicata,  approvata 
0  condannata  dal  pubblico  con  la  medesima  estemporaneità  con  cui 
era  creata.  Similmente  il  teatro  di  musica,  al  principio  del  secolo  scorso, 
offriva  alle  platee  l'opera  così  detta  italiana,  un  componimento  solle- 
cito, che  il  Maestro  dettava  in  pochi  giorni,  abbandonandosi  con  una 
assoluta  leggerezza  di  cuore  e  d'intelletto  al. suo  estro  melodico  e  non 
curandosi  se  non  di  fare  emergere  qualche  celebrità  canora  e  di  farla 
applaudire  da'  suoi  scalmanati  ammiratori.  11  pubblico  così  poteva 
benissimo  giudicare  anche  l'opera  musicale  senza  bisogno  d'alcuna 
preparazione  e  d'alcuno  sforzo,  e  decretarne  legittimamente  il  successo 
o  l'insuccesso  a  una  prima  audizione,  facendola  replicare  tutta  pezzo 
per  pezzo  o  soffocandola  a  metà  tra  gli   urli,  le  risate  e  le  invettive. 

Una  simile  prodazione  lirica  e  dramatica  doveva  inoltre  ingene- 
rare nelle  platee  italiane  quella  esagerata  ammirazione  e  quella  esclu- 
siva considerazione  deirinterprete.  che  han  tatto  delirare  i  nostri  padri 
per  le  Malibran,  per  i  Uuliini,  per  i  Modena,  e  che  pur  troppo  sopravvi- 
vono tuttora  nella  coscienza  pubblica,  per  la  quale  Tinteresse  dell'azione 
scenica  si  concentra  intero  nei  cantanti  e  negli  attori  a  detrimento  del- 
l'opera d'arte  e  ad  oblio  dell'artista  creatore.  -  Date  oggi  un  mediocre 
melodramma  e  fatelo  cantare  da  un  tenore  formidabile,  dai  polmoni  di 
ferro  e  dalle  note  di  piombo:  voi  vedrete  il  teatro  zeppo  di  genie  ansiosa 
e  riverente,  e  assisterete  a  un  successo  trionfale.  Mettete  in  scena  un 
dramma  scadente  e  annunziate  nello  stesso  tempo  la  serata  d'una  prima 
attrice  rinomata  e  leggiadra  :  voi  potrete  esser  certi  d'avere  una  sala 
colma,  ingemmata  di  lusso  e  di  bellezza,  coronata  di  popolo  osciux).  la 
([uale  proromperà  in  applausi  interminabili  al  primo  urlo  di  sdegno  o  di 
(U)loie  della  semidivinità,  ^la  provatevi  invece  a  dare  una  bella  e  grande 
opera  d'arte  in  musica  o  in  prosa,  con  un'esecuzione  anclie  accurata  e 
lodevole,  ma  nella  quale  non  emerga  il  nome  d'un  intei'jirete  singolare: 
sarà  molto  se  potrete  riem[)ire  un  mezzo  teatro,  e  questo  mezzo  teatro 
si  presenterà  a  voi  così  gelido. inerte  e  imbronciato  come  se  v'avesse 
fatto  una  grande  degnazione,  venendola  soltanto  ad  ascoltare. 

Ebbene,  ora  i  tempi  sono  mutati.  11  nostro  Teatro  s'è  aperto  -  meglio 
tardi  che  mai  -  al  nuovo  soiTìo  primaveiile,  venuto  questa  volta  da 
settentrione,  che  ha  rinverdito  le  speranze  e  sta  maturando  le  promesse 
già  in  fiore.  Un'arte  più  sincera  e  più  profonda  ha  invaso  le  nostre 
scene  anche  di  prosa,  dove  lotta  aspramente,  ma  non  senza  probabi- 
lità di  vittoria,  contro  il  vecchio  e  omai  incancrenito  re})ertorio  e  contro 
r ultima  importazione  di  scurrile  funambulismo  parigino.  Si  potrebbe 
credere  a  una  rinascenza,  se  l'immobilità  del  pubblico  e  il  suo  attac- 
camento tenace  alle  tradizioni  e  alla  consuetudine  non  facessero 
temere  inutili  gli  sforzi  e  ]irematuramente  sbocciate  le  speranze. 
Quest'arte  nuo\a  non  va  e  non  può  essere  trattata  come  la  comedia 
estemporanea  degli  industriosi  comici  del  Settecento,  uè  come  l'inspi- 
rato ma  facile  melodramma  dello  scorso  secolo.  Essa  esige  attenzione. 
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raccogli  mento  e  rispetto;  essa,  potendo  vivere  anche  senza  l'orpello 
estraneo  e  momentaneo  d'una  insigne  inter])retazione,  ha  diritto  di 
essere  giudicata  per  sé  stessa  come  scopo,  e  non  come  mezzo  a  met- 
tere in  mostra  l'ahilità  d'un  virtuoso  della  voce  o  della  parola;  essa 
vuole  insomma  un  pubblico  tli  verso,  che  non  la  fissi  sfrontatamente 
in  faccia  come  una  vecchia  conoscenza,  ma  l'avvicini  con  prudente  e 
riguardoso  contegno  come  una  l)ella  e  altera  incognita  che  si  vorrebbe 
conquistare. 

Ma  gli  spettatori  dei  nostri  teatri  non  si  sentono  di  far  per  essa 
un'eccezione  alla  loro  regola.  Anzi  usano  a  suo  riguardo  una  severità 
maggiore,  perchè  la  trovano  un  cibo  più  greve,  più  sostanzioso  e  quindi 
più  indigesto  di  quello  a  cui  i  loro  ventricoli  erano  assuefatti. 

Bisognerebbe  dunque  spiegar  loro  che  il  palcoscenico  oggi  non  è 
più  soltanto  un  luogo,  d'onde  si  sollazzano  gli  sfaccendati  con  gli  urli, 
i  gorgheggi,  le  contorsioni,  i  sospiri  e  i  salti  mortali.  Bisognerebbe 
abituarli  a  distinguere  tra  uno  spettacolo  teatrale,  che  è  ])uro  giuoco 
e  fatuo  diletto  d'un'ora  inutile,  e  una  rappresentazione  che  è  arte, 
sogno,  miracolo,  incantesimo.  E  bisognerebbe  ancora  persuaderli  che 
l'arte  è  migliore  del  giuoco,  che  i  templi  sono  più  ospitali  delle  bettole 
e  che  la  gioia  estetica  è  più  durevole  e  più  consolatrice  di  qualunque 
vano  e  sterile  piacere  di  distrazione. 

Pur  troppo  nessuno  si  prende  da  noi  questa  briga,  che  sembra 
inane  e  superflua;  e  così  l'Italia,  tra  le  nazioni  civili,  si  è  conservata 
sola  il  privilegio  di  seppellire  sotto  le  contumelie  e  le  sghignazzate  più 
invereconde  alcune  opere  sceniche  di  merito  omai  indiscusso  e  indiscu- 
tibile; o  di  troncare  a  metà  qualche  lavoro  audace,  nobile  di  linee  e 
denso  di  contenuto,  per  qualche  scena  un  po'  lunga  o  per  qualche  bat- 
tuta un  po'  cruda  o  semplicemente  perchè  il  j^opolo  sovrano  sentiva 
imperioso  il  desiderio  di  continuare  un  anto-da-fè,  e  reputava  nel  suo 
pieno  diritto  di  sodisfare  il  suo  desiderio. 


III. 

Non  ostante  questo,  anzi  apjiunto  per  questo  alle  prime  rappre- 
sentazioni in  Italia  si  annette  un'importanza  straordinaria,  e  ai  responsi 
del  pubblico,  che  vi  assiste,  si  riconosce  un  valore  critico  sufficiente 
per  determinare  la  sorte  d'  un'  opera  scenica  in  maniera  definitiva  e 
quasi  irrimediabile  ! 

Ebbene  -  lasciate  che  Io  dica  un  po'  anche  per  esperienza  personale  - 
se  c'è  un  paese  al  mondo  dove  lesito  d'ima  prima  rappresentazione 
debba  essere  considerato  una  mera  casualità,  questo  è  precisamente 
l'Italia. 

Voi  conoscete  di  certo  la  famosa  catastrofe  d'  una  tragedia  del 
Foscolo  -  VAjace  -  la  quale  non  potè  continuare  perchè  la  parola  «  Sa- 
lamini »  produsse  nel  pubblico  una  tale  ilarità  da  renderlo  incapace 
d'ascoltarne  più  seriamente  un  unico  verso. 

L'aneddoto  è  vero;  ma,  anche  non  lo  fosse,  meriterebbe  pur  sempre 
d'essere  ricordato  per  la  sua  verisimiglianza  e  citato  ad  esempio  del 
bizzarro  umore  delle  nostre  ]ilatee  e  della  presunta  serietà  dei  loro 
responsi.  -  Condannare  una  tragedia  per  una  parola,  anzi  per  il  doppio 
senso  d'una  parola?  Non  si  potrebbe  andare  oltre,  ne  converrete!... 
Eppure  io  conosco  un  aneddoto  anche  più  strano  e  più  curioso,  poiché 
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in  esso  il  pubblico  ha  coperto  di  ridicolo  un  lavoro  eTha  giustiziato, 
prima  ancora  che  un  personaggio  aprisse  bocca. 

11  fatto  rimonta  appena  ad  alcuni  anni  or  sono.  In  una  città  d'Italia, 
che  non  voglio  nominai'e.  ma  è  tra  le  più  popolose,  le  più  industri 
e  le  più  ricche:  si  rap})resentava  un  dramma  scritto  in  collaborazione 
da  due  giovini  -  quella  benedetta  gioventù  ne  fa  sempre  qualcuna 
delle  sue  -  e  interpretato  da  uno  dei  nostri  più  forti  e  più  celebrati 
attori.  All'alzarsi  della  tela  appariva  una  stanza  modesta,  nella  quale 
troneggiava  tra  la  miseria  delle  suppellettili  un  pianoforte  :  e  sul  piano- 
torte  era  visibile  un  grosso  fascio  di  carte,  che  doveva  essere  un  mano- 
scritto musicale.  La  più  fitta  oscurità  ingombrava  la  stanza,  segno 
evidente  che  era  la  notte  e  che  il  luogo  era  deserto. 

D'improvviso  la  porta  in  fondo  s'apriva.  La  figura  d'un  uomo  si 
disegnava  incerta  nell'ombra  e  rimaneva  un  attimo  su  la  soglia,  come 
trattenuta  da  un  ansito  profondo,  appoggiata  dolorosamente  allo  stipite. 
Poi  s'inoltrava  rapida,  afferrava  con  un  moto  nervoso  i  fogli  che  stavano 
sul  pianoforte,  e  usciva  a  passi  atìVettati  da  mi' altra  porta  laterale, 
recandoli  con  sé. 

Dove  imaginò  il  pubblico  che  corresse  con  tanta  furia  quel  disgra- 
ziato? In  quale  nascosto  recesso  dell'appartamento  lo  vide  rifugiarsi? 

—  Io  non  voglio  dirvelo:  alcuni  del  pul)blic()  però  lo  spiegarono  ad 
alta  voce  a  quelli  che.  più  ingenui,  non  lo  sospettavano.  Il  fatto  è  che 
una  risata  spaventosa  si  levò  nella  sala:  una  vera  convulsione  d'ila- 
rità, che  durò  ininterrotta  per  parecchi  minuti. 

Intanto  altri  personaggi  apparvero  nella  stanza,  ne  accesero  i  lumi, 
chiacchierarono  un  poco  del  grande  insuccesso  avuto  da  un'opera 
quella  sera  stessa  alla  Scala,  fecero  intendere  che  quel  signore  apparso 
poco  prima,  era  a  un  lemiKT  l'autore  dell'opera  e  il  padrone  di  casa... 
Tutto  fu  inutile.  -Quando  egli  riapparve  dopo  pochi  istanti,  più  calmo, 
rassettato  e  con  la  sigaretta  in  bocca,  un  altro  scopjiio  interminabile 
di  riso  lo  accolse:  e  il  pu])blico.  messo  di  buon  umore,  continuò  a  sghi- 
gnazzargli sul  muso  tutta  la  sera,  perchè  quell'uomo  non  parevagli 
più  degno  di  nessun  rispetto  e  ili  nessuna  considerazione  e  diventava  per 
lui  sempre  più  ridicolo  quanto  più  erano  tristi  e  lacrimevoli  i  suoi  casi. 

Il  giorno  seguente  la  stampa  concorde  confermava  la  grande  e 
irreparabile  catastrofe  del  dramma  in  questione  ! 

Or  bene,  io  lo  domando  a  voi:  fosse  stato  questo  anche  un  capo- 
lavoro, avrebbe  potuto  avere  una  sorte  diversa?  E  chi  vi  può  asserire 
che  non  lo  fosse,  se  il  dramma  doi)o  quella  sera  non  fu  più  rappre- 
sentato  e  non  fu  manco  pulililicato,    imperocché  gli  editori  in    Italia 

-  veri  Mecenati  dell'arte!  -  non  accettano  se  non  le  opere  sceniche  cht 
|)ortino  un  nome  famoso  o  che  ottengano  un  grande  successo  alla  loro 
prima  rappresentazione'? 

Signori  miei,  io  non  vorrei  con  queste  domande  mettervi  una  spina 
in  cuore  e  suscitarvi  nell'animo-  un  dubbio  atroce,  che  forse  non  vi 
sarebbe  dato  di  risolver  mai.  E  però  vi  debbo  dire,  a  vostra  piena 
tranquillità,  che  quel  dramma  non  era  un  capolavoro,  tutt'altro.  Potete 
credermi  su  la  parola,  poiché  ero  proprio  io  uno  dei  due  giovini  scia- 
gurati, che  lo  avevano  perpetrato. 

Del  resto  gli  esempi  jiotrebbero  moltiplicarsi  all'infinito:  io  stesso 
assistetti  a  una  prima  recita  deiVHedda  Gahler  di  Enrico  Iljsen,  durante 
la  quale  il  pubblico  non  cessò  mai  di  sorridere  ironicamente,  e  all'ultimo 
atto  di  ridere  sgangheratamente,  come  se  si  trattasse  dell'opera  d'un 
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perfetto  imbecille  o  d'un  burlone  d'infima  specie.  Io  stesso  vidi  un 
pubblico  elegantissimo  seccarsi  e  indignarsi  d'innanzi  a  La  Parisienne 
di  Enrico  Becque,  annunziata  come  novissima  dopo  vent'anni  di  vita 
gloriosa-,  e  protestare  clamorosamente  in  nome  della  morale  offesa  ! 
E  anche  lo  scorso  anno  le  gazzette  ci  hanno  informati  della  brutale 
e  allegra  intolleranza  d'una  folla,  adunata  in  un  teatro  di  Roma  per 
un  avvenimento  grandioso,  di  fronte  alla  nobile  creazione  d'un  nostro 
scrittore  illustre,  a  cui  per  certo  non  sarebbe  stata  concessa  una  pronta 
riparazione  senza  la  volontà  tenace  e  disinteressata  d' un'attrice  a  lui 
devota  e  pronta  a  sacrificare  al  suo  sogno  di  poesia  tutta  sé  stessa. 

Così  si  accumulano  ogni  giorno  su  la  coscienza  del  pubblico  delle 
nostre  prime  rai)presentazioni  i  crimini  più  neri  di  lesa  maestà  e  di 
oltraggio  alle  autorità  costituite,  e  d'ingiuria  e  diffamazione  contro  i 
semplici  e  modesti  lavoratori  dell'arte:  eppure  si  persiste  a  crederlo 
un  perfetto  e  intemerato  galantuomo,  al  quale  si  possa  affidare  a  occhi 
chiusi  il  magro  patrimonio  teatrale  del  nostro  paese,  col  pieno  diritto 
d'amministrarlo  e  di  sperperarlo  come  gli  talenta  !  Così  le  cosi  dette 
aristocrazie  intellettuali,  che  vantano  sul  popolo  un  senso  critico  più 
educato  e  una  più  nudrita  coltura  estetica,  danno  continuo  spettacolo 
della  loro  stravaganza  e  della  loro  inconfessata  ostilità  alla  bellezza  e 
al  sogno:  eppure  si  persiste  a  volerle  chiamare  ad  arbitie  dell'opera 
dramatica  e  a  riconoscerne  la  competenza  contro  ogni  logica  e  a  dispetto 
di  tanti  preziosi  ammaestramenti. 

Ah,  lasciatemelo  dire!  meglio  il  popolo,  mille  volte  meglio  il  popolo 
che  almeno  ammira  e  non  giudica,  e  si  conserva  libero  e  spontaneo 
d'innanzi  alla  rappresentazione  scenica,  e,  se  odia,  odia  i  personaggi 
che  gli  sono  antipatici,  non  odia  l'arte,  che  per  lui  è  un  mistero,  né 
gli  artisti  che  sono  per  lui  uomini  nulli  senza  nome  e  senza  conno- 
tati! Almeno  il  popolo  non  dileggia  l'opera  d'uiiAVagner  o  di  un  Tbsen. 
anche  quando  le  preferisca  la  sua  vecchia  Jone  o  i  suoi  decrepiti  Due 
Sergenti:  egli  la  rispetta  come  un  fenomeno  occulto,  del  quale  non  sa 
rendersi  conto  ma  intuisce  vagamente  la  serietà,  la  profondità  e  l'in- 
canto; egli  la  rispetta,  e  giunge  anche  a  poterla  ammirare,  perchè  - 
sia  detto  a  gloria  sua  -  non  ha  pretensioni  critiche,  non  conosce  distin- 
zioni di  scuola,  non  soggiace  a  preconcetti  d'abitudine  e  di  partito 
preso  e,  nel  suo  adorabile  panteismo,  tanto  stima  il  gran  nome  di 
Guglielmo  Shakespeare,  quanto  il  modestissimo  nome  di  Ulisse  Barbieri! 


IV. 


Giunto  a  questo  punto  della  mia  diatriba,  sento  io  stesso  sorgere 
nel  mio  interno  una  terribile   obiezione. 

E  l'obiezione  è  questa:  «  esiste  qualche  rimedio  al  male,  ch'io  mi 
compiaccio  d'analizzare  e  di  dimostrare  con  una  meticolosità  da  medico 
pedante?  E  se  esiste,  perché  non  mi  soffermo  piuttosto  su  la  cura  che 
non  su  l'infermità?  E  se  non  esiste,  con  che  costrutto  io  martirizzo 
col  mio  coltello  anatomico  un  corpo  ammalato  per  cui  non  c'è  spe- 
ranza di  salute?  »  L'obiezione  é  grave.  Il  guaio  è  ch'io  me  ne  accorgo 
troppo  tardi;  e  non  posso  rispondere  ad  essa  se  non  di  sfuggita  ed 
eludendo  l'inquietante  dilemma  contenuto  nelle  ultime  due  domande. 
Un  rimedio?  Certo  che  esiste:  anzi  ne  esistono  parecchi,  ma  nessuno 
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direttamente  applicabile  al  male  del  pubblico  che  si  vorrebbe  guarire  ; 
imperocché  questo  è  simile  a  uno  di  quegli  infermi,  affetti  da  morbo 
ereditario,  per  i  quali  sono  vani  e  sconosciuti  i  medicamenti  specifìci, 
ma  potrebbero  essere  efficacissime  le  cure  igieniche  e  naturali,  come, 
ad  esempio,  un'alimentazione  sana,  la  vita  in  campagna  all'aria  aperta, 
un  mutamento  d'abitudini  e  di  pensieri,  le  spugnature  fredde  o  le  distra- 
zioni morali.  Voglio  dire  con  cpiesto  che  per  migliorare  il  pubblico, 
bisognerebbe  innanzi  tutto  moditicare  il  mezzo  in  cui  esso  vive  e  si 
manifesta  :  il  teatro. 

Purtroppo,  i  rimedi  che  sarebbero  del  caso,  se  sono  assai  facili  a 
escogitare  e  a  consigliare,  sono  invece  -  almeno  per  ora  -  di  diffici- 
lissima, se  non  quasi  d' impossibile  applicazione.  L' organismo  del 
teatro  è  così  complicato  che  la  sua  riforma  esigerebbe  un  tempo  inde- 
terminato per  essere  soltanto  studiata,  e  altrettanto  per  essere  concre- 
tata, e  altrettanto  ancora  per  esser  messa  in  opera,  col  dubbio,  poi, 
che  all'atto  pratico  non  desse  quei  risultati  benefici  che  se  ne  ripro- 
metteva. -  I  teatri  stal)ili  aperti  nelle  principali  città  d'Italia;  le  sale 
per  gli  spettacoli  modificate  in  modo  che  tutte  le  classi  sociali  possano 
trovare  in  esse  un  posto  comodo  e  indisturbato  :  le  compagnie  a  reper- 
torio speciale:  un  appoggio  economico  dello  Stato  o  del  Comune  che 
compensi  del  minore  introito  quelle  compagnie  che  interpretano  esclu- 
sivamente il  repertorio  d'arte:  la  scelta  delle  opere  da  rappresentarsi 
e  la  direzione  degli  siiettacoli  affidate  a  letterati  e  a  critici  e  non  a 
capocomici:  qualche  legge  temperata  a  difesa  della  produzione  nazio- 
nale :  ecco  vari  disegni  di  agevole  sviluppo  e  di  sicura  dimostrazione, 
ma  che  divengono  altrettanti  problemi  tenebrosi  e  astrusi,  non  appena 
si  cerchi  il  modo  di  adattarli  a  u;io  stato  di  cose,  che,  per  la  complessità 
dei  fatti  e  la  lorza  di  resistenza  degli  ordinamenti,  sembra  immuta])ile. 

Intanto  sopra  una  lenta,  benché  sicura  rigenerazione  del  pubblico, 
noi  tutti,  che  l'arte  amiamo  d'amore,  fondiamo  le  nostre  speranze. 
Quali  saranno  i  fattori  di  questa  rigenerazione?  Vari  e  moltissimi,  mag- 
giore fra  tutti,  forse,  il  tempo.  E  già  é  notevole  l'opera  del  tempo  :  a 
ben  ossenare  scorgiamo  un  miglioramento  nel  pubblico  italiano.  Io, 
che  già  ne  rilevai  con  aspra  sincerità  i  mali,  mi  compiaccio  ora  di 
riconoscere  ch'esso  possiede  piìi  d'ogni  altro  duttilità  d'ingegno,  e  pronta 
intuizione,  e  sensibilità  sveglia,  doti  che  facilitano  la  comprensione 
dell'opera  d'arte  e  ne  schiudono  le  porte  come  d'un  tempio  luminoso. 
Ancora  vivono  nel  popolo,  benché  ignorate  ed  occulte,  le  gloriose  tra- 
dizioni cinquecentesche.  I  suoi  difetti  non  sono  di  natura,  ai  quali  non 
v'è  rimedio,  ma  d'abitudine  e  d'educazione.  Esso  non  é  ottuso,  non 
é  arido:  è  viziato  ed  ignaro.  Ora  la  coltura  si  accfuista  e  dei  vizi  si 
guarisce.  Già  in  Italia  si  legge  più  di  vent'anni  or  sono.  Già  si 
assiste  con  più  rispetto,  o  almeno  con  maggiore  ciniosità  e  prudenza 
d'una  volta,  alle  rappresentazioni. 

Ma  molto  canunino  ha  da  percorrere  il  pubblico,  prima  di  giun- 
gere alle  serene  altezze  donde  si  dominano  religiosamente  i  purissimi 
orizzonti  dell'arte.  E  in  questa  faticosa,  e,  ahimè,  così  tarda  ascesa  una 
acrimoniosa  compagna  dell'arte  dovrebbe  farsi  al  pubblico  guida  am- 
monitrice e  lìuona,  la  critica  :  la  quale,  piu'ché  si  degnasse,  potrebbe 
operar  molto  a  vantaggio  della  sua  intellettuale  evoluzione,  tutta 
combattendo  concorde  a  tavore  d'un  teatro  di  verità,  di  poesia  o  di 
pensiero,  contro  la  produzione  spuria,  vana  e  corrotta  che  ne  usurpa 
brutalmente  il  posto. 
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Ma  a  noi,  commediografi  e  drammaturghi,  che  lavoriamo  con  diversi 
intenti  e  con  forze  disparate  per  creare  una  letteratura  nazionale  di^a- 
matica,  a  noi  spetta  il  compito  più  gravoso  ed  è  riservata  la  massima 
responsabilità  di  fronte  al  pul>l)lico.  che  ci  giudica  ma  che  noi  dob- 
biamo educare. 

«  11  teatro.  -  ha  detto  un  poeta  apostolo  -  questo  specchio  della  vita, 
è  un  plasmatore  formidabile  dell'anima  delle  folle  e  anche  degli  eletti. 
Imperocché  agisce  su  l'intero  essere  umano:  sensi,  anima,  spirito;  e 
agisce  per  mezzo  d'un  esempio,  d" un' azione  istruttiva,  altrettanto  reale 
e  più  intensa  della  vita.  La  siui  intlueuza  è  suprema  nel  bene  come 
nel  male.  Se  non  è  una  scuola  di  beltà,  di  verità,  di  rinascenza,  esso 
diviene  una  scuola  di  bruttezza,  di  menzogna  e  di  mortificazione.  Ch'esso 
sia  schiavo  del  lusso,  della  frivolezza  e  della  speculazione  industriale, 
come  nella  nostra  società  ammollita  -  e  il  teatro  non  sarà  altro  se  non 
il  ritlesso  illusorio  e  fraudolento  dei  vizii,  della  ignoranza  e  della  viltà 
d' un'epoca.  Ma  si  metta  al  suo  centro  l'anima  cosciente  con  le  sue 
potenze,  si  faccia  raggiare  al  suo  focolare  incandescente  la  divina 
Psiche,  si  sciolgano  le  sue  ali  -  e  il  teatro  sarà  lo  specchio  della  vita 
migliore,  il  conduttore  degli  uomini  a  traverso  le  foreste  della  vita  e 
i  miraggi  del  sogno  verso  le  vette  delle  più  alte  verità  ». 

Se  noi  intenderemo  il  profondo  senso  di  queste  parole  e  ne  pratiche- 
remo l'insegnamento,  il  teatro  italiano  vedrà  certo  giorni  più  clementi 
e  il  pubblico  non  tarderà  ad  amarlo  e  a  seguirlo,  convinto  e  fedele; 
imperocché  nelle  folle  più  che  nei  singoli  uomini  vive  queir  intenso 
desiderio  di  bene  e  di  purezza,  che  è  il  fondamento  nativo  della  nostra 
essenza,  ed  è  l'impulso  originale,  che  ci  ha  tratti  dalla  barbarie  alla 
civiltà  e  ne  spinge  infaticato  ai  nostri  occulti  destini. 

Emanciparci  dalla  supremazia,  fino  a  oggi  stoltamente  sopportata, 
del  pensiero  francese  contemporaneo:  non  ascoltare  le  voci  ambigue 
e  tentatrici,  che  ci  vengano  d'oltr'alpe  o  d'oltre  mare:  attingere  alle 
fonti  schiette  della  nostra  anima  latina  e  cristiana:  studiare  a  fondo 
la  nostra  lingua,  il  nostro  popolo,  i  nostri  costumi,  le  nostre  proprie 
tendenze  morali  e  sociali  per  raccogliere  la  materia  d' un'arte  intensa 
e  originale:  -  ecco  il  compito,  che  noi,  autori  drammatici,  ci  dobbiamo 
proporre  per  avere  alfine  un  teatro  nostro  e  perchè  questo  teatro  sia 
a  un  tempo  un  riflesso  sincero  della  nostra  vita  reale  e  un  esempio 
ideale  d'una  vita  migliore. 

Noi  forse  non  giungeremo  a  crearlo  ;  noi  forse  ci  esauriremo  in  un 
tentativo  nobile  ma  inane,  che  non  lascierà  traccia  di  sorta  nella  storia 
degli  uomini;  ma,  se  avremo  cooperato  oscuramente  a  prepararlo,  non 
avremo  lottato  e  perduto  invano. 

E.  A.  Butti. 


VERSI 


Amor  paterno. 


Per  la  finestra  del  viale  udendo 
il  suon  de'  vostri  amabili  trastulli, 
sospeso  il  dolce  meditar  leggendo, 
sorgo  a  un  tratto  e  m'allaccio,  o  miei  fanciulli, 
ed  a  voi  gli  occhi  e  l'anima  protendo. 

Chi  corre  in  bicicletta  o  in  tricicletta: 
inseguono  altri  o  via  tuggono  a  gara; 
e  alcuno  della  vigile  bacchetta 
a  mobil  cerchio  le  sue  strade  impara; 
altri  posa  e  guatando  si  diletta. 

Io  penso  :  0  cari,  o  giovinette  piante, 
qual  più  qual  meno  timida  od  altera, 
che  mai  v'è  sopra"?  E  al  viver  vostro  quante 
veci  e  fortune"?  Sarà  fosca  sera, 
o  bel  meriggio,  o  di  vario  e  mutante"? 

Dell' un  gli  sforzi  aiuterà  fortuna 
a  lui  s}nrando  con  benigno  fiato, 
forse;  ma  l'altro  senza  tregua  alcuna 
or  da  questo  assaltando  or  da  quel  lato 
spingerà  presto  all'orrida  laguna. 

A  talun  di  voi,  forse,  oscura  e  lieta 
sarà  la  vita  in  suo  fatai  decorso  ; 
talaltro,  inteso  a  una  superba  meta, 
d'una  brama  non  paga  o  d'un  rimorso 
si  struggerà  con  ansia  segreta. 
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Così  per  l'amor  vostro  il  mio  pensiero 
erra  a  lungo  e  vaneggia  in  mille  casi, 
che  l'avvenir  vi  serba  o  mite  o  fiero, 
forse  ;  e  n'ho  gioia  o  dolor  grande,  quasi 
fosser,  bramato  o  formidato,  il  vero. 

Or  se  improvvisa  incontro  alla  bonaccia 
e  alla  barchetta  della  vita  mia 
mugghia  dall'orizzonte  una  minaccia, 
se  assorto  nella  cupa  tenebria 
invano  ai  chiusi  cieli  alzo  la  faccia  ; 

nessun  triste  di  me  pensier  mi  grava, 
di  me,  che  tutta  ormai  la  vita  io  vissi: 
sì  per  voi  temo  la  fortuna  prava, 
per  voi  dell'onda  i  paurosi  abissi, 
che  inghiotte  e  tosto  è  placida  ed  ignava. 

Ma  se  docili  a  me  porgete  ascolto, 
comunque  e  la  fortuna  e  la  natura 
vi  guardi  e  vi  sorrida  o  poco  o  molto, 
serbate  incontro  a  lor  l'anima  pura, 
né  mai  viltà  di  cor  v'atterri  il  volto; 

e  tra  le  violenze  e  tra  le  frodi 
che  il  protervo  sollevano  e  l'indegno, 
date  solerti  a  studio  che  v'approdi, 
date  sereni  l'opera  e  l'ingegno; 
e  d'altero  disdegno  alcun  vi  lodi. 

Poco  quaggiù  ricchezza  ci  consola 
e  fasto  e  gloria  coi  superbi  doni; 
e  a  noi,  su  questa  insanguinata  aiuola, 
vera  e  sola  grandezza  è  l'esser  buoni; 
l'angel  più  alto  dell'aquila  vola. 


Anzi  l'albore. 


I. 


Tu  dormi,  o  Gemma,  dentro  al  tuo  lettino 
di  torto  ferro,  presso  alla  scansia 
grave  di  saper  greco  e  di  latino; 
e  sogna  e  ride  la  speranza  mia 
dal  tuo  visetto  placido  e  supino. 
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Ronzìo  di  pecchia  e  volo  d'uccelletto 
elle  de"  passanti  pauroso  trulla, 
stormir  lieve  di  frasca  e  al  suo  diletto 
dólce  sussurro  o  bacio  di  fanciulla: 
tutto  è  neir alternar  del  tenue  petto. 

E  col  suo  molle  e  placido  tenore 
la  piccola  dormente  anima  scopre 
a  me  desto  per  tempo  anzi  l'albore, 
che  alla  lucerna  incominciai  già  Tojìre 
del  dì  novello  con  novello  ardore. 

Ma  se  più  ratto  l'alitar  si  sente 
come  corrente  e  ricorrente  lima, 
però  che  grave  alla  gentil  giacente 
l'incubo  di  suo  peso  il  petto  opprima, 
io  balzo  a  lei  precipitosamente; 

e  il  picciol  corpo  in  tenui  panni  avvolto 
io  tento  lieve  con  la  cauta  mano. 
Sospira  ella  ed  inchina  il  lato  e  il  volto  : 
e.  cessato  l'ansar,  facile  e  .piano 
nella  quiete  il  suo  respiro  ascolto. 

Dormi!  E  de'  padri  il  vigile  pensiero, 
che  dentro  ai  libri  presso  a  te  riposa, 
(gentil  prodigio)  infiammi  in  te  del  vero 
e  nudra  amor  d'ogni  più  bella  cosa  : 
e  di  rose  fiorisca  il  tuo  sentiero. 


II. 


Dormi  il  sonno  beato,  or  che  innocenza 
dai  morsi  del  dolor  più  t'assicura, 
né  cinse  i  tuoi  pensier  di  nube  oscura 
la  trista  delle  cose  esperienza, 
o  a  te  consorte  die  l'acerba  cura. 

Ah  presto  (e  più*  se  quanto  a  noi  mortali 
scorrer  può  bella  scorre  a  te  la  vita) 
per  più  d'un  colpo  e  più  d'una  ferita 
sanguinerai  nel  cozzo  aspro  de'  mali, 
e  gemerai  dall'anima  smarrita. 

La  madre  e  il  padre  avrai  da  pianger  morti, 
forse  il  fratello  o  altro  più  diletto; 
e  morto  piangerai  forse  un  affetto, 
sciagura  enorme  che  non  ha  conforti  ; 
e  lo  seppellirai  nell'imo  petto. 
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Dormi!  Il  padre  t'è  schermo  ora  dal  mondo, 
e  tutto  è  intorno  a  te  gioia  e  piacere; 
ed  è  il  mangiare  a  te  giocondo  e  il  bere, 
come  il  saltare  e  il  correre  è  giocondo  ; 
e  lieta  a  nanna  vai  tutte  le  sere. 

In  quanti  occhi  s'avvengono  co'  tuoi 
nulla  d"invido  leggi  o  di  severo; 
per  te  fìnor  nulla  di  scaltro  ha  il  vero, 
non  ha  pena  o  gravezza  che  t'annoi; 
e  perpetuo  ride  il  tuo  pensiero. 

Dormi!  E  restino  a  noi  le  cure  gravi 
(ma  le  consola  quel  tuo  riso  puro) 
del  dì  novo  imminente  e  del  futuro; 
e  la  pugna  co'  tristi  e  con  gl'ignavi 
ch'io  sol  combatta  vigile  e  sicuro. 


Sn.vro  Pieri. 
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XX  vn. 

Amaiites,  anientes 

[1  piiiicijte,  uscendo  dal  salotto  di  Aglae,  iucontrò  Xadjesda  Feodo- 
rovna,  che  saliva  le  scale. 

—  Non  sapete  dov'è  Hélène?  -  egli  le  domandò. 

—  Mi  pare  che  sia  andata  nella  sua  camera. 

—  Volete  farmi  il  favore  di  chiederle  se  può  ricevermi,  solo  per 
pochi  minuti? 

Il  cuore  gli  batteva  come  a  un  giovanetto  nelFora  del  primo  con- 
vegno: incrociò  le  braccia  sul  pefto  e  si  appoggiò  alla  ringhiera  della 
scala. 

-—  La  principessina  vi  attende,  -  disse  Xadjesda  Feodorovna  tor- 
nando. 

Il  principe  salì  adagio  le  scale;  dopo  tanti  e  tanti  giorni,  poteva 
ancor  parlare  liberamente  con  Lina,  ma  già  |)resentiva  tutta  la  tristezza 
di  quel  colloquio.  Egli  bussò  tre  volte  alla  porta. 

—  Entrate,  zio  !  -  rispose  la  voce  di  Lina.  .  "^ 
Egli  entrò. 

Lo  studio  di  Lina  somigliava  per  la  sua  austerità  a  una  cella  da 
monaca,  come  diceva  Olga  Èlpidifòrovna.  Il  pavimento  era  coperto  di 
un  panno  in  lana  di  cammello;  le  tende  biauche  a  disegni  scuri,  una 
semplice  tavola  di  quercia  con  gran  ritratto  del  padre  in  cornice  nera; 
un  largo  scaffale  coi  libri,  semplici  sedie  di  paglia  ;  alle  pareti  pende- 
vano vecchie  incisioni  con  soggetti  bi])lici,  chiuse  pure  in  cornici  nere; 
tutto  questo  attestava  lo  strano  stato  d'animo  della  tanciulla.  I  soli 
oggetti  di  pregio  che,  dalle  porte  aperte,  si  scorgevano  nella  camera 
da  letto,  erano  un  inginocchiatoio  di  fine  intarsio  veneziano  e  nn  Van- 
gelo rilegato  in  velluto  con  fermagli  d'oro.  Al  disopra  era  appeso  un 
prezioso  crocifìsso  d'avorio  su  legno  d'ebano.  Nell'angolo,  una  lampa- 
dina dorata  illuminava  di  fioca  luce  una  vecchia  ìhone  della  Madonna, 
ornata  di  pietre  preziose:  era  stata  donata  a  lei  dal  principe  Lariòn, 
che  l'aveva  avuta  dal  padre. 

—  Volete  parlar  con  me,  zio"?  -  chiese  Lina,  andandogli  incontro. 

—  Sì  :  ho  lasciato  ora  tua  madre. 

—  Essa  non  sta  bene?  -  esclamò  Lina. 

3  Voi.  Cir.  Serie  IV  -  1"  novembre  1902, 
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—  Sta  benissimo,  -  egli  rispose.  -  Si  tratta  di  te.  Dove  posso  sedere? 
Tu  non  liai  clie  una  poltrona! 

—  Sedetevi  pure  ! 

Egli  trasse  la  poltrona  in  un  angolo  ove  non  era  troppa  luce,  e 
Lina  prese  posto  vicino  alla  finestra. 

—  Questo  inverno,  -  egli  cominciò,  -è  stato  dalla  tua...  da  Aglae 
Costantinova  il  conte  Anissiev,  tiglio  di  quella... 

La  fanciulla  affermò  con  un  moto  della  testa. 

—  Tu  r  hai  visto  ? 
— ■  Sì,  -  disse  Lina. 

—  Hai  parlato  con  lui? 

—  Mi  pare...;  certo,  avrò  parlato. 

—  Questa  conversazione,  a  ciò  che  sembra,  -  osservò  il  piincipc 
sorridendo,  -  non  ti  ha  lasciata  una  grande  impressione... 

Lina  si  strinse  nelle  spalle. 

—  Questo  signore  giungerà  da  noi  per  il  tuo  natalizio. 

—  Sì?-  esclamò  la  fanciulla  spaventata. 
— ■  Ed  è  di  lui  che  desidero  parlare  con  te. 

Un  lampo  passò  negli  occhi  tranquilli  di  Lina,  ed  ella  drizzò  il  busto. 

—  La  tua...  Questo  signore  dovrebbe  essere  tuo  marito! 

—  Per  pietà,  zio  !  -  potè  soltanto  mormorare  Lina. 
Egli  afferrò  con  ambo  le  mani  la  mano  della  nipote. 

—  Helène,  amica  mia!...  Io  sapeva...  Io  capisco...  Io  voleva  dirti... 
Per  carità,  non  ti  disperare!... 

—  Non  è  judla,  zio.  Io... 

Ella  chiuse  un  istante  gli  occhi  e  ritrasse  la  mano. 

—  Parlate  !  -  disse  poi. 

Il  principe  domandò,  piano  : 

—  Egli  non  ti  piace,  Hélène? 

—  No,  -  ella  rispose  con  fermezza. 

—  E  non  ti  piaceva...  anche  allora,  quando  lo  vedesti  la  prima 
volta?  -  chiese  il  principe,  quasi  rattenendo  il  respiro. 

La  fanciulla  capì  ciò  ch'egli  intendeva  e  noti  s'ingannò  sul  sen- 
timento che  spingeva  il  principe  a  far  tale  domanda;  un  lieve  rossore 
si  diffuse  sulle  sue  pallide  guance. 

—  Anche  allora,  zio!  -  disse  per  calmarlo.  -  Anche  allora! 
Egli  tacque  e  socchiuse  gii  occhi  come  per  una  troppo  viva  luce. 

—  Un  anno  fa,  di  questi  tempi,  ricordi?  eravamo  a  Gmunden, 
di  ritorno  dall'Italia,  -  egli  riprese.  -  Che  bel  sito  isolato!  Per  tre  set- 
timane non  si  è  visto  un  conoscente!  Ricordi  le  nostre  passeggiate  in 
barca  sul  Traunsee? 

—  Mi  ricordo,  -  rispose  la  fanciulla. 

—  Si  stava  meglio  allora,  Hélène,  non  è  vero? 
Lina  non  rispose.  Egli  sorrise  amaramente. 

Pazzo  !  Poteva  aspettarsi  che  quei  ricordi  avessero  un'eco  nel- 
l'anima della  nipote?  Le  gite  sul  lago,  alla  luce  lunare  con  Ini!  Egli, 
così  giovane,  così  cavalleresco,  come  un  eroe  di  Schiller! 

11  principe  fece  un  giro  per  la  camera  e  sedette  di  nuovo. 

—  Vedo  che  tutto  è  stato  deciso  fin  da  Roma,  -  riprese  Lina.  - 
E  non  mi  hanno  detto  nulla!  E  ora!... 

—  Perchè  dirtelo?  -  esclamò  il  principe  con  un  riso  amaro.  -  Tu 
nel  pensiero  di  lei  sei  un  oggetto  o,  come  dice  Amleto  per  bocca  del 
signor  Gundurov,  «  un  animale  senza  intelletto  e  senza  sentimento  ». 
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—  Zio,  -  l'interruppe  Lina.  -  vi  lio  (/ih  pregato  di  non  parlar  male 
di  inameni,  né  di... 

Egli  si  fermò  subito,  e  con  uno  sforzo  enorme  fece  tacere  ciò  che 
aveva  in  animo,  guardando  la  triste  testolina  bionda  della  fanciulla; 
e  continuò  piano  : 

—  Hélène,  è  inutile  cb'io  ti  dica  che  la  tua  telicità  mi  è  ben  più 
preziosa  della  mia  esistenza  vacua.  Dimmi  soltanto:  credi  tu  eli"  io 
possa  giovarti"- 

—  Si,  zio,  -  rispose  Lina  do})o  un  istante.  -  Fate  tutto  ciò  che 
dipende  da  voi  ! 

—  Hélène,  è  necessario  che  tu  sii  sincera!  Altrimenti  non  saprò 
come  debba  agire.  Il  conte  Anissiev  non  ti  piace,  -  seguitò  il  prin- 
cipe. -  Ma  c'è  un  altro  ! 

Lina  non  rispose. 

—  L'avevo  preveduto:  volevo  allontanarlo! 

—  Lo  so,  -  disse  Lina. 

—  E...  è  già  così  forte.  Hélène? 

Gli  occhi  di  lei  pieni  di  lagrime  risposero:  «  Non  me  lo  chiedere!  » 
Quale  supi)lizio  pel  cuore  del  povero  principe!  Ma  trovò  la  forza 
di  sorridere,  e  disse,  quasi  scherzando: 

—  Avrò  due  Ci'mipiti,  dunque!  Prima,  mandar  via  l'uno:  poi  com- 
binar con  l'altro!...  Va  bene:  prega  il  tuo  Dio...  lo  farò  tutto  quanto 
potrò  ! 

Egli  le  stese  la  mano:  ella  l'atferrò,  e  reclinato  il  capo  sul  l)racci() 
di  lui,  si  mise  a  piangere.  Il  principe  s'inchinò,  la  baciò  in  fronte  e 
uscì.  Ma  appena  oltrepassata  la  soglia,  (;orse  nella  sua  camera,  e  cadde 
sul  divano  come  morto. 


XXVIII. 

Più  giorni  si  susseguirono  senza  che  le  abitudini  di  Sizkqje  mu- 
tassero in  nulla. 

Le  buone  colazioni  e  i  l)uoni  p.anzi  andavano  seguendosi  con  le 
prove,  le  gite,  e  di  sera  la  musica,  le  risate,  le  discussioni  di  Fakirski 
su  George  Sand  e  Louis  Blanc:  il  fanatico  seguitava  a  borbottare,  e 
il  grosso  Elpidifor  continuava  a  studiare  la  parte  di  Polonio. 

Le  conseguenze  della  visita  del  Governatore  non  eran  note  ad 
alcuno.  Olga  non  aveva  confidato  il  suo  segreto  nemmeno  ad  Ascianin 
o  al  padre.  Ma  Ascianin  andava  piacendole  vieppiù.  La  fanciulla  aveva 
smesso  di  agevolare  le  conversazioni  tra  Lina  e  Gundurov,  perchè 
ormai  dal  possibile  matrimonio  tra  il  conte  Anissiev  e  Lina  ella  pure 
attendeva  qualche  vantaggio  non  {spregevole. 

Come  non  s'era  accorta  dei  servigi  che  Olga  le  rendeva  prima. 
Lina  ora  non  s'accorgeva  che  quei  servigi  eran  venuti  a  cessare,  per- 
chè ella  e  Gundurov  si  comprendevano  senza  parole.  Lina  credeva  a 
lui,  come  Ofelia  credeva  nel  suo  principe:  ma  ella  sapeva  che  il  suo 
Amleto  non  le  avrebbe  mai  detto:  «  Io  non  ti  ho  amata!  » 

Lina  desiderava  vivere,  semplicemente  vivere,  a  guisa  d'una  far- 
falla che  gode  per  poche  ore.  Quando  alle  prove  doveva  parlare  del 
nettare  dei  giuramenti,  ella  ben  com])rendeva  che  Gundurov  quei  giu- 
ramenti glieli  ripeteva  col  cuore:  e  un  sorriso  malizioso  le  sfiorava  le 
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labbra  alla  rei)lica  di  Ziablin  (Claudio)  che  diceva:  «  Amore?  Oh  no, 
egli  non  è  malato  d'amore!  » 

Lina  amava  tutto  ciò  che  amava  Giindurov:  di  sera  rileggeva 
i  poeti  ch'egli  aveva  citato  durante  il  giorno;  ogni  mattina  la  came- 
riera le  portava  un  mazzo  di  gigli,  a  costo  di  farsi  venir  l'emicrania, 
perchè  egli  le  aveva  detto  una  volta  ch'ella  doveva  preferire  il  giglio 
a  ogni  altro  fiore.  Ella  sentiva  che  nessuno  l'amava  teneramente  come 
lui;  lo  zio,  dopo  il  colloquio  in  cui  aveva  promesso  d'aiutarla,  sem- 
brava evitarla  e  passava  interi  giorni  nelle  sue  camere;  la  madre  di- 
sponeva di  lei  senza  nemmeno  interrogarla:  il  fratello  Vassia,  ch'ella 
cercava  difendere  sempre  contro  la  severità  del  principe  e  la  cattiva 
educazione  della  madre,  era  un  ragazzo  freddo  e  viziato  che  non  ri- 
spondeva alla  sua  aflezione. 

Così,  ella  e  Gundurov,  eran  soli  nel  mondo. 

—  Ma  perchè  non  si  vede  la  nostra  cara  zia,  Solia  Ivanovna?  - 
domandò  la  fanciulla  un  gioino  a  Gundurov,  accorgendosi  troppo  tardi 
di  quel  ìiostra  che  le  era  sfuggito. 

—  Desiderate  vederla?  -  chiese  il  giovane  contento. 

—  Sì:  con  lei  mi  sento  molto  tranquilla.  -  rispose  Lina. 

—  Se  volete,  andrò  a  prenderla. 

—  Andate,  andate,  ve  ne  prego  ! 

Egli  partì  la  sera  stessa  e  tornò  l'indomani  mattina  con  Sofia 
Ivano vna:  era  giorno  festivo,  e  al  loro  giinigere,  la  principessa  con 
Lina  si  trovavano  in  chiesa. 

Sofia  Ivànovna  fece  chiamare  subito  Ascianin. 

—  Ebbene,  come  vanno  gli  affari?  -  essa  gli  domandò.  -  Perchè 
mi  ha  condotto  qui? 

—  Allah  solo  può  saperlo!  -  rispose  il  giovanotto  ridendo.  -  Non 
mi  dice  più  nulla. 

—  È  arrivato  da  me  tutto  felice!  -  continuò  la  zia  con  un  sor- 
riso. -  Ballava  come  un  ragazzo,  mi  baciava  le  mani,  affermava  che 
s'era  annoiato,  mentre  si  capiva  ch'era  contento.  Poi  annunziò  che 
tutti  desideravano  vedermi.  Chi  sono  questi  tutti?  Non  già  Aglae:  sarà 
la  principessina. 

—  Ah,  son  curiosi  da  vedersi!  -  esclamò  Ascianin.  -  Mi  sembra 
di  leggere  un  di  quei  vecchi  romanzi  nei  quali  solo  al  decimo  volume 
avviene  la  spiegazione  fra  gli  innamorati. 

—  Già:  voi  vorreste  la  spiegazione  al  primo  capitolo:  e  la  sepa- 
razione al  secondo!  -  osservò  Sofìa  Ivànovna,  quasi  adirata. 

—  Senza  scherzi  :  Sergio  piace  davvero  alla  principessina. 

—  Si,  -  essa  confessò  sospirando.  -  Me  ne  sono  accorta,  e  ne  ero 
felice:  ma  a  Sàscino,  sola,  ripensandovi,  non  ho  fatto  che  piangere  e 
torturarmi  in  questo  tempo... 

—  Pazienza!  -  disse  Ascianin.  -  La  prenderemo  d'assalto. 

—  Ah  non  scherzate  così!  -  l'interruppe  Sofìa.  -  Il  cuore  mi  dice 
che  tutto  finirà  male  e  che  la  catastrofe  è  imminente... 

Ma  quando  rivide  Lina  con  quei  dolci  pensierosi  occhi  azzurri,  e 
ne  udì  la  voce  soave,  Sofia  Ivànovna  si  rasserenò;  si  lasciò  cullare 
dalla  speranza  di  poter  vivere  felici  in  tre,  e  di  poter  vincere,  con  le 
loro  forze  riunite,  l'opposizione  di  Aglae. 

Essa  passò  a  Sizkoje  un  paio  di  giorni  quasi  sempre  insieme  a 
Lina;  e  partendo,  le  promise  di  tornare  almeno  due  giorni  prima  della 
sua  festa. 
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Il  principe  Lariòn  continuava  a  trattenersi  nel  suo  appartamento, 
non  mostrandosi  nemmeno  nell'ora  del  pranzo:  e  ciò  serviva  di  tema 
alle  inesauribili  chiacchiere  di  Aglae  e  di  Ziablin. 


XXIX. 


La  mattina  innanzi  la  testa  della  principessina  tu  fatta  l'ultima 
prova  di  Amleto,  che  si  doveva  rappresentare  Tindomani.  Si  attende- 
vano molti  ospiti  da  Mosca  e  dal  vicinato;  doveva  giungere  anche  il 
Governatore. 

Vittorio  correva  affannato  a  dare  ordini  e  a  preparar  le  camere. 
La  principessa  in  persona  trascorse  la  giornata  a  vigilare. 

Dopo  pranzo,  stanca,  andò  sul  balcone,  e  abbandonandosi  in  una 
poltrona,  dichiarò  : 

—  Je  ne  ho  uff  e  plus! 

Ordinò  di  portare  il  caffè,  di  preparare  le  tavole  da  giuoco  nel 
salotto  attiguo,  e  la  società  vi  prese  posto.  Il  fanatico  Valkovski,  stan- 
chissimo, era  di  cattivo  umore. 

La  prova  della  mattina  era  riuscita  male:  mancavano  parecchie 
decorazioni  dello  scenografo.  Il  caiiitano  Rànzov.  nonostante  gli  sforzi 
del  direttore,  non  era  riuscito  a  imparar  la  parte  e  aveva  dovuto  rinun- 
ziare a  far  l'ombra.  Doveva  essere  .sostituito  dal  geometra  Pòsnikov, 
dopo  una  sola  prova. 

Ala  la  preoecupazioiie  principale  di  Valkovski  era  il  suo  costume, 
color  albicocca,  che  stonava  maledettamente  con  la  parrucca  bionda. 
Il  parrucL'hiere,  giunto  la  mattina  da  Mosca,  cercava  consolarlo  pro- 
mettendogli di  truccargli  il  volto  da  bel  bruno.  E  come  ciò  non  bastasse, 
il  costume  era  così  stretto,  che  il  fanatico  temeva  scoppiasse  al  minimo 
gesto,  e  non  v'era  possil)ilità  di  accomodarlo.  La  ])assione  pel  teatro 
vinse  il  suo  appetito:  e  Valkovski  decise  di  mangiar  pochissimo  la 
vigilia  e  niente  il  giorno  dello  spettacolo,  per  dimagrare  rapidamente 
e  trovarsi  a  miglior  agio  nel  vestito. 

Non  avendo  di  meglio,  confidava  infanto  le  sue  pene  a  Madame 
Grébillon.  destreggiandosi  in  un  francese  di  sua  fantasia. 

—  Eh  bieìi,  ììion  cìier  Monsienr,  -  ella  consigliava, -/«/^es  elargir 
les  cotdures:  vaila  toni! 

—  Pas  coidiires  !  -  rispose  Valkovski.  -  Vi  dico  che  n'y  a  pas  con- 
tures,  pas! 

—  TdcJiez  de  maigrir,  alors .'  Je  ne  cois  qiie  ce  mogen  là!  -  disse 
Madame  rideutlo. 

—  Maigrir,  e  est  ga!  Io  voglio  per  domani  maigrir!  Avete  ragione... 
Che  persone  intelligenti,  questi  francesi.  -  pensava  poi,  passeggiando, 
per  dimagrare,  nel  giardino. 

Scigariew  faceva  conversazione  colla  principessina  di  Mosca,  tor- 
nata a  Sizkoje  il  giorno  innanzi.  Il  tema  del  discorso  era  suo  fratello, 
ma  con  qualche  variante  nuova.  Suo  fratello,  aiutante  di  campo,  era 
un  ballerino  straordinario  :  e  una  volta  aveva  scommesso  di  far  cento 
giri  di  valzer,  senza  fermarsi,  in  una  sala  che  aveva  dieci  finestre  in 
lunghezza  e  sei  in  larghezza  :  e  aveva  vinto  la  scommessa  ! 

—  E  ballò  sempre  con  la  stessa  signora?  -  chiese  ridendo  la  prin- 
cipessina. 
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—  Ma  che!  -  disse  Scigariew.  -  Egli  mutò  ventitré  ballerine:  e  due, 
r  indomani,  dovettero  rimanere  in  letto. 

—  Per  la  stanchezza  ? 

Egli  non  aspettava  che  questo. 

—  No!  -  esclamò  con  gioia.  -  Una  e])be  gli  orecchioni:  raltra,  la 
rosolia  ! 

Ma  la  principessina  non  gustò  la  spiritosaggine,  e  andò  a  giuocare 
con  altre  signore,  con  Sotia  Ivanovna  arrivata  da  poco  e  con  Svisciow, 
che  aveva  avuto  in  prestito  'io  rubli  dall'  ispravnik. 

11  sole  era  calato,  e  una  calma  e  bella  notte  estiva  scendeva  sui 
dintorni.  Dietro  le  finestre  preparate  per  gli  ospiti  andarono  passando 
i  lumi,  e  la  lampada  sotto  l'atrio  illuminava  di  bianca  luce  le  piante 
ivi  disposte.  Pareva  che  il  silenzio  maestoso  della  notte  vincesse  a 
poco  a  poco  la  società:  le  conversazioni  languirono;  gii  uomini  usci- 
rono sui  terrazzi  a  fumare. 

Ziablin  mormorava  qualche  cosa  quasi  all'orecchio  della  principessa. 
Ella  lo  ascoltava  sospirando  e  sorridendo,  e  abbassati  gii  occhi  gio- 
cherellava con  gli  anelli  sulle  dita  grosse  e  corte.  Ma  airorecchio  ancor 
fine  della  vecchia  Crébillon,  sonnecchiante  sopra  un  divano,  giunsero 
queste  parole  : 

—  Non,  non,  -  diceva  con  voce  dolce  Aglae,  -  posso  amare  un  uomo. 
Je  puis  avoir  ime  faihlesse  pour  un  honime,  mais  changer  de  nom, 
janiais  ! 

Ziablin  trasalì  rabbiosamente. 

—  Pas  déjà  si  bète,  mon  Aglaé!  -  pensò  la  vecchia  sorridendo. 

—  Ebbene?  -  diceva  intanto  Ascianin,  avvicinandosi  ad  Olga,  che 
stava  seduta  in  un  canto  del  terrazzo. 

—  Ebbene?  -  ella  ripetè. 

—  La  risposta? 

—  Voi  chiedete  l' impossibile  !  -  fece  Olga,  arrossendo. 
Egli  le  sedette  accanto. 

—  Avete  paura  di  passeggiar  di  notte? 

—  Non  ho  paura  di  nulla!... 

—  Fuor  che  dell'amore! 

—  E  mi  amate  tanto?  -  chiese  Olga. 

—  Vi  ho  già  offerto... 

—  E  vi  ho  rifiutato,  -  terminò  Olga  sorridendo.  -  Ma  io  stessa  non 
mi  comprendo  :  io  desidero  tutto  ! 

—  Fuor  che  l'amore!  -  ripetè  Ascianin. 

—  No,  anche  l'amore.  Ma  son  certa  che  voi  mi  tradirete. 

—  Chi  ve  l'ha  detto? 

—  Non  è  difficile  a  capirsi!  Forse  per  questo  piacete  a  tutte  le 
donne  :  piacete  aiKiie  a  me,  -  disse  Olga,  guardando  il  giovane  negli 
occhi. 

—  Verrete,  dunque  ?  -  insistette  Ascianin.  -  Rispondete,  prima  che 
tornino  i  vostri  sciocchi  adoratori. 

—  Ho  paura!  -ella  mormorò. 

—  Avete  ]ìaura  di  passeggiar  con  me  ?  -  egli  chiese  con  voce  vel- 
lutata. 

La  fairciulla  tacque  mi  istante. 

—  Però,  promettetemi!...  -  disse  poi. 

—  Voi...  sapete!  -  egli  susurrò.  -  Ablnate  pietà  di  me!  ^'errete 
dunque? 
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—  Sì,  -  rispose  Olga. 

—  Alle  due  di  notte,  ricordatevi.  Tutti  dormiranno.  Vi  aspetterò 
nel  secondo  chiosco  a  sinistra. 

E  mentre  così  parlavano,  essi  non  si  accorsero  che  Xadjesda  Feo- 
dorovna,  pallida  come  un  cencio,  li  aveva  uditi,  tornando  dalla  solita 
lettura  dei  giornali  al  ]irincipe. 


XXX. 

Neirang'olo  opposto  del  terrazzo,  Lina  e  Gundui'ov  cantavano  il 
loro  canto  del  cigno. 

—  Com'è  bella  la  notte!  -  disse  Lina. 

Essa  era  in  piedi,  con  la  nuca  appoggiata  a  una  colonnetta  della 
loggia,  e  mezzo  coperta  da  una  pianta  di  limone. 

—  Sì,  in  una  simile  notte... 

Ma  Gundurov  si  termo,  ammirando  Lina.  Scorsero  alcuni  istanti. 

—  Come?  -  domandò  Lina.  -  Che  cosa  avete  detto? 

—  Nel  mentre  parlavo,  -  egli  rif^pose  ridendo,  -  i)ensai  improvvisa- 
mente a  mi'altra  cosa,  e  ho  dimenticato  ciò  die  volevo  dire. 

—  A  che  cosa  avete  pensato?  -  chiese  la  fanciulla. 

—  A  una  scena  del  Mercante  di  Venezia,  una  piccola  scena  che 
non  ha  alcuna  impoitanza  nel  di-amma,  ma  che  è  molto  poetica.  Jessica, 
tiglia  di  Shylok,  è  fuggita  dalla  casa  ])aterna,  s'è  fatta  cristiana,  e  ha 
sposato  Lorenzo.  Sono  immensamente  felici:  è  notte:  essi  aspettano 
alcuni  amici  che  devono  giungere  fra  |)OCo  :  intanto  sieilono,  sotto  il 
hel  cielo  italiano,  in  un  viale  oscuro,  sopra  una  panchetta. 

«  In  una  simile  notte...  »,  comincia  l'imo  o  l'altra,  ricordando  egli 
gli  avvenimenti  lieti,  ella  gli  avvenimenti  tristi  che  si  sono  svolti  in  una 
simile  notte  :  Cressida  e  Didcme,  Tisbìi  e  Medea. 

«  In  una  simile  notte...  »,  dice  aitine  Lorenzo,  «  Jessica  fuggì  il 
vecchio  ebreo  e  andò  col  suo  pazzo  innamorato. 

«  In  una  simile  notte  »,  ella  risponde,  «  il  pazzo  Lorenzo  la  a  Jessica 
mille  giuramenti,  non  uno  dei  quali  è  vero  ». 

«  In  una  simile  notte  »,  Unisce  Lorenzo,  «  la  bella  maliziosa  Jessica 
calunnia  il  suo  innamorato,  che  però  le  perdona  ». 

Gundurov  s'interruppe,  accorgendosi  che  la  principessina  non  lo 
ascoltava.  Essa  stava  sempre  nel  medesimo  atteggiamento,  con  gli  occhi 
volti  al  cielo  nel  quale  scintillavano  le  stelle.  La  faccia  send)rava  più 
pallida  del  consueto,  ed  egli  ricordò  che  la  fanciulla  era  quel  giorno 
molto  turbata. 

—  Che  cosa  avete?  -  le  chiese  con  Inquietudine. 

Lina  parve  svegliarsi:  lo  guardò  e  poi  sedette  in  una  poltrona. 

—  Nulla  :  pensavo...  Sergio  Mikailovic,  -  seguitò  con  voce  tremante,  - 
voi  non  vi  arrabbierete  con  me? 

—  Con  voi?  -  egli  esclamò.  -  Ma  se  anche  voi...  ! 

—  Lo  so,  -  interruppe  ella.  -  Non  parlavo  di  questo:  volevo  sol- 
tanto domandai'vi... 

—  Domandate  principessina.  Non  ho  nulla  da  celare  neiranimo! 

—  Sergio  Mikailovic,  volevo  chiedervi  soltanto:  voi  credete?... 
Egli  fu  lievemente  turbato. 

—  Elena  Mikailovna,  -  disse,  -  voi  conoscete  le  mie  idee.  Io  sono 
russo,  e  le  credenze  del  mio  paese  sono  anche  le  mie. 
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La  fanciulla  non  fu  contenta  della  risposta,  e  guardandolo  triste- 
mente, disse: 

—  Sì,  lo  so.  Ma  voi  credete  in  modo  da  potere  soffrire  senza  ri- 
bellarvi? 

Egli  non  el)be  tempo  a  rispondere.  Il  rumor  lontano  d'  una  sona- 
gliera echeggiò  nella  notte  calma. 

—  Qìielqii'un  nous  arrive,  Lina!  -  le  gridò  la  principessa. 

La  fanciulla  afferrò  convulsamente  la  ringhiera  del  terrazzo. 
Gundurov,  trattenendo  un  grido,  si  gettò  verso  di  lei... 

—  Ascoltate!...  -mormorò  essa.  -  Questo...  è  lui,  che  arriva! 

—  Chi.  lui,  per  carità?  -  chiese  il  giovane. 

Essa  non  rispose,  ascoltando:  il  tintinnìo  andava  avvicinandosi, 
risonò  lo  scalpitìo  dei  cavalli,  e  in  breve  la  luce  della  lampada  sotto 
l'atrio  illuminò  il  berretto  del  cocchiere  e  i  quattro  cavalli  madidi  di 
sudore.  Un'ampia  carrozza  si  fermò  innanzi  al  terrazzo,  e  ne  discese 
un  giovane  ufficiale  ammantellato.  Gettando  il  mantello  nelle  mani 
del  domestico  accorso,  domandò: 

—  La  principessa  è  in  casa? 
Ed  entrò  nell'atrio. 

—  È  lui,  -  disse  Lina  a  Gundurov.  -  Colui  che  mi  voglion  dare 
per  marito  ! 

Guardò  Gundurov  con  occhi  umidi,  poscia  li  alzò  verso  il  cielo. 

—  Lassù,  -  disse,  -  non  vi  sono  ne  lagrime,  né  separazioni. 
E  con  passo  affrettato,  si  allontanò  dal  terrazzo. 

—  Oh  allez-voìis.  Lina?  -  chiese  inquieta  la  principessa. 

—  Nella  mia  camera,  -  essa  rispose.  E  sparì. 

—  S'arranger  les  cJieveux,  -  spiegò  a  Ziablin  la  principessa,  non 
accorgendosi  che  il  «  brigante  »  la  guardava  con  aspetto  funebre,  ora 
ch'egli  sapeva  fino  a  qual  punto  poteva  contare  sulla  debolezza  di  lei 
per  gli  uomini.  Ma  essa  non  s'avvedeva  di  nulla,  felice  dell'arrivo 
del  conte  Anissiev,  e  alzandosi  dalla  poltrona,  andò  incontro  al  nuovo 
arrivato. 

—  11  conte  Anissiev  !  -  annunziò,  entrando,  il  cameriere. 

Sofìa  Ivànovna  vide  entrare  un  ufficiale,  udì  il  saluto  allegro  di 
Agiae  : 

—  Cher  comte! 

—  Ecco  il  pretendente!  -  pensò  Sofia.  E  le  carte  le  danzarono 
innanzi  agii  occhi. 

La  principessina,  intanto,  era  passata  nell'appartamento  dello  zio. 
Le  camere  non  erano  illuminate  :  solo  in  fondo,  si  vedevano  le  can- 
dele accese  sulla  gran  tavola  della  biblioteca,,  e  il  principe  che  leggeva, 
eoi  volto  appoggiato  alle  mani. 

Egli  alzò  gli  occhi,  al  rumore  dei  passi. 

—  Hélène!  -  esclamò. 

—  Sì,  zio!  -  rispose  Lina,  fermandosi  presso  la  tavola. 
Egli  capì  subito. 

—  È  arrivato? 

—  Si:  or  ora! 

11  principe  la  guardava  con  avida  ammirazione  e  col  cuore  dolorante. 

—  Seno,  non  ti  sarebbe  mai  venuta  Tidea  di  salire  a  trovarmi  !  - 
egli  osservò  con  amarezza. 

—  Voi  vi  siete  allontanato  da  tutti,  -  ella  rispose  tristemente,  -  e 
io  pensava  che  non  voleste  vedermi. 
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Gli  occhi  del  principe  s'illuminarono  d'iin  lampo. 

—  Io,  non  voler  vederti? 

La  fanciulla  tremò  a  quello  sguardo  di  fuoco,  e  istintivamente  si 
allontanò  dalla  tavola.  Egli  se  ne  accorse,  e  chinò  il  capo  sospirando. 

—  Piuttosto,  -  disse,  -  non  ho  forza,  non  posso.  Si,  per  me  è  troppo 
triste  ! 

—  Zio,  -  mormorò  la  ffinciulla.  -  forse  io.  senza  volerlo...? 

—  No:  ma  tu  sai,  -  disse  il  piincipe  senza  alzar  gli  occhi,  -alla 
mia  età  Fahitudine  è  la  vita...  Ricordati:  non  ci  siamo  mai  divisi  per 
due  anni...  Io  era  per  te...  Io  pensava...  lo  sperava...  Dopo  il  padre, 
il  primo! 

—  Sì.  zio,  -  rispose  Lina,  -vi  ho  sempre  stimato,  e  dopo  il  povero 
papà,  voi  siete  stato  sempre  per  me  il  solo  pensiero... 

— ■  E  ora,  ora,  -  egli  seguitò.  -  sono  io  il  solo?... 

—  Ah,  quello  è  tutta  un'altra  cosa!  -  ella  disse,  arrossendo. 

—  Certo,  è  un'altra  cosa!  -  egli  ripetè  amaramente.  -  Ma  sei  tu 
almeno  sicura  ch'egli  ti  ami? 

La  fanciulla  alzò  fieramente  la  testa:  il  suo  sguardo  diceva:  «  e 
potete  supporre  il  contrario?  » 

Il  principe  ebbe  un  istante  di  silenzio:  poi.  più  calmo,  riprese: 

—  Dunque,  il  conte  è  arrivato.  E  che  cosa  potrei  fare,  secondo  te? 
Tutto  il  colore  scomparve  dal  volto  di  Lina. 

—  Questo  non  so  !  -  ella  rispose.  -  Del  resto,  fate  come  volete  ! 
Wi  avevate  promesso  ! . . . 

E  si  volse  per  uscire. 

—  Hélène.  cara!  -  esclamò  il  principe,  seguendola.  -  lo  ti  ho  offeso: 
perdonami!  Sono  nervoso,  malato,  come  una  vecchia  donna.  Xou  andar- 
tene così  !  Dammi  almeno  la  mano  in  segno  di  pace...  Andrò  subito  giù  ! 

La  fanciulla  gli  tese  la  mano  e  scomparve  nell'osciu-ità. 

11  principe  Lariòn  girò  per  la  camera,  facendo  scricchiolar  le  dita. 
Poi  chiamò  il  cameriere  e  cominciò  a  vestirsi. 

Indi  a  un'ora,  Vittorio  bussava  alla  camera  di  Lina,  e  alla  domanda 
della  principessina  rispondeva  che  Madame  la  jyrincesse  mere  mandava 
a  dire  che  il  tè  era  pronto. 

La  principessina  discese  nel  salotto.  Il  principe  v'era  già,  in  frak: 
e  discorreva,  un  po'  altero  ma  tranquillo,  col  conte  Anissiev. 
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—  Ma  pile:  voi  la  conoscete  già?  -  tlisse  al  conte  la  priiici|)essa. 
lanciando  alla  figlia  che  entrava  uno  sguardo  di  malcontento. 

Il  giovane  uttlciale  si  alzò  in  fretta  e  fece  un  profondo  inchino. 
Lina  lo  salutò  gentilmente  e  si  diresse  poi  alla  tavola  da  giuoco,  a 
fianco  di  Sofìa  Ivànovna. 

La  principessa  diventò  rossa  come  una  peonia,  il  conte  Anissiev 
restò  imperturbabile:  egli  aveva  molta  padronanza  di  se,  e  a  questo, 
più  che  alle  protezioni  d'un  suo  parente,  doveva  la  sua  rapida  carriera. 

Il  nonno  di  lui  era  stato  un  ufficiale  molto  stimato,  che  uu  giorno 
aveva  avuto  il  grado  di  generale  aiutante  di  campo,  il  titolo  comitale  e 
±(M)  anime  in  regalo.  Il  padre,  ex-ussaro  e  grande  ubbriacone,  aveva 
sposato  una  vecchia  ragazza  molto  intelligente,  ed  era  morto  indi  a 
poco,  lasciando  un  cumulo  di  debiti. 
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La  vedova  si  districò  da  quel  viluppo  d'affari,  pagò  tutti,  e  mise 
il  figlio  all'età  di  tredici  anni  nel  Collegio  militare  dei  Paggi:  qui  il 
giovinetto  non  istrinse  amicizia  con  alcuno,  ma  i  suoi  maestri  gli  pre- 
conizzaiono  un  brillante  avvenire.  A  ventisette  anni,  egli  fu  infatti 
trasferito  dal  reggimento  nella  Guardia  Imperiale,  dove  coperse  offici 
delicati  e  importanti:  il  giovane  riusciva  a  trionfare  delle  più  aspre 
difficoltà  con  un'ammirevole  scaltrezza,  che  istintivamente  gli  indicava 
gli  uomini  che  doveva  accarezzare  e  quelli  che  poteva  negligere.  Nel 
mondo  ufficiale  di  Pietroburgo  era  la  persuasione  ch'egli  dovesse  un 
giorno,  come  sperava  anche  la  contessa  madre,  diventar  ministro.  Era 
fortunato  non  soltanto  nella  carriera  militare,  ma  era  fra  i  più  l)ril- 
lanti  uomini  mondani  della  Corte,  poiché  si  distingueva  per  l'eleganza, 
il  gusto  della  conversazione,  la  cortesia  perfetta:  poteva  contare  i  suoi 
amori  a  dozzine. 

Ancora  semplice  Kammer-paf/e  era  stato  prediletto  da  una  grande 
dama,  già  sur  le  retour,  ma  cosi  tuttavia  affascinante,  che  avrebbe 
potuto  conquistai'  uomini  più  difficili  che  quel  giovanetto  di  ^diciassette 
anni  :  ed  era  stato  per  lui  le  derni er  coup  de  pinceau  per  diffondere 
intorno  a  lui  l'aureola  di  giovanotto  alla  moda. 

Ma  pur  troppo,  a  sostener  gli  obblighi  d'una  vita  così  agitata,  non 
gli  bastavano  le  rendite  conservategli  dalla  madre  ;  e  dopo  cinque  anni, 
i  suoi  debiti  erano  innumerevoli,  e  non  riusciva  a  trascinarsi  innanzi 
che  con  i  tbrtiiiti  guadagni  del  giuoco.  Il  conte  Anissiev,  già  presso 
alla  trentina,  sentiva  avvicinarsi  il  momento  di  trovare  una  buona  e 
ricca  moglie;  mala  sua  nobiltà  eradi  data  troppo  fresca  per  aiutarlo 
in  questa  faticosa  impresa. 

Un  giorno  ricevette  dalla  madre,  che  per  economia  viveva  a  Roma, 
una  lettera  nella  quale  gli  annunziava  di  aAere  scoperto  la  perle  des 
pmrtìs  comuie  noni,  fortune  et  distinction;  e  per  colmo  di  grazia  la  fan- 
ciulla non  era  punto  conosciuta  a  Pietroburgo,  e  la  madre  di  lei  aveva 
già  dato  il  suo  consenso,  quantunque,  aggiungeva  la  contessa,  la  madre 
fosse  une  personne  toni  à  fait  impossihle ;  cosicché  ella  Io  consigliava 
a  lasciar  la  sua  futura  sposa  il  meno  possibile  in  casa  della  madre, 
parce  quelle  est  d'une  liétise  compro  ni  ettante.  Faceva  poi  il  ritratto  del 
principe  Lariòn,  un  vero  despota,  al  quale  obbediva  tutta  la  famiglia 
di  suo  fratello.  C'est  un  homme  fort  réharhatif,  diceva,  et  souffrant 
évidemment  d'une  amhìtion  rentrée. 

L' intelligente  conte  Anissiev  comprese  subito  che  bisognava  con- 
quistar prima  di  tutti  il  principe  «  originale  »,  ben  lungi  dal  supporre 
di  dover  trovarsi  innanzi  a  un  uomo  disinteressato.  Egli  si  raccomandò 
all'alto  personaggio  suo  zio,  jìregandolo  di  richiamare  il  principe  in 
servizio,  e  infatti  pel  ritorno  dei  Sciastunòv  dall'  Italia  era  stato  deciso 
che  al  principe  si  sarebbe  offerta  un'alta  carica. 

Ma  l'esperto  personaggio  aveva  pensato  di  non  collocare  il  prin- 
cipe se  jìrima  il  giovine  conte  Anissiev  non  avesse  combinato  il  suo 
matrimonio  con  la  principessina.  Il  conte  fu  inviato  con  una  missione 
nella  Russia  orientale,  per  poter  essere  a  Sizkoje  nel  ritorno,  quando 
il  desiderio  dell'alto  personaggio  tosse  già  noto  al  principe. 
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Il  conte  Anissiev  stava,  in  tutta  la  sua  bellezza,  seduto  innanzi 
alla  principessa  Aglae  :  dalla  spalla  gli  pendevano  i  cordoni  argentei  ; 
portava  gli  stivali  di  lucidissima  vernice:  era  profumato,  e  aveva  i 
capelli  neri  e  i  batti  arditamente  ritti.  Teneva  con  una  mano  la  tazza 
del  tè  e  raccontava  alla  principessa  un  aneddoto  parigino,  letto  poco 
innanzi  in  un  giornale.  La  signora,  senza  capirne  un'acca,  rideva  alle- 
gramente, ammirando  l'ufficiale  e  struggendosi  contro  la  tìgliuokij)Oifr 
son   lìianfjKe  d'empvesseìueut. 

Anche  il  principe  Lariòn  ascoltava  il  conte,  con  un'espressione 
ostile  nello  sguardo,  che  non  isfuggiva  al  giovane  raccontatore. 

—  E  possibile  che  il  Governatore  non  gli  abbia  ancor  fatto  l'offerta 
della  carica?  -  pensava  il  conte  AnissieT.  mostrando  al  principe  la 
più  compita  deferenza. 

Il  principe  gli  chiese  della  provincia  di  Simbirsk,  dalla  quale  tor- 
nava appunto  il  suo  ospite  : 

—  Com'è  quel  Governatore? 

—  Questo  sarà  noto  ai  suoi  superiori,  -  rispose,  evitando  di  pro- 
nunziarsi, il  conte  Anissiev.  -  Personalmente,  gli  debbo  esser  molto 
grato  per  l'aiuto  che  mi  diede. 

—  \'oi  dovevate  prendere  le  reclute  in  quella  provincia? 
Anissiev  affermò  con  un  gesto  del  capo. 

—  Ma  la  chiamata  fu  già  fatta  {\a  molto  tempo,  -  seguitò  il  principe. 

—  Si:  io  aveva  però  un'altra  missione,  -  rispose  il  conte  con  aria 
misteriosa. 

—  E  la  provincia  è  contenta  del  Governatore?  -  riprese  il  prin- 
cipe. -  Egli  è  da  poco  laggiù. 

—  Voi  certo  saprete,  principe,  che  ciucila  è  una  jìrovincia  tra  le 
più  difficili  a  esser  governate... 

—  E  perchè,  poi?  -  chiese  il  principe,  benché  lo  sapesse  benissimo. 

—  Les  manvais  p/a/srt>/#s  la  chiamano  «senza  cariche  »,- rispose 
il  conte,  -  peichè  i  nobili  e  i  ricchi  di  quella  iirovincia  disprezzano  i 
servizii.  e  vogliono  vivere  indijiendenti. 

•  —  Mi  pare  che  questo  non  è  un  delitto:  tanto  più,  se  essi  giovano 
alti'imenti  alla  loro  provincia. 

—  Son  persone  molto  istruite.  -  disse  il  conte,  -  e  vanno  assai  vo- 
lontieri  all'estero.  Pei'ciò  le  autorità  devono  a])rir  gli  occhi. 

—  Voi  credete  dunque,  -  chiese  il  ^•ecchio  diplomatico  ironicamente,  - 
che  una  maggiore  severità  non  guasterebbe? 

L'ufficiale  fece  finta  di  non  sentire  il  sarcasmo. 

—  Ciò  non  mi  riguarda,  -  egli  rispose.  -  Ma  contro  gli  eterni  la- 
menti della  nobiltà  per  la  severità  dei  Governatori  vi  è  un  solo  argo- 
mento :  voyez  le  cercìe  d'attrihutions  des  Préfets  en  France,  anche  nella 
Francia  republ)licana  d'oggi,  -  soggiunse  calcando  le  parole. 

—  La  Francia,  -  interruppe  il  principe,  che,  educato  in  Inghilterra, 
non  poteva  soffrire  i  francesi,  -  la  Francia  non  è  modello  che  ci  possa 
servire:  e  tutto  quanto  ci  verrà  di  laggiù  sarà  per  noi  rovinoso.  Vi 
pregherei,  anzi,  di  dirmi,  se  abbiam  guadagnato  molto  dalle  istituzioni 
napoleoniche  che  importò  tra  noi  Speranski. 
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11  brillante  colonnello  non  aveva  alcuna  idea  intorno  alle  istitu- 
zioni napoleoniche  :  epperò  le  sue  labbra  si  atteggiarono  a  un  sorriso, 
il  quale  voleva  dire  ch'era  più  prudente  evitare  una  lunga  discussione. 

—  Io  sono  un  cattivo  dialettico,  principe,  -  egli  disse  modesta- 
mente, -  e  tanto  più  con  voi.  Mi  permetto  però  d'osservare  che  le  isti- 
tuzioni introdotte  da  Speranski  sono  un  fatto  compiuto,  e  a  noi  non 
resta,  che  accoglierle  avec  une  ohéissance  passive... 

—  Et  vous  faites  très  hien,  cher  conile,  -  esclamò  Aglae,  che  aveva 
seguito  la  conversazione  con  inquietudine.  -  Continuate  sempre  a  pen- 
sarla così,  et  rous  ferez  une  Itelle  carrière! 

11  conte  Anissiev  ebbe  come  l'impressione  d'una  mazzata  sulla 
testa,  e  si  fece  di  porpora  in  viso. 

—  Siete  fini  tutt'e  due!  -pensò  il  ptincipe  Lariòn,  alzandosi  e  dirigen- 
dosi alla  tavola,  ove  Nadjesda  Feodorovna,  pallida  come  una  morta,  ver- 
sava il  tè,  arrischiando  di  lasciarsi  sfuggir  la  teiera  dalle  mani  tremanti. 

—  Mi  pare  che  non  stiate  bene!  -  osservò  il  principe. 

—  Non  è  nulla,  -  essa  rispose  con  un  sorriso  convulso,  -  Un  giorno 
morirò  d'un  colpo... 

Egli  la  gua'rdò  stupito:  essa  riempì  l'ultima  chicchera  e  scappò  via. 
Il  principe,  che  voleva  dirle  qualche  cosa,  sedette  in  una  poltrona  e 
si  immerse  nei  suoi  pensieri. 

Aglae  Gostantinova  si  era  intanto  avvicinata  al  conte  Anissiev,  su- 
surrandogli  misteriosamente  : 

—  Spero  che  voi  vi  tratterrete  per  qualche  tempo "^ 
11  conte  ringraziò  con  un  moto  del  capo. 

—  Domani,  come  sapete,  noi  avremo  un  spectacle  de  société.  Dii 
3érietix:  «  Hamlet  ».  Voi  conoscete? 

—  «  Hamlet  »  de  Shakespeare,  chi  non  lo  conosce?  -  egli  rispose 
pronto,  benché  non  l'avesse  mai  letto. 

—  Attendez,  -  disse  scherzosa  la  principessa,  strizzandogli  l'occhio.  - 
Lina  ! 

La  fanciulla  si  avvicinò. 

—  Io  credo,  ma  clière,  che  al  conte  farebbe  molto  piacere  che  tu 
gli  recitassi  qualche  brano  della  tua  parte...  Le  comte  est  un  homme 
■de  gont.  Il  jugera  se  tu  reciti  bene. 

Lina  arrossì  tutta;  ma  l'avveduto  ufficiale  corse  in  suo  aiuto: 

—  Che,  principessa!  -  esclamò.  -  Voglio  conservare  tutta  la  mia 
ammirazione,  toide  l'incandescence  cVentltoasiasme  doni  je  siiis  capahle 
pel  momento  dell'apparizione  della  principessina  sulla  scena. 

La  povera  ragazza  lo  ringraziò  collo  sguardo. 

—  E  chi  fa  la  parte  d'Amleto?  -  s'affrettò  il  giovane  a  domandare, 
perchè  la  principessa  non  insistesse  ancora. 

—  Un  2fonsienr  Gnndnrov,  un  vois-i)i  de  campagne!  -  disse  la  si- 
gnora quasi  scusandosi. 

Lina  approfittò  di  quel  momento,  e  trattenendo  a  stento  le  lagrime, 
tornò  a  raggiungere  Sofìa  Ivànovna.  La  principessa  e  il  suo  ospite  ri- 
masero nell'angolo  del  salotto. 

Il  deluso  «brigante»  era  scomparso:  Ascianin  e  Gnndnrov  eran 
pure  invisi])ili.  L'arrivo  del  nuovo  ospite  di  Pietroburgo  aveva  fatto 
fuggire  tutta  la  gioventù  di  Mosca:  perfino  Olga  Elpidifòrovna  non 
trovava  necessario  di  interrompere  il  ^é^e-à-^^f e  dell'ufficiale  con  la  sua 
futura  belle  maman:  passata  sopra  un  altro  terrazzo,  rideva  in  un  croc- 
i3hio  di  signoi'ine,  e  come  al  solito  aizzava  Maus  contro  Rànzov. 
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Dopo  il  tè.  nel  salotto,  oltre  il  principe,  non  rimasero  che  Svi- 
sciow  e  Elpidifor.  che  giuocavano  un  giuoco  modesto.  Le  signore  si 
recarono  nelle  loro  camere,  e  Lina  accompagnò  Sofìa  Ivànovna. 

—  Conoscete  da  molto  tempo  quel  conte,  cara?  -  le  chiese  questa. 

—  lo  non  lo  conosco  affatto.  -  rispose  Lina. 

—  Volevo  dire,  vostra  madre  lo  conosce  da  molto? 

—  Non  più  di  quanto  lo  conosca  io:  egli  ci  ha  fatto  una  sola  vi- 
sita questo  inverno,  ma  maman  ha  conosciuto  la  madre  di  lui  a  Roma. 

—  A  Roma?  Sua  madre?...  -.ripetè  Sofìa  Ivànovna:  e  fermandosi 
innanzi  alla  sua  porta,  seguitò:  -  Non  so  dov'è  andato  a  finire  il  mio 
Sergio. 

La  principessina  improvvisamente  si  strinse  a  lei  ahbracciandola  : 

—  Mandate  a  cercarlo!  -  disse  con  voce  tremante.  -  lo  ho  paura  !... 
Noi  stavamo  parlando,  quando  arrivò  il  colonnello;  io  mi  allontanai 
all'ora  del  tè,  e  quando  tornai  egli  non  v'era  più!  -  riandate  a  cer- 
carlo !  -  ripetè,  appena  trattenendo  le  lagrime. 

Sofìa  Ivànovna  le  afferrò  la  testolina  e  la  baciò. 

—  Lo  troverò  subito,  -  disse.  -  E  voi.  cara,  tornate  giù.  altrimenti 
ci  prenderanno  per  due  congiurati  ! 

Essa  mandò  la  cameriera  a  cercare  A.scianin,  e  la  cameriera  tornò- 
con  ambedue. 

Ascianin  aveva  subito  compreso  egli  pure  che  il  conte  Anissiev 
era  un  prefendente,  e  perciò  aveva  condotto  Gundurov  nella  sua  ca- 
mera, dove  questi  s'aggirava  stringendo  i  denti  e  non  dicendo  parola. 

Sofia  Ivànovna  baciò  il  nipote,  lo  fece  sedere,  e  i)oi  disse: 

—  E  ora  basta!...  Riprendi  la  tua  calma!  Forse  tutto  si  può  an- 
cora riparare:  e  se  no.  devi  .soffrire:  tu  sei  uomo!  Ti  assicuro  che  essa 
Ila  la  forza  di  sopportare! 

Queste  parole  lo  persuaselo  meglio  che  tutte  le  parole  di  Ascianin: 
egli  le  si  avvicinò  e  le  diede  un  lìacio. 

-T  Meglio  così  !  -  disse  Ascianin  sorridendo.  -  Sta  un  i)ochino  con 
Sofìa  Ivànovna.  Temevo  già  di  dover  annunciare  domani  al  jHibblico 
che  I"  Amleto  è  rimandato,  perchè  il  protagonista  è  impazzito  per 
davvero  ! 

—  Non  c'è  pericolo  che  questo  accada  a  voi!  -  osservò  irritata 
Sofìa  Ivànovna. 

Egli  sorrise,  e  salutando  uscì  dalla  camera. 

La  zia  e  il  nipote  rimasero  a  discorrere  fin  oltre  la  mezzanotte,  e 
quando  Gundurov  tornò  nella  sua  camera,  non  trovò  Ascianin  e  vide 
il  suo  letto  intatto.  La  principessina  era  rientrata  nel  salotto  nel  mo- 
mento in  cui  Anissiev,  alzandosi,  stava  salutando  la  principessa. 

La  conversazione  di  tre  ore  con  Aglae  Costantinova  aveva  rotto 
le  ossa  del  povero  uftìciale.  come  l'avessero  chiuso  in  un  sacco  e  fatto 
rotolare  per  una  montagna  scoscesa.  Essa  continuava  a  sorridergli  dol- 
cemente : 

—  Sì.  capisco,  cher  coiìde.  Siete  stanco  dal  viaggio  :  a7?es  yotes  re- 
poser.  Vittorio,  -  e  accennò  il  maggiordomo,  che  aspettava  rispettoso 
alla  porta,  -  vi  accompagnerà. 

—  Prima  di  salutarvi,  -  disse  l'ufficiale,  -  permettetemi  di  offrire 
domani  alla  vostra  adorabile  figlia  una  scatola  di  dolci. 

—  Certaìnement,  certainement,  cher  comte!  -  rispose  la  principessa 
sorridente.  -  Douìiez  toKJoxrs:  ella  sarà  contentissima  ! 

Egli  fece  un  profondo  e  silenzioso  saluto  a  Lina  e  seguì  Vittorio. 
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La  fanciulla  si  avvicinò  alla  madre: 

—  Buona  notte,  ma  man! 

—  Ho  da  dirti  due  parole,  -  osservò  la  principessa ,  e  passò  sul  terrazzo 
oscuro,  dove  Lina  la  seguì.  -  Vous  avez  étée  singuUèrement  pen  aimable 
uvee  ce  charmant  j enne  ho mme,  -  disse  poi,  sedendo  in  una  poltrona. 

—  Sono  stata  gentile  con  lui  come  con  gli  altri,  -  rispose  la  fan- 
<:'iulla.  -  Egli  non  ha  alcun  diritto  a  esigere  di  più  da  me. 

—  Dico  questo  perchè  ti  compiango,  -  ribattè  la  signora.  -  Tu  non 
hai  udito  comme  il  cause:  è  tanto  fine,  è  cosi  gentlemmlike... 

—  Egli  non  mi  piace!  -  rispose  tranquillamente  Lina. 

—  Come!   Ce  jeune  comte,  le  neveu  de...  non  ti  piace? 

—  No. 

—  Non  ti  piace?  -  potè  appena  ripetere  la  principessa.  -  Ma  chi 
vuoi  tu,  allora?  Un  prince  du  sang? 

—  Ella  stessa  è  di  sangue  principesco!  -  disse  qualcuno  nell'om- 
bra. -  Non  la  sbalordirete  con  questo! 

Era  il  principe  Lariòn,  la  presenza  del  quale  Aglae  non  sospettava. 
€  che  la  colpiva  nel  punto  sensibile,  ricordandole  la  sua  origine  plebea. 

—  Cette  princesse  e  est  moi,  cpii  suis  sa  mère,  mon  prince,  -  rispose 
Aglae  offesa. 

—  Secondo  Tatto  di  nascita,  senza  dubbio!  -  ribattè  il  principe. 
Essa  non  capi  bene,  ma  indovinò  che  v'era  un'offesa  in  quelle  pa- 
role, e  invano  stringeva  gli  occhi  per  far  colare  le  lagrime. 

Lina  le  stava  innanzi  con  la  testa  invasa  da  un'immensa  tristezza. 

—  Ed  egli  crede,  -  pensava,  -  di  aiutarmi  in  questo  modo! 
Cosi  scorse  molto  tempo. 

—  È  ora  di  doiinire,  -  annunziò  tìnalmente  la  principessa  alzan- 
dosi e  dando  alla  figlia  la  mano  da  baciare.  -  Nous  en  reparlerons,  - 
soggiunse  sottovoce. 

—  Voi  mi  rovinate,  zio  !  -  disse  Lina  avvinandosi  al  principe. 
Egli  non  rispose:  capiva  di  avere  avuto  torto;  ma  l'ira  e  il  dolore 

gli  impedivano  di  dominarsi. 

Giunta  nella  sua  camera.  Lina  si  gettò  sull'inginocchiatoio,  e  na- 
scosto il  viso  tra  le  mani,  jìianse  amaramente.  E  nella  camera  attigua, 
innanzi  alla  finestra  aperta,  stava  Nadjesda  Feodorovna,  fissando  con 
gli  occhi  rossi  di  lagrime  l'oscurità  del  giardino. 


XXXIII. 

Pareva  che  nella  casa  tutto  dormisse  quando  d  uè  tocchi  batterono 
nell'orologio  posto  sul  frontone  del  palazzo.  Sul  cielo  stellato,  già  pal- 
lido j)er  l'avvicinarsi  dell'aurora,  si  disegnavano  i  profili  degli  alberi, 
ma  pei  viali  l'oscurità  era  ancor  profonda  :  l'aria  immobile  era  pregna 
del  profumo  di  gelsomino,  e  il  grillo  e  l'usignuolo  vegliavano  cantando. 

^la  essi  non  vegliavano  soli.  Una  persona,  ravvolto  il  capo  in  uno 
scialle,  uscì  adagio  dalla  porta  a  pian  terreno  e  scomparve  nell'oscu- 
rità dei  viali.  Dalla  finestra  di  Nadjesda  Feodorovna  partì  un  gemito 
subito  soffocato,  e  nel  nuovo  silenzio  echeggiaron  le  voci  degli  usi- 
gnuoli. Altri  passi  risonarono  sulla  sabbia,  e  una  voce  giovanile  can- 
ticchiò un  ritornello  studentesco. 

—  Piano!  -  diceva  qualcuno,  in  tono  di  basso.  -  Si  lamenteranno 
che  non  li  lascia  mo  dormire  ! 
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—  Essa  non  dorme.  -  rispc^e  un  altro. 

—  Chi,  essa  "? 

—  La  principessina. 

—  Ah!  -  disse  ridendo  il  basso.  -  E  voi,  come  lo  sapete? 

—  Guardate:  fra  le  piante  si  scorge  il  lume  della  sua  finestra. 

—  È  una  simpaticissima  fanciulla,  -notò  il  basso,  dopo  un  silenzio. 

—  Una  vera  eroina  di  George  Sand!  -  ribattè  l'altro. 
I  passi  si  avvicinarono  alla  casa. 

—  Chi  è"?  -  gridò  il  basso  a  un  tratto,  correndo  verso  un'ombra 
che  scivolava  lungo  il  viale. 

—  Lasciatemi!  -  fu  la  risposta  affannosa. 

—  Chi  siete? 

—  È  Xadjesda  Feodorovna,  -  disse  l'altro,  -  Scusate:  vi  abbiamo 
spaventata! 

—  Io  non  vi  riconosco:  è  così  scuro!  -  rispose  la  zitella. 

—  Io  sono  Fakirski,  e  con  me  è  Rànzov. 

—  E  che  fate  qui?  -  chiese  Nadjesda  Feodorovna. 

—  Siamo  tornati  da  casa  mia.  -  rispose  Rànzov.  -  e  jier  non  di- 
f>turbare  col  rumore  dei  cavalli,  siam  discesi  prima  e  siamo  entrati 
dal  giardino. 

—  Nikanor  lliic,  -  disse  Nadjesda  Feodorovna  a  Rànzov,  con  una 
strana  espressione  nella  voce,  -  venite  con  me! 

—  Dove?  -  chiese  stupito  il  capitano. 

—  Vi  dirò  dopo  :  andiamo  !  -  ella  insistette,  afferrandolo  per  la  mano. 

—  Ed  io  non  sono  necessario?  -  domandò  Fakirski. 

—  No. 

—  Vi  ringrazio  !  -  e  con  un  sorriso,  s'avviò  verso  la  casa. 

Egli  si  fermò  sotto  il  gran  terrazzo,  trovò  la  panchetta  e  vi  si 
mise  a  sedere. 

Aveva  l'abitudine  di  appostarsi  là  ogni  notte  a  contemplar  la  ti ne- 
stra  della  principessina,  tin  che  non  si  fosse  spento  il  lume  :  ed  ogni 
notte  poi  se  la  sognava:  la  principessina  era  innamorata  di  lui,  ed 
egli  la  respingeva  eroicamente  in  nome  della  sua  povertà. 

—  Nikanor  lliic.  -  disse,  dopo  qualche  passo  Nadjesda  Feodorovna 
a  Rànzov,  -  voi  amate  Olga? 

—  Olga  Elpidif òrovna ?  -  esclamò  il  capitano.  -L'amo:  non  nego. 

—  Molto? 

—  Più  che  la  mia  propria  vita  ! 

—  Anch'io.  -  singhiozzò  la  povera  zitella.  -  amo  un  uomo  più 
della  mia  stessa  vita  ! 

—  Sicuro!  -  disse  il  capitano,  temendo  che  per  l'emozione  la  i-a- 
gazza  non  gli  cadesse  fra  le  braccia.  -  Permettete,  -  soggiunse,  -  ch'io 
vi  riaccompagni  a  casa:  in  letto  starete  più  tranquilla. 

—  E  quest'uomo.  -  la  zitella  strinse  Rànzov  più  forte  per  la  mano.^- 
nelle  braccia  di  quest'uomo  è  adesso  la  vostra  Olga... 

—  Che?...  Olga  Elpidifòrovna...  nelle  braccia...? 
E  il  capitano  vacillò. 

—  Ho  udito...  toso...  Essi  sono  qua!...  Andiamo,  andiamo!  -  incal- 
zava la  zitella,  trascinando  dietro  se.  come  pazza,  il  capitano  Rànzov. 

—  Che  corsa!  Che  oscurità!...  Temevo  di  perdermi!  Non  credevo 
d'aver  tanta  paura!...  -  diceva,  tremando  per  l'inquietudine  e  pel 
freddo,  Olga  ad  Ascianin. 
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—  Perchè  tanta  paura?  -  egli  rispondeva  serrandola  al  petto.  - 
Siamo  soli,  e  non  v'è  nomo  più  felice  di  me  in  questo  momento! 

La  fanciulla  gli  chiuse  la  hocca  con  la  mano. 

—  A  quante  donne  avete  detto  questo?  E  quante  ne  avete  ingan- 
nate ? 

—  Tutte,  fuori  di  te!  -  egli  esclamò. 

—  Ah,  io  non  son  di  quelle  che  s'ingannano!  -  ella  rispose  ri- 
dendo. -  Io  vi  lascerò  per  la  prima.  Ma  ditemi  :  perchè  vi  piaccio  tanto  ? 

—  Perchè  meglio  di  te  non  ho  mai  trovato  nessuna  !  -  egli  affermò,^ 
mentre  le  baciava  le  mani. 

—  Non  è  vero:  molte  vi  sono  migliori  di  me.  Per  esempio.  Lina... 
Ma  io  sono  diversa,  sono  libera  e  ho  capito  il  senso  della  vita.  Co- 
nosco la  mia  forza,  e  so  dove  vado... 

—  Gara!  -  egli  esclamò,  coprendole  il  viso  di  baci. 

Ma  d'un  tratto  si  staccarono  Tun  dalFaltra,  udendo  passi  fretto- 
losi avvicinarsi  al  chiosco.  Ascianin  corse  all'ingresso,  e  gli  occhi  acuti 
della  zitella  lo  riconobbero  subito  neiroscurità. 

— ■  Eccolo!  -  gridò  essa,  slanciandosi  innanzi.  -  Lasciatemi  passare! 

—  Dove  volete  andare?  -  egli  chiese  sbarrando  l'entrata  con  le 
braccia  aperte. 

—  Lasciatemi,  lasciatemi!  lo  so  chi  è  con  voi!  -  gridava  la  zitella, 
afferrandolo  per  l'abito. 

—  Non  c'è  nessuno.  Vi  prego  di  calmarvi!  -  rispose  Ascianin,. 
sforzandosi  a  conservar  tutto  il  suo  sangue  freddo. 

—  Voi  mentite!  Olga  è  qua!  Prendetela!  -  soggiunse  la  zitella, 
volgendosi  al  suo  compagno. 

—  Chi  è  con  voi?  -  esclamò  Ascianin,  vedendo  un'altra  figura  alle 
spalle  di  Xadjesda  Feodorovna. 

—  Io,  il  capitano  Rànzov,  -  rispose  l'altro.  -  Ai  vo.stri  ordini! 

—  Ed  io,  ai  vostri,  quando  desiderate  !  Soltanto.  -  disse  Ascianin.  - 
vorrei  sapere  che  cosa  avete  ora  bisogno  da  me. 

—  Io?  Io?...  -balbettò  il  capitano. 

Egli  capiva  benissimo  che  la  sua  posizione  non  era  invidiabile: 
innanzi  tutto,  faceva  uno  scandalo  in  casa  d'altri,  e  poi  forse  si  trat- 
tava non  di  Olga,  ma  d' un'altra  signorina:  e  se  anche  era  Olga,  quali 
diritti  aveva  egli  su  di  lei?... 

—  Io?...  -ripetè.  -  Non  ho  certo  nulla  da  chiedervi.  Sono  qui  per 
preghiera  di... 

E  accennò  Nadjesda  Feodorovna,  la  quale  aveva  ripreso  a  sin- 
ghiozzare. 

—  Io  non  capisco  che  cosa  abbiate,  -  si  stbrzò  Ascianin  di  dirle.  - 
Qui  non  v'è  nessuno...  Potete  cercar  voi  stessa. 

Egli  sperava  che  nel  frattempo  Olga  fosse  riuscita  a  fuggire. 

—  Quali  sciocchezze  !  Io  sono  qua  !  -risonò,  con  una  risata,  proprio  in 
(piel  ]iunto,  la  voce  di  Olga.  -  Che  cosa  volete,  Nadjesda  Feodorovna? 

—  Ah,  sfacciata!  -  potè  solo  mormorare  la  zitella. 

—  Come?  -  esclamò  la  signorina,  apparendo  nel  vano  del  chiosco, 
tutta  illuminata  dalla  luce  dell'aurora.  -  Perchè  passeggiavo  pel  giar- 
dino e  ho  incontrato  Vladimir  Petrovic?  E  chi  siete  voi?  Che  v'im- 
l)orta  del  signor  Ascianin?...  Chi  gridava  qua?  Chi  mi  ha  detto  sfac- 
ciata?... Provatevi  a  narrar  domani  alla  principessa  quel  che  avete 
fatto  oggi  ! 

—  Oh  !  -  gemette  la  zitella  :  e  cascò  svenuta  sull'erba. 
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—  Dio  mio  !  -  pensò  Ascianin.  -  E  domani  dobbiamo  recitare  Amleto! 

—  Alzatela!  -  ordinò  con  disprezzo  Olga  ad  Ascianin.  -  E  voi,  ca- 
pitano, accompagnatemi  a  casa  ! 

11  capitano  si  avvicinò  umilmente,  le  offerse  il  braccio,  e  i  due 
s'allontanarono  in  fretta.  Sulle  labbra  di  Rànzov  venivan  le  parole  di 
rimprovero  e  forse  di  amore,  ma  egli  camminava  taciturno  e  tremava 
come  per  febbre. 

—  Certo.  Olga  Elpidifòrovna,  -  egli  disse  finalmente.  -  voi  siete 
libera  di  far  la  vostra  volontà,  ed  io  non  bo  alcun  diritto  di  farvi  os- 
servazioni. Soltanto,  permettetemi  di  dirvi  che  tutto  questo  mi  dispiace 
molto,  e  che  se  avessi  potuto,  avrei  stritolato  quel  signor  Ascianin  ! 

—  Che  cosa  vi  dispiace?  -  lo  beffò  Olga.  -  E  perchè  volete  stri- 
tolarlo? 

—  Scusate.  -  egli  rispose.  -  Siete  signorina,  vi  stimo  tanto,  e  a  un 
tratto  mi  chiamano  per  sorprendervi  di  notte,  sola,  con  lui.  nel  chiosco! 

—  E  voi,  perchè  siete  venuto,  perchè  avete  ascoltato  quella  vipera? 
Come  avete  osato?... 

Egli  trasse  un  profondo  sospiro. 

—  Forse  la  mia  condotta  vi  pare  insolente,  -  disse  poi.  -  È  giusto: 
io  non  ho  alcun  diritto  :  ma  dovete  pensare  che  io  sono  pronto  a  darvi 
tutta  la  mia  vita...,  tutto  il  mio  cuore....  tutta  la  mia  anima... 

—  Ancora,  per  un  soldo!  -  esclamò  la  fanciidla  ridendo. 

—  E  infatti,  tino  ali" ultimo  soldo,  tutto  quello  che  posseggo,  - 
concluse  il  capitano. 

—  Avete  mai  udito  parlardi  Cleopatra?  -  interrogò  Olga.      ■ 

—  Sì:  era  una  regina... 

—  Giusto:  e  una  volta,  a  cena,  stritolò  una  perla  d"un  milione  in 
una  coppa,  e  se  la  bevve.  Anch'io  sono  una  specie  di  Cleopatra,  e  vi 
consiglio  per  ciò  di  riflettere,  e  di  offrire  a  un'altra  la  vita,  il  cuore.^ 
l'anima  e  anche  i  denari...  Io  non  saprei  che  farne! 

11  povei'o  capitano  era  desolato  fin  quasi  alle  lagrime:  s'era  sempre 
illuso,  ma  ormai  la  fanciulla  gli  dava  un  congedo  regolare,  proprio 
quando  egli  pensava  che  un  difensore  le  potesse  riuscire  utile. 

—  Non  si  va  in  paradiso  a  dispetto  dei  santi  !  -  egli  disse  con  ama- 
rezza. -  Un  altro  al  mio  i)osto  rinunzierebbe,  ormai!...  Vi  auguro  che 
il  signor  Ascianin  sia  un  buon  iiuirito...  Ma  credo  che  non  sarà  capace 
di  amarvi  quanto  io  vi... 

E  non  ebbe  la  forza  di  continuare. 

—  Io  non  sai'ò  mai  sua  moglie!  -  mormorò  Olga,  guardando  fisso 
innanzi  a  sé,  e  due  grosse  lagrime  le  rigarono  le  guance. 

—  Che  cosa  volete  dire?  -  chiese  stupito  il  capitano.  -  Ma  se  egli 
rinunciasse  alla  sua  felicità,  si  potrebbe  costringerlo  per  forza!...  Per 
forza,  Olga  Elpidifòrovna,  -  iij)etè. 

—  Sono  io  che  non  voglio.  -  ella  rispose  lentamente. 

—  E  perchè,  dunque? 

—  Così  :  semplicemente  non  voglio.  -  E  guardandolo  con  gli  occhi 
lucidi,  soggiunse:  -  Non  sposerò  né  lui,  uè  voi,  per  non  offendere  nes- 
suno. Vi  ho  già  detto  che  assomiglio  a  Cleopatra!...  Ma  voi  non  potete 
capir  questo,  caro  capitano,  -  osservò  poi,  ridendo.  -  Intanto,  ascoltate 
i  miei  ordini:  primo,  tacere;  secondo,  obbedirmi  sempre  come  prima, 
o  non  vi  parlerò  più!... 

Ed  essa  gli  lanciò  uno  sguardo  espressivo,  che  troncò  quasi  il  re- 
spiro al  capitano  e  lo  fece  fremere  fino  alla  radice  dei  capelli. 

4  ToL  CU,  Serie  IV  -  1"  novembre  1902, 
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—  Ho  capito!  -egli  borbottò. 

—  Benissimo,  eccoA'i  la  ricompensa:  -  e  tendendogli  la  mano:  -  po- 
tete baciarla  ! 

TI  capitano  l)aciò  la  bella  mano  come  una  reliquia.  La  fanciulla 
lo  salutò  e  si  avviò  in  casa,  mentr'egli  la  seguiva  con  lo  sguardo. 

—  Ab,  destino  fatale!  -  egli  mormorò;  e  tornò  al  cliiosco,  ove 
Ascianin  si  smaniava  a  far  riprendere  i  sensi  alla  zitella,  troppo  ap- 
passionata per  la  sua  età. 


XXXIV. 

illeh  hohnt  der  Himmel,  der  liliiiilich  iiiid  mailich. 
O  schone  Welt,  du  bist  abscheulir-li  ! 

Heise. 

TI  principe  Lariòn,  che  da  alcuni  giorni  aveva  perduto  il  sonno, 
fu  in  piedi  già  all'alba,  e  aperta  la  tìnestra,  guardò  nel  giardino.  La 
mattinata  era  stupenda,  e  l'alta  erba  luccicava  di  rugiada,  mentre  le 
allodole  cantavano  nel  cielo  nitidissimo:  una  lieve  nebbia  correva  sulla 
superficie  del  fiume,  e  le  sommità  del  bosco  si  illuminavano  lenta- 
mente ai  raggi  del  sole. 

Ma  il  cuore  doloroso  del  principe  non  rispondeva  a  tanta  gioia 
d'intorno. 

—  Ancora  un  giorno  !  -  egli  ]iensava.  -  Ancora  un  passo  verso 
la  tomba:  e  quando  verrà  la  fine?  Morire,  riposare!  -  disse,  ricor- 
dando le  jìarole  del  da  lui  ora  tanto  odiato  Amleto,  -  e  vivere  è  dif- 
ficile. Perchè  questa  luce  e  questa  gioia?  Non  mi  recano  più  nulla! 

TI  ricordo  d'una  mattinata  simile  lialenò  nella  sua  mente,  lucido 
come  di  ieri,  ed  era  di  trent'anni  addietro.  Era  a  Verona,  al  Congresso: 
ed  egli  aveva  avuto  l'incarico  dall'imperatore  Alessandro  T  di  recare 
una  lettera  all'imperatrice  Maria  Feódorovna. 

—  Ho  scelto  te,  -  gii  aveva  detto  l' imperatore  col  suo  incantevole 
sorriso,  -  perchè  conosco  la  tua  capacità  e  perchè  sai  tutto  quanto  è 
avvenuto  qui.  Voiis  servirez  de  vivant  coìnmentaire  à  ma  lettre!  Va. 
che  Iddio  ti  aiuti,  ed  io  mi  ricorderò  sempre  di  te! 

La  carrozza  da  posta  era  pronta  innanzi  alla  casa  di  lui,  dirim- 
petto a  San  Zenone,  una  delle  meraviglie  dell'italiana  architettura. 
Dalle  porte  aperte  giungevano  i  suoni  dell'organo  e  le  voci  dei  preti  : 
«A  noctis  fantasniatis  libera  nos.  Domine!» 

Mentre  accomodavano  le  valigie,  il  principe  era  entrato  nella 
chiesa  per  ammirare  ancora  una  volta  la  stupenda  linea  dell'edificio. 
Il  postiglione  austriaco  suonò  la  tromba  della  partenza,  mentre  il 
tepido  sole  italiano  rischiarava  la  dolce  Verona. 

E  nella  luce  d'una  splendida  giornata,  il  principe  correva  felice 
attraverso  le  sempre  verdi  pianine  della  Lomljardia  ;  sotto  il  cielo 
freddo  del  Nord  lo  attendevano  la  gioia  e  i  baci  d'una  donna  adorata, 
bionda  e  con  gli  occhi  azzurri  come  Hélène. 

Ancora  un  ricordo:  ancora  l'imagine  d'una  crciitura  snella,  dagli 
occhi  cilestri:  miss  Flora,  figlia  d'un  professore  della  scuola  di  Iton. 
dov'era  egli  stato  educato  con  suo  fratello.  Lui  e  lei  avevano  sedici 
anni,  ma  essa  non  s'accorgeva  di  nulla. 
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E  una  domenica  di  giugno,  in  una  nitida  mattinata,  egli  aveva 
intagliato  sulla  panclietta  ove  la  fanciulla  aveva  l'abitudine  di  ripo- 
sare, due  versi  degli  Atuores  di  Ovidio: 

«  N'ec  siile  te,  nec  tee  tini  vivere  posstiìn  ». 

Miss  Flora,  incontrandolo  poi,  abbassava  gii  ocelli  e  arrossiva,  ma 
non  tanto  forse  quanto  arrossiva  egli  stesso:  e  gii  amici,  che  ave- 
vano scoperto  Tepigrafe  sulla  panchetta,  si  ridevano  graziosamente  di 
lui...  0  giorni  divini  della  prima  giovinezza! 

—  E  ora,  ora,  -  egli  pensava,  -  ora  non  v'è  che  l'oscura  tomba, 
dopo  una  sofferenza  senza  fine! 

Il  principe  mise  un  largo  cappello,  prese  il  bastone  e  uscì  a  far  la 
solita  passeggiata.  Camminava  a  testa  bassa,. indifferente  alla  bellezza 
dei  campi,  ove  il  grano  maturo  ondeggiava  come  un  mare  infinito  :  e  le 
rondini  dal  petto  bianco  rasentavan  le  spiche.  Così  passò  per  la  strada 
polverosa  che  conduceva  alla  strada  postale. 

Una  trojka  gii  veniva  incontro:  e  Y ispraL-ìiik  si  alzò  in  piedi,  gri- 
dando al  principe  : 

—  Eccellenza,  arriva  il  coiile  (lovernatore  ! 
TI  principe  non  risjiose  nulla. 

—  Permettetemi.  Eccellenza,  -  continuò  V isjjrarìiik  salutando  mili- 
tarmente, -  di  correre  innanzi  perchè  Cigevski  mj  ha  jnegalo.d'avvisailo 
dell'arrivo  del  conte. 

—  Fate  pure,  -  disse  il  principe.  -  Non  ho  bisogno  di  voi. 
Mezza  rersta  pili  in  là.  il  jirincipe  trovò  la  carrozza  del  Governatore. 
Il  vecchio  non  dormiva,  e  contemplava  attento  il  grano  airintorno. 

—  Fermo!  -  egli  giidò,  scorgendo  l'amico. 

E  preso  il  suo  grosso  bastone  dal  manico  d'avorio,  discese  a  terra. 

—  Buon  giorno.  Lariòn!  -  disse,  baciando  tre  volte  il  principe.  Poi 
voltosi  al  segretario,  soggiunse:  -  Sciàskov.  va  avanti  :  io  torno  a  piedi 
con  Lariòn...  Avete  del  grano  bellissimo,  -  [)i'osegui  col  ])rincipe. 

—  E  da  voi,  come  va?  -  chiese  questi. 

—  Eh,  mi  è  abbruciato  uno  stabilimeido  di  alcool:  ventimila  rubli 
in  fumo.  Ho  messo  in  prigione  il  direttore:  è  un  l)riccone,  non  ha  pre- 
visto nulla!...  Come  sta  la  ]ìrincij)essa? 

—  Benissimo,  come  il  solito,  -  rispose  il  principe  con  aria  sprez- 
zante. 

—  E  la  cara  fanciulla?... 

Ma  senza  attender  ris]iosta.  domandò: 

—  Da  Pietroburgo  non  hai  avuto  notizie?    , 

—  No,  nulla.  Anissiev  è  qua. 

—  È  arrivato?  Quando? 

—  Ieri  sera. 

—  Ebbene?  -  chiese  il  conte. 
Il  principe  tacque  un  istante. 

—  Egli  non  piace  alla  principessina,  -  disse  poi. 

—  Allora,  lasciamo  stare!  Cara  fanciulla  !...  -  esclamò  il  conte.  -  Tu 
gli  dirai  che  la  ragazza  non  vuole. 

—  Mala  madre,  lamia  cara  cognata,  è  pazza  di  lui!  -  osservò  il 
principe. 

—  Allora,  se  lo  sposi  lei  !  -  gridò  il  conte,  ridendo  e  alzando  le 
palme  delle  mani,  come  il  solito.  -  Mi  pare  poco  intelligente.  E  tuttavia 
suo  padre  era  un  furfante  d"  ingegno  ! 
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La  conversazione  toccò  in  breve  i  tempi  passati.  [  due  uomini 
ricordarono  il  181i^,  Tarùtino,  il  principe  Mikail,  e  infine  il  conte  Kà- 
ininski,  del  quale  il  conte  era  stato  aiutante,  e  che  gli  era  morto  fra 
le  braccia  avvelenato  con  una  tazza  di  tè  offertagli  dalla  moglie  del 
console  francese  a  Bukarest. 

Cosi  giunsero  a  casa. 

—  Sto  bene:  son  tutto  sudato!  -  disse  il  conte  con  un  sorriso, 
entrando  nelle  sue  camere.  -  Ignat,  -  disse  al  cameriere,  -  asciugami  e 
pettinami  ! 

Sedette  avanti  allo  specchio. 

—  Io  non  mi  faccio  più  arricciare,  -  trovò  necessario  di  spiegare 
al  principe,  indicandogli  i  tre  capelli  che  gli  crescevano  sulla  nuca. 

—  Io  vi  lascio,  caro  amico.  -  disse  il  principe.  -  Forse  gradirete 
di  riposare. 

—  No,  non  voglio  :  ho  dormito  nella  carrozza  !  -  rispose  il  conte.  - 
Ma  tu  va  pure:  io  mi  occuperò  di  affari. 

Cigevski  apparve  nel  vano  della  porta. 

—  Rostislav,  buon  giorno!  Con)e  recitif-gli  chiese  il  conte. 

—  Vostra  Eccellenza  giudicherà  stasera,  -  risicose  il  giovanotto 
allegramente.  -  Vostra  Eccellenza  ha  fatto  buon  viaggio? 

—  Mi  è  bruciato  lo  stabilimento  degli  alcool.  Quel  briccone  di 
direttore!...  L' ho  mandato  innanzi  al  tribunale...  E  la  supplica,  che  ti 
lasciai'^  Le  hai  dato  corso? 

—  Certo,  Eccellenza.  Ho  fatto  chiamare  gli  interessati. 

—  E  dove  sono? 

—  Son  qua  da  iersera,  Eccellenza. 

Un  corteo  di  camerieri  agli  ordini  di  Vittorio  aveva  recato  intanto^ 
sui  vassoi  d'argento  il  tè,  il  caffè,  e  una  completa  colazione  fredda. 

—  \'olete  far  colazione?  -  domandò  il  conte  ai  suoi  impiegati. 

—  No,  per  me  è  troppo  presto,  -  rispose  Cigevski.  -  Non  prenderò 
che  il  tè. 

—  Anch'io  la  mattina  non  prendo  che  il  tè,  -  disse  il  conte.  -  E 
mentre  beviamo,  tu  mi  spiegherai  quest'affare. 

—  Sta  bene,  Eccellenza. 
Essi  sedettero  a  tavola. 


XXXV 


—  La  postulante,  -  cominciò  Cigevski,  -  è  Irina  Mikàilova,  moglie 
d'un  operaio  in  una  fabbrica  d'argenteria:  ha  vent'anni  ed  è,-  sorri- 
dendo, -  molto  bellina.  Suo  padre  aveva  qualche  commercio  a  Mosca, 
e  morendo  lasciò  un  po'  di  denaro  alla  figliuola  :  la  vedova  si  stabilì 
in  questa  città,  e  un  anno  fa  Irina  sposò  il  giovane  operaio,  toccando 
in  dote  mille  rubli.  11  marito,  prima  del  matrimonio,  aveva  relazione 
con  la  moglie  del  suo  padrone... 

—  È  vecchia?  -  domandò  il  conte. 

—  Non  è  piìi  giovane. 

—  Che  stupido!  -  esclamò  il  conte  ridendo.  -  E  a  chi  ha  dato  le 
cambiali? 

—  A  questa  donna:  e  infatti  le  cambiali  fingono  un  debito  che 
l'operaio  non  ha  verso  l'amante,  perchè  egli  ha  del  denaro,  è  ordinato,. 
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e,  pare,  anche  abbastanza  ignorante.  Invece  il  padrone,  per  mancanza 
di  lavoro,  era  sempre  in  istrettezza... 

—  E  per  qual  somma  furon  rilasciate  le  cambiali  ? 

—  Una  per  trecento,  l'altra  per  cinquecento  rubli.  Datano  tutte 
dello  stesso  giorno,  con  scadenza  a  nove  mesi. 

—  Che  birbanti!  -  osservò  il  conte.  -  Volevano  truffarlo,  e  perchè 
s'è  sposato,  han  protestato  le  cambiali... 

—  Appunto.  11  poveretto  si  spaventò  e  corse  a  pregare  il  padre, 
che  gli  oppose  un  rifiuto,  consigliandolo  di  pagare  con  la  dote  della 
moglie.  Ma  questa  sarebbe  ben  addolorata  di  dover  fare  un  tal  sacrificio. 

—  Certo,  essa  non  deve  pagare.  -  disse  il  conte. 

—  Per  ciò  la  moglie  s'è  rivolta  al  fforoclnici,  che  è  un  buon  vec- 
chio, ma  che  non  potè  far  nulla,  perchè  l'affare  non  è  di  sua  spet- 
tanza e  le  cambiali  sono  in  regola. 

—  Già.  e  la  legge,  da  noi.  è  fatta  pei  bricconi!  -  disse  il  conte 
ridendo.  -  E  come  si  chiamano  quei  due  farabutti".' 

—  Vlàssiev. 

—  Ah,  sta  bene.  Li  liai  fatti  chiamare? 

—  Son  qua  tutti. 

—  Falli  passare:  voglio  saper  bene  le  cose. 

Cigevski  uscì,  e  quasi  nello  stesso  tempo  entrò  il  conte  Anìssiev 
in  grande  uniforme,  col  ])etto  constellato  di  decorazioni,  che  fecero 
morir  d'invidia  il  segretario  Sciàskov. 

—  Ho  l'onore  di  presentarmi  a  Vostra  Eccellenza.  -  disse  il  colon- 
nello, con  frase  di  prammatica,  fermandosi  a  cinque  passi  dalla  pol- 
trona del  Governatore,  e  salutando. 

—  Oh,  colonnello,  buon  giorno!  -  esclamò  il  Governatore.  -  Come 
stai?  Vedo  che  ti  alzi  presto:  va  bene!  So  che  sei  arrivato  ieri...  Hai 
preso  il  tè"? 

—  Non  ancora,  -  rispose  l'ufficiale  cambiando  tono  e  sorridendo.  - 
Mi  affrettai  a  salutare  Vostra  Eccellenza,  e  gradirò  una  tazza  di   tè. 

—  Siediti:  come  sta  lo  zio? 

—  Secondo  le  ultime  notizie,  stava  benissimo.  Io  torno  ora  da 
Simbirsk. 

—  Lo  so:  so  tutto.  Ho  ricevuto  una  lettera  di  tuo  zio.  che  mi 
parla  di  te. 

L'ufficiale  gettò  imo  sguardo  verso  Sciàskov. 

—  Andrev  Feòdorevic,  -  disse  il  Governatore  al  segretario.  -  Favo- 
rite dire  a  Cigevski  di  attendere  un  istante:  vi  chiamerò  più  tardi... 
lo  ho  fatto,  -  seguitò  verso  Anissiev  quando  Sciàskov  fu  lontano.  - 
oome  mi  avevano  scritto  nella  lettera. 

Anissiev  avvicinò  la  poltrona  a  quella  del  conte. 

—  Posso  domandare,  -  chiese,  -  come  fu  ricevuta  l'offerta? 

—  Tu  parli  di  Lariòji? 

—  Sì,  sapevo  che  nella  lettera  si  offriva  al  principe  Lariòn... 

—  L'ho  detto,  tutto,  -  affermò  il  Governatore. 

—  Ed  egli?  -chiese  il  giovane  colonnello  inquieto. 

—  Ed  egli  dice,  -  seguitò  pacifico  il  conte,  -  egli  dice  che  lui  è 
una  cosa,  e  la  princij)essina  un'altra;  e  che  la  principessina  deve  spo- 
sarsi, non  lui  ! 

Il  conte  Anissiev,  pensieroso,  si  arricciò  con  le  dita  i  lunghi  baffi. 

—  E  che  devo  pensare?  -  domandò  poscia.  -  Come  devo  interpre- 
tare queste  parole? 
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—  Non  SO  nulla:  è  aftar  tuo:  io  ho  fatto  ciò  che  mi  spettava,  e 
ti  ho  riferito  la  sua  risposta  :  non  so  altro. 

—  Permettete,  conte,  di  esser  con  \oi  schiettamente  sincero.  La 
vostra  vecchia  amicizia  con  mio  zio... 

—  Vecchia?  Hai  ragione.  Nel  milleottocentodieci,  sulla  riva  del 
Danuhio,  abbiam  dormito  sotto  la  stessa  tenda. 

—  Ancora  ieri  mi  sono  accorto.  -  disse  prudentemente  il  conte 
Anissiev,  -  di  non  esser  piaciuto  al  principe  Lariòn.  Me  ne  duole  assai, 
ma  ognuno  ha  i  suoi  gusti.  Però  credo  che  il  principe  non  abbia  nulla 
di  serio  contro  di  me:  voi  mi  conoscete  fin  da  bambino,  e  sapete  quale 
reputazione  io  goda  a  Pietroburgo. 

—  Sì,  sei  ben  visto  alla  Corte. 

—  Epperò  credo  che  nessuno  possa  veder  nulla  di  troppo  ardito 
nel  mio  pensiero  di  aspirare  alla  mano  della  principessina.  E  la  prin- 
cipessina Elena,  fin  dal  primo  nostro  incontro,  mi  ha  iuspirato  una 
vivissima  simpatia. 

—  Sì,  avrà  cinquecentomila  rubli  di  dote.  -  interruppe  il  vecchio 
conte.  -  altrettanto  alla  morte  della  madre,  pii^i  la  quattordicesima  parte 
neir  eredità  totale. 

L'utfìciale  diventò  rosso,  le  sue  narici  si  gonfiarono,  ed  egli  levò 
sul  vecchio  gli  occhi  accesi  di  strana  luce.  Ma  il  Governatore  rima- 
neva nella  sua  solita  posa  da  Visnìi,  con  le  gambe  incrociate  e  il  volto 
perfettamente  impassibile. 

—  Vecchio  mostro!  -  pensò  il  colonnello:  e  trovò  meglio  sorri- 
dere. -  Certo,  -  disse  poi,  -  la  dote  non  guasta  mai  :  ma  la  principes- 
sina est  une  adorahle  créature,  che  se  anche  non  avesse  un  soldo,  vi 
assicuro  che  i  miei  sentimenti  non  cambierebbero. 

—  Questo  va  bene.  -  disse  il  Governatore,  -  è  una  cara  fanciulla. 

—  Perciò  mi  dorrebbe  assai,  -  osservò  il  colonnello,  -  d'incontrar 
l'opposizione  del  principe,  pel  quale  ho  un'alta  stima...  Però  il  prin- 
cipe non  ha  i  diritti  d"un  padre... 

Le  mani  del  Governatore  si  alzarono  con  le  palme  aperte. 

—  Lo  zio.  -  osservò  egli,  -  è  tutore  dei  figli  ! 

—  Certo  :  ma  la  principessina  ha  anche  la  madre. 

—  Non  nego,  ma  è  una  stupida! 

L'ufficiale  rimase  un  po'  sconcertato  a  tanta  sincerità. 

—  Forse,  -  egli  disse,  sorridendo  al  ricordo  delle  trovate  geniali 
della  principessa,  -  ma  in  ogni  modo  è  madre,  e  non  ]iuò  non  voler 
la  felicità  di  sua  figlia. 

—  Anche  lo  zio  vuol  la  felicità  della  nipote,  -  obiettò  il  conte,  - 
e  poi  la  fanciulla  è  così  saggia  che  saprà  decidere  da  sola. 

—  Voi  pensate,  forse,  -  chiese  l'ufficiale  inquieto,  -  che  da  parte 
della  principessina  vi  potrebbero  essere  degli  ostacoli? 

—  Io  non  penso  nulla:  dicevo,  così... 

Anissiev  ricordò  la  freddezza  di  Lina,  e  guardando  il  conte,  pensò  : 

—  Forse  questo  vecchio  ha  già  in  petto  un  altro  candidato,  e  il 
principe  è  d'accordo  con  lui.  Bisogna  studiare  il  terreno. 

Poi  ad  alta  voce: 

—  Permettete  di  lasciarvi,  conte.  Avete  degli  affari  da  sbrigare. 

—  Non  importa  :  puoi  rimanere. 

E  il  vecchio,  alzatosi,  andò  alla  porta  a  chiamare  CigevskL 
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Nella  camera,  dietro  Cigevski,  entraroii  le  quattro  persone  cliia- 
mate  ali* udienza. 

Prima  entrò  la  postulante,  una  bella  giovane  di  vent'anni.  bionda, 
fresca,  con  gli  occhi  castagni  arrossiti  dal  pianto,  che  però  sorrideva 
confusa  alla  vista  del  calvo  generale  che  doveva  decidere,  e  nel  quale 
ella  sentiva  già  un  jirotettore. 

Secondo  veniva  il  marito,  bruno,  ancor  giovane,  ma  grasso,  col 
volto  stupido  e  spaventato  :  pareva  volesse  nascondersi  dietro  la  figu- 
rina snella  della  moglie,  all'ombra  della  sua  lunga  e  pesante  treccia 
d'oro. 

La  creditrice,  una  donna  di  tientacinque  anni,  con  labbra  sen- 
suali, grosso  naso,  bel  collo  lievemente  coperto  da  uno  scialle  leg- 
gero, guardava  con  occhi  immobili,  indifferente  a  tutto,  anche  alla 
sentenza  che  doveva  pronunziare  il  Governatore. 

Ultimo  veniva  il  marito  di  lei  :  figura  gialla,  dal  mento  non  raso, 
dal  naso  pieno  di  tabacco:  vestiva  un  frach  rossiccio  e  calzoni  a  larghi 
quadretti:  si  capiva  ch'era  un  veccbio  lupo,  il  quale  aveva  da  solo 
ideato  tutto  l'imbroglio  delle  cambiali. 

Tutti  e  quattro  si  fermarono  sulla  soglia. 

—  Avvicinatevi!  -  disse  il  conte,  alzandosi  in  piedi. 
Appoggiò  la  sinistra  sulla  tavola,  intilò  il  pollice  destro  nella  bot- 
toniera, e  li  guardò  attentamente. 

La  giovane  Irina  si  mosse  la  prima  seguita  dagli  altri,  (ligevski 
li  mise  in  riga,  a  cinque  passi  dal  conte. 

—  Perchè  hai  fatto  delle  caml)iali"?  -  domandò  il  Governatore  al 
marito,  con  una  occhiata  seveia. 

Il  povero  operaio  si  turbò,   arricciò  il  naso  e  si   grattò   la  nuca. 

—  Suvvia,  rispondi!  Perchè  taci?  -  esclamò  la  moglie,  dandogli 
uno  spintone. 

—  Per  amore.  Eccellenza  !  -  disse  alfine  l'operaio,  sorridendo  scioc- 
camente. 

—  Per  amore  di  cbi?  -  chiese  il  conte. 

—  Perchè,  rispose  il  disgraziato  don  Giovanni  col  solito  sorriso,  - 
mi  hanno  minacciato  di  farmi  andare  in  prigione  perchè  ero  l'amante 
di  quella  moglie... 

—  Stupido!  -  fece  il  conte. 

—  Certo,  che  è  stupido  !  -  esclamò  la  giovane  piangendo.  -  Egli 
è  scem]iio  come  un  bambino.  Eccellenza  ! 

—  Stupido  -  ripetè  sl^adigliando  la  moglie  di  Vlàssiev. 

—  Stupido  davvero  !  -  confermò  anche  il  suo  degno  marito. 

—  E  tu,  con  che  diritto  prendevi  le  cambiali  senza  avere  sbor- 
sato denaro?  -  disse  il  conte  a  Vlàssiev. 

—  Io  non  ho  preso  nulla.  -  rispose  questi.  -  io  non  era  che  un 
testimonio.  Egli  voleva  sposarsi,  ma  suo  padre  si  opponeva,  ed  al- 
lora egli  pregò  e  supplicò  mia  moglie  di  dargli  denaro  per  poter  fare 
il  matrimonio. 

—  Ma  chi  vi  può  credere?  -  interruppe  la  giovane.  -  Non  solo 
non  vi  ha  cliiesto  mai  denaro,  ma  voi  non  gli  avete  mai  dato  la  sua 
paga,  e  gli  dovete  ancora  ventisei  rubli  e  cinquanta  kopèck. 
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—  Cijj'evski.  -  ordinò  il  conte,  -  scrivi  subito  al  fiorodìiici  perchè 
inetta  in  prigione  Vlàssie^'  per  un  mese.  È  un  briccone.  E  dove  sono 
le  cambiali f 

—  Le  cambiali  sono  nell'incartamento,  -  rispose  Gigevski. 

—  E  tu,  moglie  virtuosa.  -  seguitò  ironicamente  il  conte  volgen- 
dosi alla  moglie  di  Vlàssiev.  -  sai  scrivere? 

—  Sicuro,  -  ella  rispose  sbadigliando. 

—  Sarai  pagata  un  kopèck  per  rublo.  Ora  fa  la  ricevuta  !  -  ordinò  il 
conte. 

—  Padre  nostro.  Eccellenza,  nostro  salvatore  !  -  gridò  piena  di  gioia 
la  giovane,  buttandosi  ai  piedi  del  conte  e  baciandogli  le  mani. 

—  Lascia,  lascia  !  -  disse  il  conte  con  un  sorriso,  rialzandola.  -  Vedo 
che  sei  buona  e  intelligente.  Sta  attenta  al  tuo  sciocco  marito  e  non 
lasciarlo  mai  solo. 

—  Si,  Eccellenza:  non  lo  lascerò!  -  ella  rispose,  ridendo  fra  le  la- 
grime. -  Lo  terrò  sempre  legato  a  me.  Che  la  Madonna  mandi  a  Vostra 
Eccellenza  molti  anni  di  salute! 

—  Grazie,  grazie!  Gigevski,  ritira  la  ricevuta,  rendila  cambiale 
alla...  Come  ti  chiami  tu? 

—  Irina  Mikàilova,  Eccellenza! 

—  Va  bene:  dàlie  le  cambiali.  Tuo  marito  è  un  balordo:  per  amore, 
-  disse  il  conte,  ridendo  allegramente,  -  si  è  fatto  derubare  ! 

—  E  voi,  Eccellenza,  -  osservò  il  conte  Anissiev,  che  aveva  seguito 
con  espressione  ironica  la  scena,  -  vi  occupate  di  simili  sciocchi  affari? 

l  giudicandi  eran  già  usciti  con  Gigevski. 

—  Punto  sciocclii,  -  ribattè  il  Governatore.  -  Si  trattava  di  tutta  la 
■sostanza  di  quella  giovane. 

—  Sta  bene,  -  disse  Anissiev,  -  ma  io  credo  che  il  Tribunale  e  la 
polizia... 

—  Non  farebbero  nulla.  -  interruppe  il  conte.  -  Essi  seguono  la 
legge  e  secondo  la  legge,  la  giovane  avi'ebbe  dovuto  pagare  perchè  le 
cambiali  erano  in  regola.  11  popolo  ha  paura  del  Tribunale,  e  ricorre  a 
me,  perchè  sa  che  io  decido  presto. 

L'ufficiale  continuava  a  sorridere  ironicamente. 

—  Non  occorre  che  aver  qualche  cosa  qua,  e  qua  !  -  disse  il  conte, 
indicando  il  cuore  e  la  testa. 

Nella  camera  attigua,  presso  la  tavola  dove  Gigevski  dettava  alla 
donna  la  ricevuta,  Vlàssiev  borbottava  : 

—  Mi  hanno  completamente  derubato!  Non  hanno  vergogna  di 
nidla  ! 

—  Gerto,  non  hanno  vergogna!  -  osservò  la  giovane.  -  Mio  ma- 
rito ha  lavorato  da  voi  per  sei  anni  come  uno  schiavo,  mentre  voi  anda- 
vate per  le  osterie!  Questo  si  chiama  aver  coscienza?  E  l'avete  fatto 
firmare  per  una  somma  così  grossa  ? 

—  Doveva  sapere  ciò  che  firmava  :  non  è  un  bambino.  -  rispose 
Vlàssiev. 

—  È  un  vero  vitello  !  -  disse  la  giovane,  guardando  il  marito,  che 
seguitava  a  sorridere.  -  Vi  avrebbe  firmato  anche  per  ottomila  rubli, 
non  per  ottocento  ! 

—  «  Ho  ricevuto,  -  seguitava  a  dettar  Gigevski,  occhieggiando 
intanto  la  svelta  e  bella  giovane,  -  tutta  la  somma  del  mio  avere...». 

—  Prendete,  dunque,  -  esclamò  Irina,  cavando  del  denaro  dalla 
cocca  del  fazzoletto.  -  ecco  otto  rubli:  tutto  pagato... 
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E  le  sue  narici  trasparenti  tremavano  per  un  riso  contenuto. 

—  E  allora  è  tutto  linito,  Signoria?  -  diss"ella  poi  a  Cigevski.  riti- 
rando le  cambiali. 

—  Tutto,  -  egli  rispose  sorridenrlo. 

—  E  possiamo  andare  a  casa? 

—  Certo,  mia  bellezza  ! 

La  giovane  alzò  gii  occhi  su  Cigevski.   e  divenne  tutta  rossa. 

—  Vi  ringrazio  tatto,  tanto,  caro  signore!  -  disse:  e  rivolta  al 
marito,  con  un  dolce  sorriso:  -  Saluta,  ci imq uè.  sciocco!...  Hai  udito 
l'ordine  del  conte?  Da  oggi  ti  condurrò  sem])re  legato!  -  soggiunse, 
])rorompendo  in  un  riso  infantile. 

—  Ma  tu  non  prenderti  troppa  libertà  !  -  rispose  il  marito  otteso, 
scuotendo  la  testa  ricciuta. 

—  Andiamo,  andiamo,  coraggioso  !  -  tini  la  giovane,  prendendo  il 
liraccio  di  lui. 

—  Siete  molto  allegra,  Irina  Mikàilova!  -  osservò,  stringendo  le 
labbra,  la  moglie  di  Vlàssiev. 

—  Abbiamo  pianto  abbastanza  per  colpa  vostra  !  -  ribattè  la  gio- 
vane, andandosene.  -  Ora  possiamo  anche  ridere  ! 


XXXVI  l. 

11  sonno  inquieto  di  Lina,  die  s'eia  addormentata  assai  tardi,  tu 
rotto  al  mattino  da  uno  strano  l'umore.  La  fanciulla  apri  gii  ocelli  e 
ascoltò:  dalla  camera  di  Nadjesda  Feodorovna  giungevano  dolorosi  sin- 
ghiozzi. La  principessina  ììalzò  dal  letto,  infilò  l'accappatoio,  mise  ai 
piedi  le  pantofoline.  corse  nella  camera  della  zitella:  questa,  ancor  tutta 
vestita,  era  ])uttata  attraverso  il  letto,  e  piangeva,  piangeva,  come  sanno 
l)iangere  le  donne. 

Lina  spaventata,  no:i  si  smarrì  d'animo  tuttavia:  versò  dell'acqua 
in  un  bicchiere,  rialzò  la  testa  di  Xadjesda.  e  sostenendola  riuscì  a  farle 
passar  qualche  sorso  attraverso  i  denti  stretti.  La  povera  zitella,  tor- 
nando in  sé  e  riconoscendo  Lina,  tentò  di  nascondersi  il  volto  fra  le 
mani. 

—  Voi!  Lina!..  Ah.  che  vergogna!  -  ella  mormorò. 

—  Nadjesda  Feodorovna,  cara,  che  cosa  avete?  -  interrogava  Lina, 
r^triagendole  le  mani  e  fissandola  in  volto. 

—  No,  per  carità,  non  domandate!...  Voi  siete  un  angelo.  Non  sono 
degna  di  vedervi  qua  !...  -  rispose  Nadjesda,  tutta  tremante  e  baciando 
ie  mani  della  fanciulla.  -  Io  con  le  mie  pazze  lagrime  vi  ho  svegliata! 
Perdonatemi,  perdonatemi  per  l'ultima  volta! 

—  Che* cosa  vole'e  dire?  Mamau  ?...  -  chiese  la  principessina,  che 
amava  sinceramente  Nadjesda  e  che  temeva  fosse  stata  rimproverata 
dalla  principessa. 

—  No!  no.  Io  alla  principessa,  a  tutti  voi.  sono  infinitamente  grata  ! 
Xo.  no.  io  sono  un'anima  perduta  e  disonorata  ! 

Lina,  la  guardò,  temendo  ad  un  tratto  che  fosse  impazzita.  Ma 
Nadjesda  si  staccò  dal  letto  e  si  gettò  ai  piedi  della  fanciulla. 

—  Voi,  pura  e  santa,  non  potete  capire!  -  ella  esclamò  abbracciando 
le  ginocchia  di  Lina,  e  appoggiandovi  il  viso.  -  lo  non  sono  degna 
di  respirare  la  vostra  stessa  aria...  Me  ne  andrò! 
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—  Ma  siete  ammalata,  cara  :  avete  la  febbre  !  -  rispose  la  princi- 
pessina, cercando  di  rialzarla.  -  Farò  chiamare  il  medico. 

—  No,  no,  ve  ne  prego.  Nessun  dottore  potrà  giovarmi... 

Si  rialzò,  ma  barcollò  subito  per  la  debolezza  :  Lina  la  accompagnò 
alla  poltrona  presso  la  finestra,  ove  la  zitella  sedette,  rimanendo  a 
testa  bassa,  senza  parola  e  senza  moto. 

Essa  aveva  passato  una  notte  tormentosa,  con  l'incubo  del  tradi- 
mento dell'uomo  amato  e  della  rivale  trionfante;  ma  sentiva  quasi 
l'orgoglio  di  aver  tanto  sofferto,  poiché  le  pareva  che,  come  le  eroine 
dei  romanzi  francesi,  anch' ella  avesse  finalmente  la  sua  tragedia  sen- 
timentale. E  andava  pensando  che  cosa  le  rimanesse  a  fare  :  trovatasi 
sola,  dopo  lo  svenimento,  in  giardino  con  Ascianin,  aveva  tatto  la 
parte  della  leonessa  ferita,  minacciando  vendetta  e  chiamando  sulla 
testa  del  seduttore  tutti  i  fulmini  di  questo  e  dell'altro  mondo:  ma^ 
accortasi  ch'egli  tratteneva  a  stento  una  risata,  era  fuggita  nella  sua 
camera,  in  preda  alle  convulsioni. 

Ritornata  a  sé  nelle  braccia  di  Lina,  fece  la  parte  della  Maddalena 
che  si  confessava  ai  piedi  d' un'anima  santa  e  pura.  Infine  si  ricordò 
che  le  sofferenze  devono  essere  portate  con  fermezza  orgogliosa  :  si 
afferrò  a  questa  idea,  e  alzata  la  testa,  voltasi  alla  principessina  con 
un  sorriso,  cominciò: 

—  Ditemi:  vi  sembro  una  pazza? 

—  ì\li  pare  che  ablnate  avuto  un  po'  di  febbre,  -  rispose  Lina,  col- 
pita da  quel  repentino  mutamento.  -  Avreste  bisogno... 

—  Oh,  io  sopiiorterò,  sopporterò  tutto  con  coraggio.  Resterò.  Sono 
nella  battaglia  della  vita. 

E,  fortificata  dalla  sua  idea,  si  alzò  in  piedi. 

—  Vi  prego,  Lina,  -  disse  poi,  -  di  dimenticare  ciò  che  vi  ho  detto; 
tutto  questo,  come  dice  Amleto,  non  è  che  «  sogno,  il  mio  cattivo 
sogno  ». 

Lina  impallidì:  si  ricordò  che  quella  sera  si  doveva  recitare  Amleto, 
e  poi  tutto  sarebbe  finito. 

—  Oggi  è  lo  spettacolo,  -  ella  esclamò  sospirando. 

—  Si:  ed  è  il  mio  abbandono  del  mondo!  -dichiarò  Nadjesda, 
coprendosi  teatralmente  la  faccia. 

Ma  le  parole  andaron  perdute  per  la  fanciulla,  la  quale  si  chiedeva 
angosciosamente:  «  E  domani?  Che  cosa  sarà  domani?  ». 

—  Che  le  importa  di  me?  -  pensò  la  zitella,  non  avendo  udito  Tat- 
tesa  esclamazione  di  spavento  che,  secondo  lei.  doveva  rispondere  alle 
sue  parole.  -  Scusatemi,  principessina,  -  disse  poi,  -  ho  dimenticato  di 
farvi  i  miei  augurii  per  il  vostro  giorno  natalizio. 

—  Grazie,  cara,  -  rispose  Lina.  -  E  voi  state  meglio,  ora? 

—  Meglio,  molto  meglio,  non  vi  inquietate  per  me.  Andate  piuttosto 
a  riposarvi  ancora:  oggi  avrete  una  giornata  att'aticante. 

—  Volete  che  chiami  la  cameriera?  -  domandò  Lina. 

—  No.  no,  non  lio  bisogno  di  nulla.  Anzi  vi  accompagnerò  nella 
vostra  camera.  Vi  ho  già  detto  :  sono  forte.   Envers  et  contre  tons! 

Nadjesda  accompagnò  Lina,  la  fece  coricare,  poi  baciandola  su  una 
guancia,  disse: 

—  Per  tutto,  per  tutto,  ti  ringrazio  io! 

La  principessina,  già  adagiata,  le  sorrise.  Nadjesda,  tornata  in 
camera,  chiuse  a  chiave  e  si  gettò  a  piangere:  di  lagrime  ne  aveva  molte, 
come  diceva  Ascianin,  ma  questa  volta  erano  sincere  e  dolorose. 
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La  principessa  stava  per  riaddomentarsi,  quando  udì  aprir  cauta- 
mente la  porta  del  suo  salotto. 

—  Chi  èf  -  domandò. 

—  Sono  io,  -  rispose  la  voce  della  sua  cameriera. 

—  Perchè  così  presto.  Glascia  "? 

—  Scusate,  principessina,  -  rispose  Taltra.  entrando.  -  Credevo  che 
dormiste  e  volevo  mettervi  sul  tavolino... 

—  Che  cosa? 

Glascia  si  avvicinò  al  letto,  tenendo  con  le  mani  un  canestro  allac- 
ciato con  nastri  azzurri. 

—  Una  sorpresa  !  -  disseGlascia.  -  Ho  l'onore  di  farvi  i  miei  augurii. 

—  Mi  regali  tu  questo?  -  chiese  stupita  la  principessina. 

—  Vorrei  di  tutto  cuore.  -  disse  la  cameriera,  ridendo.  -  Questo 
manda  il  giovane  conte,  arrivato  ieri,  -  e  gettò  uno  sguardo  malizioso 
alla  fanciulla. 

—  Il  giovane  conte?  -  dimandò  la  principessina,  corrugando  e 
sopracciglia.  -  Che  cosa  vuol  dire?  Quando   te  Tha  consegnato? 

—  Me  lo  consegnò  ieri  Monsieur  Vittorio,  ordinandomi  di  porlo 
sul  tavolino  prima  che  vi  svegliaste,  e  di  dirvi  poi  che  vi  è  offerto  dal 
giovane  conte.  I  dolci  sono  di  Mosca,  di  Fa j  :  io  so;  nel  canestro  c'è 
una  homhoniera  ricchissima:  ci  saranno  almeno  dieci  lihbre  di  roha  : 
pesa  tanto  ! 

La  principessina,  senza  lispondere  una  paiola,  voltò  la  lesta  verso 
la  parete. 

Glascia  reslò  delusa.  La  vigilia,  a  cena,  nella  camera  della  ser- 
vitù. Glascia  aveva  fatto  conoscenza  col  cameriere  del  conte  Anissiev, 
il  quale,  facendole  un  po'  la  corte,  le  aveva  dichiarato  che  egli  e  il 
suo  padrone  speravano  di  trovar  la  loro  fortuna  a  Sizkoje.  Glascia  capì 
subito,  e  allorché  Vittorio  le  consegnò  i  dolci,  non  dubitò  più  che  il 
conte  dovesse  sposare  la  principessina.  Nella  sua  testa  si  costruì  un 
edificio  di  speranza,  pel  quale  non  potè  chiudere  occhio  l'intera  notte. 

Glascia  guardò  tristemente  la  nuca  della  principessina,  e  savviò 
col  canestro  nel  salotto. 

—  La  cameriera  di  Sofia  Ivànovna,  -  disse  a  un  tratto,  ricordan- 
dosi. -  mi  ha  portato  per  voi  questa  lettera  e  questo  pacchetto. 

—  Dove  sono?  Perchè  non  me  li  dai?  -  esclamò  Lina,  metlendosi 
a  sedere  sul  letto. 

—  Eccoli. 

La  ragazza  mise  il  canestro  sulla  tavola  d'abbigliamento,  e  levando 
dalla  tasca  una  lettera  e  un  plico  chiuso  con  un  largo  sigillo,  li  tese 
alla  principessina. 

—  Va  bene,  -disse  questa.  -Ora  lasciami:  ho  sonno. 
Rimasta  sola,  s'affrettò  ad  aprire  la  lettera.  ^    t 
Sofia  Ivànovna  le  scriveva  : 

«  Cara  Hélène  Mikàilovna. 

«  Voglio  per  la  prima  bene  augurarvi  pel  vostro  giorno,  e  desidero 
che  anche  pel  primo  vi  giunga  il  mio  dono.  Vi  mando  un  oggetto  che 
mi  è  prezioso,  e  al  quale  posso  rinunciare    solo  per  voi.  Esso  appar- 
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teneva  alla  mia  povera  madre,  ima  donna  di  alto  spinto,  che  soiìerse 
molto  nella  sua  vita.  Si  chiamava  come  voi,  Elena.  Aggraditelo  come 
conforto  e  anche  come  ricordo  d"una  vecchia  che  vi  ama  sinceramente. 

«  Sofia  Perevèrsina  ». 

Il  plico  racchiudeva  una  piccola  icona,  che  rappresentava  Santa 
Elena  nelfatto  di  presentare  al  popolo  la  croce  di  Cristo  da  lei  ti-ovata 
sul  Calvario.  Dall'altro  lato  era  il  motto  :  Con  questa  vincerai. 

Un  più  delicato  regalo  non  ])oteva  fare  Sofìa  a  Lina:  e  ciò  con- 
solava la  fanciulla  dell'invio  dei  dolci,  che  l'aveva  profondamente  of- 
fesa. Essa  capiva  che  il  regalo  del  conte  era  qualche  cosa  piìi  d'una 
semplice  cortesia;  anche  dai  discorsi  della  cameriera  si  sentiva  die 
tutta  la  casa  la  considerava  già  come  fidanzata  dell'ospite  di  Pietrohurgo. 

—  Con  questa  vincerai  !- efisa.  si  ripetè,  e  un  chiaro  sorriso  sfiorò 
le  sue  pallide  lal^hra. 

La  fanciulla  trasse  di  sotto  la  camicia  una  catenella  d'oro  cui  sta- 
vano appesi  una  crocetta  e  un  medaglione  contenente  il  ritratto  e  i 
capelli  di  suo  padre:  attaccò  V icona  alla  catenella,  la  baciò,  fece  il 
segno  di  croce,  e  appoggiata  una  guancia  alla  mano,  s'addormentò  in 
un  sonno  da  bambina. 

Ma  era  detto  che  quella  mattina  non  dovesse  dormir  tranquilla  : 
verso  le  otto  fu  risvegliata  da  risa  che  echeggiavano  nel  salotto. 

—  Come,  dorme  ancora f  -  domandò  qualcuno  ad  alta  voce. 

—  Dorme,  -  rispose  piano  Glascia. 

—  No,  non  dormo,  -  disse  la  piincipessina.  non  riuscendo  a  indo- 
vinare con  chi  parlasse  la  cameriera. 

—  Ah,  Lina,  chère!  -  e  con  questa  parola  irruppe  una  fanciulla  con 
un  gran  cai)pello  di  paglia  iji  testa  e  un  mantello  grigio  sulle  spalle.  - 
C'est  mai!    Non  mi  aspettavi  !  Pare  che  tu  non  mi  riconosca  neppure! 

E  la  fanciulla  abbracciò  Lina.  Era  una  amica,  -conosciuta  a  un 
ballo,  la  principessina  Jenny  Karnaùkova  ;  alta  e  robusta,  dall'espres- 
sione allegia,  dalle  maniere  e  dal  linguaggio  quasi  maschili,  era  chia- 
mata a  Mosca  «  un  buon  giovanotto  in  gonnella  »,  il  che,  invece  d'of- 
fenderla, la  rendeva  gelosa  di  questa  fama.  Era  amica  di  tutti,  e  tutti 
le  volevan  bene:  essa  era  buona,  schietta  fino  all'imprudenza,  leggera, 
egoista,  ben  persuasa  di  esser  necessaria  alla  felicità  universale. 

—  Come  sei  bella,  inietto!  -  ella  esclamò  ridendo.  A  croquer!  Se 
ti  vedesse  uno  dei  nostri  cavalieri,  diventerebbe  pazzo  di  gioia  !  Ma  tu 
non  mi  domandi  come  possa  io  trovarmi  qui  così  presto? 

La  povera  Lina,  mezzo  assonnata,  non  si  raccapezzava  affatto,  e 
non  rispondeva. 

—  Siamo  arrivati  soltanto  ieri  dalla  nostra  campagna,  Vissòkoje,  - 
seguitò  .lenny.  -  A  Mosca  v'erano  un  caldo  e  una  polvere  intollerabili: 
maman  che  aveva  il  solito  mal  dedos,  non  voleva  partire:  ogni  giorno 
■faceva  liti  con  papà,  e  tormentava  me  e  mio  fratello  Anatolio.  Un  enfer. 
in  una  parola.  Finalmente  slam  riusciti  a  persuaderla,  e  siamo  arri- 
vati ieri:  papà  ci  ha  detto  ch'eravamo  invitati  oggi  da  voi,  pel  pranzo. 
Stamane  Anatolio  mi  svegliò  all'alba  e  mi  chiese  se  voleva  fare  una 
passeggiata  con  lui  nel  rZne-r/eo^e .- siamo  partiti,  con  un  cavallo  gio- 
vane che  per  poco  non  ci  rovesciò  in  un  fosso  :  dopo  quindici  verste., 
•€i  siamo  accorti  di  trovarci  in  un  paese  a  noi  sconosciuto.  Anatolio 
chiese  a  un  contadino  dove  conducesse  la  strada,   ed   egli  ci  rispose 
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che  una  versta  più  in  là.  v'era  Sizkoje.  Allora  Anatolio  diede  una  fru- 
stata al  cavallo,  e  in  un  lampo  siamo  giunti  qui. 

—  Sono  ben  felice!  -  disse  Lina  cortesemente. 

—  Felice  o  no,  io  non  me  ne  vado  più.  Non  sono  bella  come  te,. 
ma  ho  una  certa  cura  della  mia  pelle,  conim'on  dit:  dovrò  sopportare 
i  rimproveri  di  maman,  ma  poco  importa.  Anatolio  può  rompersi  il 
collo  anche  senza  dime,  se  gli  piace.  Oggi  è  festa,  da  voi.  Quanti  anni 
hai  compiti?  Diciannove?  T  miei  augurii.  eh  è  re  l  Permettimi  di  rega- 
larti questo  come  ricordo... 

E  tratto  dal  dito  un  a  lello  con  turchesi,  lo  presentò  a  Lina. 

—  Non  ringraziarmi.  -  disse  poi  subito.  -  C'est  une  petite  horreitr,. 
ma  io  ti  prego  di  portarlo  sempre. 

Abbracciò  di  nuovo  T amica. 

—  Non  ho  mai  provato  una  simpatia  così  forte  come  per  te!  Sei 
cosi  cara!  E  m'imagino  i  bei  regali  cheti  faranno  oggi.  Tua  madre  è- 
tanto  ricca!..  Ah,  eccone  già  uno!  E  di  chi? 

Corse  verso  il  canestro  e  slacciando  i  nastri,  ne  trasse  una  elegante 
scatola  in  lacca,  piena  di  dolci.  Glascia,  clTera  presente,  le  ammiccò 
con  gli  occhi. 

—  Che  còsa  è,  un  segreto?  -esclamò  Jenny,  carezzando  la  guancia 
(li  Lina.-  Dimmi,  dimmi,  di  chi  è? 

—  Devo  dirlo.  Eccellenza?  -  chiese  (xlascia  a  Lina. 

—  Di'  pure,  non  c'è  segreto!  -  rispose  la  voce  di  Lina,  che  si 
vestiva  dietro  un  paravento. 

—  Del  giovane  conte  di  Pietroburgo.  -  spiegò  Glascia.  con  un  sor- 
riso malizioso. 

La  nuova  arrivata  fece   un  balzo. 

—  Il  conte?  Che  conte?  L'ha  mandato  da  Pietroburgo?  Chi  è? 

—  No:  egli  è  qua,  -  rispose  Glascia. 

—  Chi.  è  qua?  come  si  chiama?  -  interrogò  .Jenny  impaziente. 

—  Il  conte  colonnello  Anissiev. 

—  Georges  Anissiev?  C'est  trai  ce  quelle  dit,  Lina?  -  domandò 
.leimy,  cambiando  tono. 

—  Scusate,  come  potrei  osar  di  mentire?  -  disse  Glascia  offesa, 
.lenny  respinse  il  canestro  seccata,  e  con   un   brusco   movimento 

sedette  sulla  poltrona  e  tac([ue. 

—  Ah  foiìd,  che  m'importa?  -  ella  esclamò  d" un  tratto,  ridendo.  - 
Ma  m'imagino  mammi...  Sarai  pronta  presto?  -  soggiunse  a  Lina; 
poi  disse  in  inglese:  -  Seiid  yoirr  maid  off,  I  Jiave  to  teli  yon  so- 
ni etiti  lu/. 

Poi.  ifiiando  la  camei'ieia  fu  uscita  per  ordine  ili  Lina,  Jenny 
seguitò  : 

—  Egli  vuole  sposarti? 

—  Io  non  lo  conosco  affatto,  -  rispose  Lina  seccata. 

—  Per  carità,  non  negare!  -  interruppe  Jenny  vivamente.  -  E  non 
imaginarti  ch'io  sia  tua  rivale.  È  tutta  una  fanta.sia  di  maman: 
sapevo  benissimo  ch'egli  non  può  pensare  a  me:  ha  bisogno  d'una 
grossa  dote.  A  Pietroburgo  ha  ballato  due  volte  con  me  la  maznrka: 
e  ti  pare  ch'io  non  dovessi  ballare?  Sai  che  la  nostra  casa  a  Mosca  è 
aperta  come  un  albergo  :  tutti  gli  ufficiali  di  Pietroburgo  ci  vengono, 
mangiano,  bevono  e  poi  se  ne  vanno!  E  tutto  questo  si  fa,  come  dice 
mamma,  pour  avoir  des  ahontissants  à  Pietroburgo.  L'inverno  scorso 
mi    condussero    là,  e  andai  a  trentadue    balli,  e  si    fecero    sedicimila 
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rubli  dì  debiti  :  poi  siam  tornati  a  Mosca,  e  nessuno  ha  voluto  spo- 
sarmi. Prevedo  che  finirò  come  una  vecchia  zitella.  Figurati  oggi, 
quando  mamma  vedrà  qui  Anissiev  !  Perderà  la  testa  del  tutto!  Sono 
così  poor  soni! 

E  d'un  tratto,  scoppiò  in  lagrime. 

—  Non  mi  lasciano  sposare  chi  voglio,  e  quelli  che  vorrebbe  maman 
non  si  curano  di  me!... 

—  E  tu  ami  qualcuno?  -  domandò  Lina  commossa,  avvicinandosi 
all'amica. 

—  Se  amo?  -  disse  pensierosa  Jenny.  -  Non  lo  so  neppur  io,  se 
debbo  esser  sincera.  Mi  piace  molto,  forse  percliè  è  tanto  antipatico 
a  maìnan:  è  vero  che  egli  fa  la  corte  a  tutte  e  non  ama  nessuna.  A 
sposarlo  non  penso:  ma  se  fossi  femme  mariée,  ti  dico  la  verità  che 
non  potrei  rispondere  di  me!  Ed  egli  ti  fa  la  corte? 

—  Chi,  egli?  -  chiese  Lina,  senza  capire. 

—  Che  pazza  !  Chiacchiero,  chiacchiero,  e  non  ti  dico  il  suo  nome  ! 
Egli  deve  recitare  con  te,  e,  -  soggiunse  piano,  -  non  son  tornata  a 
«asa  con  An  itolio,  per  trovar  tempo  à  flirter  un  peu  avec  lui. 

Ma  in  tante  chiacchiere,  non  si  ricordò  ancora  di  dire  il  nome  del 
felice  mortale  col  quale  ella  voleva  flirter  un  peri:  Lina,  che  non  poteva 
dar  peso  a  simili  amori,  non  si  curò  di  domandare  chi  egli  fosse. 

E  Jenny  seguitò: 

—  Di',  cara,  con  x4.nissiev  tutto  è  già  combinato? 

—  Ma  non  c'è  nulla,  nulla!  -  s'affrettò  a  protestare  Lina. 

—  Come  !  -  osservò  Jenny  indicando  il  canestro.  -  E  codesto  non 
è  un  dono  da  fidanzato? 

—  Ah,  fammi  il  favore,  Jenny,  prenditelo  perle!  -  esclamò  Lina, 
stanca. 

—  Come,  egli  non  ti  ])iace  davvero? 

—  No,  punto,  -  rispose  Lina. 

—  Non  ti  piace?  Eppure  è  molto  bello.  Georges  Anissiev;  et 
■comm'il  valse,  chère '.  Forse  ti  han  detto  che  è  giuocatore?... 

—  Non  mi  han  detto  nulla  ! 

—  Fortissimo  giuocatore.  L'anno  scorso  con  mio  zio  Sergio  ha 
perduto  tredicimila  rubli,  giuoca  dieci  rubli  le  point.  Mamma  però 
assicura  ch'egli  è  così  ben  visto  a  Corte,  che  gli  pagheranno  tutti  i 
debiti.  Del  resto,  fai  bene  a  non  sposarlo:  egli  riuscirebbe  a  rovinarti, 
malgrado  le  tue  ricchezze.  È  tua  madre,  certo,  che  vuol  fidanzarti  con 
lui.  Poverette  che  siamo!  Non  abbiamo  libertà,  e...  e... 

Jenny  non  continuò:  Lina,  pallida,  abbassò  la  testa. 

—  Ah,  -  esclamò  Jenny,  -  ti  hanno  ordinato,  e  tu  non  lo  vuoi! 
Aspetta:  io  combinerò  tutto,  e  ti  salverò! 

—  No,  per  carità,  Jenny,  -  disse  Lina  spaventata.  -  Non  c'è  nulla,  e 
^on  v'è  bisogno  di  salvarmi. 

Ma  Jenny  si  dichiarava  necessaria  alla  salvezza  della  sua  amica. 

—  Credimi  :  sono  pratica  di  questi  affari,  e  non  hai  nulla  a  temere 
da  me.  So  com])inare  i  matrimoni,  ma  so  anche  disfarli...  Gli  farò 
capire  che  non  è  molto  bello  per  un  uomo  chieder  la  mano  d'una 
tànciulla,  la  quale...  Vorrei  fargli  capire  che  ami  un  altro...  Ma  chi?... 
Sei  così  fredda,  così  indifferente!... 

A  queste  parole.  Lina  arrossì  tutta  e  distolse  il  viso  dallo  specchio 
innanzi  al  quale  stava  pettinando  i  capelli  d'oro;  ma  lo  stesso  specchio 
la  tradì  allo  sguardo  curioso  della  sua  amica. 
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—  Ah.  c'è  qualcuno!  -  gridò  Jenny.  -  (Ilii  è?  Dimmi,  cara,  dimmi 
]>resto  ! 

E  andava  coprendole  il  volto  di  baci.  Lina,  che  soffriva  da  tanto 
tempo,  non  sciape  resistere,  e  scoppiò  in  pianto,  mentre  Jenny  le  si 
metteva  innanzi,  a  ginocchi. 

—  Lina,  cai'a.  non  dirmelo,  non  parlare!  Comprendo  ces  délica- 
tesses  ducieur'.  Indovinerò  io  stessa;  anzi,  sarà  più  interessante!  Ma 
tu  devi  fidarti  della  mia  esperienza...  Non  so  accomodare  il  mio  destino, 
ma  per  gli  altri  ho  una  mano  felicissima.  All's  w  eli!  All' s  ivell,  Lina!  - 
concluse,  baciandole  le  piccole  mani. 


XXXIX. 

La  principessa  Aglae  stava  pettinandosi  nel  suo  gabinetto,  quando 
Olga,  che  aveva  il  permesso  di  presentarsi  a  qualunque  ora,  entrò 
fresca  e  sorridente  a  farle  augurii  per  la  sua  figlia,  e  ad  annunziarle 
che  qualcuno  del  «  serraglio  provinciale  »  era  già  arrivato  a  passeg- 
giare in  frack  e  cravatta  bianca,  aspettando  la  padrona  di  casa. 

—  Des  rrais  sanvages!  -  esclamò  con  disprezzo  la  principessa.  - 
Spero  non  s'immagineranno  ch'io  voglia  cambiar  le  Diie  abitudini  per 
loro  !  Possono  aspettare  :  ils  soni  faits  pour  cela.  E  Nadjesda  Feodorovna, 
perchè  non  li  riceve  intanto? 

A  quel  nome,  la  faccia  della  signorina  si  contrasse. 

—  È  arrivato  anche  il  conte  Governatore.  -  essa  disse,  evitando 
di  lispondere. 

—  Sì,  lo  so.  J'espère  qae  le  cìier  prhìce.  man  beau-frère,  VRhhìa. 
ricevuto.  -  dichiarò  Aglae,  che  gonfiava  le  narici  nel  ricordo  della 
questione  avuta  col  cognato  la  sera  prima. 

—  11  conte  è  arrivato  assai  presto,  -  continuò  Olga,  -  ha  già  sbri- 
gato alcune  liti,  ha  fatto  colazione  e  ora,  m'ha  detto  Monsieur  Sciàskov, 
è  andato  a  riposare. 

La  principessa,  tranquillizzata,  tornò  col  pensiero  all'argomento 
prediletto. 

—  Et  le  jeune  conttc,  che  cosa  fa"?  N^'est-ce  2)as  quii  est  dianxant, 
petite?  Io  non  capisco  come  mademoiselle  la  princesse  ma  pile... 

S'interruppe,  ricordandosi  della  camei'iera.  che  tutta  rossa  per  lo 
sforzo,  le  stringeva  l'ultimo  laccio  del  busto:  sospirò  profondamente 
per  la  strettura  del  busto,  o  pei  capricci  della  priìicesse  sa  pile. 

—  Io  l'ho  visto,  -  s'affrettò  a  dichiarare  Olga.  (Aveva  capito  subito 
che  Lina  s'era  comportata  in  modo  da  far  intendere  alla  madre  che 
Anissiev  non  le  piaceva).  -  L'  ho  incontrato  per  caso  nel  corridoio. 
Aveva  appena  lasciato  il  conte:  era  magìufìqiie  nella  sua  bella  uni- 
forme ricamata,  e  con  gli  stivaloni!  E  quante  decorazioni,  via  prin- 
cesse! Così  giovane  et  si  hien  décorc!  È  un  bellissimo  uomo,  davvero  ! 

—  -Te  crois  hien!  -  confermò  la  principessa,  mentre  si  guardava  in 
uno  specchio,  innanzi  al  quale  la  cameriera  le  metteva  un  abito  verde 
pallido  con  nastri  bleu,  armonia  di  colori  che  in  quei  tempi  comin- 
ciava a  semlu-ar  possibile.  -  Ah,  oui,  chère  petite!  -  continuò,  passando 
un  piccolo  pettine  nelle  sue  folte  sopracciglia  nere,  del  disegno  delle 
quali  en  are  de  Cnpidon  era  stata  in  gioventù  molto  orgogliosa.  - 
Domanda  alla  mia  Lacrèce  la  scatola  con  l'abito  di  Parigi  e  fallo 
portare   alla   principessina,  perchè  lo  metta  stasera  per  ballare.  Dille 
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che  questo  è  il  mio  regalo.  Allez-y  vous  métne,  petite,  -  seguitò  a  Olga 
sottovoce,  -  e  dille  che  non  mi  sarei  limitata  a  questa  piccolezza^ 
perchè  avevo  pronta  per  oggi  ime  parure  en  turquoises  et  diamants, 
un  cadeau  de  six  mille  rouhles.  Ma  non  glielo  posso  dare  oggi,  ed  ella 
sa  il  perchè.  Io  ho  stabilito  che  l'avrà  solo  le  jour  de  ses  fiangailles: 
si  non,  io  lo  darò  alla  sua  futura  moglie,  -  concluse  vedendo  il  tìglio 
entrare  per  darle  il  buon  giorno. 

—  Che  cosa  darai  a  mia  moglie,  mamma?  -  chiese  Basile  con  cu- 
riosità. 

—  Un  cadeau  de  six  mille  rouhles,  mon  cher,  se  sarai  savio  e  farai 
una  bella  carriera  come  il  conte  Anissiev. 

—  Quello  che  è  arrivato  ieri?  Lo  so.  mamma;  è  vm  colonnello... 

—  Sì,  segui  il  suo  esempio. 

—  Ma  io,  mamma,  sarò  molto,  molto  ricco! 

—  Sì,  Basile  !  Tu  hai  lui  gran  nome  e  devi  esser  ricco  per  farlo 
figurare. 

—  Ma,  -  osservò  il  ragazzo,  -  Lina  e  Simeon  Petrovic  dicono  che  la 
ricchezza  è  nulla,  e  che  bisogna... 

—  Che  cosa  ? 

—  Non  so  dir  bene:  ma  che  bisogna,  insomma,  essere  intelligenti 
e  studiare. 

—  È  naturale  che  Monsieur  Fakirski,  -  osservò  la  madre,  -  dica 
questo:  egli  non  ha  niente!  Senza  dubbio,  si  deve  studiare:  ma  la 
sostanza  è  necessaria  a  un  gran  nome  !  In  quanto  a  Lina,  -  e  si  rivolse 
a  Olga,  -  essa  ha  le  sue  idee  :  assomiglia  molto  al  padre,  quel  povero 
Mikail  !  E  tu,  sei  contento  d'esser  ricco? 

—  Certo,  -rispose  il  ragazzo.  -  perchè  potrò  comprar  tutto  e  coman- 
dare a  tutti. 

—  Ma  bisogna  anche  saper  far  bene  i  conti,  -  osservò  la  madre,  - 
perchè  si  può  perdere  ogni  cosa  :  coninie  cela  est  déjà  arrivé,  -  si  rivolse 
a  Olga,  -  avec  la  fortune  des  Sciastunòv,  cpie  fai  saiivée. 

—  Mamma,  -  esclamò  Basile,  -  Vittorio  dev'  essere  un  ladro.  Io 
gli  avevo  ordinato  di  comperare  una  scatola  da  tè  per  regalare  a  Lina  : 
egli  mi  ha  preso  cinquanta  rubli  e  mi  ha  comprato  una  tal  porcheria,^ 
che  glieLho  gettata  in  faccia! 

—  In  faccia?  -  ripetè  la  prin  ci]}essa  ridendo.  -  Non  dovevi  far  così. 
Vittorio  è  bori  serviteur  et  puis  il  est  italien,  pas  russe! 

Essa  guardò  di  nuovo  il  suo  abito  nello  specchio,  poi  baciò  il  figlio 
in  fronte  e  chiese  gli  anelli  e  i  braccialetti. 

—  Mamma,  -  disse  Basile,  -  dammi  cfiialche  cosa  da  regalare  a  Lina: 
io  ho  rotto  quella  brutta  scatola  ! 

—  Perchè  l'hai  rotta?  Ora  va  dal  giardiniere,  digli  di  farti  uìi  beau 
bouquet  e  portalo  alla  sorella.  LTn  ragazzo  del  tuo  nome  deve  abituarsi 
presto  à  étre  galani  avec  les  dames.  Petite,  -  chiese  ad  Olga  che  stava 
per  uscire,  -  non  hai  visto  ancora  Monsieur  Ziablin  ? 

—  No,  non  l'ho  visto,  principessa. 

—  Ieri  è  sparito  così  presto  !  E  oggi  non  ha  neanche  mandato  a 
chieder  notizie  della  mia  salute.  Il  envoie  tous  les  jours,  vous  savez?  Je 
ne  sais  vraiment  pas  ce  quii  a  .'  -  aggiunse,  chinando  sentimentalmente 
gli  occhi. 

Olga  ordinò  a  Lucrèce  di  prender  la  scatola,  e  si  recò  da  Lina. 
Olga  non  aveva  detto  alla  principessa  tutta  la  verità  sul  suo  in- 
contro col  conte  Anissiev  :  ella  non  s'era  imbattuta  in  lui  per  semplice 
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caso,  ma  aveva  anche  intavolato  col  giovane  colonnello  una  conversa- 
zione, nel  corridoio  che  univa  Tappartaiuento  del  conte  Governatore 
col  corridoio  ov'eran  le  camere  delle  signore.  Quantunque  coraggiosa, 
Olga,  dopo  il  convegno  notturno  con  Ascianin  non  aveva  potuto  cliiuder 
occhio,  e  il  rumore  della  carrozza  del  Governatore  l'aveva  svegliata 
alle  sei  del  mattino,  quando  appena  aveva  cominciato  a  riposare:  saltò 
dal  letto  e  guardò  dalla  finestra  :  vide  passare  il  Governatore  col  prin- 
cipe, e  indi  a  poco  Anissiev,  che  andava  dal  vecchio  conte. 

Le  era  venuta  l'ispirazione  di  farsi  vedere  da  Anissiev,  non  fra  la 
lòlla  degli  invitati,  ma  da  solo  a  sola  :  si  vestì  in  fretta,  e  una  mezz'ora 
dopo  uscì  nel  corridoio,  ove  la  sua  fortuna  la  fece  imhattere  subito 
in  Anissiev,  che  aveva  appena  lasciato  il  Governatore.  Tutto  le  riuscì 
benissimo:  all'ufficiale  si  presentò  d'un  tratto  una  bellissima  fanciulla 
con  gli  occhi  lucenti  e  le  braccia  scoperte  tino  al  gomito. 

Olga  si  fermò  come  stupita,  per  lasciarlo  passare.  Egli  si  affrettò  a 
levar  l'elmetto,  dicendo  pardon,  e  salutando. 

—  Porr/oj^  cercate  forse  qualcuno?  -  chiese  Olga,  gettandogli  uno 
sguardo  sotto  le  ciglia  abbassate. 

—  No  :  vengo  dal  vecchio  conte.  -  egli  rispose,  sorridendo  allo 
sguardo.  -  E  non  so  veramente  se  vado  giusto. 

—  Sì,  si  può  i)assare  anche  di  qui.  Io  mi  recava  dal  conte  pei- 
sapere  s' il  a  tout  ce  qn'il  fant,  perchè  la  principessa  dorme  ancora. 

—  E  voi  vi  alzate  cosi  presto?  -  domandò  rufficiale,  fissando  le 
labljra  rosse  e  le  belle  braccia  di  lei. 

—  lo,  a  Pietroburgo,  nel  Collegio  delle  Nobili,  -  e  calcò  le  parole,  - 
dovevo  alzarmi  prestissimo:  me  n'è  rimasta  l'aliitudine.  Mi  pare  di 
avervi  visto,  una  volta,  quando  l'Imperatore  visitò  il  Collegio. 

—  È  possibile:  mi  fa  molto  piacere  che  questo  licordo  vi  sia  rimasto 
in  mente,  -  rispose  il  colonnello  con  galanteria. 

La  fanciulla  rise  forte  per  fare  apprezzare  la  bellezza  dei  suoi  denti. 

—  Vi  fermerete  a  lungo  qui?  -  cinese,  già  confidenzialmente.  -  Non 
certo  solo  per  oggi  ? 

—  Non  so  :  dipende  dalle  circostanze.  -  egli  rispose  con  fred- 
dezza. 

--  E  se  le  circostanze  fossero  favorevoli?  -  domandò  con  malizia 
Olga. 

—  Saranno  favorevoli  se  voi,  signorina,  sarete  gentile  con  noi  !  - 
egli  disse  prudentemente,  scherzando.  E  con  le  parole  :  -  Non  oso  più 
trattenervi,  -  salutò  profondamente  e  si  allontanò.  Quindi  disse  fra  di 
sé,  uscendo  nel  cortile  :  -  Sarà  un'amica  di  provincia,  e  una  favorita  della 
padrona  (li  casa  !  Mais  quel  morceait  de  roi  !  -  mormorò  lisciandosi  le 
labbra  con  la  lingua.  -  Bisognerà  addomesticarla  :  potrebbe  esser  utile! 

—  Mi  piacciono  gli  uomini  così!  -  pensava  Olga,  rimasta  sola.  -  E 
quanto  è  stupida  Lina  nel  preferirgli  il  suo  professore  ! 

Tornò  nella  sua  camera,  si  svestì,  e  si  mise  a  dormire  fino  alle  nove. 


XL. 

Olga,  seguita  da  Lucrezia,  si  recò  da  Lina,  tenendo  nelle  mani  una 
cartella  da  scrivere,  in  tartaruga  ;  dono  fattole  dal  capitano  Rànzov,  che 
ella  sacrificava  alla  sua  amica,  dopo  aver  fatto  incidere  sulla  coperta 
le  iniziali  di  Lina  in  oro  con  la  corona  principesca. 

5  Voi.  cu.  Serie  IV  -  1"  novembre  1902. 
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—  Ah  la  barischnja  !  -  gridò  una  voce  allegra,  mentre  Olga  apriva 
la  porta  del  salotto.  -  Con  chi  fai  la  civetta,  qui?  Di'  presto! 

Olga  riconobhe  Jenny,  della  quale  era  amica,  perchè  era  stata 
ospite  dei  parenti  di  Jennj. 

—  Con  nessuno,  cara,  con  nessuno  !  -  ella  rispose,  abbracciandola,  - 
Tu  me  li  hai  portati  via  tutti  !  Lina,  cher  anye,  questo,  -  e  indicò  la  sca- 
tola, -  vi  manda  vostra  mamma:  e  questo,  -  offrendole  la  cartella,  -  è  il 
mio  modesto  regalo  ! 

—  Quelle  magnificence  !  -  esclamò  Jenny  ridendo.  -  Confessa  che 
non  riiai  comperato  tu!  Chi  te  l'ha  regalato? 

Olga  non  si  turbò  affatto. 

—  Certo,  non  l'ho  comprato  io:  e  me  l'avevan  regalato:  ma  tu 
m'invidii  perchè  nessuno  ti  fa  questi  regali!...  Pigliatela!... 

—  Noi  siamo  gente  piccola,  -  disse  Jenny,  un  po'  offesa  davvero,  - 
e  facile  a  patirci  :  non  possiamo  lottare  contro  i  vostri  begli  occhi  ! 
Del  resto,  sappiamo  chi  te  l'ha  regalato;  il  tuo  solito  capitano!...  E 
tu,  sciocca,  non  sei  ancor  riuscita  a  farti  sposare? 

—  Non  voglio:  la  questione  è  ben  diversa!  -  rispose  Olga  con 
disprezzo. 

—  E  sei  sciocca,  sciocca,  mille  volte  sciocca!  Ah,  ravissanf,  ravis- 
sant,  ravissaììf! 

E  con  questo  grido,  Jenny  corse  a  veder  l'abito  di  Parigi  che  Lucre- 
zia levava  adagio  dalla  scatola. 

—  Lina,  -  disse  intanto  sottovoce  Olga  alla  principessina.  -  Ho  una 
cosa  segreta  da  dirvi  ! 

Brevemente,  le  ripetè  le  parole  della  principessa,  mentre  un  triste 
sorriso  sfiorava  le  labbra  di  Lina. 

—  È  qui  tutto?  -  domandò  questa. 

—  Tutto. 

Lina  crollò  le  spalle. 

—  Mi  stupisco,  -  disse  poi.  -  che  niamaìi  non  abbia  ancor  capito 
come  questi  oggetti  non  al)biano  alcun  pregio  per  me. 

—  Però,  -  ris])ose  Olga,  -  se  io  fossi  in  voi,  mi  sembra... 
S'interruppe  a  un'occhiata  fredda  e  quasi  severa  dell'amica. 

—  Io  vi  prego,  cara,  -  disse  Lina,  -  se  matnan  ve  ne  riparlasse^ 
di  riferirle  le  mie  parole.  Non  ho  bisogno  d'alcuna  parure,  e  quella 
che  m'ha  comprato  spero  di  non  vederla  mai...  Non  avete  ancora  ammi- 
rato, -  soggiunse,  cambiando  tono  e  appressandosi  alla  tavola  nel  mezzo 
del  salotto,  -  tutti  i  doni  che  mi  furono  mandati. 

Presso  il  ritratto  del  principe  Mikail,  era  in  una  finissima  cornice 
d'oro  un  piccolo  quadio  del  Meissonier  :  rap[)resentava  un  vecchio  guer- 
riero col  costujne  della  guerra  dei  trentanni,  ritto  innanzi  alFimagine 
della  Madonna,  che  si  trovava  sopra  la  porta  d'una  torre  gotica.  L'ese- 
cuzione ammirevole  dei  particolari,  che  a  tuff  altro  artista  sarebbero 
riusciti  d'una  difficoltà  insuperabile  in  un  quadro  a  olio,  era  ancora 
il  minor  pregio  al  contronto  dell'espressione  di  raccoglimento  che  si 
leggeva  sulla  faccia  del  vecchio  reiter. 

—  Questo  sarà  un  regalo  del  principe  Lariòn,  -  disse  con  indif- 
ferenza Olga,  che  non  capiva  niente  di  pittura:  e  pensò,  trattenendo 
il  riso:-  Sarà  limagine  di  lui  stesso,  che  prega  Lina  in  sembianza  di 
Madonna. 

—  Sì,  dello  zio,  -  rispose  Lina. 

—  E  questo,  di  chi? -chiese  Olga,  indicando  sei  volumi  delle  opere 
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di  Pusckin,  riccamente  legati  in  luoerro  azzurro  con  le  cifre  di  Lina 
in  oro  sul  dorso.  -  «  A  Ofelia,  dalla  Corte  di  Elsinor».  -  lesse  Olga  la 
dedica  scritta  sul  frontispizio  del  primo  volume. 

—  Questo  mi  fu  regalato  dai  nostri  attori,  -disse  Lina.  -  È  molto 
gentile  il  loro  pensiero,  e  non  potevan  farmi  cosa  più  gradita. 

Olga  aprì  il  libro  e  sulla  prima  pagina  lesse  queste  parole  : 

«  Dai  sogni  tristi  dell'anima  di  Amleto  vi  richiama  un  altro  mondo, 

a  voi  più  vicino.   Principessina,  voi  intenderete  con  la   vostra  anima 

luminosa  il  luminoso  poeta  !  » 

—  Ah.  ricordo!  -  esclamò  Olga.  -  Un  giorno  avete  detto  che  avevate 
smarrito  le  opere  di  Pusckin  e  che  non  si  trovava  più  la  vostra  edizione. 
Dukonin  ammirò  la  vostra  definizione,  quando  diceste  che  Pusckin  è 
un  poeta  luminoso I  -  Quindi  pensò  maliziosamente:  -  Si  vede  che  i 
versi  li  ha  scritti  il  suo  professore:  perciò  essa  è  così  contenta! 

Olga  s'ingannava;  Gundurov  non  v'entrava  per  nulla.  L'idea  di 
regalare  le  opere  del  Pusckin  era  stata  data  da  Dukonin,  il  quale  aveva 
pensato  anche  a  procurar  la  prima  edizione  già  veramente  rara,  e  a 
farla  rilegare  a  Mosca.  Anche  di  Dukonin  era  stata  la  trovata  di  fare 
scrivere  nei  margini  da  ciascuno  dei  donatori  qualche  verso  del  poeta, 
fra  quelli  proi])iti  dalla  censura,  ma  che  tutti  sapevano  a  memoria.  I 
giovani  avevano  consumato  due  intere  notti  in  questo  lavoro  :  Gun- 
durov ebbe  l'incarico  di  scrivere  la  dedica,  ma  temendo  che  il  suo  sen- 
timento personale  si  tradisse,  egli  rifiutò;  si  provarono  Ascianin  e  Svi- 
sciow.  ma  con  poca  fortuna;  infine  la  dedica  riusci  al  geometra  Pòs- 
nikov.  un  modesto  giovanotto  che  adorava  in  silenzio  la  principessina, 
ed  egli  rico|)iò  i  versi  in  bella  calligrafia  con  ricchi  ornamenti. 

—  Hanno  già  suonato  la  seconda  volta  per  la  colazione  !  -  annunziò 
Lucrezia,  che  disponeva  ral)ito  sulla  poltrona. 

—  Bisogna  andare,  -  disse  Lina,  -  saranno  arrivate  le  visite. 
Sulla  scala,  Jenny  la  lasciò  passare  innanzi,  e  prendendo  a  braccio 

Olga,  le  chiese    sottovoce: 

—  Di'  sai  tu  per  chi  ha  una  simpatia.  Lina? 
Olga  sorrise. 

—  Lo  so. 

—  Chi  è?  Di'  presto  ! 

—  Non  posso:  indovina  tu  stessa. 

—  Eh,  indovinerò:  tu.  cattiva,  vuoi  far  misteri  con  me!  Il  tuo 
capitano  sarà  qui.  senza  dubbio"? 

—  Sicuro  che  è  qui. 

—  Senti,  baritina,  e  ricorda  le  mie  serie  parole  :  tu  cs  trop  amhi- 
tiense:  ti  pentirai,  più  tardi  ! 

—  È  affar  mio  !  -  rispose  Olga  :  e  corse  a  raggiungere  Lina. 


XLI. 

Nella  sala  da  pranzo,  ove  già  era  la  principessa,  tutti  attendevano 
la  festeggiata;  appena  ella  apparve  sulla  soglia,  la  Corte  di  Elsinor 
col  re  Ziablin  alla  testa,  le  mosse  incontro;  il  «  biigante  »  s'avanzò 
solennemente  due  passi,  inchinò  la  testa,  e  con  un  gesto  grazioso  le 
offrì  in  un  ricchissimo ^jor^e-òo/((/»ef  uno  splendido  mazzo  di  fiori,  aleni 
margine  eran  rose  ])ianche  e  gigli  e  nel  mezzo  fiori  ed  erbe  campestri 
che  Ofelia,  nella  scena  della  pazzia,  offre  a  quelli  che  le  stanno  intorno. 
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—  Bravo  Monsieur  Ziablin  !  -  gli  gridò  la  principessa.  -  Charmant 
le  bouquet,  charmant! 

Ma  con  sua  grande  meraviglia,  egli  le  gettò  appena  imo  sguardo 
freddo  e  malcontento;  poi  volgendo  gii  occhi  in  giro  per  attirar  T at- 
tenzione, si  rivolse  a  Lina  recitando  con  la  sua  più  dolce  voce  alcuni 
versi.  Tutti  rimasero  stupiti,  perchè  nel  programma  concertato  fra  loro 
«gii  doveva  offrire  i  fiori  senz'aggiunger  parola:  onde  vi  fu  un  istante 
d^ inquietudine.  L'esito  della  declamazione  sui)erò,  tuttavia,  l'aspetta- 
tiva dello  stesso  Ziablin  ;  scoppiarono  risate,  applausi,  grida  di  bravo  ! 

—  Ila vraiment  heaucoup  de  talent  Monsieur  Ziablin,  -  disse  Aglae 
al  conte  Anissiev. 

—  Beaucoap,  beancoup,- confermò  Anissiev,  -  des  images,  de  la 
pointe,  de  la  poinfe  siirtoiit. 

E  intanto  seguiva  Lina  con  lo  sguardo.  Essa  si  dirigeva  verso  la 
madre,  rispondendo  agli  augurii  che  le  si  presentavano  da  ogni  parte  : 
vide  come  in  una  nebbia  la  faccia  pallida  ma  tranquilla  di  Gundurov, 
e  non  osò  guardarlo. 

—  Merci,  mamau,  pel  vostro  regalo.  -  disse,  baciando  la  mano  alla 
principessa. 

—  C'est  une  bagatelle,  -  cominciò  Agiae  con  l'intenzione  di  farle 
un  rimprovero  :  ma  la  presenza  di  Anissiev  glielo  impedì.  -  E  tu  non 
ringrazi!  il  contef  -  continuò,  sorridendo.  -  Mi  pare  ch'egli  t'abbia 
inviato... 

—  Vi  ringrazio  molto  -  rispose  Lina,  abbassando  lentamente  la 
testa . 

—  E  non  ci  farai  vedere  le  cadeau  du  comte?  -  insistette  scher- 
zando la  principessa,  mentre  sorrideva  al  conte.  -  Voulez-vous  garder 
ces  bonbons  pour  vous  seule ? 

—  Che  stupida  donna  !  -  pensò  Anissiev,  mentre  la  povera  Lina  si 
faceva  di  tutti  i  colori.  -  Principessa,  -  disse  forte,  quasi  seccato,  - 
io  avrei  davvero  vergogna  se  la  principessina  facesse  caso  di  pochi 
dolci  che  mi  son  permesso  di  presentarle,  come  del  resto  è  permesso 
a  ognuno  dei  vostri  invitati  ! 

Era  già  la  seconda  volta  ch'egli  toglieva  Lina  da  una  posizione 
imbarazzante,  ed  ella  non  potè  non  rimeritarlo  con  uno  sguardo  di 
gratitudine. 

—  Mais...  mais  je  dis  cela  pour  plaisanter,  cìier  co tnte,  -  tenia  la 
jirincipessa  di  spiegare.  -  Mettons  noits  à  table. 

—  Maman,  io  sono  molto  arrabbiato,  -  le  disse  il  principino,  av- 
vicinandosi alla  madre  con  un  grosso  broncio. 

—  Qu'avez-vous,  Basile? 

—  Perchè  lui,  -  e  il  ragazzo  indicò  Ziablin.  che  si  sedeva  a  ta- 
vola, -  perchè  ha  regalato  a  Lina  un  mazzo,  quando  volevo  rega- 
larlo io? 

—  E  che  importa?  Tu  puoi  regalarne  un  altro! 

—  Il  mio  era  semplice  e  il  suo  è  coll'oro,  -  seguitò  il  ragazzo, 
accennando  il  porte-1)Oi(quet  che  Lina  teneva  in  mano.  -  lo  non  volevo 
che  il  mio  fosse  peggio,  e  pei'  ciò  l'ho  buttato  via  ! 

E  quasi  piangendo  andò  al  suo  posto. 

—  Buon  giorno,  principessa!  Tanti  auguri! 

^  Ali  che  re  Jenny!  -  esclamò  Agiae.  -  Da  dove  giungete? 

—  Sono  entrata  adesso. 

—  E  maman  dov'è? 
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—  Essa  verrà  più  tardi.  Mi  ha  condotto  qui  mio  fratello,  che  è 
ripartito  subito.  Io  son  qui  già  da  tempo:  ho  risvegliato  Lina,  pove- 
retta, quasi  all'alba!... 

Mentre  chiaccbierava.  Jenny  andava  salutando  amichevolmente 
tutti  i  giovani. 

—  Maman  verrà  dopo,  insieme  con  la  contessa  Vorotinzev. 

—  La  comtesse  Tatiana  Vorotinzev  Dariin?  -  ripetè,  tutta  rossa 
dalla  gioia  la  piincipessa,  che  conosceva  il  nome  come  quello  d'una 
delle  più  brillanti  dame  di  Pietroburgo.  -  Verrà  qua,  dal  suo  Dariin, 
oggi? 

—  Sì,  essa  ha  una  passione  pel  teatro:  maman  le  ha  detto  a 
Mosca  che  oggi  avreste  avuto  uno  specfacle  de  société:  ella  desiderava 
assistervi,  e  maman  le  disse  che  sareste  stata  certo  contenta  se  veniva 
con  noi. 

—  Votre  mère  est  charmante  comme  tonjours.  Ma  sedetevi,  Jenny 
chère.  Dove  vi  piace  di  più.  -  soggiunse,  volendo  compensare  T appor- 
tatrice d'una  sì  bella  nuova. 

—  Mi  siederò  qua,  -  rispose  Jenny,  sedendo  accanto  ad  Anissievr 
posto  che  la  principessa  aveva  prepaiato  per  Lina.  -  Buon  giorno, 
conte,  -  disse  poi  subito,  -  non  vi  aspettavate  di  trovarmi  qua? 

—  E  per  ciò  son  più  contento,  -  egli  rispose  salutandola. 

—  Per  me  è  una  cosa  strana  il  vedervi.  -  ripigliò  la  fanciulla  ri- 
dendo. -  Che  cosa  fate  qua? 

—  Come,  che  cosa?  -  ripetè  Anissiev,  guardandola  con  un  freddo 
sguardo.  -  Come  vedete,  prendo  il  tè  e  ammiro  la  vostra  solita  gaiezza. 
Da  dove  la  cavate  voi? 

—  Forse  vi  imaginate  che  vedendovi  qui,  dovessi  cadere  svenuta? 
V'ingannate:  anzi,  non  potete  iiemmen  pensare  quanto  io  mi  senta 
allegra  ! 

Nella  voce  di  lei  v'era  qualcbe  cosa  che  destò  l'attenzione  di 
Anissiev. 

—  Perchè  vi  rallegrate  tanto?  -  egli  domandò. 

—  Ma... 

Jenny  s'interruppe  ridendo. 

—  Conoscete  da  molto  tempo  questa  famiglia?  -  riprese. 

—  Mia  madre  eia  molto  amica  della  principessa,  quando  si  tro- 
vavano all'estero,  -  egli  spiegò. 

—  E  voi  anche? 

—  Io,  che  cosa? 

—  Eravate  amico  della  principessa,  quando  vi  trovavate  all'estero? - 
chiese  la  fanciulla,  imitando  l'uftìciale. 

—  Io  le  sono  stato  presentato  quest'  inverno. 

—  Dove? 

—  A  Mosca. 

—  Ah  !  Quando  venivate  tanto  spesso  da  noi  !  E  non  me  ne  avete 
mai  fatto  parola  ! 

—  Io  non  osava  imaginarmi  che  voi  v'  interessaste  dei  più  piccoli 
miei  faits  et  gestes. 

—  Oh,  per  carità!  -  esclamò  Jenny,  -  jxis  de  ces  airs  de  fòt  uvee 
mai!  Non  mi  sono  affatto  innamorata  di  voi. 

—  Non  mi  son  mai  lusingato  con  simile  speranza,  -  ribattè  il  conte. 

—  Neanch'  io,  -  ella  concluse,  irritata  dalla  sua  freddezza.  -  Né 
io,  né  un'altra  persona.  — 
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—  E  chi  sarebbe  quest'altra  persona?  -  egli  domandò  severamente. 

—  Quella  per  la  quale  siete  venuto  qua  !  -  rispose  Jenny,  soste- 
nendo con  coraggio  lo  sguardo  di  lui. 

—  Ah,  ah,  cela  devient  sérieux!  -  pensò  Anissiev,  guardando  in- 
torno, mentre  Jenny,  voltasi  da  un  lato,  arrossendo  lievemente,  salu- 
tava Cigevski,  il  quale  le  teneva  gli  occhi  indosso. 

—  Com'è  bello  il  quadro,  zio,  e  come  vi  sono  grata!  -  diceva 
Lina,  sedendo  presso  il  principe  Lariòn.  -  Lo  possedete  da  molto  ?  - 
soggiunse,  sentendo  una  punta  nel  cuore  nel  vedere  il  mutamento  che 
il  principe  aveva  fatto  in  quei  pochi  giorni. 

La  pelle  s'afflosci  va  sulle  sue  guance  infossate  e  le  labbra,  per- 
duta la  loro  bella  linea,  si  abbassavano  agli  angoli. 

—  Me  r  ha  ceduto  quest'inverno  Smirnòv,  -egli  rispose.  -  Io  non 
sono  un  grande  ammiratore  del  Meissonier,  ma  pel  soggetto  e  per 
l'espressione  ho  capito  che  il  quadro  ti  sarebbe  piaciuto  molto. 

—  Siete  molto  buono,  zio!  -  disse  piano  Lina,  chinandogli  occhi 
per  non  vedere  il  suo  dolore. 

—  Mi  hai  perdonato?  -  egli  chiese  con  voce  tremante. 
— •  Perchè? 

—  Per  la  questione  di  ieri. 

—  Oh,  zio!  -  ella  potè  appena  pronunziare. 

—  Sii  indulgente...  Tu  non  puoi  capire...  Saper  ciò,  d'un  tratto, 
è  doloroso!  -  Egli  cercava  di  sorridere,  ma  la  sua  mano  che  teneva 
le  molle  non  ]ioteva  afferrar  lo  zucchero,  tanto  tremava.  Lina  prese 
le  molle  a  sua  volta,  e  mise  lo  zucchero  nella  sua  tazza. 

—  Grazie,  ìnon  hàton  de  vìeillesse!  -  e  rise  come  svegliandosi.  - 
Mi  pare  che  poco  fa  ti  dicessi  delle  sciocchezze  :  aspetta  un  istante,  e 
tutto  si  snebbierà,  -  soggiunse,  completamente  padrone  di  sé. 

In  queir  istante,  sulla  soglia  apparve  il  vecchio  conte. 

—  Cher  comte,  -  esclamò  la  principessa,  alzandosi,  -  ci  siamo  appena 
seduti  ora  ! 

Tutti  s'eran  levati  in  piedi. 

—  Sedetevi,  sedetevi,  -  egli  pregò,  alzando  le  mani  con  le  palme 
aperte.  -  Io  non  faccio  mai  colazione.  Son  venuto  soltanto  per  far  gli 
augurii.  Cara  fanciulla! 

Si  affrettò  incontro  a  Lina. 

—  Vedete  che  son  tornato  a  bene  augurarvi?  -  ripigliò,  stringendo  le 
piccole  mani  della  fanciulla.  -  Ho  lasciato  un  giorno  prima  i  miei  affari. 

—  Non  so  come  ringraziarvi,  conte!  -  rispose  la  principessina. 
Egli  alzò  le  mani. 

—  No,  no,  son  ben  contento,  cara  fanciulla!...  Ah,  ecco  la  birri- 
china  !  -  soggiunse,  vedendo  Olga  che  fino  allora  non  aveva  staccato 
lo  sguardo  da  Anissiev. 

Essa  balzò  dal  suo  posto  e  corse  al  vecchio,  che  con  un  certo 
piacere  le  accarezzò  le  calde  mani. 

—  Ben  contento  di  vederti!  Reciterai  stasera? 

—  Domani,  Eccellenza  !  -  essa  rispose.  -  Per  disgrazia,  soltanto 
domani  ! 

—  Domani?  Non  so.  Devo  andare  a  Mosca...  E  son  tutti  attori? 
-  soggiunse,  guardando  la  tavolata.  -  Ascianin,  chiacchierone!  Non 
fai  mai  nulla? 

—  Ai  vostri  ordini.  Eccellenza!  -  rispose  Ascianin,  che  senza  mo- 
tivo godeva  le  simpatie  del  vecchio. 
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—  Un  buon  diavolo!  -  esclamò  il  conte,  strizzando  l'occhio  a  Olga. 

—  Caro  conte,  -  gli  disse  il  principe  Lariòn  con  una  certa  solen- 
nità. -  permettete  di  profittare  del  vostro  soggiorno  a  Sizkoje  per  presen- 
tarvi uno  dei  pii^i  geniali  giovani  di  Mosca,  del  quale  ho  già  avuto  occa- 
sione di  parlarvi...  Sergio  Mikailovic.  -  soggiunse    Gundurov  stupito. 

Il  giovane  si  avvicinò  con  la  faccia  un  po'  turbata:  non  gli  pia- 
ceva allatto  quella  presentazione  in  mezzo  a  tutto  il  pubblico. 

—  Molto  felice!  -  disse  il  conte.  -  Lariòn  mi  ha  già  parlato...  \'o- 
lete  essere  professore?...  Va  benissimo...  Ho  conosciuto  vostro  padre... 
Era  maggiore  degli  ussari:  una  testa  allegra. 

—  Mio  padre  non  è  mai  stato  ufficiale,  -  rispose  Sergio. 

—  Non  è  mai  stato?...  -  ripetè  il  conte,  e  senza  badare,  seguitò 
il  suo  racconto.  -  Sotto  Ferchampenoison,  bevette  un  po'  troppo,  si 
spinse  con  due  compagni  contro  i  francesi,  e  fu  ammazzato.  Era  un 
bravo  giovane...  Son  molto  felice.  -  ripetè  a  Gundurov.  stendendogli 
la  mano.  -  Quando  vi  occorra,  venite  da  me:  farò  tutto  il  possibile... 
La  mia  contessa  sarà  felice  di  conoscervi...  Siete  attore? 

—  Io  sono  certo,  -  disse  il  principe  Lariòn.  -  che  col  tempo  egli 
farà  onore  e  all'Università  ove  ha  studiato  e  alla  città  dove  è  nato. 
Epperò,  caro  conte,  il  nostro  dovere  di  vecchi  è  di  aiutare  questi  gio- 
vani a  farsi  innanzi  })er  quanto  possiamo  loro  essere  utili. 

—  Sempre  pronto!  -  esclamò  il  conte.  -  E  ora,  -  alzò  le  mani,  -  vi 
saluto.  Vado  a  passeggio...  Posti  conosciuti.  Con  Barclay  de  ToUy.  - 
raccontò,  al  solito,  mentre  il  principe  Lariòn  lo  accompagnava  tino 
alla  porta.  -  sono  stato  qui  nel  milleottocentoundici  ! 

11  principe  tornò  al  fianco  di  Lina. 

—  Sei  contenta?  -  egli  chiese,  quasi  allegramente. 

—  Egli  lo  merita,  zio,  -  rispose  piano  la  fanciulla. 

11  princi]ie  non  rispose,  ma  trattenne  a  fatica  un  sospiro.  Le  pa- 
role di  lui  avevano  attirata  su  Gundurov  rattenzione  generale. 

—  Ditemi,  principessina,  -  chiese  Anissiev  a  Jenny,  -  chi  è  cotesta 
fenice?  Pare  che  la  Russia  aspetti  la  sua  salvezza  da  lui! 

—  E  siete  furioso  che  non  l'aspetti  da  voi?  -  domandò  Jenny. 

—  Potreste  spiegarmi  perchè  siete  tanto  irritata  contro  di  me? 
^  Vi  ho  già  detto:  io  non  posso  soffrire  i  presuntuosi. 
Anissiev  sorrise  argutamente. 

—  11  signor  Cigevski  non  è  presuntuoso?  -  domandò,  accennando 
lievemente  il  giovanotto,  che  seguitava  a  lanciare  sguardi  alla  princi- 
pessina . 

Jenny  arrossì:  Anissiev  non  le  lasciò  tempo  a  rispondere. 
— ■  0  forse,  -  egli  disse  con  ingenua   malizia,  -  avete  l'approva- 
zione di  vostra  niadi'e? 

—  Siete  insopportabile  !  -  esclamò  Jenny. 

—  Già  a  questo  punto?  -  egli  continuò  sullo  stesso  tono. 

—  Sì,  sì,  io  non  scherzo,  e... 

—  Che  cosa?  -  egli  domandò,  guardandola  di  sottecchi. 

—  E  ve  lo  proverò. 
Anissiev  sorrise  di  nuovo. 

—  Grazie,  -  disse.  -  Noterò  questo  in  un  mio  memoriale. 

—  Che  cosa  noterete? 

—  Vedete,  principessina  :  io  sono  molto  esatto,  e  noto  tutto  quello 
che  devo  io,  o  tutto  quello  che  gli  altri  devono  a  me,  e,  -  soggiunse 
gravemente,  -  non  dimentico  mai  nulla. 
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—  Volete  vendicarvi?  -  domandò  Jenny. 

—  Fi,  donc!  Chi  può  vendicarsi?  Semplicemente,  si  fanno  i  conti! 
L' imagine  della  madre  malcontenta  passò  innanzi  alla  mente  della 

fanciulla  ;  ella  sapeva  che  Anissiev  poteva  essere  pericoloso,  e  ricordò 
che  con  lui  suo  padre  aveva  qualche  conto.  Jenny  si  spaventò:  sorri- 
dendo amichevolmente,  disse: 

—  Perchè  non  siete  sincero  con  me? 

—  Volete  delle  confidenze  anche  da  parte  mia? 
Jenny  comprese. 

—  Da  quell'altra  parte  non  ho  a\  uto  alcuna  confidenza,  -  rispose. 

—  DavA^ero? 

—  Essa  è  così  seria  !  -  affermò  Jenny. 

—  Perchè  dunque  voi  sapete  che...? 

—  Lo  suppongo. 

—  E  chi  sarebbe?  -  domandò  Anissiev. 

—  Non  so  davvero. 

—  Sarebbe,  -  pensò  Anissiev,  -  quella  fenice  di  scienziato?  È  pos- 
sibile. Essi  a  Mosca  trattali  cotesta  gente  da  pari  a  pari. 

Soggiunse  piano  a  Jenny: 

—  E  nessuno  lo  sa? 

—  Mi  pare  lo  sappia  quella  signorina  che  sta  di  fronte  a  noi  con 
una  rosa  nei  capelli,  -  disse  Jenny,  accennando  Olga,  la  quale  sor- 
rise, avendo  capito  di  che  cosa  si  trattava. 

—  Ah,  quella  bellina? 

—  Quel  hoinme  vous  étes!  Con  le  vostre  intenzioni,  voi  osate  pen- 
sare ancora  alle  belle  signorine  !  -  esclamò  Jenny. 

—  Pur  troppo,  principessina,  la  mia  lingua  m'  ha  tradito,  -  rispose 
l'ufficiale,  guardandosi  prudentemente  intoj-no. 

—  Nessuno  ci  bada.  Ma  io  devo  avvertirvi  che  quella  ragazza  è 
una  gran  civetta.  Suo  padre  è  l' ispravnik  della  nostra  provincia. 

—  Mi  i)are  che  aoì  vi  bisticciate  avcc  le  comte,  Jenny,  -  le  disse 
la  principessa  Aglae  con  un  riso  stentato. 

Ella  era  inquieta  per  quella  conversazione  di  Jenny  con  l'ufficiale, 
che  non  cercava  punto  di  essere  assidtnìrès  de  Lina  sa  fille. 

—  Noi  discutiamo  della  riproduzione  dei  polli,  -  rispose  Jenny.  - 
È  la  mia  prediletta  occupazione  in  campagna. 

—  Toiijours  le  mot  poiiv  rire!  -  disse  Aglae,  alzandosi  da  tavola. 

(CoutiìiìiaJ. 

B.  M.  Markevic. 
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Fuor  di  porta  a  Pinti,  per  le  vie  e  viuzze  campestri  che  dalle  mura 
del  Trecento,  allora  sempre  in  piedi,  conducono  verso  queste  colline, 
sorrise  dal  sole,  dalla  poesia  e  dall'arte,  i  due  amici  uscivano  spesso  a 
diporto,  lasciando  dietro  se  volentieri  la  città  incresciosa;  la  città,  che 
alle  ombre  soporifere  della  signoria  granducale  covava,  stentamente 
alimentati  dalle  semivive  sue  virtìi  democratiche,  i  germi  che  i  pochi 
simili  a  que'  due,  o  nati  fra  quelle  mura  o  attratti  dal  tuo  gran  nome, 
Firenze,  spargevano  animosi  e  in  un  avvenire  fidenti,  fosse  pure  lon- 
tano. Presso  quelle  vecchie  mura  del  terzo  cerchio,  die  Dante  vide 
incominciare,  sorgeva  il  palazzo  d'uno  de' due  amici:  il  palazzone 
secentistico  che  voi  conoscete,  di  tipo  piuttosto  romano,  della  Roma 
papale  aristocratica,  che  fiorentino.  E  in  quella  casa  da  .principe,  più 
che  degli  atrii  superbi  e  delle  magnifiche  sale,  lieto  de'  verdeggianti 
viali  nel  giardino  solitario:  ultimo,  nella  sua  linea,  rampollo  d'una 
delle  scliiatte  più  liorentine  che  abbiano  operata  la  storia  della  Re- 
pubblica artigiana;  Gino  Capponi,  grave  di  generosi  pensieri  e  del 
titolo  non  amato  di  marchese,  consumava  la  sua  valida  e  prestante 
giovinezza,  aspettando.  L'altro,  più  giovine  a  lui  di  dieci  anni,  aveva, 
dalle  coste  adriatiche  della  sua  Dalmazia,  cercato  prima  l'Italia  e  poi 
Firenze  con  l'impeto  quasi  selvaggio  d'un  amor  poderoso  che  dalle 
sovrane  virtù  dell'  ingegno  si  ispirava  e  allenava  ; 

Italia,  Italia!  Sola 

de'  miei  pensier  tu  nido: 

a  te  il  diurno  vola, 

a  te  il  notturno  grido 

di  tal  che  ornai  per  voto  è  tuo  iigliuol! 

Così,  a  vent'anni.  dalla  nativa  Se])enico  «  scriveva  con  lacrime  ».  E 
se  quel  voto  liliale  sia  stato  adempiuto,  se  atteiuita  quella  promessa, 
lo  dice  la  materna  esultanza  che  nel  nome  di  lui  congiunge  oggi  con- 
cordi Italia  e  Dalmazia,  mentre  Fiesole  e  Firenze,  la  vetusta  madre  e 
eia  gloriosa  figliuola,  inchinano  sulla  sua  tomba  i  loro  gonfaloni;  lo 
dice  l'imagine  che  di  lui  avete  voluta,  come  di  ospite  fra  le  vostre  case, 
in  questo  cuor  di  Toscana,  o  Settignanesi  ;  lo  dice  la  tond)a  che  a  se 
e  alla  moglie  sua  Niccolò  Tommaseo  cercò  e  volle  tra  i  vostri  morti. 
Ma  dalla  gloria  di  oggi  rivalichiamo  ai  mesti  giorni  d'allora,  nel  33: 
quando,  dispersa  la  patriottica  famiglia  che  si  accoglieva  presso  Giam- 

''''  In  Settignano,  per  le  onoranze  a  Niccolò  Tommaseo  nel   primo  cen- 
tenario della  sua  nascita. 
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pietre  Vieusseux  sotto  il  vessillo  augurale  dell' ilw^o^of/m;  al  Dalmata, 
colpevole  nelY  Antologia  d'uno  sci'itto  suo,  e  accusatosi  egli  stesso  d'un 
altro  a  salvezza  dèi  vero  autore,  al  Dalmata,  suddito  austriaco,  inti- 
mato a  breve  scadenza  lo  sfratto  dal  Granducato:  erano,  neirautunno, 
gli  ultimi  mesi  che  il  patrizio  tiorentino  e  il  profugo  letterato  conver- 
savano e  passeggiavano  insieme  per  queste  nostre  campagne...  «  a 
inebriarmi  »  (parole  di  lui)  «  a  inebriarmi  ancora  una  volta  di  crepu- 
scolo italiano  e  di  toscana  bellezza  »  :  e  delle  passeggiate  preferite  una 
era  alla  Madonnina  del  Salcio.  La  ricerchino,  se  così  sempre  si  chiama, 
oppure  fu  nome  da  essi  apposto  a  qualche  tal>ernacolino  dimenticato, 
la  ricerchino  le  donne  gentili  che  mi  ascoltano:  e  sappiano  che  dal- 
l'esilio di  Francia,  la  primavera  dopo,  il  Tommaseo  al  Capponi  scri- 
veva visitasse  per  lui  la  Madonna  del  Salice,  la  Madonnina  di  Pinti, 
e  le  ponesse  innanzi  un  fiore  colto  dalla  mano  d'una  delle  sue  figliuole. 

Da  quell'esilio  dì  Francia  il  suo  cuore,  nelle  lettere  all'amico,  ri- 
volava a  Firenze:  «  Oh  chi  mi  rende  la  mia  Firenze,  e  i  miei  giorni 
fìtti  di  pensiero,  e  il  mio  pensiero  italiano  tutto"?  Oh  chi  mi  rende  la 
mia  cameretta,  e  i  miei  periodi,  e  Gino,  e  Vieusseux  f»  Parigi,  che 
tanti,  massime  dopo  il  31,  ospitava  de'  nostri  esuli;  ed  era  ad  essi  cor- 
tese non  pur  dì  accoglienze  amorevoli,  ma  altresì  di  partecipazione, 
se  uomini  di  pensiero  e  di  studio,  alla  vita  e  agli  uffici  della  nazione; 
era,  la  grande  città,  al  Tommaseo  poco  altro  più  che  officina  di  lavoro: 
del  lavoro  col  quale  egli,  alternando  la  stampa  o  la  ristampa  degli 
scritti  suoi  italiani  e  per  1"  Italia,  allo  scriver  francese  coni" uno  di  là 
e,  quanto  poteva,  su  cose  nostre,  veniva  guadagnandosi  (in  povertà, 
del  resto,  volontaria)  duramente  la  vita;  mentre  alcuni  di  quei  valenti, 
pur  conservando  italiano  l'animo,  facevan  francese  la  penna,  procu- 
rando al  loro  pensiero  la  diffusione  nella  lingua  tra  le  moderne  uni- 
vei'sale,  e  a  se  dischiudendo  l'adito  quasi  ad  una  nuova  vita  civile, 
dalla  morte  politica  che  nella  povera  patria  loro  li  aveva  colpiti  e  can- 
cellati dal  novero  dei  cittadini.  Ma  la  fede  italiana  del  Dalmata  fu  più 
forte  che  di  quelli  Italiani:  egli  che  scrittore  francese,  dico  come  arte- 
fice della  parola,  avrebbe  saputo  conquistar  seggio  fra  i  più  pregiati  e 
meglio  remunerati.  Fece  francesi  le  Relazioni  degli  Ambasciatori  Ve- 
neti sulle  cose  di  Francia  nel  Cinquecento:  ma  d'intenzioni  e  di  affetto 
anche  quel  suo  libro  è  italiano:  come  più  tardi,  francese  volle  che 
fosse,  dopo  i  lutti  italiani  del  49,  Faltro  suo  libro  Roma  e  il  mondo. 
ma  solamente  perchè  a  più  genti  nel  mondo  la  voce  di  Roma  e  d'Italia 
tradite  si  facesse  sentire.  E  alle  Relazioni  dei  Veneti  queste  sconsolate 
parole  apponeva,  da  Parigi  nel  38,  parlando  all'Italia:  «  E  con  amore 
i'  ti  dico  addio.  Né  mai  più  forse  pregherò  ne'  tuoi  templi,  né  leverò 
la  fronte,  invecchiata,  al  tuo  sole.  Che,  se  non  la  culla,  a  te  debbo 
parte  deiroriu'ine:  e  tu  la  lingua,  il  respiro  deiranima,  e  tu  mi  desti 
gli  amici  immutabili,  e  tu  le  memorie  delFumile  giovinezza.  In  te  i 
miei  pensieri  affaticati  riposeranno:  a  te,  o  prolungata  nel  tedio  o  tron- 
cata dal  sacrifizio,  sarà  la  mia  vita  ».  E  queste  altre,  di  confessione 
accorata,  deponendo  la  penna  francese  che  poteva  sì  validamente  ma 
pur  gli  pesava,  ai  lettori  francesi:  «  Sous  le  poids  d'une  langue  qui 
n'est  pas  la  langue  de  mes  pensées,  je  sens  mon  esprit  chanceler  et 
ma  volontè  dèfaillìr  ». 

Ed  era  vero:  perchè  di  quella  sua  stessa  padronanza  dell'idioma 
nella  terra  di  rifugio,  più  che  sentirne  e  goderne  l'agio,  ranimo  suo 
generoso  si  attristava  come  di  pericolo  a  perdere  o  alterare  I  possesso 
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e  l'uso  di  quella  fra  le  lingue  a  lui  familiari,  che  troppo  più  gii  era 
cara.  E  al  Capponi  che  gli  scriveva.  «  Voi  scrivete  il  francese,  da  far 
})aura  per  l'italiano:  ma  non  a  Voi  :  di  Voi  non  temo  ».  rispondeva: 
«Voi  non  temete  per  il  mio  povero  italiano:  temo  io  che  mei  sento 
mancare  sotto  l'anima  ».  E  felice  si  sentiva  quando  la  sera.  «  raccolto 
di  huon'ora  nella  sua  stanza  »,  poteva  «  chiudersi  »,  ed  «  esiliarsi  di 
Francia  »  :  e  gli  pareva  di  «  restituirsi  a  se  stesso  »:  e  libero  dal  tormento 
di  parlare  tVancese,  «  parlo  col  cielo  e  col  fiume  »,  scriveva  all'amico, 
«  e  mi  rispondono  italiano  »  :  e  sul  mattino  d'una  bella  giornata  tli  set- 
tembre, «  Stamani  il  ciel  di  Parigi  mi  parla  di  Firenze  ».  Angoscioso 
entusiasmo  di  esule,  che  non  gl'impediva  giustizia  di  confronti  fra 
letteratura  e  letteratura:  della  Francia  ben  altramente  avventurata,  e 
dell'Italia  dilacerata  anche  nel  patrimonio  intellettuale.  E  rilevando  fra 
i  letterati  nostri  maggior  senso  forse  di  stile  che  non  tra  i  Francesi: 
ma  questi  «  scrivono  meglio  »  soggiungeva,  «  perchè  hanno  lingua,  cioè 
nazione,  cioè  qualcosa  in  cui  vanno  d'accordo.  E  noi  nulla  !  »  Nazione 
oggi  abbiam  noi:  e  la  libertà  delle  istituzioni  conquistate  col  dolore, 
col  pensiero  e  col  sangue,  dischiude  alla  parola  italiana  ampio  e  fe- 
condo svolgimento,  nella  stampa  e  nel  parlamento,  dalla  tribuna  e 
dalla  cattedra  :  e  le  malaguriose  discordie  che  fra  letterati  italiani  di 
Lombardia  e  letterati  italiani  di  Toscana  infocolava.  apjninto  in  quelli 
anni,  lo  straniero,  nostro  comune  oppressore,  si  sono  nel  libro  toscano 
d'un  grande  Lombardo  acquetate:  o  direi  ([uasi  che  vi  hanno  trovata, 
in  monumento  di  cui  non  erano  degne,  la  sepoltura.  Ma  se  unità  di 
lingua,  quasi  appena  cominciatone  il  consenso,  cesserà  di  essere  anche 
unità  di  sentimenti  nel  volere  la  patria  che  Dio  ci  ha  restituita:  se 
fantasie  ammalate  di  maldetinite  innovazioni,  e  cuori  tumidi  di  deli- 
berata ingiatitudine,  avranno  il  sopravvento  sulla  opera  conservatrice 
di  chi  al  ragionevole  progiessa  morale  e  sociale  dell'avvenire  vuole 
innanzi  tutto  difese  le  basi  sulle  quali  Italia  è:  se  «nulla  più  in  cui 
si  sia  d'accordo  »  rimarrà  ;  oh  in  quel  giorno  nefando,  dalle  vostre 
tombe,  o  vecchi  gloriosi  che  Italia  sospiraste  e  morendo  la  benedi- 
ceste, uscirà  di  nuovo  la  parola  dolorosa  de'  vostri  foschi  anni  giova- 
nili: «  E  noi  nulla  !  » 

Dal  27  al  33,  il  soggiorno  in  Firenze  del  Tommaseo,  che  da  Mi- 
lano, di  dove  già  collaborava  dlV Antologia,  si  era  profferto  al  Vieus- 
seux  di  venir  qui  ad  assumere  ])iù  stretto  vincolo  e  con  YAìifologia  e 
con  quel  valentuomo,  fu,  in  que"  sei  o  sette  anni  di  tiera  e  operosa 
giovinezza,  il  formatore  veramente  dell'ingegno  di  lui.  Voglio  dire  che 
le  forme  dell'  ingegno,  nella  parola  da  lui  durante  quel  soggiorno  con- 
quistata ad  essergli  docile  toscana  ministra  al  pensiero  nella  frase  e 
nel  periodo,  gli  s"  improntarono  a  ritrarre  con  italianità  schietta  l'animo, 
già  e  in  Dalmazia  e  in  Padova  e  in  Milano,  massime  nei  colloqui  col 
Rosmini  e  col  Manzoni,  educato  e  disposto  ad  essere,  sopra  ogni  altra 
cosa,  italiano.  È  bello,  e  per  noi  Toscani  pieno  di  commozione,  il  sen- 
tir raccontare  da  lui  le  prime  impressioni,  le  incertezze,  le  ansietà, 
lasciatemi  dir  le  ascensioni,  del  suo  soggiorno  fra  noi.  Il  quale  da 
principio  gii  fu,  «  tra  nuovi  uomini  e  cose  nuove,  tristissimo  »  ;  e  mala- 
gevole «  impadronirsi  »  com'egli  dice  «  della  eleganza  toscana,  e  cer- 
care le  vene  di  quell'inesausto  tesoro  ».  E  intanto  lavorava  ai  Sino- 
vi)ni,  e  intorno  al  poema  di  Dante  a  quelli  studi  che  poi  furono  il 
Commento:  e  del  32  consacrava  assai  a  quelle  Gite  per  la  Toscana,  che 
erano  sì  per  godere  arte  e  natura,  e  sì  per  ascoltare  e  accogliere  entro 
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sè  la  viva  voce  del  popolo,  e  interrogarlo  ;  come  in  Firenze  lo  aveva 
interrogato  nella  persona  d'una  povera  donna,  col  Vocabolario  della 
Crusca  alla  mano,  per  sapere  quel  che  si  dicesse  o  no;  una  donna,  scrive 
egli,  e  voi,  o  Signore,  gloriatevi  di  questa  popolana,  «  che  tale  mar- 
tirio sosteneva  con  caritatevole  longanimità  ».  Ma  nel  33  la  intimità 
di  Gino  Capponi,  «  il  quale  ne'  primi  cinqu'anni  del  mio  soggiorno  fu 
nascosto  a  me,  ed  io  a  lui,  da  parecchi  chiarissimi  corpi  opachi  », 
finisce  al  Tommaseo  quella  perfetta  coscienza  di  sè,  che  gli  era  se  non 
cominciata,  ma  certo  avvivatasegli,  in  quelli  alti  colloqui  di  là  d'Ap- 
pennino col  grande  Poeta  e  col  Filosofo  santo.  Fu  il  Capponi  che  «  mi 
animò  al  poetare  e  mi  diede  della  poesia,  più  eletta  idea  e  piìi  sicura  ». 
e  «come  il  Manzoni  naturalezza,  cosi  m'insegnò  il  Capponi  quella 
sceltezza  e  dignità  eh"  io  andavo  per  tema  dell'affettazione  fuggendo  »: 
insegnamento  ])rezioso  a  far  della  prosa,  come  il  Tommaseo  volle  e 
seppe,  «  un'opera  d'aite,  non  meno  ditficile,  non  meno  elaborata,  che 
il  verso  »  ;  congiungere,  nell'  italiano,  «  la  greca  schiettezza,  e  la  latina 
abbondanza  e  l'impeto  francese».  Il  prezioso  carteggio  de' due  amici, 
del  quale  un  saggio  vien  fuori  in  questi  giorni  (1),  è  compiuta  rivelazione 
di  quanto  il  Tommaseo,  fin  d'allora,  riconoscente  attestava  con  le  parole 
che  ho  riferito;  e  poco  appresso,  dove,  «  abbracciando  in  uno  sguardo 
la  gracile  tela  tessuta  »  dice  «  da  sè  stesso  sul  proprio  ingegno,  e  da 
Dio  sul  suo  cuore  »,  lui  tra  gli  «  educatori  del  suo  ingegno  »  nomina 
con  reverenza  affettuosa,  e  ricorda  «  i  dolci  colloqui  di  Gino  »;  e  altrove, 
«  ne'  colloqui  a  me  noto,  Gino  Capponi  ».  Poi,  tutta  di  quella  tela 
rinvergando  l'ordito;  e  rammentati  altri,  e  nella  vita  e  dai  libri,  a  tale 
lavoro  benetìcatori  suoi,  afferma  che  «  se  dovesse  a  piìi  pochi  ridurre  il 
merito  degl'  insegnamenti  ricevuti,  nominerebbe  sua  madre,  Virgilio, 
Dante,  e  il  popolo  di  Toscana  ».  Né  quella  è  la  sola  volta  che  in  una  me- 
desima linea  del  suo  pensiero  stanno  Dante  e  il  popolo  :  anche  in  una 
lettera,  dove  disegna  lavori  da  fare  entro  l'anno,  non  sa  se  il  Com- 
mento alla  Divina  Commedia  o  la  raccolta  de'  Canti  popolari.  Perchè 
sentiva,  quanto  nel  Poeta  fiorentino,  che  ad  esser  cittadino  volle  esser 
di  popolo,  e  ad  esser  poeta  chiese  al  popolo  l' idioma  e  gli  rese  un 
poema,  quanto  in  Dante  avesse  il  popolo  e  fiorentino  e  italiano  deposto 
e  consacrato  del  genio  suo  nazionale.  E  lo  aver  ciò  sentito  profonda- 
mente ha  meritato  a  Niccolò  Tommaseo  l'onore  altissimo:  che  mentre 
dall'ardua  Trento  la  figura  dell'Alighieri  giganteggia,  simbolo  augusto 
d'italianità  che  nessuna  forza  potrà  distruggere  mai:  di  là  dal  Quar- 
naro,  nel  cospetto  del  mare  che  fu  di  Venezia  tutto,  in  un  altro  ita- 
lico monumento,  il  discepolo  del  Poeta  d' Italia,  il  Dalmata  italiano, 
il  difensor  di  Venezia,  attesti  dalla  sua  Sebenico  alle  genti,  attesti, 
con  la  parola  di  Dante,  la  eredità  perenne  del  suo  pensiero. 

In  questa  congiunzione  della  vita  coi  libri,  del  sentimento  col  pen- 
siero, del  reale  col  sentito  e  pensato  e  studiato;  dell'antico,  e  circon- 
dato dall'austerità  mesta  delle  cose  nel  passato  addormentate,  con 
l'odierno  e  vivo  e  fremente  nel  procedimento  delle  cose  presenti  verso 
l'auspicato  avvenire;  fu  la  potenza  di  quell'ingegno.  Ed  è  stata  Firenze 
che  di  tali  armonie,  ne' suoi  monumenti  delineate  sculte  colorite:  in 
Dante  suo,  dettando  amore  dentro,  significate  e  fatte  poesia  ;  nel  suo 
popolo  fatte  parola,  e  questa  parola  negli  scrittori  l' idioma  e  la  lette- 
ratura d"  [talia;  Firenze  nostra  fu  che  di  tali  armonie  dischiuse  i  se- 

(1)  Nei  fascicolo  de"  16  ottobre  della  Nnova  Antologia. 
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greti    a   Niccolò   Tommaseo.    E   Tessere*  stata  Famicizia   del   Capponi 
tanta  cosa  per  lui,  è  da  riferire  non  solamente  alle  qualità  insigni  del- 
l'uomo, ma  altresì  a  quel  tanto  che  dell'antica  autentica  Firenze  questi 
aveva  nel  sangue,  non  per  nascita  solamente  ma  per  infusione  di  quello 
studio  penetrativo  e  assimilativo,  che  gli  fece  da  vecchio  coronare  la 
vita  con  la  storia,  per  molti  rispetti  psicologica,  della  nostra  gloriosa 
Repubblica.    11  Tommaseo,  ingegno  essenzialmente  critico,   non  fece 
d'iui'opera  d'arte  o  storica  o  poetica  monumento  all'amor  suo  filiale 
per  Firenze:  che  il  Duca  d'Atene  è  delle  minori  sue  scritture:  e  romanzo 
storico  dove  non  protagonizzino  personaggi  ideali,  e  in  azione  che  alla 
storia  non  appartenga  ma  solo  ne  ritragga,  ha   intrinseco  difetto  che 
il  Manzoni,  ])uon  giudice,  sentenziò  capitale.  Ma  dai  Sinoìiinii  al  Di- 
zionario  della  lingua  italiana,  dalle  Memorie  poetiche  e  dalle  Poesie  al 
volgarizzamento  dei   Vangeli,  dal  libro  sulF  Italia  nel  nome  di  Giro- 
lamo Savonarola  allo  studio  su  Pasquale  Paoli  a   quello  su  Caterina 
da  Siena;  e  così  nei  Desidera  sìill'edacazione,  negli  scritti   di  civile 
filosofìa,  nei  tanti  di  critica  e  di  filologia  e  di  estetica  e  di  didattica 
via  via  dettati  sparsamente  e  poi   dottrinalmente  o  genialmente  rac- 
colti in  opere  formali;  nel  Commento  a  Dante,  che  rimane  fra  i  tanti 
il  più  interiore  e  il  più  sentito  con  l'anima  del  Poeta;  nei  Canti  popo- 
lari che  egli   di  Toscana,  di  Coisica  e  lungo  la  cara   sua   marina  da 
Illiria  a  Grecia,  come  da  più  e  sparsi  suoni  una  voce  sola  e  medesima, 
raunò  e  interpretò:  in  tutte  le  produzioni  dell'opera  sua  immensa  mul- 
tiforme indetessa,  e  sempre  opera  di  alto  nobilissimo  ingegno,  di  cuore 
magnanimo  e  puro  :  -  Firenze,  oggi  altera  che  alla  sua  maggior  biblio- 
teca la  pietà  di  suor  Chiara  Tommaseo  al>bia  generosamente  confidato 
tutto  quel  tesoro  intellettuale;  -  Firenze,  o  negl'intendimenti  espres- 
samente, o  ne'  criteri,  o  nell'ispirazione,  o  nell'attamento  della  lingua 
a'  pensieri,  ai  pensieri  e  agli  affetti  di  lui  diede  sempre  e  potentemente 
il  suggello.  Peso  grave  che  alla  città  nostra  incombe,  peso  di  augusti 
e  tremendi  doveri  verso  l' Italia,  questa  virtù  che  a   Firenze  conferi- 
scono r  idioma  e  tutta  la  storia  sua,  quanta  ella  grandeggia  nella  storia 
d' Italia.  E  tale  virtù  a  volere  esser  degni  di  custodire  e  tramandare, 
bisogna  e  queir  idioma  rispettare  come  sacro,  di  nessuna  bruttura  pro- 
fanandolo né  di  pensiero  né  di  parola;  e  quella  storia  di  popolo  non 
profanare  con  gesta  di  plebe  ;  storia  di  pojìolo  che  in  tanto  fu  popolo 
grande  e  all'universale  civiltà  benefico,  in  quanto  fu  popolo  lavoratore 
e  popolo  idealista,  che  con  una  larga  e  vigorosa  e  non  sofistica  con- 
cezione della   vita   sociale   abbracciò   mercatura  e  libertà  e  poesia  ed 
arte,  e  il  fiero  sentimento  de'  suoi  diritti  tenq)erò  con  la  virile  sogge- 
zione al  dovere;  e  all'umano  transitorio  sovrappose  Dio  eterno,  vigile 
paterno  occhio  sul  bene  e  sul  male  di  tutti. 

Io  mi  ricordo  qual  senso  a  noi  giovani  fece  nel  59.  in  quel  felice 
concorde  risveglio  d' Italia  ad  esser  F  Italia,  la  notizia  che  il  Tom- 
maseo, dal  Piemonte,  la  cui  ospitalità  egli  aveva,  dopo  peregrinato 
alle  isole  Ionie,  onorata  anche  della  presenza  sua.  la  notizia  che  Nic- 
colò Tommaseo  dal  Piemonte  liberatore  veniva,  a  riposo  della  gloriosa 
vecchiezza,  in  Toscana,  tornava  alla  sua  Firenze.  Tutto  in  quelli  anni, 
o  Signori,  tutto  era  patria:  e  un'aftermazione  dell" unità  della  patria 
italiana  parve  anche  quella  venuta,  quel  ritorno.  Dicevamo  :  È  corpo 
vitale,  dunque,  questa  Italia  nostra,  il  cui  sangue  da  tutte  le  membra 
che  lo  compongono  refluisce  qui  al  cuore,  dove  l'idioma  di  Dante  le 
ha  data,  e  tenuta  ferma  idealmente   per  secoli,  l'unità  ch'ella  aveva 
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lasciato  cascare  a'  suoi  piedi,  e  lo  straniero,  raccattatala  dalla  terra 
dei  morti,  l'aveva  raccolta  e  rubata.  Tu  torni  dunque  a  Firenze,  alla 
Firenze  che  provincia  austriaca  ti  respinse  e  italiana  ora  ti  apre  le 
braccia,  o  vecchio  lavoratore,  che  hai  voluto  esser  nostro,  che  per 
r  Italia  hai  scritto,  operato,  patito,  fatto  tuoi  i  suoi  dolori,  palpitato 
alle  sue  speranze,  per  lei  posposta  la  tua  pur  diletta  terra  nativa  e 
la  famiglia  che  ti  offriva  dolcezze  ed  agi  ;  ])er  lei  prigioniero,  per  lei 
due  volte  e&ule;  che  nel  nome  di  lei,  a  quella  delle  due  italiane  re- 
pubbliche da  te  amate  d'amore,  che  non  era  come  Firenze  caduta  con 
le  armi  in  pugno,  a  Venezia  nostra  hai  rivendicato  anche  questa  glo- 
ria, questo  dovere,  della  conculcata  libertà.  Ritorna,  ritorna  al  nido 
de' tuoi  pensieri  giovanili;  dove  gli  antichi  amici  aspettano  di  riab- 
bracciarti, e  noi  giovani  ti  vogliam  baciare  la  mano,  o  maestro.  E  se 
il  sorriso  de'  tramonti  fiorentini  non  si  poserà  più,  pe'  tuoi  occhi  spenti, 
sulle  colline  fiesolane  ;  se  dalla  tua  cameretta  sentirai  mormorare  il 
fiume  sotto  il  Ponte  alle  Grazie,  ma  non  vedrai  San  ^liniato  che  «  sog- 
gioga »  quel  ponte,  né  la  distesa  de'  poggi  di  là  da'  quali  Arno,  se- 
gnata dall'ira  dell'amore  di  Dante,  ha  l'origine  sua;  dai  monumenti 
che  tu  sai,  dalle  voci  note,  da  quelle  che  imparerai,  dal  parlar  toscano 
che  riudirai  e  ripenserai,  da  tutta  la  città  che  giovine  con  magnanimo 
atto  lasciasti,  avrai  vecchio  un  saluto  come  a  persona  che  s'aspettava 
in  famiglia;  e  la  mesta  soavità  delle  ricordanze,  ne'  tuoi  anni  stanchi, 
sarà  bacio  suHa  tua  fronte  pensosa,  a'  tuoi  capelli  bianchi  carezza. 

E  fu  un'altra  volta  nostro  concittadino,  v^edemmo  per  le  nostre 
vie  quell'austera  veneranda  figura,  tra  di  asceta  e  d'apostolo  e  di  tri- 
buno, che  diceva  tanto  pensiero,  tanta  fatica,  tanta  elevatezza  di  sen- 
timenti, tanta  virtù  di  dolori.  A  se  e  a'  suoi,  e  al  lavoro  suo,  composto 
il  modestissimo  asilo,  nostra  egli  faceva  la  sua  famiglia,  fra  noi  i  suoi 
figliuoli  educava  alla  vita;  il  suo  Girolamo,  la  sua  Caterina:  nomi  di 
dalmatica  e  di  toscana  memoria,  fra  i  Santi.  Perchè  alla  sua  Dalmazia 
egli  sempre  rimase  affezionato  teneramente,  e  del  rimorso  quasi  di 
averla  lasciata  fece  stimolo  ad  un  più  profondo  e  intenso  amore  per 
lei  :  la  sognò  afforzarsi  con  la  redenta  Serbia,  e 

porger  fida 
la  destra  a  Italia,  ad  Eliade  la  man-ca: 

per  lei  più  intimamente  stretto  a  Venezia,  parve  recare  in  tributo, 
tributo  di  pensiero  e  d'opera,  di  scrittore  e  di  ministro,  la  superstite 
devozione  de'  fedeli  Schiavoni  al  glorioso  imperituro  vessillo  di  San 
Marco:  per  la  Dalmazia,  tanto  quanto  per  l'Italia,  parlò  più  d'una 
volta  parole,  che  un  Croato,  nel  51.  accoglieva  con  docile  reverenza, 
augurandone  (e  io  con  quelle  di  lui  Croato  oso  rinnovare  oggi  da  Fi- 
renze l'augurio)  augurandone  ammaestramento  e  fratellanza  e  a  Croati 
e  a  Dalmati,  fratellanza  (il  generoso  Slavo  scriveva  al  Tommaseo) 
«  fratellanza  di  tutti  i  popoli  liberi  ».  Né  la  stirpe  sua  slava  rinnegò 
egli  mai,  e  alle  genti  slave  fu  largo  di  consigli  e  d'augurii  pel  loro 
avvenire.  Ma  ai  suoi  Dalmati  «  questo  sopra  ogni  cosa  raccomandò  »  : 
che  «  sentendosi  slavi,  non  rinneghino  però  »  (son  sue  parole)  «  non 
rinneghino  l'Italia,  alla  quale  sono  congiunti  con  tanti  vincoli  d'idee 
e  di  dolori  ».  E  deplorò  la  forzata  congiunzione  di  Dalmazia  con  Croa- 
zia, «  dalla  quale  unione  »  (parole  pur  sue)  «  la  parte  colta  del  paese 
abborrisce,  il  popolo  nulla  ne  sa  »  :  perchè,  dopo  «  prevalsa  sulle  coste 
di  Dalmazia  la  civiltà  italiana  »,  e  dall'Austria    «  assorbite  »  Croazia 
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e  Ungheria,  la  Dalmazia  «  la  una  cosa  da  sé:  né  potrebbeisi  i^er 
isforzo  (li  tiranniile  abolire  le  tradizioni  o  i  monumenti  di  civiltà  elle- 
nica e  romana  e  italiana,  in  Dalmazia  pili  ragguardevoli  che  in  talune 
delle  città  stesse  italiane  »  :  né  la  schietta  arguta  parlata  veneta,  ag- 
giungiam  noi,  si  potrebbe  abolire.  E  di  tali  giudizi  e  sentimenti  troppi 
più  ne'  suoi  scritti  si  potrebbeio  raccogliere,  da  svergognare  (non  dico 
respingere,  che  elle  cadono  nel  tango  da  sé)  certe  e  brutali  aggres- 
sioni, e  aftérmazioni  insolenti,  e  argomentazioni  balorde,  con  le  quali 
par  si  voglia,  come  dalla  statua  del  Tommaseo  in  Sebenico,  così  dal 
nome  di  lui  tener  lontano,  con  mal  celata  paura  spavalda,  tener  lon- 
tano siccome  illegittimo,  l'omaggio  e  l'affetto  di  chiunque  non  abbia 
giurato  odio  ed  esecrazione  ali"  Italia. 

Non  in  tutto  consenziente  alla  via  che  i  tati  d' Italia  si  erano 
dischiusa:  ritroso  ormai  ad  ogni  partecipazione  di  cose  pubbliche  ; 
l'altero  animo  fatto  dagli  anni  e  dalla  sventura  anche  più  fiero  e  sde- 
gnoso e  difficile;  degli  atti  altrui  severo,  ma  non  mai  tanto  quanto 
de' suoi  proprii,  censore  e  giudice:  il  Tommaseo,  nei  tiedici  ultimi 
anni  df^Ua  sua  nobile  vita,  piuttosto  che  uomo  dell' Italia  nuova,  fu  da 
Firenze  come  un  simulacro  di  quell'Italia  eroica,  che  aveva,  per  tanta 
parte  di  secolo,  attestato  alle  genti  con  virile  e  dignitosa  pietà  i  suoi 
patimenti  e  il  suo  diritto,  e  1"  ingiustizia  e  la  sconoscenza  che  dal  mondo 
civile  pesava  su  lei.  Ma  ali"  Italia,  anche  nei  crucci  e  ne"  dissensi  e 
disdegni,  anche  quando  più  acerba  sulle  dissonanze  dei  tatti  dalFidea 
che  gli  raggiava  dinanzi  sonasse  la  parola  del  devoto  a  lei  dalla  culla, 
all'  Italia,  com'egli  le  aveva  giurato.  «  ali"  Italia  la  sua  vita  fu  sempre  ». 
L"  Accademia  che  da  tre  secoli  vive  e  lavora  per  la  lingua  della  patria, 
e  che  fino  dal  51,  «  con  atto  »  disse  egli  stesso  «  che  aveva  significazione 
meglio  che  letteraria  ».  lui  esule  aveva  rivendicato  de'  suoi,  lui  reduce 
in  Firenze  si  tenne  onorata  di  chiamare  a  collaborazione  in  quel  Voca- 
bolario, pel  anale  le  prime  sedute  accademiche  egli  aveva  tenute  tanti 
anni  prima  (.,..  a  donnicciuola  tioreidina  del  popol  minuto.  E  il 
13  settembre  del  68,  invitato  oratore  neiradunanza  solenne,  la  Unità 
della  liugnH  ìtalkma  elesse  aigomento  al  suo  dire,  come  il  supremo 
necessario  a  cui  tutte  aveva  fatto,  per  tutta  la  vita,  convergere  le  sue 
mirabili  facoltà  di  scrittore.  Chi  oggi  vi  parla,  o  Signori  (mi  sia  con- 
cesso questo  personale  ricordo,  cbe  mi  empie  di  sé  l'animo),  chi  oggi 
qui  vi  parla,  suo  allora  troppo  giovine  collega,  ebbe  l'onore  di  leggere 
|)er  lui  in  pubI)lico  quel  Discorso  «  con  cortesia  paziente  »,  volle  egli 
che  io  dicessi,  invece  che.  comavrei  io  voluto  dire  e  dovuto.  «  con 
ossequente  gratitudine  ».  Nel  qual  discorso  il  Tommaseo  mirava  a 
tenere  concordi,  come  nel  Vocabolario  dell"  Accademia  sono,  autorità  di 
libri  e  autorità  d'uso  vivo,  l'una  e  l'altia  legittime;  e  di  questo  ragio- 
nevole conserto  afforzare,  educatrice  nazionale,  la  parola  e  scritta  e 
parlata.  E  a  cittadini  più  che  a  letterati  si  indirizzava:  perchè  «ogni 
questione  letteraria  »  diceva,  anzi  da  tante  pagine  sue  ripeteva,  «  ogni 
questione  letteraria  da  ultimo  riesce  a  una  questione  civile  »:  e  le 
questioni  civili,  soggiungeva  (oh  quanto  santamente!  e  lo  vediamo  e 
lo  sentiamo  oggi  noi!),  «  se  non  si  riducono  a  elementi  di  moralità, 
si  fanno  insolubili  ».  E  dai  diritti  e  doveri,  che  verso  la  lingua  abbia 
e  Firenze  e  l'Italia,  inalzandosi,  com'egli  soleva,  ai  principii  universali 
d"ogni  e  diritto  e  dovere,  «  questa  condizione  »  diceva  «  é  che  rende 
possibile  la  libertà,  e  la  fa  essere  gloriosa:  sentire  il  dovere  profonda- 
mente, e  qualcosa  oltre  al  debito  lietamente  o])erare.  Chi  nella  vita 
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morale,  intellettuale,  civile,  non  sogna  che  agevolezze,  piaceri,  licenza, 
prepara  a  sé  disinganni,  doloii,  catene  ».  E  Univa:  «  Io  mi  volgo  ai 
giovani,  e  dico:  «Amate  le  glorie  del  vostro  nido  natio,  ma  l'amore 
non  sia  dispregio  delle  glorie  fraterne:  rivendicate  i  diritti  dell'in- 
gegno, ma  vi  sia  religione  il  rispetto  degl'  ingegni  grandi  e  de'  grandi 
nomi.  La  pnrità  della  lingua  ritragga  la  purezza  de'  cuori.  Non  com- 
portate che  con  imagini  tnipi.  idoleggiate  in  harhare  parole  e  in  gof- 
taggine  d'inetti  disegni,  sia  insultato  alla  innocenza  delle  vostre  sorelle, 
alla  fede  delle  vostre  madri  e  degli  immortali  avi  vostri.  Commisurate 
all'entità  delle  cose  la  compassione  e  la  cura  :  non  la  sprecate  nelle 
cose  minori,  che  le  maggiori  non  vi  trovino  tepidi  e  stanchi.  Eserci- 
tate il  coraggio  della  civiltà,  le  franchigie  della  coscienza,  la  libertà 
dell'onore:  ricordatevi  che  custode  alla  grandezza,  così  come  alla  bel- 
lezza, è  il  pudore.  Consolate  di  questa  speranza  la  vecchiezza  di  chi, 
con  forze  deboli  ma  con  amore  non  languido,  partecipò  alle  speranze 
e  ai  dolori  de'  padri  vostri,  li  confortò  scorati,  li  attutì  impazienti,  li 
difese  assaliti,  li  rimproverò  vincitori,  li  onorò  umiliati  ». 

Al  quotidiano  logorio  del  meditare  e  del  dettare  il  conversare  gli 
era  sollievo,  o  a  voce  o  per  lettera;  e  non  da  Firenze  sola,  ma  da  ogni 
regione  d'Italia  visitatori  e  lettere  affluivano  a  quella  povera  stanza, 
la  cui  prima  metà  era,  al  sole  del  Lungarno,  lo  studio,  e  dalla  parete 
dell'alcova  pendeva  sul  letticciuolo  il  divino  simbolo  del  dolore  che 
redime,  Gesù  crocifìsso.  Vi  veniva  ogni  tanto,  la  sera,  l'amico  di 
que'  suoi  più  belli  anni,  il  Capponi:  e  nei  colloqui  de'  due  vegliardi,  che 
si  rivedevano  con  soli  gli  occhi  dell'anima,  erano  le  memorie,  era  la 
storia,  di  più  che  «  un  quarto  di  secolo  della  civiltà  italiana  »,  come 
egli  intitolò  le  Memorie  appunto  che,  interrogatone  prima  il  Capponi, 
scrisse  nella  morte  del  loro  Giampietro  Vieusseux. 

Sollievo  anche  chiese  alla  campagna,  alla  campagna  toscana,  an- 
tico amor  suo  :  e  quelle  memorie  medesime  lo  condussero,  no  anzi  lo 
ricondussero,  o  Settignanesi,  tra  voi.  Qui  ebbe  ospitale  villeggiatura  : 
qui  alla  pia  donna,  che  l'esilio  gli  aveva  data  moglie  confortatrice,  e 
a  sé  accanto  a  lei,  destinò  la  tomba:  il  monumento  non  previde;  ma 
presentì  l'affetto  vostro  oltre  la  tomba  duraturo.  E  tre  anni  appena 
innanzi  di  morire,  cantava: 

A  Settignano,  entro  alla  nuda  terra, 

Chiesi,  è  cinqu'anni,  il  luogo  ove  a  quest'ossa 
Riposo  sia  dalla  mondana  guerra. 

accanto 

Alla  nostra  magion 

(pària  a  una  giovane  sepolta  nel  vostro  cimitero) 

accanto 

Alla  nostra  magion  corre  un  ruscello- 
Oh  giovanetta,  io  non  sapea  di  questa, 

Ch'erra  tra  '1  verde,  e  dei  lontani  al  pianto 

Risponde  e  notte  e  di,  voce  modesta... 

Una  mattina  di  primavera  del  74,  il  7  di  maggio,  le  campane  di 
Santa  Croce  diffondevano  solenni  la  loro  augusta  invocazione  sulla 
città  e  per  l'aperta  pianura  alle  circostanti  colline.  Il  Comune  fioren- 
tino rendeva,  per  gì'  Italiani  tutti  «  dall' un  mare  all'altro  »,  onoranza 
di  esequie  a  Niccolò  Tommaseo,  nel  tempio  «  dove  tanto  tesoro  di  grandi 
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memorie  e  (li  speranze  immortali  Firenze  air  Italia  custodisce».  V'erano 
da  tutta  Italia  rappresentanze;  e  prima  quella  del  Re:  e  dalla  Dal- 
mazia: -  vi  adduce  va  Gino  Capponi  le  lacrime  del  suo  cuore:  -  e  v"era, 
accanto  ai  tigliuoli  del  Tommaseo,  con  amor  di  figliuolo,  v'era  da  Se- 
benico.  com'oggi  è  fra  noi,  Paolo  Mazzoleni,  che  a  Sebenico,  ai  Dal- 
mati, porterà  per  la  seconda  volta,  a  distanza  di  quasi  trent'anni.  il 
saluto  nostro  e  il  pensiero  nostro;  sempre  lo  stesso.  Perchè  diffuso 
nell'aere,  il  suono  di  quella  invocazione  da  Santa  Croce,  da  quasi 
trent'anni  vanì  :  ma  l'eco  ne  rimane  entro  i  cuori,  e  vi  si  rinnova  pe- 
renne: mentre  tVa  "1  verde  della  dolce  collina,  il  ruscello  del  camposanto 
risponde  fedele  al  desiderio  di  chi  ti  conobbe,  o  Niccolò  Tommaseo,  alla 
venerazione  di  quanti  ti  sanno:  che  è  venerazione  di  quanti  nel  mondo 
sanno  ed  amano  le  cose  belle,  le -cose  grandi,  le  cose  buone. 

Isidoro  Del  Lungo. 


Q  Voi.  cu,  Serie  IV  •  1°  novembre  1902, 


J.  H.  ROSNY 


...  è  miglior  cosa  ohe  uno  scrittore 
sia  naturale  in  nna  bizzaria  che  gli 
confà,  anziché  affettare  una  natura- 
lezza   che  gli  è  estranea.    (Prefazione 

afjìi  nltìini  v  Essaijs  »  -  Charles  Lamb). 


11  nome  dei  Rosny  non  è  noto  al  suo  giusto  valore,  nonché  in 
Italia,  anche  in  Francia,  ove  pure  è  sempre  così  vivo  Tinteresse,  anzi 
l'amore,  per  il  lavoro  e  le  personalità  paesane.  Ad  esempio,  si  è  saputo 


tardi  che  la  firma  .T.  H.  Rosny  rappresenta  l'individualità  di  due  fra- 
telli. Di  questa  collahorazione.  di  cui  gli  autori  non  amano  far  noti 
troppi  particolari,  sì  che  ci  rimane  oscuro  quando  essa  veramente  ehhe 
principio,  essi  stessi  definiscono  l'indole  generale,  dicendo  che  la  col- 
lahorazione dei  Goncourt  od  ancora  quella  degli  Erkman-Chatrian 
portava  nel  comune  lavoro  elementi  disparati;  la  loro,  al  contrario, 
è  stahilita  sopra  una  perfetta  corrispondenza  d'indole  e  di  spirito.  E 
tratteggiando  i  vantaggi  di  un  lavoi'o  intellettuale  così  stretto,  gli  scrit- 
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tori  aggiungono  che  esso  abbrevia  il  tempo  necessario  allo  svolgersi 
<'(]  al  progredire  di  un  dato  pensiero,  comprendendo  così  i  frutti  ed  il 
portato  di  varie  generazioni. 

L'opera  nata  da  questa  colla])orazione  è  considerevole,  constando 
niente  meno  che  di  una  trentina  di  volumi.  1  fratelli  Rosny  hanno 
trattato  le  questioni  più  diverse:  preistorica,  psicologia,  dilemmi  morali 
e  sentimentali,  tutto  ha  tentato  l'infaticabile  penna  loro.  E  per  fortuna 
a  chiarire  il  significato  multiforme  del  loro  lavoro  i  Rosny  fanno  seguire 
al  titolo  di  molti  romanzi  un  qualificativo  che  ne  aiuta  per  il  critico 
la  classificazione.  Così  abbiamo  col  Bilatéral,  col  Marc  Fané,  colle 
Ames  perdnes,  il  romanzo  sociale;  con  Vamireh,  con  EijrimaÌLÌÌ  ro- 
manzo preistorico;  con  Y Indomptée,  col  Renouvean,  con  TJìie  Bìipfnre. 
il  romanzo  analitico  ora  a  tema  morale,  ora  a  tema  sentimentale.  Ebbene, 
qual'è  il  valore  d'arte  di  questa  immensa  mole  di  lavoro  romantico"? 

L'opera  dei  Rosny  ha  poche  doti  d'invenzione.  Essi  hanno  un  grande 
sprezzo  per  il  fatto;  non  lo  considerano  che  quale  punto  iniziale  di 
uno  svolgimento  tutt'ideale:  in  sé  non  merita  né  ricerca  né  attenzione: 
perciò  non  aspirano  a  clie  sia  né  nuovo  né  variato:  il  primo  incidente,  il 
primo  episodio  venuto  vale  eccellentemente  quale  pretesto  a  tessere  un 
romanzo.  Soltanto  ne  consegue  che  un  fatto  così  esiguo,  ed  a  cui  vien 
concessa  così  tenue  importanza,  è  facilmente  soffocato  od  anche  distrutto 
da  altri  che  vengono  alla  loro  volta  sostituiti  da  eventi  nuovi.  Ciò 
dice,  in  altre  parole,  che  la  struttura  dei  romanzi  dei  Rosny  é  cattiva: 
in  realtà  non  sono  costituiti  che  da  una  serie  di  scene  o  di  rappre- 
sentazioni connesse  tra  loro  da  un  legame  molto  fragile,  se  non  asso- 
lutamente arbitrario. 

Ad  esempio,  il  Bilaféraì.  uno  dei  }mù  bei  romanzi  dei  due  fratelli, 
invece  di  piesentarci  lo  studio  com])leto  e  profondo  di  un  carattere  e 
di  un  intelletto  attraverso  pochi  fatti  illustrativi  dell'uno  e  dell'altro, 
ci  descrive  per  cinquecento  pagine,  svolgendo  incidenti  secondari,  le 
mene  ed  i  covi  degli  anarchici.  Invano  s'illuderebbero  gli  autori  che 
quelle  descrizioni,  ed  alcune  sono  bellissime,  siano  capaci  di  render 
organica  la  tessitura  del  romanzo  o  di  coprire  di  quella  la  deficienza. 

Identico  sistema  seguono  gli  autori  nell'altro  loro  bellissimo  romanzo 
L'impérieuse  Boìdé;  lavoro  pure  di  mole  e  d'importanza  vasta.  Qual'è 
il  latto  centrale  che  chiama  a  raccolta  le  disperse  fila  della  narrazione? 
Jacque  Fougeraye,  dii'ettore  della  cassa  d'assistenza  pubblica  di  un 
ricchissimo  signore,  tenta  porre  in  atto,  compiendo  il  suo  ufficio,  le 
«uè  teorie  umanitarie.  Ma  anche  qui  lo  scenario  prende  nel  libro  il 
posto  dì  qualunque  svolgimento  più  intimo.  Perciò  il  romanzo  si  rias- 
sume in  una  serie  di  quadri  d'ambiente,  in  contraddizione  a  qualunque 
nucleo  centrale.  Che  tale  veramente  non  può  chiamarsi  il  pallido  amore 
fra  .lacque  Fougeraye  e  Jeanne  Bargelle  che  non  costituisce  al  racconto 
nessuna  spina  dorsale. 

Gii  stessi  difetti  si  osservano  nel  terzo  magnifico  romanzo  a  linee 
vaste:  intendiamo  parlare  di  Xell  Horti,  storia  di  una  giovane  popolana 
smarrita  nell'ambiente  stradale  di  Londra.  Diciamo  storia  per  modo  di 
dire,  che  in  realtà  la  figura  e  le  vicende  della  protagonista  dileguano 
nei  vari  scenari  che  l'abile  pittorica  penna  dei  due  fratelli  fa  sfilare 
dinanzi  a  noi,  attenta  che  ci  giunga  la  fisonomia  complessa  di  una  grande 
città,  anziché  il  disegno  precìso  della  modesta  figura  di  Neil  Horn. 

Non  migliore  organismo  d'invenzione  e  di  struttura  offrono  gli 
altri  romanzi  dei  Rosny  di  proporzioni  più  limitate,  come  V Indomptée, 
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Le  roman  d'un  cycUste,  La  Charpente,  IjB  deux  femmes,  ecc.  ecc.  IjIu- 
domptée  narra  brani  di  vita  di  una  studentessa  di  medicina,  brani  che 
conii)ongono  l'amalgama  comune  di  sordide  miserie  e  di  foiUiiie  ins[te- 
rate.  La  Charpente  pure  non  è  formata  ciie  da  frammenti  d'esistenze 
che  non  offrono  speciale  interesse,  pallidamente  illustrate  da  episodi  che 
provano  la  noncuranza  degli  autori  nel  dare"  coesione  logica  alla  scialila 
trama  della  loro  narrazione. 

Tliérèse  Degandij  ci  presenta  pure  fatti  giornalieri  resi  peiò  inve- 
rosimili dalla  negligenza  dei  due  fratelli  ad  organizzarli,  l'ne  Beine  ci 
narra  gli  amori  di  una  sovrana  con  un  ufficiale  di  servizio;  soggetto 
vecchio  di  cui  nessuna  abilità  di  presentazione  giustifica  la  scelta, 
sicché  gli  autori  avrebbero  fatto  meglio  a  non  rievocarlo. 

Ad  altra  indole  ancora  appartengono  i  romanzi  dei  Rosny:  Daniel 
Valgraive,  Renouvean,  Une  Rupture,  Cheniin  d'amour;  ma  anche  in 
questi  romanzi  il  fatto  è  tenue,  e  nessuno  sviluppo  gli  dà  rilievo:  esso 
non  vale  che  come  pretesto  al  commento  in  cui  veramente  s"estrinseca 
la  narrazione.  Nello  svolgimento  e  nelle  modalità  di  tale  commento 
sta  tutta  la  reale  essenza  di  questo  ciclo  di  volumi,  che  esclude,  ancor 
più  degli  altri,  qualunque  elemento  d'azione  esteriore. 

Daniel  Valgraive,  ad  esempio,  è  condannato  a  morte  a  breve  sca- 
denza da  una  sentenza  medica:  sappiamo  dunque  vagamente  ch'egli 
morrà  per  malattia  di  cuore:  ma  tutta  la  nostra  attesa,  secondo  l'in- 
tenzione degli  scrittori,  deve  essere  concentrata  non  già  nel  fatto  mede- 
simo, bensì  nel  modo  morale  ed  intellettuale  con  cui  il  protagonista 
accetta  la  propria  condanna  e  vi  si  prepara.  Ispirato  da  nobili  senti- 
menti, egli  fa  dono  della  maglie  che  adora  ad  un  suo  amico  intimo, 
perchè  si  sposino  appena  egli  abbia  chiuso  gli  occhi;  l'atto  è  generoso, 
tuttavia  inutile,  perchè  il  matrimonio  si  farebbe  ugualmente  tosto  che 
egli  fosse  scomparso.  Ma  i  Rosny,  colla  solita  impazienza  di  notomiz- 
zare  il  fatto,  hanno  accettato  la  prima  premessa  venuta,  senza  riflettere 
che  la  conclusione  poteva  nascondere  l' insidia  di  un  assurdo.  Ciò 
perchè  ad  essi  non  premeva  il  fatto  stesso,  bensì  il  commento  suo: 
quindi  hanno  con  arte,  con  modulazioni  meravigliose,  detto,  notato,^ 
tradotto  nelle  loro  espressioni  piìi  sottili,  più  aeriformi  tutte  le  ango- 
scie,  tutte  le  oscillazioni  morali  e  sentimentali  che  torturano  il  mori- 
bondo. Così  è  avvenuto  che  un  romanzo  mal  impostato  e  male  costruito 
è  denso  delle  più  squisite  e  preziose  annotazioni  psicologiche. 

Les  deux  femmes  presentano  lo  stesso  peccato  d'incuria  di  Une 
Reine.  Gli  scrittori  non  hanno  per  nulla  tentato  di  ringiovanire  un 
vecchio  tema  di  attenuare  quelle  inverosimiglianze  che  gli  sono  sostan- 
ziali, I  Rosny  ci  narrano  la  rivalità  amorosa  fra  madre  e  figlia, 
inconsci  delle  difticoltà  del  tema  ;  ditticoltà  non  superate  nemmeno  da 
illustri  loro  predecessori,  come  il  Maupassant.  Qui  al  solito  essi  hanno 
illanguidito  il  soggetto  intessendolo  di  mille  episodi,  di  accessori, 
sicché  ha  perdido  quel  po'  di  nerbo  che  fondamentalmente  poteva  sor- 
reggerlo. Smarriti  nel  commento  di  un  fatto  di  cui  la  scelta  non  è 
stata  felice,  gli  scrittori  hanno  persino  omesso  di  affrontare  una  scena 
fra  madre  e  figlia,  che  avrebbe  almeno  prestato  al  romanzo  rillusione 
di  un'asse  centrale. 

Une  Rupture  tesse  il  commento  di  un  legame  d'amore.  Invero  poco 
sappiamo  chi  siano  i  due  amanti,  malamente  conosciamo  il  loro  stato 
sociale  e  le  loro  condizioni  di  famiglia  ;  ma,  al  contrario,  siamo  perfet- 
tamente edotti  sul  modo  con  cui  accettano,  discutono,  combattono  il 
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loro  vincolo  passionale.  Gli  autori  nulla  hanno  omesso  perchè  tutta 
la  gamma  dei  loro  sentimenti,  tutte  le  vibrazioni  più  tenui  della  loro 
psiche  fossero  chiare  a  loro  stessi,  quindi  a  noi. 

Una  costruzione  ancor  più  malsecura  l'hanno,  s'intende,  i  romanzi 
•che  nessuna  esperienza  può  convalidare,  che  fanno  parte  cioè  sia  di 
in  mondo  fantastico,  sia  di  epoche  troppo  lontane  da  noi  ;  per  cui  fatti  e 
personaggi  ci  appaiono  incerti  e  misteriosi.  A  questa  categoria  risponde 
Vaiuirelì.  che  tratteggia  la  passeggiata  meravigliosa  di  un  uomo  appar- 
tenente all'età  quaternaria.  L'episodio  più  saliente  di  codesta  pelle- 
grinazione, il  ratto  per  parte  del  protagonista  di  una  giovane  facente 
parte  di  un'altra  tribù,  ha  costato  poclii  sforzi  d' invenzione  agli 
scrittori. 

Compensa  almeno  quest'assenza  di  disciplina,  di  sforzo  strutturale, 
il  disegno  fermo,  concreto  delle  figure  dei  Rosny?  Non  sempre.  Senza 
du])bio,  come  abbiamo  veduto,  quando  il  tema  è  ristretto  i  nostri 
autori  illuminano  i  loro  personaggi  con  analisi  psicologiche  di  rara 
bellezza.  Quando  ciò  avviene  la  figura  si  drizza  di  fronte  a  noi  in  una 
trasparenza  così  cristallina,  il  di  lei  meccanismo  psicologico  è  così  evi- 
dente, che  essa  s'innalza  spesso  all'importanza  di  un  tipo.  11  Dehancy 
compendia  in  sé  tutta  la  sofferenza  dell'uomo  maturo  innamorato  di 
una  donna  giovane,  come  Daniel  \^algraive  tutta  la  tortura  di  un  auto- 
sacrifizio imposto  da  una  natura  generosa,  ma  irrequieta.  E  lo  stesso 
dicasi  per  le  figure  di  Edmondo  e  di  Paola  in  Une  Buptitre,  che  espri- 
mono le  dissonanze  fatali  ad  ogni  legame  che  abbia  alcunché  d"oblic[uo 
e  di  malsecuro. 

S'intende  però  facilmente  che  questa  perfetta  interpretazione  di 
anime  umane  venga  meno  quando  il  tema  è  più  vasto;  massime 
quando  sia  intellettuale.  Attraverso  disquisizioni  sempre  rinascenti, 
quale  posto  è  lasciato  agli  autori  per  notomizzare  l'indole  ed  i  senti- 
menti dei  loro  personaggi?  D'altronde  essi  vivono  di  una  vita  cerebrale 
così  intensa  che  sembra  paralizzare  o  soverchiare  ogni  altro  sentimento. 
11  Bilatéral  passa  interi  mesi  a  spiegare  ad  Eva  le  meraviglie  del  cielo 
prima  di  decidersi  a  confessarle  il  suo  amore.  Jacc[ues  Fougeraye,  inte- 
ramente smarrito  nel  suo  sogno  umanitario,  non  s'accorge  che  Jeanne 
Dargelle  sta,  in  risposta  alla  di  lui  freddezza,  maturando  il  proponimento 
■di  suicidarsi.  E  nelle  Aiiies  penlites  Abel  Roland  sacrifica  alle  sue  utopie 
socialiste  il  sogno  suo  più  caro,  quello  di  sposare  Luisa  Mouryès. 

Si  aggiunga  a  queste  speciali  ragioni  d'indeterminatezza  nel  disegno 
di  alcuni  personaggi,  quella  che  le  comprende  tutte,  cioè  il  modo  di 
presentarli  al  lettore.  I  Rosny  non  ce  ne  descrivono  mai  uè  le  origini, 
né  l'albero  geneiilogico.  Essi  appaiono  dinnanzi  a  noi  quasi  sorgessero 
improvvisamente  dal  terreno,  in  un  dato  momento  frammentario  della 
loro  esistenza.  A  volte  il  velo  che  avvolge  il  loro  passato  si  squarcia  ; 
ad  un  tratto  veniamo  a  sapere  che  hanno  famiglia,  parenti,  amici. 
Ma  il  lettore  non  s' illuda.  Ciò  risponde,  assai  ])iù  che  a  chiarire  il 
personaggio,  ai  bisogni  imprescindibili  della  narrazione.  Essa  è  così 
inorganicamente  costruita  che  si  arresterebbe  se,  improvvisi,  altri  ele- 
menti non  venissero  ad  infonderle  nuova  continuità.  In  questo  modo 
perchè  il  Bilatéral  possa  sposare  Eva  veniamo  a  conoscere  che  egli 
è  ammogliato  e  padre  di  numerosa  pi'ole,  verso  cui  essa  deve  fun- 
gere da  seconda  madre;  così  pure  perchè  ai  tormenti  amorosi  del 
Dehancy  si  aggiunga  nuova  esca  d'un  tratto  compare  in  iscena  suo 
figlio  Giorgio. 
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Aggrava  queste  condizioni  di  oscurità  il  genere  di  stile  che  affe- 
zionano i  fratelli  Rosny.  Essi  sprezzano  un  modo  chiaro,  piano  di 
scrivere,  che  condenserebbe  le  linee  troppo  spesso  fluttuanti  dei  loro 
libri  e  dei  loro  persoiiao-gi  :  ma  anzi  si  compiacciono  di  accarezzare 
rincertezza  di  quelle  linee  con  la  figura  di  linguaggio  che  si  chiama 
traslato.  I  Rosny  se  ne  dilettano  immoderatamente,  quasi  essa  signi- 
ficasse per  loro  raffinato  esercizio  mentale  e  stilistico.  È  vero  che  il 
valersi  con  facilità  del  traslato  prova  un  duttile  funzionamento  cere- 
brale, una  rapida  associazione  d'idee,  ma  è  legge  nell'arte  del  lin- 
guaggio che  il  concetto  che  si  piglia  per  termine  di  confronto  abbia 
una  relazione  di  somiglianza  non  troppo  lontana,  né  diversa  dal  con- 
cetto che  deve  sostituire.  Invece  questa  regola  viene  di  continuo  messa 
in  non  cale  dai  fratelli  Rosny.  Essi  uniscono  termini  disparatissimi, 
sicché  abbiamo  di  frequente  raffronti  arbitrari  come  questi  :  «  Les  mois 
de  l'agonie  vegetale  descendaient...  »-  «  Le  crepuscule  ràlait  des  couleurs 
sur  un  grand  occident  brumeux.. .  »  -  «  Le  soleil  dans  ses  langes  de  mous- 
seline...  »  E  badate,  queste  combinazioni  eterodosse  sono  frequenti  non 
solo  nel  campo  dei  fenomeni  fisici,  ma  ben  anco  in  quello  dei  fenomeni 
psicologici.  Per  cui  troviamo  nei  romanzi  dei  Rosny  delle  metafore 
astratte  che  suonano  così:  «  Ses  idées  coulèrent  intérieuiement  comme 
l'après  pluie  dans  une  fóret  »  -  «  La  conversation  etait  remise  sans 
cesse  au  neutre  »  -  «  Elle  regarda  plus  lentement  les  étres  et  le 
monde  »  -  «  Elle  lisait  des  livres  pelles  »  -  «  Son  cerveau  s'était  orné 
de  sa  présence  »  -  «  L'emphase  trembla  dans  sa  poitrine  »;  e  si  potreb- 
bero continuare  e  moltiplicare  gii  esempi. 

Associazioni  bizzarre,  non  è  vero,  che  ricordano  i  peggiori  sei- 
centismi,  e  che  profusi  nei  libri  dei  Rosny  con  soverchia  larghezza 
tolgono  ad  ogni  concetto,  ad  ogni  immagine  chiarezza  e  precisione, 
contribuendo  ad  avviluppare  l'opera  loro  in  una  nebbia  che  è  d'uopo 
faticosamente  squarciare  se  si  vuole  intenderla  bene  ed  amarla. 

Difettosa  dunque  nella  sua  struttura,  imperfetta  nel  disegno  dei 
suoi  personaggi,  monca  nella  sua  espressione  formale,  l'opera  dei  Rosny 
in  quanto  è  d'arte  ha  evidentemente  un  valore  non  assoluto.  In  qual 
modo  due  scrittori  così  acuti,  così  sottili  non  hanno  veduto  i  difetti  del- 
l'opera loro,  o  vedendoli  non  hanno,  se  non  potevano  interamente 
toglierli,  almeno  tentato  di  diminuirli"?  La  loro  incuria  é  così  stupefa- 
cente che  noi  ci  sentiamo  invitati  a  chiederci  se  essa  non  corrisponda 
nella  mente  degli  scrittori  ad  un  determinato  pensiero.  Possiamo  cioè, 
in  altre  parole,  supporre  che  essi  vogliono  l'indisciplina  strutturale  del 
loro  romanzo,  l'indeterminatezza  delle  loro  figure,  la  nebulosità  del  loro 
linguaggio,  in  ubbidienza  a  canoni  d'arte  che  vanno  sotto  la  classifica- 
zione di  veristi?  Infatti  la  vita  reale  non  dispone  gli  avvenimenti  sopra 
rigide  linee  prospettiche,  non  li  elabora  in  un  sapiente  ordine  di  i)iani, 
ma  li  sviluppa  nel  disordine  e  nell*  arbitrio  più  impreveduto.  Nella  stessa 
guisa,  nella  vita  reale,  l'uomo  frequentemente  non  viene  a  conoscenza 
del  suo  simile  che  per  rivelazioni  frammentarie  e  saltuarie,  sì  che  spetta 
al  caso  od  alla  di  lui  perspicacia  il  completare  le  nebulose  personalità 
umane  con  cui  si  trova  in  rtipporto.  Ed  in  ultima  analisi  si  può  aggiun- 
gere che  spesso  il  linguaggio,  pure  inteso  a  stabilire  chiaramente  legami 
stretti  fra  essere  ed  essere,  avvolge  d'ombre  e  di  equivoci  ogni  com- 
mercio sociale. 

Tutto  dunque  indurrebbe  a  credere  che  i  Rosny  nell'opera  loro 
siano  stati  seguaci  di  regole  d'arte  speciali:  tuttavia  la  dimostrazione 
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appare  troppo  semplice.  1" affermazione  troppo  rapida.  Può  clarini  che 
Tindisciplina  dell'opera  loro  risponda  anche  a  canoni  che  ubbidiscono 
alla  loro  tendenza:  ma  in  realtà  ogni  cosa  conduce  a  supporre  che 
tale  imprecisione  significhi  ragioni  assai  i)iù  vitali  e  più  intime.  Essi, 
come  abbiamo  già  detto,  sprezzano  il  fatto.  Lo  studio  dell'anima  umana 
che  lo  riflette  desta  unico  e  solo  il  loro  interesse.  All'analisi  del  giuoco 
interiore  sacrificano  nell'opera  d'arte  qualunque  esteriorità.  Ogni  avve- 
nimento non  deve  dunque  valere  che  a  porre  in  luce  la  ])siche  umana: 
quando  è  spremuto,  quando  il  moto  interno  e  quindi  il  commento  intorno 
ad  esso  è  compiuto,  l'avvenimento  non  offre  più  importanza  ;  e  può,  anzi 
deve  venire  sostituito  da  altri  più  nuovi.  In  ugual  modo  perchè  l'uomo 
non  offre  sempre  interesse  come  individuo,  o  come  facente  parte  o  come 
staccantesi  da  un  gruppo  sociale,  cosi  diviene  inufile  e  superfluo  inda- 
gare le  sue  origini  ed  il  suo  stato  civile.  Quindi  essi  non  ci  presentano 
che  esseri  frammentari,  colti  appunto  nel  preciso  momento  in  cui  il  fatto 
anteriore  porta  tutti  i  suoi  frutti  astratti. 

L'individuo,  posto  nella  continua  condizione  di  commentare  fatti 
esteriori  ed  interiori,  diventa  un  ragionatore  ed  un  sognatore.  Un  ra- 
gionatore perchè  l'indefessa  analisi  aguzza  la  sua  dialettica:  un  sogna- 
tore perchè  al  fatto  aggiunge  il  piano  suo  ideale  desiderandolo  nelle 
sue  conclusioni  diverso  di  quanto  sia  realmente.  Perciò  gl'individui 
che  incarnano  simili  tendenze  sono  poco  o  nulla  esseri  d'azione.  In- 
vero, anche  muovendo  dal  fatto,  essi  si  smarriscono  presto  in  disser- 
tazioni che  arrestano  in  loro  qualinique  attività  ed  energia.  Sono  dialet- 
tici troppo  fini,  inadatti  a  qualunque  estrinsecazione  di  teorie,  scorgendo 
rapidamente  ch'esse  sono  iiiattuabili.  Daniel  Valgraive,  secondo  le  stesse 
parole  degli  autori,  si  tortura  lungamente  coi  «dibattiti  della  sua  co- 
scienza »;  il  Bilatéral,  a  giorno  di  tutte  le  mene  degli  anarchici,  non  sa 
decidersi  a  seguirli  nell'effettuazione  dei  loro  disegni  :  ed  il  Dehancy 
non  può  risolversi  ad  affrontare  direttamente  la  decisione  di  Géneviève. 

Da  ciò  risulta  che  le  ragioni  che  hanno  spinto  i  Rosny  a  lasciare 
imprecise  tutte  le  linee  esteriori  dei  loro  romanzi  nascono,  piuttosto 
che  da  formule  d'arte  i)iiì  generali  e  piìi  note,  da  un  atteggiamento 
proprio  e  tuff  intimo  loro:  cioè  da  una  visione  rivolta  specialmente 
allo  studio  della  psiche  umana  nelle  sue  manifestazioni  \)n\  contempla- 
tive. A  giustificare  poi  il  lato  formala  apparentemente  meno  fortunato 
del  loro  romanzo  si  può  dire  che  l'espressione  di  codeste  interminabili 
analisi  non  può  riuscire  facile.  Nelle  notazioni  di  tutte  le  penombre 
di  coscienze  e  di  spiriti  irrequieti,  nello  sforzo  di  non  lasciar  passare 
inavvertito  nessun  mutamento  psichico,  i  Rosny  non  sempre  hanno 
potuto  usare  la  parola  più  esatta  e  più  adatta:  mentre  è  forse  real- 
mente nell'intenzione  loro  di  affidare  alla  penombra  tonalità  a  cui  ima 
luce  più  violenta  toglierebbe  suggestione  e  delicatezza. 


Senonchè  il  constatare  le  ragioni  personali,  e  le  modalità  proprie 
ad  ogni  data  natura  d'artista,  non  toglie  il  C(nnpito  di  classificare  con 
esattezza  il  genere  di  romanzo  che  determinano.  Siccome  non  è  fa- 
cile riallacciare  strettamente  roi)era  dei  Rosny  alla  scuola  verista, 
poiché,  mancante  di  movimento  e  d'invenzione,  essa  non  può  essere 
ricondotta  a  quella  romantica,  a  quale  altra  radice  d"arte  può  essa 
appartenere"? 
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Senza  dubbio  al  romanzo  psicolopico.  in  (fuanto  che  l'opera  dei 
Rosny  è  così  spesso  intesa  allo  studio  iuteiiio  dei  personaggi;  tuttavia 
poiché  essi  esplicano  gran  parte  della  loro  individualità  in  un  esercizio 
costante  di  ragionamento,  e  poiché  Topera  rosnyniana  comprende  anche 
questioni  generali,  ci  sembra,  con  definizione  più  significativa  dell'in- 
dirizzo suo  complessivo,  poterla  meglio  ascrivere  al  romanzo  a  tesi. 
Anche  questo  però  non  in  modo  assoluto.  La  tesi  è  un  vestimento 
esteriore  imposto  per  forza  ad  ima  narrazione  ch'essa  modifica,  anzi 
spesso  deforma  a  sua  guisa.  Nei  migliori  romanzi  a  tesi  questo  difetto 
è  evidente.  La  tesi  incombe  sul  romanzo,  ])lasma  tipi  ed  avvenimenti, 
e  domina  la  narrazione  come  un  polipo  a  mille  tentacoli.  Essa  vien 
cosi  sottoposta,  nella  sua  costituzione  formale  ed  ideale,  al  fine  voluto 
dal  suo  autore.  Nessuna  parentesi  deve  aprirsi  a  lato  di  una  dimostra- 
zione cbe  attenua  spesso,  e  non  poco,  l'indole  degli  uomini  e  delle  cose. 

Ora  invece  la  narrazione  dei  Rosny  non  si  lascia  assorbire  dal 
pensiero  direttivo  de'  suoi  autori.  V  è  fusione  fra  gli  elementi  d'arte 
e  di  pensiero,  non  v'  è  imposizione  di  questo  sopra  quelli  ;  sicché, 
malgrado  la  materia  grave  che  s'infiltra  nella  compagine  del  romanzo 
rosnyniano,  esso  serba  freschezza  e  spontaneità.  Quante  fioriture, 
quanti  incisi  germogliano  a  lato  d'  interminabili  disquisizioni  I  Così 
avviene  che  i  Rosny  prestano  al  loro  tema  tutto  l'impreveduto  di  una 
discussione,  di  cui  la  conclusione  rimane  ignota;  ossia  lasciano  al  loro 
commento  tutta  la  spontaneità  e  la  vita  di  quel  componimento  che 
gli  Inglesi  chiamano  Essaif.  Ora  VEssay,  nella  vera  sua  forma  anglo- 
sassone sta  fra  Tarticolo  di  giornale  e  quello  di  rivista;  è  più  profondo 
del  primo,  meno  organico  del  secondo.  È  una  breve  libera  discussione 
sopra  un  soggetto  d'indole  generale.  Non  dimostra  una  tesi,  ma  piut- 
tosto la  considera  come  stabilita  e  la  commenta.  Ciò  prova  come  VEssay, 
così  inteso,  facilmente  ed  anche  felicemente  possa  innestarsi  con  la 
forma  romantica.  Di  certo,  malgrado  l' indipendenza  della  sua  strut- 
tura, esso  vi  porta  il  peso  di  una  dissertazione  costante;  ma,  d'altro 
lato,  non  toglie  ai  personaggi  che  gli  servono  di  mezzo,  né  vita,  né 
calore.  La  duttilità,  la  snodatura  che  lo  caratterizza  elide  rintervento 
deirautore:  ogni  individuo  può  esser  chiamato  a  sostenere  senza  rigido 
ordine,  senza  inflessibilità  di  piano  e  di  esposizione,  una  discussione. 
Infatti  i  Bilatéral.  i  Dehancy,  i  Daniel  Valgraive,  malgrado  il  loro  spi- 
rito logico,  discutono  interminabilmente  con  sé  stessi  e  con  altrui,  con 
Tesuberanza  e  la  vivacità  d'improvvisatori. 

Soltanto  individui  che  hanno  attitudine  all'argomentazione  e  che 
l'amano,  debbono  essere  intelligenti,  debbono  dunque  esprimere  un 
pensiero  che  sia  tale.  Qual'é  di  questo,  nel  lavoro  romantico  dei  Rosny, 
l'indole  ed  il  preciso  valore?  Tutti  i  loro  personaggi,  in  tesi  generale, 
tendono  alla  teoria  evoluzionista.  La  loro  tendenza  ad  interessarsi  al 
mondo  preistorico  ed  ai  primi  albori  della  formazione  dell'  uomo  li 
dice  ligi  alle  teorie  trasformiste;  teorie  che  fanno  a  grado  a  grado 
ascendere  l'uomo  fisiologicamente  e  moralmente  al  piìi  alto  progresso. 
Nessuna  violenza  è  dunque  necessaria  nel  pensiero  loro  per  conquistare 
questo  progresso:  l'umanità  parallelamente  all'evoluzione  organica 
tende  a  quella  intellettuale  e  sociale. 

In  rispondenza  a  queste  convinzioni  i  personaggi  dei  nostri  scrit- 
tori si  affaticano  a  diffondere  l'opinione  che  la  struttura  sociale  più 
perfezionata  deve  andcire  di  pari  passo  coll'idealismo  e  col  sentimento 
umanitario  più  alto:  la  bantà,  la  pietà  sono  quindi  frutto  di  un  indi- 
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vidualismo  illuminato,  di  purezza  e  di  dignità  personale.  E  ciò  è  degno 
di  nota,  perchè  implica  il  fatto  che  nel  romanzo  dei  Rosny  l'individua- 
lista cammina  di  comjiagnia  col  socialista  per  conquistare  il  progressivo 
assetto  sociale.  L'opera  collettiva  s'invigorisce  di  quella  personale. 

Ogni  modalità  di  questa  linea  di  pensiero  libero,  indipendente, 
viene  espressa,  tradotta  in  viva  carne  ed  ossa  dalle  figure  dei  nostri 
romanzieri.  Il  progresso  individuale  non  si  può  conseguire  che  attra- 
verso una  grande  indipendenza  di  pensiei'o  e  d'azione,  ed  abbiamo  Abel 
Roland  che  per  raggiungere  i  suoi  fini  sociali  rinunzia  a  sposare  la 
donna  che  adora.  Il  matrimonio  non  è  indispensabile  a  consacrare  un 
legame  appoggiato  ad  un  mutuo  affetto.  Nel  Biìatéral  il  padre  di  Eva 
la  lascia  libera  di  diventare  amante  dell'uomo  che  la  giovane  crede 
d'amare.  Se  i  figli  di  fronte  al  padre  conservano  la  loro  indipendenza, 
questi  dinanzi  ai  figli  conserva  la  piopria.  11  Dehancy  in  futta  tran- 
quillità di  coscienza  può  rimaritarsi,  sicuro  di  non  defraudare  i  suoi 
-discendenti  del  patrimonio  che  gii  appartiene  in  proprio.  Questo  diritto 
è  così  insito  nei  personaggi  dei  Rosny  che  nelle  Beux  femmes  la  figlia 
cede  il  marito  alla  propria  madre  senza  troppi  contrasti  intorno  ai  diritti 
nuovissimi  che  accampano  l'uno  e  l'altra.  Il  passeggiero  disaccordo 
riguardo  alle  strane  pretese  è  col  marito,  non  colla  madre;  ciò  è  tanto 
vero  che  i  Rosny  non  hanno  posto  le  due  donne  di  Ironie  l'una  all'altra 
in  una  scena  che  avrebbe  ricondotto  il  dissidio  alla  vecchia  radice  di 
un  diritto  coniugale  superiore  ed  implacabile  contro  qualunque  altro. 

Dottrine  certamente  rivoluzionarie,  ma  rispondenti  alle  intenzioni 
di  coloro  che  vogliono  appunto  che  il  progresso  abl)atta  tutti  i  mate- 
riali considerati  come  vieti,  alle  intenzioni  di  quelli  che,  secondo  le 
parole  stesse  dei  nostri  autori.  «  credono  in  un  mondo  relativo  ed  in 
movimento  ».  Ciò  tuttavia  non  implica  che  queste  teorie  sieno  peri- 
'Colose:  non  sono  pericolose- in  primo  luogo  perchè  esposte  con  una 
intellettualità  raffinata  non  apprezzabile  da  un  pubblico  molto  nume- 
roso ;  in  secondo  luogo  pei'chè  trattate  con  abile  giuoco  in  contraddit- 
torio che  ne  neutralizza  le  conseguenze:  infine  non  sono  pericolose 
perchè  emanano  da  sognatori  soddisfatti  di  volerle  i]ioteticamente, 
senza  tradurle  in  atti,  che  d'altronde  aboiiirebbero  per  la  troppo  ingenua 
preparazione  loro. 


Questa  esposizione  prova  chiaramente  come  il  pensiero  dei  Rosny 
non  presenti  nell'essenza  sua  assoluta  novità.  Le  discussioni  sopra  il 
modo  di  giungere  ad  uno  stato  sociale  più  equilibrato  sono  in  oggi 
troppo  dense  di  argomenti  e  di  teorie  perchè  i  Rosny  possano  vantarsi 
d'avervi  portato  il  contributo  di  nuove  vedute.  Potrebbe  supporsi  che 
abbiano  voluto  sciogliere  il  quesito  appoggiando  la  felicità  sociale  nonché 
al  progresso  collettivo,  anche  a  quello  individuale:  ma  già  lo  Spencer, 
pui'  così  individualista,  aveva  desiderato  questa  concordia  di  mezzi. 

Più  originalità  apparente  presentano  le  teorie  dei  nostri  scrittori 
intorno  al  benessere  generale  sociale  portato  dal  Bene,  inteso  come 
ideale  di  giustizia  e  di  carità.  Essi  nelle  due  prefazioni  che  precedono 
Daniel  Valgraive  e  L'impériense  Boìité,  e  die  hanno  dedicato  all'espo- 
sizione delle  loro  teorie  in  proposito,  così  si  esprimono:  «  Non,  le  Bien 
ne  doit  pas  étre  le  pur  et  simple  Sacriflce,  mais  avant  tout  un  moyen 
pour  développer  plus  largement,  plus  pleinement,  plus  hardiment  les 
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étres  supérieurs».  Ed  ancora:  «  Pour  nous,  Occidentaiix,  ne  sera  mo- 
rale complète  que  celle  qui  repoiissera  le  Renoncement  en  tant  que 
Renoncement.  Ne  sera  morale  complète  que  celle  où  le  Bien  pourra 
étre  la  Force,  la  Lutte,  1" Intelligence.  Celle  oi^i  le  Genie  et  TÓrgueil 
méme  trouveront  tout  leur  développement,  oìi  de  puissantes  ambitions 
pourront  s'étancher  ». 

Ed  ancora  così  parlano  gli  autori  :  «  Cet  esprit  rejette  la  conception 
de  Fhumble  come  suprème  ideal  d'altruisme,  et  tient  que  Torgueilleux 
peni  prètendre  à  de  hautes  réalisations  en  amour  et  en  miséricorde. 
que  l'homme  de  genie  y  peut  dèpenser  de  vastes  ressources  cérébra- 
les  ».  E  più  in  là:  «  11  faut  faire,  au  rebours,  une  source  de  noble  am- 
bition  et  d'incomparable  èducation  esthètique  et  philosophique,  nier 
résolument  le  sacrifice  :  comme  base,  affirmer  que  nul  ètre  ne  se  doit 
systématiquement  abaisser  ou  effacer,  et  avec  luì  ses  précieuses  qua- 
lités  d'energie,  de  spontanèité  et  de  complexìté!  » 

T  Rosny  non  sì  sono  accontentati  di  esprimere  le  loro  teorie,  le 
hanno  anche  poste  in  atto,  sopratutto  neW'Inipériense  Bonié.  Non  solo 
hanno  dipinto  nei  Jacques  Fougeraye,  nei  Lamarque,  nei  Bargelle,  nei 
Taillebourg,  «  des  àmes  combattives,  souvent  hautaines,  remplies  du 
sentiment  de  leur  dignitè  parfois  apres,  violentes,  passìonnèes  »;  ma 
Jacques  Fougeraye  stesso  ha  voluto  spiegare  chiaramente  il  pensiero 
che  dirige  la  sua  linea  di  condotta.  11  Bene  deve  esser  fatto  con  pru- 
denza ed  intelligenza  squisita.  «  L'exemple  est  de  toucher  à  Fhuma- 
nité  qui  souffre  avec  une  tolérance  infinie...  Ainsi  l'heure  arriverà  où 
la  misere  et  le  crime  passeront  dans  l'abstrait...  car  nous  devrons 
admettre  un  état  proportionnel  aussi  plein  et  complexe  que  le  nótre, 
par  dévelo]ipement  du  notre,  et  non  Fétat  des  idéologues  crèé  par 
une  sélection  debilitante  sur  le  nótre  ». 

Questo  il  pensiero  di  cui  dicevamo  che  le  origini  non  appartengono 
in  proprio  ai  Rosny.  Infatti  la  radice  sua  si  ritrova  molto  facilmente 
nello  Spencer,  nei  due  libri  che  in  proposit-o  illustrano  il  suo  concetto; 
intendiamo  accennare  alla  Morale  evoluzionista  ed  alla  Benefìcenza 
positiva  e  negativa.  Nella  Morale  evoluzionista,  ricercando  l'equilibrio 
tra  le  tendenze  egoiste  e  quelle  altruiste,  lo  Spencer  tende  a  desiderare 
un'umanità  ed  uno  stato  sociale  così  illamìnato  che  i  sentimenti  altrui- 
stici si  svolgano  in  piena  armonia  cogli  interessi  ed  i  vantaggi  propri. 
E  con  questo  concetto  sembra  si  accordino  i  Rosny  quando  scrivono: 
«Avec  ses  beaux  et  subtils  moyens,  ses  récompenses,  son  harmonie  supé- 
rieure,  la  bonté  tenterà  les  forts  esprits  de  notre  epoque  et  simposera 
aux  médiocres.  Impérieuse,  elle  ne  sortirà  pas  d'une  épouvantehiératique 
ni  d'un  nihilisme  de  vaincus.  elle  ne  prèchera  pas  l'anèantìssement 
des  bons  au  protìt  des  méchants,  elle  n'admettra  pas  plus  ici-bas  que 
là-haut  la  victoire  des  mauvais;  elle  sera  stoìque  pour  la.joie  hautaine 
du  stoicisme...,  maistoujours  active,  créatrice,  dominatrice,  heureuse...». 

Ciò  in  rispondenza  al  lato  astratto  dell'altruismo;  in  riguardo  a 
doveri  più  precisi,  i  Rosny  ne  hanno  pure  trovata  tracciata  la  via  pra- 
tica nel  Compito  morale  della  Beneficenza.  Ivi  lo  Spencer  combatte 
per  una  beneficenza  illuminata,  monda  da  ogni  sentimentalismo,  ap- 
poggiata ad  un  gran  spirito  di  giustizia,  quindi  conciliante  i  propri 
diritti  con  quelli  altrui  e  le  rivendicazioni  dei  deboli  colla  misura  le- 
gittima nel  soddisfarle.  Non  è,  in  altre  parole,  il  desiderio  di  Jacques 
Fougeraye  di  avviare  Fuomo  dell'avvenire  verso  «  un  bien  organique,. 
experimental,  lent  à  se  former,  comme  tonte  science  ou  tout  art,  sur 
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une  bonté  de  ces  tenips,  libre,  savante,  sereine,  ramassée  sans  fausse 
honte  sur  les  «rrands  chemins  et  dans  les  tristes  ruelles  de  la  vie  ». 

Le  citazioni  si  potrebbero  continuare,  ma  ci  sembra  bastino  a  pro- 
vare che  esistono  punti  di  rapporto  tra  il  filosofo  inglese  ed  i  nostri 
romanzieri  francesi.  Se  il  nocciolo  del  loro  pensiero,  sia  sociale,  sia 
morale,  non  appartiene  in  proprio  a  loro,  i  nostri  scrittori  possono 
però,  come  abbiamo  visto,  vantare  maggiore  personalità  nel  modo  con 
cui  hanno  questo  pensiero  intessuto  nei  loro  romanzi.  Esprimendolo 
attraverso  VEssaij,  non  solo  lo  hanno  amalgamato  nello  schema  com- 
plessivo del  romanzo  assai  più  di  quanto  lo  abbiano  fatto  altri  scrit- 
tori compaesani  :  ma  colFassidua  cura  di  non  intervenire,  di  lasciare 
che  esso  sbocci  vivo,  nervoso  dalla  bocca,  dal  cervello  stesso  degli 
interlocutori,  lo  hanno  anche  convertito  in  stoffa  umana.  Diventa  così 
il  frutto  di  un  meccanismo  cerebrale  proprio,  di  un  atteggiamento  per- 
sonale di  fronte  ai  dilemmi  che  ci  stringono  da  ogni  lato. 

Questo  esercizio  cerebrale  e  sentimentale  presta  al  pensiero  dei 
Rosny  un'altra  importante  modalità.  Essi,  come  già  accennammo,  ci 
presentano  i  loro  personaggi  in  continuo  contraddittorio,  o,  per  usare 
una  parola  che  essi  affezionano,  «  bilateralmente  ».  Nessuno  ha  come 
loro  portato  in  campo,  in  cozzo  cosi  stretto,  opinioni  contrarie.  Nel 
Gerììiinal  di  Zola,  ad  esempio,  il  socialista  Etienne  oppone  le  sue  teorie 
a  quelle  deiranarchico  Souvarine;  ma  quanto  più  drammatico  ed  intenso 
è,  nelle  Ames  perdHes.  l'urto  fra  le  opinioni  del  Beyssières  e  quelle  del 
Roland  :  urto  che  si  chiude  col  sacriiizio  di  ambedue  le  esistenze. 

L'amore  al  «  bilaterale  »  è  così  insito  nello  spirito  dei  nostri  due  ro- 
manzieri che  si  esplica  non  solo  nelle  discussioni  d'indole  più  gene- 
rale fra  personaggi  diversi,  ma  nella  stessa  intima  natura  di  ognuno 
di  essi.  Perciò  abbiamo  veduto  che  essi  partecipano  sempre  di  un  du- 
plice atteggiamento  psicologico,  cioè  ch'essi  oscillano  costantemente 
fra  conclusioni  antagoniste  derivate  ora  da  un  giudizio  logico,  ora  da 
un  piano  chimerico. 

Questo  stato  di  disquilibrio  costante  potrebbe  far  nascere  nel  let- 
tore un  senso  spiacevole,  quasi  gli  autori  personificassero  un  indirizzo 
mentale  sofìstico.  In  risposta  a  ciò  è  però  da  considerarsi  che  l'oppo- 
sizione psicologica  dei  pei-sonaggi  dei  Rosny  nasce  da  una  disposizione 
molto  ovvia  nella  natura  nostra:  sicché,  al  contrario,  si  potrebbe  elo- 
giarli d'esser  rimasti,  disegnandola,  molto  ligi  alla  verità  umana.  In 
secondo  luogo  in  difesa  del  loro  sistema  di  discussione,  preso  in  senso 
più  largo,  si  può  dire  che  esso  prova  innegabilmente  la  loro  profonda 
lealtà  di  coscienza.  Convinti  com'essi  sono  che  nessun  ramo  di  ricerca 
umana  conduce  alla  verità  intera,  vorrebbero  che  altri  con  loro  non 
si  affaticassero  nel  vano  tentativo  di  raggiungere  l'assoluto:  ma  si  ac- 
contentassero di  conseguire  risultati  relativi,  come  si  conviene  a  tutti 
coloro  che.  ponendo  la  dignità  umana  nell'indagare  i  problemi  del 
giorno,  non  si  scoraggiano,  perchè  non  conquistano  intera  la  soluzione 
voluta,  ma  sanno  apprezzare  all'alto  suo  valore  la  briciola  di  verità 
che  ogni  cosa  racchiude,  compreso  l'errore. 

* 

*  * 

Chi  deducesse  dalle  nostre  parole  che  la  parte  Essay  è  nell'opera 
dei  Rosny  quella  precipua,  ci  farebbe  conoscere  che  ci  siamo  spie- 
gati male.  Perciò  a  scanso  d'equivoco  è  meglio  concludere  con  alcune 
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righe  che  chiariscano  heue  il  nostro  pensiero.  Ed  è  questo.  In  realtà 
le  pagine  di  Essaij  hanno  irrobustito  il  romanzo  dei  due  fratelli,  pre- 
standogli libra  ed  interesse  nuovo;  ma  a  loro  volta  gli  elementi  d'arte 
che  esso  indiscutibilmente  contiene  hanno  avvantaggiato  quelli  spiri- 
tuali. I  personaggi  dei  Rosny  sono  spesso,  è  vero,  disegnati  in  penombra, 
ma  sovente  quelle  mezze  tinte  hanno  un'efficacia  soggettiva  grandis- 
sima. Non  basta;  vivendo  di  una  propria  vita  interiore,  sono  mecca- 
nismi umani  che  posseggono  squisita  sensibilità,  sì  che  veramente 
passibili  de'  mille  conflitti  sentimentali  e  morali  che  tormentano  la 
loro  coscienza  e  la  loro  mente.  Codesta  acuta  sensibilità  li  pone  in 
stretta  comunione  colla  natura  ch'essi  tanto  amano.  Essi  se  ne  lasciano 
circonfondere  ora  trasfondendo  nella  contemplazione  di  un  paesaggio 
il  loro  stato  d'animo,  ora  lasciando  che  venga  dallo  spettacolo  della 
natura  modificato.  Così  i  Bilatéral,  i  Daniel  ^'algraive,  i  Dehancy, 
corrispondono  con  essa  con  un  continuo  giuoco  di  rifrazioni.  E  ciò 
non  solo  vale  a  dare  più  varietà  alla  psicologia  dei  personaggi  rosny- 
niani.  ma  anche  ad  intercalare  piacevolmente  alle  pagine  iVEssay 
quelle  descrittive.  Si  aggiunga  che  il  talento  di  descrizione  dei  nostri 
autori  è  specialissimo  e  che  non  solo  la  natura,  ma  qualunque  sce- 
nario è  da  essi  ri}n'odotto  con  rara  felicità,  attraverso  una  visione 
attenta  e  perspicace,  e  s'intenderà  di  leggieri  come  gli  elementi  d'arte 
combacino  nei  romanzi  dei  Rosny  con  quelli  di  riflessione  per  creare 
lavori  di  pregio  e  di  singolare  sapore. 

Abbiamo,  cominciando  questo  studio,  osservato  come  i  Rosny  non 
siano  popolari  neanche  in  Francia.  Li  allontana  dalla  popolarità  una 
lingua  diffìcile  di  cui  le  numerose  parole  scientitìche  tolgono  per  molti 
lettori  la  comprensione  immediata.  Si  pensi  inoltre  che  l'opera  loro 
può  interessare  solo  un  ninnerò  ristretto  di  persone,  anche  perchè 
le  dissertazioni  rinascenti  ch'essa  contiene  distolgono  dalla  lettura 
tutto  un  gruppo  di  gente  non  amante  di  argomenti  gravi.  Ciò  va  in 
disaccordo  doloroso  coi  desideri  stessi  degli  scrittori  di  fare  opera  illu- 
minatrice di  molte  coscienze  e'  di  molti  cuori.  Ma  è  loro  destino  di  tro- 
vare nell'antitesi  ogni  loro  esjìressione.  La  loro  intima  natura  che  pone 
l'avvocato  a  lato  del  poeta,  il  decadente  vicino  al  sociologo,  il  raffi- 
nato al  socialista,  li  ha  portati  a  ristringere  un'influenza  che  deside- 
rerebbero ben  più  vasta  e  più  benefica.  Curioso  a  dirsi  !  Codesta  com- 
plessità non  ha  fruttato  loro  larga  messe  di  applauso,  nemmeno  nel 
campo  dei  lettori  meglio  disposti  d'ordinario  ad  accoglieiia.  La  critica 
francese,  nella  persona  di  Anatole  France  e  del  Doumic,  è  stata  un 
po'  dura  per  i  nostri  scrittori.  La  difficoltà  di  emettere  mi  giudizio  fra 
tendenze  contraddittorie  e  dittìcili  a  definirsi  ha  certo  diminuito  in  loro 
l'amore  per  l'opera  dei  due  fratelli.  Eppure  a  noi  sembra  che  tali  osta- 
coli <lovrel)bero  anzi  invitare  il  critico  ad  affrontarli.  E  non  solo  a  nome 
della  fratellanza  che  dovrebbe  unire  tutti  i  lavoratori  ;  ma  anche  per- 
chè poco  importa  se  l'esame  com])lessivo  i"ioiane  imperfetto  e  malse- 
curo,  se  la  r. uscita  non  corrisponde  interamente  all'ideale  sognato. 
L'intento  precipuo  è  già  raggiunto  quando  si  riesca  a  portare  in  di- 
scussione nomi  e  personalità  che  invitano  alle  più  delicate  e  squisite 
indagini.  L'esame  veramente  coscienzioso  impone  al  critico  di  rima- 
nere nell'ombra. 

Laura  Gropallo. 
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Le  spedizioni  antartiche  e  1'  Italia. 

I. 

Tre  Italiani,  possiamo  dire,  tre  Fiorentini  -  Dante  Allighieri.  Paolo 
dal  Pozzo  Toscanelli,  Galileo  Galilei  -  videro  la  Terra  in  tre  modi 
sostanzialmente  diversi. 

Dante  la  vide  immobile,  come  la  figurò  Aristotele,  nel  centro  delle 
sfere  di  Eudosso  e  di  Callippo.  librate  sull'asse  del  ]\Iondo  e  avvol- 
gentesi  sotto  l'impulso  del  «  Primo  ^lobile  ».  Ma  nessuno  meglio  di 
lui  ebbe  la  visione  chiara  ed  intera  della  singolarità  delTeffetto  astro- 
nomico proprio  ai  due  piuiti  della  Terra  che  corrispondono  ai  Poli 
geografici  e  che  egli  designò  nel  Convivio  coi  nomi  delle  due  imma- 
ginarie città  di  «  Maria  »  e  di  «  Lucia  ». 

Paolo  fisico,  ad  un  secolo  e  mezzo  di  distanza,  diede  la  prima  ef- 
fettiva rappresentazione  geografica  -  a  scopo  nautico  -  della  sfericità 
della  Terra,  preparando  la  fede  operante  e  divinatoria  di  Colombo,  e 
schiudendo  alla  Civiltà  Mediterranea  la  contrastata  via  degli  Antipodi. 
La  Geografia  usciva  per  tal  modo  dal  campo  speculativo  e  teorico  in 
cui  lavevano  tenuta  gli  Antichi,  usciva  dai  limiti  del  vecchio  mondo 
Greco-latino  e.  dopo  le  prime  applicazioni  della  Bussola  ììaiitica  alla 
costruzione  delle  Carte  mariìie,  correva  le  grandi  vie  delle  scoperte 
mondiali. 

Galileo  Galilei,  riconosciuta  nelle  oscillazioni  sensibilmente  iso- 
crone del  pendolo  circolare  una  nuova  più  esatta  misura  del  tempo, 
riferibile  allo  studio  dei  fenomeni,  e  scoperti  in  seguito  i  primi  quattro 
satelliti  di  Giove,  fin  dal  1(517,  additava  ai  piloti  (1)  un  modo  facilis- 
simo di  utilizzarne  le  frequenti  occultazioni  nella  determinazione  delle 
longitudini,  aggiungendo  così  alla  Bussola  nautica,  sto  per  dire,  una 
seconda  bussola  più  propriamente  geografica.  Le  terre  e  i  mari  del 
globo  vennero  percorsi  in  tutte  le  direzioni,  e  il  mondo  conosciuto 
allargò  i  suoi  confini  alle  più  inaccesse  latitudini,  restringendo  sempre 
più  l'ignoto  geografico  alle  due  calotte  polari  :  cioè  a  ciucile  terribili 
solitudini  glaciali  che  circondano  i  due  «  punti  singolari  »  della  su- 
perficie terrestre,  in  cui  Galileo  più  di  ogni  altro  mortale  vide  con 
occhio  sicuro  incardinarsi  la  rotazione  effettiva  del  nostro  pianeta, 
lanciato  nello  spazio  infinito  dei  cieli. 

L'Italia,  che  aveva  avuto  tanta  parte  in  questo  mirabile  dilatarsi 
del  mondo  geografico,  aveva  pur  dato  l'impulso.  colFopera  de'  suoi 
grandi  Piloti  dei  secoli  xv  e  xvi,  ai  primi  tentativi  di  spedizioni  di- 
rette, con  altro  scopo,  verso  le  Regioni  polari. 

(1)  Galilei,  Lettere  sulla  Longitndine  (negli  anni  1617  e  1636). 
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Nel  secolo  stesso  di  Dante  e  del  Petrarca,  i  fratelli  Zeno  tocca- 
rono gli  estremi  confini  dell' Atlantico  boreale,  svelando  in  qualche 
parte  i  misteri  delle  tenebrose  acque  polari  colà  dove  i  Normanni 
-  senza  lasciare  quasi  traccia  di  sé  -  nell'alto  Medio  Evo,  per  la  via 
deirislanda  e  della  Groenlandia,  attinsero  le  lontane  rive  del  Vinland. 
Fin  dalla  prima  metà  del  Quattrocento,  un  altro  X'eneziano,  il  Querini, 
si  spingeva  lungo  la  Norvegia  oltre  il  Circolo  polare. 

Però,  soltanto  dopo  la  seconda  metà  di  quel  secolo,  quando  Cri- 
stoforo Colombo  aveva  (come  dice  il  prof.  Dalla  Vedova)  sostituito 
'<  airempirismo  degli  itinerari  di  cabotaggio  le  animose  sjìeditezze  degli 
itinerari  scientifici  »  (1)  apparvero  le  prime  navigazioni  sospinte  dal 
caso  avventuroso  verso  le  Regioni  polari.  Così  nel  150!^,  Amerigo 
Vespucci  giungeva,  nell'Atlantico  Sud,  fino  alle  vicinanze  della  terra 
più  avanzata  dell' Antartide,  forse  la  Nuova  Georgia  Australe;  così, 
neir Atlantico  Nord,  da  due  altri  sommi  piloti  italiani,  Giovanni  e 
Sebastiano  Caboto,  neirintento  di  aprire  col  «  Passaggio  del  nord-ovest», 
a  settentrione  del  Continente  nuovo,  la  tanto  sospirata  via  marittima 
delle  Indie,  vennero  incominciate  quelle  scoperte  del  Nord-America, 
che  furono  la  prima  base  alla  sterminata  potenza  navale  dell'Inghil- 
terra. 

Certo  la  giacitura  geografica  dell'Italia,  così  lontana  dalle  Regioni 
]iolari,  non  sembra  la  più  adatta  a  giustificare  da  parte  nostra  il  bi- 
sogno di  esplorazioni  in  mari  tanto  remoti,  in  climi  tanto  disparati, 
in  plaghe  tanto  inospitali,  quando  invece  sulle  porte  di  casa  spumeg- 
giano mari  più  fecondi,  promettenti  più  facili  e  meno  scarsi  profitti  (2). 

Le  Regioni  polari  -  eccezion  fatta  dalle  ricchissime  caccie  dei 
grandi  mammiferi  raaiini  affidate  alle  ardite  baleniere  di  forti  popoli 
di  mare  -  sono  destituite  di  qualsiasi  importanza  economica,  né  alcuna 
nuova  via  utilizzabile  nei  rapporti  sociali  può  esservi  tentata  mai, 
specie  nell'Antartide,  né  alcuna  ricchezza  anche  solo  mineraria  (come 
i  giacimenti  auriferi  di  quelle  formazioni  arcaiche)  gara  mai,  forse,  per 
costituire  un  compenso  ai  sacrifìci  enormi  di  una  spedizione  diretta 
a  vincere  tante  difficoltà  di  luoghi  e  di  clima. 

Ma  non  sempre  la  ragione  economica  deve  guidare  le  azioni 
umane,  mentre  poi  le  opere  più  disinteressate  e  destituite  di  qualsiasi 
utilità  immediata  e  visibile,  in  un  più  largo  giro  di  leggi  misteriose 
e  quasi  provvidenziali,  finiscono  per  conseguire,  sia  pure  a  intervallo 
di  secoli,  una  più  estesa  e  tangibile  utilità  per  la  società  umana  tutta 
quanta. 

Basti  ricordare  le  prime  esperienze  di  Talete  sull'ambra  gialla 
strofinata  e  collegaiie  coi  trionfi  immensi  dell'elettrotecnica  moderna. 

Come  l'uomo  individuo  può  riguardarsi  tanto  più  alto  nella  scala 
sociale  quanta  maggior  copia  di  energie  sa  spingere  di  là  dalla  cerchia 
ristretta  della  società  in  cui  vive,  così  i  popoli  sono  tanto  piìi  civili 
e  veramente  più  forti,  quanto  piìi  alto  si  leva  il  vertice  ideale  Jdella 
loro  volontà  e  del  loro  ingegno. 

Sulla  vetta  eccelsa  dell'onore  umano,  in  mezzo  agli  «  eroici  furori  » 
come  li  chiamava  enfaticamente  il  filosofo  nolano,  brilla  la  luce  del 
pensiero,  che  è  luce  di  scienza. 


(1)  Gr.  Dalla  Vedova,   Prefazione  storica  al  volume  :  In   messo  ai  ghiacci» 
ino,  Treves,  1895. 

(2)  Dalla  Vedova,  Prefasione  citata. 
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Il  commercio,  la  religione,  la  guerra,  con  risultamenti  estranei  ai 
lo  IT)  fini,  furono  e  sono  tuttora  in  gran  parte  fattori  efficacissimi  di 
progresso  nella  conoscenza  delle  terre  abitate  e  abitabili  del  globo  :  la 
scienza  sola  si  rivolge  ai  Poli. 

La  scienza  pura,  non  turbata  da  ombra  alcuna  di  conquiste  poli- 
ticlie  o  di  interesse  economico,  guarda  con  particolare  sollecitudine  a 
quelle  due  plaghe  remote  della  Terra,  così  lontane  da  ogni  civile  con- 
sorzio, a  quelle  solitudini  così  fieramente  ribelli  ai  voleri  dell'uomo. 
a  quelle  due  città  solinghe  e  mute  fra  immense  difese  di  ghiaccio,  nelle 
-quali  si  impernia  il  movimento  diurno  del  globo  e 

«  ...  simile  a  un  fiig-g-iasco 
va  circolando  il  sol  per  lunghi  giorni 
d'imminente  tramonto  v. 

•ove  raccresciuto  valore  della  gravità,  dato  dal  pendolo,  offre  elementi 
preziosi  alla  determinazione  definitiva  dello  schiacciamento  terrestre, 
ove  si  slacciano  come  da  nodi  fondamentali  le  correnti  aeree  ed  ocea- 
niche -  vere  arterie  del  nostro  pianeta  -  dove,  finalmente,  si  accentrano 
-  quasi  fremiti  nervosi  -  i  fenomeni  elettro-magnetici  di  questo  piccolo 
individuo  delF  Universo. 

Non  i  Poli  come  jnuiti  matematici  hanno  valore  in  ([ueste  ricerche 
fisico-geografiche.  «  Oramai  bisogna  distinguere  -  osserva  l' illustre  geo- 
grafo già  citato  -  fra  la  questione  di  pura  curiosità  e  puntiglio,  che 
è  quella  unicamente  di  toccare  il  polo  geografico,  e  l'altra  questione 
più  seria  d^i  riconoscere  l'intera  Regione  polare  per  risolvere  i  massimi 
problemi  della  Meteorologia  terrestre  e  marittima,  e  quelli  del  magne- 
tismo mondiale.  Bisogna  distinguere  fra  i  «  Polisti  »  i  quali  non  vedono 
nei  Poli  se  non  un  oggetto  di  sport  più  o  meno  scientifico,  e  i  «  Pola- 
risti  »  che  rappresentano  le  vedute  e  gli  intenti  della  scienza  »  (1). 

«  Benché  né  vantaggi  materiali,  uè  risultati  scientifici  di  grande 
rilievo  sieno  pei'  derivare  ali" umanità  dal  conseguimento  effettivo  del 
Polo  geografico,  pure  il  raggiungere  quella  meta  tanto  agognata  -  osserva 
Luigi  Amedeo  di  Savoia  -  pro^■erà  che  con  la  perseveranza,  col  coraggio, 
col  forte  volere,  l'uomo  tutto  può  osare,  anche  quando  ha  contro  di 
sé  gli  elementi  più  avversi  della  natura  ». 

Comunque  sia.  l'interesse  scientifico  risiede  propriamente  nella 
esplorazione  generale  delle  Regioni  polari.  Esse,  prese  nel  loro  com- 
plesso, sono  una  miniera  inesauribile  di  osservazioni  fondamentali  per 
la  Fisica  terrestre  e  ci  possono  dare  l'ultimo  responso  dell'alta  Geo- 
desia in  ordine  alla  conferma  o  alle  probabili  modificazioni  delle  cifre 
di  Bessel. 

All'utile  della  scienza,  nelle  spedizioni  polari  -come  del  resto  in 
tutte  le  spedizioni  geografiche  e  nelle  stesse  escursioni  alpinistiche  seria- 
mente intese  -  non  va  disgiunto  quello  del  pari  elevato  di  una  nobile 
gara  fra  i  popoli  civili,  che  così  soltanto  possono  prepararsi  alla  gra- 
duale soppressione  delle  guerre,  dando  all'umano  eroismo,  tutta  intera, 
la  gigantesca  lotta  contro  i  climi  micidiali,  le  altitudini  inaccesse,  i 
ghiacci  orrendi  e  le  meteore  formidabili  -  la  sola  guerra,  di  gloria  non 
dubbia,  a  cui  le  generazioni  future  sapranno  educare  lo  spirito  e  rin- 
vigorire la  fibra  ! 


^o^ 


(1)  G.  Dalla  Y^dow,  Prefazione  citata. 
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Fu  già  detto  in  particolar  modo  per  le  spedizioni  polari  :  le  asprezze 
del  clima,  le  difficoltà,  le  singolarità,  le  ansie  e  le  sorprese  di  quelle 
navigazioni  addestrano  e  prejiarano  i  marinai  a  tutte  le  prove  assai 
meglio  che  non  venga  fatto  in  qualsiasi  altro  mare.  Né  i  nostri  marinai 
sono,  per  loro  natura,  da  meno  di  quelli  delle  altre  nazioni,  come  ce 
lo  attesta  il  Weyprecht  per  i  marinai  italiani  della  spedizione  Austro- 
Ungarica  ;  come  ne  diedero  esempio  nobilissimo  alcuni  fra  i  più  valo- 
rosi ufficiali  della  nostra  Marina,  il  Parent,  il  Bove,  il  De  Rensis  (1). 

Quelle  perigliose  e  lunghe  navigazioni  sono  scuola  altissima  di 
rischi,  di  perduranza,  di  onore,  sono  la  più  efficace  palestra  dei  mari- 
nai: e,  mentre  valgono  sopra  tutto  al  perfezionamento  della  nautica, 
servono  a  sviluppare,  meglio  di  ogni  altra  impresa,  le  virtù  più  elevate 
deiruomo. 

La  grandezza  inglese,  esclamava  il  venerando  Cristoforo  Negri,  iu 
preparata  da  Cook  e  conseguita  da  Nelson  :  felici  quelle  nazioni  che 
sanno  intendere,  con  la  forte  educazione  della  montagna,  la  poesia  pro- 
cellosa dei  ghiacci  danzanti  nella  immensa  notte  dei  Poli  ! 


II. 

Con  questi  sentimenti,  noi  possiamo  prepararci  ad  intendere  il 
tesoro  di  scienza,  di  volontà  indomabile  e  di  sacrifizi  magnairimi.  che 
si  sprigiona  dalla  storia  eroica  delle  esplorazioni  polari. 

Che  cosa  rappresentano  le  due  calotte  glaciali  nella  economia  fisica 
del  globo? 

Sono  due  mondi  geometricamente  simmetrici  nelle  loro  linee  gene- 
rali, con  le  analogie  effettive  volute  dalla  identità  del  clima  astrono- 
mico. Prescindendo  da  queste  condizioni  generalissime,  quanta  diffe- 
renza fra  l'uno  e  l'altro  ! 

La  Regione  artica,  specie  dopo  le  ultime  magnifiche  imprese  del 
Nansen  e  del  Duca  degli  Abruzzi,  si  conferma  sotto  la  forma  di  un 
mare  continuato  e  profondo,  parzialmente  interrotto  da  alcuni  gruppi 
insulari,  non  libei'o  dai  ghiacci,  chiirso  in  massima  parte  fra  i  conti- 
nenti ;  mentre  la  Calotta  polare  antartica  può  ritenersi  invece  un  con- 
tinente circondato  da  oceani,  una  vasta  zona  di  precipitazioni  atmo- 
sferiche piantata  irr  nrezzo  ali* Emisfero  di  massima  superficie  evaporante. 
Qui  «  l'Emisfero  continentale  »  coi  A'ecchi  centri  sociali  dell'Europa  e 
della  Cina  e  quello  nuovo  del  Nord-America,  formanti  iusieme  la  più 
industre  e  più  densa  agglomerazione  umana  della  Terra,  là  il  «  Mondo 
Oceanico  »  nel  quale  le  masse  continentali  si  assottigliano  e  spariscono, 
e  l'Africa  termiira  al  35"  di  latitudirre,  e  rAinerica  scompare  al  55°, 
mentre  sotto  le  latitudini  australi  simmetriche  alle  nostre  sorgono  le 
Colonie  britanniche  di  Victoria,  di  Nuova  Galles  e  della  Nuova  Zelanda, 
Inghilterra  nascente  dell' Emisfero  Meridionale. 

L'oiiinione  di  A.  Petermann  in  ordine  ali* esistenza  di  un  «  mare 
libero  »  al  Polo  Nord,  cui  la  scienza  severa  parve  concedere  il  crisma 
solenne  della  verità  matematica  quando  il  nostro  Plana,  estendendo  le 
formole  di  Poisson  al  caso  della  distribuzione  geografica  del  calore  solare 
sulle  calotte  glaciali,  deduceva  l'esistenzd  di  tota  zoyia  di  minima  inso- 
lazione intorno  al  Circolo  Polare,  di  là  dal  quale  le  temperature  dove- 

(1)  G.  Dalla  Vedova,  Prefazione  citata. 
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vano  innalzarsi  sensibilmente,  venne  decisamente  abbandonata  dopo 
le  correzioni  fatte  dal  Genocclii  ai  calcoli  del  Plana,  e  più  ancora  dopo^ 
le  spedizioni  posteriori  a  quella  del  Kane  (1855):  non  esiste  al  Polo  nord 
il  mare  libero,  senza  gbiacci,  dove,  come  sognavasi  or  fa  mezzo  secolo, 
«  le  foche  scherzavano  sull'onde  tiepide  e  gli  uccelli  tuffa vansi  a  stormi  », 
ma  neppure  esiste  la  gran  cappa  di  ghiaccio  permanente,  il  Paleocristic 
Sea  (Mare  di  ghiaccio  artico)  designato  da  Giorgio  Nares. 

Mentre  nelFemisfero  meridionale  si  sono  riconosciuti  nel  concetto 
geologico,  dal  Suess  e  dal  Ritter.  i  tiatti  di  unione  fra  l'Australia  e 
l'Antartide,  persistendo  più  che  mai  l'idea  di  un  «  continente  polare  » 
nel  senso  geografico,  da  lungo  tempo  si  è  abbandonata  l' ipotesi  di 
un'Artide  terrestre  di  cui  la  Groenlandia  e  la  terra  di  Wrangell  fossero 
le  estiemità  opposte.  11  Suess  ha  veduto  nelle  tèrre  boreali  le  membra 
sparse  di  un'Artide  antica,  di  cui  la  vulcanica  Islanda  segna  la  gran 
frattura  trasversale:  alcuni  frammenti  del  vecchio  mondo  polare,  come 
la  parte  settentrionale  delle  Isole  Britanniche  e  della  Norvegia,  si  sal- 
darono alPKuropa  N-W:  altri,  come  il  Canada,  si  congiunsero  all'Ame- 
rica; altri  infine  rimasero  staccati,  come  la  Groenlandia,  la  sola  terra 
artica  che  offra  tuttora  un  carattere  continentale  e  i  cui  ghiacci  diano 
un'immagine  degli  enormi  eisberu  australi.  I  ghiacciai  della  Groen- 
landia, studiati  attentamente  da  Nordenskiold  e  dal  Rink,  attraversati 
nel  1888  dal  Nansen,  che  ne  affrontò  le  tormente  crudeli  fino  a  3(M)()  metri 
di  altezza  in  una  marcia  memorabile  a  45"  sotto  zero,  per  4^  giorni, 
quanto  al  regime,  sono  in  tutto  simili  ai  ghiacciai  delle  Alpi,  ma  ne 
difieriscono  per  l'ampiezza  delle  valli,  la  continuità  che  presentano 
l'uno  accanto  all'altro,  e  il  loro  estremo  sviluppo  oltre  il  limite  delle 
terre,  lungo  i  fiordi  profondissimi,  ricamo  perenne  della  natura  glaciale. 

Lo  stesso  fenomeno,  ma  in  maggiori  proporzioni,  ha  luogo  nell'emi- 
sfero australe.  Giacomo  Gook  rilevò  pel  primo  la  straordinaria  gran- 
dezza e  la  forma  tabulare  di  quei  ghiacci  :  e  ne  desunse  l'esistenza  di 
un  intero  continente  antartico.  Quei  ghiacci  sporgenti  sui  golfi  gelidi, 
vinti  talvolta  dal  peso  enorme,  si  staccano  detonando  e  precipitando 
in  mare  con  fracasso  spaventevole,  che  risuona  lontano  fra  gli  alti 
silenzi  del  paesaggio  polare.  Il  terribile  spettacolo  è  comune  ai  due 
oceani;  ma  le  manifestazioni  del  fenomeno  glaciologico  sotto  le  tre 
forme  di  eisherg.  o  ghiacci  galleggianti  di  origine  terrestre,  di  eismeer, 
o  ghiacci  galleggianti  di  origine  marina,  e  di  packeis,  che  è  il  complesso 
delle  ììaucliise,  o  gliiacci  tìssi  aderenti  al  fondo  del  mare,  sono  più  vaste 
e  grandiose  al  Polo  sud.  e  vi  formano  tre  zone  distinte,  indicate  ora- 
mai chiaramente  in  tutte  le  cart«  delle  Regioni  antartiche. 

Ecco  un  colossale  blocco  or  ora  staccato  dal  tronco  dei  ghiacci  con- 
tinentali per  una  frattura  generalmente  rettilinea.  Esso  incomincia  il 
suo  cammino  verso  l'Equatore.  Presenta  una  muraglia  regolare  lunga 
circa  10  chilometri  scavata  alla  base  da  antri  e  grotte  in  forma  di  porte: 
si  direbbe,  osserva  il  Reclus,  un  frontone  di  città  navigante  sulle  acque, 
che  brilla  qualche  volta  al  sole,  ma  più  spesso  è  vaporoso,  come  un'ombra 
evocata  dall'immaginazione.  Da  vicino  la  montagna  appare  formida- 
bile: possenti  bastioni  si  drizzano  davanti  alla  massa:  aguzzi  denti,, 
ove  s'ingolfano  le  nubi,  si  tagliano  tra  le  torri:  le  cornici  strapiom- 
banti lasciano  pendere  dalle  loro  cime  fiangie  di  neve.  La  parete  di 
ghiaccio,  che  da  lontano  appariva  unita  e  di  eguale  colore,  rivela  mille 
varietà  di  contorno  e  di  tinte;  le  linee  di  divisione  degli  strati  nevosi, 
trasformati  in  cristallo  dalla  pressione  e  dal  tempo,  si  succedono  paral- 

7  VoL  cu.  Serie  IV  -  1°  uovembre  1902. 
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lelamente  in  tutto  lo  spessore  della  parete,  ogiior  più  avvicinate  in  pro- 
porzione del  peso  soprastante,  e  qua  e  là  piegate  in  curve  serpentine, 
o  tagliate  in  iirusche  fessure.  Le  parti  salienti  sono  di  una  bianchezza 
abbagliante,  le  ombre  di  un  turchino  cupo,  e  del  più  vago  azzurro  è 
ogni  declivio,  ogni  incavatiu'a  del  ghiaccio.  Di  notte  la  montagna  è  visi- 
bile come  un'immensa  ombra  fosforescente.  Si  muove  lenta  sul  mare, 
trasportata  dai  venti  e  dalle  correnti  che  partono  dal  polo.  Ne'  suoi 
fianchi  battuti  dalle  onde  si  aprono  nuove  e  più  ampie  caverne,  nelle 
quali  si  inseguono  i  flutti  romoreggiando.  Ma  a  poco  a  poco  le  colonne 
di  sostegno  cadono,  gii  archi  si  sprofondano  e  i  frammenti  della  mon- 
tagna cristallina  perdono  la  forma  tabulare  primitiva,  né  sono  più  rico- 
noscibili da  quelli  della  Regione  artica,  allorché  raggiungono  la  zona 
temperata  dell"  «  Emisfero  oceanico  »  più  presso  il  34"  di  lat.  S.  (1). 

Un  nuovo  tipo  di  ghiacciaio,  ben  distinto  dai  ghiacciai  di  vallata, 
è  quello  delle  piccole  isole  antartiche,  di  aspetto  bombato  e  quasi  in 
forma  di-  enorme  cetaceo,  osservato  dalla  spedizione  della  Belgica  e 
ritenuto  non  dissimile  dalla  forma  generale  del  ghiacciaio  che  riposa 
sull'intera  superfìcie  del  Continente,  o  delle  grandi  isole  che  formano 
l'Antartide  (^2). 

Tanto  intorno  al  Polo  nord,  quanto  intorno  al  Polo  sud.  i  ghiacci 
galleggianti  si  muovono  sotto  l'azione  delle  correnti  marine  e,  spesso, 
più  direttamente,  sotto  quella  delle  correnti  aeree.  La  cognizione  com- 
pleta di  queste  correnti,  che  é  fondamentale  nella  geografia  fisica  e 
nella  meteorologia,  risiede,  come  s'è  detto,  nelle  calotte  polari  e  forma 
il  principale  oggetto  di  queste  spedizioni  quando  vogliono  meritare  il 
nome  di  scientifiche. 

Per  ora  possiamo  dire  che  appunto  da  quelle  due  i-egioni  ancora 
sconosciute  si  di^'incolano  e  si  sprigionano  come  da  focolari  di  disper- 
sione quelle  grandi  correnti  alisee  designate  dal  Maury,  nello  studio 
delle  quali  sta  l'avvenire  della  metereologia  come  scienza  positiva  utile 
alla  vita,  ila  questi  venti  polari  vennero  soltanto  riconosciuti  recen- 
temente, di  là  del  TO'"  parallelo,  dopo  varcata  una  sottil  zona  probabile 
di  minima  pressione,  oscillante  fra  quel  parallelo  e  il  circolo  polare 
presso  gii  orli  della  Regione  antartica. 

Avanzarsi  più  oltre  verso  il  Polo  significa  fissare  le  linee  positive 
dei  due  supremi  nodi  meteorologici  della  Terra.  Mentre  l'ultima  latitu- 
dine conosciuta  al  nord,  ove  l'eroismo  del  comandante  Cagni  portò  la 
bandiera  d'Italia  innanzi  ad  ogni  altra,  al  parallelo  di  86°  33'  (non 
meno  di  400  chilometri  dal  Polo)  piìi  che  tripla  rimane  tuttavia  la 
distanza  fra  l'ultima  latitudine  australe  raggiunta  e  il  Polo  sud. 

Il  Ross  e  il  Borchgrevink  penetrarono  oltre  il  78»  parallelo  da  uno 
parte,  il  AVeddell.  il  Morrell.  il  De  Gerlache  si  spinsero  oltre  il  10"  dal 
lato  opposto,  mentre  tuttavia,  per  circa  '  ^  di  giro,  rignoto  antartico  si 
avanza  e  sorpassa,  nel  settore  Indo-atlantico,  il  Circolo  polare. 

Per  gli  abitanti  della  Terra,  diceva  il  Maury,  or  fa  mezzo  secolo, 
una  settima  parte  della  superficie  emersa  é  tuttora  sconosciuta  quanto 
l'interno  di  uno  dei  satelliti  di  Giove.  Né  oggi,  pur  dopo  le  importanti 
esplorazioni  della  Belgica  e  della  Croce  del  Sud  si  potrebbe  togliere 
gran  fatto  all'affermazione  del  celebre  idrografo  americano. 

(1)  E.  Reclus,  Nourelle  Geogr.   Univ.,  toL  XVI,  cap.  I. 

(2)  Cfr.  Arnaldo  Fai'STIxi,   Un    tipo    caratteristico   di  ghiacciaio  antartico 
Pavia,  1901. 
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Ma  ci  è  noto  ad  ogni  modo  nelle  sue  linee  principali  il  paesaggio 
polare  deirAntartide,  pur  molto  diverso  da  quello  del  Polo  nord.  Sì 
all'uno  che  alFaltro  manca  la  linea  tipica  della  tlora,  che  suol  essere 
altrove  la  principale  caratteristica  vivente  del  paesaggio  geografico  e 
della  persistenza  dei  climi.  Non  altro  che  nevi  e  ghiacci,  o  nude  roccie 
basaltiche  nelle  rare  località  ove  la  terra  si  presenta  momentaneamente 
scoperta  fuori  dell'alta  crosta  dei  geli  perenni.  Enormi  balene,  leopardi 
marini  ed  altri  immani  cetacei  si  traggono  numerosi  a  respirare  sulle 
nevi,  sotto  il  volo  delle  bianche  procellarie,  in  mezzo  a  centinaia  di  pin- 
guini, preziosa  particolarità  dell'Antartide.  Quivi  non  orsi,  non  volpi, 
non  buoi  muschiati,  non  renne:  solo  le  foche  bianche  formano  coi  ]ìin- 
guini  una  caccia  profìcua  per  l'alimentazione  degli  esploratori  polari. 

Un  aspetto  comicissimo  presentano  i  pinguini.  Ritti  in  })iedi  sul 
ghiaccio,  alti  da  70  centimetri  ad  un  metro,  con  braccia  simili  a  due 
battitoi,  vestiti  di  una  finissima  pelliccia  bianca  sul  petto  e  nera  sulle 
corte  e  spennate  ali  e  sul  dorso,  pigliano  talvolta  l'atteggiamento  di 
ometti.  Camminano  dondolandosi  sul  tappeto  di  neve  nelle  estati  polari, 
dando  varietà  e  ^ita  a  quel  paesaggio  uniforme.  Gridano,  ciarlano,  e 
agitano  senza  posa  la  loro  piccola  testolina.  Hanno  istinti  di  socievo- 
lezza e  gli  adulti  sorvegliano  i  più  giovani,  scambiandosi  avvisi  e  ri- 
chiami con  giida  che  sembrano  ]ìarole.  Ne  vennero  osservati  di  due 
specie:  individualisti  e  comunisti:  gli  uni  sempre  in  lite  per  difendere 
la  loro  proprietà,  gli  altri,  i)iìi  tranquilli,  non  si  preoccupano  di  nulla  e 
mettono  tutto  in  comune  (1). 

Un  grande  uccello  proprio  dell"  Antartide  è  pure  il  petrel,  dal  volo  pe- 
sante, a  lenti  circoli,  cercante  i  cadaveri  delle  foche.  Occhio  acuto  come 
quello  dell'aquila,  becco  fortissihio  ed  enorme.  Avido  di  carne,  ne  mangia 
fino  alla  sazietà,  sempre  disposto  a  vomitare  il  cibo  eccessivo,  quando 

-  il  peso  gli  impedisce  il  volo,  o  quando,  ferito,  tenta  le  ultime  difese. 

Ma  se  la  vegetazione  si  riduce  a  tracce  insignificanti  e  sporadiche 
di  muschi  e  di  licheni  e  le  nevi  prendono  talora  una  tinta  rosea  dovuta 
all'esistenza  di  una  specie  di  micro-organismi  e  la  tàmia  sola  conferisce 

-  una  fisionomia  particolare  al  paesaggio  polare,  non  mancano  anche 
nell'Antartide  i  colori  smaglianti  delle  meteore  elettriche.  Forme  nuove 
presentano  colà  le  aurore  polari,  ad  archi  seghettati  e  sanguigni,  con 
vive  fiamme  i)r()iettantesi  sullo  zenit  dell" osservatore  o  foggiati  in  guise 
diverse  sempre  cangianti  e  policrome,  col  punto  più  elevato  lungo  il 
meridiano  magnetico  di  chi  guarda  e  vivi  baleni  correnti  al  colmo  del- 
l'arco e  svolazzanti  lateralmente  con  rapidità  fulminea. 

Non  è  possibile  ra]ìpresentare  alla  nostra  immaginazione  lo  spet- 
tacolo straordinario  del  grandioso  fenomeno  che  prodiga  al  morto  pae- 
saggio polare  le  tinte  più  calde  di  una  tavolozza  meravigliosa,  senza 
essere  tratti  come  in  sogno  fantastico  sotto  il  mantello  pesante  di  quelle 
notti  eterne,  consolate  per  brevi  periodi  dalla  gioconda  magnificenza 
della  illuminazione  incantata. 

Ed  ecco  sorgere  in  arco  il  rosso  scintillìo  di  un  numero  stermi- 
nato di  canne  d'organo  sospese  nello  spazio,  nel  profondo  silenzio  che 
sembra  l'attesa  di  una  sinfonia  sovrumana.  Le  canne  si  assottigliano 
a  poco  a  poco  in  aghi  corruschi,  cadenti  a  frangie.  a  fiocchi  da  una 
gran  cortina  di  porpora  e  d'oro.  I  raggi  si  slanciano  oltre  lo  zenit  e 

(1)  D.^  Fred.  A.  Cook.  Tlirough  the  first  Antaì-ctic  night.  Ì898- 18.99.  Jjondon. 
W.  Heinemann.  1900. 
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spariscono  per  riapparire  subito  dopo  e  raggiungere  nuovi  raggi  partiti 
dall'arco  gemmato  e  tremulo,  trasformando  il  tutto  in  una  magnifica 
corona  di  accesi  piropi,  che  ben  tosto  si  raccoglie  dilatandosi  in  una 
immensa  cupola  luminosa.  E  sotto  quell'arco,  sotto  quella  cupola, 
nel  vivo  fremito  dell'aria  scintillante,  innanzi  ai  monti  ghiacciati  delle 
isole  australi,  come  in  una  visione  suprema  passano  le  figure  ma- 
gnanime e  le  navi  famose.  Vedi  apparire  innanzi  a  tutti  il  Colombo 
del  secolo  xviii,  Giacomo  Cook,  che  ingigantisce  nello  spazio  e  scom- 
pare lontano  sulle  traccie  misteriose  dell'  Ulisse  dantesco:  vedi  la 
testa  balda  e  ricciuta  del  francese  Dumont  d'Urville  in  amichevole  col- 
loquio coir  eroico  J.  Franklin,  la  vittima  illustre  e  compianta  dell'Ar- 
tide canadese,  mentre  la  spedizione  deW Astrolabe  apre  la  vela  del 
ritorno  dal  ])rimo  sbarco  in  quelle  terre  australi,  gelosa  del  suo  se- 
creto innanzi  alla  tlottiglia  vagante  dell'americano  Wilkes;  vedi  la 
nave  di  Bellingshausen  in  vista  alla  terra  di  Alessandro  I  e  quella 
di  Biscoe  lungo  le  coste  della  Terra  di  Graham  nell'Antartide  ame- 
ricana; ecco  finalmente  allargarsi  allo  sguardo  di  Ross  l'ampia  curva 
solitaria  della  Terra  Vittoria  incoronata  di  giganteschi  vulcani:  ecco 
l'audacissiuia  prora  spinta  fra  i  ghiacci  alla  massima  latitudine  australe, 
conosciuta  fino  a  ieri:  ed  ecco  infine  la  Belgica  chiusa  nell'alto  packeis 
dei  mari  di  Graham,  dove  il  povero  luogotenente  Dauco  «  cerca  mo- 
rendo il  sole»:  mentre  dalla  parte  dell'Australia  la  Croce  del  Sitd 
muove  verso  il  capo  Adare,  attesa  con  ansia  suprema  dai  superstiti 
dello  sverno  terribile,  e  sull'alto  del  promontorio  basaltico  il  dottor 
Bernacchi  esplora  il  cielo  e  i  venti,  e  il  norvegese  Borchgrevink  mira 
nel  lungo  crepuscolo  polare  spuntare  gli  alberi  e  le  sarte  della  nave 
liberatrice. 


11. 


La  storia  delle  navigazioni  antartiche  è  breve  e  recente.  Possiamo 
raggrui'.paria  in  tre  periodi. 

11  primo  comprende  anzitutto  i  viaggi  degli  Olandesi,  come  prepa- 
razione, e  in  ispecial  modo  quelli  di  Abele  Tasman,  da  cui  risulta  1" iso- 
lamento dell'Australia  a  sud:  e  si  chiude  colle  grandi  crociere  oceaniche 
di  Giacomo  Cook,  che  compie  la  prima  circumnavigazione  dell'Antar- 
tide, riducendola  ai  suoi  confini  astronomici  e  segnando  il  passaggio, 
come  direbbe  A.  Comte,  dall'età  leggendaria  ed  eroica  all'età  positiva 
e  veramente  scientifica  della  geografia  esploratrice. 

Nell'epoca  delle  grandi  scoperte  tutte  le  terre  vedute  a  sud.  lungo 
l'Oceano  Atlantico,  Indiano  e  Pacifico,  erano  credute  i  punti  estremi 
di  un  gran  Continente  australe.  I  viaggi  fatti  in  seguito  andarono  via 
via  dissipando  l' ipotesi  di  una  Terra  anstralis  adhuc  inesplorata  che 
dal  Polo  si  spingesse  fino  alle  prossimità  dell'Equatore  (1). 

La  navigazione  di  Magellano,  che  compiè  il  primo  giro  del  globo, 
spinse  a  sud,  dalla  parte  del  Continente  nuovo,  fino  alla  Terra  del 
Fuoco,  l'esistenza  supposta  del  Continente  australe,  che  prima,  nel  1520,^ 
dalla  carta  dello  Schoner  si  faceva  arrivare  fino  al  Rio  della  Piata, 
creduto  un  ])i'accio  di  mare. 

(1)  Prof.  Giuseppe  Pennesi,  Le  Spedizioni  Antartiche.  Roma;  1883. 
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La  Terra  aiistralis  di  Ortelio  tocca  lo  Stretto  di  Magellano,  mentre 
più  a  levante,  si  avanza  a  Nord  fin  presso  Giava.  Ma  ben  presto  Tin- 
glese  Drake,  colla  seconda  circumnavigazione  del  globo,  nel  1578,  gi- 
rava a  sud  della  Terra  del  Fuoco,  mentre  poco  di  poi  altri  navigatori 
inglesi  e  olandesi  scoprivano  le  isole  di  Falkland,  il  Capo  Hoorn.  la 
Terra  degli  Stati  e  si  avanzavano  fino  al  04°  di  latitudine. 

L'Australia  si  presentò  primamente  ai  Portoghesi  come  unita  alla 
Papuasia  e  congiunta  largamente  a  mezzodì  col  supposto  Continente 
polare,  che  per  lungo  tempo  fu  creduto  dai  dotti  una  necessità  di 
equilibrio  mondiale.  Solo  il  geografo  italiano  Giacomo  Gastaldo,  nella 
sua  carta  generale  del  15(i^.  ripiodotta  nel  Pe riplus  di  Nordenskiòld. 
riduce  TAntartide  fra  quei  limiti,  che  appunto  due  secoli  dopo  vennero 
riconosciuti  da  Giacomo  Cook.  Prima  del  Cook  siamo  adunque  nel 
campo  della  favola  per  quanto  si  riferisce  alla  geografia  dell' Emisfero 
australe.  Tanto  è  vero  che  un  contemporaneo  e  compatriota  di  Cook, 
Alessandro  Dalrymple.  geografo  al  servizio  della  Compagnia  delle  Indie 
e  uomo  di  mare,  sosteneva  ancora  Tidea  di  un  Continente  antartico  va- 
stissimo e  ricchissimo,  e  annunziava  un  suo  viaggio  verso  quelle  terre 
chiedendone  al  Governo  la  concessione  per  cinque  anni. 

Egli  era  così  convinto  di  trovare  un  continente  atto  alla  coloniz- 
zazione, che  si  diede  a  coin})orre  per  la  sua  futura  Rejìubblica  un  codice 
di  leggi  secondo  il  quale  le  donne  erano  ammesse  nei  [)ubblici  im])ieghi 
e  godevano  gli  stessi  diritti  degli  uomini.  Gli  scapoli  andavano  sog- 
getti ad  una  grave  multa:  e  le  somme  ricavate  dovevano  versarsi  nella 
cassa  degli  orfani.  Nessuno  nella  sua  Repubblica  poteva  esercitare  la 
professione  di  avvocato  dietro  compenso,  sotto  pena  di  confisca  o  di 
prigionia.  I  conti  publjlici  dovevano  essere  esposti  ogni  domenica  in 
tutte  le  Chiese  alla  vista  del  popolo. 

A  questo  visionario  poco  mancò  non  fosse  affidata  la  spedizione 
che  doveva  condurre  la  (Commissione  scientifica  per  l'osservazione  tlel 
passaggio  di  Venere  del  1709.  Ma  il  Ijuon  senso  inglese  prevalse  e  fu  dato 
il  comando  della  prima  crociera  scientifica  nel  Pacifico  a  Giacomo  Cook. 

Il  grande  navigatore,  in  tre  viaggi  successivi  provò  1"  isolamento 
della  Nuova  Zelanda,  delle  terre  di  Kerguelen.  di  Bouvet.  della  Nuova 
Georgia  australe  e  della  Terra  degli  Stati,  navigando  liberamente  a 
sud  e  spingendosi  fin  oltre  il  71"  di  latitudine,  dopo  aver  tagliato  più 
Aolte  il  Circolo  polare.  Notò,  come  si  disse,  l'aspetto  particolare  dei 
ghiacci  australi:  e  vide  in  lontananza  montagne  e  colline,  che  erano 
terre,  ed  egli  ritenne,  scrupoloso  com'era,  un'illusione  ottica  così  fre- 
quente nei  mari  glaciali. 

Ognun  sa  che  l'atmosfera,  ritardando  la  velocità  della  luce,  assume 
•quella  colorazione  che  ce  la  rende  visibile.  Nelle  regioni  circumpolari 
fra  il  nero  degli  spazi  celesti  e  l'azzurro  dovuto  alla  riflessione  delle 
particelle  aeree,  predomina  il  bianco  delle  vescicole  della  nebbia  e 
della  neve,  chele  dà  aspetti  speciali,  come  il  u-aier  6-%  (cielo  d'acqua) 
che  annunzia  le  acque  libere:  Vice  hlink,  (chiarore  di  ghiaccio)  dovuto 
agli  ice  fìelds  (campi  di  ghiaccio);  il  Icmd  hlink  (chiarore  di  terra). 

Questa  apparenza  ha  sovente  tratto  in  errore  gli  esploratori  delle 
regioni  polari,  ingannando  i  geografi  della  Spedizione  Austro-ungarica 
sull'esistenza  di  alcune  terre  a  nord  del  gruppo  di  Franz  Joseph,  che 
la  Spedizione  Italiana  dichiarò  inesistenti. 

Questi  miraggi  ingannarono  certamente  nell'Oceano  Antartico  Tame- 
ricano  Morrell  nel  1833  quando  credette  di  scoprire,  di  là  dal  70°  di 
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latitudine,  e  sotto  il  meridiano  di  Rio  de  Janeiro,  una  gran  terra  ch'egli 
chiamò  Groenlandia  australe,  non  più  potuta  rintracciare  di  poi  e 
ormai  scomparsa  dalle  carte  geografiche.  E  in  quei  mari  ap]iuiito  l'inglese 
Weddell  aveva  potuto  navicare  liberamente,  con  due  piccolissime  navi, 
fin  oltre  il  74°,  estrema  latitudine  raggiunta  nell'Antartide,  d()i)0  Cooi< 
e  prima  di  Ross. 

Il  secondo  periodo  delle  esplorazioni  antartiche  si  apre  nel  1819 
con  la  spedizione  russa  di  Bellingshausen.  ciie  segna  la  seconda  cir- 
cumnavigazione della  calotta  polare.  La  spedizione  di  Weddell,  avvenuta 
nel  1823,  rappresenta  una  reazione  alle  idee  del  Cook  sulla  continuità 
di  una  gran  terra  antartica  corazzata  di  ghiaccio:  tantoché  si  giunse 
ad  affermare  la  possibilità  di  arrivare  navigando  fino  al  Polo.  Foster  e 
Kendal  eseguiscono  poco  di  poi  la  prima  campagna  geodetica  e  idro- 
grafica nelle  acque  delle  Shetland  australi,  fra  pinguini,  procellarie  e 
grandi  balene.  Né  mancarono  le  osservazioni  pendolari  per  la  deter- 
minazione del  valore  esatto  della  gravità  e  dello  schiacciamento  ter- 
restre. 

Quasi  allo  stesso  tempo  abbiamo  la  nuova  circumnavigazione 
australe  di  Giovanni  Biscoe,  con  la  scoperta  delle  terre  di  Enderby  e 
di  Graham.  Seguono  le  spedizioni,  pure  inglesi,  del  Kemp  e  del  Balleny, 
che  ci  fanno  conoscere  altre  terre  presso  il  Circolo  polare. 

Ma  sopra  tutte  importanti  sono  le  navigazioni  di  Dumont  d'Ur- 
ville,  di  Wilkes  e  di  Ross  con  le  quali  si  chiude,  nel  1842.  il  secondo 
periodo  di  ricerche  iiell' Antartide. 

Uopo  la  scoperta  della  «  Terra  Vittoria  »  dovuta  al  Ross,  abbiamo 
un  lungo  intervallo  di  inazione,  solo  interrotta  dalle  minori  esplora- 
zioni dell'  inglese  Moore,  nel  1845.  del  tedesco  Dallmann.  nel  1873,  e 
da  una  lieve  punta  antartica  com])iuta  dalla  celebre  spedizione  scien- 
tifica del  Challenger  comandata  da  sir  G.  Nares,  negli  anni  1872-74. 

Solo  più  tardi  le  due  baleniere  norvegesi  Herta  e  lason,  comandate 
da  Eversen  e  da  Larsen,  si  avanzarono  nell'Antartide  americana  com- 
piendo esplorazioni  nuove  e  spingendosi  alle  latitudini  di  oltre  (59''  e  68° 
l'ima  a  ponente  e  l'altra  a  levante  della  terra  di  Graham.  Larsen  sco- 
perse alcuni  vulcani  attivi  che  mostrano  la  linea  di  frattura  trasver- 
sale, forse  continuazione  della  serie  vulcanica  Sud-americana,  mentre 
dall'altra  parte  la  linea  vulcanica  della  Nuova  Zelanda  sembra  avere 
la  sua  naturale  rispondenza  nella  «  Terra  Vittoria  ».  Le  due  «  linee  tet- 
toniche» incontrandosi  nel  Continente  polare,  sembrano  formarne  l'ossa- 
tura nelle  prossimità  della  costa  lungo  il  Pacifico. 

La  spedizione  inglese  della  baleniera  Antardic  a  cui  prese  parte 
attivissima  il  Borchgrevink  nel  1894-9.Ó  fu  specialmente  impoitante  per 
le  numerose  osservazioni  barometriche  e  termometriche.  Anche  il 
viaggio  della  Valdivia  che  seguì  nel  1898,  merita  di  essere  ricordato 
per  i  preziosi  materiali  raccolti  sulla  temperatura  del  mare  australe 
di  là  dal  56"  parallelo  a  varie  protbndità:  le  temperature  decrescono 
fino  a  80  metri,  crescono  fino  a  12(K),  decrescono  di  nuovo  fino  al  fondo, 
ove  si  ha  mezzo  grado  sotto  zero. 

Ma  particolarmente  importanti  sono  ì  risultati  scientifici  delle  due 
ultime  spedizioni  antartiche  della  Belgica  e  della  Croce  del  Sud.  Esse 
aprono  il  periodo  nuovo  delle  esplorazioni  polari,  con  sverno  fra  i  ghiacci 
antartici,  e  riportano  da  quei  mari  la  ]irima  serie  completa  di  osserva- 
zioni meteorologiche  atte  a  fornire  gli  elementi  per  una  ricostruzione 
climatica  dell'Antartide  quale  è  stata  abbozzata  dal  professore  Supan. 
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Mentre  il  bacino  artico  può  dirsi  un  anticiclone  permanente,  cioè 
un  centro  di  fuoa  dei  venti  e  un  distretto  di  alta  pressione  barometrica, 
che  si  sposta  in  dicembre  verso  la  Nuova  Siberia,  la  calotta  antartica 
sembra  rivelarsi,  contrariamente  a  cpianto  credevasi,  un  altro  distretto 
simmetrico  di  alta  pressione,  che  si  sposta  in  giugno  verso  il  settore 
dell'Oceano  Indiano. 

La  Belgica  sotto  il  comando  del  De  Gerlache.  fece  numerosi  scan- 
dagli, con  determinazioni  di  temperatura,  nelle  acque  delle  Shetland 
australi.  Trovò  uiare  profondo  oltre  40(M>  metri.  Visitò  la  baia  di  Hughes, 
fissò  Tarcipelago  di  Palmei'  e  la  «  feria  di  Danco  ».  Rimase  bloccata 
fra  i  ghiacci  a  ponente  della  «  terra  Alessandro  I  »,  oltre  il  71  '  e  mezzo 
dal  10  marzo  1898  al  16  maggio  1899.  Trovò  freddi  intensi,  quali  non 
si  prevedevano  in  una  zona  umida  come  FAntarfica,  freddi  resi  più 
acuti  e  terribili  dalla  grande  umidità  e  dall'estrema  violenza  dei  venti. 

Osservò  che  i  venti  del  Sud.  spiranti  dal  Polo,  portano  tempo  chiaro, 
quelli  del  Nord,  piovenienfi  dall'Oceano,  danno  tempo  coperto  e  innal- 
zano la  temperatura  fino  a  zero.  Grandi  burrasche  di  neve.  La  notte 
polare  a  quella  latitudine  dura  dal  17  maggio  al  '-Il  luglio. 

Risultati  analoghi  ottenne  la  Croce  del  Sud  (1)  comandata  dal 
Borchgrevinck.  con  sverno  al  capo  Adare,  nella  «  terra  Vittoria  ». 

La  temperatura  raggiiuise  un  minimo  di  49°  sotto  zero.  11  clima 
adunque  è  eminentemente  continentale  e  il  regime  dei  venti  sembra 
dar  ragione  evidente  dell'esistenza  di  una  massa  coerente  e  unita  in- 
forno al  Polo  {'^).  Il  Polo  magnetico  venne  calcolato  a  l'ò°  ^0'  di  hiti- 
fudine  e  14(3"  di  longitudine  (Ireen^vich.  Pare  che  dai  tempi  di  Ross, 
abbia  subito  uno  spostamento  \erso  N.-W. 

Ma  se  le  due  spedizioni  hanno  raccolto  una  larga  messe  di  notizie 
importanti  sulla  natura  fisica  della  calotta  antartica,  molto  ancora 
rimane  a  fare  in  ordine  all'esploiazione  geografica  di  quelle  terre,  nel 
settore  deirOceano  Indiano  e  più  ancora  in  quello  del  Pacifico:  né  la 
continuità  di  esse  può  ancora  dirsi  geograficamente  assodata. 

Tre  spedizioni  europee  sono  ])artite  l'anno  scorso  per  dare  nuovi 
assalti  all'ignoto  deirAntartide:  una  tedesca  comandata  dal  capitano 
Ruser  a  bordo  della  nave  Federico  Gauss  e  diretta  dal  prof.  E.  v.  Drv- 
galski,  base  d'operazione  l'isola  di  Kerguelen  nell'Oceano  Indiano; 
una  seconda  inglese  dii-effa  dal  botanico  Giorgio  Murray  e  dal  nostro 
connazionale  dott.  Luigi  Bernacchi,  a  bordo  della  Disco  ver if  sotto  gli 
ordini  del  tenente  Roberto  Scott,  base  d'operazione  l'Australia:  e  una 
terza  svedese  diretta  dal  pi'of.  Otto  Nordenskiòld.  nipote  dei  celebre 
esploratore,  a  bordo  della  nave  Antarctich,  vecchia  conoscenza  di  quel 
mari,  di  ritorno  dallo  Spitzberg  con  la  Commissione  svedese  per  la 
misiu'a  del  grado. 

Le  due  piime  ])artirono.  l'una  da  Kiel.  l'altra  da  Londra  nell'agosto: 
la  terza  nell'ottobre.  A  queste  do])l)iamo  aggiiuigere  la  spedizione  scoz- 
zese del  signor  Bruce  diretta  al  mare  di  Weddell. 

La  ripartizione  del  lavoro  fra  le  due  spedizioni  principali,  la  tedesca 
e  l'inglese.- venne  convenuta  al  Congresso  di  Berlino  dell'anno  prece- 
dente; la  i^eder^co  Gauss  esplorerà  il  settore  antartico  dell'Oceano  In- 

(1)  C.  E.  BoRCHGREViNK.  T/ìc  «  Southern  Cross  >>  Expeditioìi  to  the  Antarctic 
1899-lfJOO,  iu  The  Geographic(d  Journal.  London,  ottobre  1900,  con  carte. 

i2)  Cfr.  A.  Faustixi.  Alcune  coiìsiderrizioni  suìld  mrteorolofjia  delle  Regioni 
Antartiche.  Roma.  1901  {Rirista  Marittima  . 
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diano,  la  Discovenj  quello  del  Pacifico.  Si  tratta  di  verificare  se  le  grandi 
«  linee  tettoniche  »  delimitanti  il  Pacifico  a  E.  e  a  W.  si  congiungono 
nei  monti  Parry,  attraverso  la  calotta  polare,  dando  unità  plastica  alla 
immensa  depressione  del  grande  Oceano.  Al  Polo  sud,  come  già  fu 
detto,  la  scienza  reclama  il  paragone  e  la  colleganza  dei  fenomeni 
colla  infinita  serie  delle  notizie  raccolte  al  nord  :  nella  regione  antai'- 
tica  del)bonsi  i-accogiiere  e  stringere  in  fàscio  gli  elementi  con  cui  dar 
legge  alla  dissoluta  congerie  dei  fatti  osservati  nell'Artide.  Laggiù,  nel 
gelido  impero  del  «  padre  Antartico  »  nella  «  città  di  Lucia  »  immaginata 
dal  Poeta,  si  troverà  la  soluzione  del  controverso  problema  del  magne- 
tismo terrestre  che,  direbbe  pur  ora  il  compianto  G.  Negri,  aspetta 
tuttavia  il  Colombo  rivelatore. 


IV. 

Mentre  T  Inghilterra,  la  Germania,  la  Norvegia,  la  Svezia,  il  pic- 
colo Belgio,  che  pur  non  essendo  uno  stato  marittimo,  ha  saputo  armare 
con  private  sottoscrizioni  una  spedizione  riuscitissima  nell'Antartide 
americana,  si  muovono  a  mirabile  gara  sulle  vie  del  Polo  Australe. 
l'Italia  sola  sembra  rimanere  in  disparte,  quasi  non  atta  a  misurarsi 
nell'arduo  agone,  pur  dopo  la  vittoria  riportata  fra  i  ghiacci  dell'Ar- 
tide per  l'iniziativa  altissima  di  un  giovane  degno  della  sua  stirpe 
gloriosa.  È  vero:  una  spedizione  italiana,  promossa  appunto  da  Cri- 
stoforo Negri,  venne  tentata  nel  1881-83  sotto  il  comando  di  Giacomo 
Bove.  Il  magnifico  disegno,  che  avrebbe  conferito  all'Italia  l'onore  dei 
primi  sverni  nella  ghiaccia  australe,  raccolse  un  largo  suffragio  di  parole 
lusinghiere,  non  però  le  600,000  lire  necessarie  per  armare  una  nave 
di  circa  600  tonnellate. 

La  somma  non  jwteva  dirsi  eccessiva  per  un  grande  Stato,  che 
pochi  anni  dopo  ha  saputo  trovare  quasi  altrettanti  milioni  per  un'  im- 
presa rovinata  dalla  profonda  miseria  della  nostra  politica  e  dall'  in- 
sufficienza del  nostri  ordinamenti  militari  e  amministrativi. 

La  spedizione  di  G.  Bove  si  ridusse  ad  una  esplorazione  preliminare 
eseguita  a  stento  colla  vela  «  Cabo  de  Hornos  »  e  col  tardo  concorso 
della  repubblica  Argentina,  nei  mari  della  Patagonia  e  nell'Arcipelago 
a  Sud.  Alla  spedizione  Italo-platense,  partita  il  17  dicembre  1881  da 
Buenos  Ayres,  presero  parte  il  geologo  Lovisato,  il  botanico  Spegazzini, 
lo  zoologo  Vinciguerra  e  l' idrografo  Roncagli,  attuale  segretario  della 
nostra  Società  Geografica.  Non  senza  gravi  ostacoli,  dovuti  alla  defi- 
cenza  del  materiale,  essi  fecero  uno  studio  accurato  della  Terra  de 
Fuoco  e  dell'Isola  degli  Stati.  11  Roncagli  propose  più  tardi,  cioè 
nel  189i2  al  Congresso  di  Genova,  l'istituzione  da  parte  dell'Italia,  di 
una  stazione  metereologica  nell' Antartide  americana,  ultimo  tentativo 
di  una  iniziativa  nostra  in  quei  mari  dove  la  bandiera  italiana  non 
fu  veduta  mai  (1). 

Il  dottor  Federico  Cook  nella  sua  interessante  narrazione  del  viag- 
gio della  Belgica  pubblicata  a  Londra  l'altro  anno  (2),  colorisce  in 
modo  assai  significante  l'incontro  degli  esploratori  belgi  colla  più  eletta 

(1)  Cfr.  A.  Paustini,  L'Italia  e  le  prossime  spedizioni  polari  antartiche. 
Boma.  1901). 

(2)  Dott.  F.  A.  Cook.  op.  eit. 
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società  latina  della  capitale  brasiliana.  A  Rio  de  Janeiro  gli  arditi  viag- 
giatori vennero  acc3lti  festosamente  anche  dai  rappresentanti  del 
Governo;  né  mancarono  i  ricevimenti  ufficiali  ed  i  banchetti,  allietati 
dalla  presenza  di  gentili  signore. 

Chi  domandava  agli  scienziati  europei  se  avevano  a  bordo  buoni 
sigari,  vini  scelti  e  ottime  vivande,  chi  raccomandava  loro  il  migliore 
caffè  del  Brasile  e  chi  si  preoccupava  del  modo  come. avrebbero  essi 
potuto  con  giuochi  e  musiche,  trascorrere  il  tempo  di  cosi  lunga  navi- 
gazione con  la  prospettiva  di  un  inverno  fra  i  ghiacci.  Né  mancarono 
persone  gravi  che  domandarono  se  a  borrlo  della  Behiica  non  vi  fos- 
sero anche  delle  signore.  Non  uno  fra  tutti  quegli  uomini  seri,  osserva 
il  Cook,  non  uno  solo  che  ci  abbia  mostrato  il  più  lieve  interesse  per 
lo  scopo  della  spedizione,  o  abbia  chiesto  soltanto  per  cinlosità  quali 
«tudi  intendevamo  di  fare,  quali  j^roblemi  ci  proponevamo  di  risolvere, 
quale  utile  per  la  scienza  e  per  la  nautica  credevamo  di  ])oter  offrire 
in  una  prolungata  e  faticosa  permanenza  fra  i  ghiacci  del  Sud.  Con- 
clude, con  ironia  tagliente,  il  dottor  Cook,  che  solo  quando  al  Polo  vi 
siano  buoni  sigari,  vini  eccellenti  e  belle  signore,  sarà  possibile  a  questi 
latini  deir America  di  concepire  Tidea  di  una  ragionevole  spedizione 
nelle  zone  glaciali. 

Non  dobbiamo  dimenticare  che  il  dott.  Cook  è  un  americano  del 
Nord,  già  compagno  del  Peary  in  Groenlandia,  avvezzo  a  credere  che 
la  forte  razza  anglo-sassone,  sulla  quale  riposa  specialmente  l'alto  onore 
della  pertinacia  magnanima  nella  esplorazione  geografica  suprema,  non 
possa  certo  esser  giudicata  alla  leggera  come  una  popolazione  di  visio- 
nari, se  possiede  un  senso  così  elevato  della  dignità  intellettuale  del- 
l'uomo, mentre  al  tempo  stesso  essa  è  la  razza  dei  popoli  i»iù  ricchi, 
più  civili  e  più  positivi  del  mondo. 

Sta  in  noi  la  possibilità  di  mostrare  che  se  i  popoli  anglo-sassoni 
sanno  elevarsi  ad  un  concetto  della  vita  meno  egoistico  e  più  seria- 
mente utile,  pur  le  schiatte  latine  non  sono  al  tutto  degeneri,  uè  la 
recente  Spedizione  italiana  al  Polo  nord  deve  ritenersi  un  caso  isolato 
di  arditissimo  sport. 

A  Palermo,  dove  risiede  uno  dei  principi  dell'industria  navale  ita- 
liana, ove  la  «  Lega  navale  »  ha  una  delle  sue  Sezioni  più  autorevoli 
per  il  valore  finanziario  e  tecnico  delle  persone  che  la  compongono,  non 
può,  non  deve  essere  improbabile  una  iniziativa  efficace  per  la  prima 
spedizione  Antartica  italiana,  e  la  conseguente  istituzione  di  stazioni 
adatte  alle  osservazioni  di  maggiore  inteiesse  per  la  tisica  del  globo  (1). 

E  di  supremo  interesse  per  la  scienza,  oltre  le  indagini  sulle  spe- 
ciali condizioni  tìsico-geografiche  dell'Antartide,  sono  le  ricerche  più 
accurate  sulla  torma  e  sulle  dimensioni  dell'Emisfero  sud.  al  quale  da 
molti  scienziati  si  crede  ora  di  dover  attribuire  un  più  ristretto  volume 
e  una  maggior  densità  che  non  all'Emisfero  nord.  Le  determinazioni 
di  gravità,  di  là  dalla  Georgia  Australe,  hanno  sotto  questo  aspetto 
un'importanza  eccezionale  per  il  fisico  e  per  il  geodeta:  un  campo 
nuovo  e  vasto  si  presenta  in  quei  mari  lontani,  in  quelle  is(ìle  sel- 
vaggie battute  dalle  tempeste,  all'opera  coraggiosa  e  sapiente  dell'esplo- 
ratore moderno. 

(1)  Queste  pagine  vennero  scritte  in  Palermo  nel  dicembre  dell'anno  scorso, 
dovendosi  inaugurare  colà  la  formazione  di  un  Comitato  per  una  spedizione  Ita- 
liana Antartica. 
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Sì  raccolgano  le  varie  energie  di  tutta  V  Isola,  ora  disperse  in  una 
forma  di  dilettantismo  che  non  giova  alla  scienza,  né  provvede  al  decoro 
della  nazione.  Vi  si  associno  quanti  volenterosi  stanno  in  Italia  nel- 
r  intento  di  armare  una  spedizione  simile  a  quella  che  tanto  onore  ha 
fatto  al  Belgio,  a  queir  industre  paese,  cui  le  agitazioni  della  vita  eco- 
nomica attuale,  non  tolgono  di  rivolgere  l'opera  e  il  pensiero  a  più 
sereni  ideali. 

Annihale  era  alle  porte  di  Roma  quando  il  Senato,  con  imperi ui- 
babile  serenità,  affidava  a  Scipione  il  comando  di  un'armata  diretta 
alla  Spagna  :  in  epoca  a  noi  più  vicina,  il  piccolo  Piemonte,  sconfitto 
a  Novara,  pollava  arditamente  la  bandiera  d'Italia  sui  campi  vitto- 
riosi della  Tauride,  maturando  i  destini  della  patria  cominie. 

Mostri  cosi  la  nazione  risorta  che,  pur  nelle  gra^i  preoccupazioni 
del  momento  politico  ed  economico,  non  perde  di  vista  i  fini  altissimi 
della  scienza,  né  respinge  la  gloria,  affatto  nuova,  di  un  tentativo  di 
misura  del  grado  alle  estreme  latitudini  conosciute. 

Cosimo  Bertacchi. 


MARIA  KONOPNICKA 


^EL  ST^O  GIUBILEO 


Mentre  con  Sienkiewicz  la 
letteratura  polacca  ha  ottenuto 
un  posto  distinto  nel  romanzo 
internazionale,  la  Polonia  può 
vantare  giustamente  in  Maria 
Konopnicka  una  poetessa  non 
inferiore  ai  più  celebri  ]ìoeti 
europei  viventi.  Attestano  del 
suo  valore  le  numerose  tradu- 
zioni che  si  l'anno  delle  sue 
poesie  in  tedesco,  in  russo  e 
in  tutte  le  lingue  slave.  Si 
sa  generalmente  che  la  poesia 
vien  tradotta  men  volentieri 
della  prosa.  Questa  appunto 
è  la  ragione  perchè  le  nazioni 
dell'Europa  occidentale,  aven- 
do una  ricca  letteratur'a  ])atria. 
conoscano  tanto  poco  le  oi)ere 
della  grande  poetessa  polacca. 
Intrattenendo  di  lei  il  pub- 
blico italiano  nell'anno  del  suo 
giubileo,  credo  di  adempiie  ad 
un  dolce  dovere,  perchè  è  giu- 
sto che  un  omaggio  le  giunga 
anche  dal  bel  paese  del  sole 
e  dell'arte,  che  ella  ama  con 
speciale  aftètto  e  da  cui  at- 
tinse ispirazione -al  una  splendilo  ciclo  di  poesie  intitolato:  L'Italia. 

Maria  Konopnicka,  nata  nel  184:5,  cominciò  la  sua  carriera  let- 
teraria nell'epoca  del  realismo  e  del  positivismo.  Era  quel  momento 
appunto  in  cui  la  nazione  polacca,  stanca  degli  infruttuosi  tentativi 
di  un  risorgimento  armato,  oppressa  e  indel)olita,  e  pur  desiderosa 
di  agire  a  prò  del  futuro  riscatto  della  patria,  si  dava  piena  di  zelo 
al  lavoro  organico,  alla  scienza,  e  specialmente  al  miglioramento  delle 
masse  popolari,  nelle  quali  sperava  un  potente  sostegno  della  causa 
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nazionale,  quando  fossero  più  colte  e  più  adiate,  e  per  conseguenza 
più  indipendenti  dalle  influenze  straniere.  A.1  servizio  di  questi  ideali 
consacrò  Maria  Konopnicka  il  suo  ingegno  eccezionale  e  la  sua  opera 
di  scrittrice.  La  letteratura,  presso  le  nazioni  soggette,  non  è  e  non 
può  essere  soltanto  un  diletto  artistico.  Essa  deve  abbracciare  neces- 
sariamente un  campo  molto  più  vasto,  farsi  interprete  delle  idee  civili 
e  sociali,  sostituire,  per  dir  così,  le  istituzioni  che  in  paesi  più  fortu- 
nati offrono  uno  sfogo  naturale  alle  discussioni  e  alle  polemiche  di 
partito.  Così  avvenne  in  Italia  nel  secolo  scorso.  Si  capisce  da  ciò  quanto 
importante  sia  in  simili  circo.stanze  la  missione  della  letteratura,  e 
quanta  riconoscenza  si  debba  a  coloro  che  come  Maria  Konopnicka 
propugnano  la  causa  del  progresso  e  della  libertà.  Ella  sentendo  an- 
zitutto il  dovere  che  le  incombeva  come  cittadina,  di  propagare  nella 
nazione  ideali  sani  e  generosi,  ha  dato  poca  parte  nelle  sue  opere  ai 
soggetti  puramente  dilettevoli,  rivolgendo  tutti  i  suoi  sforzi  agli  argo- 
menti sociali.  Non  una  delle  questioni,  che  occupano  le  più  nobili  e 
le  più  elette  menti  in  Polonia,  è  rimasta  estranea  alla  poetessa. 

Ma  il  popolo,  eterno  pupillo,  verso  di  cui  i  grandi  spiriti  femmi- 
nili si  sentono  attratti  come  da  un  istinto  materno,  ottiene  la  sua 
predilezione  speciale.  Ella  trova  i  suoi  più  teneri  accenti  per  parlare 
di  lui,  dei  suoi  dolori,  delle  ingiustizie  di  cui  è  perpetuamente  vittima. 
La  tenerezza,  la  commozione,  lo  sdegno  e  l'ironia  agitano  alterna- 
mente la  poetessa  quand"ella  si  sofferma  a  considerare  scene  di  op- 
pressione e  di  miseria  :  bambini  vagabondi  (Senza  tetto):  famiglie  che 
avvizziscono  in  squallidi  tuguri  (Nella  camera  sotterranea);  ragazze 
sedotte  ed  abbandonate  {Che  farà?):  delinquenti  minorenni,  trascinati 
al  male  dall'ignoranza  {Davanti  al  trihmiaìe):  operai,  che  dopo  una 
lunga  giornata  di  lavoro  njonotono  e  meccanico,  non  hanno  altro 
luogo  di  svago  se  non  l'osteria,  dove  annegano  le  loro  facoltà  intel- 
lettuali (La  sera  di  sahato).  -  ecco  i  suoi  soggetti.  Maria  Konopnicka,  che 
gli  ammiratori  ostinati  dello  sfatii  quo  son  giunti  a  chiamare  sovversiva 
per  le  energiche  parole  da  lei  rivolte  alle  classi  privilegiate,  ha  il  me- 
rito incontestabile  di  esser  stata  la  prima  in  Polonia  ad  introdurre 
la  questione  popolare  nella  letteratura  non  più  soltanto  come  elemento 
pittoresco  o  come  tendenza  sentimentale,  ma  come  sostanza  e  anima 
dei  suoi  scritti.  Carattere  appassionato  e  sincero,  ella  non  ha  potuto 
come  i  poeti  d'altri  tempi  cantare  i  paesaggi  e  la  bellezza,  la  natura 
e  l'amore,  la  vita  e  le  proprie  aspirazioni,  prima  d'essersi  liberata  di 
questa  emozione  continua  e  dolorosa  onde  lo  spettacolo  della  miseria 
e  dell'ingiustizia  riempivano  l'anima  sua.  «  Oh  perchè  -  esclama  ella  - 
perchè  questo  abisso,  che  divide  gli  uomini  in  sfruttati  e  in  sfruttatori, 
è  così  immenso  come  l'oceano  e  così  terril^ile  come  una  piaga  incan- 
crenita ?  Perchè  nulla  può  mai  ricolmarlo  ?  Invano  l'umanità  lo  allaga 
ogni  giorno  del  suo  sangue,  invano  cade  in  fondo  ad  esso  la  virtù  e 
il  delitto,  la  lagrima  e  la  bestemmia,  l'amore  ed  il  tradimento  !  Per 
secoli  e  secoli  esso  è  stato  la  tomba  di  cuori  generosi  e  di  menti  elette  ; 
in  esso  sono  andati  a  perire  miseramente  milioni  di  esseri.  E  l'abisso 
si  spalanca  sempre  ai  nostri  piedi  ugualmente  scuro  e  senza  fondo.  In 
esso  getta  il  pensatore  il  precetto  della  fratellanza,  il  saggio  un  fascio 
di  raggi  rapiti  al  sole  della  scienza,  il  povero  i  suoi  sudori,  l'eroe  la 
sua  gloria,  il  genio  i  suoi  slanci,  la  vita  le  sue  riforme  ed  i  suoi  am- 
maestramenti, lo   spirito  i  suoi  desideri,  i  popoli  la  loro    storia.    Dio 
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stesso  sorge  e  vi  getta  il  fulmine  della  sua  parola.  Eppure  l'abisso 
non  si  richiude,  ed  è  tuttora  la  vergogna  del  mondo  e  la  negazione 
del  progresso  ». 

Però  la  poetessa  non  si  perde  d"animo  e  ha  fede  che  verrà  un 
giorno  in  cui  «  il  fratello  porgerà  la  destra  al  fratello,  e  s'incammi- 
neranno insieme  il  forte  col  debole  ».  ]\Ia  adesso  è  ancora  il  mo- 
mento della  discordia,  e  perciò  ella  è  triste  e  piena  di  sconforto.  Ed 
esclama  che  «  più  dei  campi  di  battaglia  e  degli  orrori  della  guerra 
è  terribile  quella  lotta  che  si  combatte  da  secoli  per  l'idea,  per  la 
verità  sconosciuta  e  desiderata.  Quella  lotta  nella  quale  nessuno  dei 
mortali  ha  riportato  ancora  vittoria  definitiva,  e  che  alla  schiera  dei 
più    nol)ili    e   ilei   più    animosi    dà   soltanto  la  tomba  del  martirio  ». 

Maria  Konopnicka  è  ])er  eccellenza  la  poetessa  del  dolore,  ma  non  di 
quello  individuale.  La  sua  nazione  in  particolare,  poi  Tumanità  tutta 
intera  soffrono  con  lei.  Ella  è  triste,  perchè  «  intorno  a  lei  son  mi- 
lioni d'infelici  ch'ella  chiama  fratelli  ».  È  triste,  perchè  «  è  nata  nella 
vecchiaia  della  terra,  perchè  il  suo  retaggio  son  le  ceneri  di  genera- 
zioni che  perivano,  maledicendo  alla  vita,  tra  le  lagrime  ed  il  sangue  ». 
È  triste,  perchè  «  il  destino  si  compiace  di  far  risonare  le  tombe  del 
pianto  dei  neonati  e  di  dare  a  coloro  che  son  morti  nel  dolore,  eredi 
di  sciagure  ».  E  si  lamenta  perchè  «  le  querce  della  sua  patria  non  son 
cadute  nella  pienezza  delle  loi'O  forze,  per  un  colpo  di  fulmine.  Ma 
sfrondate  dal  vento,  hanno  perduto  a  una  a  una  le  foglie,  ed  ora 
giacciono  al  suolo,  in  mezzo  al  silenzio  sepolcrale  dei  campi  ». 

Ah,  la  carità  ipocrita  e  i  santi  uomini  «  che  lodano  la  ])rovvidenza 
per  aver  creato  la  miseria,  affinchè  essi  possano  esercitare  la  virtù 
degli  dei:  la  misericordia!  Ma  quando,  nel  misleio  del  crepuscolo,  si 
fa  loro  da  presso  un'orfana  piangente,  e  non  è  vicino  chi  possa  am- 
mirare la  loro  munificenza,  rispondono  duramente:  «  Che  ti  soccorra  la 
morte  !  » 

La  Konopnicka  talvolta  si  lascia  sopraffare  dalla  disperazione,  si 
dibatte  sotto  l'incubo  di  un  pessimismo  passeggero.  Valgano  a  sua 
tUfesa  le  parole  ch'ella  fa  dire  a  Mosè,  a  Mosè  condannato,  per  un 
momento  di  dubbio  e  di  fiacchezza,  a  morire  in  vista  della  Terra 
Promessa,  senza  che  gli  sia  concesso  di  varcarne  il  confine: 

«  Oh  !  chi  mai  di  coloro,  che  guidano  i  popoli  a  glandi  e  lontani 
destini,  non  sente  vacillare  la  propria  lede  e  non  impallidisce,  pen- 
sando all'incerto  avvenire?  Oh  !  non  avessi  io  mai  udito  il  gemito  di 
dolore  del  mio  popolo!  Non  avessi  io  mai  nella  notte  silenziosa,  mentre 
fissavo  lo  sguardo  meditabondo  sul  firmamento  irradiato  di  stelle,  oh  ! 
non  avessi  io  mai  ricordato  le  catene  dei  perseguitati,  i  singhiozzi  ed 
i  sospiri  degli  oppressi!  Perchè  chiimque  vorrà  redimere  il  suo  popolo 
dalla  schiavitù,  se  anche  lottasse  con  le  armi  dell'amore  e  del  mira- 
colo, se  anche  offrisse  la  sua  anima  in  olocausto,  morrà,  disconosciuto 
dal  suo  secolo,  prima  che  sorga  l'alba  di  libertà  per  cui  combatte  ». 

E  perciò  la  poetessa  domanda,  in  preda  allo  sconforto: 

«  A  che  serve  che  ci  siano  uomini  i  quali  non  trovano  un  momento 
di  pace,  tinche  l'umanità  è  vincolata  dalla  catena  dei  suoi  vizi  e  delle 
sue  ingiustizie?  A  che  serve  che  ci  siano  cuori  i  quali  piangono  sui 
mali  del  loro  secolo?  Neppure  una  parola  vana  morirà  per  questo 
sulle  labbra  pronte  a  profferirla,  non  una  mente  futile  si  aprirà  a  più 
nobili  ideali,  non  un  sorriso  spensierato  si  vergognerà  d' insultare  ai 
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dolori  del  mondo.  Non  un  liore  cadrà  dal  crine  della  ballerina,  non 
un  vestito  da  ballo  costerà  meno  sudore  di  poveri,  non  una  coppa 
tremerà  in  mano  al  banchettante.  Nessun  istinto  egoista  cederà  dinanzi 
alla  brama  generosa  del  sacrificio  e  dell'opera.  Gli  applausi  e  le  risa 
della  folla  non  mancheranno  all'arlecchino,  quando  l'ora  tarda  ravvol- 
gerà la  terra  nelle  sue  oml)re.  Nessun  animo  servile  sentirà  impazienza 
del  giogo.  Nessuna  infamia,  nessuna  viltà,  nessun  delitto,  che  si  na- 
sconda fra  la  tenebre  della  notte,  esiterà  a  compiersi...  ». 

No  davvero!  non  si  può  attribuire  a  colpa  alla  Konopnicka  se  dai 
suoi  versi  trabocca  a  volte  tanta  amarezza.  È  il  dolore  altrui  che  la 
fa  palpitare.  Lo  definisce  benissimo  lei  stessa  quando  dice  che  «  non 
s'innalzerà  mai  a  quell'altezza  egoista,  fin  dove  non  giungono  più  i 
gemiti  dell'umanità;  che  mai  non  chiamerà  rugiada  le  lagrime  degli 
infelici,  se  anche  scintillassero  come  brillanti  ai  raggi  del  sole;  che 
mai  la  scienza  non  le  darà  questo  conforto,  che  il  l>ene  ed  il  male,  il 
lamento  ed  il  sorriso  le  sembrino  una  cosa  sola,  differente  soltanto  in 
apparenza  secondo  il  punto  di  vista  da  cui  viene  considerata  ».  Anzi, 
ella  vorrebbe  che  a  tutti  gli  uomini  fosse  palese  il  dolore  dei  loro 
simili,  e  perciò  si  rivolge  a  Dio  con  questa  commovente  preghiera  : 
«  0  Dio!  non  adornarci  la  terra  di  fiori,  finché  c'è  chi  piange  a  lagrime 
di  sangue,  finché  voci  di  lamento  salgono  al  tuo  cielo,  finché  anime 
stanche  soccombono'  miseramente  e  tante  miserie  nascoste  popolano  il 
mondo.  0  Dio  !  spoglia  la  terra  del  suo  manto  verdeggiante,  finché 
non  avrai  cancellato  dalla  fronte  dei  popoli  il  marchio  dell'  igno- 
ranza, finché  r  umanità  affratellata  non  avrà  bevuto  alla  coppa  della 
vita  !  » 

Ma  lo  scoramento  non  dura  a  lungo  nella  poetessa  e  la  sua  anima 
nel  dolore  si  rinvigorisce  :  «  È  appunto  per  l'ardente  amore  dell'ideale 
che  si  divien  forti  e  felici.  Ed  anche  per  le  lagrime  dell'entusiasmo, 
per  le  ore  passate  in  meditazione  sui  dolori  e  sui  torti  dell'  umanità, 
per  la  meta  lontana  che  arride  tra  lo  sfacelo  delle  illusioni  giovanili, 
per  la  sfera  di  luce,  di  calore  e  di  attività  che  si  riesce  a  spandere 
intorno  a  noi,  perla  risurrezione  di  quei  ch'eran  morti  moralmente,  per 
ogni  raggio  che  illumina  le  fronti  umane,  ed  infine  per  l'attesa  fiduciosa 
di  un  avvenire  migliore  ». 

Nobilissima  è  la  professione  di  fede  della  Konopnicka  :  «  Io  credo 
nella  potenza  della  luce  e  nelle  conquiste  dell'  intelletto  ;  credo  in  uno 
scopo  della  vita,  arduo  e  sublime  :  credo  nella  fratellanza  dei  popoli, 
in  grandi  idee  che  i  secoli  trasmettono  ai  secoli.  Credo  nel  bene  che 
farà  sparire  dalla  superfice  della  terra  il  dolore  e  la  colpa;  credo  che 
gli  eroi  del  pensiero  vedranno  realizzati  i  loro  sogni.  Credo  che  gli 
gfntichi  errori  intralciano  il  rapido  progredire  delle  generazioni  pre- 
senti. Credo  nell'eredità  della  pena,  nell'espiazione  secolare.  Credo  che 
la  giustizia  regnerà  un  giorno  al  mondo;  credo  nella  quiete  che  suc- 
cede ai  momenti  di  tempesta,  credo  nella  forza  che  non  si  stanca  lot- 
tando col  male.  Credo  nei  fiori  della  speranza  che  germogliano  sulle 
tombe  ;  credo  che  ogni  persecuzione  é  feconda  di  vendicatori  ;  ci  edo 
che  il  principio  dell'  uguaglianza  non  tarderà  ad  esser  riconosciuto. 
Credo  che  gli  uomini  non  possono  illudersi  in  eterno,  ma  che  prima 
di  giungere  ad  afferrare  la  verità,  stenderanno  ancora  spesso  le  mani 
verso  ombre  ingannevoli.  Credo  nella  comunione  degli  animi,  nell'effi- 
cacia del  sacrificio,  nel  progresso  costante  dell'umanità!  » 
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Oltre  alle  poesie  trargomento   sociale   propriamente   detto,  Maria 
Ivoiiopnieka  ha  scritto  due  cicli:  L'HeUenica  e  L'Italia.  Tutti  e  due 
son  molto  pi-egiati.  e  specialmente  il  secondo,  che  si  suol  mettere  tra 
le  migliori  creazioni  della  Konopnicka.  L'«  Hellenica  »,  in  cui  vengono 
trattati  soggetti  diversi,   non   esclusivamente  greci,   tiene  del   genere 
solito  alla  poetessa.  Vi  sono  sollevate,  sotto  allegoria  tacile  ad  inten- 
dersi, molte  questioni  sociali.  Tra  le  poesie  che  più  si  segnalano  in 
questo  ciclo  per  la  loro  tendenza,  è  da  notarsi  quella  intitolata   Gio- 
vanni Hhss.  dal  nome  del  suo  piotagonista,  un  riformatore  religioso 
della  Boemia,  condannato  al  rogo  dalla  Santa  Inquisizione.  La  Kono- 
pnicka sorge  in  questa  poesia  a  partigiana  dichiarata  della  libertà  del 
pensiero  e  inette  in  bocca  al  suo  eroe  queste  dignitose  ed  ispirate  pa- 
role: «O  giudici!  voi  non  siete  per  me  il  tribunale  di  Dio.  Chiedete 
che  dica  qualche  cosa  a  mia  difesa?  Sarebbe  inutile:  dinanzi  a  me  non 
ho  che  accusatori.  Cristo,  Tiuiico  mio  rifugio,  tace  ed  agonizza  sulla 
croce.  La  sua  eloquenza  è  nel  suo  martirio,  è  in  quella  testa  abbando- 
nata sul  petto  pieno  di  amore,  in  quella  corona  di  obbi'obrio  che  gl'in- 
sanguina  le  tempie.  Non  ho  nulla  da  dirvi,  o  voi  che  mi  condannate 
per  ogni  sentimento,  per  ogni  pensiero,   per  ogni  palpito  del   cuore  ! 
Sì!  io  son  colpevole,  poiché  il  mio  intelletto  si  è  rifiutato  di  portare 
le  catene  che  volevate  imporgli.  0  giudici,  la  mia  sorte  è  decisa  ormai. 
Povero  ]iellegrino,  giunto  dal  paese  della  libertà,  son  caduto  in  vostro 
potere;  ed  un  verme,  che  striscia  nella  polvere  sotto  il  mio  piede,  è 
più  sicuro  della  vita,  che  non  io  fra  le  vostre  mani.  Ma  non  mi  sgo- 
mento. Dio  conosce  la  mia  anima  e  sa  che  è  pura.  Invano,  o  vescovo, 
stendi  sul  mio  capo  il  tuo   braccio  minacciante,  invano  scagli  su  di 
me  il    fulmine   della    scomunica.    Il    mio   spirito   non    rinnegherà    la 
sua    fede.  Egli    è   libero,  è    forte;  egli    si    slancia  ardito   d"in    mezzo 
alle  fiamme  del  rogo,  e  corre   a  schierarsi  sotto    la   tua  bandiera,  o 
Cristo.  Non  sono   più  sacerdote.  Già   mi  hanno   spogliato  delle   vesti 
che  mi  rendevano  simile  a  voi.  Già  si  accende  il  rogo  che  mi  ridurrà 
in  cenere.  Ma  non  è  per  questo   che  si  turba  il  mio  animo.    La  mia 
vita  volge  al  suo  termine,  e  quel  Dio,  allo  sguardo  del  quale  non  è 
sfuggita  la  strenua  lotta  che  ho  impegnato  con  la  tirannide,  sa  pure 
come  io  abbia  vissuto...  Ma  nel  mio  petto  s'insinua  il  tremito  della  co- 
lomba, che  vede  il  suo  nido  in  preda  all'  incendio.  Se  impallidisco,  non 
è  per  il  timore  della  morte,  ma  perchè  penso  ai  pericoli  che  minac- 
ciano la  mia  patria  e  perchè  un  triste  presentimento  mi  dice  immi» 
nenie  la  sua  rovina.  0  patria  mia!  già  è  venuta  per  te  1"  ultima  ora. 
Già  risuona  ai  miei  orecchi    lo  scalpitio   della  cavalleria  nemica,  già 
squillano  lontane  le  trombe  degli  invasori.  Il  mio  popolo  è  asservito, 
scannato,  sepolto.  ^la  ecco  che  tu  alzi  la  tua  destra,  o  Signore,  tu,  il 
Dio  dei  viventi  e  dei  liberi.  Il  mio  popolo  risorgerà!  Ed  ora  condu- 
cetemi ])ure  al  patibolo,  o  vescovo  romano,  e  voi,  o  preti  dagli  occhi 
spiritati,  lo  non  salverò  la    vita  al  prezzo  dell'abiura.  Guardate:  lui 
uccello  spicca  il  volo  verso  il  sole  :  egli  è  libero,  le  sue  ali  non  sono 
tarpate.  O  terra,  o   popolo,   o   alba   nascente  di  nuovi  destini,  a  voi 
mando   l'estremo  saluto.    L'avvenire  vi   nasconde   ancora  nelle  sue 
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ombre,  ma  il  tempo  incalza  ed  il  mio  rogo  già  arde.  0  Roma  sei  sazia? 

10  sono  immortale  come  Tanima,  io  vivo!  ». 

Il  ciclo  deir«  Italia»  è  forse  l'unica  opera  della  Konopnicka  dove 
ella  non  aljbia  mirato  ad  altro  che  a  mostrarsi  artista.  E  sia  perchè 
l'argomento  stesso  vi  si  prestasse,  sia  perchè  questo  ciclo  fosse  il  pro- 
dotto della  maturità  del  suo  ingegno,  ella  vi  ha  raggiunto  un'altezza 
d' ispirazione  veramente  singolare. 

Bellissime,  tra  le  altre,  sono  le  poesie  con  cui  interpreta  gli  affre- 
schi della  cappella  Sistina.  Ed  ecco  come  si  esprime  in  generale  sul- 
l'Italia: «Tu  che  sei  giunto  pellegrino  a  questo  lido  benedetto,  bian- 
cheggiante per  i  suoi  marmi  ed  azziu'io  per  i  suoi  mari,  da  qualunque 
parte  del  mondo  tu  sia  venuto,  fermati  e  volgi  attorno  lo  sguardo. 
E,  coll'animo  compreso  di  venerazione,  inchinati  a  questa  classica 
terra  e  portale  il  tributo  del  tuo  canto.  Giacché  il  mare,  il  sole,  il  genia 
rimano  e  la  rovina  hanno  qui  troni  immortali.  Disponi  il  tuo  cuore 
a  serenità,  sciogli  le  briglie  alla  tua  fantasia  ed  inghiiJanila  il  capo 
di  rose  e  di  lauro.  E  così,  in  preda  ad  una  dolce  meditazione,  incam- 
minati a  passo  lento,  facendo  vibrare  sulla  tua  lira  le  corde  più  soavi». 

11  sincero  amore  della  Konopnicka  per  l' Italia  non  si  smentì  in  occa- 
sione del  luttuoso  avvenimento  di  Dogali.  Le  inspirò  anzi  una  delle 
più  riuscite  poesie,  dove  ella  inneggia  alla  prodezza  italiana,  dando, 
per  bocca  di  un  reduce  della  battaglia,  la  narrazione  dell'eroica  difesa 
di  De  Cristoforis. 

«  Son  stato  là  con  loro  ;  io  stesso  non  saprei  ora  se  fosse  sogno  o 
realtà.  Son  stato  là  con  loro  e  li  ho  visti  coi  miei  propri  occhi.  E 
quando  penso  ad.  essi  mi  assale  il  pianto  ;  e  rivedo  quella  lunga  linea 
di  cadaveri  ammonticchiati  sul  piano,  mentre  l'animo  geme  in  me  come 
un'arpa  infranta.  Mi  bruciano  ancora  i  polmoni  e  le  palpebre  per 
l'arsura  infocata  che  s' innalza  da  quelle  aride  sabbie,  dove  caddero  in 
una  schiera  com|)atta  quegli  esausti,  la  cui  pietra  sepolcrale  dovrebbe 
portare  la  scritta  :  I  Martiri.  Così  una  volta  soccombevano  a  Termopile 
i  trecento  guerrieri  di  Sparta.  Trincerati  dietio  ai  morti  stanno  i  \\\\. 
Son  dodici  uomini.  Un  manipolo  di  eroi.  11  fumo  li  avvolge  di  una 
bianca  nuvola  ;  l'aria  si  è  fatta  soffocante  ;  tutto  all'intorno  sembra  tacere 
per  ascoltare  il  battito  del  cuore  di  questi  ultimi.  Ed  essi  stanno  intre- 
pidi, puntando  il  fucile.  De  Cristoforis  è  alla  loro  testa.  Egli  sa  di  essere 
il  comandante  dei  morituri,  sa  che  nessuno  di  questi  valorosi  potrà 
scampare  alla  morte.  Volge  lo  sguardo  alla  luce  raggiante  del  sole... 
«  Onore  ai  caduti!  »  grida:  «  presentate  Tarme  ».  Ed  esponendo  il  petto 
inerme  agli  schioppi  avversari,  saluta  la  morte  davanti  a  quel  manipolo 
di  soldati.  Questi  si  schierano,  afferrano  l'arme,  e  :  «  onore  ai  caduti!  » 
ripetono  in  coro.  Il  nemico,  meravigliato  da  un  tale  disprezzo  della  vita, 
si  ferma  titubante  e  li  tiene  a  lungo  di  mira...  Infine  sparò.  La  terra 
si  scosse  con  un  sordo  rimbombo;  ima  densa  colonna  di  fumo  s'in- 
nalzò verso  il  cielo;  e  quando  sparve,  ness'uno  più  dell'eroica  coorte 
era  rimasto  fra  i  vivi.  Erano  andati  tutti  al  paese  silenzioso  delle  ombre, 
dove  non  ci  sono  guerre,  né  stragi,  né  altre  miserie  umane.  E  cosi 
come  stavano,  sull'altipiano  di  Dogali,  atteggiati  al  saluto  militare, 
così  caddero  in  quella  battaglia  funesta,  dopo  aver  strappata  dall'asta 
la  bandiera  che  difendevano,  presentando  l'arme,  col  nome  d'Italia 
sulle  labbra  e  col  pensiero  rivolto  ai  focolari  abbandonati.  0  sole  !  se 
tu    hai   visto  dall'alto  quella    grande,   sublime  morte,   quelle  sabbie 
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ardenti,  e  non  hai  offuscato  il  tuo  splendore  con  nessuna  nuvola,  oli!  è 
pur  vero  che  questa  natura  non  è  altro  fuorché  una  fredda  vuota  ma- 
schera ». 


Dopo  aver  dato  tante  prove  del  suo  valore  in  componimenti  piut- 
tosto brevi,  la  Konopnicka  volle  tentare  un'opera  di  maggior  lena.  Né 
l'ardua  impresa  si  mostrò  al  di  so]ìra  delle  sue  forze.  Prendendo  per 
argomento  del  suo  poema  Temigrazione  dei  contadini  polacchi  in 
America,  ella  svolse  dinanzi  al  lettore  una  serie  di  canti,  di  cui  la 
nota  dominante  è  l'ardente  amore  della  patria  lontana";  magnifici  pae- 
saggi esotici  di  mai'e  e  di  terra,  e  la  storia  della  lotta  accanita  di  un 
manipolo  di  uomini  con  la  natura  vergine,  che  sottomette  a  malincuore 
il  suo  seno  incolto  all'aratro. 

La  Konopnicka,  oltreché  poetessa,  é  anche  valente  ed  originale  scrit- 
trice di  prosa.  Si  dedica  specialmente  alle  novelle  e  raggiunge  in  questo 
genere  un  grado  di  perfezione  che  sarebbe  bastevole  da  solo  ad  otte- 
nerle un  posto  non  comune  nella  letteratura  polacca.  Non  é  qui  luogo 
di  esaminare  la  sua  opera  di  prosa:  dirò  soltanto  che  i  medesimi  ideali 
di  cui  ella  si  fa  propagatrice  attiva  per  il  tramite  della  poesia,  sono 
perseguiti  pure  nelle  sue  novelle.  È  inoltre  l'autrice  di  varie  critiche 
molto  stimate  come:  Alcune  parole  su  Adamo  Asìn/k,  La  festa,  della 
pace  di  GJierard,  Della  commedia  eroica  di  Edmondo  Rostand,  La  vita 
e  le  opere  di  Adamo  Mickiewics,  Dei  drammi  del  Hatiptmau,  ecc.  Ella 
ha  dato  con  la  sua  vita  un  bell'esempio  di  operosità.  Non  le  basta  il 
gran  numero  delle  opere  originali  che  scaturiscono  dalla  sua  penna  fe- 
conda, ella  traduce  molto  e  bene.  Tra  altro  ha  voltato  in  polacco  i  due 
volumi  di  Ada  Negri  :  Fatalità  e  Tempeste,  acquistando  così  alla  poe- 
tessa italiana  una  meritata  popolarità  in  Polonia.  Insomma,  la  vita 
della  Konopnicka  é  in  perfetta  armonia  coi  principi  che  professa.  Per 
tutta  questa  instancabile  attività,  per  le  nobili  idee  che  diffonde,  per 
il  suo  talento,  per  l'onore  che  risulta  alla  nazione,  la  Polonia  festeggia 
quest'anno  il  suo  giubileo.  Vi  prendono  parte  inianimemente  i  suoi 
colleghi  scrittori  e  poeti,  senza  distinzione  di  scuola.  1  realisti  ajnmirano 
in  lei  la  più  grande  poetessa  della  loro  epoca,  i  positivisti  la  propa- 
gatrice eloquente  dei  loi'o  ideali,  i  «  moderni  »  una  schietta  e  forte 
artista  che  sa  trasfondere  un  palpito  di  poesia  anche  nell'esposizione 
delle  più  astruse  questioni  sociali.  Chiun([iie  infine  ama  il  popolo  e  si 
adopra  al  suo  bene,  riverisce  nella  Konopnicka  colei  che  ha  additato 
per  la  prima  alla  letteratura  nazionale  nuovi  doveri  e  nuovi  campi  di 
esplicazione. 

L'omaggio  sincero  di  cui  ella  è  l'oggetto  si  é  manifestato  in  varie 
maniere,  cioè:  con  numerose  conferenze  tenute  sulla  opera  sua  in 
quasi  tutte  le  città  polacche,  con  speciali  pubblicazioni  a  suo  onore, 
pubblicazioni  che  ebbero  il  concorso  delle  migliori  forze  letterarie  ed 
artistiche  della  Polonia;  ed  infine  con  un  subisso  di  numeri  unici, 
consacrati  a  lei  dalle  riviste  e  dai  giornali  ]ì;)lacchi.  Questi  segni  di 
amore  e  di  riconoscenza  nazionale  son  ben  meritati  da  colei,  che  intende 
così  nobilmente  l'apostolato  letterario,  da  definire  la  poesia  «  una  parola 
ispirata  che  si  fa  verbo  di  una  grande  azione  »;  da  colei  che  ha  potuto 

8  Voi.  cu,  Serie  IV  -  1"  novembre  1902. 
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dire  giustamente  di  sé:  «  Per  i  campi  desei'ti,  per  gli  aridi  solchi,  vado 
e  butto  in  terra  la  semenza  deiraftetto  fraterno  a  favore  di  (juei  che 
sono  umili  e  deboli,  io  semino  la  pace,  io  semino  la  quiete  nei  cuori 
di  quei  che  sono  umili  all'occhio  del  mondo,  perchè  conosco  nel 
povero  un  uomo  e  un  fratello,  lo  semino  la  mia  anima,  io  semino  il 
mio  sangue;  io  vorrei  scuotere  questa  terra  arata  come  un  magano  di 
primavera,  perchè  domani  ne  sorgessero  uomini  più  degni  di  questo 
nome».  Sì!  merita  l'amore  della  sua  nazione  colei  che  è  tanto  prodiga 
del  suo;  colei  che  respinge  dalle  labbra  assetate  «l'acqua  refrigerante 
delle  piccole  sorgenti,  per  l)ere  alle  onde  amare  dell'oceano!  » 

II  nobile  sogno  della  Konopiicka  si  è  avverato  in  parte,  poiché 
le  sue  poesie  fanno  vibrare  un  intero  ijopolo  che  la  riconosce  fra  i 
suoi  figli  più  grandi,  segno  che  le  sue  parole,  i  semi  ch'ella  ha  sparso,, 
hanno  germinato  e  daranno  fiori  e  frutti. 

Maria  Rv(;i;:r. 


FLAVIO   GIOIA 

INVENTORE   DELLA   BUSSOLA   MODERNA 


Amalfi,  la  pìccola  città,  ma  celebrata  nel  mondo,  cosi  per  rincanto 
flell'aspetto  e  della  i^ostura,  come  per  gli  altissimi  titoli  di  storica 
nobiltà,  si  apparecchia  a  festeggiare  la  sesta  secolaie  ricorrenza  del 
più  universale  e  perpetuo  di  questi  titoli,  l'invenzione  della  bussola, 
dovuta  al  suo  concittadino  Flavio  Gioia.  S.  A.  R.  Luigi  di  Savoia, 
che  è  riuscito  colle  sue  gesta  a  render  più  chiaro  il  fulgidissimo  nome 
che  porta,  lui  accettato  di  figurare  a  capo  di  questi  festeggiamenti,  e 
vi  si  sono  associati  in  buon  numero  personaggi  dei  nostri  più  cospicui, 
per  ingegno,  per  dignità,  per  dottrina. 

Vi  ha,  peraltro,  chi  esita,  o  vi  si  ricusa  anche,  per  sapere  o  udito 
a  dire  che  persone  autorevoli  hanno  impugnato  e  impugnano  tuttora 
l'autenticità  del  fatto,  e  purtroppo,  delle  puliblicazioni  uscite  testé  in 
Italia  sull'argomento,  forse  il  maggior  ninnerò  sono  nel  senso  di  con- 
siderare il  tatto  della  scoperta  e  la  persona  dello  scopritore  come  pura- 
mente leggendarii  e  statati  dalla  più  sana  critica.  E  anzi  il  zelo  con 
cui  da  taluno  vi  s'insiste  si  vuol  giustificato  dal  pericolo  che  potrebbe 
incorrere  presso  gli  stranieri  il  credito  della  cultura  italiana,  se  si  cele- 
brassero un  evento  e  un  uomo  del  tutto  inìmaginarii.  Ebbene,  quanto 
a  questo,  sta,  invece,  che  nel  paese  dell'ipercritica,  come  piace  a  taluno 
di  qualificar  la  Germania,  da  piìi  di  trenfanni  non  si  dubita  più  della 
realtà  storica  e  del  merito  di  Flavio  Gioia,  almeno  tra  i  primarii  scien- 
ziati, tanto  elle  il  ridiscuterne  oggi  vi  saprebbe  di  anacronismo  (1). 
Crediamo,  quindi,  anche  noi  di  provvedere,  oltre  che  al  legittimo  vanto 
di  Amalfi,  al  buon  credito  della  cultura  latina,  esponendo  sostanzial- 
mente come  sia  progredita  la  conoscenza  in  ]iroposito.  e  che  ne  pensi 
oggi  la  critica  più  illuminata,  per  ricondurre  gli  avversi,  rassicurare 
i  dubbiosi,  e  congiungere  tutti  gli  animi  nostri  nel  compiacimento  di 
una  gloria  nazionale.  -" 

Ma,  innanzi  tutto,  definiamo  bene  il  nostro  assunto.  Noi  soste- 
niamo: che  la  tradizione,  da  fatti,  come  vedremo,  non  più  controversi, 
è  autenticata  nelle  sue  condizioni  essenziali,  quali  sono,  che  un  Amal- 
fitano, al  principio  del  secolo  xiv,  portò  nella  bussola,  quale  già  esisteva, 
una  innovazione,  per  cui  soltanto  essa  divenne  atta  agli  scopi  cui 
mirava,  senza  quasi  mai  ed  appieno  raggiungerli:  che  queir  Amalfitano, 
perciò,  merita  di  esser  considerato  quale  l'inventore  definitivo  della 
bussola,  o,  se  vuole  abbondarsi  in  cautela  di  espressione,  quale  Fin- 

(1)  Prescindo  da  quel  che  se  ne  scrive  anche  là  da  giornali  e  periodici  di 
minor  conto.  Degli  articoli  di  A.  ScHiiCK  {Ansland,  1892),  dirò  pixi  avanti. 
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ventore  della  bussola  moderna;  che,  se  pure  si  possa  elevar  qualche 
dubbio  sul  nome  di  lui,  è  sempre  il  più  convenevole  denominarlo  Flavio 
Gioia.  Per  stabilire  il  primo  punto  occorre  vedere  come  passarono  i 
fatti,  secondo  la  moderna  critica,  e  come  si  venne  alla  loro  conoscenza 
e  apprezzamento. 

Di  tutte  le  forze  e  leggi  naturali  che  concorrono  alla  specifica  atti- 
vità della  bussola,  e  ne  suggerirono,  quindi,  e  regolarono  la  compo- 
sizione, furono  note  alla  nostra  antichità   solo  ratti-azione  esercitata 
dalla  magnete  sul  ferro,  la  comunicazione  di  questa  virtìi  al  ferro, 
finché  fosse  a  contatto  con  quella  pietra,  la  trasmissione  della  virtù 
stessa  al  ferro  che  fosse  stato  stropicciato  o  lungamente  tenuto  a  con- 
tatto con  questa.  Tanto  troviamo  dichiarato  negli  scritti  che  ne  trat- 
tino, da  Platone  (4^29-347  a.  C.)  a  Sant'Isidoro  (570-63(i  d.  C).   Dopo 
quest'ultimo,  nella  nostra  letteratura  concernente  il  magnetismo  e  la 
sua  futura  applicazione  alla  bussola,  apresi   una  lacuna  di  quasi   sei 
secoli,  e  per  ritrovare  un  autore  che  ne  parli  bisogna  saltare  alla  line 
del  secolo  xii,  cioè  al  poeta  Guyot  de  Provins  (?-1205).  Questi,  nel  suo 
■  poema  Bible,  menziona  una  verghetta  di  ferro  che,  stropicciata  colla 
magnete,  acquista  la  proprietà  di  volgere  una  delle  sue  punte  al  Nord, 
e  che  appoggiato  a  una  festuca,  perchè  galleggi,  indica  ai  naviganti 
il  posto  della  stella  polare.  Dopo  costui  ne  trattano  Alessandro  Neckam 
(1157-1217),  Jacques  de  Vitry  (?-124(l).  Guido  Guinicelli  (1240),  Brunetto 
Latini  (1254),  Vincent  <>  Beauvais  (12(>()),   Pvaimondo  Lullo   (1290).  e 
qualche  altro:  i  quali  tutti  alludono  all'ago  magnetizzato  che  volge 
una  ]ìunta  al  polo  boreale,  alcuni  senz'altra  specificazione,  altri  dicen- 
dolo poggiato  su  una  festuca  o  su  un  pezzo  di  sughero,  altri,   posto 
in  bilico  sopra  una  cuspide.  Giacché,  qui  viene  a  pro]ìosito  il  notarlo, 
il  vocabolo  bussola,  sulla  cui  etimologia  si  è  tanto  sofisticato,  ma  clie 
senza  più  dubbio  deriva  dall'italiano  bossolo,  potè  convenire  all'istru- 
mento  da  quando  esso  consisté  in  un  ago  imperniato,  racchiuso  appunto 
in  un  vasello  o  bossolo.  Infatti  esso  nome  fu  introdotto  assai  tardi,  e 
in  antecedenza  chiamavasi  semplicemente  acfo   o  QalamHa,  o.  per  la 
figura  data  comunemente  al  sughero,  /-«waoraMe^ia.  Finalmente  abbiamo, 
del  1268,  l'Epistola  De  Magnete,  scritta  da  Pietro  di  Maricourt,  detto 
il  Pellegrino,  che  trovavasi  nell'esercito  angioino  assediante  Lucerà 
(notisi  nell'Italia  meridionale),  a  un  suo  amico  di  Provenza.  In  questa 
egli  descrive  accuratamente  una  pisside,  contenente  un  ago  magnetico, 
imperniato  a  una  cuspide,  e  perciò  liberamente  girevole,  munita  di  una 
rosa  dei  venti  (1),  e  spiega  come  tale  istrumento  potesse  servire  a  diri- 
gere il  cammino,  sia  in  terra  che  in  mare,  a  fissare  le  posizioni   dei 
punti  delle  coste,  a  prendere  l'azimut  e  l'altezza  degli  astri  e  a  com- 
putare cosi  le  ore  tanto  diurne  che  notturne.    Ed  eccoci  alla  vera   e 
propria  bussola  primitiva,  con  specificati  tutti  gii  usi  ai  quali  poteva 
impiegarsi. 

Ora  pongasi  mente  che  per  giungere  ad  essa  fu  necessario  passare 
per  una  serie  d'invenzioni,  cioè:  che  un  ago,  una  volta  magnetizzato, 
acquistava  la  polarità;  che  si  trovasse  il  modo  di  mantenere  quest'ago 
orizzontale  e  libero,  il  che  potè  effettuarsi  mettendolo  in  bilico  su  una 
punta,  se  il  congegno  posasse  sopra  un  piano  stabile,  ma  non  se  fosse 
portato  da  un  corpo  mobile  e  fluttuante  quale  una  nave;  che,  quindi, 

(1)  Egli  vei-amonte  dice  cViiii  circolo  gradualo,  ma  d'ordinario  era  una  rosa 
dei  venti. 
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per  uso  di  navigazione,  fu  necessario  prima  di  accomodar  l'ago  a  nn 
galleggiante,  e  poi.  volendolo  imperniato,  di  trovargli  un  modo  di 
sospensione  per  cui  rimanesse  orizzontale  e  girevole  nello  scuotersi  e 
dondolare  della  nave  stessa;  che  per  più  facile  riscontro  della  rotta  che 
teneva  o  doveva  prendere  la  nave,  si  aggiinigesse  alla  scatola  una 
rosa  dei  venti  il  meglio  ripartita.  Dal  quale  ordine  di  successive  inno- 
vazioni risulta  che  debbano  distinguersi  due  sorta  di  bussole,  la  ter- 
restre, a  cui  si  giunse  non  appena  Tago  fu  imperniato,  e  la  marina, 
o  nautica,  alla  quale  dovè  ulteriormente  trovarsi  il  modo  di  mante- 
nerla orizzontale  nelle  fluttuazioni  della  nave.  Ma  a  stabilire  le  date  e 
gli  autori  di  tutte  queste  innovazioni,  mancandoci  i  documenti,  è  forza 
procedere  per  congetture,  colla  scorta  dei  fatti.  E  qui  è  che  alla  nostra 
tradizione  occidentale  o  europea  s'intromette  l'orientale,  o  aral^ocinese. 
Fin  dal  secolo  xvi  i  missionari  in  Cina,  leggendo  e  traducendo 
molte  opere  storiche  o  enciclopediche  della  Biblioteca  di  Pechino,  vi 
trovarono  narrato  che  da  tempo  immemorabile  i  Cinesi  conobbero  la 
proprietà  direttiva  dell'ago  magnetico,  e  l'applicarono  ai  viaggi  terre- 
stri, col  munire  alcuni  loro  carri  d'un  tantocci  io  girevole,  entro  cui 
nascondevasi  una  sbarretta  calamitata,  per  cui  esso  indicava  sempre 
il  Sud.  Quando  poi  cominciò  a  sapersi  dai  nostii  dotti  delle  naviga- 
gazioni  cinesi  in  Occidente,  fino  al  goltb  Persico,  dal  iv  al  vii  se- 
colo d.  C,  e  di  quelle  assai  più  frequenti  e  durevoli  degli  Araldi  in 
Cina,  connettendo  queste  notizie  con  quelle  dei  missionarii.  si  divisò 
che  i  Cinesi,  da  lontanissimi  tempi,  navigassero  muniti  di  bussola, 
che  gli  Arabi  da  loro  rapprendessero,  e  che  più  tardi  la  comunicas- 
sero agli  Europei.  Tale  ])resmìta  combinazione  cadeva  così  in  acconcio 
per  colmare  il  gran  vuoto  nella  storia  dociunentata  della  bussola  per 
l'Europa  e  il  Mediterraneo,  che  fu  abbracciata  dagli  studiosi,  colla 
foga  che  loro  ispira^a  il  desiderio  di  coprire  con  essa  la  loro  ignoranza. 
Ma,  riassumendo  solo  quanto  si  è  venuto  accumulando  di  recente  contro 
tale  dogma  scientifico,  i  documenti  riguardanti  il  carro  munito  del 
fantoccio  indicatore  sono  i  più  incerti,  per  la  spaventevole  distanza 
delle  diverse  epoche  a  cui  si  riferiscono;  e  il  Sedillot  (1)  metteva  in 
rilievo  come  i  Cinesi,  nelle  loro  enciclopedie,  registrino  tra  le  proprie 
conoscenze  da  tempi  il  ])iù  possibilmente  antichi  tutte  le  invenzioni, 
mano  mano  che  le  apprendono  da  altri  popoli,  immaginando  all'uopo 
una  leggenda,  col  relativo  scritto  in  cui  essa  è  consacrata,  tiomponendo 
questi  due  fatti  tra  loro,  le  strampalate  varianti  nella  data  del  carro  e 
il  ripiego  apocrifo  per  attribuirsi  le  ricevute  invenzioni,  si  darà  fon- 
damento al  sospetto,  che  i  Cinesi,  informati  ben  tardi  della  pro])rietà 
direttiva  dell'ago  magnetico,  abbiano  inventatole  fonti  da  cui  questa 
risulterebbe  a  loro  dovuta.  Ma.  quel  che  è  più.  concesso  pure  che  abbiano 
in  tempo  assai  antico  conosciuta  quella  proprietà  e  l'abbiano  applicata 
con  quei  t  .li  carri,  non  si  tratterebbe  mai  della  bussola  nautica.  Il 
Klaproth  {^)^  il  più  strenuo  difensore  della  priorità  cinese,  è  costretto 
a  confessare  che  il  solo  documento  sicuro  della  bussola  presso  i  (]inesi 
è  del  l!297  d.  C.  Quanto  all'ago  galleggiante,  pare,  a  detta  del  profes- 
sore Puini,  che  se  ne  trovi  la  menzione  in  un'opera  del  secolo  xiu 
senza,  però,  che  punto  vi  si  alluda  ad  alcun  suo  impiego  nautico. 

U>  De  i  astronomie  et  des  matìicmatiqnes  cliez  tes  Cìiiiiois.  in  Boi  leti,  di  Bihlio- 
qrafìu  e  Storia  delle  seien-.e  matematiche.  Roma,  186S. 
(2)  Lettre  sur  l'i/ire;/fio.i  de  la  Bonssole.  Paris,  1.-531. 
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Rispetto  agli  Arabi,  in  lor.>  favore  non  si  sdiio  mai  recati  argo- 
menti positivi.  Come  conseguenza  della  creduta  bussola  cinese  si  era 
loro  assegnata  la  parte  di  trasmissori  agli  Europei,  posto  che  solo  gli 
Arabi  navigassero  allora  tanto  ne'  mari  orientali  quanto  negli  occi- 
dentali. A  stabilire  che  essi  non  conobbero  indipendentemente  da  noi 
la  bussola,  si  sono  raccolti  sodissimi  argomenti  dal  colonnello  Antonio 
Botto  (1).  Vogliamo  richiamarne  uno  solo,  che  riguarda  anche  i  Cinesi; 
la  scritta  sull'Oceano  Indiano  nel  Planisferio  di  Fra  Mauro,  del  quale 
ogni  cidtore  delle  scienze  geografiche  sa  T  importanza  storica.  Su  quel 
mare,  pertanto,  è  notato:  «le  nave  che  navegano  questo  mar...  por- 
tano un  s  d  timone,  la  qual  navega  senza  bozzolo  ».  A  metà  del  secolo  xv. 
dunque,  meritava  di  esser  caratterizzato  come  quello  in  cui  si  naviga 
senza  bussola  proprio  il  mare  ove  si  presunsero  gì'  incontri  ah  imme- 
morahili  delle  navi  arabe  e  cinesi,  e  dove  sarebbe  dovuto  avvenire  che 
-le  prime  avessero  appreso  dalle  seconde  la  bussola  {■i). 

Però,  se  tutto  ciò  non  ostante,  per  mero  tuziorismo,  si  vogliano 
considerare  come  ammissibili  una  qualche  precedenza  dei  Cinesi  e 
una  qualche  derivazione  da  essi  a  noi  in  talune  delle  nozioni  e  atti 
preparatorii  della  bussola  nautica,  queste,  è  convenuto  cogli  stessi 
loro  sostenitori,  non  potrebbero  mai  andar  oltre  alfago  galleggiante, 
vale  a  dire  al  modo  di  direzione  più  rozzo,  imperfetto  e  insufficiente, 
e  che  nejipure  è  da  chiamarsi  bussola,  e  non  vi  si  è  a  suo  tempo 
chiamato. 

Rimosso,  così,  il  fantasma  giallo,  indebitamente  evocato  fia  i  due 
estremi  dell"  interrotta  nostra  tradizione  classico-medievale,  dobbiamo 
pensare  ad  altrimenti  rannodarla,  e  a  tal  uopo  valgono  a  soccorrerci 
dei  complessi  di  fatti  storici,  alla  cui  spiegazione  è  indispensabile,  o 
almeno  estremamente  oppoituna,  l'esistenza  della  bussoLu  nei  suoi 
progressivi  stadii  di  sviluppo.  11  quale  processo  diverrà  del  tutto  di- 
mostrativo, vedendolo  confortato  da  circostanze  non  meno  autentiche 
che  a  ]nintino  vi  corrispondono  e  da  allusioni  di  scrittoli  contempo- 
ranei che  solo  riferendovisi  possono  essere  chiaramente  e  pienamente 
intese.  Tali  fatti  complessi  sono  la  prevalenza  delle  città  marittime 
italiane,  e  sopra  tutte  di  Amalti,  nella  navigazione  del  Mediterraneo 
prima  delle  Crociate,  e  l'aumento  di  tale  predominio  a  partire  da  queste, 
per  possedimenti  acquisiti  e  colonie  fondate  dalle  stesse  nostre  città 
in  Oriente. 

Le  conquiste  dei  Germani  in  Europa  e  degli  Arabi  in  Asia  e  Africa 
disorganizzarono  tutto  il  territorio  dell"  Impero,  annullandone  il  mira- 
bile sistema  di  vie  terrestri  e  marittime  col  quale  Roma  l'aveva  uni- 
ficato. Solo  le  città  litoranee  dell'Italia  meridionale,  Amalfi,  Gaeta, 
Napoli...  e  quelle  della  Venezia  costiera  e  insulare  ccmservarono  rela- 
zioni commerciali  con  Costantinopoli  e  l'Impero  Greco.  Quando  questo 
perdette  la  Siria  e  l'Egitto,  toltigli  dagli  Arabi  (prima  metà  del  se- 
colo VII),  la  navigazione  e  il  commercio  si  ridussero  alle  i*elazioni  fra 
quelle  città  italiane  e  Costantinopoli.  Anzi,  decadute  quasi  subito  Napoli 
e  Gaeta,  ne  rimasero  uniche  esercenti   A?nalfì  e  la  Venezia.  Presto, 

(1)  Coìitrihuto  agli  studi  storici  sulla  bussola,  in  Atti  del  III  Congresso  geo- 
grafico italiano.  Firenze,  1898. 

(2)  Per  altri  fatti  poco  o  nulla  conciliabili  colla  pretesa  antichissima  cono- 
scenza della  bussola  e  l'impiego  di  essa  presso  i  Cinesi,  v.  Proto-Pisaxi  ^., 
Sull'origine  della  Bussola  (Portici,  1901\ 
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(seconda  metà  del  secolo  vni  Amalfi  strinse  accordi  commerciali  coi 
principi  musulmani  d'Africa,  e  più  lardi  (sec.  ix)  con  quelli  della 
Siria  e  dell"  Egitto,  e  Venezia,  quasi  contemporaneamente,  con  questi 
ultimi.  Però,  indubbiamente,  il  primato  in  questa  prima  fase  lo  ebbe 
Amalfi,  che  può  ben  dirsi  nei  jirimi  secoli  del  ^ledio  Evo  fosse  quel 
che  Venezia  negli  ultimi,  la  regina  del  Mediterraneo.  E  lo  mantenne 
indis]ìutato  tino  allo  scorcio  deirxi,  cioè  fino  a  quando,  entrata  nella 
sfera  dell"  influenza  normanna,  considerata  a  Costantinopoli  quale  la 
più  avversa,  fu  privata  colà  d'ogni  privilegio,  che  fu  trasmesso  a 
\'enezia.  Essa  continuò,  tuttavia,  il  suo  gran  commercio  col  resto,  seb- 
bene incontrasse  ormai  dovunque  la  concorrenza  di  Venezia  stessa,  o 
dì  Pisa  e  Genova.  Ora.  a  rendere  verosimile  il  fitto  e  continuo  andi- 
rivieni delle  navi  amalfitane  in  tutto  il  bacino  del  Mediterraneo,  per 
lo  scambio  delle  merci,  il  trasporlo  dei  pellegrini,  l'esercizio  delle  cor- 
lispondenze  postali,  si  pi'esta  ottimamente  il  supposto  che  esse  posse- 
dessero un  sussidio  di  più  agevole  e  sicura  navigazione,  quale  appunto 
là  bussola,  sia  pure  nel  suo  stadio  più  iniziale.  E  tale  supposto  è  sug- 
gerito e  confortato  da  una  circostanza  a  lui  consona,  cioè  dal  cambia- 
mento che  risulta  avvenuto  in  questo  tempo  nei  nomi  della  rosa  dei 
venti,  i  quali  possono  convenire  solo  a  una  città  del  Tirreno  meridio- 
nale, e  quindi  ad  Amalfi.  Per  la  stretta  relazione  fra  la  rosa  e  la  bus- 
sola, ognun  vede  la  plausibilità  che  rinnovamento  nella  prima  operato 
dagli  Amalfitani  si  colleghi  all'  introduzione  per  fatto  degli  stessi  della 
seconda.  Per  la  quale  sup])osizione.  soltanto,  riesce  perfettamente  intel- 
ligibile il  verso  del  poeta  Guglielmo  Ai)|)ulo  (1087),  che  chiama  il  noc- 
chiero amalfitano  «  inaris  coeìiqne  rias  aperire  peritiis  ».  e  la  frase 
<lello  storico  Guglielmo  di  Tiro  (1130-1184),  il  quale,  riferendosi  agli 
Amalfitani,  dice  che  ebbe  o  verso  l'Oriente  «primi  sine  diffìcultate 
arccssiou  ».  Più  tardi,  nella  ]iiima  metà  del  secolo  xi.  in  corrispon- 
denza colla  nuova  particolarizzazione  della  rosa,  che  per  la  suddivi- 
sione di  ciascuno  degli  otto  venti  in  quattro  risultò  di  trentadue.  è 
da  arguire  s'introducesse  l'ago  imperniato  entro  una  teca,  nel  fondo 
della  quale  era  la  nuova  rosa:  che  è  quanto  dire  la  vera  e  piopria 
bussola.  E  anche  tutto  questo,  d'accordo  coi  più  dichiarati  nostri  con- 
traddittori, deve  con  ogni  probabilità  attribuirsi  agli  Amalfitani. 

Secondo  queste  induzioni  e  conclusioni,  la  storia  della  primitiva 
bussola  in  Occidente  è  stata  così,  possiamo  ormai  dire  unanimemente, 
ricostruita.  Nulla  può  dirsi  di  certo  sulla  scoperta  della  polarità  del- 
l'ago. Fin  forse  dal  termine  del  secolo  vii,  o  nel  decorso  dell'  viii  o 
del  IX.  e  certo  sul  principio  del  x,  sì  applicò  in  Amalfi  alla  navigazione 
coll'ago  galleggiante.  E  in  questi  inìziì  può  credersi  possibile  qualche 
derivazione  orientale.  Nella  prima  metà  dell'xi,  pure  da  Amalfitani, 
si  adottò  l'ago  imperniato,  entro  un  bossolo  munito  della  rosa  di  tren- 
tadue venti,  cioè  la  prima  bussola  nautica.  Nel  xn  è  certo  che  sì  ado- 
però anche  la  bussola  terrestre,  ^la  la  lìussola  nautica  richiedeva  un 
modo  dì  sospensione  che  la  mantenesse  orizzontale  nelle  scosse  e 
fluttuazioni.  Stando  alla  descrizione  di  Pietro  il  Pellegrino,  parrebbe 
che  tutta  la  bussola  si  facesse  galleggiare  in  un  tino.  E  allora  con- 
vien  rimandare  al  chiudersi  del  secolo  xiii  o  all'aprirsi  del  xiv  il  tro- 
vato di  una  sospensione  fuor  d'acqua,  analoga  alla  così  detta  cardanica, 
se  non  addirittura  di  questa  stessa  :  poiché,  come  si  è  osservato,  il 
Cardano,  descrivendola,  non  la  dà  per  sua  invenzione,  anzi  ne  parla 
come  di  cosa  già  nota. 
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Ora  siffatta  bussola,  vi  si  ponga  mente,  che  qui  sta  il  nodo  cen.- 
trale  della  questione,  si  riscontrava  in  pratica  quale  uno  strumento 
che  rispondeva  troppo  grossamente  e  manchevolmente  agli  scopi  pre- 
fìssi, dal  quale,  cioè,  poteva  solo  immediatamente  conoscersi  la  dire- 
zione del  polo,  ma  non  leggervisi  prontamente  né  la  rotta  della  nave, 
né  la  direzione  dei  venti,  né  quella  dei  varii  punti  delle  coste:  e  ciò 
perchè  la  rosa,  girando  colla  nave,  si  disorientava  continuamente 
insieme  ad  essa.  Teoricamente  vi  erano  bensì  delle  regole  e  dei  ripieghi 
per  potere  dalla  direzione  mantenuta  dall'ago  ridurre  al  vero  quella 
della  rosa  e  quindi  della  nave,  ma  le  correzioni  secondo  tutte  queste 
regole  riuscivano  in  pratica  complicate  e  malamente  osservabili,  quando 
dovevano  eseguirsi  di  fretta,  ripetutamente,  inversamente,  in  momenti 
burrascosi,  in  rotta  assai  vaiiabile,  nelle  evoluzioni  necessarie  per  rile- 
vare una  costa  assai  articolata  e  frastagliata.  Più  che  indugiarmi  a 
spiegare  in  specie  come  ciò  dovesse  accadere,  credo  giovi  provare  che 
sia  accaduto,  con  oggetti  anche  al  presente  visibili.  Ebbene,  che  con 
siffatta  bussola  si  riuscisse  solo  a  osservazioni  e  rilievi  incerti  e  sovente 
errati,  ce  lo  mettono  sott'occhìo  le  carte  nautiche  costruite  con  essa 
che  ci  rimangono,  le  quali  diftìcilmente  potrebbero  figurarsi  piìi  rozze 
e  deformi. 

A  tali  e  tanti  inconvenienti,  per  cui  quella  bussola  primitiva  risul- 
tava di  così  poco  efficace  sussidio,  rimediò  di  colpo  una  senqilice 
innovazione,  il  fissare  cioè  la  rosa  all'ago,  per  cui  divenisse  girevole 
con  questo.  La  rosa  non  si  spostava  più  col  voltar  della  nave,  ma 
invece,  seguendo  l'ago,  manteneva  rispetto  all'orizzonte  la  sua  giusta 
posizione,  le  direzioni  da  essa  indicate  erano  sempre  le  vere,  il  corso 
della  nave  e  il  vento  che  spirava  si  leggevano  a  ogni  cambiamento 
subito  ed  esatti.  In  seguito  di  essa  la  bussola  divenne  un  nuovo 
istrumento,  da  potersi  qualificare  come  la  hnssola  moderna,  in  opjiosto 
alla  precedente,  da  dirsi  la  bussola  prim  iti  va:  tanto  più  che  essa  d'indi 
in  poi  non  ha  subito  ulteriori  sostanziali  cambiamenti  e  modificazioni. 
Anche  qui  meglio  che  le  parole  provano  1"  immensa  superiorità  del 
nuovo  sul  vecchio  istrumento  i  progressi  rapidissimi  che  fece  la  costru- 
zione delle  carte,  per  modo  che  possiamo  estimarla  a  prima  vista  oggi 
stesso,  ]ionendo  una  carta  nautica  anteriore  a  lato  di  una  posteriore 
all' introduzione  di  questa  nuova  bussola.  Ebbene,  tale  trasformazione 
è  incontestato  che  si  compiè  all'esordire  del  secolo  xiv,  da  un  Amal- 
fitano. 

A  così  distinta  conoscenza  del  come  sieno  passate  le  cose  si  è 
giunti  solo  da  pochi  decenni,  e  1  è  quindi  ancora  da  esporre  quali 
notizie  e  concetti  se  ne  sieno  avuti  nelle  età  anteriori.  La  prima  men- 
zione scritta  della  bussola  trovasi  neìV Italia  lustrata,  di  Flavio  Biondo, 
edita  nel  1450,  ove  è  cosi  espressa  :  «  Fama  est,  qua  AmalpJiitani  audi- 
vimns  gloriari,  maguetis  nsHin...  Amalpìii  fttisse  inventa m  ».  Dalle 
quali  parole  può  dedursi  che  a  metà  del  secolo  xv  era  ad  Amalfi  vivis- 
sima la  tradizione,  che  a  farla  risalire  solo  alle  memorie  dello  scrittore 
giunge  allo  scorcio  dello  stesso  secolo  xiv,  al  cui  aprirsi  la  scoperta 
ebbe  luògo,  essendo  il  Biondo  nato  nel  1385  ;  e  inoltre  che  l' invenzione 
della  bussola  si  considerava  dal  Biondo  consistesse  nell'applicazione 
alla  nautica  della  virtù  direttiva  della  magnete  {magnetis  ìtsas)  me- 
diante r  istrnmento  quale  allora  si  possedeva,  e  che  quindi  s' imnia- 
ginava  condotto  fin  da  principio  all'attuale  sua  costruzione,  non  facen- 
dovisi  alcun  cenno  del  suo  graduale  sviluppo.  Con  espressioni  del  pari 
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generiche  rispetto  all'istrumento  e  all'inventore  (Anialtì,  senz'altro) 
confermava  la  tradizione  il  Panorinita,  col  sno  famoso  verso  : 

Prima  dedit  nantis  nsiim  magnetis  Amalijliis  ; 
e  il  Fontano  coi  suoi: 

Te  Sireneis  felix  h3'menaeus  in  oris 

Expectat  thalamosque  parat  magnetis  Amalpliis. 

Per  tntta  la  prima  metà  del  secolo  xvt,  molti  altri  scrittori,  italiani 
e  stranieri,  assegnano  la  scoperta  ad  Amaltì.  o  agli  Amaltitani,  ma 
contemporaneamente  appare  in  alcuno  il  nome  dello  scopritore.  Il  più 
antico  che  ce  lo  dia  è  Giambattista  Pio:  «  Amalphi,  in  Campania  ve- 
teri,  magnetis  usns  inventus  a  Flavio  traditnr  »  (1);  e  in  seguito  Lilio 
Gregorio  Giraldi  (!2),  lo  spagnuolo  Francesco  Lopez  de  Gomara  (3)  e 
il  Guazzi  (4).  Nella  f^econda  metà  del  secolo  la  notizia  è  riferita  da 
numerosissimi  scrittori  di  tutta  Europa,  e  ])revale  la  designazione  di 
un  Flavio,  o  Flavio  d'Amalfi,  o  Flavio  Campano.  Il  piimo  a  dare  anche 
il  cognome  è  lo  storico  Scipione  Mazzetta  (5),  con  queste  parole  :  «In 
Amalfi,  nel  13(X),  fu  ritrovata  da  Flavio  di  Gioia  la  bussola  ».  D'indi 
in  poi  nei  successivi  secoli  prevale  di  gran  lunga  la  designazione 
Flavio  Gioia,  ma  perdura  in  taluni  quella  di  Flavio  Campano,  o  di 
Amalfi;  invece  l'Ortelio,  il  Gilbert,  il  Vossio,  ci  danno  Giovanni  Gola; 
l'Hoftinann.  Giovanni  Gioia,  o  Flavio  Gola:  il  Kircher,  Giovanni  Gira: 
e  qualche  altro,  per  lo  più  tra  gli  stranieri,  segue  Luna  o  l'altra  va- 
riante, o  si  mostra  didibioso  tra  di  esse. 

Ma,  intanto,  fin  dal  termine  del  secolo  xvi,  erano  sopraggiunte  le  no- 
tizie dei  missionarii,  relative  alla  pretesa  priorità  cinese,  e  talun  erudito 
si  era  imbattuto  in  una  o  in  altra  delle  menzioni  anteriori  al  secolo  xiv. 
relative  all'ago  e  alla  bussola.  Ciò  malgrado,  il  maggior  numero  degli 
scrittori  in  Italia,  e  anche  abbastanza  di  fuori,  rimase  fedele  a  Flavio 
Gioia,  o  almeno  ad  Amalfi.  Ma,  insieme,  alcuni  si  dettero  a  sostenere 
la  priorità  de'  Cinesi,  altri  quella  degli  Arabi,  e,  entrato  una  volta  il 
dubbio  circa  la  tradizione  amalfitana,  sotto  lo  stimolo  dell'amor  pro- 
prio nazionale,  si  accamparono  su]ìposizioni  in  favore  di  quasi  tutti  i 
popoli  europei,  e  si  tiraiono  fuori  i  più  frivoli  argomenti  per  assegnare 
la  scoperta,  che  sempre  si  concepiva  totale  e  simultanea,  ai  Francesi, 
agli  Inglesi,  ai  Portoghesi,  ai  Tedeschi,  perfino  ai  Norvegesi.  Oggi  di 
queste  pretensioni  non  si  tien  più  conto  dalle  persone  istrutte,  e  ho 
voluto  darne  cenno,  solo  perchè,  se  a  qualche  ignaro  capitasse  sott'occhio 
di  tali  rivendicazioni,  ei  sappia  che  sono  acqua  passata.  A  combattere 
tutti  questi  dubbii  e  queste  pretese  si  applicò  di  proposito,  circa  la 
metà  del  secolo  xviii,  Gregorio  Grimaldi,  con  una  Dissertazione  sopra 
il  primo  inventore  della  bussola  ((5),  la  quale,  peraltro,  consiste  quasi 
soltanto  in  una  lunghissima  enumerazione  degli  autori  che  scrissero 
prò  e  contra  la  tradizione  amalfitana,  oppugnando,  ma  assai  confusa- 


(1)  In  Canini  Liìcretium  poctam  Commcntarii.  Bologna.   1511. 

(2)  Libr liuti  de  re  inniticd.  Basilea.  1540.  , 

(3)  Historia  general  de  las  Iiidias,  1510. 

(4)  Citato  dairilGHELLi,  Italia  sacra. 
(5i  Descrittione  del  Regno  di  Xapoli,   I58G. 
('•)  ]N^elle  Memorie  dell'Accademia  Etnisca  di  Cortona.  B.omi\,  1741.  tomo  III,. 
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mente  e  superficialmente,  questi  ultimi,  senza  far  bene  distinzione  dei 
successivi  gradi  di  sviluppo  per  cui  era  passato  T  istruinento,  di  cui 
così  sembra  voler  attribuire  al  suo  candidato  la  costruzione  ex  integro, 
e  più  clie  altro  fondandosi  sull'assai  maggior  numero  di  voti  favore- 
voli, quasi  si  trattasse  di  un'elezione  o  di  un  referendìtm. 

Il  primo  die  intra vvedesse  nella  bussola  una  successione  di  scoperte 
lu  il  l\  Riccioli  (1),  il  quale,  sapendo  che  il  Gioia  da  taluni  chiama- 
vasi  Giovanni,  dai  più  Flavio,  disse  :  «  fieri  ipotesi  ut  JoJiannes  in- 
choaret  et  Flavi iis  perfecerit  pyxidem  ».  Colla  limpidezza  propria  di  una 
mente  francese,  pose  la  questione  ne'  suoi  veri  termini  Flaminio 
Venanson  (2).  a  cui  mancò  solo  una  più  giusta  e  piena  conoscenza  dei 
fatti,  per  risolverla  fin  dal  principio  del  secolo  xix.  Egli  stabili  che  gli 
elementi  della  bussola  sono  aateriori  al  secolo  xiv,  ma  che  la  vera 
bussola,  per  la  composizione  di  essi,  non  si  ebbe  se  non  da  quell'epoca. 
Questa  composizione  degli  elementi  egli  la  fa  consistere  nell'impernia- 
mento  dell'ago,  nella  sua  sistemazione  entro  una  pisside  e  nella  sospen- 
sione di  questa  fuori  dell'acqua.  TI  Klaproth,  nella  sua  famosa,  succi- 
tata lettera,  ridusse  ai  suoi  giusti  limiti  l' opera  dei  Cinesi,  quali  li 
abbiamo  indicati,  cioè  fino  all' ago  galleggiante.  L'Humboldt,  nel  Ko- 
smos,  cominciò  a  meglio  staccare  dai  semplici  inizii  cinesi  i  progressi 
anteriori  al  secolo  xiv  e  un  ultimo  perfezionamento  al  principio  di 
questo,  cui  egli  non  determina,  ma  in  cui  riconosce  il  vanto,  così  uni- 
versalmente attestato,  del  Gioia.  Su  tali  indicazioni  dell'Humboldt,  stu- 
diò a  fondo  la  questione  il  dottor  A.  Breusiug.  che.  nel  1868.  pubblicò 
i  risultati  delle  sue  ricerche,  in  un  articolo  intitolato:  Flavio  Gioia 
and  der  Schiffkompass  (3).  In  questo  egli,  accennando  che  al  Gioia  possa 
anche  spettare  il  trovato  della  sospensione  della  bussola,  stabilisce 
che  il  merito  principale  di  lui  consiste  nell'  aver  congiunto  il  cartone 
della  rosa  dei  venti  all'ago,  e  averla  fatta  così  mobile  e  girevole  in- 
sieme a  questo,  e  illustra  esaurientemente  le  imperfezioni  della  bussola 
anteriore  e  l'incomparabile  superiorità  della  successiva,  conformemente 
a  come  noi  l'abbiamo  dichiarato.  Questo  articolo  risolvette  finalmente 
il  problema,  e,  in  seguito,  quanto  si  è  pubblicato,  o  ha  servito  a  meglio 
dilucidare  e  ribadire  qualche  punto,  se  scritto  in  accordo  con  esso,  o 
a  riutorbidare  inutilmente  le  cose,  se  senza  tenerne  il  debito  conto. 
In  Germania  vi  si  acquietarono  tutti  i  più  insigni  scienziati  :  0.  Peschel, 
luio  dei  due  fondatori  della  moderna  Geografia,  nella  sua  classica  Ge- 
scìt iride  der  Erdkande:  Sophus  Ruge,  la  prima  autorità  vivente  per  la 
storia  della  nostra  scienza,  nelle  note  apposte  alla  seconda  edizione 
della  stessa  opera:  Theobald  pischer,  l'autore  della  più  geniale  opera 
sulla  Geografia  d'Italia,  il  quale  nella  sua  Baccolta  di  carte  medievali 
ha  più  pienamente  illustrato  gli  effetti  della  nuova  bussola  sulle  carte 
nautiche,  e  così  meglio  precisato  la  data  della  scoperta  all'aprirsi  del 
secolo  XIV ;  Sigmund  (iùnther.  l'autore  del  più  riputato  Wìuuale  di  Geo- 
grafia fisica:  il  Gelcich:  il  Kretschmer:  ecc.  A  questi  nomi  si  vorrà 
contrapporre  lo  Schùck.  Ma,  ecco.  11  lavoro  di  costui  è  un  portento 
del  come  possa  studiarsi  un  soggetto,  esclusivamente  sulle  parole  dei 
libri,  senza  mai  integrarle  col  proprio  pensiero.  Egli  fa  una  minuziosis- 

(1)  Geop'iiphiac    et    Hi/drograpliinr    re  forni  atae    Libri   XII.    Bologna,    1C61, 
libro  X,  pag.  in. 

(2)  De  riinentioH  de  la  boiissole  nantiqne.   ]S'apoli,  1808. 

(3)  Xel  Zeitscìfift  der  Gesellschnft  fiir  Erlhnnde  zìi  Berlin.  186S. 
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sima  esposizione  della  letteratura  riguaidante  la  bussola,  nella  quale 
notiamo  che  non  compaiono  jiroprio  i  due  primi  scrittori  che  danno 
i  nomi  dello  scopritore,  il  Pio  ed  il  Piazzetta:  ripete  tutte  le  ipotesi  e  gii 
arzigogoli  elucubrati  nei  secoli,  perfino  il  derivare  che  si  è  fatto  del  nome 
di  Gioia  da  una  pietra  ])reziosa  come  la  magnete,  oda  Guyot,  oda  Civis 
'  AmalpììitauHs).  senza  cambiar  ciiterio  nello  estimarli,  come  oggi  dob- 
l)iamo  d(ìpo  chiarita  la  storia  oggettiva  della  Ijussola.  Il  Vaucanson. 
THumboldt.  il  Breusing,  il  Fischer,  ecc.,  hanno  per  lui  parlato  invano. 
E  insomma,  poi,  a  qual  conclusione  egli  giunge"?  Che  la  proprietà  diret- 
tiva della  magnete  e  le  sue  applicazioni  alla  nautica  debbano  essersi 
riconosciute  e  attuate  in  più  paesi,  indipendentemente  l'uno  dall'altro. 
Tuttociò.  sebbene  di  pubblicazione  più  recente,  è  tro]ipo  antico  di  con- 
cetto e  di  metodo  da  dovercene  occupare.  In  Italia  studiò  per  anni 
la  storia  della  bussola  il  P.  Timoteo  Bertelli  (t),  che  in  una  serie  di 
pubblicazioni  chiarì  e  consolidò  le  relative  notizie,  in  conformità  di 
come  noi  le  abbiamo  esposte,  colla  sola  differenza  che  egli  atferma  ])iù 
assolutamente  di  noi  la  priorità  cinese,  limitandola,  però,  anch'eglì  al- 
l'ago galleggiante,  cui  qualifica  di  «  rozzo  e  inetto  istrumento  »  (^). 

Sui  fatti  così  assodati  e  coordinati  ci  pare  di  poter  sicuramente 
concludere  che  la  tradizione,  nelle  sue  condizioni  più  essenziali,  risjionde 
aduna  verità  storica  del  tutto  comprovata  ed  ammessa  da  quanti  hanno 
studiato  la  questione,  e  ne  sono  al  giusto  informati.  Essa  si  riferisce 
alla  scoperta,  fatta  al  principio  del  secolo  xiv  da  un  Amalfitano,  della 
rosa  mobile  insieme  all'ago,  per  la  quale  la  bussola  pieesistente,  imper- 
fetlissima  e  inadatta  agli  scopi  che  teoricajuente  si  prefiggeva,  fu  tra- 
sformata nella  bussola  nuova,  che  praticamente  li  raggiunge,  nel  modo 
più  agevole  e  nella  misura  più  piena.  Contro  di  essa  non  tiene  il 
difetto  di  documenti  e  il  silenzio  degli  scrittori  contemporanei  e  pros- 
simi, perchè  vi  suppliscono  i  fatti,  non  le  menzioni  anteriori  della  bus- 
sola, perchè  si  riferiscono  allantiquata  e  })i'imitiva.  Quel  difetto  e  quel 
silenzio,  poi.  possono  faie  grande  impressione  su  chi  non  abbia  fami- 
liarità con  quei  secoli,  o  non  si  richiami  alla  memoria  gli  enormi  vuoti 
nelle  nostre  conoscenze,  sulle  azioni  e  sulle  opere  di  essi,  altrettanto 
Ili-Oliti  ed  assidui  a  compierle  che  incuranti  di  commemorarle.  Se  le  cat- 
tech-ali  e  i  palazzi  civici  o  signorili  e  le  loro  decorazioni  non  esistessero 
^ancora,  di  quanti  non  potremmo  più  neppur  sospettare  il  concepimento 
e  l'attuazione,  e,  vedendoli  e  ammirandoli,  di  quanti  ignoriamo  affatto 
gii  autori,  o  ne  sappiamo  solo  il  nome  e  spesso  neppure  autentico  e 
sicuro?  E  di  quanti  congegni  e  macchine  e  istrumenti  utilissimi,  indi- 
spensabili anzi  a  una  vita  un  po'complessa  ed  elevata,  ignoriamo  affatto 
le  origini'?  Troppo  spesso  noi  proiettiamo  nel  lontano  passato  la  con- 
sapevolezza de'tempi  più  prossimi,  che  in  ogni  fatto,  insieme  al  valore  e 
all'interesse  effettivo  nel  ])resente,  scorgevano  quello  istruttivo  per  l'av- 
venire. E  nemmeno  è  da  trarre  alcun  partito  contro  sia  la  sostanza  che 


(1)  Ricordiamo  principalmente:  Sfiidff  storici  iu forno  alla  bussola  uantica, 
nelle  Memorie  della  Pontificia  Accademia  dr'  Xiiori  Lincei,  anno  189 i:  Appunti 
sforici  inforno  alla  antica  rosa  nautica  italiana,  in  ffirista  marittima,  1893;  Ap- 
jiuìifi  storici  intorno  all'  uso  topografico  e  astronomico  della  bussola,  in  Rirista 
ircograjica  Italiana,  190U:  Sulle  recenti  controversie  intorno  all'origine  della  bus- 
.'ìola,  ivi,  1902. 

("2|  Sopra  la  recente  proposta  di  un  centenario  dell'inrenzione  della  bussola,  in 
Rirista  Mariftinvt,  1901. 
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gli  aggiunti  del  nostro  avvenimento,  dal  non  trovarne  verbo  in  scritti 
che  concernevano  direttamente  la  regione,  o  addirittura  la  località  in 
cui  successe,  come  si  tenta  dal  non  farne  cenno  lo  storico  Felice 
Pisano,  che  trattò  delle  cose  di  Amalfi.  Di  siffatte  omissioni  ve  ne  sono 
di  anche  più  inesplicabili.  Per  recarne  due  esempii  soli,  ma  che  valgano 
per  mille,  che  si  può  concludere  dal  silenzio  di  Marco  Polo  rispetto 
alla  Gran  Muraglia  cinese  e  da  quello  del  Sanudo  rispetto  a  Marco 
Polo?  Pel  caso  nostro,  inoltre,  possiamo  addurre  delle  ragioni  plausi- 
bilissime di  questo  silenzio,  cioè  le  gelosie  commerciali,  clie  portavano 
gii  uomini  e  le  comunità  a  tenere  il  più  possibile  celato,  o  almeno  a 
non  divulgare,  quanto  riguardava  mezzi  e  istrumenti  a  vincere  nella 
concorrenza,  e  il  disdegno  dei  dotti,  ossia  poi  di  quelli  die  scrivevano, 
per  ciò  che  riguardava  la  vita  pratica  e  piofessionale.  Da  ultimo,  finche 
la  tradizione,  intesa  erroneamente  per  la  costruzione  iniziale  o  simul- 
tanea della  bussola,  venne  in  discredito  colle  notizie  che  scaturivano 
di  anteriori  impieghi  della  proprietà  direttiva  dell'  ago  magnetico,  o 
sul  galleggiante,  o  imperniato  si,  ma  non  congiunto  alia  rosa,  poteva 
farsi  valere  contro  di  essa  anche  la  tardità  delle  testimonianze  a  suo 
riguardo;  ma,  chiarito  e  assodato  una  volta  che  essa  doveva  rife- 
rirsi air  ultima  più  sostanziale  innovazione  della  bussola,  e  questa 
risultò  avvenuta  proprio  in  quel  luogo,  in  quel  tempo,  per  opera 
della  persona  da  lei  qualificata,  la  mancanza  fosse  pure  assoluta  di 
documenti  contemporanei  o  prossimi  non  può  più  infirmare  la  sua 
autenticità,  stabilita  su  fatti  ammessi  e  riconosciuti  da  quanti  sappiano 
e  infendano.  Che  nessuno  Tabbia  detto  non  può  distruggere  quel  che 
si  è  tatto.  E  che  si  sia  fatto  non  v'è  nessuno  che  possa  più  negarlo, 
e  che  di  fatti  oggi  lo  neghi. 

Se  poi,  ora,  ritorniamo  sulla  tradizione  con  la  mente  sgombra  da 
sospetti,  essa  neppure  piìi  ci  appare  del  tutto  destituita  di  indizii,  e 
la  scorgiamo  invece  anche  in  tempo  dar  qualche  fumo  di  sé.  Il  Biondo 
attesta  quanto  fosse  viva  la  memoria  del  fatto  in  Amalfi  con  l' inciso 
audivhìins  gloflari:  le  frasi  poetiche  del  Panormita  e  del  Pontano, 
quella  dell' ultimo  in  specie,  che  non  ha  affatto  forma  narrativa  o  espli- 
cativa, suppongono  la  grande  notorietà  della  cosa,  per  cui  potesse  in- 
tendersi solo  un  accenno,  o  senz'altro  un  epiteto  a  lei  dicevole:  la 
celerità  con  cui  si  diffuse  in  Italia  e  fuori,  appena  vi  fu  posto  mente, 
presso  scrittori  di  diversissimo  soggetto,  eruditi,  storici,  scienziati.  i)er- 
fìno  teologi  e  moralisti,  e  qualche  diversità  negli  aggiunti  secondarli  con 
cui  da  questo  e  da  quello  si  riporta,  come  sul  nome  e  sul  cognome 
dell'autore,  e  sull' esser  egli  un  pilota  e  nato  propriamente  a  Positano, 
rivelano  una  certa  larghezza  nell'ambito  da  cui  venne  attinta  e  una 
certa  ricchezza  nei  particolari  con  cui  correva  per  le  bocche.  E  se  non 
esistono  documenti  che  in  modo  esplicito  menzionino  il  fatto  e  la  per- 
sona, non  è  vero  che  ne  manchino  in  tutto  di  que'  che  probabilmente 
vi  alludono.  Un  decreto  di  Re  Roberto,  del  131(),  definisce  una  contesa 
insorta  nel  1309  fra  Amalfi  e  Positano.  per  un  nuovo  segno  che  quest'ul- 
tima voleva  introdurre  nella  sua  bandiera  ;  se  questo  si  colleghi  colla 
bussola  che  figura  sullo  stemma  della  provincia  e  sul  suggello  d'Amalfi, 
e  colla  notizia  secondo  la  quale  Flavio  Gioia  sarebbe  nato  propriamente 
a  Positano,  sorge  spontaneo  e  ben  fondato  il  supposto  che  si  trattasse 
appunto  di  qualche  cosa  relativa  alla  nuova  l)ussola  da  rappresentarsi 
su  quella  bandiera. 

Passiamo,  dunque,  al  secondo  punto  :  l'innovamento  della  rosa  mo- 
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bile  i)iiò  dirsi  una  scoperta?  A  presentare  la  questione  così  isolata,  è 
iinpossibile  non  sentirne  subito  la  secondaria  importanza  e  il  sajjore 
puramente  formalistico.  Il  Breusing,  nel  sullodato  articolo,  la  previene, 
e.  a  ribatterla,  paragona  Flavio  Gioia  a  Giacomo  Watt.  Questi  alla  mac- 
cliina  a  vapore  quale  preesisteva  secondo  la  costruzione  del  Xewcommen 
non  aggiunse  di  sostanziale  cbe  il  condensatore,  ma  con  questo  la  mac- 
china, rimasta  fin  lì  ne'  gabinetti  di  fìsica,  passò  nelle  officine,  produ- 
cendo una  rivoluzione  nel  mondo  industriale   proprio  come  la  nuova 
bussola  nel  marittimo.  Eppure  anche  allora   vi  fu   chi  volle  estimare 
l'opera  del  Watt  un  semplice  pertezionamento  e   non   un'invenzione. 
La  contesa  fu  portata  alla  sbarra  del  tribunale  detto  il  Banco  del  Re, 
e  questo  sentenziò  che  :  «  il  perfezionamento  della  macchina  a  vapore 
introdotto  dalWatt  vale  più  che  la  scoperta  di  essa,  e  quindi  egli  deve 
ritenersi  quale  suo  inventore  ».  E  che  il  trovato  del  Gioia  importasse 
nella  l)ussola  un'analoga  metamorfosi,  oltre  quanto  dicemmo  ne  pen- 
sino il  Breusing,  il  Peschel,  il  Ruge.  il  Giinther.  il  Fischer,  ecc.,  ecco 
quel  che  ne  scrive  uno  scienziato  italiano  :  «  Ne'  nomi  della  Rosa  dei 
venti  io  fui  condotto  a  confermare  che  dalla  costa  amalfìtana  ^eniva 
jìrima  a  propagarsi  la  conoscenza  della  bussola  ed  anche  i  suoi  succes- 
sivi perfezionamenti  ed  usi,  fino  all'ultimo  principalissimo  della  rosa 
mobile  connessa  coll'ago,  pel  quale  soltanto  la  bussola  venne  come  tra- 
sformata in  un  nuovo  istrumento  ».  E  questo  scienziato  italiano  è  il 
P.  Bertelli  (1).  Potrebbe  in  conseguenza  pretendersi  che  il  nostro  Amal- 
fitano fosse  riconosciuto  senz'altro  (piale  l'inventore  della  bussola,  in 
(fuanto  che.  al  pari  di   Giacomo  Watt,  col  suo    passo  ottenne  che  si 
godesse  effettivamente  dei  vantaggi  solo  preparati  dagli  anteiiori:  però 
tanto  più  ci  sentiamo  in  diritto  di  domandare,  col  massimo  della  discre- 
zione e  circospezione,  che  esso  sia  consitlerato  e  salutato  quale  l' inven- 
toie  della  bussola  modeina. 

Siamo,  così,  alla  vertenza  sul  nome  di  questo  così  certificato  per- 
sonaggio. Essa,  a  mente  fresca,  deve  a|)parire  anche  meno  importante 
e  alla  lettera  puramente  nominale.  Parrel)be  che  anche  se  non  si  riesca 
a  risolverla  soddisfacentemente,  la  tradizione,  salva  rimanendo  nel  fatto 
e  valore  della  scoperta  e  nella  persona  dello  scopritore,  poco  o  nulla 
venisse  a  scapitare  dal  d ubino  residuale  sul  nome.  Questa  verità  obiet- 
tiva si  mantiene  chiaramente  apprendibile,  se  l' indagine  sul  nome  si 
riconosca  per  quel  che  importa  in  se  stessa,  e  si  conduca  affatto  distinta 
e  indipendente  dalle  altre  due,  cioè  dal  fatto  e  dalla  persona.  Ma  j>ur 
troppo  tale  indagine  riesce  oggi  la  più  penosa,  in  quanto  che  si  cerca, 
o,  magari  senza  volerlo,  si  usa  di  rintricarla  con  quelle,  le  quali  così 
sotto  la  specie  di  essa  sono  riportate  indirettamente  e  sarei  per  dire 
surrettiziamente  in  questione.  Noi,  intanto,  trattiamola  distintamente, 
come  abbiamo  praticato  per  le  altre. 

In  prevenzione  richiamerò  come  dall'essere  certamente  esistita  la 
persona  deve  ritenersi  che  ci  sia  stato  anche  il  nome  di  lei:  donde  il 
soggetto  della  ricerca  non  è  dul)bio  nella  sua  esistenza,  ma  solo  nella  sua 
notizia.  L'avvertimento  è  tanto  ovvio  che  farà  sorridere  quasi  d'una 
ingenuità.  Pure  è  tutt'altro  che  intempestivo,  non  già  perchè  la  cosa 
possa  disconoscersi,  ma  perchè  può  perdersi  di  vista.  E  difatti  è  arte, 
o  errore,  degli  avversarli  lumeggiare  i  dubbii  sul  nome  quasi  dubbi i 

(1)  Rìassniito  d'una   mcmorìd   storiai  iiitoiiio  alla  scoperta  della  declinanione 
dell'ago,  in  Atti  della  Pont.  Accad.  de'  Xiiori  Lincei,  anno  XLY. 
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sulla  persona,  e  rinforzare  gli  uni  col  riverbero  degli  altri,  affettando 
di  condurre  Tindagine  su  peisona  e  nome  insieme,  quasi  fosse  incerto 
che  siano  entrambi  esistiti. 

Ciò  premesso,  la  prima  obiezione  è  tratta  anch'essa  dal  silenzio  dei 
documenti  e  degli  scrittori  contemporanei,  alquanto  rinforzata  dal  com- 
parire del  nome  anche  più  tardi  della  menzione  del  fatto.  Ed  ecco  subito 
che,  applicando  il  nostro  premonito,  ciò  non  vale  punto  a  revocare  iji 
dubbio  che  il  nome  ci  sia  stato,  può  solo  far  piìi  sospettare  che  si  sia 
con  fondamento  sa])uto;  e  ciò  perchè  altrimenti,  come  per  tanto  altro 
tem|io  nessuno  lo  avrebbe  detto?  Tale  obiezione  avrebbe  la  sua  forza, 
se  tale  silenzio  non  si  fosse  verificato,  e  così  lungo,  pel  fatto  stesso. 
Invece  il  silenzio  degli  scrittori,  su  tutto,  per  più  assai  d'un  secolo,  deve 
metterci  sull'  intesa,  e  indurci  a  cercarne  qualche  causa  assai  più  intima, 
vasta,  universale.  E  questa  l'abbiamo  già  indicata,  ma  dobbiamo  en- 
trarvi più  a  fondo,  per  spiegarcene  reftetto  riguardo  al  nome.  Essa  è 
la  noncuranza  dei  dotti  in  quanto  tali  ])er  la  vita  attuale  e  pratica, 
dei  dotti  d'allora  in  specie,  volti  tutti  esclusivamente  al  passato,  nel 
quale  più  che  nel  presente  colla  loro  dottrina  vivevano,  e  al  quale  uni- 
camente davano  letteraria  importanza.  Purtroppo  a  capacitarsi  di  questa 
disposizione  di  mente  e  di  animo  degli  umanisti  non  aiutano  gli  archivii 
e  le  pergamene;  non  è  più  il  caso  di  leggere  nelle  carte,  l)isogna  poterlo 
nello  spirito  de'  tempi;  non  basta  sapere,  bisogna  capire,  immedesimarsi 
nella  psicologia  collettiva  d'una  età,  di  una  fase  dello  sviluppo  umano. 
Di  tanto  non  è  capace  il  comune  degli  uomini,  non  il  ceto  dei  dilet- 
tanti, e  anche  meno  la  classe  degli  eruditi,  che,  preso  l'abito  di  trattar 
tutto  a  punta  di  documenti,  vi  perdono  piuttosto  che  afforzino  ogni 
acume  di  giudizio.  Ma  è  forza  pure  a  quando  a  quando  staccar  gli  occhi 
e  alzar  il  capo  dal  leggìo,  bisogna  sgranchire  il  cervello,  penetrare  del 
proprio  pensiero  i  materiali  raccolti  e  fecondarli  di  concetti  e  vedute 
generali  e  sintetiche,  che  sole  valgono  all'intelligenza  della  storia  e  al 
magistero  della  vita.  Insomma,  ci  segua  chi  può,  noi  dobbiamo  proce- 
dere a  lume  di  ragione  e  non  di  lucerna.  La  bussola  faceva  sentire  i 
suoi  benefìci  effetti  tra  i  naviganti,  e  tra  di  essi  soltanto  se  ne  dovea 
discorrere;  i  dotti  non  ]W)t evano  interessarsi  di  quanto  accadeva  tra  i 
praticoni,  o  per  lo  meno  tiuesto  non  poteva  fornir  materia  da  libro; 
e  così  passò  oltre  un  secolo  senza  che  nessuno  scrivesse  dun  fatto  che 
contribuiva  non  per  poco  a  cangiarla  faccia  del  mondo  (1).  Finalmente, 
in  un  istante  che  egli  si  guardava  d'attorno,  ajiparve  a  qualche  fìlo- 
logo  o  compositore  di  versi  latini  l'imjiortanza  della  cosa,  e  gliene 
cadde  di  penna,  alla  sfuggita,  un  motto.  Accolta  su  carta  la  scoperta 
della  bussola  divenne  tutt'altra  cosa,  formò  oggetto  di  attenzione  per 
i  leggitori  e  gli  scrittori,  e  la  notizia  di  essa  divampò  nei  libri  di 
tutta  Europa.  (loU'averla  sott'occhi.  stampata,  se  ne  comprese  sem]>re 
più  il  valore,  anche  da  che  avea  cominciato  a  de])ositarvisi  ima  leg- 
giera patina  d'antico,  e  tìnalmente  spuntò  il  sospetto  che  l'uomo  a  cui 
si  doveva  meritasse  pure  lui  di  essere  saputo;  ed  ecco,  a  un  altro  mezzo 
secolo  di  distanza  dalla  notizia  della  scoperta,  venire  a  luce  quella 
dello  scopritore.  Questa,  dov'è  che  si  potè  attingere"?  Ad  Amalfi.  E  fu 
forza  ai  letterati  di  scendere  in  piazza,  sui  moli  e  le  banchine,  tra  la 

(  1  )  Sull'  obblio  e  il  disprezzo  degli  umanisti  per  le  cose  moderne,  vedi  il 
Burckhardt,  La  civiltà  del  Rinascimento  in  Italia,  trad.  di  D.  Valbusa  (Fi- 
renze, 1876),  voi.  I.  pag.  326. 
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j)lebe  e  la  ciurma,  dove,  clie  ne  fosse  vivissima  l;i  memoria  nel  secolo  xvi, 
tre  secoli  e  mezzo  fa,  o-ià  vedemmo  da  quanti  indizii  risulti,  e  ce  lo 
attestano  le  frasi  degli  stessi  scrittori:  ondiiuniHs  gloriari,  coììtperimus, 
fama  est,  celeìtraUir,  ecc.  E  notisi  che  il  comì)arire  prima  il  nome  pro- 
prio e  poi  il  cognome  è  del  tutto  consentaneo  all'uso  della  gente  grossa,^ 
che  più  facilmente  ritiene  il  primo,  e  con  esso  suol  designare  ordina- 
riamente le  persone;  dal  che  si  conferma  che  fu  essa  la  fonte  viva  da 
cui  derivarono  le  notizie.  In  conclusione  il  silenzio  delle  carte  e  dei 
libri  non  può  allegarsi  contro  il  nome  dell'autore  perchè  comune  anche 
all'opera,  contro  la  quale  i  fatti  1"  hanno  dimostrato  inattendibile,  e 
r  intervallo,  neppur  poi  tanto  considerevole,  con  cui  l' inventore  fu 
tratto  fuori  dopo  della  scoperta  trova  le  più  plausibili  spiegazioni,  anzi 
le  sue  ragioni  di  convenienza,  nel  processo  quale  dovè  verificarsi  rispetto 
a  quello,  illustrato  dal  come  si  svolse  rispetto  a  questa. 

Jj'altra  obiezione  la  forniscono  le  varianti  così  del  prenome  che  del 
cognome.  E  queste  non  sono  poi  tante  quante  si  possono  tar  compa- 
rire, rimescolandole  a  modo  dei  giocolieri.  Il  primo,  il  piìi  frequente, 
il  ])iù  durevole  è  Flavio,  a  cui  si  oppose  solo  in  appresso,  da  taluno, 
Giovanni.  Il  P.  Angelo  Della  Noce  (l),  monaco  cassinese,  dà  tutti  e  due 
i  nomi,  ma  soggiunge  quanto  a  Giovanni  che  è  un  errore:  «  Flavius, 
aliis  Jolt(i}ines.  seri  psrp'^rain  »:  il  die  importa  aver  egli,  che  come  di- 
morante nella  regione  ne  era  meglio  al  caso,  istituita  una  qualche  in- 
dagine in  proposito  da  cui  gli  risultasse  sicuro  il  nome  di  Flavio.  Si 
aggiunga  che  il  ifazzella,  il  quale,  essendo  il  ]iiimo  riuscito  ad  aggiun- 
gere il  cognome,  mostra  di  aver  eseguito  ricerche  diligentissime  su  luogo, 
dice  anche  esso  Flavio  e  non  Giovanni.  Quanto  al  cognome,  gì"  Ita- 
liani danno  tutti  Gioia:  Gola  incontrasi  presso  gii  stranieri,  di  stirpe  e 
idiomi  germanici,  quali:  Ortelio,  fiammingo;  Gilbert,  inglese;  Vossius 
(Gherardo  Giovanni),  olandese;  Hoffmann,  tedesco;  e  può  quindi  facil- 
mente spiegarsi  con  lui  errore  di  trascrizione.  Gira  è  dato  pure  la 
prima  volta  da  un  tedesco,  e  nel  secolo  xvii,  il  P.  Kircher.  Non  tengo 
conto  di  qualche  altra  forma,  puramente  individuale  e  sporadica,  evi- 
dentemente do^  uta  a  errore  di  stampa,  di  memoria,  o  altro.  Dunque, 
posto  che  il  nome  dovette  esservi  e  che  il  modo  con  cui  fu  tratto  fuori 
non  presenta  alcuna  ragione  intrinseca  di  talsità.  e  anzi  si  mostra  con- 
sentaneo alle  condizioni  del  tempo,  del  luogo,  degli  autori,  e  tra  le 
poche  differenti  forme  o  inflessioni  havvene  una  confortata,  oltre  che 
dal  numero  di  gran  lunga  superiore  dei  voti,  dalla  maggior  attendibi- 
lità di  essi,  possiamo,  come  in  casi  analoghi  si  osserva,  ritener  questa 
come  la  più  accettabile  e  come  quella  che,  fino  a  positiva  prova  in 
contrario,  deve,  in  mancanza  d'altra  più  certa,  adoperarsi.  Ed  è  così  che 
i  più  grandi  scienziati,  in  Italia  e  fuori,  ris]ìetto  ad  essa  si  conducono. 
L'Humboldt,  il  Peschel.  il  Ruge.  il  Giinther.  il  Fischer,  ecc..  il  nostro 
insigne  geodeta  Matteo  Fiorini,  dicono  tutti  Flavio  Gioia,  senza  curarsi 
d'altro.  Non  è  mica  questi  il  solo  sul  cui  nome  cada  qualche  dubbio  o 
variante.  Plauto,  per  esempio,  si  chiamava  Tito  Maccio  o  Marco  Accio  f 
Petronio  si  chiamava  Caio  o  Tito?  11  primo  grande  scultore  italiano  ha 
a  dirsi  Nicola  da  Pisa,  o  da  Puglia,  o  da  Pulìa?  11  primo  rimatore 
siciliano,  Giulio  d' Alcamo  o  Cielo  Dal  Camo?  Bramante  era  egli  il  nome, 
o  un  soprannome,  del  sommo  architetto,  che  si  chiamava  poi  Donato, 
o  Donino  Lazzari  ?  A  chi  verrebbe  perciò  in  testa,  o  meglio    in  qual 

(1)  Notae  ad  Leoitis  Ostiensis  Cìironicon  Cassincuse,  1668. 
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testa  verrebbe  l'idea,  di  negarne  l'esistenza  e  la  gloria?  Si  ricordi  che 
il  cognonie  di  Dante,  come  rilevò  lo  Scherillo,  s'  incontra  scritto  in 
diciassette  diversi  modi  ! 

Ebbene,  con  tutto  questo  si  è  in  più  giornali  d'Italia  denunziata, 
condannata,  sbertata  la  favola  di  Flavio  Gioia  inventore  della  bussola; 
in  uno  de' primi  periodici  geografici  d'Italia  si  è  detto,  possa  sem- 
brare «palese  offesa  alla  Storia  tributare  alla  memoria  d'un  uomo  la 
cui  esistenza  è  puramente  leggendaria»;  uno  dei  più  autorevoli  scien- 
ziati d'Italia,  il  P.  Bertelli,  si  vanta  di  aver  dimostrato  «  falsa  in 
origine  e  fittizia  nel  suo  processo  la  tradizione  di  Flavio  Gioia  inven- 
tore della  bussola».  Vi  è  da  rimanerne  stral)iliati.  Ma,  forse,  da  così 
dichiarati  avversarli  si  adducono  altre  ragioni  da  quelle  che  abbiamo 
confutate?  No.  Egli  è  che  si  traggono  nuovi  effetti  da  esse  stesse, 
confondendole  e  intrecciandole  fra  loro;  e  noi  dobbiamo  travagliarci 
ancora  per  dissolvere  questi  viluppi  e  dipanarne  gli  argomenti  singoli, 
che  si  riconoscono  così  esser  quelli  di  cui  abbiamo  dimostrato  il  niun 
valore.  Qui  il  mio  discorso  diverrà  in  gran  parte  ad  Jionihieni,  ossia 
si  indirizzerà  a  preferenza  proprio  al  P.  Bertelli,  e  assai  ci  dorrebbe 
se  il  Venerando  Uomo  vi  scorgesse  qualche  movente  personale,  o  una 
intenzione  men  che  riguardosa;  ma  vi  sono  costretto  da  ciò  che  egli 
è  oggi  il  più  autorevole  e  il  più  insistente  de'  nostri  contraddittori, 
tanto  che  gii  altri  non  fanno  che  riferirsi  a  lui  e  attingere  dai  suoi 
scritti.  II  P.  Bertelli  ha  più  d'ogni  altro  in  Italia  studiato  la  storia 
della  bussola,  convalidandone  e  chiarendone  meglio  e  più  apposita- 
mente parecchie  delle  concernenti  notizie,  dando  in  ciò  prova  di  alto 
valore  nel  rintracciar  fatti  e  nell'apprezzaiii  a  uno  a  uno.  Ma  quando 
dal  loro  insieme,  per  più  complessi  ragionamenti,  vuol  giungere  a 
sintetiche  conclusioni,  egli...  come  ho  a  dirla?...  riesce  inferiore  a  se 
stesso.  A  lui  è  avvenuto  che,  invece  di  guidare  le  molteplici  allega- 
zioni a  un  unico,  ben  determinato  assunto,  se  ne  sia  lasciato  trarre 
ora  ad  uno  ora  ad  altro  obietto,  lasciando  noi  nell'incertezza  su  quel 
che  veramente  oppugni,  e  cadendo  lui  stesso  in  qualche  contraddi- 
zione. Combatte  egli  forse  che  nel  tempo  assegnato  dalla  tradizione  si 
sia  attuato  nella  bussola  un  grande  innovamento  da  un  Amalfitano? 
Abbiam  visto  che  no.  Ma  quel  tornare  che  fa  ogni  tanto  sull'assoluta 
mancanza  d'ogni  prova  scritta,  la  quale  si  verifica  per  tutto,  per  quel- 
l'avvenimento stesso,  dà  a  credere  che  egli  miri  a  impugnarlo,  o  ad 
ogni  modo  può  riportare  il  didjbio  su  di  esso  nelle  menti,  se  per  poco 
scordino  che  oggi  è  assicurato,  malgrado  ogni  silenzio  di  carte  e  di 
libri.  Sostiene  che  queir  innovazione  non  possa  aversi  in  conto  di 
scoperta?  Questo  sì,  l'accenna  in  più  luoghi,  e  addirittura  lo  for- 
mula in  uno  dei  suoi  più  recenti  scritti  (1),  ove  afferma  che:  «l'in- 
venzione della  bussola  consiste  nell'  aver  prima  applicato  la  polarità 
dell'ago  alla  nautica  coll'ago  galleggiante,  la  quale  spetta  ai  Cinesi,  e 
agli  Amalfitani  debba  riconoscersene  solo  l'introduzione  nel  Mediter- 
raneo e  i  perfezionamenti  di  essa,  fino  a  quello  della  rosa  mobile  col- 
l'ago, i  quali  non  possono  in  alcun  modo  considerarsi  quale  inven- 
zione o  scoperta  ».  Crederei  far  torto  al  lettore  col  ritornare  su  questa 
grama  questione,  che  può  avere  importanza  pel  valore  etimologico  del 
termine,  ma  non  ne  ha  nessiuia  per  quello  ohe  gii  è  dato  nella  storia 

(1)  Discussione  della  leggenda  di  Flario  Gioia   inventore   della   bussola.   Pa- 
via. 1901. 
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e  nella  vita,  in  faccia  alle  quali  appare  subito  l'anomalia  del  modo 
d'intenderlo  voluto  dal  P.  Bertelli,  secondo  cui  l'inventore  della  mac- 
china a  vapore  dovrebbe  reputarsi  Erone  a  preferenza  di  Giacomo  Watt. 
Ma  non  tralascio  di  rammentare  che  ciò  contraddice  all'aver  il  P.  Ber- 
telli qualiticato  altrove  l'ago  galleggiante  per  un  «  rozzo  e  inetto  istru- 
mento  »  e  l'innovazione  del  Gioia,  cioè  di  quel  tale  Amalfitano,  per 
«  principalissima  e  dalla  quale  la  bussola  venne  trasformata  in  un  nuovo 
istrumento  ».  Neil" ultimo  suo  lavoro,  poi,  col  quale  risponde  anche  a 
una  mia  conferenza  tenuta  a  Napoli  sulla  questione,  di  cui  rese  ampio 
conto  la  stampa  locale,  Egli  sembra  cambiar  del  tutto  la  sua  veduta,, 
giacché,  pur  seguendo  a  propugnare  la  priorità  cinese,  la  riduce  più 
che  mai  ai  minimi  termini,  ammettendo  che  «  la  bussola  galleggiante 
si  adoperò  da  essi  sopra  alcune  imbarcazioni  soltanto  ».  e  che  «  la 
scoperta  della  facoltà  elettrica  della  calamita  fu  casuale,  la  quale  per 
loro  (i  Cinesi)  non  può  considerarsi  una  scoperta  scientifica  ».  Di 
quanto  è  attenuata  l'opera  dei  Cinesi,  di  altrettanto,  in  conseguenza, 
viene  aumentata  quella  degli  Amalfitani,  e  principalmente  dell'autore 
della  rosa  mobile,  rispetto  al  quale  soggiunge:  «  al  cui  perfeziona- 
mento ("?)  dissi  che  si  può  applicare  il  nome  d'invenzione». 

Circa  il  nome  dell' inventore,  riaddotte  la  mancanza  di  documenfi 
contemporanei  e  la  tardità  de'  posteriori,  e  le  loro  varianti,  di  cui 
già  abbiam  fatto  ragione,  egli  vi  aggiunge  una  congettuia.  la  quale 
si  presenta,  nella  sua  generalità,  con  aspetto  di  assai  probabile,  e  con- 
sona alla  ]Hatica  del  tempo,  che.  cioè,  i  tanti  scrittori,  i  quali  parlano 
di  Flavio  Gioia,  abbiano  copiato  uno  dall'altro  la  notizia,  per  modo  che 
possono  ridursi  ai  due  primi,  al  Pio,  o  al  Giraldi,  pel  nome,  al  Mazzella 
pel  cognome.  Ma,  co  isiderandola  ]iiù  in  particolare  e  dappresso,  tali  scrit- 
tori sono  un  po'  troppi,  di  trojìpi)  diverso  paese,  età  e  valore.  [ìerchè  abbia 
a  sottoscriversi  la  loro  condanna  in  massa,  per  plagio,  tanto  più  che 
ve  ne  n'ha  taluno  il  quale,  esprimendosi  nel  senso  di  aver  fatto  ricerche 
in  proposito,  dovrebbe  condannaisi  anche  per  simulazione  e  falsa  testi- 
monianza. Questo  argomento,  poi.  viene  ad  escludere  quello  che  vuol 
cavarsi  dalle  varianti,  o,  meglio,  rimane  escluso  da  esso,  e  non  si  pos- 
sono adoperare  ambedue.  Se  tutti  hanno  copiato,  di  prima  e  ulterior 
mano,  da  uno,  com'  è  che  vengon  fuori  diversi  nomif  La  pluralità  di 
questi  è  la  miglior  garanzia  contro  l' ipotesi  della  fonte  unica  e  della  co- 
mune derivazione  delle  testimonianze  tutte.  Ma  il  P.  Bertelli  ha  voluto 
di  più,  risalendo  alla  scaturigine  prima,  mostrarne  la  torbidezza,  da  che 
essa  consista  in  un  equivoco,  in  una  falsa  lettura  del  testo. 

Questa  supposizione  fu  già,  ai  tempi  in  cui  poteva  ragionevolmente 
dubitarsi  della  tradizione  tutta,  avanzata  dal  Lippenio  e  dal  Paschio. 
Il  P.  Bertelli,  però,  l'ha  fatta  propria,  lavorandovi  intorno  tino  all'ul- 
timo, da  mostrare  che  la  vagheggi  quale  il  suo  Achille.  Le  parole 
colle  quali  Giambattista  Pio  si  è  creduto  fin  qui  indicasse  cpiale  lo 
scopritore  della  bussola  un  Flavio,  cittadino  d'Amalfi,  sono,  come  già 
udimmo,  le  seguenti:  «  Amalphi,  in  Campa  aia  veteri,  magnetis  nsus 
mventìis  a  Flavio  fraditnr  ».  Ora  il  P.  Bertelli  sostiene  che  con  tali 
parole  il  Pio  volle  significare,  non  che  l'uso  della  magnete  sia  stato 
rinvenuto  da  un  Flavio,  ma  che  fosse  Flavio,  cioè  il  Biondo,  a  rife- 
rire che  l'uso  della  magnete  si  ritrovò  in  Amalfi.  All'uopo  egli 
mette  del  suo  una  virgola  dopo  la  parola  ìnventits,  e  legge  così  il 
passo:  «  Amalphi,  in  Campania  veteri,  magnetis  usus  inventus,  a  Flavio 
traditur».  Fu  il  Giraldi,  il  secondo  che  nomini  il  nostro  personaggio, 

9  Voi.  Gir,  Serie  IV  -  1"  novembre  1902. 
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a  interpretare  nel  modo  iìn  qui  accettato  le  parole  del  Pio,  e  la  sua 
falsa  interpretazione,  accolta  da  tutti,  «  di  tanto  mal  tu  madre  ».  Non 
lo  neghiamo,  la  pensata  è  ingegnosa,  e  concentrandovisi  in  modo  da 
perder  di  vista  tutto  il  rimanente,  com'è  costume  di  quei  che  studiano 
i  testi,  si  può  immaginare  penda  da  questo  filo  tutta  la  questione  e 
crederla  insieme  a  lui  recisa.  Ma  tenendo  in  alto,  non  dico  in  aria, 
lo  sguardo,  essa  si  rivede  retta  da  ben  altri  sostegni  e  libera  dal  filo 
che  le  si  era  inconsultamente  gettato  attorno.  Finché  non  si  riconobbe 
in  che  consistesse  la  scoperta  a  cui  si  riferiva  la  tradizione,  e  non  ap- 
parve com'essa  fosse  assicurata  da  fatti  incontrastal)ili  nella  sua  entità 
e  ne'  suoi  aggiunti  di  tem])o  e  di  luogo  e  nelle  caratteristiche  della 
persona,  Anche,  per  la  fortemente  indiziata  inesistenza  del  fatto,  poteva 
ragionevolmente  sospettarsi  in  quelle  assertive  l'arbitrio,  o  la  credulità, 
o  l'errore,  l'ipotesi  d'un  equivoco  nel!' intenderne  le  parole  che  salvava 
la  probità  o  l'avvedutezza  di  uno  scrittore  autorevole  era  da  accogliere 
come  l'uscita  da  una  penosa  situazione.  Ma  oggi  che  il  contenuto  della 
tradizione  è  posto  in  sodo,  che  la  sua  veracità  è  rivendicata,  che  deve 
ritenersi  allora  vigente,  sopra  luogo,  la  memoria  del  fatto  sicuramente 
accadutovi,  e  di  cui  tutto  il  giorno  si  sperimentavano  i  grandiosi  benefìci 
effetti,  quale  seria  ragione  più  resta  di  ricorrere  a  un  supposto,  anzi 
a  una  concatenata  serie  di  supposti  ;  giacche  dovrel)be  ritenersi  che  il 
Pio  con  Flavio  intendesse  il  Biondo,  che  il  Giraldi  capisse  male  e  con 
Flavio  intendesse  l'autore  della  scoperta,  e  che  tutti  i  moltissimi  i  quali 
dissero  questo  chiamarsi  Flavio  seguissero  ciecamente  l'errata  inter- 
pretazione del  Giraldi.  L"  i])otesi  del  Lippenio  e  del  Paschio  poteva 
dirsi  richiesta  dalle  condizioni  in  cui  versava  la  conoscenza  a  tempo 
loro,  la  stessa  riportata  oggi  dal  P.  Bertelli  è  del  tutto  gratuita  nelle 
condizioni  della  conoscenza  a  temjìo  nostro.  La  fortuna  del  P.  Bertelli 
e  della  sua  proposta  sta  solo  in  ciò  che  il  Biondo  chiamavasi  Flavio, 
donde  quello  scambio  ipotetico  si  presenta  bene,  tanto  agevolmente 
apprendibile  da  sembrar  persuasivo.  Ma  a  togliergli  irrotto  della  sua 
forza  varrà  certo  il  contrap})orre  ai  vaghi  moventi  per  accettarlo  una 
assai  concreta  i-agione  per  respingerlo.  Cosi  è:  l'Achille  del  P.  Bertelli  ha 
scopertoli  tallone  per  cui  è  vulnerabile.  Il  modo  di  leggere  e  spiegare  la 
frase  del  Pio  che  egli  propone  importa  uno  sproposito  in  lingua  latina. 
Egli  vuol  leggere:  «  Anialplti,  in  Gampania  veteri,  tisits  magnetis  in- 
ventus,  a  Flavio  traditur  »;  ma  traditur  è  un  ver'bo  impersonale,  come 
>dicitìiì%  putatur,  fertnr,  ecc.,  di  qirelli  cioè  che  i  Latini  adoperavano 
sempre  senza  soggetto  espresso  che  li  regga.  Ora,  se  può  avvenir-e  che 
un  illustr'e  scienziato  del  secolo  xix,  e  vi  è  più  da  tenier'e  pel  xx,  com- 
metta un  errore  di  latino,  ciò  non  è  presuirribile  in  un  famoso  uma- 
nista nel   ]ìiù  bel  trore  del  Rinascinrento. 

Però,  rreir  rdtimo  suo  scritto  il  irostro  Illustre  Conli*addittore  è 
fornaio  sull'argomento,  e,  ci  piace  confessarlo,  con  somma  abilità, 
mettendo  a  raffronto  i  due  passi  del  Biondo  e  del  Pio,  e  dal  loro  per- 
fetto parallelismo  dedrrcerrdo  che  il  secondo  quivi  si  riferisse  al  primo. 
Di  più  ha  voluto  impirgnar-e  che  la  frase  del  Pio  sia  in  tal  caso  er- 
rata; nel  che  non  ci  sembra  sia  egualmente  bene  riuscito.  Egli  per 
negare  il  .solecismo  sostiene  che  debba  farsi  distinzione  fra  il  tradere, 
narrare,  cioè  trasmettere  a  parole  una  notizia,  e  il  tradere,  trarrrandare, 
cioè  trasmettere  coU'esercizio  un  uso,  una  pratica;  e  ne  dà  l'esempio 
di  Cicerone  :  liaec  consiietiido  a  majoribiis  tradita.  Al  che  rispondiamo 
che  anche  ciò  ammesso,  a  riconoscere  la  diversa  accezione  del  verbo 
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tradere  vale  unicamente  il  suo  complemento-oggetto  :  se  questo  sia  un 
fatto  dovrà  intendersi  tramandato,  se  una  notizia,  narrata.  Ebbene 
qui  trattasi  evidentemente  di  una  notizia,  narrata  da  Flavio,  e  così, 
proprio  ajiplicando  la  norma  del  P.  Bertelli,  non  è  accettabile  la  co- 
struzione a.  Flavio  traditur.  Tuttavia  non  neghiamo  che  quell'inter- 
pretazione della  frase  del  Pio,  giustificata  da  tutto  il  contesto  del 
discorso  di  lui,  consono  e,  come  sembra,  ricalcato  su  quello  del 
Biondo,  lasci  perplessi,  se  essa  deb])a  accettarsi  ad  onta  della  viziosa 
dizione  che  così  conterrebbe,  o  ripudiarsi  per  questo  solo,  sebbene  non 
trascurabile,  motivo.  La  testimonianza  del  Pio  rimane  così  alquanto 
dubbiosa. 

Si  dirà  che  essa  èia  fonte  prima  di  tutte  le  altre.  Ma  perchè  dob- 
biamo ammettere  ciecamente  questo?  Che  sia  tra  i  possibili,  in  astratto, 
abbiano  tutti  gli  scrittori,  a  partire  dal  secolo  xvi,  copiato  gli  uni  dagli 
altri  può  valere  quale  un  argomento  che  ciò  del)ba  essere  in  concreto 
avvenuto?  Si  ricordi  quanto  avvertimmo  del  P.  Della  Noce;  si  ponderi 
bene  dello  storico  Scipione  Mazzella,  che  egli  visse  e  scrisse  la  sua  opera 
a  Napoli,  nel  pieno  del  secolo  xvi,  quando  del  fatto  e  della  persona 
abbia m  visto  che  fossero  ancor  vivi  la  memoria  e  il  discorso,  e  forse 
ve  n'aveva  qualche  menzione  in  carte  private  e  familiari.  Perchè  è  da 
credere  che  non  avesse  modo  d'informarsene,  e  come  può  a  cuor  leg- 
giero giudicarsi  che  s'inventasse  quanto  ne  ha  scritto?  Come  può  pen- 
sarsi die  ardisse  e  riuscisse  impunemente  a  buttar  là  un  nome  e  un 
cognome  nuovi  e  ignoti  proprio  nel  paese  ove  sarebbe  stato  più  facile 
smentirlo? 

Ma,  finalmente,  a  considerare  con  più  largo  criterio  storico  la 
questione  integra  e  capitale,  tutta  questa  sul  nome,  così  lunga  e  incre- 
sciosa, è,  se  si  mantenga  distinta  nella  sua  essenza  e  non  si  conibnda 
avvedutamente  o  inavvedidamente  col  resto,  di  così  secondario  valore, 
che  noi  potremmo  anche  rinunziare  a  difenderla  nel  nostro  senso.  Con- 
cediamo, ])er  semplificare  la  controversia,  tutto  quanto  possono  pre- 
teudere  gli  avversarli  colle  loro  supposizioni,  colle  loro  iattanze  sulla 
pluralità  dei  nomi.  Che  cosa  mai  ne  verrebbe  fuori  ?  Unicamente  che 
l'Amalfitano  il  quale  al  principio  del  secolo  xiv  inventò  la  bussola  non 
è  certo  che  si  chiamasse  Flavio  Gioia,  perchè  manca  di  ciò  una  prova 
del  tutto  sicura.  Ecco,  dunque,  l'unica  tesi  ancora  possibile. 

Interpretiamo,  dunque,  secondo  di  essa  quella  degli  avversarii. 
Essi  dicono:  la  tradizione  di  Flavio  Gioia  Amalfitano  inventore  della 
bussola  è  fittizia  e  falsa;  ma  oggi,  nell'attuale  stato  della  scienza  e 
conoscenza,  questo  non  può  aver  altro  valoi'e  annnissibile  se  non  :  è 
fittizia  e  falsa  la  tradizione  che  l'Amalfitano  inventore  della  bussola 
si  chiamasse  Flavio  Gioia:  come  pure  la  frase  famosa  perchè  in  bocca 
di  tutti:  Flavio  Gioia  non  è  mai  esistito,  vuol  dire  soltanto:  il  nome 
di  Flavio  Gioia  non  è  mai  esistito.  Ora  il  nome  non  è  lo  stesso  della 
persona,  a  meno  che  peggio  dei  nominalisti  del  Medio  Evo,  i  quali  rite- 
nevano per  puri  nomi  le  specie,  volessimo  considerar  tali  anche  gl'in- 
dividui. 

11  giorno  in  cui  un  nuovo  codice  rivelò  che  Ciullo  d'Alcamo,  l'autore 
del  famoso  Contrasto,  chiamavasi  invece  Cielo  Dal  Canio,  scomparve 
forse  dalla  nostra  storia  letteraria  una  persona  e  ne  subentrò  un'altra? 
Chi  si  sentirebbe  di  sostenere  tale  enormità?  Tutti  dissero  che  al  già 
noto  ed  effettivo  rimatore  doveva  riconoscersi  un  altro  nome.  Mentre 
cercavo  un  altro  esempio  per  illustrare  anche  meglio  la  cosa,  mi  avvenne 
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di  leggere,  in  una  nostra  Rivista,  rad ioolo  d'un  g:iovane  professore  di 
Storia,  che  gode  bella  fama.  Esso  verteva  su  tutt'altro  argomento, 
quando,  non  per  incidenza,  ma  tiratovi  a  tutta  forza,  ecco  comparile 
il  nostro  povero  Flavio  Gioia,  di  cui  naturalmente,  non  voglio  cercare 
perchè,  si  negava  la  lealtà.  E  soggiungevasi  :  «  ed  a  Flavio  Gioia,  tan- 
tastico  personaggio,  uscito  dalla  confusione  fatta  da  un  ignoto  cinque- 
quecentista  »  (Lilio  Gregorio  Giraldi  un  ignoto  cinquecentista"?.,  è  un 
po' troppo  per  un  ])rofessore  di  Storia)  «con  Flavio  Biondo  di  Forlì, 
s'innalzerà  forse  un  mo:iumenlo,  che  farà  il  paio  con  quello  elevato 
a  Guglielmo  Teli  ».  Per  un  verso  fui  lieto  di  vedermi  somministrato 
l'esempio  più  calzante:  per  l'altro  rimasi,  sarei  per  dire,  sgomento  di 
come  un  pregiudizio  passionato  possa  far  velo  alla  mente  di  un  uomo 
colto  e  che  deve  avere  attitudine  e  abitudine  alla  critica.  Ma  come  non 
scorgere  la  differenza  essenziale  che  passa  ti'a  il  caso  di  Flavio  Gioia 
e  quello  di  Guglielmo  Teli  !  Come  non  capir  più  che  del  primo  la  Storia 
ha  confermato  tutto,  il  tempo,  il  luogo,  la  pertinenza,  l'opera  gloriosa 
infine,  mentre  del  secondo  ha  tolto  via  ogni  cosa,  provando  che  il 
lamoso,  bellissimo  episodio,  che  ha  ispirato  a  due  genii  il  loro  capo- 
lavoro, nel  mondo  reale  non  è  mai  av\'enuto,  e  lo  stesso  eroe  è  una 
pura  invenzione!  Di  Guglielmo  Teli  non  può  più  dalla  Storia  pronun- 
ziarsi il  nome  perchè  manca  la  persona  :  di  Flavio  Gioia  il  nome  va 
mantenuto,  anche  se  non  del  tutto  sicuro,  per  significare  una  persona 
e  un'opera  pienamente  rivendicata. 

È  manifesto,  pertanto,  che  oggi  la  questione  si  conduce  dagli  avver- 
sarli su  un  equivoco.  Dal  dubbio  ancora  possibile  a  mantenere  sul 
nome  essi  trapassano  incoscientemente  alla  negazione  dell'uomo.  Gli 
argomenti  sui  quali  oggi  insistono  sono  tutti  e  soltanto  contro  la  cer- 
tezza del  nome,  ma  la  conclusione  che  credono  poterne  trarre  è  contro 
l'esistenza  della  persona.  Questo,  oggi,  non  può  più  dirsi  del  P.  Ber- 
telli, il  quale  da  ultimo,  ha,  o  ch'io  m'inganno,  clichiarato  di  combat- 
tere solo  l'autenticità  del  nome.  Ma  il  fatto  che  anche  Egli,  un  Uoma 
del  suo  valore,  il  quale  è  stato  tra  i  primi  in  Italia  ad  ammettere  le 
verifiche  e  le  conclusioni  del  Breusing,  e  le  ha  rinfrancate  di  nuovi 
validissimi  argomenti,  abbia  per  tanto  tempo  versato  in  siffatto  errore 
non  può  non  destar  meravigl  a,  ed  esige  una  spiegazione.  E  noi  cre- 
diamo, con  tutto  il  rispetto,  di  poterla  così  dare. 

Le  attestazioni  direttesuU'invenzione  della  bussola  da  parte  di  Flavio 
Gioia  sono,  in  se  stesse,  come  non  abbiamo  mancato  di  avvertire,  tutte 
per  qualche  lato  attaccabili  :  sono  piuttosto  tarde,  considerano  erronea- 
mente la  scoperta  come  quella  di  tutta  insieme  la  bussola,  fin  dal  primo 
uso  della  magnete  a  vantaggio  della  navigazione,  presentano  qualche 
incertezza  e  disaccordo  nei  nomi.  Per  tutto  il  resto  sono  state  rettificate  e 
in  questo  giusto  loro  senso  pienamente  e  irrefutabilmente  convalidate 
da  fatti  storici  debitamente  rilevati  e  applicati.  Ma  questi  non  riguardano 
punto  il  nome,  che  resta  raccomandato  solo  alle  attestazioni,  e  pos- 
sono, quindi,  contro  di  esso  unicamente  elevarsi  ancora  qualche  dub- 
biezza e  armarsi  qualche  ipotesi.  Il  P.  Bertelli  ha  impreso  a  studiare 
la  tradizione  coU'abito  di  vedervi  una  favola  :  studiando  da  sé  e  leg- 
gendo gli  studii  del  Breusing,  si  è  persuaso  di  tatto  per  fatto,  di  dedu- 
zione per  deduzione,  ma  ha  conservato  il  pregiudizio  complessivo  sulla 
falsità  storica  della  leggenda,  a  causa  di  quelle  incertezze  rispetto  al 
semplice  nome,  contemplando  le  c{uali  si  è  compiaciuto  col  suo  ingegno 
di  lavorar  sopra  i  testi,  che  potevano  prestarglisi,  cercando  di  scalzarli 
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e  smontarli   eolle  abili  osservazioni  e  ipotesi  che  abbiamo  riportate 
e  dibattute. 

Tutto  intento  in  questo  lavoro  di  concentrata  applicazione,  ha  per- 
duto di  vista  che  esso  riguardava  solo  un  aggiunto  secondario  della 
tradizione,  e  non  ne  intaccava  per  nulla  i  cardini,  i  quali  si  reggono 
sopra  un  sostrato  solidissimo,  alieno  e  indipendente  dai  testi  tormen- 
tati. Insomma  rimaneva  incrollabile  che  un  Amalfitano  al  principio 
del  secolo  xiv  inventò  la  nuova  bussola  ;  poteva  solo  agitarsi  ancora  se 
questi  si  chiamasse  proprio  Flavio  Gioia.  Ma  egli  si  dava  a  credere 
di  battere  in  breccia  colle  sue  elucubrazioni  esegetiche  il  tutto.  1  suoi 
numerosi  seguaci  ci  davano  dentro  a  occhi  chiusi,  cioè  abbassati  sui 
lil)ri.  e  bastava  loro  ognuna  di  queste  possibili  confutazioni,  puramente 
letterarie,  perchè  si  pensassero  di  aver  trionfato.  Per  loro  lintiera  gran 
questione  si  riduceva  volta  per  volta  a  queir  esame  testuale  che  ave- 
vano sotfocchi.  Invece  il  P.  Bertelli,  che  vale  per  mille,  anzi,  come 
Da\  id.  per  diecimila  dei  suoi  tilistei,  non  poteva  non  sentire  la  futilità 
della  tesi  rabberciata  al  nudo  nome,  ed  è  stato  così  spinto  a  ingannar, 
se  stesso  prima  degli  altri,  col  riproiettare  qualche  ombra  di  dul)bio 
su  tutto  il  resto,  non  tenendo  più  conto  di  quanto  aveva  ammesso,  ac- 
cettato, confermato,  in  accordo  col  Breusing. 

Ma,  via,  dunque,  per  amore  della  verità,  tnatìns  jungamus  amicas. 
La  tradizione,  già  attaccala  in  tutto  dagli  uni.  difesa  in  tutto  dagli  altri, 
esce  da  questo  supremo  dil)attito.  fra  il  P.  Bertelli  e  me,  confermata 
pienamente  nella  sua  jiarte  sostanziale,  che.  cioè,  deve  ritenersi  un 
Amaltitano,  al  principio  del  secolo  xiv.  sia  stato  l'inventore  della  bus- 
sola veramente  giovevole  alla  navigazione,  e  quale  oggi  si  adopera  : 
le  parole  da  noi  surriferite  del  nostro  Illustre  Contradditore  suonano 
come  una  sua  ratiabizione  per  questo  lato.  Dall'altro  noi  vogliamo 
convenire  che  essa  non  sia  pienamente  giustificata  neiraggiunto  secon- 
dario, che  quell'inventore  si  chiamasse  Flavio  Gioia.  Quanto  al  cognome 
non  vi  è.  per  vero  dire,  alcun  concreto  ai'gomento  in  contrario:  ma  pel 
prenome  volentieri  riconosciamo  che  l'ipotesi,  egregiamente  illustrata 
dal  P.  Bertelli,  abbia,  malgrado  l'errore  di  grammatica  in  cui  sarebbe 
per  essa  caduto  il  Pio,  molta  consistenza,  da  sottrarci  probabilmente 
le  due  testimonianze  più  antiche,  del  Pio  stesso  e  del  Giraldi.  Se  la 
questione  dei  nomi  si  trattasse  d'istituirla  in  se  stessa,  non  potrebbe 
dirsi  risoluta  e  risolubile  con  perfetta  certezza.  Ma  tale  questione,  sini- 
plìcifcr,  non  si  sarebbe  fatta,  non  suole  farsi,  non  è  nemmanco  ojipor- 
tuno  di  farla.  Se  tin  dal  iii'incipio  si  fosse  stati  sicuri,  come  ora,  della 
scoperta  da  parte  di  quell"  Amaltitano  generalmente  denominato  Flavio 
Gioia,  crede  il  P.  Bertelli  che  si  sarebbero  così  a  lungo  discussi  tali 
nomi?  Di  quanti  illustri,  sulla  cui  esistenza  e  sui  cui  meriti  non  è  ca- 
duto mai  dubbio,  se  si  scrutassero  le  origini  dei  nomi  coi  quali  si  ce- 
lebrano, questi  ci  apparirebbero  niente  meglio  giustificati,  e  ritenuti 
solo  per  acquiescenza  e  per  non  esservi  alcuna  certa  e  positiva  ragione 
in  contrario?  La  mutazione  che  la  critica  moderna  ha  recato,  talora 
fortuitamente,  in  parecchi  di  essi,  ce  ne  forniscono  la  riprova.  Qua- 
lora ai  nomi  di  Flavio  e  di  Gioia  se  ne  contrapponessero  altri  più  o 
meno  attendibili,  sarebbe  da  rimanere  in  sospeso,  e  da  dubitare  se 
mantenerli  prima  di  averli  pienamente  rivendicati.  Ma,  non  essendo 
questo  il  caso,  il  miglior  consiglio,  quale  ordinariamente  si  pratica,  è 
di  accoglierli,  in  via  provvisoria  se  vuoisi,  fino  a  che  non  risulti  la 
necessità  di  cambiarli.  Ed  è  proprio  per  tale  stato  di  cose  che  il  nome 
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di  Flavio  Gioia  è  conservato  dagli  insigni  maestri  di  Germania  da  me 
snllodati,  non  perchè,  come  vorrebbe  il  P.  Bertelli,  non  sapessero  le 
obiezioni  contrarie,  le  quali,  se  sono  state  con  migliore  abilità  ed  ef- 
ficacia da  lui  presentate  ed  illustrate,  erano  già  da  tempo  note  a  quanti 
si  occupavano  della  questione. 

Dopo  tutti  i  quali  schiarimenti  sul  come  debba  intendersi  la  sco- 
perta e  sul  perchè  adoperarsi  il  nome,  in  conformità  della  giusta  esti- 
mazione dei  fatti  e  della  universale  osservanza  degli  scrittori,  noi  ci 
crediamo  in  grado  d'invitare  ogni  buon  Italiano  a  che,  nel  prossimo 
giorno  in  cui  si  celebreranno  i  festeggiamenti,  unisca  il  suo  plauso  a 
quello  dei  convenuti,  esclamando:  «  Onore  a  Flavio  Gioia  di  Amalfi, 
inventore  della  bussola  moderna  !  » 

Filippo  Porena. 


L'  I  T  A  L  I  À 

E  IL  MOTO  INTERNAZIONALE  CONTRO  IL  DUELLO 


I. 

Se,  come  è  lecito  sperare,  gl'italiani  parteciperanno  alla  Lega  in- 
ternazionale antidnellistica  iniziata  nel  19(K)  in  Austria  ed  estesa  alla 
Germania  e  alla  Erancia,  converrà  che  nel  titolo  della  loro  frazione 
nazionale  di  Lega,  o  in  altra  degna  maniera,  ricordino  ad  auspicio 
ed  esempio  il  generale  barone  Ettore  Perrone  di  San  Martino  :  poiché 
quest'uomo  che  per  altezza  d'uffici  sostenuti  fu  il  maggiore  tra  i  morti 
dell'indipendenza  italiana,  meriterebbe  d'essere  il  postumo  Beccaria 
dell'abolizione  del  duello.  Nobile  piemontese,  nepote  d'un  cavaliere 
dell'Annunziata,  tiglio  d"un  grande  di  Corona,  marito  d'una  nepote  di 
Lafayette,  padre  di  quattro  ufficiali  tutti  valorosissimi,  egli  prima  di 
morire  eroicamente  a  capo  della  terza  divisione  a  Novara,  prima  di 
essere  presidente  del  Consiglio  dei  ministi'i  nel  quarto  Ministero  costi- 
tuzionale di  Callo  Alberto  fu  ufficiale  di  Napoleone,  conquistando  avan- 
zamenti e  decorazioni  sui  campi  di  Friedland.  di  Wagram.  di  Spagna, 
di  Montmirail,  di  Ligny.  Condannato  in  Piemonte  pei  moti  del  1821  ; 
ripresa  in  Erancia  la  carriera  militare  dopo  l'avvento  di  Luigi  Filippo; 
divenuto  colonnello  e  comandante  d'un  reggimento,  pubblicò  nel  1836 
mia  petizione  alla  Camera  dei  deputati  francese  perchè  fosse  sancita 
per  legge  la  repi^essione  assoluta  del  duello.  Quest'opuscolo,  tolto  re- 
centemente all'  immeritato  oblio  dalla  traduzione  e  dal  forte  commento 
d"un  distinto  ufficiale  italiano  in  attività  di  servizio,  il  capitano  di 
cavalleria  Filippo  Abignente  (1)  disceso  da  uno  dei  tredici  italiani  della 
disfida  di  i^arlelta,  quest'opuscolo  non  solo  si  giova  delle  tre  qualità 
che  in  tale  materia  facevano  il  Perrone  autorevole  e  non  sospetto,  cioè 
dell'esser  egli  aristocratico  antico,  soldato  insigne  e  liberale  costante, 
ma  è  mirabile  per  alta,  serrata,  acuta  eloquenza. 

Anzitutto,  nel  tratteggiare  brevemente  la  storia  del  duello  il  Per- 
rone comprese  che  la  cosa  più  importante  non  è  sapere  come  il  duello 
potè  nascere,  ma  scoprire  come  potè  durare.  Intatti  si  sarebbe  creduto 
che  ogni  cosa  dovesse  congiurare  alla  sua  distruzione.  Primo,  la  sua 
stessa  origine:  poiché  //  (jindizio  di  Dio.  fondato  sul  principio  che  «  la 
spada  giudica  le  cose  occulte,  rivela  la  giustizia,  difende  la  verità  », 
ripugnò  così  presto  non  solo  ali*  interpretazione  autoi-evole  della  dot- 
trina del  cristianesimo,  ma  ad  ogni  buon  senso  e  ad  ogni  civiltà,  che 
l'ave)'  il  duello  servito  dapprincipio  alla  procedura  legale  in  forza  di 
un  simile  pregiudizio  ]ìareva  dovesse  screditarne   anche  le  successive 

(1)  F.  Abignexte,  //  Duello,  3-'  edizione.  Brescia,  tip.  Editrice,  1898. 
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trasformazioni.  In  secondo  luogo,  accaduta  comunque  questa  trasfor- 
mazione, ossia  cessato  il  duello  giudiziario  e  sorto  il  duello  privato, 
si  sarebbe  creduto  che  la  tendenza  inesoral)ile  dello  Stato  ad  assog- 
gettare alle  sue  leggi  e  ai  suoi  magistrati  le  ragioni  di  tutta  la  giu- 
stizia di  cui  ha  bisogno  la  società,  dovesse  condurre  con  tanta  mag- 
gior facilità  alla  soppressione  delle  gare  sanguinose  per  l'onore  dei 
singoli,  inquantochè  su  tale  materia,  invece  dei  frequenti  contlitti  tra 
l'autorità  ecclesiastica  e  la  civile,  c'era  più  che  accordo;  c'era  l'ini- 
ziativa diretta  della  Chiesa  a  favore  dello  Stato.  Anche  la  scomunica 
ecclesiastica  premeva  e  preme  su  quei  privati  che  invece  di  sottoporsi 
nelle  querele  d'onore  alla  giustizia  del  Sovrano  le  volessero  o  vogliano 
risolvere  colle  armi  loro. 

Tuttavia  il  duello  rimase,  e  rimane  ancora  in  gran  parte  delle 
nazioni  cristiane,  e,  ciò  che  è  più  singolare,  rimane  malgrado  la  ripro- 
vazione teorica  con  cui  lo  condannano  coloi'o  stessi  che  l'adoprano. 
Le  forze  concordi  della  leligione  e  della  civiltà  hanno  distrutto  la  sua 
dottrina,  ma  non  hanno  valso  contro  la  sua  piatica.  Né  si  dica  che 
'Già  è  accaduto  per  tutti  i  reati,  dei  quali  si  è  ottenuta  la  riprovazione 
e  la  condanna,  ma  non  la  soppressione;  gli  altri  reati  non  vengono 
per  solito  commessi  da  quelle  classi  che  fanno  le  leggi,  che  presiedono 
all'esecuzione  di  esse,  che  con  la  loro  probità  danno  ad  esse  autorità 
e  forza  ;  gli  altri  reati,  se  commessi  per  caso  da  alcuno  di  costoro,  li 
«scindono  per  sempre  dal  commercio  di  queste  classi;  gli  altri  reati 
finalmente  si  commettono  per  oblio  dell'onore,  non  per  essere  più 
onorati  e  più  degni  di  prima.  11  reato  di  duello,  per  la  qualità  di  gente 
€he  vi  si  abbandona,  per  la  frequente  indulgenza  e  appi-ovazione  che 
incontra,  per  gli  scopi  con  cui  si  commette,  fa  eccezione;  resta  esem- 
pio unico  tra  le  incoerenze  umane.  Spiegare  come  questa  incoerenza 
possa  regolarmente  sussistere;  come  gli  uomini  moderni  quando  si 
«levano  a  pensieri  generali  dichiarino  il  duello  una  barbarie,  e  quando 
discendono  a  casi  particolari  la  pratichino  per  sé  e,  quel  che  è  più 
grave,  l'i  Ripongano  calcolatamente  agli  altri;  spiegare  come  persino 
le  Camere  in  funzione  d'aule  legislative  comminino  al  duello  pene 
severe,  eppoi  in  funzione  di  club  infliggano  uno  stigma  morale  a  chi 
lo  ritiuta,  è  cosa  non  solo  importante  alla  curiosità  sociologica  e  sto- 
rica, ma  condizione  indispensabile  per  comprendere  qual  è  veramente 
l'indole  di  questo  contagio  e  per  indovinare  i  rimedi  efficaci.  Ora  il 
Perrone  non  solo  vide  che  questa  era  la  principale  ricerca  da  farsi, 
ma,  a  parer  mio.  fu  dei  pochissimi  a  coli)ire  nel  segno.  Scrisse  infatti  : 

Non  fu  già  perchè  il  duello  fosse  radicato  nei  costumi  nazionali  (fran- 
cesi) che  le  leggi  furono  impotenti  a  distruggerlo,  ma  fu,  al  contrario,  perchè 
quesf  uso  non  esisteva  che  fra  la  nobiltà  ed  essa  sola  commetteva  il  delitto 
che  volevasi  reprimere. 

Come  meravigliarsi,  infatti,  se  un  gentiluomo  non  era  decapitato  per 
essersi  battuto  in  duello  (così  prescriveva  il  tenore  della  legge)  in  epoca 
in  cui  l'interesse  di  casta  e  di  famiglia  assicurava,  non  solo  alla  nobiltà  ma 
financo  ai  suoi  valletti,  l'impunità  per  gli  attentati  più  oltraggiosi  alla  legge 
e  pei  crimini  provati? 

Il  duello  esisteva  nella  nobiltà  per  forza  delle  cose.  Xei  tempi  andati, 
i  signori,  despoti  nei  loro  feudi,  non  volendosi  sottomettere  ad  alcuna  giu- 
risdizione esterna,  non  potevano  risolvere  le  loro  contese  che  facendosi 
la  guerra  da  castello  a  castello;  e,  a  misura  che  i  re  misero  ordine  nello 
Stato,  la  nobiltà  perdette  la  sua  potenza,  ma  non  conservò  meno  il  ricordo 
della  sua  antica  indipendenza. 


l'italia  e  il  moto  internazionale  contro  il  duello  137 

Cosi  essa  fece  costantemente  ogni  sforzo  per  sottrarsi  alla  legge  comune;  e, 
recandosi  ad  onore  di  farsi,  per  quanto  le  era  possibile,  giustizia  da  sé,  sostituì 
alle  piccole  guerre  1  singolari  combattimenti. 

Ma  il  duello  entrava  sì  poco  nei  costumi  della  generalità  dei  Francesi, 
anche  allora,  che,  se  un  plebeo  avesse  avuto  l'audacia  di  provocare  un 
nobile,  costui,  lungi  dal  rispondei'e  al  suo  appello  misurandosi  con  lui, 
Tavrebbe  fatto  bastonare  di  santa  ragione,  senza  che  la  cosa  avesse  altro  se- 
guito; e  se,  al  contrario,  il  plebeo  avesse  sfidato  a  duello  qualcuno  della  sua 
condizione,  le  beffe  del  pubblico  o  la  severità  dei  magistrati  avrebbero  punito 
la  sua  impertinenza;  ed  entrambi  questi  malcapitati  provocatori  sarebbero 
stati  riguardati  come  pazzi,  altrettanto  insensati  quanto  lo  sarebbe  oggidì 
un  grosso  possidente  che  avesse  l'audace  follia  di  dichiarar  guerra  al  re,  a  un 
castello  0  ad  una  vicina  borgata. 

Sarebbe  altresì  esagerato  l'asserire  che  sotto  l'antico  regime  il  duello 
esistesse  nei  costumi  di  tutta  la  nobiltà  ;  quella  di  toga  s'asteneva  da 
questa  singoiar  maniera  di  farsi  giustizia,  e  i  membri  del  Parlamento  non 
dettero  mai  alla  Francia  lo  scandaloso  esempio  di  scannarsi  a  vicenda. 

Il  duello  faceva  jDarte  dei  costumi  della  noViiltà  di  spada,  come  ne  face- 
vano parte  il  disprezzo  delle  leggi,  la  scostumatezza  sotto  nome  di  galanteria, 
l'uso  di  non  pagai-e  altri  debiti  che  quelli  di  giuoco,  e  mille  altri  abusi,  di 
cui  si  rideva  allora  e  dei  quali  si  arrossirebbe  oggidì. 

Dopo  la  rivoluzione,  il  terzo  Stato  si  confuse  con  gli  avanzi  della 
nobiltà,  alla  cui  prepotenza  si  sostituì  quella  delle  nuove  classi  superiori 
che  sorsero  dall'esercito,  dal  foro,  dalle  arti  e  dal  commercio. 

L'  imitazione  degli  ksì  deìToìitìcd  lìohiltà  trasportò,  a  poco  a  poco,  il 
duello  in  queste  classi  elevate. 

Questo  è  il  vcrj  segreto  di  una  auoiualia  cosi  strana,  altrimenti 
inesplicabile,  li  terzo  Stato  venne  su  combattendo  in  teoria  quel  privi- 
legio, quel  pregiudizio:  tant'è  vero  clie  Monseignat,  relatore  al  corpo 
legislativo  perii  Codice  penale  nel  brumajo  dell'anno  IV,  chiamando  lo 
scontro  cavalleresco  «  un  attentato  contro  le  persone  troppo  sciagura- 
tamente conosciuto  sotto  il  nome  di  ditello  »,  rifiutava  di  farne  un 
crimine  a  parte,  per  non  nobilitarlo  daccapo  con  un  regime  eccezionale, 
come  a  parer  suo  avevano  tatto  i  Re  di  Francia.  Ma  in  pratica  poi  il 
terzo  Stato  stesso,  per  mostrare  che  le  proprie  persone  erano  capaci  di 
sollevarsi  dalle  loro  abitudini  imbelli  alla  fierezza  degli  aristocratici  e 
che  meritavano  i  conseguenti  riguardi,  pensò  che  sarebbe  stato  più 
spiccio  e  pii^i  comodo  assumere  intera  quella  fierezza  e  i  suoi  tradizionali 
modi  cavallereschi,  che  combatterla  e  distruggerla.  Infatti,  nei  giorni 
stessi  incili  Monseignat  dissertava  contro  l'usanza  nobiliare,  le  classi 
avverse  ai  nol)ili  incominciarono  a  battersi  more  nohiliuni,  e  nacque 
il  duello  moderno  tra  deputati,  tra  avvocati,  tra  giornalisti  e  in  genere 
tra  gli  uomini  vestiti  bene(l);  nacque  come  una  specie  d'investitura 
effettiva  del  titolo  di  gentiluomo,  che  invece  di  perire  fu  bramato  da 
sempre  maggior  numero:  nacque  come  un  modo  decisivo  di  separarsi 
dal  quarto  Stato,  ossia  dagli  uomini  vestiti  male.  Si  giunse  al  punto 
che  in  alcune  Provincie  italiane,  ([uando  il  vecchio  vizio  aristocratico 
del  duello  pareva  prossimo  ad  essei'e  abbandonato  dall'aristocrazia, 
le  fu  nuovamente  imposto  dalla  pressione  dell'opinione  pubblica  bor- 
ghese. 

Negli  stessi  eserciti  l'uso  del  duello  sarebbe  caduto,  se  non  si  fosse 
ripercossa  in  loro  questa  lotta  di  classi:  se  il  terzo  Stato,  dopo  aver 
uguagliato  a  sé  la  nobiltà  in  tutto  il  resto,  non  avesse  voluto  nelle  que- 

(1)  Vedi  V.  DB  Marolles.  La  Liguc  coiitre  le  diiel.  14,  Rue  de  l'Abbaye,  Paris. 


138         l'italia  e  il  moto  ixterxazioxale  contro  il  duello 

relè  d'onore  iiguagiiare  sé  ad  essa.  Infatli,  per  quanto  negli  eserciti 
più  che  in  ogni  altro  ceto  dovessero  rimanere  familiari  le  armi,  ed  esser 
preziose  le  circostanze  d'esercitare  e  di  mostrare  il  valore,  con  tutto  ciò 
era  necessaria  una  causa  estranea  per  far  durare  l'assurda  opinione  che 
le  armi  e  il  valore  abbiano  un  qualsiasi  rapporto  con  le  offese  fatte  o  le 
offese  ricevute.  La  dottrina  oramai  indiscussa  che  l'onore  vero  è  patri- 
monio formato  dalle  azioni  proprie,  indipendente  dagli  atteggiamenti 
altrui,  dalle  altrui  ingiurie  ;  l'altra  conseguente  dottrina,  che  il  giuoco 
della  spada  non  ha  ragione  di  togliere  una  macchia  che  non  c'è,  come 
non  ha  potere  di  toglierla  quando  per  altra  causa  ci  sia,  sono  ricono- 
sciute, in  quanto  dottrine,  anche  per  il  ceto  militare:  tant'è  vero  che  le 
leggi,  espressione  d'ogni  dottrinale  rettitudine,  proibiscono  il  duello  fra 
i  militari  non  meno  che  fra  i  civili.  Direi  anzi  che  tra  i  militari  la  dottrina 
antiduellista  avrebbe  dovuto  ottenere  maggior  efficacia  che  tra  gli  altri 
cittadini.  Poiché  se  le  società  moderne  si  sono  prefisse  di  proteggere  non 
l'uomo  valoroso,  ma  l'uomo  giusto,  esse  cercano  tuttavia  di  conciliare 
questo  lispetto  al  diritto  col  culto  del  valore,  appunto  perchè  tolta  ai 
singoli  la  necessità  di  esser  forti  se  vogliono  essere  sicuri,  non  acqui- 
stino poi  da  questa  sicurezza,  procacciata  gratuitamente  dallo  Stato,  il 
vizio  di  diventar  deboli.  Ora  alla  maggior  parte  dei  cittadini  accade 
che  per  esercitare  e  mostrare  questo  valore  manchino  spesso  le  occa- 
sioni propizie:  quindi  si  spiega  che  le  ingiurie  ricevute  od  inflitte  siano 
colte  a  volo  come  una  rara  occasione  di  far  atto  coraggioso  e  rischioso. 
Ma  come  spiegarlo  pei  militari  ai  quali  le  occasioni  abbondano  anche  in 
tempo  di  pace;  ai  quali  è  necessità  quotidiana  la  risolutezza  contro  i 
disagi  e  i  pericoli?  Il  duello  sarebbe  cessato  anche  in  mezzo  adessi, 
anzi  in  mezzo  ad  essi  principalmente,  se  non  avessero  ceduto  ad  una 
inconsapevole  emulazione  verso  gli  usi  di  tempi  in  cui  l'ufficialità  era 
quasi  tutta  nobile,  ad  un  inconsapevole  desiderio  di  rendere  più  gustosa 
questa  elevazione  della  classe  intermedia  col  seguitare  a  tener  bassa 
la  classe  dei  propri  interiori.  Difatti  nell'esercito  avviene  come  nel  resto 
della  cittadinanza  :  il  quarto  Stato,  il  soldato  semplice,  non  si  batte. 
Ecco  come  il  duello  fra  militari  deve  anch'esso  la  sua  durata  a  vicende 
e  criterii  borghesi.  Quando  Alessandro  Manzoni  rappresentava  i  nobili 
e  i  loro  clienti  del  Seicento  in  atto  di  schernire  Fra  Cristoforo  che  non 
avrebbe  voluto  «  né  portatori,  né  sfide,  né  bastonate  »,  supponeva  al 
tempo  stesso  che  la  civiltà  moderna,  messisi  in  ciò  d'accordo  il  Vangelo 
e  la  Rivoluzione,  avrebbe  a  sua  volta  schernito  per  quello  scherno  quei 
vecchi  clienti  e  quei  vecchi  nobili.  Ma  non  pensava  che  in  pratica  il 
terzo  Stato,  da  cui  Fra  Cristoforo  usciva,  più  che  a  rivalersi  sull'ari- 
stocrazia disarmandola,  a\'rebbe  aspirato  a  prendere  le  armi  a  sua 
volta  per  rintuzzare  chi  gliene  aveva  fin  allora  negato  il  diritto,  per 
rifarsi  della  brutta  insolenza  che  appunto  Fra  Cristoforo  aveva  rice- 
vuto da  un  nobile:  «  In  mezzo,  vile  meccanico!  »  Alessandro  Manzoni 
non  pensava  che,  appunto  per  questa  giusta  vendetta  esercitata  male, 
il  terzo  Stato  divenuto  quasi  quasi  legislatore  unico,  avrebbe  fatto 
bensì  in  omaggio  ai  suoi  programmi  le  leggi  contro  il  duello,  ma  in 
omaggio  alla  sua  vendicativa  ascensione  le  avrebbe  esso  stesso  violate; 
non  pensava  finalmente  che  l' identità  della  classe  che  fa  le  leggi  con 
quella  che  le  viola  ne  avrebbe  volta  per  volta  frustrata  l'applicazione. 
Sicuro  :  è  dovuta  a  quest'inavvertita  reliquia  di  vecchie  lotte  tra 
le  vecchie  classi  non  solo  l'inosservanza  della  legge  da  parte  dei  duel- 
lanti,   ma   anche  il  suo  frequente  inadempimento  da  parte  di  quelle 
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autorità  che  dovrebbero  punire  il  duello  dopo  avvenuto.  Ciò  è  tanto 
vero  che  chi  per  estirpare  i  duelli  avesse  fede  soltanto  nei  codici  penali 
sarebbe  costretto  a  invocare  una  lotta  di  classi  nuova,  cioè  ad  affi- 
dare l'applicazione  delle  leg^i  antiduellistiche  al  quarto  Stato.  Questo, 
che  non  pratica  il  duello,  che  è  terribilmente  punito  se  in  qualche 
caso  si  vale  della  cavalleria  rusticana,  potrebbe  facilmente  essere  sca- 
gliato contro  i  privilegi  duellistici  dei  signori,  contro  quei  ferimenti 
cavallereschi,  che  appetto  ai  suoi  infortuni  del  lavoro  sono  gl'infor- 
tuni dell'ozio.  In  un  libro  che  io  non  dovrei  citare  (1).  un  immaginario 
professore  socialista,  parlando  dei  processi  per  duello  che  non  si  fanno, 
delle  sentenze  che  non  condannano,  delle  condanne  che  non  si  espiano, 
esclama:  «  Ci  rimedierei  ben  io.  autorizzando  il  quarto  Stato  a  perse- 
guire in  giudizio  i  duellanti  e  a  farsi  pagar  lui  le  grosse  multe  che 
contro  di  loro  si  comminassero.  Si  ristabilii-ebbe  allora  la  giusta  lotta 
di  classe:  un  ceto  viola  la  legge:  lo  rimetta  a  dovere  un  altro  ceto  ». 
Ed  io  credo  che  quelfimmaginario  professore  sia  profeta.  Se  i  ceti 
superiori  non  aboliranno  il  duello  da  sé.  poco  andrà  che.  per  pena 
d'averlo  conservato  in  onta  alla  loro  dottrina  dell'uguaglianza,  dovranno 
subir  l'umiliazione  di  ved'i'rselo  di  fatto  impedito  da  quegli  inferiori 
da  cui  vollero  malamente  distinguersi  : 

Un  giudizio  da  voi  profferito 
V'accompagna  all'  iniqua  tenzon  (2). 

'  E  lo  stesso  credo  per  l'esercito.  Poiché  nelle  società  attuali  tanto 
meglio  esso  difende  l'esser  suo.  tanto  meglio  fa  toccar  con  mano  la 
propria  utilità,  la  propria  dignità  quanto  più  dimostra  d'essere  fedel- 
mente e  unicamente  la  forza  della  patria,  ossia  la  forza  della  legge, 
quanto  meno  usa  di  quei  costumi  illegali  e  privilegiati,  che  ne  fareb- 
bero una  società  nella  società,  o  i^iuttosto  una  società  Inori  della  società, 
un  militarismo  degenerazione  della  milizia. 

Senonchè  quel  desiderio  d'elevazione  nelle  classi  già  medie,  che 
il  Perrone  scoprì  come  causa  del  durare  e  dell'estendersi  del  duello, 
dà  l'arma  per  combatterlo  efficacemente.  In  luogo  della  materialità 
delle  leggi  repressive,  è  necessaria  e  congrua  l'autorità  morale  di 
uomini  i  quali,  stando  innegabilmente  in  alto,  essendo  primi  nella  pub- 
blica considerazione,  persuadano  la  folla  dei  gentiluomini  che  l'elevarsi 
è  bello,  ma  che  non  è  quella  la  via.  Bisogna  che  il  discredito  pratico 
e  quotidiano  del  duello  scenda  da  quelle  sommità  mondane,  borghesi  e 
militari,  che  ebbero  riputazione  d'averlo  accreditato:  che  la  parte  di 
esso  che  è  moda  sia  disfatta  dagli  arhifri  elegaììtiaruni.  Quante  volte 
non  abbatterono  essi  stessi  una  propria  usanza  quando  il  loro  prestigio 
l'ebbe  resa  comune:  e  non  si  trattava  per  lo  più  se  non  di  sperimentare 
la  forza  del  proprio  capriccio.  Ben  altrimenti  in  una  causa  così  ragio- 
nevole, civile,  grande  come  questa  si  parrà  la  lor  nobilitate! 

(1)  F.  Crispolti.  Un  Duello,  romanzo.  Fratelli  Treves.  Ediz.  economica.  1901. 

(2)  In  questi  giorni  la  Federazione  socialista  ha  deliberato  a  Milano  d'espel- 
lere dal  suo  seno  osni  socio  che  si  battesse. 
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II. 

11  generale  Perrone  iiiteipolaA a  il  suo  opuscolo  con  questo  insistente 
Tìtornello:  «  lo  domando  una  legge  contro  il  duello  ».  Infatti  la  Francia 
non  ne  aA^eva,  e  una  legge  contro  il  duello  ci  vuole.  Dirla  insufficiente 
non  è  dire  che  non  sia  necessaria.  Guai  se  un  male  così  radicato  da  non 
potersi  estirpare  con  le  sole  punizioni  acquistasse  per  ciò  il  diritto  alla 
impunità  !  Ma  egli  stesso  vide  ciò  che  sarehhe  prohabilmente  mancato 
air  efficacia  d'una  legge: 

Finché  non  si  giudicherà  l'offesa  che  pel  suo  risultato  materiale,  finché 
uno  schiaffo  o  un  colpo  di  frustino  non  saranno  punibili  che  in  ragione  dei 
denti  rotti  o  dell'occhio  schiacciato,  attendetevi  poco  effetto  da  una  legge 
sul  duello  :  poiché  l'equità  vuole  che  la  legge,  la  quale  proibisce  agli  indi- 
vidui di  farsi  giustizia  con  le  proprie  mani,  vendichi  essa  stessa  non  solo  le 
offese  materiali,  ma  ancora  le  morali,  che  sono  in  genere  le  più  oltraggiose. 

Con  queste  parole  egli  indicava  implicitamente  che  il  duello  si 
deve  combattere  anche  con  una  seconda  arma,  cioè  col  garantire  indi- 
pendentemente da  esso  la  soddisfazione  di  queiro«ore,  che  quantunque 
nel  duello  patisca  adulterazioni  sostanziali,  e  riceva  difese  eccessive  e 
insieme  manchevoli,  non  per  questo  ha  meno  diritto  d'essere  soddi- 
sfatto. La  maggior  parte  di  coloro  che  nei  varii  tempi  hanno  com- 
battuto Fuso  del  duello  caddero  appunto  nella  dimenticanza  di  questa 
seconda  arma.  Vollero  colle  buone  o  colle  cattive  impedire  la  violenza 
cavalleresca,  ma  non  s'occuparono  di  sostituirle  qualche  altra  cosa. 
In  materia  d'onore  non  era  forse  il  duello  un  intruso?  Non  disimpe- 
gnava per  dippiù  malamente  l'ufficio  suo'?  C'ò  li  dispensò  dall'accor- 
gersi  che  1" ufficio  era  buono  e  che  non  bisognava  lasciarlo  deserto. 

Ora,  nella  maggior  parte  delle  nazioni  civili,  l'onore  offeso  trova 
difficilmente  un  incruento  e  i-egolare  mezzo  di  riparazione.  L'esistenza 
stessa  del  duello,  e  l'atteggiamento  incerto,  incoerente,  fiacco  che  la 
civiltà  tenne  verso  di  esso,  ha  fatto  sì,  che  mentre  nelle  leggi  e  nelle 
libere  associazioni  la  difesa  della  vita  e  della  proprietà,  il  nngliora- 
mento  delle  loro  condizioni,  si  sono  andati  continuamente  sviluppando, 
gli  organi  che  avrebbei'o  dovuto  provvedere  alla  legale  e  libera  prote- 
zione dell'onore  sono  rimasti  atrofici.  Nella  relazione  del  Codice  penale 
italiano  ciò  è  confessato  candidamente.  Dapprincipio  essa  dice: 

L'na  lotta  violenta  cosi  ingiusta  e  immorale,  combattuta  in  mezzo  ad 
lina  società  regolare  e  pacifica,  è  la  più  aperta  violazione  delle  basi  fonda- 
mentali dello  Stato,  nel  quale  è  inconcepibile  che  il  privato  possa  reputarsi 
investito  del  diritto  di  punii-e,  e  d'infliggere  fors'anco  per  un  nonnulla  la 
pena  di  morte,  facendosi  in  pari  tempo  legislatore,  giudice  ed  esecutore 
della  sentenza. 

Ma  poi  la  relazione  è  costretta  a  soggiungere: 

Il  duello  purtroppo  s'impone  per  l'impotenza  stessa  della  legge,  essen- 
dovi offese  all'onore  per  le  quali  mercé  le  sanzioni  penali  non  si  possono 
ottenere  che  riparazioni  inadeguate,  incomplete,  talvolta   derisorie. 

Chi  fu  leso  nella  persona  o  nella  roba,  anche  da  un  atto  altrui 
involontario,  ottiene  oramai  dalla  legge  penale  e  civile  riparazioni  e 
risarcimenti  amplissimi:  come  ciò  non  bastasse,  le  assicurazioni  ed  altre 
specie  di  garanzie  costituite  liberamente   concorrono  alla  sua  incolu- 
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niità.  Chi  fu  leso  nell'onore,  da  uno  schiaffo,  da  un'ingiuria  mortale, 
da  un  atroce  turbamento  del  suo  decoro  domestico,  che  cosa  ottiene 
dalla  legge  e  dalla  società"?  0  nulla  o  ([uasi  nulla.  E  sì  che  in  questa 
sua  inerzia  verso  l'onore  la  legge  è  in  contraddizione  con  sé  stessa, 
perchè  se  l'uomo  il  quale  sia  vittima  di  quello  schiaffo,  di  quell'insulto, 
di  quell'adulterio,  trattati  da  essa  con  tanta  indifferenza,  se  quell'uomo, 
dico,  vinto  da  intenso  dolore,  si  scaglia  contro  l'offensore  e  l'uccide,  la  sua 
grave  pena  è  ridotta  fino  alla  metà:  probabilmente  i  giurati  gliela  ridu- 
cono a  nulla.  La  legge,  in  uua  parola,  avarissima  nel  reprimere  gli 
offensori  da  sé,  è  prodiga  nel  permetterne  la  repressione  agli  offesi: 
quello  schiaffo,  che  essa  valuta  pochi  giorni  di  carcere  o  poche  lire  di 
multa,  essa  lascia  che  dai  privati  sia  considerato  come  quasi  passibile 
di  morte.  Di  questa  contraddizione  intanto  s'avvantaggiano  i  duelli, 
specialmente  quelli  più  gravi,  perchè  quale  ritegno  a  battersi  pnò  trovar 
nella  legge,  ad  esemj)io.  un  marito  offeso,  quando  è  quasi  sicuro  che 
un  po'  per  l'indulgenza  del  Codice,  un  po'  per  quella  dei  giurati,  egli 
uscirà  impunito  anche  se  commetterà  un  reato  maggiore,  cioè  se  ammaz- 
zerà il  rivale  fuor  d'ogni  via  cavalleresca? 

Fino  a  questo  punto  la  permanenza  del  duello  nella  società  ha 
reso  deboli,  passive,  confuse  le  leggi  dello  Stato  in  materia  d'onore, 
ha  prodotto  in  esse  e  in  tutti  gli  organi  sociali  l'abitudine  alterna  di 
valutarlo  troppo  poco  e  troppo.  Talché  sembra  d'essere  in  un  circolo 
vizioso:  finché  il  duello  sarà  praticato  la  soddisfazione  legale  e  regolare 
dell'onore  rimarrà  seuqjre  ruilimentale.  e  thichè  sarà  rudimentale  l'onore 
non  soddisfatto  cercherà  il  duello.  Ma  jier  fortuna  in  questi  apparenti  cir- 
coli viziosi  la  stessa  correlatività  delle  cause  e  degli  effetti  fasi  che  quando 
si  comincia  un  miglioramento  da  una  parte  ne  viene  un  miglioramento 
dall'altra.  In  Inghilterra  la  cessazione  assoluta  del  duello  dal  1844  in 
poi  è  stata  nello  stesso  tempo  cagione  del  sorgere,  nella  milizia  e  negli 
altri  ceti,  di  tribunali  d'onore  e  in  genere  di  maggiori  soddisfazioni 
legali  e  morali  all'onore  offeso  :  ma  nel  tempo  stesso  è  stata  effetto  di 
questi  mezzi  potenti  e  pacifici,  che  rendono  superfluo  e  inescusabile  il. 
cercare  soddisfazione  nelle  armi. 

Bene  vide  dunque  il  Perrone.  che  le  due  lotte,  per  abbattere  il 
duello  e  al  tempo  stesso  per  rafforzare  le  garanzie  dell'onore,  dovevano 
essere  simultanee.  E  a  questa  provvida  voce  italiana,  che  anche  in 
ciò  dava  il  giusto  indirizzo  al  combattimento,  un'altra  voce  italiana 
si  è  unita  lecentemente.  quella  dell'on.  Zanardelli,  il  citato  relatore 
del  Codice  penale,  il  quale,  pensando  naturalmente  alle  sole  garanzie 
dell'onore  che  possono  spettare  alla  legge,  scriveva  : 

«  Se  la  legge  fosse  impotente  (ed  egli  stesso  aveva  detto  di  sopra 
che  lo  è)  verso  alcune  offese  all'onore,  converrebbe  chiederne  la  ri- 
forma, assicurare  a  tali  offese  una  adeguata  repressione  ». 


III. 

11  moto  internazionale  antiduellista  iniziato  nel  1000  ha  il  merito 
d'essersi  attenuto  a  questo  savio  duplice  criterio. 

Anzitutto  scelse  bene  l'occasione.  Non  sorse  da  uno  di  quei  duelli 
mortali  che  suscitano  il  pubblico  oi'i-ore,  la  pubblica  pietà,  e  che  fanno 
profferire  alla  gente  inorridita  e  imjnetosita  i  giuramenti  da  marinaio, 
dei  quali  l' Italia  fu  piena  quando  perì  Cavallotti. 
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Sorse  da  un  caso  incruento,  anzi  da  un  duello  mancato.  A  Vienna 
il  marchese  Tacoli,  utticiale  austriaco,  noto  per  i  suoi  sentimenti  cat- 
tolici, fu  insultato  da  un  collega,  il  quale  gli  disse  di  poterlo  impu- 
nemente fare  perchè  questi  sentimenti  gli  avrebhero   vietato  di  bat- 
tersi. Il  Tacoli  infatti  cercò   altri  mezzi   di   riparazione,  invece   delle 
armi,  dichiarando  appunto  al  Consiglio  degli  ufficiali  che  egli  non  si 
sarebbe  battuto,  sia  per  alcune   particolarità   deir alterco,  sia  perchè 
la  religione   cattolica    riconosciuta   nella   monarchia    austro-ungarica 
vieta  il  duello.  Il  Consiglio  degli   ufficiali,  quantunque  in  Austria  e 
in  Ungheria  il  duello  sia  proibito  e  punito  tanto  dalla  legge  civile  che 
dalla  legge  militare,  quantunque  nella  legge  penale  militare  austriaca 
sia  punito  anche  senza  querela  di  parte  l'ufficiale  che  insulta  un  col- 
lega, il  Consiglio  degli  ufficiali,  dico,  il  5  aprile  1900,  pronunziò  sen- 
tenza che  «  egli  avea  macchiato  l'onore  del  suo  stato,  perchè  con  la 
citazione  di   pretesti   nnlU   (i  sentimenti  religiosi)  e    di    supposizioni 
ingiustificate  aveva  vilmente  voluto  schivare  il  duello  ».  Il  10  maggio, 
poi,  con  una  lettera  del  Comando  militare  e  un  rescritto  del  ministro 
della  guerra  era  cancellato  dal  ruolo  degli  ufficiali.  Poco  dopo  gli  era 
tolta  anche  la  carica  di  ciamberlano  di  Corte.  Né  il  fatto  fu  isolato. 
Avendo  due  colleghi  del  Tacoli  trattato  a   insaputa  sua  la  questione 
cavalleresca  con  l'avversario,  egli  chiese  un  parere  al  capitano  conte 
Giuseppe  Ledóchowski.  Questi  gli  suggerì  per  iscritto  di  rimetter  l'affare 
nelle  mani  del  Tribunale  militare  d'onore.  Il  Consiglio  degli  ufficiali, 
benché  il  Codice  militare  austriaco  incoraggi  tutti  coloro  che  s'adoprano 
a  impedire  ini  duello,  chiese  invece  ragione  al  Ledóchowski  dei  suoi 
suggerimenti,  del  perchè  avesse  violato  la  regola  cavalleresca,  secondo 
la  quale  chi  dà  consigli  a  persona  impegnata  in  affari  d'onore  offende 
con  ciò  stesso  l'avversario.  II  Ledóchowski  disse  averlo  fatto  in  omaggio 
a  ben  altre  regole,  cioè  a  quelle  della  Chiesa,  e  quelle  dello  Impero, 
alle  quali  ultime  aveva  prestato  il  giuramento  militare.  Uguale  desti- 
tuzione anche  per  lui  da  ufficiale  e   da  ciamberlano.  Alla  condanna 
militare   si    aggiunse   quella   dell'alta   società.  Le   principali   case  di 
Menna,  le  rappresentanti  più  fastose  della  tradizione  cattolica  e  feu- 
dale dell'  Imiterò,  si  chiusero  subito  ai  due  sbanditi.  Come  narrarono 
lettere  private,  si  giunse  a  questo  punto  nella  caccia  ai  due  lebbrosi, 
che  essendo  il  marchese  Tacoli  intervenuto  come  il  solito  ad  una  fun- 
zione religiosa  in  un  oratorio  di  nobili,  parecchi  di  questi  dichiara- 
rono che  non  ci  sarebbero   andati    mai    jnìi,  se  egli    avesse    osato  di 
riporvi   ]iiede.  Essi,  più   esigenti   ancora   di    don  Rodrigo,  del  conte 
Attilio,  del  dottor  Azzeccagarbugli,  sostenevano  così  che  gli  argomenti 
contro  il  duello  non  erano   «  buoni  e  di  giusto  peso  »   nemmeno  dal 
pulpito. 

Ma  allora  accadde  un  fatto  nuovo,  che  in  quella  società  parve 
dapprincipio  uno  scandalo.  Sorse  a  difendere  ]Hibblicamente  i  due 
destituiti,  con  lettera  del  !20  agosto  1900,  un  principe  ospite  dell'  Im- 
pero e  cugino  dell'  Imperatore,  l' Infante  di  Spagna  Don  Alfonso  di 
Borbone  e  d' Austria-Este.  Egli  comprese  che  questi  fatti  incruenti 
erano  assai  più  gravi  di  alcuni  duelli  mortali.  Non  rappresentavano 
soltanto  il  violento  capriccio  di  due  persone:  rappresentavano  l'enorme 
pressione  dell'autorità  e  della  società  che,  contraddicendo  alle  loro 
stesse  leggi  e  alle  loro  stesse  massime,  s'aggravava  sul  capo  di  due 
uomini,  non  d'altro  colpevoli  che  di  avere  obbedito  a  quelle  massime 
e  a  quelle  leggi.  Vennero  quindi  sulla  penna  di  questo  principe  legit- 
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liinista  parole  simili  a  quelle  scritte  dal  rivoluzionario  generale  Per- 
roiie.  Questi  aveva  scritto: 

Il  duello  è  incompatibile  con  ogni  specie  di  religione,  di  culto,  di  mo- 
rale. La  coscienza  del  quacquero  come  quella  del  cattolico,  quella  del  lute- 
rano come  quella  del  calvinista,  lo  respingono  egualmente.  Ora  quando  i 
costumi  della  minoranza  della  nazione  tiranneggiano  la  maggioranza  fino 
ad  imporle,  contro  il  pubblico  interesse,  il  sacrifizio  della  sua  vita  o  della 
sua  coscienza,  il  silenzio  della  legge  è  colpevole.  L'  uomo  religioso  non  deve 
essere  assoggettato  a  costumi  che  egli  non  può  ammettere  senza  violare  i 
doveri  che  tutte  le  credenze  impongono. 

11  principe  scrisse  loio  : 

A  parer  mio  è  necessario  un  reale  coraggio  per  fare  ciò  che  Ella  (Ta- 
coli)  e  il  conte  Ledochowski  hanno  fatto:  cioè  condannarsi  ad  essere  posti 
al  bando  e  a  gettar  via  le  loro  carriere,  per  rimanere  fedeli  ai  loro  prin- 
cipii  cattolici  e  al  tempo  stesso  fedeli  ad  \uva  legge  che  esiste  tuttavia  e 
che  fa  pai'te  di  quelle  a  cui  un  soldato  vota  obbedienza. 

Non  era  un  temerario  chi  osava  rallegrarsi  solennemente  con  utficiali 
colpiti  (la  destituzione  sanzionata  dall'Imperatore?  Dapprincipio  l'alta 
società  viennese  parve  considerarlo  tale.  Ma  quand'egli,  scrivendo  il  '^1  no- 
vembre 19(K)  al  francese  M.  Du  Bourg.  annunziò  che  gli  pareva  «  giunto 
il  momento  favorevole  di  promuovere  un  grande  movimento  interna- 
zionale contro  il  duello,  suo  sogno  antico  »,  e  fece  comprendere  che  ad 
esso  avrebbe  dedicato  tutte  le  sue  forze,  bisognò  pian  piano  ricono- 
scere che  le  prime  opposizioni  alla  sua  persona  e  al  suo  proposito 
erano  state  misere.  In  fatto  di  duello,  istituzione  tradizionale  e  ari- 
stocratica per  eccellenza,  dove  trovare  un  oppositore  più  autorevole 
di  chi  jioteva  dire:  «  il  ]irimo  colpo  ad  esso,  la  prima  regolai'e  aboli- 
zione del  gitidisio  di  Dio  avvenne  in  casa  mia,  cioè  per  opera  di  San 
Luigi  Re  di  Francia»?  Che  cosa  diventava  la  tradizione  di  cui  si 
facevano  torti  i  nobili  viennesi  di  fronte  a  chi  cantava  in  casa  sua  la 
più  lunga  serie  di  Re  che  nessuna  dinastia  abbia  mai  avuto:  che 
quasi  ciò  non  bastasse  aveva  nelle  sue  vene,  per  deiivazione  dalle  più 
prossime  antenate,  il  sangue  di  Savoja.  d'Absburgo,  di  Lorena  e 
d'Este?  Ciò  che  c'è  di  snobismo  nel  fondo  del  duello  moderno  poteva 
contentarsi  di  questo  avversario  della  violenza  cavalleresca,  ben  più 
che  dei  fautori  di  essa.  Gli  uomini  poi  che  danno  il  diritto  di  parlare 
contro  le  armi  a  chi  soltanto  le  abbia  maneggiale,  ove  avrebbero 
potuto  trovare  un  principe  vivente  che  avesse  visto  tante  volte  il  fuoco, 
e  vistolo  in  quelle  piccole  guerre  in  cui  lo  si  vede  più  davvicino  e  con 
]ìiù  rischio?  11  principe  avea  capitanato  infatti  gran  parte  dei  combat- 
timenti legittimisti  in  Spagna,  di  quei  combattimenti  intorno  ai  quali 
tanto  discordarono  i  partiti  politici  e  tanto  s'accordarono  i  giudici  del 
valor  militare. 

Come  i  cavalieri  di  Malta,  perduto  l'antico  ufficio  e  l'antico  po- 
tere, riprendono  oggi  uno  scopo  sociale  con  le  loro  ambulanze  mili- 
tari, così  questo  cavaliere  del  ramo  spodestato  di  Spagna  riappariva 
sulla  scena  del  mondo  a  indicare  una  nuova,  attiva  e  fruttuosa  via  a 
tutti  coloro  che  hanno  perduto  i  troni,  ma  non  il  grado  uè  l' influenza. 
Dichiarando  questa  guerra  della  religione  e  della  civiltà  contro  bar- 
barie di  quel  medio  evo  da  cui  era  disceso  portava  poi  a  favore  di  essa 
una  vita  costantemente  fedele  alla  severità  dei  suoi  principii,  una  osti- 
nazione nel  lavoro  rarissima  fra  i  grandi,   uno  spirito  chiaro,  colto, 
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progressivo,  una  straordinaria  equità  nel  giudicare  i  tempi  e  gli  uomini 
moderni,  anche  i  più  opposti  ai  sentimenti  e  alle  ragioni  della  sua 
tamiglia.  Così  cominciava  ad  adempirsi  in  lui  la  prima  condizione  intra v- 
veduta  dal  Perrone  per  le  lotte  contro  il  duello:  far  che  la  dissua- 
sione muova  personaggi,  i  ({uali  in  materia  d'onore,  per  altezza  dì 
posto  e  di  coraggio,  siano  naturalmente  maestri  e  facciano  valere 
questo  loro  indiscusso  magistero  in  faccia  ai  duellanti,  cioè  alla  gente 
che  più  giura  in  verha  magistri.  Volle  poi  che  questa  attitudine  ad 
esercitare  anzitidto  un'autorevole  influenza  morale  fosse  anche  nei 
collahoratori  suoi.  Scriveva  infatti  al  Du  Bourg:  «  Si  cerchi  sopra  tutto 
di  far  entrare  in  questa  associazione  gli  uomini  di  mondo  i  più  intlueiiti,. 
senza  distinzione  né  politica,  né  religiosa  ». 

Anche  la  seconda  condizione  intrav veduta  parimenti  dal  Perrone, 
egli  e  le  persone  che  operarono  con  lui  hanno  fermamente  voluto,  che 
cioè  il  duello  si  comhatta  col  proteggere  altrimenti,  ma  positivamente 
l'onore.  Quindi  quattro  principii  che  informano  la  loro  iniziativa.  Primo, 
non  é  conveniente  che  si  incrudiscano  le  pene  contro  il  duello  finché 
durano  le  condizioni  attuali  della  società,  finché  cioè  alla  protezione 
pacifica  ed  efficace  delFonore  non  si  aprano  strade  opportune:  secondo, 
deve  provvedersi  a  questa  protezione  coli"  istituire  Consigli  liheri 
d'onore,  col  riformare  le  leggi  che  ora  ne  risarciscono  cosi  male  Tof- 
fesa,  coirappoggiare  per  mezzo  della  Lega  internazionale  tutti  coloro 
che  ingiustamente  offesi  e  rifuggendo  dalle  armi  patissero  ancora  T av- 
versione e  il  dileggio  d'una  parte  della  società.  In  terzo  luogo,  pur 
chiedendo  ad  ogni  aderente  alla  Lega  di  collaborare  a  questi  fini,  non 
si  deAe  per  ora  esigere  da  essi  la  promessa  formale  di  non  battersi 
mai.  In  ultimo  luogo  si  deve  mettere  principalmente  in  luce  l'opposi- 
zione del  duello  al  senso  comune,  la  sua  inettitudine  a  difendere  e  a 
riparare  Tonore.  Posta  su  queste  larghe  e  logiche  basi,  1"  iniziativa  del 
principe,  che  T ultimo  Congresso  per  la  pace  tenuto  a  Londra  salutò 
come  altamente  benemerito  della  civiltà,  doveva  necessariamente  pren- 
dere radici. 

In  Germania,  doi)o  i  lavori  preparatorii  iniziati  nel  novembre  1900 
da  S.  A.  S.  il  principe  di  Lowenstein,  che  n"era  stato  pregato  dal  prin- 
cipe di  BorlK)ne,  si  raccolsero  nella  primavera  del  1901  gran  numero 
d'adesioni.  Poi  un  manifesto  del  settembre  1901  invitò  ad  un  con- 
vegno a  Lipsia  tutti  coloro  che  riconoscendo  essere  contrario  il  duello 
ai  comandamenti  divini  ed  umani  fossero  concordi  nel  voler  promuo- 
vere quelle  riforme  murai  e  legali  per  cui.  tolta  ogni  occasione  al- 
l'esperimento delle  armi,  cadano  su  chi  offende  ingiustamente  l'onore 
tutti  i  rigori  dell'opinione  pubblica  e  delle  leggi.  Il  convegno  si  tenne 
il  19  ottobre  sotto  la  presidenza  dello  stesso  principe  di  Lowens^ein. 
In  esso,  dopo  le  relative  trattazioni  teoriche  e  pratiche,  fu  devoluto 
a  un  Comitato  esecutivo,  composto  indistintamente  di  cattolici  e  pro- 
testanti, il  lavoro  preparatorio  sia  della  frazione  germanica  della  Lega,  sia 
delle  riforme  legali,  sia  finalmente  dei  Tribunali  di  Sfato  per  le  questioni 
d'onore.  Entrarono  nel  Comitato  il  principe  di  LòAvensfein,  il  primo 
borgomastro  di  Fulda  Antoni,  il  conte  Erbach-Fùrstenau,  il  barone 
von  Riits,  il  colonnello  von  der  Qelurtzi,  il  conte  Federico  Stolberg,  il 
dottor  Wulff  d'Amburgo,  direttore  del  Tribunale  Supremo,  l'avvocato 
Rumpf,  il  barone  von  Boenigk.  Parecchi  fra  costoro  sono  ufficiali  e  uffi- 
ciali superiori  in  riposo  dell" esercito  tedesco.  Un  secondo  convegno  è 
stato  tenuto  il  13  luglio  190^  a  Cassel,  e  in  esso,  ampliatasi  l'opera  di 
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propaganda,  si  è  deciso  di  promuovere,  invece  dei  Tribunali  di  Stato^ 
i  Consigli  d'onore  privati,  secondo  il  suggerimento  del  principe  di  Bor- 
bone e  secondo  il  criterio  prevalente  in  Austria. 

In  Francia  la  Lega  locale  antiduellista  si  costituiva  il  7  marzo  1901 
con  a  capo  il  vice-ammiraglio  de  Cuverville,  il  contrammiraglio  Ma- 
tbieu,  il  generale  barone  della  Rocque,  il  ])rincipe  Luigi  de  Broglie  e 
]\1.  Du  Bourg.  Essa  nella  primavera  del  190i2  formava  il  suo  primo 
Tribunale  libero  d'onore  a  Parigi,  il  quale  non  potendo  in  nessun  caso 
concludere  per  una  soluzione  armata,  si  offre  ad  ogni  persona  impli- 
cata in  una  questione  d'onore  per  sentenziare  sul  torto  e  sulla  ragione, 
delle  parti,  e  per  indurre  gli  avversari  a  riparare  lealmente  e  da  sé- 
stessi  le  offese  arrecate.  Accettarono  di  farne  parte  il  principe  de  Bro- 
glie, De  Bussy  grand  "ufficiale  della  Legion  d'onore.  Paul  de  Cassagnac,, 
il  visconte  di  Castelnau,  il  vice-ammiraglio  de  Cuverville,  Faguet  del- 
l'Accademia, il  conte  d'Harcourt,  il  generale  de  la  Rocque  Severac,  iì 
generale  La  Veuve,  il  colonnello  de  lEgiise.  Tex-magistrato  de  Ma- 
rolles,  il  contrammiraglio  ^latbieu,  il  deputato  Piou,  Tagente  di  cambio 
Gosselin.  Intanto,  poiché  manca  tuttora  una  legge  francese  che  vieti 
il  duello,  ma  ne  sono  puniti  gli  effetti  sanguinosi  come  pi'ovenienti  da 
reato  comune,  ossia  con  un  eccesso  e  difetto  entrambi  inefficaci,  il 
senatore  Girault  si  è  fatto  iniziatore  in  Senato  d"un  progetto  apposito. 
E  in  i)iena  sessione  parlamentare  il  deputato  Meslier,  sfidato  dal  de- 
putato Ferrette,  ha  in  questi  giorni  risposto  :  «  Io  non  mi  batto  a  duella 
perchè  è  una  viltà  ». 

In  LTnglieria,  nel  paese  d'Europa  ove  il  duello  è  più  frequente,  sì 
è  costituito  spontaneamente  nei  primi  giorni  d'ottobre  un  Comitato  con 
i  principali  personaggi  di  Naggvarad  (Grosswardein)  che  dalla  loro  città 
si  propongono  d'estendere  il  movimento  fra  tutte  le  parti  politiche  e 
le  confessioni  del  Regno. 

In  America  dopo  che  il  principe  di  Bf)rl)one  rese  noto  il  movi- 
mento iniziato,  con  un  suo  articolo  dell'agosto  ultimo  sulla  XortJi  Ame- 
rican Review,  l'interesse  pubblico  verso  di  esso  si  diffonde  rapida- 
mente. 

Ma  il  luogo  ove  la  Lega  prende  maggiore  sviluppo  e  più  sicuro 
indirizzo  è  appunto  quello  ove  ne  sorse  l'occasione  e  ove  fu  iniziata,, 
cioè  1" Austria.  Per  l'insistente  azione  personale  del  principe  e  dei  suoi 
cooperatori  sull'alta  società,  sui  personaggi  pubblici  dei  vari  partiti  e- 
credenze,  sulla  stampa  d'ogni  colore,  furono  vinte  le  gravissime  oppo- 
sizioni, che  r  impresa  incontrava  dapprincipio  specialmente  presso  coloro 
ai  quali  pareva  un  buon  pretesto  il  non  voler  avversare  i  supposti 
desiderii  dell'Imperatore.  Si  giunse  a  questo,  che  il  generale  conte 
Welserheimb,  ministro  della  difesa  nazionale,  comandante  di  tutte  le 
riserve  dell'Austria,  interrogato  in  Parlamento,  promise  implicitamente 
l'appoggio  dell'esercito  ad  ogni  serio  tentativo  di  mutare  intorno  al 
duello  lo  stato  dell'opinione  dominante.  Forte  di  ciò,  forte  della  propa- 
ganda fatta  pian  piano,  un  cospicuo  numero  di  jiromotori  illustri,  che 
aveano  ottenuto  le  prime  adesioni  nel  luglio  1901.  diressero  un  appello 
al  paese,  le  cui  prime  330  firme,  raccolte  e  pubblicate  nel  decembre, 
diventarono  nel  gennaio  1903  circa  150!),  nelle  quali  si  leggono  i  più 
grandi  nomi  dell'aristocrazia,  della  politica,  della  finanza,  della  scienza, 
delle  arti  liberali,  dell'ufficialità  in  riposo.  Dopo  ciò  il  Comitato  d'azione 
sedente  a  Menna  preparò  in  frequenti  sedute  gli  statuti  della  Lega,  che 
il  27  luglio  190i2  ebbero  il  riconoscimento  governativo.  Fissato  lo  scopa- 
io ^ol.  cu,  Serie  IV  -  1"  novembre  1902. 
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di  lottare  contro  il  duello,  con  gli  scritti,  con  la  parola,  coi  Consigli 
d'onore,  con  la  riforma  delle  leggi  che  ad  esso  si  riferiscono,  gli  statuti 
stabiliscono  che  la  Lega  dell'  Impero,  sedente  parimenti  a  Vienna,  esten- 
derà la  sua  opera  con  Leghe  provinciali  e  distrettuali  a  tutto  lo  Stato. 
I  soci  (fondatori,  contribuenti,  onorarli)  nel  caso  di  questioni  d'onore 
invocheranno  per  sé,  e  potendolo  anche  per  altri,  l' intervento  dei  Con- 
sigli d'onore,  i  cui  regolamenti  saranno  formati  dall'assemblea  generale. 
Essa  nominerà  anche  un  Comitato  direttivo  della  Lega  di  18  membri, 
metà  dei  quali  dimorante  a  Vienna  o  dintorni. 

L'annunzio  della  formazione  definitiva  della  Lega  sarà  dato  nella 
prossima  adunanza  di  coloro  fra  i  1500,  che  daranno  definitivamente 
il  nome  come  socie  sceglieranno  la  loro  categoria.  Essa  approverà  anche 
le  pro}>oste  già  maturate,  finora  segrete,  sulle  riforme  da  invocarsi 
nelle  leggi,  e  sopra  ogni  altra  cosa  che  riguardi  la  pratica  espansione 
e  la  pratica  azione  del  movimento. 


IV. 

Ed  ora  all'Italia., Se  anche  in  essa  il  duello  è  tanto  frequente  da 
metter  conto  che  lo  si  estirpi,  non  è  fortunatamente  comandato  da 
un'opinione  pubblica  così  compatta  e  costante,  che  la  persecuzione 
contro  chi  lo  avversa  e  se  ne  astiene  sia  temibile  come  in  Francia,  in 
Germania,  in  Austria.  Come  in  nessun  tempo  esso  fece  fra  noi  le 
migliaia  e  migliaia  di  vittime  che  funestarono  i  dieci  anni,  dal  1598 
al  1608,  nella  Corte  francese,  così  anche  ora  apparisce  un  riverbero 
d'usi  forestieri  più  che  un  retaggio  nazionale.  Per  quanto  negli  anni 
della  rivoluzione  italiana  crescesse,  e  non  sia  poi  diminuito  abbastanza, 
pure  essa  impedì  che  le  classi  più  elevate,  quelle  cioè  che  per  solito 
impongono  il  duello  e  agli  occhi  delle  classi  medie  lo  abbelliscono, 
spiegassero  in  Italia  una  inesorabilità  duelHstica  pari  a  quella  degli 
altri  paesi.  L'aristocrazia  amante  degli  antichi  regimi  cessò  per  gran 
parte  in  quel  tempo  d'essere  mondana  e  purificò  i  suoi  sensi  religiosi. 
Non  sarebbe  possibile  in  essa  la  crudeltà  che  altrove  una  parte  dell'ari- 
stocrazia congenere  userebbe  contro  chi  per  ragioni  religiose  non  si 
fosse  battuto.  L'aristocrazia  che  rimase  mondana  s'accostò  quasi  tutta 
a  principii  liberali;  quindi  perdette  il  cora<igio  di  vantare  i  soli  usi, 
le  sole  tradizioni  aristocratiche;  seguitò  a  battersi  di  fatto,  ebbe  forse 
dalle  nuove  idee  e  dalle  nuove  occasioni  qualche  incentivo  a  farlo  più 
spesso,  ma  la  tendenza  dottrinale  dovuta  al  suo  liberalismo  l'obbligò 
pure  a  giudicare  il  duello  in  ordine  ai  progressi  civili,  e  almeno  in 
teoria  a  dirne  male.  In  una  parola,  l'Italia  più  che  dalla  mondanità 
è  governata  dalla  politica,  e  la  politica,  qualunque  essa  sia,  ortodossa 
o  eterodossa,  non  può  a  meno  di  tenere  il  duello  in  un  maggiore  o 
minore  discredito.  Se  gli  arbitri  dell'eleganza,  se  i  custodi  del  coraggio 
armato  contribuiranno  in  buon  numero  a  questo  voto  internazionale, 
essi  snideranno  il  duello  dagli  ultimi  ripari  in  cui  nell'Italia  s'annida, 
e  ciò  costerà  loro  un'  assai  minor  fatica  che  non  costi  all'estero. 

La  politica,  che  in  ogni  altra  cosa  ci  divide,  qui  ci  può  unire. 
Molte  delle  parole  che  Leone  XIII  profferì  contro  il  duello  nella  sua 
Lettera  all'Episcopato  germanico  sono  uguali  a  quelle  che  Giuseppe 
Zanardelli  scrisse  nella  relazione  del  Codice  penale.  Molti  dei  rimedi 
]H'atici  che  ha  escogitato  un   principe  del  legittimismo  sono  identici 
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a  quelli  che  escogitò  un  generale  deirindipendenza  italiana.  Molte  delle 
responsabilità  che  pesano  su  gli  uomini  i  quali  conservarono  l'uso  del 
duello  in  Italia  pesano  anche,  quantunque  in  assai  minor  misura,  su 
coloro  che  l'osteggiarono.  (Juel  libro  che  io  non  dovrei  citare  volle  essere 
un  severo  studio  sugli  uni  e  sugli  altri  :  volle  mostrare  che  a  vanità 
e  a  prepotenza  nei  primi  v'era  spesso  aggiunta  fiacchezza  e  inespe- 
rienza nei  secondi.  Tutto  dunque  può  congiungere  gli  italiani:  il  richiamo 
a  diverse  dottrine  ugualmente  antiduelliste.  l'esame  di  coscienza  su 
■comuni  vizii  o  insufficienze  nella  pratica  dell'onore.  E  gli  uni  e  gli 
altri  uomini  avranno  caro  d'adempiere  il  voto  d'un  Sovrano,  che  a 
(kistoza,  cioè  in  un'impresa  che  deve  aver  plauso  da  tutti  i  partiti  ita- 
liani, avea  mostrato  di  che  sangue  uscisse  e  qual  esempio  sapesse 
dare  d'onore  e  di  valore;  il  voto  del  compianto  Re  Umberto  quando 
disse  a  Iacopo  Gelli  (1):  «  Non  si  ha  diritto  d'uccidere:  io  vorrei  che 
in  Italia  la  parola  duello  veniSvSe  cancellata  dalla  memoria  di  tutti. 
Combatta,  combatta  couti'O  questa  orribile  usanza  e  sarà  benemerito 
<lella  patria  e  della  civiltà  ». 

Filippo  Crispolti. 
,<1|  Corriere  di  Catania,  V  agosto  1932. 


LE  CASE  POPOLARE 


Il  progetto  di  legge  e  l'azione  dei  Comitati  locali. 


Il  progetto  per  le  case  popolari,  dovuto  all'iniziativa  dell'illustre 
Luzzatti  e  di  degnissimi  collaSoratori,  non  ha  potuto  essere  discussa 
ed  approvato  a  causa  dell'immane  lavoro  che  la  Camera  dei  Deputati, 
nelle  sue  ultime  e  dense  discussioni,  ha  dovuto  sopportare.  Ma  ormai 
il  concetto  della  leg'ge  può  ritenersi  approvato  e  le  iniziative  già  messe- 
in  moto  potranno  utilmente  continuare  il  lavoro  intrapreso  in  moda 
che,  con  la  promulgazione  della  legge,  si  possa  entrare  senz'altro  nel 
campo  dell'azione  e  della  pratica. 

Il  Comitato  nazionale,  costituitosi  in  Milano,  continua  la  sua  pro- 
paganda intelligente  ed  attiva  e  i  diversi  Gomitati  locali  sono  in  buona 
parte  costituiti. 

Meno  alcuni  miglioramenti,  che  forse  la  legge  dovrà  accogliere,  la 
vera,  la  grande  difticoltà  che  s'incontra  nella  pratica  attuazione,  spe- 
cialmente in  certe  regioni  d'Italia,  è  la  profonda  inerzia  che  snerva  le  più 
nobili  iniziative  e  paralizza  e  annulla  tutti  i  più  generosi  sforzi  che 
tendono  a  migliorare  le  condizioni  morali  ed  economiche  del  popolo. 

I  miglioramenti  alla  legge  possono  considerarsi  sotto  due  aspetti  : 
sui  fini  che  essa  si  propone  e  sui  mezzi  per  raggiungerli. 

A  me  pare  che  il  titolo  della  legge,  e  cioè  «  Le  case  popolari  », 
abbia  quasi  imposto  che  non  si  accenni  ad  altre  abitazioni  se  non  a 
quelle  del  popolo  nel  più  ristretto  senso  della  parola.  Quasi  timida- 
mente ed  in  seconda  linea  vi  si  accenna  alle  classi  immediatamente  su- 
periori, e  non  risulta  in  modo  chiaro  ed  evidente  che  esse  possono  e 
debbono  godere  di  questa  legge  altamente  provvida,  profondamente 
sociale.  Perchè  restare  in  una  condizione  cosi  incerta  e  dubbia? 

II  concetto  di  trasformare  la  pigione  in  risparmio,  per  il  quale, 
dopo  un  certo  numero  di  anni,  l'inquilino  diventa  proprietario  della 
casa  che  abita,  non  credo  che  debba  e  possa  limitarsi  esclusivamente 
ad  una  sola  classe,  a  quella  cioè  dei  più  poveri  salariati.  Purtroppo 
tutti  sappiamo  che  le  classi  medie  sono  in  Italia  in  una  condizione 
dolorosa  di  bisogni  di  gran  lunga  superiori  alle  loro  condizioni  eco- 
nomiche, ciò  che  crea  il  disagio  e  lo  scontento.  Panni  cpiindi  neces- 
sario che  la  legge  nettamente  esprima  il  concetto  che  i  suoi  effetti 
benefici  si  estendano  anche  agli  impiegati,  ai  professionisti,  a  tutti 
coloro  che  vivono  lavorando  e  che  desiderano  lasciare  alla  loro  fami- 
glia per  lo  meno  una  casa  propria. 
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In  quanto  ai  mezzi  e  cioè  alle  agevolazioni  che  la  legge  crea  è 
facile  comprendere  che  se  possono  dirsi  sufficienti  per  regioni  ricche 
■e  per  alcune  categorie  di  persone,  non  lo  sono  più  per  regioni  e  per 
classi  più  povere.  E  se  la  legge  recisamente  stabilisse  che  essa  non 
•esclude  alcuna  classe  di  cittadini,  potrebbe  precisare  e  distribuire  con 
maggiore  sicurezza  i  vantaggi  e  le  agevolazioni  che  crede  opjiortuni 
per  raggiungere  gli  intenti  propostisi. 

L'esenzione  per  quattro  anni  dalla  imposta  erariale  e  dalle  sovrim- 
poste provinciali  e  comunali  non  pare  che  possa  considerarsi  come  un 
vero  aiuto  né  come  un  grande  stimolo:  la  legge  vigente  già  accorda 
l'esenzione  per  due  anni  e  quindi  non  è  con  l'esenzione  di  due  altri  anni 
che  si  creano  agevolazioni  che  abbiano  la  forza  di  vincere  l'inerzia  e 
di  risolvere  il  problema  di  ridurre  al  minimo  le  quote  mensili.  Una 
tale  esenzione,  per  essere  veramente  proficua,  dovrebbe  durare  quanto 
dura  l'assicurazione,  o  per  lo  meno  per  un  periodo  di  (|uindici  anni, 
€ome  era  previsto  nell'art,  (i  della  proposta  di  legge,  il  quale  dovrebbe 
restare  così  come  è  stato  proposto,  se  si  desidera  che  la  legge,  almeno 
nei  paesi  meno  ricchi,  abbia  pratica  applicazione. 

Inoltre  secondo  la  proposta  di  legge  l'interesse  del  capitale  neces- 
sario alla  costruzione  delle  case  popolari  raggiungerebbe  in  media 
il  4'%;  ed  a  tal  tasso  le  quote  mensili  da  pagarsi  riescono  di  molto 
superiori  alla  media  potenzialità  delle  classi  operaie.  All'estero,  dove 
l'operaio  in  generale  è  in  condizioni  migliori,  il  capitale  per  le  case 
o})eraie  esige  un  interesse  dal  due  al  tre  per  cento  al  massimo.  E  questa 
sfessa  proporzione  dovrebbe  essere  adottata  in  Italia  per  le  case  operaie. 

Né  basta:  i  Comuni  dovranno  concoii'ere  a  tale  risultato  sia  con 
terreni  gratuiti  o  quasi,  sia  con  agevolazioni  speciali,  come  l'esenzione 
(lai  dazi  d'entrata  sui  materiali,  la  concessione  a  patti  di  favore  di 
cave  di  materiali,  la  fornitura  gratuita  o  a  prezzi  limitati  dell'acqua 
e  della  luce  ])er  gli  usi  domestici,  agevolazioni  che  potranno  moltipli- 
carsi e  modificarsi  a  seconda  delle  condizioni  speciali  ed  economiche 
ilei  diversi  Comuni. 

Ora  negli  alti  fini  die  si  proi)one  la  legge  è  mestieri  che  essa  di- 
stingua le' agevolazioni  per  le  case  veramente  operaie  e  per  le  regioni/ 
più  povere  da  quelle  destinate  alle  classi  meno  disagiate,  in  guisa  che 
le  esenzioni  e  le  agevolazioni  destinate  alle  prime  siano  per  impor- 
tanza e  per  carattere  assai  diveise  da  quelle  che  si  concedono  alle 
seconde.  E  quando  fosse  chiara  questa  distinzione  risulterebbe  ugual- 
mente chiara  la  diversità  degli  scopi  che  si  vogliono   ottenere. 

La  legge,  rendendo  possibile  alle  classi  medie  di  crearsi  la  casa 
propria,  risponde  ad  uno  scopo  sociale  ed  economico  di  un  altissimo 
valore:  quando  invece  tende  a  procurare  altresì  la  casa  alle  infime 
alassi  sociali,  oltre  allo  scopo  sociale  ed  economico  mira  a  quello  edu- 
cativo e  morale.  Or  la  legge  proposta,  pur  estendendo  l'esenzione  della 
tassa  fondiaria  a  15  anni,  appena  basterà  per  agevolare  la  costruzione 
di  case  per  le  classi  medie;  ma  se  si  vuole  raggiungere  l'altro  scopo, 
che  è  il  precipuo,  di  agevolare  la  costruzione  delle  case  operaie  devonsi 
creare  appositi  Istituti  che  diano  il  canitale  al  tasso  del  !2  o  del  3  V^- 
E  in  tal  caso  alcune  norme  restrittive  del  dritto  di  proprietà  ed  altre  di 
protezione  per  le  case  i)opolari  risulterebbero  della  ]iiù  grande  facilità. 

Per  le  case  veramente  operaie,  alle  quali  contribuirebbero  lo  Stato 
con  prestiti  di  favore  e  i  Comuni  offrendo  terreni  e  materiali  da  costru- 
zione, senza  contare  le   minori  agevolazioni,  si   potrebbero  con  tutta 
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ragione  fissare  delle  norme  restrittive  per  la  loro  alienazione  e  si  po- 
trebbero sottrarre  alle  ipoteche  ed  alle  espropriazioni  forzate,  per  evi- 
tare che  tutta  questa  nobile  cooperazione  tlello  Stato  e  dei  Comuni 
vada  prima  o  poi  miseramente  perduta. 

In  line  sarebbe  desideraijile  che  ])er  raggiungei^e  gli  scopi  che  la 
legge  si  propone  si  contasse  molto  sull'ausilio  dell'iniziativa  ]ìrivata^ 
nel  senso  cioè  che  essa  fosse  sprone  e  stimolo  alla  inerzia  individuale. 
L'iniziativa  privata,  lasciata  a  sé  stessa,  assai  spesso  è  egoistica,  ma 
ben  guidata  ed  associata  è  forza  di  alto  valore  sulla  quale  la  legge 
può  e  deve  fare  assegnamento.  Nei  paesi  assai  più  civili  di  noi  lo  spi- 
rito è  neireducazione  del  popolo:  né  questo  sentimento  s'inocula  senza 
una  lunga  preparazione.  L'iniziativa  privata,  provvidamente  guidata, 
potrà  sostituirsi  dove  lo  spirito  d'associazione  non  è  ancora  svilup})ato 
e  servirà  di  sprone  e  di  avviamento  alle  dirette  iniziative  delle  Società 
cooperative.  Escluderla  di  proposito  sarebbe  un  grave  errore. 

Ma,  per  quanto  la  legge  potrà  essere  perfetta,  la  sua  pratica  attua- 
zione e  i  risultati  morali  ed  economici  educativi,  che  se  ne  sperano, 
dipenderanno  dall'azione  più  o  meno  bene  intesa  dei  Gomitati  locali. 
Sono  essi  che  alla  genialità  della  legge  debbono  aggiungere  pari  ge- 
nialità neir interpretarla  e  nell'apjìlicarla.  E  il  regolamento  che  dovrà 
seguire  la  legge  dovrà  proporsi  lo  scopo  di  attribuire  tutta  la  necessaria 
autorità  ai  Comitati  locali. 

Roma  ha  altresì  il  suo  Comitato  e  ne  va  dato  il  merito  all'intel- 
ligente energia  del  principe  Don  Prospero  Colonna  ;  e  se  Roma,  come 
è  nei  voti  di  tutti,  deve  essere  il  centro  radioso  del  pensiero  italiano, 
è  bene  che  da  Roma  parta  la  prima  idea  del  modo  come  debba  svol- 
gersi l'azione  dei  Comitati  locali  a  complemento  ed  interpretazione 
della  provvida  e  feconda  legge  sulle  case  popolari. 


Nella  pratica  attuazione  di  queste  costruzioni  popolari  concorrono, 
sotto  diverse  forme,  vari  elementi  :  lo  Stato,  i  Comuni,  per  le  even- 
tuali concessioni  ed  agevolazioni,  le  Società  costruttrici,  le  Casse  di 
risparmio,  le  Banche  po[)olari,  le  Società  di  assicurazioni  e  le  diverse 
Amministrazioni,  dalle  quali  dipendono  gli  impiegati  e  i  salariati.  Pei- 
quanto  tutte  queste  diverse  energie  tendano  ad  un  fine  uuico,  pure  è 
facile  comprendere  che  Insogna  creare  una  forza  che  le  guidi  e  illu- 
mini, che,  mentre  serva  di  controllo  all'opera  di  ciascuna,  le  agevoli 
e  garentisca,  per  modo  che  i  diversi  interessi  siano  coordinati  a  rag- 
giungere gli  alti  fini  sociali  che  si  propongono.  È  il  Comitato  locale 
che,  interprete  dei  bisogni  della  città  e  del  modo  di  soddisfarli,  deve 
rappresentare  cotesta  forza  di  coesione.  11  Comitato  locale  per  le  case 
popolari  deve  rappresentare  il  più  completo  esempio  di  una  feconda 
autonomia,  ponendosi  al  di  sopra  di  ogni  gretta  idea  di  parte  e  d'ogni 
pregiudizio  o  pastoia  burocratica,  poiché  e  quella  e  questa  molte  volte 
rendono  inutili  le  più  felici  iniziative  invecchiandole  prima  ancora  che 
entrino  in  azione. 

È  dunque  necessario  avere  un'idea  ben  chiara  e  precisa  del  com- 
pito di  detto  Comitato  e  distinguere  ben  nettamente  ciò  che  ad  esso 
spetta  e  ciò  che  spetta  all'iniziativa  privata.  Confonder  questo  con  quello 
è  come  smarrire  la  \\a. 
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Il  c(')mpito  del  (loinitato  locale  è  quello  di  preparare,  spianare  la 
via  a  elle  la  idea  entri  nella  coscienza  popolare,  aiutando  e  guidando 
le  iniziative  individuali,  suggerendo  le  opportune  modificazioni;  esso 
deve  rimuovere  le  inevital)ili  difficoltà  della  pratica  attuazione,  solle- 
citare più  o  meno  larghe  concessioni,  seguire  con  occhio  vigile  lo  svol- 
gersi di  queste  iniziative;  ma  non  può  sostituirsi  ad  esse,  dovendo 
rappresentare  una  garanzia  per  tutte  e  per  i  molteplici  interessi  che 
vengono  a  crearsi. 

Da  queste  brevi  osservazioni  di  ordine  generale  sorge  netto  e  pre- 
ciso il  funzionamento  del  Comitato  locale  in  rapporto  alle  leggi,  al 
concetto  che  deve  guidare  la  costruzione  delle  case  popolari  ed  alle 
più  o  meno  larghe  concessioni  od  agevolazioni  che  esso  può  chiedere 
allo  Stato,  al  Gonunie  ed  alle  diverse  Amministrazioni  interessate. 

La  responsabilità  di  constatare  il  valore  ed  il  carattere  delle  diverse 
iniziative,  respinger  quelle  che  non  sembrano  conformi  allo  scopo  ed 
agevolare  ad  ogni  guisa  le  altre  che  abbiano  un  fine  morale  e  sociale, 
non  può'  essere  affidata  che  al  Gomitato  locale;  onde  è  evidente  che 
tutte  le  diverse  iniziative  debbano  far  capo  ad  esso,  perchè  possa  va- 
lutare ed  esprimere  il  suo  giudizio.  Le  jnoposte  che  il  Gomitato  crede 
degne  d' incoraggiamento  verranno  studiate  sotto  tutti  i  diversi  aspetti, 
economici,  sociali,  edilizi,  allo  scopo  di  suggerire  opportune  moditi- 
cazioni,  determinare  le  diverse  concessioni  ed  agevolazioni  che  siano 
necessarie  alla  pratica  attuazione,  proporzionandole  alla  natura  ed  agli 
scopi  delle  pro]ioste  stesse. 

In  conformità  delle  modificazioni  proposte  alla  legge  perchè  siano 
distinte  nettamente  le  case  operaie  da  quelle  di  classi  meno  disagiate, 
il  Gomitato  locale  deciderà  se  e  quali  iniziative  possono  definirsi  real- 
mente destinate  a  case  operaie.  Secondo  i  casi,  assumerà  esso  stesso 
il  patrocinio  deirimpresa,  agevolandola  ed  aiutandola  lungo  tutto  lo 
svolgimento  di  essa.  Solamente  dopo  il  parere  favorevole  del  Gomitato 
le  eventuali  agevolazioni  della  legge  potranno  applicarsi,  e,  in  base  al 
parere  stesso,  lo  Stato,  i  Gomuni  e  le  Amministrazicmi  ]>rivate  faranno 
nei  limiti  del  possibile  quelle  concessioni  che  il  Gomitato  ha  creduto 
di  proporre. 

Per  un  nucleo  di  case  destinate  airabitazione  di  una  classe  supe- 
riore di  cittadini,  il  C()nqiito  del  Gomitato  locale  può  dirsi  esaurito 
quando  il  piccalo  e  nuovo  (piartiere  è  sistemato,  sebbene  nelle  possi- 
bili questioni  e  ditlicoltà  il  consiglio  del  Gomitato  potrebbe  essere  prov- 
vido ed  opportuno.  Ma  per  i  nuclei  di  case  destinate  alle  classi  operaie 
il  più  importante  cómpifj  del  Gomitato  incomincia  ([uando  tali  case 
vengono  abitate.  La  cura  nel  creare  case  comode  e  pulite,  nell'aggre- 
garvi  un  piccolo  giardino,  la  felice  scelta  del  luogo  e  tutte  le  agevo- 
lazioni economiche  non  bastano  a  raggiungere  il  lìeneticio  sociale  al 
quale  si  mira.  Bisogna  che  su  quelle  case  non  venga  meno  rocchio 
vigile  del  Gomitato,  sia  per  rendere  più  facile  ed  economica  la  manu- 
tenzione, sia  perchè  la  nettezza  esterna  ed  interna  sa  scrupolosamente 
conservata.  Tenendo  conto  che  la  famiglia  avrà  le  maggiori  cure  per 
la  casa  di  cui  diventerà  sicuramente  proprietaria,  si  comprende  che  le 
spese  per  la  manutenzione  di  essa  non  saranno  molto  sensibili:  gli 
inglesi  giustamente  dicono:  «  Date  ad  un  individuo  un  bel  giardino  in 
affitto  e  dopo  diecianni  il  giardino  diventerà  uno  scoglio;  dategli  invece 
uno  scoglio  in  proprietà  ed  anche  in  meno  di  dieci  anni  esso  diventerà 
un  giardino  ».  Da  una  parie  dunque  la  solidità  e  la  buona  costruzione 
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della  casa  e  di  ogni  suo  particolare,  dall'altra  Taniore  che   porranno 
ad  essa  gli  inquilini  renderanno  minime  le  spese  di  manutenzione. 

Per  le  famiglie  operaie  si  potrà  adottare  il  metodo  che  già  è  attuato 
-air estero,  cioè  che  tfualcuno  della  famiglia  apprenda  da  sé  ad  eseguire 
le  più  semplici  e  usuali  manutenzioni,  acquistando  a  prezzo  di  costo 
quei  materiali  che  fossero  necessari  e  potendo  avere  in  prestito  gli 
utensili  necessari  oltre  quelli  che  comunemente  debhono  aversi  in  una 
casa.  Un  martello,  una  sega,  un  voltavite,  una  pinzetta,  ecc..  si  po- 
trebbero anche  dare  insieme  agli  arnesi  necessari  ]>er  il  giardinaggio, 
a  prezzo  di  costo  ed  a  piccole  rate  od  anche  gratuitamente  come  cor- 
redo d'ogni  casetta.  In  tal  guisa  si  raggiunge  un  doppio  scopo:  quello 
economico,  pel  quale  la  manutenzione  non  rappresenterebbe  che  una 
spesa  insignificante,  e  quello  morale  ed  educativo  che  si  ricava  sempre 
dal  lavoro  manuale.  La  casa  e  il  giardino  saranno  roccupazione  utile, 
feconda  ed  educativa  della  madre  e  dei  figliuoli  ed  anche  del  padre 
di  famiglia  durante  i  giorni  festivi.  Né  sarebbe  inopportuno  il  metodo 
di  fissare  in  un  quadro  al  muro  le  principali  norme  da  seguirsi  per 
curare  la  manutenzione,  dalla  quale  dipende  anche  in  buona  parte  la 
igiene  stessa  della  casa. 

Ora  a  tutto  ciò  dovrà  intendere  l'opera  e  la  vigilanza  del  Comitato. 

Ne  basta  :  assicurata  la  perfetta  manutenzione  delle  case,  la  com- 
pleta osservanza  delle  prescrizioni  igieniche,  il  continuo  abbellimento 
dei  giardini  circostanti,  bisogna  preoccuparsi  di  curare  il  miglioramento 
continuo  delle  esigenze  della  vita  esteriore.  La  facilità  ed  economia 
degli  accessi  dovrà  essere  uno  degli  scopi  importanti  da  raggiungersi. 
E  se  dal  Comitato  si  tien  conto  che  codesti  quartieri  popolari  sono 
<'ostruiti  sempre  fuori  della  città,  sorge  evidente  la  necessità  di  age- 
volare, stimolare  la  costituzione  di  cooperative  per  la  costruzione  di 
mercati,  ristoranti,  luoghi  di  ritrovo,  ecc.  Gli  effetti  economici  che  si 
sono  ottenuti  con  impianti  di  cooperative  per  ristoranti  sono  addirittura 
maravigliosi  :  si  sono  adottati  prezzi  fissi  per  le  pietanze  di  dieci,  quin- 
dici e  venti  centesimi  pagabili  con  gettoni,  allo  scopo  di  evitare  il  peri- 
coloso metodo  di  far  credilo. 

Occorrerà  altresì  adoperarsi  perchè  sorgano  laboratori,  sartorie, 
stirerie,  lavanderie,  officine  per  mobili  e  specialmente  per  quelli  neces- 
sari per  arredare  le  case  economiche:  ciò  renderà  possibile  che  piìi 
membri  della  stessa  famiglia  possano  trovare  adatta  occupazione.  Utile 
pure  l'istituzione  di  biblioteclie  popolari  e  sale  di  lettura.  Né  sarà  dif- 
fìcile far  pe:ietrare  l'aliitutline  di  richiamare  la  gioventù  agli  esercizi 
corporali  nei  giorni  festivi,  rimettendo  in  azione  i  giuochi  ginnici  che 
rappresenterebbero  lo  svago  più  completo,  più  economico  ed  educativo. 

Soltanto  così  in  questi  nuovi  quai'fieri  spirerà  un  alito  di  vita  tutto 
moderno;  soltanto  cosi  risponderanno  essi  all'alto  concetto  sociale  per 
il  quale  sono  costruiti  ;  soltanto  così  spariranno  le  inveterate  abitudini 
di  un  passato  per  le  quali  le  case  dei  meno  abbienti  nelle  grandi  città 
dovevano  subire  inevitabilmente  il  fato  di  essere  ricacciate  in  quartieri 
luridi  privi  di  luce,  di  aria  e  di  qualsiasi  cura  amorosa:  condizioni  assai 
tristi,  che  tanto  influiscono  ad  abbattere  il  sentimento  della  dignità 
umana. 

Ma  codesti  nuovi  quartieri  popolari  dovranno,  al  lume  della  civiltà, 
essere  esempio  di  nettezza,  asilo  degno  di  ini  popolo  savio,  operoso, 
civile.  E  quando  anche  ai  meno  abbienti  non  sararnio  negati  la  luce, 
l'aria,  i  fiori  e  tutte  quelle  comodità  che  la  loro  condizione  comporta, 
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la  casa  diventerà  realmente  il  rifugio  contro  le  tempeste  della  vita,  il 
santuario  dove  l'uomo  s'innalza  e  migliora. 

E  perchè  questi  ideali  p:)Ssano  raggiungersi,  la  legge  proposta  al 
Parlamento  deve  precisare  nettamente  i  suoi  intenti,  sbarazzandosi  di 
ogni  pastoia  burocratica,  facendo  tesoro  delle  libere  e  sane  energie 
del  paese,  tutelando  e  garentendo  gli  interessi  dello  Stato  e  di  tutti  i 
cointeressati. 

Guidata  su  questa  via,  si  può  esser  certi  che  la  legge,  che  ci  atten- 
diamo dalla  sapienza  del  Parlamento,  non  resterà  una  vana  aspirazione 
e  vincerà  così  le  secolari  inerzie,  che  ancora  e" intorpidiscono,  come  le 
titubanze  delle  Casse  di  risparmio  e  delle  Banche  popolari,  nel  cui 
ausilio  sta  il  segreto  della  riuscita.  Esse  tino  ad  oggi  sono  quasi  restie, 
ma  basteranno  le  provvide  modificazioni  accennate  per  far  compren- 
dere l'altezza  della  loro  missione,  nonché  i  vantaggi  materiali  che 
potranno  realizzare  impiegando  i  loro  capitali  inoperosi  neirattuazione 
di  uno  tra  i  più  grandi  ideali  che  la  società  moderna,  con  sicura  co- 
scienza, si  propone  e.  con  salda  fede  e  nuova  operosità,  va  risolvendo. 

Giuseppe  Spera. 
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Walt  Whitman. 

Un'edizione  completa  delle  opere 
di  Walt  Whitman  è  annunziata  come 
imminente,   preparata  dai  suoi  amici 


Walt  Wliitnian. 


ed  esecutori  testamentari,  R.  M.  Bucke, 
Th.  B.  Harnede  H.  Traubel.  La  Critic 
di  New-York  riporta  un  brano  dell'in- 
troduzione a  quest'opera,  da  cui  desu- 


miamo alcuni  particolari    interessanti 
sugli   ultimi   anni   del   grande   poeta. 

Di  Walt  Whitman  poco  si  conosce 
in  Italia:  esiste  una  traduzione  in- 
completa e  molto  imperfetta  di  al- 
cune opere  sue  ;  qualche  faggio  sper- 
duto fra  le  Riviste  e  infine  un  buon 
lavoro  su  le  forme  ritmiche  della  sua 
poesia,  di  P.  Jannaccone  [La  poesia 
di  \V .  \\  h.  e  l' evoluzione  delle  forme 
ritmiche,  Roux  e  Marengo),  che  pro- 
metteva d'esser  seguito  e  compiuto 
da  altri  quattro  studi  su  lo  stesso  ar- 
gomento, attesi  finora  invano. 

L'opera  di  Whitman  non  è  ancora 
popolare  né  in  America,  né  in  In- 
ghilterra: essa  é  troppo  personale, 
troppo  distante  dai  generi  letterarii 
cui  siamo  generalmente  avvezzi.  Ma 
anche  coloro  che  conoscono  l'opera 
immaginano  falsamente  l'autore;  il 
quale  non  era  soltanto  un  uomo  che 
pesava  duecento  libbre  e  mostrò  in 
alcune  poesie  una  esuberanza  di  vi- 
talità fisica  alquanto  primitiva;  non 
era  sopratutto  l'egotista  che  alcuni  si 
compiacciono  di  raffigurarsi . 

Egli  era  nato  a  \\'est  Hills,  Long 
Island,  nel  maggio  1819.  Quantunque 
nato  in  campagna,  gran  parte  della 
sua  vita  passò  in  città,  prima  in  Brook- 
lyn  e  New-York,  ]  oi  in  New  Orleans, 
indi  in  Washington  e  finalmente  a 
Camden,  ove  il  suo  corpo  riposa.  Fu 
una  vita  di  poeta  dal  principio  alla 
fine,  libera,  semplice,  pittoresca,  inac- 
cessibile alle  cupidigie,  dedita  agli 
altri  e  uniformemente  serena.  Conta- 
dino, maestro  di  scuola,  stampatore, 
editore,  scrittore,  infermiere  e  infine 
impiegato  governativo,  egli  fu  sempre 
uguale  a  sé  stesso,  sano  di  corpo  e 
libero  di  spirito.  Aveva  qualcosa  del- 
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l'Olandese  e  dell'Inglese,  con  una 
tinta  di  quaquero,  che  gli  veniva  da 
parte  di  madre.  Nella  guerra  civile, 
mentre  il  fratel  suo  Giorgio  teneva 
un  grado  nell'esercito,  egli  si  dedicò 
ai  feriti  e  alle  ambulanze,  e  le  sue 
lettere  alla  madre,  come  pure  le  sue 
corrispondenze  ai  giornali  rimangono 
non  soltanto  come  documenti  della 
guerra,  ma  come  segni  caratteristici 
della  sua  fisionomia  d'umanitario.  Il 
Borroughs  nel  suo  ottimo  Whitman 
(Constable  and  Co.)  ne  riporta  molti 
brani  commoventi.  «  Io  vo  agli  ospe- 
dali -  scriveva  alla  madre  -  giorno  e 
notte.  Credo  che  mai  uomini  s'ama- 
rono fra  loro  com'io  e  questi  poveri 
feriti...»  Ciò  durò  dal  '62  al  '64  ov'ei 
contrasse  serii  disturbi  di  salute.  «  La 
sua  solleci.udine  sorpassava  quella 
delle  donne  »  -  scriveva  un  testimóne 
oculare. 

Dram-  Taps  (  Colpi  di  tamburo)  fu- 
rono pubblicati  nel   1865. 

I  lettori  di  queste  poesie  scorgono 
che  non  è  proposito  del  poeta  ritrarre 
quadri  di  battaglia  o  celebrar  le  pro- 
dezze militari,  ma  cantare  gli  aspetti 
umani  d'angoscia  che  seguono  la 
guerra.  Egli  forse  senti,  scrive  il  Bor- 
roughs, che  la  condizione  permanente 
della  moderna  società  dev'essere  la 
pace,  ma  che,  malgrado  la  gran  diffe- 
renza nello  spirito  e  nei  mezzi,  le 
terribili  pitture  d'Omero  sono  ancora 
sostanzialmente  vere  e  nulla  ha  pro- 
gredito. L'Omero  d'oggi  invece  deve 
cantar  la  guerra  come  un  episodio 
momentaneo  e  dal  punto  di  vista 
della  pace,  del  progresso,  della  bene- 
volenza. Apostrofando  il  genio  del- 
l'America nell'ora  della  vittoria,  egli 
esclama  : 

Io  non  ti  porto  un  poema  marziale,  ne 
versi   maestrevolmente  eutusiastici  ; 

Ma  un  piccolo  libro  pieno  di  tenebra  not- 
turna e  di  ferite  sanguinolenti  ; 

E  salmi  di  morte. 

E  in  Ricoucilìa-zionc  leggiamo  : 

Una  parola  sopra  tutte,  bella  come  il 
cielo  ! 

Bella  questa  guerra,  ma  tutti  i  suoi  fatti  di 
strage  devono  nel  tempo  venir  affatto  obliati. 

Che  le  mani  delle  sorelle  Morte  e  Notte 
incessantemente,  tacitamente  lavino  ancora 
ed  ancora  questo  mondo   contaminato; 

...  Il  mio  nemico  è  morto  -  un  uomo  divino 
al  par  di  me  è  morto  ; 


Io  guardo  dov'egli  giace,  pallido  e  muto, 
nella  bara; 

Io   mi   traggo  vicino; 

Io  mi  chino,  e  tocco  leggermente  colle 
mie  labbra  il  pallido  volto  nella  l)ara. 


Quando  Emerson  eljbe  la  prima 
edizione  dei  Fili  d'erba  'Leaves  of 
Grass)  esclamò  :  «  Gli  Americani  di 
fuori  possono  tornare  a  casa:  fra  noi 
è  nato  un  uomo!  »  E  il  presidente 
Lincoln,  stando  un  giorno  alla  finestra 
di  White  Hotise,  durante  la  guerra, 
avendo  veduto  lentamente  passare 
Whitman,  lo  seguì  cogli  occhi,  e, 
voltandosi,  disse  a  quei  che  aveva 
attorno:  «  W'ell,  he  looks  like  a  man  » 
(Egli  guarda  come  un  uomo). 

Il  poeta  visse  alcun  tempo  col  fra- 
tello Gioriiio  a  Camden,  ma  non  pare 
che  essi  si  accordassero  molto  :  «  Noi 
abbiamo    l'uno    verso    l'altro    senti— 


Whitman  a  C;i;iiden. 

menti  fraterni,  ma  egli  non  mi  co- 
nosce: forse  io  non  comprendo  lui  »; 
e  un'altra  volta  d'sse  :  «  Io  potrei 
non  a\er  scritto    Fili   d'erba,   che    a. 
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Giorgio  non  importerebbe  nulla:  son 
certo  ch'egli  avrebbe  preferito  per  me 
un'altra  occupazione  ». 

Egli  conduceva  una  vita  dedita 
tutta  alla  natura  e  al  pensiero,  sem- 
pre fuor  di  casa,  incurante  delle  ore 
e  delle  regole,  innamorato  della 
strada,  ov'egli  si  compiaceva  contem- 
plare il  movimento  e  la  vita  degli 
operai  e  dei  carrettieri.  Quando  pos- 


Casa  ove  uaoiiue  Wa'.t  Wliitman. 

sedette  una  carrozza,  vi  si  diede  a 
guidarla  e  farla  correre  nel  modo  più 
rischioso,  pur  con  una  tranquillità  e 
un  sangue  freddo  stupefacenti.  Egli 
lavorava  e  pareva  che  rimanesse  sem- 
pre inoperoso,  tanto  il  suo  lavoro  era 
senza  fatica  :  componeva  nella  strada, 
nei  campi,  in  riva  al  mare,  al  teatro 
di  musica,  amando  egli  moltissimo 
l'opera  italiana  (egli  dedicò  dei  versi 
alla  Alboni)   e  l'orchestra  del   teatro 


>-v.^fe-. 


Tomba  ili  Walt  Wliitmau. 

o  quella  del  mare  e  della  foresta  gli 
accompagnavano  la  composizione, 
libera  e  senza  legge.  Scrisse  moltis- 
simo, e  i  suoi  editori  asseriscono  nella 
Cn'fic  aver  essi  scoperto  di  lui  volu- 
minosi taccuini  e  molta  miscellanea. 
Era  calmo,  aperto,  lento  nelle  ri- 
sposte, incline  piuttosto  a  doman- 
dare: rifletteva  molto  prima  d'agire 
•e  quando  errava  non  aveva  rimpianti. 


Persino  sul  letto  di  morte  osservò 
laconicamente  :  «  La  morte  può  es- 
sere prossima,  ma  noi  non  dobbiamo 
vivere  colla  morte  in  vista!  » 

Egli  non  era  un  letterato.  Leg- 
geva poco;   preferiva  la  vita  ai  libri. 

Per  anni  parecchi  egli  soleva  pas- 
sare la  domenica  in  casa  dell'amico 
suo  Harned.  Qui  i  visitatori  pote- 
vano vederlo.  Egli  parlava  di  filoso- 
fia, di  religione,  di  poesia:  non  aveva 
opinioni  da  riservarsi,  né  da  imporre. 
Riconosceva  volentieri  il  sapere  al- 
trui; non  voleva  brillare.  Solo,  ri- 
maneva lunghe  ore  accanto  al  fuoco 
o  alla  finestra  :  amava  veder  baloc- 
carsi i  fanciulli  intorno  a  lui  e  il  loro 
chiasso  non  lo  disturbava. 

Quando  lo  si  pregava  di  recitar 
qualcosa  di  suo,  rispondeva  invaria- 
bilmente: «  Non  rico:do  nulla  ». 
Nelle  amicizie  era  di  una  grande  in- 
dulgenza e  non  badava  alla  diver- 
genza delle  opinioni  né  ai  torti  che 
gli  amici  potessero  avere  verso  di  lui. 

Era  capace  della  più  intensa  emo- 
zione per  un'idea  e  la  sosteneva  tal- 
volta con  un'espressione  di  profeta: 
era  un  momento,  poi  riprendeva  la 
sua  serenità.  Nessuno  amò  l'Amedea 
quanto  lui.  Ma  diceva  :  «La  vera  Ame- 
rica non  consiste  nell'edificare  imperi, 
ma  nel  distruggerli:  l'America  non  è 
ferrovie,  ma  uomini...  L'America  é  la 
potenza  che  deve  promuovere  gli  uo- 
mini ».  Né  colle  armi  voleva  che  si 
spandesse,  ma  col  lavoro  e  colla  be- 
nevolenza operosa. 

Mori  nel  dicembre  del  1892  e  i  tre 
ultimi  mesi  furono  una  agonia  con- 
tinua, poiché  la  paralisi  saliva  lascian- 
dogli il  cervello  lucido  fino  all'ul- 
timo momento.  Riacquistò  la  sua 
serenità  nella  morte. 

Le  sue  ultime  parole  scritte  nel 
diario  sono:  «  Dee.  2  X  4th  X  2d, 
3tl  day  &  hight  g't  suffering  ». 

I  funerali  del  poeta  furono  quali 
nessun  presidente  degli  Stati  Uniti 
ebbe  mai.  I!  popolo  ch'egli  aveva 
tanto  amato,  la  cui  vi  a  aveva  con- 
templato serenamente  e  pensosamente 
per  tanti  anni  ;  e  che  aveva  veduto 
lui  per  lungo  tempo,  un  bellissimo 
vecchio,  alto  e  bianco,  immagine  de'la 
senile  serenità  che  é  in  tutti  gli  uomini 
un'aspirazione,  seguì  in  massa  enorme 
il  suo  feretro.  E  il  suo  funerale  non 
fu  lacrimoso  :   egli  aveva  compiuto  la 
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sua  parabola  e  la  natura  gli  aveva  dato 
di  sentire  il  più  largamente  e  pro- 
fondamente la  vita  propria  e  quella 
dei  suoi  simili  :  perciò  anche  il  suo 
funerale  fu  sereno,  come  la  sua  im- 
magine nella  memoria  di  tutti. 

Davide  Calandra 
e  il  Campanile  di  Venezia. 

Davide  Calandra,  l'autore  celebrato 
del  magnifico  monumento  a  Vittorio 
Amedeo  in  Torino  e  uno  dei  più  forti 
scultori  italiani,  manda  alla  Gazzetta 
degli  Ai-fisti  una  lettera  aperta  all'ono- 
revole Fradeletto  sull'argomento  tanto 
dibattuto  della  ricostituzione  del  Cam- 
panile di  Venezia.  Il  suo  scritto,  che 
appoggia  così  validamente  l'opinione 
del  nostro  Voi/ramo,  ha  tanto  mag- 
gior valore  in  quanto  viene  da  un  ar- 
tista che  è  devoto  cultore  della  storia 
e  felice  evocatore  del  passato:  ecco  la 
lettera  : 

Rivolgo  a  Voi,  on.  Amico,  queste  righe, 
riportandomi  col  pensiero  alle  poche  ore 
passate  insieme  a  Torino,  nello  scorso  set- 
tembre, ed  alle  poche  idee  scambiate,  discor- 
rendo   fra  altro  del   campanile  di  S.  Marco. 

Non  mi  pare  inutile  che,  tratto  tratto, 
qualcuno  enunci  un'opinione  sopra  un  ar- 
gomento così  vivo  ed  importante  per  la 
storia  dell'arte,  aiutando  forse  la  naturale 
incubazione  d'una  risoluzione  definitiva.  Ed 
io  ciò  faccio  senza  presunzione  d'autorità. 
Non  so  se  ne  emanerà  un'  idea  buona  e  vi- 
tale, o  se  una  assurda  e  destinata  all'oblìo. 
In  ogni  caso  servirà  a  dirvi  che  anch'  io 
penso  con  affetto  d' italiano  e  d'artista  alla 
vostra  nobile  città. 

Quando  la  Piazza  di  S.  Marco  sarà  com- 
pletamente sgombra  dalle  macerie  del  nostro 
campanile,  e  Si  presenterà  nella  desolazione 
della  sua  vedovanza,  le  idee  saranno  più 
chiare,  le  opinioni  più  decise  e  la  questione 
della  riedificazione  del  monumento  non  tar- 
derà ad  esser  risolta  perchè  il  sentimento 
della  linea  e  quello  del  cuore  convinceranno 
anche  quelli  che  si  manifestarono  contrari 
alla  ricostruzione. 

Ma  quel  che  par  semplice  ed  ovvio,  e 
che  secondo  me  invece  è  arduo  e  delicatis- 
simo, si  è  il  problema  della  forma  del  nuovo 
edificio. 

* 
*  * 

L' idea  che  pare  prevalga  finora,  è  quella 
della  riproduzione  esatta,  fedele  ed  integrale 
dell'antico.  Solo  qualche  voce  isolata,  più 
o  meno  timidamente,  manifestò  il  pensiero 
che  il  nuovo    campanile    debba    rispondere 


al  sentimento  artistico  dell'epoca  nella  quale- 
sarà  costrutto. 

Nelle  anime  nostre  piene  di  tutta  la  poesia 
della  tradizione,  di  tutto  il  bello  antico  che 
abbiamo,  piene  di  punti  interrogativi  sulle 
forme  della  grande  architettura  moderna, 
della  quale  nessun  artista  ci  ha  finora  dato 
un  documento  persuasivo,  l' idea  novatrice 
appare,  a  tutta  prima,  frutto  d'un'audacia 
inconsulta,  sbalordisce  alcuni,  altri  urta  o 
rende  almeno  dubbiosi  ed  esitanti,  se  pure 
non  ironici;  e  già  vi  fu  chi,  senza  appro- 
fondire le  solite  e  naturali  ragioni  delle 
tendenze,  lanciò  il  vieto  motto  sul  Cainfa- 
nile  liberty. 

Ma  le  serie  questioni  d'arte  non  si  sciol- 
gono con  preconcetti  o  con  più  o  meno 
felici  motti  di  spirito.  Anch'  io  pensai  dap- 
prima che  alla  nuova  torre  non  convenisse 
altra  forma  che  l'antica. 

L'occhio  del  mondo  era  avvezzo  a  quella  ; 
chi  non  ha  saputo  conservare,  rifaccia,  poi- 
ché lo  può:  ai  posteri  che  avevan  diritto 
all'originale,  diamo  almeno  una  copia  fe- 
dele, dal  momento  che  abbiamo  tutti  i  dati 
per  riprodurre  quello,  integralmente.  -  E 
se  non  osserviamo  la  cosa  che  da  un  solo 
punto  di  vista,  il  ragionamento  non  fa  ima 
grinza. 

Ma  rivolgendo  la  questione  da  ogni  lato, 
io  credo  che  questi  posteri  loderanno  il 
nostro  studio  dell'antico,  la  nostra  abilità 
di  riproduttori,  il  nostro  talento  di  imitatori, 
ma  non  ci  perdoneranno  ugualmente  la 
grande  rovina,  e  ci  giudicheranno,  per  di 
più,   poco  sinceri  ed  incapaci. 

Noi  che  religiosamente  amiamo  ed  ammi- 
riamo gli  antichi,  che  gh  abbiamo  studiati 
tanto  da  riprodurli  con  acume  ed  intelli- 
genza, che  con  tanta  fedeltà  tentiamo  di 
imitarli  nelle  opere  loro,  perchè  non  vor- 
remmo una  buona  volta  imitarli  in  ciò  che 
li  ha  fatti  grandi,  nella  sincerità  del  senti- 
mento dell'opera  loro,  nell'onestà  del  loro 
carattere?  -  Essi  hanno  addossato  inge- 
nuamente le  loro  case  a  case  più  antiche  ; 
hanno  avvicinate  l'una  all'altra  manifestazioni 
diversissime  di  opposti  sentimenti,  tutti  ugual- 
mente sinceri  ed  onesti.  Ed  a  nessuno  viene 
oggi  in  mente  di  dir  che  sia  una  grande 
stonatura  la  stessa  Piazza  di  San  Marco  nella 
quale  non  un  edificio  è  coevo  all'altro  ;  nella 
quale  le  epoche  passate  han  lasciato  la  loro 
viva  e  caratteristica  impronta,  senza  che  il 
Sansovino,  nel  cesellare  il  suo  gioiello  di 
loggetta,  si  fosse  preoccupato  della  mole  e 
dello  stile  della  torre  a  cui  l' addossava  ; 
senza  che  le  iVuove  Pi-ocuratie,  abbiano  imi- 
tate le    Vecchie. 

Ed  allora  anch'  io  penso  che  ciò  che  ve- 
ramente dobbiamo  ai  venturi,  sia  l'epoca  no- 
st?-a,  il  frutto  del  nostro  sentimento,  del 
nostro  pensiero.  Nella  gran  montagna  del- 
l'arte dobbiamo  scavare  il  nostro  gradino, 
sul  quale,  chi  verrà  poserà  il  piede,  per  la 
sua  salita   progressiva. 
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E  grande,  certo,  il  sentimento  di  rim- 
pianto per  le  cose  passate  e  scomparse.  Ma 
'  da  esse  emana  la  grande  poesia  che  ci  ispira, 
che  ci  riempie  l'animo  di  nobili  aspirazioni, 
che  ci  aguzza  il  pensiero  e  ci  sospinge  al- 
l'alto. -  Se  il  destino  ci  ha  voluti  testimoni 
dell'immane  rovina  e  il  male  è  irreparabile, 
bisogna  piangere  i  morti,  salutarli,  ma  pen- 
sar che  noi  siamo  vivi,  e  che  è  nostro  do- 
vere di  vivere;  b.'sogna  fersi  forti  di  con- 
vinzione e  compiere  ciò  che  il  destino  affida 
a  noi,  non  già  ciò  che  ad  altri  aveva  affidato 
e  che  essi  avevano  così  nobilmente  compiuto. 
Bisogna  diffidare  d'un  temperamento  troppo 
sentimentalmente  conservatore,  e,  per  la 
catena  d'oro  delle  tradizioni  che  ci  avvince, 
troppo  timidamente  avvenirista.  Ma  lo  vo- 
gliano o  no  molti  ancora,  la  nostra  è  una 
età  di  risveglio  e  di  rinnovamento.  La  im- 
balsamazione d'una  antica  forma  può  tornar 
comoda  alla  timidità  ed  all'  inerzia  ;  noi  ab- 
biamo diritto  e  dovere  di  affermare  di  fronte 
ai  secoli  venturi  la  nostra    artistica  vitalità. 

Se  nessuno,  ripeto,  ci  ha  dato  finora  il 
documento  sicuro  e  persuasivo  della  grande 
architettura  moderna,  dovremo  solo  disperare 
della  genialità  dell'epoca  nostra,  se  questo 
non  uscirà  da  im  concorso  internazionale  : 
per  il  nuovo  campanile  di  S.  Marco  in  Ve- 
nezia. 

L'antica  torre  costrutta  per  le  voci  della 
chiesa  e  della  Repubblica,  può  aver  rappre- 
sentato, per  chi  fu  allora,  la  preghiera,  la 
vigilanza,  il  potere,  il  comando,  le  voci  in- 
fine della  religione  e  della  patria.  Per  noi 
ora  era  il  simbolo  eretto  della  Veneta  gran- 
dezza. 

Le  tradizioni,  l'immensa  poesia  dei  tempi, 
della  storia,  dell'arte,  dell'affetto  dei  popoli, 
dell'ammirazione  universale,  accenderanno  la 
genialità  moderna,  con  tutta  la  suggestione 
antica,  e  coveranno  nella  mente  d'una  falange 
d'artisti  il  futuro  monumento. 

La  vostra  città  tornerebbe  ad  essere  im- 
maschiia  del  grande  edificio,  la  poesia  del 
quale  non  sarà  superficiale,  data  a  pennello, 
come  una  patina  mistificatrice,  perchè  esso 
dovrebbe  esser  in  corpo  ed  anima  un  vero 
poema  monumentale  moderno  sulla  gran- 
dezza storico-artistica  di   Venezia. 


*  * 

Sei  mesi  ci  separano  dalla  inaugurazione, 
più  d'un  anno  dalla  chiusura  della  vostra 
prossima  Esposizione.  Un  concorso  interna- 
zionale, bandito  colla  maggior  larghezza  di 
programma  e  di  vedute,  per  il  nuovo  Cavi- 
panile,  sarebbe  un  avvenimento  importante 
per  la  storia  dell'arte,  un  elemento  di  grande 
attrazione  per  l'epoca  della  Mostra,  e,  per 
la  vostra  città,  una  nuova  palma  di  bene- 
merenza verso  il  movimento  della  grande 
arte  moderna.. 

Ecco  la  mia  opinione.  Se  vi  par  seria  e 
buona,  elaboratela  e  studiatene  la  pratica  at- 


tuazione. Se  no,   lasciamola  cadere  e  la  mia 
buona  intenzione  passi  nel  numero  di  quelle 
che  già  selciano  la  via  dell'  inferno. 
Abbiate  per  amico   il   vostro  aff.mo 

\'illanova-Solaro,    12   ottobre    1902. 
1).  Calandra. 

Crepacuore   o  stricnina? 

Un  giornale  di  Firenze,  a  propo- 
sito della  Morte  Civile  di  Giacometti, 
elogiava  l'interpretazione  di  Ernesto 
Zacconi  mettendola  al  di  sopra  di 
quella  di  Salvini.  Il  grande  attore  tra- 
gico scrisse  al  giornale,  opponendo 
che  la  morte  per  veleno  adottata  dallo 
Zacconi  era  assurda  ed  inverosimil- 
mente comica. 

Uopo  ciò  -  concludeva  -  io  seguiterò  a  mo- 
rire di  crepacuore,  di  paralisi  cardiaca  o  di 
aneurisma,  come  meglio  vi  piace  chiamarla, 
certo  di  non  destare  nel  pubblico  alcun  di- 
sgusto, ne  violare  affatto  il  tema  della  com- 
posizione. Ciò  facendo,  credo  di  essere  logico, 
e  accostarmi  assai  più  a  quel  verismo  arti- 
stico che  i  giovani  attori  tentano  inutilmente 
raggiungere  con  una  slavata  dizione,  con 
delle  forme  eccentriche,  o  con  barocche  ed 
esagerate  interpretazioni. 

Lo  Zacconi  rispondeva  sul  Piccolo 
Faust  di  Bologna  una  lunga  lettera 
piena  di  un  sincero  rispetto  per  Tom- 
maso Salvini,  sebbene  non  esente  da 
qualche  punta  d'ironia,  difendendo 
la  sua  interpretazione  e  in  genere  i 
giovani  attori  da  Salvini  biasimati. 
Tralasciando  i  particolari  riferentisi  ai 
passi  della  Morte  Civile,  al  modo  di 
morte  -  che  è,  secondo  la  volontà  del- 
l'autore, il  suicidio  per  veleno  e  non 
la  morte  involontaria  ch'era  stata 
adottata  dal  grande  tragico  a  Roma 
.sotto  Pio  IX,  quando  la  censura  proi- 
biva il  suicidio  e  mtitilava  il  dramma  - 
riferiamo  i  passi  in  cui  Ermete  Zac- 
coni spiega  gl'intendimenti  suoi  par- 
ticolari intorno  all'arte  del  teatro: 

Dai  tempi  gloriosi  in  cui  l' illustre  com- 
mendatore Tommaso  Salvini  affermò  tutta 
la  sua  potenza  artistica,  quasi  mezzo  secolo 
è  trascorso.  E  poiché  con  la  trasformazione 
della  nostra  vita  civile,  scienza,  estetica,  let- 
teratura drammatica,  tutto  si  è  rinnovato  nel 
progresso,  è  assurdo  giudicare  l'arte  odierna 
coi  criteri  di  un  passato  bello,  è  vero,  ma 
ormai  troppo  lontano. 

Le  scuole  e  il  giornalismo,  diffondendo  la 
coltura,    hanno    educato  le  moltitudini   d'un 
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tempo  facili  all'entusiasmo,  rendendole  pub- 
blico consapevole  ed  accorto,  e  ogni  spetta- 
tore è  divenuto  un  critico,  ogni  critico  un 
sapiente,  tanto  che  le  nostre  interpretazioni 
non  sono  più  misurate  alla  stregua  di  com- 
mozioni ottenute  con  determinati  effetti,  ma 
passate  al  vaglio  di  cognizioni  larghe  e  fon- 
date. 

Una  prova  ?  Se  un  attore  del  nostro  tempo, 
fosse  pure  illustre  quanto  un  Tommaso  Sal- 
vini, si  permettesse  dire  ad  un  critico,  come 
egli  ha  fatto  :  io  seguiterò  a  morire  di  crepa- 
cuore, di  aneurisma  o  di  paralisi  cardiaca, 
come  vi  piace  chiamarla,  il  critico  gli  osser- 
verebbe subito,  che  il  crepacuore  non  esiste 
e  che  \ aneurisma  e  la  paralisi  cardiaca,  de- 
rivando da  cause  fisiche  interne  assai  diverse, 
hanno  anche  diversissimi  i  caratteri  e  le  ma- 
nifestazioni esteriori,  e  che  una  morte,  anche 
grandemente  artistica,  non  è  mai  umanamente 
vera  e  logicamente  esatta,  se  le  cause  e  gli 
effetti  ne  sono  così  confusi  nel  pensiero  del- 
l'attore da  poterne  lasciare  la  classificazione 
al  buon  piacere  del  critico. 

10  dico:  beato  l'illustre  comm.  Tommaso 
Salvini  che  può  dire  queste  cose  protetto 
dall'usbergo  del  suo  glorioso  passato  !  A  noi 
attori  moderni  non  è  concesso  alcuno  strappo 
alla  logica,   alla  verità  e  alla  scienza. 

Quelle  figure  romantiche,  che  offrivano 
cosi  largo  campo  all'  intuito  fantasioso  e  ge- 
niale che  r  illustre  tragico  chiama  verismo 
artistico,  noi  dobbiamo  rendere  puramente 
umane,  in  obbedienza  ai  dettami  della  fisio- 
logia e  della  psicologia.  E  non  possiamo 
nemmeno  tentare  l'interpretazione  dei  lavori 
classici,  se  non  a  patto  di  rivelare  nella  loro 
essenza  umana  i  personaggi  ideali,  storici  e 
leggendari,  dei  quali,  per  antiche  tradizioni 
di  un'arte  puramente  intuitiva,  il  pubblico 
non  conobbe  finora  che  i  contorni  grandiosi, 
ma  esteriori. 

11  nostro  cammino  è  quindi  ben  più  spi- 
noso e  malagevole,  ed  è  assai  meno  cosparso 
di  allori. 

L'attore  moderno,  accingendosi  a  studiare 
un  lavoro,  deve  anzitutto  cercare  e  inten- 
dere il  pensiero  primo,  che  generò  il  dramma 
nella  mente  dell'autore  (parlo,  s' intende,  dei 
drammi,  che  hanno  un  contenuto  di  pensiero, 
che  va  oltre  il  teatro,  come  appunto  la  .ìforte 
civile].  Deve  osservare  quanta  parte  di  quel 
pensiero  s' informi  nel  personaggio,  che  egli 
incarna,  rendersi  ragione  della  giusta  parte 
di  luce,  che  lo  illumina  nel  complesso  del 
quadro  ;  poi  con  l'analisi  paziente  penetrare, 
far  sua  e  rivelare  intera,  con  chiarezza  per- 
fetta, l'anima  del  suo  personaggio,  tenendo 
conto  sia  di  tutte  quelle  ragioni  di  nazio- 
nalità, di  educazione,  di  condizione,  di  am- 
biente, che  possono  averla  plasmata,  sia  dei 
caratteri  fisici  esteriori  che  la  rivestono.  E 
nello  studio  della  frase  deve  rilevare  con  cura 
scrupolosa  il  significato  più  riposto  di  tutte 
quelle  parole,  che  hanno  importanza  per  la 
chiarezza  della  tesi  generale  e  pei  singoli  con_ 


cetti  attraverso  i  quali  essa  si  esplica  ;  ed 
affidarsi  poi,  nell'esecuzione,  a  quel  tanto  di 
intuito,  di  genialità,  di  sentimento,  che  pos- 
sono bastare  a  dar  vita  reale  all'essere  cosi 
preventivamente  meditato  e  compreso,  sfug- 
gendo quegli  effetti  scenici,  che  potessero 
annebbiare  il  pensiero  dell'autore  o  lo  studio 
dell'interprete.  Queste  le  norme  dell'arte 
nostra,  a  seguire  le  quali  è  necessaria  quella 
lo"ica  che  l'illustre  Salvini   ci  nega. 


Per  concludere,  dirò  ai  giovani  compagiti 
d'arte,  non  certo  con  autorità  di  maestro, 
ma  con  cuore  di  buon  camerata  :  il  severo 
giudizio  dell'  illustre  tragico  non  turbi  la 
serenità  dei  vostri  studi,  ne  vi  faccia  diver- 
gere dal  vostro  cammino.  Se  al  grande  Sal- 
vini  la  nostra  dizione  seinbra  slavata  è  per- 
chè egli  non  la  confronta  al  suono  della 
parola  umana,  ma  all'armonia  suggestiva 
della  sua  recitazione  melodiosa. 

Se  le  nostre  interpretazioni  egli  trova  esa- 
gerate e  barocche  è  perchè  non  le  discute 
con  quel  rigore  logico,  che  a  noi  è  imposto 
dai  tempi  mutati  e  dalla  naturale  evoluzione 
degli  spiriti,  ma  solo  le  confronta  a  quel 
verismo  artistico  da  lui  invocato,  che  aveva 
per  sola  origine  l'intuito,  per  mezzi  la  pla- 
stica scultoria  e  la  varietà  dei  suoni,  per 
unico  scopo  \ effetto  teatralmente  immediato. 

Noi  quel  verismo  artistico  non  solo  non 
ci  studiamo  di  raggiungere,  ma  non  dobbiamo 
raggiungere,  paghi  assai  più  di  accostarci  a 
queU'rfr/t?  verista  fatta  di  coscienza  e  di  pen- 
siero, di  osservazione  e  di  studio,  la  quale, 
se  pure  ci  costringe  a  tanto  maggior  con- 
sumo di  forze  intellettive,  ci  nobilita  però, 
togliendoci  alla  umiliante  condizione  di  fu- 
namboli inconsapevoli,  buoni  solo  a  dare 
sensazioni,  per  collocarci  tra  coloro  che  pen- 
sano e  sanno,  rendendo  così  ben  chiara  nel- 
l'aN^enire  la  nostra  opera  civile. 

Dopo  ciò,  il  grande  tragico  seguiti  a  mo- 
rire come  a  lui  piace  e  ci  permetta  di  mo- 
rire come  dobbiamo  ;  dal  canto  nostro  lo 
onoreremo  e  ammireremo  sempre,  purché 
lasci  in  pace  quella  benedetta  logica. 

Alla  lettera  di  Zacconi  seguì  sullo 
stesso  g-j ornale  una  risposta  di  Sal- 
vini. Egli  si  appoggiava  sulla  forma 
ridotta  e  mutilata  del  dramma  di  Gia- 
cometti  per  sostenere  la  propria  in- 
terpretazione, e  contro  le  teorie  ge- 
nerali di  Zacconi  citava  gli  esempi  dei 
celebri  attori  del  passato,  da  Gustavo 
Modena  a  Ernesto  Rossi.  Infine  dava 
un  ammonimento  all'attore  giovane  : 

Vada  pago  di  quell'aureola  luminosa  della 
quale  il  pubblico  giustamente  lo  circonda, 
ma  non  si  attenti,  come  Icaro,  di  avvici- 
narsi   ai  Soli,    per  non   correre  il   rischio  di 
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vedersi  squagliare  le  ali  di  cera.  E  chiudo 
definitivamente,  narrandole  un  piccolo  epi- 
sodio. Pochi  anni  or  sono  il  Comitato  di 
Venezia  per  l'erezione  di  un  monumento  a 
Gustavo  Modena  mi  fece  invito  d'unirmi 
alla  compagnia  dell'amico  mio  e  tanto  pre- 
giato artista  Ermete  Novelli,  per  rappresen- 
tare la  Morte  civile.  Dopo  la  recita,  il  pro- 
fessore Pavan,  volgendosi  all'insigne  scien- 
ziato e  illustre  conferenziere  Fradeletto,  gli 
chiese  in  puro  veneziano  :  «  Diseme,  Frade- 
letto, cossa  disco  vu  de  sto  artista?  »  E  Fra- 
deletto rispose:  «  Mi  digo  che  i  vecci  i  ze 
zovani,  e  che  i  zovani  i  ze  vecci!  »  Avviso 
al  lettore. 

Le  replica  di  Zacconi  contìnua  su 
lo  stesso  soggetto.  Ma  un  brano  va 
citato,  per  mostrare  quanto  siano  di- 
versi oggi  gl'intendimenti  d'un  in- 
terprete da  quelli  d'ieri: 

Quali  sono  i  Soli,  a  cui. non  debbo  acco- 
starmi? Forse  la  gloria?  Tutta  la  mia  umile 
vita  d'artista  sta  a  dimostrare  che  io  mi  son 
creduto  sempre  abbastanza  piccolo  per  non 
tentarne  nemmeno  la  conquista.  Forse  Tom- 
maso Salvini?  Credo  il  grande  tragico  troppo 
modesto  per  attribuirsi  quella  luminosa  qua- 
lità. Forse  il  Vero?  Oh!  ai  raggi  di  questo 
sole  si  dissolvano  pure  le  mie  brevi  ali  ! 
Meglio  sempre  cadere  nel  supremo  tentativo 
della  conquista  del  Vero,  che  poggiare  vita 
e  fama  sulla  base  di  ciò  che  apparve  e  non 
era  verità. 

*  * 

Chi  ha  torto,  chi  ha  ragione? 

Tutto  ciò  deriva  da  due  diverse 
concezioni  dell'arte  teatrale.  Zacconi 
opina  che  l'una  sia  del  passato,  l'al- 
tra del  presente:  invece  esse  sono 
vive  l'una  accanto  all'altra.  L'una  è 
quella  che  stima  il  teatro  quale  un 
potente  fattore  di  educazione  non  sol- 
tanto estetica,  ma  morale  e  sociale  : 
l'attore  diventa  qui  il  coadiutore  in- 
dispensabile dell'autore,  egli  è  ridotto 
al  suo  giusto  valore  di  interprete,  di 
portavoce  :  egli  presta  le  sue  doti  di 
rappresentazione,  di  personificazione, 
alle  idee  e  ai  caratteri  creati  dal- 
l'autore. L'altra  considera  il  teatro  un 
diletto  estetico:  la  commozione,  l'en- 
tusiasmo e  le  lagrime  vi  sono  cercati 
e  provocati,  ma  puramente  a  scopo  di 
effetto  sensuale  :  si  cerca  di  interes- 
sare la  vista  e  l'udito  più  che  l'in- 
telletto e  l'anima:  l'attore  qui  sover- 
chia l'autore:  lo  stesso  personaggio 
del  lavoro  drammatico  deve  foggiarsi 
sulla  persona  dell'attore  :  quando  l'au- 


tore non  pensa  egli  stesso  a  fare  il 
dramma  in  vista  dell'attore,  questi 
snatura  il  lavoro  acconciandolo  alla 
sua  personalità.  Allora  l'attore  non 
si  preoccupa  punto  di  essere  l'Amleto 
di  Shakespeare  o  il  Corrado  di  Già— 
cornetti,  ma  di  esser  lui,  nient'altro,. 
e  gli  attributi  del  personaggio  non 
sono  che  un  ornamento,  un  vestito, 
spesso  tutt'altro  che  fedele,  ma  mi- 
rabilmente acconcio  all'effetto  imme- 
diato e  personale  che  l'attore  vuol 
produrre.  Dopo  ciò,  come  stupirsi 
che  Salvini  nella  Morte  civile  esca 
dal  bagno  penale  con  una  bella  barba 
e  una  chioma  ricciuta,  neW  Oreste 
tenga  i  baffi,  e  nQ.\V  Otello  vesta  da 
turco? 

Oggi  è  mutato  tutto  ciò?  No.  Co- 
quelin  ainé,  Sarah,  sono  di  questa  se- 
conda specie  e  noi  li  ammiriamo  come 
Salvini. 

C'è  però  questa  differenza.  Parlo 
per  conto  mio  :  io  ammiro  Salvini  e 
amo  Zacconi.  Quegli  mi  rappresenta 
un'umanità  d'altri  tempi,  un'umanità 
eroica  ed  intera,  ma  troppo  lontana 
da  noi;  questi  invece  i  miei  vicini,  i 
miei  parenti,  me  stesso;  e  le  idee  che 
fluttuano  nell'aria  che  respiro;  e  i 
dolori  e  le  gioie  per  cui  vedo  pian- 
gere e  sorridere  intorno  a  me  e  di 
cui  soffro  e  godo  io  medesimo.  Sal- 
vini è  alieno  da  noi  come  una  statua 
greca,  Zacconi  è  nostra  carne  e  no- 
stro sangue. 


Edwin  Booth. 

Carlo  Paladini,  il  cui  nome  è  ben 
noto  ai  nostri  lettori,  pubblica,  coi 
tipi  del  Bemporad  di  Firenze,  un 
volume  che  intitola  modestamente  : 
Interviste,  ra  cui  sono  inclusi  gli 
scritti  su  Cecil  Rhodes  e  Lord  Salis- 
bur}'  apparsi  nella  Nuova  Antologia. 
Una  briosa  prefazione  apre  il  libro, 
libro  di  un  curioso  che  molto  viaggiò 
per  «  divenir  del  mondo  esperto  »  ri- 
volgendo il  suo  occhio  piutto.sto  in 
alto,  alle  belle  figure  degli  uomini 
famosi  e  tipici.  «  Quando  ci  si  con- 
tenta di  poco  e  si  ha  la  lingua  sciolta - 
scrive  il  Paladini;  -  quando  ci  si  presta 
a  tener  allegra  la  gioventù  e  ad  ascol- 
tare con  lieta  docilità  le  paternali  e 
i  rimpianti  dei  vecchi,  a  scorgere  un 
germe  di  bontà  anche  nelle  cose  cat- 
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tive  e  un  lumicino  di  vero  anche  in 
quelle   false;   quando  si  sa    j  rofittare 
del  tempo  bello  in  amena  compagnia, 
esser  filosofi    con    disinvoltura   nelle 
avversità,   soffrendo   di  simpatia    per 
i  dolori  altrui    e    scotendo  i    proprii 
come  la  neve  di  su  l'ombrello,  ci  si 
può   chiamare    quasi    completamente 
indipendenti   dalla    sorte.    Tantoché, 
dato  questo  speciale  trattatello  di  fi- 
losofia nella    testa    e    nel    cuore,    io 
lasciai   che   il   caso   gon- 
fiasse le  vele  e  spingesse 
a   piacer    suo    la    paran- 
zella della  mia  giovinezza 
randagia.     Cosi    imparai 
quel  poco  che  so,   come 
i  viaggiatori   poveri,  che 
vedono  le  altrui  ricchezze 
attraverso    i  cancellati   e 
le    porte    aperte   davanti 
alle  quali  passano  ;  ed  il 
mio  cerA'ello  pi  ò  in  con- 
seguenza   paragonarsi    a 
quelle  sacchette  de'  sarti 
in  cui   i   cenci   di   tutti  i 
colori  e  di  tutte  le  stoffe 
stanno    confusi,    ammuc- 
chiati,   pigiati,    e    il   mio 
libro,    invece,    a    quelle 
buche    in    cui    le    gazze 
ladre   nascondono   le   fo- 
gliuzze  dorate,  le  lamine 
lucenti,  i  ritagli  ricamati, 
tutto  quello  insomma  che 
beccano  perchè  luccica». 
Gladstone  e  Chamber- 
lain,   Rhodes  e  Dufferin, 
Federico  Douglass  e  Ape. 
cioè  il  celebre  caricaturi- 
sta   Carlo    Pellegrini,    ci 
sfilano  dinnanzi  schizzati 
alla    brava,    e   gli    aned- 
doti, i  motti,  i  particolari 
pittoreschi  mettono  in  ri- 
lievo i  lor  temperamenti 
e     le    loro     intelligenze. 
Il     Paladini     crede     con 
Guida  che  la  vita    di  Menighella,    il 
figurinaio,   fosse  assai    più    felice    di 
quella  di  Michelangelo  a  cui  egli  era 
caro  e  che  gli  faceva  i  modelli  per  i 
santini  di  cartapesta  e  i  Cristi  di  cera. 
«  Ho  fatto  anch'io  -  dice  -  per  tanto 
tempo  il  Menighella,  prima  figurinaio 
ambulante,  poi  reporter  giramondo  ». 
Come    i    suoi    compatrioti    lucchesi, 
egli  appare  qui  un  brioso  chiacchie- 
rone, che  tornato  a  casa  ha  molto  da 

11 


raccontare  e   si    fa    ascoltare    volen- 
tieri. 

Tra  i  profili  d'uomini  politici  al- 
cune figure  d'artisti  ci  attirano.  Ecco, 
per  esempio,  il  grande  attore  ameri- 
cano Edwin  Booth  (fratello  dell'uc- 
cisore di  Lincoln),  sommo  nella  in- 
terpretazione dei  drammi  shakespea- 
riani e  Amleto  ideale.  L'autore  assistè 
ad  una  rappresentazione  dell'  Otello 
neirsó  all'Accademia    di    Musica    di 


Edwin  Booth. 


New-York:  Salvini  era  Otello,  Booth 
Jago,  Cassio  il  figlio  di  Salvini,  Ales- 
sandro. «  Se  l'Otello  di  Salvini  è  in- 
comparabile e  uo?iderful,  nessun 
grande  artista  ha  mai  o  potrà  diffì- 
cilmente uguagliare  Jago  di  Booth... 
E  furono  i  maggiori  successi  di  cas- 
setta del  teatro  americano...  E  l'im- 
presario incassò  tanto  denaro  in  quei 
famosi  aprile  e  maggio,  da  superare 
i  famosi  incassi  dello   spettacoloso  e 

Voi.  Cn,  Serie  IV  -  1°  novembre  1902. 


162 


TRA    LIBRI    E   RIVISTE 


gigantesco  Colonnello  Macpleson  ai 
leggendari  inaline es  di  Adelina  Patti  ». 
Adelaide  Ristori  altresì  recitò  con 
Edwin  Booth  nel  maggio  1885.  Lo 
racconta  ella  stessa  :  «  Prima  di  ritor- 
nare in  patria,  el:)bi  il  piacere  di  rap- 
presentare Macheth,  unitamente  al 
rinomato  attore  Edwin  Booth,  ilTalma 
■degli  Stati  Uniti.  Non  potemmo  dare 
che  una  sola  recita  a  Nuova  York,  la 
sera  del  7,  all'Accademia  di  Musica, 
•e  un'altra  a  Filadelfia.  Ambedue  riu- 
scirono una  vera  solennità  artistica; 
il  pubblico  vi  accorse  in  folla  straor- 
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Manifesto  per  le  rappresentazioni  di  Salviul  e  Booth. 


dinaria  ».  La  Ristori  recitava  in  in- 
glese, e  soltanto  pochi  mesi  prima 
di  partire  per  il  nuovo  continente 
aveva  cominciato  a  studiare  quella 
lingua,  con  uno  sforzo  di  volontà  e 
un  risultato  straordinarii! 

Il  Paladini  conobbe  in  viaggio 
Edwin  Booth.  Quand'egli  seppe  che 
egli  era  toscano,  egli  e  un  pittore 
ch'era  con  lui:  «  Etruschi?  -  esclamò 
quegli  -  Very  well .'  »  E  si  pose  a  dire 


la  sua  ammirazione  per  l'antica  madre 
di  Roma:  «  I  Quiriti  furono  un  popolo 
potente,  ma  non  conobbero  altra  arte 
che  la  guerra...    Io  non  sono  un  Ro- 
mano antico,  mi  sento  piuttosto  Etru- 
sco.  Se  la  medaglia  del  progresso  ha 
due  lati,   quanto  a  me  non  posso  per- 
suadermi che   Chicago    valga  più  di 
Atene,  né  che  le  orribili  miniere  della 
Pennsilvania  diano  più  felicità  che  le 
belle  città  etrusche  ».   Poi  biasimando 
l'età  nostra,   dedita    alla    ricerca    del 
denaro,  e  rivolgendosi  al  pittore  :  For.se 
verrà  un  tempo,   in  America  più  che 
altrove,    in    cui    la    terra 
essendo  tutta  ricoperta  di 
fabbricati,   il  cielo   oscu- 
rato dal  fumo   delle  for- 
naci, e  i  paesi  tutti  popo- 
lati,   fino    alle    rive    del 
mare,  le  turbe  sciagurate 
guarderanno  estatiche  un 
dei  vostri  paesaggi,   cer- 
cando d'intendere  quello 
che  rappresentano,  come 
noi    guardiamo,    meravi- 
gliando,   le   pitture   delle 
■jk  tombe  etrusche  !  » 

^^      i  Indi    raccontò    la    vita 

d'un  italiano  che  egli 
aveva  conosciuto,  il  Ci- 
seri,  che  fu  il  primo  attore 
americano:  «  Era  mila- 
nese ;  da  giovanetto  emi- 
grò in  Fiandra,  dove  si 
guadagnava  il  pane...  fa- 
cendo il  medesimo.  Da 
fornaio  fiammingo,  diven- 
tò soldato  di  cavalleria 
francese.  Bastonò  il  suo 
capitano  e  fuggì  a  San 
Domingo,  ove  divenne 
pittore  decoratore».  Fat- 
to un  po'  di  danaro  volle 
rimpatriare  :  naufragò,  e 
perdette  tutto.  Ed  eccolo 
negli  Stati  Uniti,  pittore 
di  scene,  e  infine  attore. 
Il  Ciseri  divenne  in  breve  il  mi- 
gliore artista  dell'epoca,  all'alba  del- 
r8oo.  Fu  il  primo  che  mise  insieme 
un'orchestra,  in  cui  il  primo  violino 
era  un  prete  spagnuolo,  il  flauto  un 
marchese  di  Francia,  la  tromba  un 
barbiere,  il  tamburo  un  ex-ministro 
episcopale,  che  avendo  ucciso  un  cre- 
ditore, il  quale,  durante  la  recita, 
lo  aveva  molestato,  scappò  nel  Mes- 
sico. Origfinalè  orchestra! 
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Zola  e  Bovio. 

Preceduto  da  una  breve  ed  elo- 
quente presentazione  dell'on.  Luz- 
zatti,  il  discorso  di  Giovanni  Bovio, 
al  teatro  Argentina  di  Roma,  il  29  ot- 
tobre, nel  trentesimo  giorno  dalla 
morte  di  Emilio  Zola,  riscosse  la  spon- 
tanea ammirazione  e  l'irresistibile  ap- 
plauso di  un  pubblico  eletto  e  nume- 
rosissimo. L'on.  Bovio  per  un'ora 
parlò  senza  che  l'attenzione,  il  con- 
senso, l'entusiasmo  dell'uditorio  ve- 
nissero meno  un  istante.  Che  magni- 
fico oratore  !  La  voce  profonda,  dagli 
echi  di  bronzo,  ha  le  inflessioni  più 
ricche  e  varie,  il  gesto  è  efficace  e  af- 
ferrante, il  volto  austero  ed  animato,  e 
l'anima  infonde  in  queste  mirabili  fa- 
coltà esteriori  la  passione  che  trascina. 

Quello  che  più  mi  piacque  nel  di- 
scorso dell'onorevole  Bovio  è  la  sua 
concezione  della  romanità,  che  il  ri- 
conoscimento e  la  lode  ad  un  grande 
straniero  riduce  e  include  nel  vasto 
concetto  della  universalità  di  Roma. 
Quello  che  è  più  originale  in  lui,  è 
la  base  su  cui  egli  fonda  le  sue  am- 
mirazioni, alla  cui  stregua  egli  giu- 
dica tutte  le  grandezze,  e  questa  base 
è  romana,  nazionale:  il  genio  è  Dante, 
e  questo  è  termine  di  comparazione 
per  tutti  i  genii.  Il  suo  criterio  è  il 
sentimento  d'umanità  che  il  nome  di 
Roma  rappresenta  nella  sua  storia  e 
nel  suo  avvenire. 

Fu  veramente  un  genio  Emilio 
Zola?  Si  domanda  il  Bovio.  Il  genio, 
la,  più  perfetta  individuazione  del- 
l'Universale, oltrepassa  il  partito,  la 
generazione  sua,   la  sua  nazione. 

«  Ei  resta  ghibellino  e  fiorentino, 
ma  Dante  prim^:  resta  italiano  e  la- 
tino, ma  Dante  sopra  tutto:  resta 
cristiano,  ma  Cristo  è  in  lui,  giudice 
sostituitosi  a  Cristo.  L'ambiente  gli 
dà  la  materia;  l'impronta  dev'essere 
dantesca;  e  sulla  materia,  sia  pur 
grande  quanto  l'universo,  dev'essere 
scritto:   Dantes  hìc  e  laudo  rf 

«  Vedete  già  chiaramente  due  cose: 
l'una,  che  il  genio  non  può  tentare 
la  creazione  de'  tipi,  se  non  a  tra- 
verso la  sua  liberazione,  che  è  una 
autogenesi; QgXi.crea.,  creandosi;  l'altra, 
che  la  sua  corona  non  può  essere 
senza  spine  acutissime.  E  voi  potete 
a  ragione  dubitare  delle  glorie  tran- 
quille e  senza  affanni. 


«  Il  genio  latino  si  svolge  nell'uf- 
ficio civile  delle  lettere  dall' /<?  giu- 
dico e  mando  di  Dante  impersonato 
in  Minosse,  sino  2i\V  io  accuso  di  Zola 
impersonante  le  divine  collere  delle 
moltitudini  ». 

Zola  nel  trattare  la  tesi  non  mostra 
né  la  meditata  preparazione  di  Dante, 
né  la  dotta  ignoranza  di  Shakespeare: 
la  tesi  a  lui  arriva  più  traverso  il 
libro  che  traverso  il  cervello:  egli 
non  ha  creato  figure  imperiture;  ma 
da  questo  a  negargli  il  genio  ci  passa. 
Qual  è  l'ambiente  in  cui  si  svolge 
l'opera  di  Zola? 

«  Non  si  tratta  di  descrivere  il 
passaggio  di  una  rivoluzione  fatta  per 
i  diritti  dell'uomo  all'  impero  di  un 
uomo,  -  nuove  forme  della  universa- 
lità latina  -  trattasi  di  spiegarla  sotto 
gli  occhi  di  una  nazione  che  vuole 
la  rivincita,  e  non  crede  esser  nato 
a  Berlino  un  nuovo  centro  imperiale, 
in  Roma  un  nuovo  centro  laicale, 
nell'Europa  un  quarto  elemento  sto- 
rico. 

«  Qui  non  c'è  [)iù  luogo  agli  aned- 
doti svetoniani,  ci  vuole  l'anima  di 
Tacito,  elle  guarda  in  faccia  alle  cose 
e  ne  preme  il  senso  in  un  giudizio, 
talvolta  in  una  parola.  Tacito  fu  il 
maestro  della  tetra  maestà  della  storia, 
riassunta  in  imperatori  mostruosi  e 
plebi  corrotte;  Zola  è  il  maestro  del- 
l'anima collettiva,  riassunta  in  classi 
precipitanti  e  classi  nascenti,  folle 
entrambe. 

«  Non  cercate  il  sorriso  a  questi 
uomini,  che  allegri  mai,  sono  gio- 
viali e  semplici  tra  gli  amici,  ma 
messi  di  fronte  al  loro  utììcio,  si  tra- 
sfigurano e  diventano  inesorabili  come 

Ipo-cri 

«  Zola  verso  il  nuovo  centro  im- 
periale guarda  con  simulata  indiffe- 
renza piena  di  sospetto:  verso  il 
nuovo  centro  laicale  guarda  con  sim- 
patia imiana  più  che  latina;  ed  ab- 
bandona Tanimo  al  quarto  elemento 
storico,  portandogli  il  battesim.o  del- 
l'arte, battesimo  di  lacrime  e  di  fuoco. 

«  La  scena  si,  muta:  il  coro  é  pro- 
tagonista, gì'  individui  passano  in 
fondo.  Non  gli  cercate  dunque  quei 
ti  (li  originali  e  sempre  vivi  che  da 
Dante  ad  Hugo,  a  traverso  Shakes- 
peare, in  forme  varie,  nella  varia 
natura  dei  tempi,  vi  tornano  innanzi: 
cercategli    il    senso    del    quarto  eie- 
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mento  storico,  che  è  umano  per  ec- 
cellenza, più  umano  che  non  siano 
stati  tutti  i  Capanei,  da  quello  di  Tebe 
all'altro  di  Sant'Elena  ». 

I  lettori  vedono  qui  come,  quello 
che  dà  al  giudizio  di  Giovanni  Bovio 
larghezza  e  forza,  sia  la  presenza 
contemporanea,  nel  suo  spirito,  della 
storia  e  dell'arte  di  tutti  i  tempi  e 
specialmente  del  classicismo.  Ora  giu- 
dicare Zola  dal  punto  di  vista  della 
grecità  e  della  latinità,  è  appunto 
quello  che  difficilmente  viene  in  pen- 
siero ai  moderni  critici. 

Zola  dunque  per  consenso  di  tutti 
ha  segnato  l'avvenimento  d'un  nuovo 
personaggio,  la  folla.  «La  folla!... 
È  il  vu/gus  (li  Orazio,  la  /iii-ba  di 
Seneca,  ìaplebs  di  Tacito,  la  canaglia 
di  Mandeville,  o  il  Popolo  di  Maz- 
zini ?  » 

La  folla  è  la  quantità  impersonale 
che  riceve  l'impulso  a  discendere  o 
a  salire,  a  farsi  popolo,  o  a  divenir 
bruto.  «  Zola  coglie  la  folla  nel  du- 
plice divenire,  la  coglie  dopo  gli  ec- 
cessivi impulsi,  nell'atto  riflessivo, 
nell'atto  di  sorpassarsi,  farsi  quarto 
elemento,  farsi  lega,  e  la  coglie  nel 
momento  della  discesa  e  della  putre- 
fazione ». 

E  poiché  «a  Roma  si  parla  di  qual- 
cuno, se  questi  ha  qualche  cosa  di 
romano,  -  il  lato  universale  o  ro- 
mano di  Zola,  afferma  Bovio,  è  l'in- 
tuizione ch'egli  ebbe  del  quarto  stato, 
elemento  storico  » . 

Ma  Zola  scrisse  al'.resì  di  Roma. 
Come?  Egli  non  è  mai  così  poco  ro- 
mano come   quando   parla  di  Roma. 

«  Dell'antico  non  ha  l'intuizione  e 
la  coltura,  del  medio  evo  gli  manca 
l'anima,  e  della  nuova  Roma,  appena 
in  germe,  gli  manca  l'oggetto  osser- 
vabile completo.  Belle  pagine  sparse 
nel  suo  libro,  adattabili  pure  a  Ni- 
nive  o  a  Bisanzio  ! 

«  In  questo  ambiente  indeterminato 
il  tribuno  può  chiamarsi  indifferente- 
mente Icilio  o  Cola,  vi  può  star  si- 
gnore un  imperatore  della  decadenza 
o  un  prete,  e  papa  Leone  può  essere 
re  e  non  re.  Qui  può  ancora  l'Aretino 
stendere  la  mano  al  cappello  cardi- 
nalizio e  Cadorna  può  fare,  a  spasso, 
una  breccia  ». 

Così  stanno  le  cose? 

<<  Così  sta  l'apparenza;  il  fondo  dice 
altro.  Provatevi  a  demolire  una  linea 


di  ciò  che  si  è  fatto,  e  sentirete  che 
parve  facile  la  breccia,  perchè  fu  con- 
seguenza ;  ma  e'  erano  state  prima 
molte  battaglie  gloriose,  e  prima  delle 
battaglie  una  lotta  secolare,  e  a  tra- 
verso la  lotta  una  lunga  serie  di  ga- 
lere, di  esilii,  di  patiboli:  c'era  stata 
tutta  la  tragedia  del  martirologio  e 
tuta  la  gloria  della  rinascita;  s'erano 
dato  convegno  in  Roma,  prima  della 
breccia,  le  anime  de'  nostri  pensatori 
e  de'  nostri  artisti  ;  la  breccia  era 
stata  fatta  di  dentro,   non  di  fuori  ». 

«  Tu  dovevi  -  dico  allo  scrittore  - 
intuire  che  il  papa  o  è  a  Roma 
o  non  c'è  papa  ;  che  a  Roma  soltanto 
di  fronte  alla  grandezza  del  Vaticano 
è  possibile  un  nuovo  potere  laicale; 
che  l'antico  contrasto  si  risolve  nel- 
l'ampia libertà  romana;  che  se,  in- 
somma, oggi  nessun  dottore,  nessun 
concilio  può  costruire  nuovi  dogmi, 
q'ii  soltanto  è  possibile  l'evoluzione 
libera  di  tutta  la  costruzione  dogma- 
tica, qui  di  fronte  allo  Stato  che  si 
farà  romano  a  questo  solo  patto,  che 
interpreti  tutta  la  modernità.  E  do- 
vevi intuire  a  un  tempo  che  Roma 
ama  di  amor  materno  Parigi,  per  que- 
sto appunto  che  nessun  elemento  della 
modernità  nasce  vitale  .se  non  prende 
a  Parigi   il   battesimo...». 

«  La  Roma  nostra  non  è  dunque 
nella  visione  di  Zola,  e  neanco  di 
que'  poeti  celebratissimi  che,  venuti 
qui,  dalle  rovine  divinarono  la  gran- 
dezza antica.  C'è  un'altra  grandezza 
che  quelli  non  videro,  un  centro  della 
coscienza  libera  dell'  umanità,  qui, 
dove,  durante  l'impero,  fu  fatta  la 
proclamazione  della  cittadinanza  uni- 
versale, e  dove,  poi,  Cristo  non  potè 
mostrarsi  umano  senza  farsi  latino. 

«  Non  avremo  S  ato  italiano  co- 
sciente, non  vita  ed  avvenire  di  na- 
zione senza  fede  in  questo  ideale, 
che  trasfonderemo  negli  altri,  se  lo 
avremo  impresso  in  noi  ». 

Indi  l'oratore  prosegue  con  un'e- 
loquenza irresistibile  al  grand'atto  di 
Zola  :  J' accuse. 

«  Raccogliamo.  Il  secolo  passato 
nel  chiudersi  della  prima  metà  ci  pre- 
sentò la  difesa  di  Roma  e  di  Vene- 
zia, le  giornate  di  Milano  e  di  Brescia, 
gloria  di  pensatori  armati  ;  nel  primo 
ventennio  della  seconda  metà,  l'epo- 
pea garibaldina,  vittorie  di  militi  quasi 
inermi,    e    Roma   capitale;    nel  chiù- 
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dersi  ci  sorprese  con  due  fatti  me- 
morandi: l'accusa  di  Zola  e  la  difesa 
dei   boeri  ». 


«  Due  sono  stati  nell'arte  -  dice  il 
Bovio  -  ai  tempi  nostri,  gli  uomini  di 
maggior  fede:  Tolstoi  e  Zola,  con 
questa  differenza,  che  la  fede  del  grande 
slavo  tiene  più  del  mistico,  del  pri- 
mitivo, come  si  addice  all'araldo  di 
una  razza  giovane,  che  tenta  il  suo 
avvenimento  storico  ;  e  la  fede  del 
francese,  più  conforme  al  genio  latino, 
si  stringe  alla  scienza,  che  tra  noi 
conta  un  martirologio;  è  tutto  un  Credo 
nelle  leggi  naturali  e  sociali,  un  Credo 
sperimentato,  pensato,  senza  cui  non 
si  spiegherebbero  le  nostre  riscosse, 
la  nostra  arte,  le  nostre  glorie  e  i  nostri 
dolori. 

«  Lo  slavo,  più  potente  indagatore 
dell'anima  individuale,  dove  un  po- 
polo non  pare  ancor  nato,  e  il  fran- 
cese, esploratore  dell'anima  collettiva, 
dove  il  popolo  ha  tradizioni  epiche, 
convengono  ad  un  fine  rigeneratore 
per  vie  diverse. 

«  Voi  non  1:  accosterete  mai,  non 
li  separerete  mai:  sono  due  razze,  e 
sono  due  uomini  che  si  sentono  con- 
giunti in  una  famiglia  sola.  In  questa 
unità  finale  è  la  loro  fede,  la  loro  re- 
ligione,  la  loro  tenacità. 

«  A  voi  dico,  o  giovani,  che  non 
incontrerete  mai  un  uomo  di  genio 
senza  questa  fede.  Il  giorno  in  cui 
stimerete  uomini  di  genio  l'Aretino 
o  il  Giovio,  potrete  chiudere  il  libro 
dell'avvenire  umano. 

«  Ho  finito.  Zola  è  apparso  di  scor- 
cio :  non  c'è  figura  oggi  che  qui  ar- 
rivi di  fronte.  Qui  ricomincia  un 
mondo  che,  in  parte,  sfugge  a  noi 
stessi. 

«  In  quest'aria,  spenta  l'eco  delle 
formidabili  accuse  de'  consoli  e  dei 
tribuni,  suona  ancor  l'eco  dell'accusa 
zoliana  contro  quelle  soperchianze 
soldatesche  alle  quali  Mazzini  rispose 
con  la  difesa  di  Roma.  Per  quest'aria 
vanno  l'antico  documento  della  Chiesa 
e  il  nuovo  documento  della  civiltà, 
vangeli  discussi  e  vangeli  nascenti. 
Il  pensatore  si  ferma,  incerto  se  debba 
aspettare  l'eroe  o  la  folla. 

«  Qualcuno  viene  a  rischiarare  l'am- 
biente, sia  l'idealismo  dello  scrittore 


russo,  sia  il  realismo  del  latino,  sia 
altri  a  cui  realismo  e  idealismo  sono 
due  ali  di  un  pensiero:  questo  è  certo, 
che  il  termine  di  ogni  vittoria  intel- 
lettuale è  Roma,  non  quella  che  sta 
e  resterà  nelle  rovine,  non  quell'al- 
tra che  tradusse  ne'  salmi  la  lingua 
de'  responsi,  bensì  quella  che  si  viene 
edificando  nella  nostra  mente,  che  qui 
si  sentirebbe  straniera  se  non  fosse 
la  capitale  delle  anime.  Qui  i  due 
grandi  scrittori  di  due  razze  tanto 
diverse  si  sentono  concittadini. 

«  Bene  amato  presidente  dell'As- 
sociazione della  Stampa,  cioè  del  pen- 
siero italiano,  -  finisce,  rivolgendosi 
all'  onorevole  Luzzatti  -  voi  ricor- 
date che  le  sepolture  una  volta  furono 
chiamate  Foedera  generis  humani,  e 
Tacito  le  chiamò  Humanitatis  com- 
mercia. Altri  commerci  ed  altro  vin- 
colo umano  ideate  voi,  a  cominciare 
da  un  patto  .'ederale  europeo.  Un  filo- 
sofo napolitano  evocò  ques  e  memo- 
rie solenni  :  voi,  raccogliendo  la  voce 
del  più  gran  solitario  del  mondo,  oggi 
l'avete  fatta  parola  romana. 

«  La  stampa  e  il  paese  ve  ne  sono 
grati  I   » 


In  memoria  di  G.  Negri. 


Mentre  a  Varazze  s'inaugura  un 
ricordo  nel  luogo  ove  accadde  il  fa- 
tale accidente  a  Gaetano  Negri,  l'edi- 
tore Hoepli  ha  pubblicato  una  terza 
edizione  splendida,  ornata  di  un  bel 
ritratto  in  fototipia,  del  più  noto  vo- 
lume di  lui.  Segni  dei  tempi  :  premet- 
tendo alla  raccolta  geniale  di  questi 
ricchi  e  varii  e  agili  saggi  su  la  storia, 
la  letteratura,  la  religione,  una  dedica 
al  lettore  in  memoria  del  suo  grande 
amico  : 

«Ad  altri  il  compito -dice  l' Hoepli  - 
di  rivelare  nella  sua  essenza  le  doti 
specifiche  di  quell'intelletto  sovrano, 
ad  altri  l'arduo  compito  di  sviscerare, 
con  l'acume  della  critica,  l'opera  fe- 
conda del  filosofo:  io  devo  soltanto 
ricordare  e  rimpiangere  l'oratore  il- 
lustre, r  impareggiabile  consigliere, 
il  giudice  sereno  ed  imparziale  di 
molti  volumi  da  me  stampati,  e  sin- 
golarmente di  quelli  scritti  dai  gio- 
vani, che  movevano  i  primi  passi 
per  la  via  scabrosa  della  scienza  e 
dell'arte.    Che    incitatore    esperto    e 
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gagliardo  era  pei  giovani  Gaetano 
Negri!  » 

Quando  uscì  il  catalogo  giubilare 
de'  primi  venticinque  anni  di  lavoro 
dell'Hoepli,  egli  aveva  dettato  una 
geniale  prefazione,  e  si  proponeva 
di  dettar  1'  intro;tuzione  al  catalogo 
poderoso  che  l'editore  compierebbe 
alle  sue  nozze  d'oro  editoriali. 

La  morte  troncò  questi  propositi, 
e  interruppe  gli  studi  ch'egli  aveva 
intrapreso  altresì  per  una  storia  di 
Sant'Ambrogio,  ove  un  gran  periodo 
di  storia  milanese  sarebbe  stato  raf- 
figurato. 

«  Le  due  Vite  ». 

Un  conflitto  fra  due  anime,  fra  due 
generazioni,  fra  due  diverse  conce- 
zioni della  vita,  conflitto  che  ha  la  sua 
ripercussione  dolorosa  su  due  cuori 
di  donna,  si  dibatte  in  questo  romanzo 
Les  deux  Vics.  Paolo  Margueritte,  il 
maggiore  dei  due  rateili  che  da  qualche 
anno  formano  un'unità,  s'era  già  con- 
quistato un  bel  posto  fra  i  romanzieri 
che  si  dedicano  a  ritrarre  la  vita  fami- 
gliare moderna.  Entrambi  poi  si  sono 
consacrati  a  rievocare  in  un  gran  trittico 
gli  anni  convulsivi  della  loro  patria 
intorno  al  '70.  Fra  questo  poderoso 
e  lungo  lavoro  storico  sociale  essi  non 
hanno  abbandonato  Io  studio  dei  pro- 
blemi psicologici  che  agitano  la  vita 
domestica.  Ed  ecco  ora  il  frutto  più 
maturo  di  questi  studi  e  di  queste 
preoccupazioni.  La  vita  domestica  è 
resa  il  più  sovente  dura,  squilibrata, 
dolorosa,  da  colpe,  da  pregiudizi,  da 
leggi.  Bisogna  sanarla:  bisogna  che 
l'amore  sia  la  base  dell'unione  ma- 
trimoniale, nient'altro  che  l'amore: 
che  i  vincoli  della  famiglia  siano  li- 
beri e   volontaria 

La  trama  è  semplice.  Una  vedova, 
che  ha  vissuto  di  .sacrifizio,  con  un 
marito  che  non  l'amava,  e  si  è  votata 
a  sua  figlia,  sente,  versoi!  declino  della 
sua  maturità,  nel  suo  cuore  di  donna 
che  non  conosce  l'amore,  ne'  suoi 
sensi  non  ancora  esausti,  nascere  la 
passione,  una  di  quelle  passioni  tar- 
di \-e  che  sono  tanto  più  terribili.  E 
la  figlia,  acni  si  è  sacrificata,  le  torna 
a  casa  un  giorno,  colla  sua  bimba, 
spinta  dalla  ribellione  e  dal  disgusto 
contro  un  marito  scostumato  e  tiran- 
nico.  Ma  la  figlia   non  è,    come  lei, 


trattenuta  da  convinzioni  religiose  e 
da  considerazioni  mondane:  ella  do- 
manda  il  divorzio. 

E  qui  incomincia  la  procedura  per 
ottenere  questo  divorzio!  La  critica 
contro  la  legge  francese  sul  divorzio 
non  potrebbe  essere  più  acuta,  più  spie- 
tata, né  più  comica.  Dal  tribunale  alla 
Corte  d'appello,  dalla  Corte  d'appello 
alla  Corte  di  cassazione.  Incidenti  in- 
significanti o  pietosi  sono  falsati,  ri- 
girati, ingranditi,  nel  modo  più  ridi- 
colo, o  più  doloroso.  I  caricaturisti 
e  gli  scrittori  óipochades,  del  resto, 
hanno  già  fatto  ridere  mezzo  mondo 
su  questo  soggetto.  Qui  lo  sviluppo 
di  questo  processo  non  potrebbe  es- 
sere più  appassionante. 

E  la  conclusione  è  logica  :  la  ma- 
dre si  sacrifica,  come  sempre,  rinun- 
zia, prega  e  vede  la  figlia,  non  pro- 
sciolta dalla  legge,  partir  lontano  con 
un  uomo  che  l'ama.  La  madre  rimane 
senza  dubbio  una  bella  figura  di  sacri- 
fizio. Ma  l'ideale  della  vita  è  il  sacri- 
fizio o   la  felicità? 

Il  romanzo,  uscito  prima  su  la  Revue 
des  deux  Mondes,  e  ora  in  volume  da 
Plon,  ha  uno  scopo  determinato:  la 
tesi  è  forse  troppo  apparente?  Ad 
ogni  modo  gli  autori  non  perdono 
di  vista  le  ragioni  dell'arte.  La  lotta 
per  un'idea  sociale  dev'essere  com- 
battuta direttamente  con  altri  mezzi  : 
perciò  essi,  dopo  gli  articoli  sul  Pi- 
gai'o,  e  su  la  Revue,  e  la  Lettera 
aperta  alla  Camera  francese,  con  cui 
sollevarono  molto  dibattito  intorno 
alla  questione  del  divorzio,  fecero 
deporre  testé  una  petizione  alla  Ca- 
mera, dal  deputato  Rivet,  di  cui  no- 
tiamo alcuni  passi  : 

Décrété  en  1792  par  la  France  républi- 
caine,  supprimé  en  1816  par  la  réaction  mo- 
narchique  et  reiigieuse,  peureusement  rétabli 
en  1884,  le  divorce  qui,  malgré  son  incom- 
plète restauration,  fut  alors  un  progrès,  n'est 
plus  en  accord  aujourd'hui  avec  nutre  gran- 
dissant  esprit  de  justice  et  de  liberté.  C'est  un 
mécanisme  imparfait,  déjà  vieillot   et  rouillé. 

Le  divorce  n'est  en  effet  obligatoirement 
déterminé  que  par  deux  causes:  i-'  le  fla- 
grant  délit  d'adultere,  assez  peu  saisissable  ; 
2"lescas,  -  plutót  rares,  -  àe.  condatnnation 
a  une  peine  afftictive  et  infamante,  la  mort, 
les  travaux  forcés,   la  déportation... 

Il  est  facultatif,  dépend  de  l'appréciation 
du  magistrat,  pour  ce  triple  motif:  exces, 
sévices,  mjtircs  gravcs.  Inextricable  et  mou- 
vant  terrain  !   Tout  l'arbitraire  de  la  jurispru- 
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dence...  Rien  de  certain,  le  droit  flotte;  tri- 
hunaux  et  Cours  se  contredisent  :  vérité  à 
Paris,   erreur  à  Bordeaux. 

Hors  de  là,  le  divorce  est  en  principe 
refusé.  On  ne  peut  divorcer  d'avec  un  fon, 
méme  incurable,  ni  d'avec  un  voleur.  Les 
plus  dégoiìtantes  infirmités,  l'abandon,  les 
dissentiments  religieux,  si  graves,  l'incom- 
patibilité  d'humeur,  qui  à  elle  seule  empoi- 
sonne  l'existence,  tant  de  raisons  si  fortes 
ne   comptent  pas. 

Qui  gli  autori  considerano  la  pro- 
cedura, la  pubblicità,  lo  scandalo, 
gl'inganni  volgari  contro  la  legge. 
Questo  divorzio,  si  obbietta,  sarebbe 
tutto  a  danno  della  donna  : 

Mais  la  plupart  des  divorces  sont  récla- 
més  par  des  femmes!  Et  nous  ne  sommes  ici 
que  les  interprètes  du  Congrès  International 
de  la  Condition  et  des  Droits  des  Femmes, 
qui  en  1900  émettait  ce  voeu:  «  Que  le  dì- 
vorce,  demandc  par  un  seul^  soit  autorisc  au 
bout  de  trois  ans,  quand  la  z- olente  de  di- 
vorcer aura  étc  exprimie  trois  fois,  a  une 
année  d' intervalle  » . 

Rien  n'empéche  le  législateur,  -  une  fois 
reconnu  l'inviolable  principe  de  la  liberté 
individuelle,  -  d'apporter  à  la  rupture  tous 
les  délais  qui  la  défendront  contre  l'incon- 
stance,  tous  les  arrangemenls  pécuniaires  qui 
en  assureront  Tequile. 

Il  appartient  à  une  Chambre  républicaine, 
-  en  rétablissant  le  divorce  par  consenle- 
ment  mutuel  et  par  la  volente  persistante 
d'un  seul,  quitte  à  prononcer  les  garanties 
d'exécution  que  sa  sagesse  lui  inspirerà,  - 
de  rendre  au  mariage,  association  librement 
consentie,  librement  dénouée,  une  dignité  que 
le  divorce  actuel  compromét,  et  à  l'individu 
l'exercice  d'une  liberté  qui,  de  par  l'essence 
méme  des  lois,  de  par  les  plus  légitimes 
aspirations  humaines,  est  inaliénable. 


Francesco  De  Renzis. 

A  Capua  si  commemorò  solenne- 
mente, il  29  ottobre,  il  secondo  anni- 
versario delia  morte  del  barone  De 
Renzis,  già  ambasciatore  a  Londra. 
Francesco  De  Renzis  non  fu  soltanto 
un  diplomatico  di  valore  ;  la  sua  vita 
ci  offre  un  esempio  di  quella  versa- 
tilità tutta  italiana,  che  non  spinge 
al  dilettantismo,  ma  si  esercita  util- 
mente in  molte  manifestazioni,  le 
quali  riescono  patriottiche  e  benefi- 
che in  un  paese  giovane  che  ha  bi- 
sogno di  molteplici  e  variate  energie. 

Giovanissimo,  col  fratello  Michele, 
egli  diede  le  sue  dimissioni  dall'eser- 
cito del   Re  di   Napoli,   e  parti  ad  of- 


frire il  suo  braccio  all'esercito  nazio- 
nale. Nel  1860  egli  era  infatti  luogo- 
tenente del  genio  e  combattè  sotto 
Gaeta,  ed  ottenne  la  promozione  per 
merito  sul  campo  di  battaglia  e  la 
croce  dell'ordine  militare  di   Savoia. 

Erano  tempi  di  speranza  e  di  for- 
tuna. Le  nostre  grandi  città  esultavano 
e  si  aprivano  ad  una  nuova  vita:  la 
nazione  si  sentiva  nella  più  esube- 
rante e  generosa  gioventù  :  rifioriva 
in  tutte  le  sue  attività,  materiali  e  in- 
tellettuali. 

Scrive  Domenico  Oliva  in  un  bril- 
lante articolo  sul    Giornale  d' Italia  : 

«  .Mancavano  Roina  e  Venezia,  le 
due  spine  che  ci  erano  conficcate  in 
cuore  :  ma  il  giorno  della  loro  re- 
denzione era  così  vicino  e  sicuro  ! 
E  in'anto  si  disegnavano  nuove  forme 
d'arte:  i  poeti  lombardi  accennavano 
ad  una  insurrezione  verista;  dipinge- 
vano il  Morelli  e  il  Celentano;  la 
musica  di  Giuseppe  Verdi  trionfava 
radiosa  e  quella  del  Petrella  ine- 
briava i  cuori;  Paolo  Ferrari  signo- 
reggiava la  scena  drammatica  e  già  si 
concepiva  quella  grande  speranza  che 
aveva  nome  Achille  Torelli;  erano 
rivelate  a  noi  (tardi,  ma  sempre  in 
tempo)  le  liriche  di  Alfredo  de  Mus- 
set  e  di  Enrico  Heine,  mentre  Gio- 
vanni Prati  e  Aleardo  Aleardi  imban- 
divano il  banchetto  funebre  del  ro- 
manticismo, Francesco  De  Sanctis 
inaugurava  la  critica  comparata.  Luigi 
Settembrini  la  critica  immaginosa, 
Ruggero  Bonghi  la  critica  genialmente 
erudita,  e  s'illuminava,  fra  il  rispetto 
universale,  la  serena  vecchiezza  di 
Alessandro  Manzoni.  Pareva  sorgesse 
tutto  un  popolo  d'artisti  e  di  soldati, 
una  c^rande  nazione  intellettuale  e  mi- 
litare, cui  si  credevano  promesse  le 
glorie  più  vaste  e  più  rapide  :  pareva 
sorgesse  fra  ondeggiare  di  vessilli,  fra 
clamori  e  canti  di  città  splendide,  fra 
sorrisi  di  cielo  e  sorrisi  di  donne  ». 

Il  De  Renzis  esplicava  la  sua  vi- 
talità molto  variamente,  col  teatro,  con 
la  letteratura,  col  giornalismo.  Ne 
uscirono:  Un  bacio  dato  non  è  mai  per- 
duto. Tra  moglie  e  marito  non  mettere 
il  dito  e  //  medico  delle  signore.  Ma 
d'ond'ebbe  origine  questa  sua  voca- 
zione pel  teatro?  Cediamo  la  parola 
all'Oliva: 

«  Chi  conosce  le  cronache  di  quel 
tempo  comprende  che  rainmento,  colla 
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maggior  discrezione  possibile,  l'amore 
ardente,  folle,  felice  ch'ebbe  per  lui 
quella  meravigliosa  Aimée  Desclee, 
la  grande  interprete  di  Dumas  figlio, 
cui  l'Italia  diede  con  trepida  devo- 
zione la  primizia  d'una  gloria  che  la 
Francia  doveva  consacrare...  per  bre- 
ve tempo. 

«  Novella  Adriana  Lecouvreur,  mo- 
riva come  Adriana  Lecouvreur  gio- 
vane, vittima  del  suo  temperamento 
di  sensitiva.  Come  la  Desclée  amasse, 
riamata,  il  De  Renzis  ci  dicono  le  Let- 
tres  à  Fanfan.  il  bizzarro  e  squisito 
epistolario  intimo,  cui  1'  attrice  affi- 
dava la  sua  passione,  vera,  cosi  nel 
narrare  la  propria  anima,  come  sulle 
tavole  del  palcoscenico.  La  Desclée 
recitò  una  scena  del  De  Renzis,  La 
lettre  de  Bellerofont,  e  a  beneficio  di 
chi?  Di  Claudio  Leigheb,  che  doveva 
andare  sotto  le  armi  e  non  poteva  pa- 
gare il  cambio  ». 

Domenico  Oliva  ci  racconta  anche 
come  si  fondò  il  Fanfiilla,  uno  dei 
ofiornali  di  cui  il  ricordo  rimane  an- 
cora popolare  : 

«  .Sulla  fine  della  primavera  del  1870 
erano  in  un  caffè  di  Firenze  tre  capi- 
scarichi  :  il  Cesana,  non  ancora  il 
vecchio  Cesana.  il  Piacentini,  oggi 
direttore  della  Gazzetta  Ufficiale,  e 
Ciccillo  De  Renzis,  che  dopo  la  cam- 
pagna del  1866,  nella  quale  s'era  bat- 
tuto, valorosamente  come  sempre, 
ufficiale  d'ordinanza  del  Re,  aveva 
date  le  dimissioni. 

«  Non  so  chi  dei  tre  dicesse:  -Si  fa  un 
giornale?  -  Certo* che  tutti  e  tre  scla- 
marono ad  una  voce  :  -  Facciamo  un 
giornale  I  -  E  i  fondi?  Venticinque  lire 
a  testa  ba.steranno  per  pagare  le  spese 
di  stampa  d'un  numero.  E  andarono 
alla  tipografia  della  Gazzetta  d'Italia 
e  chiesero  se  si  voleva  stampare,  per 
pochi  soldi,  un  numero  d'un  gior- 
nale.- Per  un  numero,  vada  pure.-  E 
si  ri  inirono  ancora  e  si  pensò  che  il 
giornale  dovesse  esser  scritto  bene, 
con  sapore  letterario,  con  spirito, 
con  un'aria  di  ce'ia  e  di  buon  umore, 
una  cosa  fina,  aristocratica,  tutta  di- 
versa dai  fogli  pieni  di  sussiego  e  di 
pesantezza  che  andavano  allora  per 
le  mani  dei  lettori.  E  il  titolo  ?  Men- 
tre si  meditava  il  titolo,  Ce.sana  gridò  : 
Fan  fui  la  ! 

«  Un  urlo  d'entusiasmo  rispose  al 
Cesana:    non   si   poteva    immaginare 


nulla  di  più  italiano  e  di  più  intel- 
let-ualmen'e  popolare:  lo  spirito  ca- 
valleresco di  Massimo  d'Azeglio  pro- 
teggeva quei  bizzarri  giornalisti. 

«  Il  giornale  uscì  sollevando  tale 
furore  che  del  primo  numero  si  do- 
vettero tirare  20,000  copie,  esaurite 
in  una  giornata...  Cosa  unica  negli 
annali  nostri,  era  diventato  attivo  in 
ventiquattr'ore  ». 

Il  Fanfulla  venne  a  Roma  colla 
capitale.  Il  De  Renzis  segui  il  Fan- 
fulla e  molti  giornali  si  disputarono 
poi  la  sua  penna  ;  ebbe  predilezioni 
la  Nuova  Antologia,  con  novelle  : 
La  Marchesa  Teodora,  Storia  d'una 
civetta.  Come  si  perdono  le  illusioni, 
le  quali  preludevano  al  suo  romanzo 
Ananke,  l'opera  pensata  e  matura, 
che  non  faceva  dimenticare  Un  bacio 
dato  non  è  inai  perduto. 


Più  tardi  il  De  Renzis  si  consacrò 
seriamente  alla  politica  :  deputato  per 
Capua  fin  dal  1874,  acquistò  in  breve 
una  grande  autorità.  Fu  ministro 
plenipotenziario  a  Bruxelles,  poi  am- 
basciatore a  Madrid  e  infine  a  Lon- 
dra, ove  contribuì  moltissimo  a  for- 
tificare le  relazioni  di  simpatia  e  di 
fratellanza  che  fra  1'  Inghilterra  e 
l'Italia  s'erano  annodate  fin  dai  più 
tristi  tempi  della  nostra  lotta  per 
la  liberazione  della  tirannia  nostrana 
e  straniera. 

Storia  di  una  Rivista. 

Fare  la  storia  d'un 'antica  Rivista 
vale  quanto  delineare  l'evoluzione 
d'un  ramo  dello  scibile  umano  e  se 
essa  è  una  Rivista  di  coltura  generale, 
rispecchierà  lo  sviluppo  intellettuale 
d'un"  intera  nazione.  L'epoca  delle 
Riviste  si  dice  tramontata:  l'efficacia 
infatti  ch'esse  avevano  alcun  tempo 
fa  è  alquanto  diminuita,  poiché  il  gior- 
nale oggidì  non  si  contenta  più  di 
fornire  la  cronaca,  ma  ricorre  per  il 
commento  degli  avvenimenti  agli  stessi 
se  ittori  che  prima  alimentavano  le 
riviste.  Nondimeno  lo  scritto  proprio 
della  Rivista,  il  Saggio,  non  può  al- 
trove trovare  adatto  ricetto,  e  finché 
rimarranno  lettori  colti  che  non  si 
contentino  delle  briciole  della  mensa 
intellettuale,  ma  voo;^liano  alimentarsi 
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•con  un  regime  di  buona  sostanza,   la 
Rivista  resterà  un  bisogno. 

La  Rei'ue  Bleue,  di  cui  il  nuovo 
direttore,  che  entrò  a  guidarne  le 
sorti  quest'anno,  Felice  Dumoulin, 
disegna  diligentemente  la  storia  nelle 
stesse  sue  pagine,  fu  fondata  nel  1863; 
tre  anni  prima  della  Nuova  Antologia. 
Essa  non  è  certo  un'anziana  come  la 
Rez'tte  des  deux  Mondes  che  ne  conta 
72;  ma  essa  ha  una  età  sufficiente  per 
poter  riandare  nel  suo  passato  una 
bella  e  gloriosa  serie  di  ricordi. 


Fu  Odisse  Barrot  che  la  fondò, 
•d'accordo  colla  casa  editrice  Germer- 
Baillière,  sotto  il  titolo  di  Revue  des 
l'ours  littéraires  de  la  France  et  de 
l'étranger.  Essa  non  intendeva  da 
•principio  se  non  di  render  conto  del- 
l'insegnamento che  davasi  ne' la  Uni- 
versità, e  vi  collaboravano  fra  gli  altri 
Adolfo  Franck,  Philarète  Chasles,  Max 
Muller,  ecc.  Si  era  sotto  l'impero  e 
bisognava  andar  cauti  nello  esprimer 
idee  nuove.  Nondimeno  in  certe  brevi 
bibliografie  che  vi  s'aggiunsero  ben 
tosto,  spuntava,  nella  scelta  dei  libri, 
nel  modo  con  cui  si  esaminavano, 
■qualche  aspirazione  decisamente  li- 
berale. Poi  la  rivista  diede  un  po'  di 
cronaca  del  mondo  universitario  e 
delle  sue  esplicazioni   in   Parigi. 

Ma  Odisse  Barrot  lasciava  la  Ri- 
vista e  gli  succedeva  Eugenio  Vung. 
Questi  fu  un  ideale  direttore  e  si  può 
dire  che  sotto  di  lui  si  manifestò  la 
maggior  fioritura  della  Revue  Blene. 
Egli  allargò  il  campo  della  sua  atti- 
vità: tutti  i  maggiori  istituti  di  let- 
tere, d'arti  e  di  scienze  ebbero  la 
loro  eco  nelle  pagine  della  Rivista. 
L'Impero  diveniva  liberale:  «  esso 
•era  liberale  -  dice  Carlo  Benoist  (che 
fu  in  passato  un  degli  storici  della 
stessa  Rex'ue)  -  nel  senso  che  tollerava 
che  lo  si  combattesse,  ma  non  era 
tale  nel  fatto  ch'esso  limitava  rigo- 
rosamente la  scelta  e  l'uso  delle  armi  ». 

Lo  Yung  sapeva  servirsi  anche  di 
armi  smussate:  egli  riproduceva  le 
lezioni  pronunziate  e  anche  quelle  vie- 
tate, di  Laboulaye,  ad  esempio,  e 
di  Jules  Simon.  Lo  stesso  Francesco 
Sarcey,  critico  teatrale,  infiltrava  nei 
suoi  resoconti  non  poche  opinioni 
energiche  :   la    biografia  poi   si    sbiz- 


zarriva nel  trovare,  se  non  altro,  dei 
grossi  difetti  di  stile  nelle  scritture 
di  Thiers.  Lo  storico  dell'idea  libe- 
rale sotto  il  secondo  Impero  non  potrà 
trascurare  l'ufficio  importante  tenuto 
dalla  Revue  des  Cours  littéraires.  Così 
scoppiava  la  guerra  del   1870. 

In  quei  frangenti  la  Rez'ue  Bleue, 
definitivamente  classificata  fra  i  grandi 
organi  liberali,  non  si  mostra  infe- 
riore alla  sua  missione,  allo  stesso 
modo  che  tutta  la  Francia  intellet- 
tuale senti  commoversi  nel  profondo 
delle  viscere.  Il  6  agosto  1870  la  Ri- 
vista annunzia  che  «  M.  Adrien  Mag- 
giolo,  ancien  élève  de  l' Ecole  nor- 
male, professeur  au  lycée  de  Vésoul, 
vient  de  partir  comme  cavalier  vo- 
lontaire  au  2"  reg.  de  hussards.  On 
sait  que  M.  Albert  Duruy,  ancien 
éléve  de  la  mème  Ecole,  s' est  en- 
gagé dans  les  turcos...  » 

F2  bentosto  :  «  Tous  les  élèves  de 
l'École  normale  supérieure  viennent 
de  s'engager  daus  l'armée  active  ». 

Eugenio  Yung  scrive  poco  dopo  : 
Le  gravi  circostanze  che  traversiamo 
e'  impongono  delle  personali  obbli- 
gazioni patriottiche  le  quali  potreb- 
bero far  sospendere  la  pubblicazione 
della  rivista. 

E  intanto  è  Mezières,  Caro,  Fustel 
de  Coulanges,  Geftroyche  rispondono 
alle  proteste  di  Mommsen  o  di  Du 
Bois-Reymond.  La  Rivista  concorre 
ad  animare  le  energie,  a  moltiplicar 
le  forze:  lo  Yung,  mentre  la  Repub- 
blica sorgeva  dai  disastri,  organiz- 
zava conferenze  per  trovar  i  migliori 
mezzi  di   fondar  la  Repubblica. 

È  l'anno  seguente  che,  per  l'esten- 
sione del  periodico  e  dei  soggetti  che 
trattava  e  del  pubblico  cui  si  rivol- 
geva, la  Revue  des  Cours  littéraires 
divenne  Revue  Politique  et  littéraire. 


È  questo  il  periodo  ascendente  della 
Rivista.  Essa  si  esplica  in  tutti  i  campi 
del  pensiero.  E  prima  nel  campo  mo- 
rale. JulesSimon,  Legouvé,  A.  Franck, 
Caro,  Jules  Favre  discutono  con  forza 
ed  eleganza  delle  più  varie  questioni 
filosofiche,  morali  e  civili:  con  essi 
Max  Muller,  Spencer,  Havet,  Sabatier 
espongono  le  loro  ricerche  su  le  re- 
ligioni: Janet  fa  gustare  le  sue  dot- 
trine eclettiche,  Taine  espone  le  sue 
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teorie  dell'  intelligenza  :  Saint-Hilaire, 
Littré,  Boutroux ,  Dauriac  ,  Ribot 
esplorano  tutti  i  campi  del  sapere 
umano. 

La  politica  vi  era  trattata  larga- 
mente con  vedute  sui  paesi  stranieri, 
e  vi  contribuivano  Laboulaye,  Saint- 
Marc-Girardin,  A.  Desjardins,Tureau- 
Dangin,  A.  Leroy-Beaulieu,  Bardoux, 
Castelar  e  il   nostro    Mazzini. 

Dell'  insegnamento  si  occupano 
Croiset,  Boutmy,  Mezières,  Gréard, 
Challemel-Lacour,  Compayré,  Monod, 
Passy.  Della  storia  Mctor  Duruy,  Ga- 
ston  Boissier,  Ernest  Lavisse,  Guizot, 
Zeller,  Gebhart,  nomi  tutti  ben  noti 
anche  in  Italia.  Le  letterature  antiche 
e  moderne  vi  sono  esplorate  da  Martha, 
Quinet,  Larroumet,  ecc.  Non  vi  man- 
cavano le  questioni  femminine,  di  cui 
si  occupavano  Mme  Deraismes,  Ar- 
vède  Barine,  ecc.  Il  fondo  della  Ri- 
vista è  solido,  serio  ed  erudito.  Era 
il  tempo  dei  buoni  saggi.  Tutti  questi 
studi  speciali,  molto  approfonditi,  for- 
mano insieme  una  speeie  di  enciclo- 
pedia   della  cultura    contemporanea. 


moralista  saldo  e  ornato,  assunse  la 
critica  letteraria.  Giulio  Lemaitre  vi 
pubblicò  gran  parte  della  sua  prosa 
di  critica  fina  e  agile.  Alfredo  Fouillée, 
pensatore  potente  e  pieno  d'autorità^ 
vi  scris.se  molto  e  vi  scrive.  Brune- 
tière,  Doumic,  Henry  Fouquier  ed 
altri  vi  pubblicarono  le  loro  confe- 
renze universitarie.  Rod  vi  inserì  i 
suoi  studi  su  Les  idées  morales  dii 
temps  p7-ésent  che  preludevano  a  una 
restauraziore  morale  nel  romanzo. 
Carlo  Benoist  vi  studiava  le  questioni 
coloniali  e  di  politica  estera.  Tra  i 
romanzieri  vi  furono  ospitati  Daudet, 
Fabre,  Maupas.'^ant,  Rodenbach.  Ed 
ecco  altri  ed  altri  nomi  di  scrittori 
di  tutti  i  generi  letterari,  giovani  e 
anziani,  celebri  d' ieri  o  d'ogti  :  Bour- 
get,  Bouchor,  Capus,  Coppée,  France, 
Gyp,  Hermant,  Hervieu,  i  Margue- 
ritte,  Prévost,  Rosny,  Sully-Prudhom- 
me,  Theuriet,  ecc. 

La  Revue  Bleiie  fu  e  rimane  fra  le 
più  accessibili  alle  idee  e  agli  scrit- 
tori stranieri.  Fra  gli  italiani  che  ven- 
nero tradotti  da  essa  troviamo  Bonghi, 
Buito,  F'ogazzaro,  Giacosa,  Matilde 
Serao,   Neera,   Verga. 


Cosi  chiudevasi  l'annata  1880, 
avendo  adempiuto  debitamente  al  pro- 
gramma che  Xz.  Revue  s'era  imposto 
dieci  anni  prima,  di  illuminare  la 
F^rancia  su  le  questioni  più  vitali,  di 
contribuire  a'ia  educazione  e  al  pro- 
gresso nazionale.  Il  titolo  di  Reme 
Bleue  le  fu  imposto,  a  questo  periodo, 
dal  pubblico,  che  designava  il  diffuso 
periodico  dal  colore  della  copertina, 
qual  vedevasi  nelle  vetrine  così  di 
frequente. 

Dopo  la  caduta  dell'impero,  la  li- 
bertà aveva  permesso  a  un  gran 
numero  di  giornali  di  formarsi,  di 
diffondersi  e  di  dirigere  l'opinione 
pubblica.  La  Rivista  diede  meno  po- 
litica e  si  volse  più  di  proposito  alle 
lettere:  il  suo  successo  altresì  le  im- 
poneva d'espandersi  e  di  penetrare 
più  largamente  nel  pubblico  che  legge. 

Allora  entrano  nella  Revue  Bleue  la 
novella  e  il  romanzo  e  la  critica  let- 
teraria e  teatrale,  metodica  e  conti- 
nuata. L'esordio  è  costituito  niente- 
meno che  da  Buvard  et  Pécuchet  di 
Flaubert.  Emilio  Faguet,  che  rimane 
uno  dei  più  validi  sostenitori  della 
Revue  Bleue,  critico  politico  e  sociale, 


Quarant'anni  dunque,  .sotto  la  di- 
rezione dello  Yung,  di  Alfred  Ram- 
baud,  di  Henri  Ferrari,  passarono 
pieni  d'opere:  la  Revue  Bleue  si  svi- 
luppò con  ordine  ed  armonia,  adempì 
lodevolmente  al  suo  ufficio  di  organo 
delle  menti  più  elevate  della  Francia 
nel  dirigere  e  accompagnare  il  pro- 
gresso del  suo  paese  in  circostanze 
pericolose  e  negli  eventi  di  pace.  Essa 
pur  mantenendosi  integralmente  na- 
zionale apri  le  sue  colonne  alle  idee 
e  agli  scrittori  di  tutti  i  paesi,  ser- 
vendo così  la  causa  della  patriae  quella 
dell'umanità.  Le  stesse  valide  forze 
che  l'appoggiarono  nei  suoi  bei  tempi 
sono  ancora  attive  a  sostenerla,  ed 
altre  giovanili  e  vive  s'aggiungono. 
Al  nuovo  direttore  dunque,  lucido 
storiografo  della  sua  Rivista,  non  sarà 
difficile  mantenerla  all'altezza  del  suo 
illustre  passato  e  portarla  ringiova- 
nita verso  l'avvenire,  con  nuove  opere 
e  nuovi  successi.  Il  che  la  Xìiova 
Antologia  augura  cordialmente  alla 
consorella. 
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Un  ristorante  cooperativo 
di  studenti. 

Nell'ottobre  del  1901,  per  iniziativa 
di  alcuni  studenti,  appoggiati  da  mae- 
stri eminenti  come  Charles  Gide,  pro- 
fessore d'economia  sociale,  Jules  Tan- 
nery  della  Scuola  Normale  Superiore, 
Ernest  Lavisse  dell'Accademia  fran- 
cese, fondarono  un  ristorante  coo- 
perativo che  ha  testé  chiuso  i  conti 
dell'ultimo  esercizio.  Dopo  tre  mesi  di 
esistenza  il  ristorante  dovette  raddop- 
piare i  locali  per  l'affluenza  dei  clienti. 

Ed  ecco  qui  alcune  cifre  che  dimo- 
strano come  i  fondatori  abbiano  reso 
un  buon  servizio  al  quartiere  latino. 
Nel  corso  dell'anno  furon  dati  101,4.20 
pasti:  l'incasso  fu  di  118.834  franchi. 
Il  prezzo  medio  del  pasto  è  di  i  fr.  15 
circa  :  per  questo  prezzo  i  soci  tro- 
varono nel  loro  ristorante  un  nutri- 
mento sano  e  abbondante.  Per  avere 
un  coperto  in  questo  originale  risto- 
rante (rue  du  Sommerard),  come  del 
resto  in  ogni  associazione  cooperativa, 
bisogna  essere  azionista.  L'azione  co- 
sta 25  franchi  e  può  acquistarsi  sia 
per  versamento  totale  e  immediato, 
sia  per  versamento  mensile  di  2  fr.  50; 
essa  dà  diritto  a  un  interesse  del  4 
per  cento,  e  ad  una  parte  dei  benefizii 
proporzionata  al  numero  dei  pasti 
presi  dall'azionista  nel  ristorante  coo- 
perativo durante  il  corso    dell'anno. 

Il  fatto  ci  pare  notevole  e  lo  indi- 
chiamo agli  studenti  delle  nostre  Uni- 
versità. 

La   rinascenza  italiana 
in  Inghilterra. 

Un  articolo  dello  Speaker  mette 
accanto  1'  8**  volume  della  Storia  di 
Roma  nel  Medio  Evo  di  Gregorovius, 
tradotto  da  ÌNIrs.  Hamilton  e  uscito 
presso  Bell,  ad  im  nuovo  libro  di 
L.  Einstein  The  Italia)/  Renaissance 
in  England  (Macmillan).  Esso  rileva 
i  giudizi  appassionati  del  Gregoro- 
vius. «  Egli  scrisse  sotto  la  duplice 
impressione  della  caduta  degli  Stati 
pontificali  e  della  vittoria  della  Ger- 
mania contro  la  Francia.  Lutero  è 
pretesto  per  lui  a  una  rodomontata 
pangermanica.  Troviamo ,  riguardo 
allo  spirito  della  Rinascenza  questo 
singoiar  giudizio  :  «  È  forse  una  delle 


«  più  forti  prove  dell'imperfezione 
«  dell'  umana  natura,  che  in  ogni 
«  grande  epoca  di  coltura  la  Bellezza 
«  raggiunga  la  sua  più  alta  perfezione 
«  in  un  colla  decadenza  della  vita 
«  morale  e  politica.  Il  nostro  apprez- 
«  zamento  trova  conferma  nella  storia 
«  de'  Greci  e  dei  Romani,  e,  nei 
«  tempi  moderni,  in  quella  degli  Ita- 
«  liani  e  dei  Francesi.  La  teoria  non 
«  si  mantiene  in  egual  grado  nel 
«  caso  dei  Tedeschi...  ».  Ouant'è  in- 
genua la  doppia  affermazione  che  i 
Tedeschi  abbiano  raggiunto  la  per- 
fezione della  Bellezza,  e  che  essi  fos- 
-sero  immuni  dalla  decadenza  morale 
e  rolitica!  Tali  passaggi  distruggono 
la  fiducia  del  semplice  lettore  nel  suo 
storico.  E  quando  egli  si  sdegna 
coi  poeti  umanisti  per  chiamar  Pope 
diviis  e  i  .santi  dii  decrque,  noi  ve- 
diamo ch'egli  è  doppiamente  indegno 
di  fede  :  primo,  perchè  tutti  i  suoi 
studi  de'  documenti  non  gì'  insegna- 
rono mai  a  valutar  Io  spirito  della 
Latinità;  secondo,  perchè  non  gli  entra 
in  testa  che  vi  sono  altri  paganesimi 
sopravviventi  a  lato  del  classico,  - 
che,  per  esempio,  il  suo  diletto  Lu- 
teranismo Prussiano  può  essere  un 
Paganismo  Germanico,  Druidico,  ma- 
scherato sotto  il  nome  cristiano.  Egli 
fa  il  panegirico  di  Lutero,  ed  Erasmo 
laudatur  et  alget  ;  non  previde  e  pre- 
disse Erasmo  che  in  fondo  alla  strada 
di  Lutero  stava  il  Giudaismo? 

Dopo  la  le.tura  del  parzialissimo 
tedesco,  scrive  lo  Speaker,  è  un  ri- 
poso lo  sfogliarli  libro  dell'Einstein. 
Qui  è  tutta  l'oggettività,  l'osserva- 
zione storica  impersonale  ;  un  som- 
mario accurato  ed  evidente,  e  non 
v'è  aggiunto  alcun  verdetto.  DiciottO' 
pagine  di  bibliografia  non  sono  già  la 
misura  de'  suoi  studi,  ma  soltanto  una 
indicazione  per  il  lettore.  Egli  racconta 
la  storia  dell'influenza  italiana  sulla 
vita  e  sul  pensiero  inglese,  dai  tempi 
del  duca  Humphrey  a  quelli  di  .Shake- 
speare. I  capitoli  su  V Influenza  ita- 
liana ìtella  poesia  inglese  e  Le  idee 
politiche  e  storiche  italiane  in  Inghil- 
terra sono  pieni  di  sostanza  ;  ma  certo 
la  miglior  parte  del  libro  è  il  cap.  VI, 
//  mercatite  italiano  in  Inghilterra. 
«  Ora  possiamo  vederci  più  chiara- 
mente -  scrive  lo  Speaker  -  di  quel  che 
gli  altri  ci  vedano  (buoni  osservatori,. 
quelli  il   cui  interesse  è  di  veder  giù- 
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Sto)  e  scorgere  quanto  inestimabile 
è  il  debito  nostro  verso  gli  speculatori 
forestieri  del  secolo  decimosesto  ». 

«V'è  qualcosa  più  che  del  senti- 
mento- conclude  lo  Speaker-  nel  nostro 
amore  tradizionale  per  1'  Italia  e  per 
le  cose  italiane.  Che  l' Italia  ci  abbia 
dato  tanto  della  nostra  civiltà  e  che 
noi  l'abbiamo  assimilata,  si  può  ar- 
guire da  un  certa  aiììnità  di  spirito. 
Essa  fu  nostra  maestra  nella  lettera- 
tura e  nel  commercio.  Nel  commer- 
cio r  Italia  può  esser  superba  dei 
suoi  allievi.  Nella  letteratura  il  pe- 
riodo in  cui  predominò  1'  influsso  ita- 
liano è  la  nostra  età  d'oro:  possiamo 
includervi  tutto  il  periodo  da  En- 
rico Vili  alla  Rivoluzione  francese. 
È  rincrescevole  e  dannoso  per  la  no- 
stra cultura  letteraria  che  mentre  a'  di 
de'  nostri  avi  gli  uomini  ben  educati 
leggevano  l'italiano,  ora  ciò  avvenga 
di  rado  anche  nei  circoli  universitari. 
L' Italia  ci  aiutò  al  tempo  d'  Elisa- 
betta e  di  Giacomo  ;  la  F"rancia  nel- 
r  epoca  Augustea;  è  un  secolo  che 
la  influenza  tedesca  intorbidò  lo  stile 
di  Coleridge  e  sedus.se  il  suo  genio 
in  sogni  lunari.  .Siamo  una  strana 
gente:  può  darsi  che  la  restaurazione 
politica  ed  industriale  dell'Italia  pro- 
duca un  rifiorimento  letterario  e  mova 
anche  i  nostri  scrittori  anfiqua7n  ex- 
qnirci'c  ma  treni  ». 


Per  Alfredo  De  Musset. 

Emmanuel  des  Essarts  discorre  del 
poeta  delle  Nuits  nella  Revue  Bleue 
a  proposito  d'un  nuovo  libro  su  Le 
Théìtre  d' Alfred  de  Musset  di  Leon 
Lafoscade,  stampato  daHachette.  Non 
esiste  ancora  uno  studio  complessivo 
della  poesia  di  Musset,  appena  schiz- 
zato già  da  Montégut  :  ma  il  lavoro 
definitivo  sul  teatro  non  resta  piti  da 
fare  dopo  questo  volume,  secondo 
quel  che  opina  lo  scrittore. 

De  Musset  ha  passato  anch'egli  la 
sua  età  critica,  come  Lamartine,  De 
\'igny  e  ultimamente  Hugo.  L'atten- 
zione e  la  simpatia  del  pubblico  tor- 
nano a  lui,  a  «  questo  poeta  squisito 
e  potente,  uno  dei  più  ispirati  e  per- 
sonali che  la  Francia  abbia  cono- 
sciuto, un  di  quelli  in  cui  la  Francia 
più  si  riconosce  nelle  sue  qualità  fon- 
damentali,  con  tutta  la  vena  che  vi- 


vifica lo  spirito,  con  tutto  lo  slancio 
che  sa  inalzarsi  al  lirismo  ». 

Il  genio  di  Musset  ha  subito  certe 
influenze  che  hanno  fortificato,  in 
luogo  di  indebolire,  la  sua  originalità. 
Egli  è  romantico  per  il  suo  disdegno 
delle  unità  classiche,  per  la  sua  cura 
della  scena  pittoresca  e  del  colore  lo- 
cale, per  la  ricerca  di  ambienti  eso- 
tici (la  Spagna  andalusa,  l'Italia  fio- 
rentina), per  il  contrasto  dei  suoi 
personaggi  comici  coi  suoi  eroi  pate- 
tici. Infine  è  l'amor  romantico,  esal- 
tato, che  mette  in  gioco.  Che  si  sia 
inclinato  più  tardi  verso  il  proverbio 
non  si  può  negare  ;  ma  non  è  qui  la 
sua  eccellenza. 

L'influenza  inglese  è  pur  sensibile 
nel  poeta.  Egli  conobbe  da  fanciullo 
la  lingua  di  Milton.  Shakespeare  fu 
suo  maestro;  egli  ne  risente,  non  nella 
esuberanza,  ma  in  quel  che  è  più 
conforme  al  gusto,  al  senso  della  mi- 
sura, al  genio  latino.  Byron  pure  lo 
attrae  :  egli  off"re  delle  somiglianze 
reali  con  lui  :  ma  presso  Musset  il 
lirismo  è  ancor  più  luminoso,  l'ironia 
più  attica,  la  fantasia  più  agile. 

De  Musset  si  riflette  in  un  tipo  che 
egli  ripro  luce  nelle  sue  opere.  Esso 
appare  sopratutto  in  Fantasio  :  è  il 
giovane  indipendente  e  motteggiatore 
che  si  burla  di  tutto,  ma  venera  tutto 
quello  che  è  venerabile;  il  anfarone 
laudator  dei  vizi,  ma  pronto  a  com- 
moversi dinanzi  all'umile  felicità  del 
focolare  ;  lo  scettico  che  ha  conservato 
in  un  angolo  del  cuore  t  itta  la  fre- 
schezza del  sentimento,  come  delle 
viole  nascoste  nel  musco.  Singoiar 
miscuglio  d' ironia  e  d'  entusiasmo  I 
Questo  tipo  è  il  Musset  poco  noto, 
che  appar  dalle  opere  e  sopratutto 
dal  teatro  ;  che  rivelano  le  memorie 
di  Mme  Joubert,  che  egli  chiamava 
madrina,  e  le  conversazioni  di  sua 
sorella,  Mme  Pardin,  così  giovane 
di  spirito  e  di  cuore  sotto  i  suoi  ca- 
pelli  bianchi. 

Il  Musset  esteriore  era  il  più  spesso 
persif/eur,  ironico,  scettico;  il  Musset 
interiore  era  un  uomo  d'  una  sensi- 
bilità discreta  e  compressa,  triste  dei 
suoi  dubbi  e  delle  sue  illusioni,  tor- 
mentato dal  bisogno  d'amare  e  dalla 
sete  di  credere.  Questo  Musset  rivive 
in  Fantasio,  in  Ottavio,  in  Perdican, 
in  Valentino.  «  Il  y  avait  en  lui  deux 
hommes  »,  scriveva  sua  sorella. 
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Il  più  vero,  conclude  il  Des  Essarts, 
è  ancora  quello  che  aveva  in  fondo 
al  cuore  conservato  tutte  le  sue  fre- 
sche e  tenere  emozioni  e  che  seppe 
sempre  esprimerle  con  la  poesia  dei 
vent'anni. 


Les  amants  de  Venise  è  una  rico- 
struzione dell'episodio  Sand  De  Mus- 
set,  che  Charles  Maurras  ha  pubbli- 
cato in  Minerva  e  di  cui  parleremo 
quando  apparirà,  come  è  probabile, 
in  volume.  Sullo  stesso  argomento 
la  libreria  OUendorff  di  Parigi  pub- 
blica pure  Une  histoire  d'amour  di 
Paul  Mariéton. 

Intanto,  dal  1H57,  anno  in  cui  il 
poeta  morì,  non  si  pensò  ancora  ad 
innalzargli  una  statua  in  Parigi.  Ma 
pare  che  infine  ci  si  provveda.  Un 
privato  doterà  la  città  di  Parigi  di 
una  statua  di  Musset,  opera  dello 
scultore  Mercié  e  d' un  piedistallo 
dell'architetto  Formigé. 

La  Fronde,  che  ci  dà  la  notizia,  c'in- 
forma altre s  delle  lunghe  trattative 
tra  gli  ingegneri  della  città  e  l'am- 
ministrazione delle  Belle  Arti.  11  mo- 
numento sulla  piazza  del  Théàtre 
Fiancais  «  disputait  la  place  sur  le 
terre  plein  à:  un  urinoir  à  six  stal- 
les,  un  trou  à  sable,  una  fontaine 
Wallace,  un  bureau  d'omni!.us,  un 
candélabre  électrique 

«  C'est  beaucoup  pour  un  poète  !  » 

Pure  egli  ha  trionfato  di  sì  gravi 
ostacoli  e  finalmente,  per  il  centenario 
della  sua  nascita,  Parigi  inaugurerà 
il   monumento  a  De  Musset. 


Studenti  francesi  in  Italia. 

L'amico  nostro,  prof.  Carlo  Dejob, 
presidente  della  Società  degli  Studii 
Italiani  in  Francia,  c'invia,  insieme 
ad  una  elegante  conferenza  su  Les 
limites  du  genie  de  Machiavel,  da  lui 
tenuta  nell'inaugurazione  dei  corsi 
annuali  della  Società  e  pubblicata  sul 
BuUetin  italien  dell'Università  di  Bor- 
deaux, un  rapporto  su  Les  botirses  de 
vacances  et  de  scjour  à  l' étranger ,  ove 
si  parla  specialmente  degli  assegni 
di  residenza  accordati  a  studenti  fran- 
cesi per  soggiorni  in  Italia.  La  Di- 
rezione dell'insegnamento  primario  in 


Francia  accorda  ogni  anno  due  sorta 
di  borse  ai  suoi  allievi  o  funzionarli 
capaci  di  accrescere  col  roggiorno 
all'estero  la  loro  conoscenza  delle 
lingue.  Da  una  parte,  su  rapporti  dei 
suoi  ispettori  generali,  essa  conferi- 
sce borse  di  vacanza,  d'altra  parte 
mette  a  concorso  borse  propriamente 
dette  di  soggiorno  per  tutto  un  anno. 
È  da  notarsi  che  per  l'italiano  essa 
ha  preso  l'avanzo  su  gli  altri  ordini 
d'insegnamento.  Sebbene  1'  italiano 
sia  insegnato  da  lungo  tempo  nei 
licei  e  collegi  del  Sud-Est  della  Fran- 
cia, e  parimenti  da  qualche  anno  in 
sei  Facoltà,  e  da  più  di  due  anni  esi- 
sta una  a-o/'/'o^rt//,?// d'italiano,  né  Aix, 
né  Montpellier,  né  Tolosa,  né  Bor- 
deaux, né  Parigi  stessa  possono  of- 
frire ai  loro  allievi  una  sola  borsa, 
neanche  per  le  sole  vacanze  autun- 
nali, mentre  ciò  avviene  già  da  tempo 
per  l'inglese,  il  tedesco  e  lo  spa- 
gnuolo.  Per  ora  non  è  che  l'inse- 
gnamento primario  che  gode  di  tal 
privilegio. 

Obblighi  di  questi  boiirsiers,  dice 
Carlo  Dejob,  sono:  primo,  ch'essi 
pas  ino  tutto  il  tempo  loro  assegnato 
nel  paese  ove  sono  mandati  ;  secondo, 
che  vi  dimorino  in  condizione  da 
poter  api^rofittarne  :  si  assegna  loro 
una  città  ove  la  lingua  sia  ben  par- 
lata e  vi  abbondino  i  mezzi  d'istru- 
zione; si  permette  loro  di  fermarsi, 
neir  andata  o  nel  ritorno,  qualche 
giornata,  in  una  città  interessante,  ma 
non  di  vagabondare.  Si  bada  a  che 
non  si  trovino  parecchi  nel'a  stessa 
città,  perché  non  siano  tentati  di  ri- 
posarsi troppo  spes.'O  nel  linguaggio 
r  atale.  Dopo  ciò  gran  libertà  e  molte 
facilitazioni  e  raccomandazioni.  Solo 
mezzo  di  controllo  la  corrispondenza 
ch'essi  devono  mantenere  con  un 
membro  del  Comitato  a  cui  sono  spe- 
cialmente affidati . 

Quanto  ai  boiirsiers  che  vengono 
in  Italia  non  v'è  nulla  di  particolare: 
sono  mandati  a  Firenze,  senza  che  si 
vieti  loro  qualche  escursione  per  la 
Toscana  e  una  punta  su  Roma.  Tutti 
i  mesi  essi  rendono  conto  del  loro 
lavoro  in  una  lunga  lettera  scritta  in 
italiano.  Agli  studenti  che  godono 
soltanto  delle  vacanze  si  richiede  una 
lettera  quindicinale,  in  cui  possono 
riferire  di  tutto,  purché  non  copiino 
un  catalogo  o  una   guida,    preferen- 
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dosi  le  impressioni  e  osservazioni  li- 
bere e  personali.  Del  resto,  essendo 
«s^i  sovente  professori  di  scuole  nor- 
mali o  di  scuole  primarie  superiori, 
5'indica  loro  una  questione  su  l'inse- 
gnamento primario  in  Italia:  essi  pre- 
sentano al  loro  ritorno  una  memoria 
d'una  trentina  di  pagine,  di  cui  de- 
vono poi  dare  un  compendio  a  voce 
dinanzi  a  una  Commissione.  Tali  rap- 
porti furono  finora  sì  interessanti  che 
il  Direttore  dell'  insegnamento  pri- 
mario ha  stabilito  che  i  migliori  sieno 
conservati  al    Ministero. 

Ecco  alcuni    degli   argomenti   trat- 
tati: 

Mezzi  di    disciplina   e   d'  educa- 
zione nelle  scuole   primarie  d'Italia; 

Metodi   e   risultati    dell'insegna- 
mento dell'ortografia; 

Manuali    di    storia    nell'insegna- 
mento primario  italiano  ; 

Casse  pensioni; 

Situazione  e  ufficio  dell'ispettore 
scolastico; 

Scuole  normali  primarie  italiane. 
È  agevole  vedere  quanto  giova- 
mento traggano  gli  studiosi  da  tali 
lavori.  I  quali  non  sono  compilati  su 
regolamenti,  ma  desunti  da  conversa- 
zioni e  abboccamenti  con  professori  e 
scolari,  da  visite  alle  città  e  alle  cam- 
pagne. Essi  si  animano  a  contatto  di 
coloro  che  vivono  di  tale  carriera, 
confrontano,  traggono  motivo  di  ri- 
forme da  portare  nel  loro  paese  o  di 
conferma  nei  progetti  che  nel  loro 
paese  .urono  già  adottati.  Il  professor 
Dejob  aggiunge  cosa  che  non  ci  stu- 
pisce :  egli  conosce  molto  bene  le 
condizioni  del  nostro  insegnamento, 
e  un  articolo  suo  molto  severo,  pub- 
blicato l'anno  scorso,  fu  assai  com- 
mentato in  Italia.  «  Quando  si  tratta 
dell'Italia  edellaSpagna  -scrive  egli  - 
i  nostri  boursiers  concepiscono  una 
piì.1  viva  gratitudine  per  il  loro  paese, 
toccando  col  dito  quanto  le  lor  condi- 
zioni sinno  pili  z'anfaggiose  che  quelle 
de  lor  colleghi  al  di  là  delle  Alpi  o  dei 
Pirenei,  di  cui  pure  stimano  lo  zelo 
e  il  sapere.  Prima  della  loro  partenza 
essi  prestavan  forse  orecchio  a  la- 
menti discutibili  ;  essi  imparano  lag- 
giù, che  fra,  popoli  d'una  egual  ci- 
viltà il  maestro  è  infinitamente  meno  al 
sicuro,  che  i  mezzi  d'istruzione  messi  a 
suo  servizio  sono  infinitamente  meno 
numerosi;  essi  saranno  grati  verso  i 


loro  capi  perchè  hanno  preparato  alla 
loro  classe,  se  non  l'opulenza,  almeno 
una  sicurezza  e  una  dignità  per  cui 
altrove  si  sospira  ancora  ». 

Dopo  ciò  lo  scrittore  parla  del  modo 
con  cui  essi  sono  ricevuti  e  trattati 
in  Italia,  dove  trovano,  com'egli  dice, 
facilitazioni,  aiiti  e  siniìatia,  e  cita 
alcuni  brani  d'impressioni  di  questi 
studenti  su  le  nostre  città,  i  nostri 
costumi  e  le  persone,  con  viva  am- 
mirazione verso  i  nostri  professori  di 
Università. 

Una  volta -conchiude  Carlo  Dejob  - 
bisognava  essere  uno  scienziato  già 
celebre  per  ottenere  dallo  Stato  i 
mezzi  per  un  soggiorno  all'estero: 
ora  i  tempi  sono  mutati.  E  coloro 
che  poterono  in  tal  modo  passare  al- 
cun tempo  in  Italia  vi  torneranno 
senza  dubbio,  o  manterranno  le  lor 
conoscenze  e  le  corrispondenze,  s'in- 
formeranno continuamente  della  vita 
di  quel  gentil  paese,  resteranno  cia- 
scuno un  dei  minimi  e  forti  legami 
per  cui  due  paesi  si  sentono  sempre 
più  avvinti  nella  civiltà  e  nella  fra- 
tellanza. 

I  ghiacciai  e  la  civiltà. 

Da  un  interessante  scritto  di  F,  Leg- 
ge, intorno  ai  Ghiacciai  e  la  Civiltà, 
pubblicato  nella  bella  rivista  inglese 
The  Academy,  stralciamo  le  seguenti 
note,  che  ci  riportano  ad  un'epoca 
assai  remota;  non  senza  intimo  orgo- 
glio e  soddisfazione  noi  ricordiamo 
il  grande  lavorìo  compiuto  in  tanti 
secoli  di  lavoro  e  di  progresso. 

Circa  duecentomila  anni  fa,  la  fac- 
cia dell'  Europa  era  molto  differente 
dall'  attuale.  Un  enorme  mole  di 
terra,  della  quale  la  Gran  Bretagna, 
r  Irlanda  e  1'  Islanda  formavano  i 
punti  più  alti,  si  distendeva  dal- 
l'Europa all'America  del  Nord,  men- 
tre l'Inghilterra  e  la  Francia  forma- 
vano tutto  un  continente.  Sopra  questo 
ultimo  vagavano  elefanti,  rinoceronti, 
ippopotami,  unitamente  alla  feroce  ti- 
gre, che  era  forse  il  più  terribile  fra 
i  mangiatori  di  carne  del  mondo  an- 
tico. Ivi  anche  dimorava  l'uomo,  no- 
made e  cacciatore,  che,  come  Robin- 
son Crusoè,  dormiva  sugli  alberi, 
sapeva  come  produrre  il  fuoco,  e  si 
difendeva  con  armi  di  pietra  semplici 
e  rozze. 
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G!i  uomini  vivevano  o  soli  o  in 
gruppi  di  due  o  tre  famiglie,  e  non  è 
ancora  interamenie  accertato  se  aves- 
sero sin  d'allora  acquistato  l'uso  della 
favella.  Sembra  che  essi  andassero 
completamente  nudi,  e  che  abitassero 
solamente  le  pianure  o  le  rive  dei 
fiumi.  Infine,  senza  religione,  l'uomo 
era  completamente  un  selvaggio. 

Trascorrendo  il  tempo,  pertanto, 
il  clima  ove  si  trovava  l'uomo  nel- 
l'Europa occidentale  cambiava.  Prima 
esso  era  caldo,  piacevole,  e  senza 
grandi  estremi  di  caldo  e  di  freddo  : 
alla  quale  uniformità  di  clima  alcuni 
dotti  vogliono  attribuire  l'avversione 
de'  nos'ri  antichi  padri  a  migliorare 
sé  stessi. 

Anche  in  quel  tempo  esisteva  un 
«  capo  ghiacciato  »  o  regione  di  freddo 
intenso  intorno  al  Polo  Nord;  allora 
l'uomo  cominciò  a  muoversi  verso  il 
sud.  Sembra  certo  che  il  «  capo  ghiac- 
ciato »  o  nella  forma  di  un  vasto  mare 
trasportato  con  i  massi  galleggianti  di 
ghiaccio,  o,  più  probabilmente,  come 
un  enorme  ghiacciaio  s'estendesse  fin- 
ché coprì  tutta  r  Inghilterra,  la  Scan- 
dinavia, salvo  le  catene  di  alte  mon- 
tagne che  formano  l'attuale  .Svezia  e 
Norvegia  e  tutta  la   Russia. 

Nello  stesso  tempo  gli  altri  centri 
ghiacciati,  come  le  più  alte  parti  delle 
montagne,  degli  Appennini,  dei  Pire- 
nei, sopportarono  una  enorme  esten- 
sione della  loro  superficie  coperta  di 
ghiaccio,  e  per  la  loro  pressione  ver- 
ticale formarono  delle  cavità  e  nac- 
quero dei  laghi,  come  quello  di  Gi- 
nevra. 

I  primi  a  fuggire  il  freddo  e  ad 
andare  a  ricoverarsi  in  climi  tempe- 
rati furono  gli  animali  erbivori,  se- 
guiti dai  carnivori  ed  infine  dall'uomo, 
che  era  forse  anche  allora  uno  dei 
più  appassionati  mangiatori  di  carne. 
Ma  in  questi  paesi  essi  trovarono  un 
pericolo  nuovo:  cioè  le  pioggie  in- 
cessanti che  gonfiavano  e  facevano 
straripare  i  fiumi.  Ciò  che  avvenne 
degli  animali  in  questo  tempo  non 
si  sa;  ma  probabilmente  la  forza  e 
la  sveltezza  dei  più  grossi,  come  gli 
elefanti  e  le  tigri,  li  inisero  in  grado 
di  trasportarsi  su  più  alti  terreni  al  di 
là  de'  torrenti.  Quanto  all'uomo,  anche 
esso  trovò  riparo  contro  i  temporali 
nelle  grotte  e  nelle  caverne,  e  fu  qui 
che  per  la   prima   volta    divenne    un 


animale  socievole.  Qui  il  fuoco,  che 
sulle  rive  dei  fiumi  dove  abitava  prima 
era  forse  un  di  più,  divenne  realmente 
il  focolare  domestico,  intorno  al  quale 
si  riunivano  tutte  le  differenti  famiglie 
spinte  dalle  intemperie  a  trovar  rifu- 
gio nelle  caverne. 

Ivi  per  la  prima  volta  i  lunghi  pe- 
riodi di  ozio  forzato  indussero  gli 
uomini  a  coprirsi  colle  pelli  degli 
animali  che  essi  uccidevano.  Ed  al- 
lora nacque  lo  spirito  di  emulazione, 
la  volontà  di  avere  arnesi  utili:  e  co- 
minciarono a  fabbricarsi  delle  ascie, 
delle  mazze,  delle  armi  più  eleganti. 
E  l'idea  del  comune  pericolo  e  il 
bisogno  di  organizzare  una  difesa 
contro  le  bestie  feroci  li  indussero  a 
nominarsi   un  capo. 

L'arte  della  decorazione,  l'indu- 
stria e  l'idea  di  governo  nacquero 
dentro  la  caverna. 

Alla  fine  i  ghiacci  si  ritirarono,  ed 
essendo  la  vegetazione  tornata  in  fiore, 
gli  animali  presero  la  via  del  Nord 
e  con  gli  animali  anche  gli  uomini. 
Quindi  gli  animali  e  gli  uomini  da 
allora  migravano  a  date  fisse  in  cerca 
dei  climi  loro  necessari,  e  così  l'uomo 
divenne  viaggiatore  e  nomade. 

Il  vivere  nelle  caverne  aveva  fatto 
nascere  negli  uomini  la  necessità  del- 
l'aiuto comune,  e  mentre  i  più  abili 
artieri  rimanevano  nelle  dimore  a  pre- 
parare le  armi,  i  più  esperti  nella 
caccia  procuravano  il  sostenimento 
per  sé  stessi  ed  i  compagni. 

E  il  sentimento  dell'arte  cominciò 
a  nascere.  La  vanità  sembra  esserne 
stata  il  primo  movente,  poiché  i  loro 
primi  sforzi  furono  diretti  a  dipingere 
le  faccie,  a  fare  ornamenti ,  e  ad  ador- 
nare le  pelli. 

Qui  ci  fermiamo.  È  opinione  di 
parecchi  scrittori,  come  M.  de  Mor- 
tillet,  che  in  Europa  l'educazione  dei 
nostri  antichi  fu  completata  coli' in- 
vasione delle  tribù  dell'Asia  Minore, 
che  introdussero  fra  gli  uomini  la 
pratica  dell'agricoltura,  la  religione, 
la  guerra  e  la  schiavitù. 

Storia  degli  studi 
del  diritto  internazionale  in  Italia. 

La  Sloria  degli  studi  del  diritto  in- 
ternazionale in  Italia  del  sen.  A.  Pie- 
rantoni  é  apparsa  testé  in  una  2*  edi- 
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zione,   interamente  rifatta,    presso  la 
casa  Cammelli  di   Firenze. 

È  questa  un'opera  sintetica  nel  vero 
senso  della  parola,  imperocché  men- 
tre vi  si  veggono  ampiamente  svolte 
le  principali  dottrine  di  Diritto  inter- 
nazionale dall'epoca  delle  lotte  fra  il 
Papato  e  l'Impero  nel  secolo  xiv  fino 
al  compimento  dell'  unità  italiana,  il 
senatore  Pierantoni  esamina  pure  altre 
opere  appartenenti  a  scienze  diverse 
ed  alle  belle  lettere,  ma  che  storica- 
mente si  concatenano  col  tema  da  lui 
assunto:  Storia  degli  studi  del  diritto 
internazionale  in  Italia. 

Il  Diritto  internazionale,  detto  dap- 
prima lus  gentium,  che  può  dirsi 
in  massima  antico  quanto  le  prime 
umane  associazioni;  che  da  Pierino 
Bello  e  da  Alberico  Gentile  prese  le 
mosse  e  da  Ugo  Grozio  il  primo  fon- 
damento scientifico,  acquistò  il  nome 
defin.,ivo  di  scienza  nel  passaggio 
dalla  prima  alla  seconda  metà  del  se- 
colo XIX  per  opera  di  T.  Mamiani  e 
P.  S.  Mancini,  coli' affermazione  del 
principio  di  nazionalità,  sebbene  giu- 
ridicamente, storicamente  e  geogra- 
ficamente parlando  sia  basato  sugli 
Stati  e  non  sulle  Nazioni.  Su  questo 
precipuo  concetto  si  svolge  il  ponde- 
roso lavoro  del  chiaro  A.,  lavoro  che 
non  presenta  alcuna  delle  aridità  ine- 
renti a  siffatto  genere  di  pubblicazioni, 
ma  è  dettato  con  molta  spigliatezza 
di  stile  ed  è  intrecciato  di  graziosi 
aneddoti  e  di  notizie  per  molti  affatto 
nuove  che  ne  rendono  dilettevole  la 
lettura. 

Il  Pierantoni  divide  il  suo  lavoro  in 
sette  epoche,  la  prima  delle  e  uali  in- 
comincia con  la  narrazione  della  Tre- 
gua di  Dio  e  termina  con  dotte  osser- 
vazioni sugli  arbitrati  fra  i  popoli  svi- 
luppando le  ragioni  che  tanto  li  re- 
sero necessari  nel  Medio  Evo. 

La  seconda  epoca  contiene  un  qua- 
dro della  nuova  filosofia  degli  uma- 
nisti e  conseguentemente  di  Lorenzo 
Valla  e  delle  sue  opere;  da  ultimo  della 
vita  e  delle  opere  di  Pierino  Bello,  che 
però  va  inserito  nel  novero  degli  scrit- 
tori devoti  all'alleanza  del  Sacerdozio 
con  l'Impero. 

Filippo  II  e  Carlo  X,  il  potere  tem- 
porale dei  Papi,  la  strage  di  San  Bar- 


tolomeo, Enrico  Vili  e  il  divorzio,. 
Elisabetta  d'Inghilterra,  le  sue  leggi 
e  la  sua  indomita  resistenza  contro 
la  lega  cattolica  sono  i  fatti  storici 
contemplati  nella  terza  epoca  dove 
spicca  il  nome  d'Alberigo  Gentili.  Mag- 
gior fortuna  ebbe  però  l'opera  Dejure 
belli  et  pacis  dell'olandese  Grozio,  e 
ne  va  ricercata  la  ragione  in  ciò  ohe  le 
grandi  monarchie  militari,  che  costrin- 
gevano i  grandi  feudatarii  a  cedere 
all'unità  del  potere  regio,  ritrovavano- 
nelle  dottrine  di  lui  le  norme  rego- 
latrici  della  loro  politica. 

Col  nome  di  Grozio  si  pas.sa  quindi 
alla  quarta  epoca,  dai  conflitti  con 
Roma  per  opera  di  Fra  Paolo  .Sarpi 
alla  revocazione  dell'Editto  di  Nantes 
e  alle  persecuzioni  contro  i  \'a  desi. 

L'epoca  quinta  si  apre  col  potere 
assoluto  di  Luigi  XIV  e  si  chiude  con 
la  nuova  èra  delle  libenà  civili  e  po- 
litiche. 

È  notevole  come  fatto  che  trasforma 
la  faccia  dell'Europa  il  Trattato  di 
\'ienna  del  1815,  che  dallo  stesso 
Proudhon,  viene  lodato  come  quella 
mercè  cui  «  il  diritto  pubblico  o  poli- 
tico proprio  ad  ogni  .Stato  e  il  diritto 
delle  genti  sono  divenuti  una  sola  e 
medesima  cosa  ed  ogni  giorno  cresce 
la  loro  identità  ». 

L'Autore  entra  nell'epoca  settima, 
parlando  della  Giovine  Italia,  di  Maz- 
zini, di  Gioberti,  di  Cavour,  delle  vi- 
cende fortunose  del  184.S,  discorre 
ampiamente  del  Piemonte,  che  dà 
principio  ad  una  nuova  èra  di  diritto 
internazionale,  della  quale  scienza  è 
noto  il  famoso  discorso  proemiale  pro- 
nunciato da  P.  .S.  Mancini  nella  prima 
cattedra  della  medesima  all'Ateneo  di 
Torino  il  22  gennaio  1851,  intitolato: 
«  Della  Nazionalità  come  fondamento 
del  Diritto  delle  genti  ».  I  nomi  di  Ma- 
miani e  di  Mancini  sono  i  due  nomi 
piti  illustri  in  materia  di  Diritto  inter- 
nazionale onde  meritamente  la  patria 
nostra  ha  potuto  menar  vanto  nel  se- 
colo XIX  al  cospetto  delle  nazioni  eu- 
ropee che  già  prima  dall'Italia  stessa 
avevano  attinto  il  concetto  fondamen- 
tale della  nazionalità  nel  Diritto  ro- 
mano, ma  varii  secoli  prima  di  lei  sep- 
pero affermarlo  ed  attuarlo. 

Nemi. 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 

]!^el  palazzo  Carigaano  a  Torino  si  è  iiiaugurato  il  IV  Congresso  delle  So- 
cietà economielie.  L"on.  Boselli  pronunziò  il  discorso  inaugurale. 

—  A  Cagliari  si  è  riunito  il  X  Congresso  degli  ingegneri  italiani. 

—  La  Societìl  degli  artisti  drammatici,  di  cui  è  presidente  Tommaso  Sal- 
vini, terrà  fra  breve  il  suo  primo  Congresso.  Il  Comitato  ordinatore  è  composto 
dei  consiglieri  C.  Lotti.  L.  Biagi  e  G.  Sinimbergbi. 

—  La  chiusura  dell'Esposizione  di  Torino  è  fissata  per  TU  novembre. 

—  ^ei  locali  della  Biblioteca  Alessandrina  in  Roma  è  stato  inaugurato  il 
XII  Congresso  della  Società  italiana  di  medicina  interna. 

—  Fra  le  tante  commemorazioni  di  Zola  notiamo  quelle  fatte  dall'on.  Fra- 
deletto  al  teatro  Vittorio  Eiiiaiiuelc  a  Torino,  dall'on.  Varazzani  al  teatro  Salrini 
di  Firenze,  dall'on.  De  Felice  al  municipio  di  Catania. 

—  Pei  centenario  di  Tommaseo  a  Settignano.  parlarono  Isidoro  Del  Lungo 
e  il  dalmata  Paolo  Mazzoleni:  a  Venezia  la  commemorazione  fu  fatta  al  teatro 
Goldoni  da  Domenico  Giuriati. 

—  A  Santa  Maria  Capua  Vetere  è  stata  posta  la  prima  pietra  di  un  Ossario 
pei  caduti  del  Volturno. 

—  Alla  stazione  di  Cagliari  è  stato  inaugurato  un  busto  del  compianto  Epa- 
minonda Segrè,  padre  del  nostro  amico  e  collaboratore  Carlo  Segrè. 

—  Ad  Avellino  è  stata  collocata,  nel  palazzo  dei  Tribunali,  una  lapide  in 
memoria  di  Imbriani. 

—  Il  21  ottobre  moriva  a  Firenze  il  rinomato  pittore  Francesco  Vinea.. 

X 

Xel  fa.scicolo  del  16  luglio  dello  scorso  anno  pubblicammo  un  articolo  del 
dott.  Bruto  Amante,  La  fine  di  E^ménard.  È  un  episodio  nuovo  del  periodo  napo- 
leonico, che  ha  destato  molto  interesse  in  Francia.  Jules  Le  Moine  ha  tradotto 
e  pubblicato  quell'articolo  nel  Bnlletin  de  la  Société  Académiqne  de  Brest, 
tomo  XXVII,  serie  2*.  e  la  Socii^té  anonyme  d'Imprimerle  di  Brest  ne  ha  fatto 
un  estratto  speciale.  Sappiamo  che  un'altra  traduzione  se  ne  sta  facendo  per  cura 
del  sig.  Gauthier,  sindaco  di  Pelissanne,  patria  di  Esménard. 

—  Federico  il  Grande  e  r/li  Italiani,  il  bello  studio  di  Alessandro  d'Ancona 
apparso  nella  Xnova  Antolofiia,  esce  tradotto  in  tedesco  da  Albert  Schell,  presso 
l'editore  G.  Xusser  di  Rostock. 

—  Nel  numero  d'ottobre  della  ottima  Rirista  di  Filosofìa  e  scienze  affini  diretta 
da  Giovanni  Marchesini  ed  Enea  Zamoraui  notiamo  un  articolo,  scritto  colla  con- 
sueta vivacità  di  stile,  di  Mario  Pilo  <!^\\  Bandelaire  estetista  ;  uno  studio  di  Ca- 
millo Trivero  sul  Tipo  psicologico  della  Francesca  di  Dante;  e  un  buon  saggio  di 
L.  Limentani  su  //  valore  sociale  dell'opera  poetica  di  Giosuè  Carducci.  La  rivista, 
favorevolmente  nota  per  la  sua  modernità  e  italianità  d'idee,  entra  coll'anno  pros- 
simo nel  suo  quinto  anno. 

—  Il  30  ottobre  ha  cominciato  a  pubblicarsi  in  Roma  un  nuovo  giornale 
settimanale,  scritto  in  francese  ed  in  inglese:  Tl/e  Foreigner  in  Itali],  che  sarà 
l'organo  ufficiale  dell'Associazione  nazionale  italiana  per  il  movimento  dei  fo- 
restieri. 

12  "^ol.  CU,   Serie  IV  -  1°  novembre  1902.. 
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—  La  Tentazione  di  Gesìi,  parole  di  Arturo  Graf,  musica  di  Carlo  Cordara, 
torinese,  ebbe  notevolissimo  successo  al  teatro  Vittorio  Emanuele  a  Torino,  dove 
fu  giudicato  un  lavoro  di  gran  polso  e  una  affermazione  genialf  di  un  nuovo 
operista  italiano. 

—  Un  Congresso  dei  giornalisti  per  il  contratto  di  lavoro  s'  è  tenuto  a  To- 
rino dal  15  al  20  ottobre. 

—  Il  prof.  Icilio  Vanni  ha  pubblicato  un  nuovo  volume:  La  teoria  della  cono- 
scenza come  induzione  sociologica  e  l'esigensi  crilica  del  positivismo. 

"^ 

La  vita  e  la  morte,  del  prof.  TITO  AURELJ.  Eoma,  Desclée  Leffbvre, 
pagg.  309.  —  L"Aurelj  ha  affrontato,  in  questo  volume  il  più  grande  argomento 
che  lo  scrittore  di  un  libro  possa  proporsi,  discutendo  man  mano  una  lunga  serie 
di  problemi,  i  più  ardui  che  abbiano  affaticato  la  niente  umana.  Xella  prima 
parte  del  libro,  dedicata  alla  vita,  egli  comincia  a  parlare  delle  monadi  e  dei 
cristalli,  per  giungere  alla  cellula  e  alle  anime  viventi,  le  quali  lo  conducono  a 
ragionare  della  memoria,  dell'intelletto,  deirimmaginazione.  della  A'olontà  e  del 
doloro  Di  ([ui  passando  ai  rapporti  umani  che  la  vita  sociale  crea,  l'autore  tratta 
della  proprietà,  della  religione,  della  scuola,  della  miseria,  del  linguaggio,  della 
penalitii,  ecc.  La  seconda  parte,  che  si  intitola  La  morte,  è  divisa  in  sette  capi- 
toli: Immortalità:  Anime  spiriti:  Progressività  degli  spiriti:  Angeli:  Dio:  Rap- 
porti delle  anime  viventi  colle  anime  spiriti,  cogli  angeli,  con  Dio:  Religioni. 


FRANCIA. 

Il  Museo  del  Louvre  ha  ricevuto  in  dono  una  importante  collezione  di  maio- 
liche italiane,  in  perfetto  stato  di  conservazione,  provenienti  dagli  scavi  di  Faenza. 

—  Il  li  settembre  fu  inaugurato  a  Montauban  un  monumento  ai  soldati 
uccisi  nel  1870.  Il  lavoro  è  dello  scultore  Emilio  Bourdelle. 

—  Madame  è  il  titolo  di  una  nuova  rivista  illustrata  di  mode  femminili.  Il 
periodico,  quindicinale,  è  compilato  e  stampato  con  eleganza:  editore  ne  è  A.  Fayard. 
(Abbonamento  annuo  12  fr.  :  all'estero  lo  fr). 

—  La  libreria  Lahure  annunzia  una  traduzione  inedita  dei  Dialogues  des 
conrtisanes  di  Luciano,  opera  di  Jules  de  Marthold.  Il  volume,  di  gran  lusso, 
('  illustrato  da  105  composizioni  a  colori  di  Emile  Berchmans  e  costa  60  franchi. 

—  La  carrière  d'un  navigateur  è  il  titolo  di  un  libro  scritto  da  Alberto  I, 
principe  di  Monaco,  e  pubblicato  da  Plon-l^ourrit.  (Fr.  3.50). 

—  Un'  importante  rivista  finanziaria,  la  Revne  de  science  et  de  Icgislation 
financières,  comincierà  a  pubblicarsi  col  1905  presso  Giard  e  Bi-ière.  Direttori  ne 
saranno  Max  Boucard  e  Gaston  Jèze.  (Abbonamento  annuo  18  fr:  estero  20  fr.). 

—  Il  Museo  del  Louvre  ha  accettato  da  M.  de  Yandeuil  il  dono  di  parecchi 
interessanti  quadri:  fra  gli  altri  due  lavori  del  secolo  xv  attribuiti  a  Piero  di 
Cosimo;  due  ritratti  di  un  artista  della  scuola  del  Bellini,  e  una  <  Madonna  col 
Bambino  ».  del  Bronzino. 

—  A  Dakar,  nel  Senegal,  è  stato  inaugurato  un  monumento  all'esploratore 
Paul  Blanchet.  opera  dello  scultore  Dubois. 

—  A  Tolosa  si  è  inaugurato  il  primo  Congresso  nazionale  per  la  pace. 

Recenti  pubblicazioni: 

La  liaison  dii  Pécìié.  Eoman  par  Maih  elle  Tlnavke.  —  Calmann-Lévy. 
Fr.  3..Ó0. 

Jean  Coste  on  l  Institnteiir  de  village,  par  Axxoxix  Lavergxe.  —  Ollendorff. 
Le  livre  relié  à  3  fr.  50. 

L'Uniqne  Maitresse.  Roman  par  J.  H.  Cricket.  —  Lemerre.  Fr.  3.50. 

Monsieiir  Liiln.  Sensations  d'enfant  par  André  Theuriet  de  l'Académie 
Fran^aise.  —  Lemerre.  Fr.  3.50. 

Cantique  de  la  Rose.  Poésies  par  Maxlme  Formi  int. 

Murins  et  soldats  franpais  en  Amériqne  pendant  la  guerre  de  V indépendance 
des  États-Unis  (1778-1783),  par  Y.  de  JS'oailles.  —  Perriu.  Fr.  7.50. 

Nos  dóputés.  Biographie  des  députés,  avec  leurs  portraits,  —  Gauthier-Yillars. 
Fr.  1.50. 
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Feuclon.  Étude  critique  par  Frantz  Fcxck-Brextano.  Aiinales  Bibliogra- 
phlquea  et  littéraires.  Fr.  1. 

Bibliofjrnphic  tìiérésienne-  Répertoire  des  omrages  fra/i fafs  et  étrancicrs  sur 
Sainte  Thérèse  et  sur  ses  a-inres,  par  Henri  de  Curzon.  Annales  bibliograph.iques 
•et  littéraires.  Fr.  3. 

Précis  du  dvoit  égijptien,  co  inparé  (iit.x  (lutres  drofts  de  l'antiquité,  par  E.  Re- 
TiLLOXT.  —  Giard  &  Brière.  Fr.  25. 

Ln  trartion  électriqiie,  par  Paul  Dupiy.  —  C.  ]?>raud.  Fr.  10. 

"^ 

L'Empire  Liberal,  par  EMILE  OLLIVIER.  Tom.  VII.  Garnier.  —  lu  queste 
pagine  eloquenti  ed  appassionate,  ma  improntate  di  sincerità.  Emile  Ollivier 
continua  gli  studi  sul!"  impero  liberale,  eolla  superiorità  dello  storico  che  ha 
vissuto  gii  avvenimenti  che  narra,  e  che  li  ha  veduti  svolgersi,  come  testimonio 
o  come  attore.  D3gli  uomini  politici,  dei  diplomatici,  dei  pensatori  e  dei  soA'rani 
dell'epoca  egli  traccia  ritratti  viventi  come  pochi  ne  possediamo. 


INGHILTERRA 

Tra  gli  annunzi  di  ISmith,  Elder  &  Co.  notiamo:  un  nuovo  romanzo  di  Anthony 
Hope,  tiie  Iiitrnsions  of  Peggi]  (6  s.)  :  The  Foiir  Feathcrs  di  A.  E.  W.  Mason, 
il  noto  autore  di  Miranda  of  the  Balcoìig  e  di  Elisigli  Knightleij,  e  infine  Love  of 
Sisters  di  Katharine  Tynau.  autrice  di  Tìie  Bear  Irish   Girl. 

—  Uu'  importante  opera  di  un  diplomatico,  Ton.  Sir  Horace  Rumbold,  ex- 
ambasciatore inglese  a  Vienna,  è  stata  pubblicata  da  Edward  Arnolds.  col  titolo 
Rccollectioiis  of  a  Diploiiiatisf.  (2.")  s.). 

—  L'editore  Edward  Arnolds  ])rom<'tte  per  il  novembre  un  libro  di  \\\  Bi- 
siger  sull'Islanda:  Across  Icelaiid.  con  più  di  50  illustrazioni  (12  s.  (j  d.  :  e  un 
volume  di  J.  G.  D.  Campbell  sul  Siam:  6Vff/«  ///  tlie  XX  Cenfurg.(W  s.). 

—  Richard  Bngot  ha  completato  un  romanzo:  Bornia  Biana,  che  ha  veduto 
la  luce  il  15  ottobre  presso  Edward  Arnolds.  (6  s.). 

—  Militarismo,  di  Guglielmo  Ferrerò  è  stato  tradotto  in  inglese  e  messo  in 
vendita  da  Ward,  Lock  tt  Co.,  al  prezzo  di  12  scellini. 

—  Uno  studio  biografico-critico  su  Marie  Corelli  è  stato  scritto  da  T.  F. 
G.  Coates  e  R.  S.  Warren  Bell.  Il  volume,  che  si  intitola:  Marie  Corelli:  the 
ivriter  and  the  iroinan.  è  pubblicato  da  Hutchinson.  (tì  s.). 

—  Rudvard  Kipling  ha  scritto  un  ìihvo])er  ragazzi:  Just  so  Siories  far  Little 
Children.  ^Macmillan.  (6  s.  >. 

—  Un'  importante  rivista  di  Sport,  intitolata  The  Sports  of  the  Wurld.  ha 
-cominciato  a  pubblicarsi  presso  l'editore  Cassell,  sotto  la  direzione  di  Mr.  F. 
G.  Aflalo. 

—  IN^eir  assemblea  generale  della  Rovai  Society  of  British  Artists,  furono 
eletti  membri  B.  J.  Haughton.  W.  J.  La'idlay,  A.  M.  Talmage  e  T.   A.  Falcon. 

—  Si  è  aperta  a  Glasgow  la  23"*^  esposizione  della  Società  Reale  Scozzese 
degli  acquarellisti. 

—  Per  opera  della  Società  Scozzese  degli  antiquari,  iiroseguono  alacremente, 
e  fecondi  di  risultati,  gli  scaA"i  del  muro  romano  di  Autonino  fra  la  Forth  e  al 
Clyde. 

—  Fisher  Unwin  annunzia  la  prossima  pubblicazione  di  una  Short  Historg 
of  the  Ancient  Grcek  Sculptors,  scritta  da  Miss   H.  E.  Legge. 

—  La  Dickens  Society  nuovamente  costituita  ha  già  tenuto  la  sua  prima 
riunione.  E^sa  si  propone  di  unire  con  un  vincolo  di  amicizia  tutti  i  veri  ani 
rairatori  di  Dickens. 

Recenti  pubblicazioni: 

The    Wai/farers.  A  novel  by  J.  C.  Snaith.  —  Ward.  Lock  &  Co.  (i  s. 

The  Sheepstealers.  A  novel  by  Violet  Jacob.  —  Heinemann.  6  s. 

The  Bnrges  Letters  -  A  Record  of  Cliild  Life  in  the  Sixties,  by  Edxa  Lyall. 
—  Longmans  &  Co.  2  s.  tì  d. 

William  Hogarth  by  Austin  Bobson,  iiitli  an  introdnction  on  HogartJi's  Work- 
manship,  by  Sir  Walter  Armstrong.  With  seventy-eight  plates.  —  Heine- 
mann. L.  5.  5  s. 
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Tlir  Life  of  the  Reo.  Joseph  Parker,  by  W.  Adamsox.  —  Cassell  &  Co.  6  s.. 

The  Buok  of  Eomance.  edited  by  Andrew  Laxg.  —  Longmans  &  Co.  6  s.. 
Wajfarers  in  llalii,  by  Katherine  Hooker.  — George  jN'ewnes.  12  s.  6   d. 

Roijal  Palaces  andtheiv  Memories.  By  Sarah,  A.  Tooley.  —  Hiitchinson.  16  s. 

The  Cainpaif/iì  of  Adoira  iiiid  the  Rise  of  MeneliU,  by  G.  F.  H.  Berkeley.  — 
Ai'chibald  Constable.  7  s.  G  d. 

The  Maid  at  Ariiis.  A  noYol  by  E.  W.  ChambeRY,  —  Constable.  0  s. 

Borroned  Plumes,  by  Owen  Seajian.  —  Constable.  3  s.  6  d. 

Celehrities  and  J.  Being  impressions  of  a  large  number  of  Celebrated  Meii 
and  Woraen  whom  the  Anthor  has  met.  by  Henriette  Corkran.  —  Hutcliin- 
son.  16  s. 

From  the  Cape  to  Cairo.  The  first  traA'erse  of  Africa  irom  South  to  Xorth. 
by  E\VAiiT  S.  Grogan   and  Arthur   H.  Sharp.  —  Hurst  &  Blackett.  7  s.  6  d> 

The  Kiiuf»  Racehorses,  by  Edward  Spencer.  —  John  Long.  3  Ist.  3s. 

Mozart,  by  E.  Breakspeare  :  «  The  31asters  Musicians  ».  —  Deut  &  Co, 
3s.  6d. 

Alhrecht  Diìrer,  by  L.  Eckenstein.  —  Duckworth.  2?. 

Progress  of  Canada  in  the  Centnnj,  by  Castell  Hopkins.  —  Chambers.  5  s_ 

East  vf  Paris,  by  Miss  Betham-Ekwards,  wlth  colonred  ìllnstrations.  — 
Hurst  &  Blackett.  7  s.  6  d. 

Photographif  as  a  Fine  Art.  illustrated.  —  Grant  Richards.  10  s.  6  d. 


VARIE. 

Il  mondo  letterario  tedesco  sta  trattando  per  la  fondazione  di  un'Accademia 
germanica  simile  a  quella  esistente  in    Francia  e  a   quella   nuovamente  creata* 
in  Inghilterra. 

—  È  stata  decìsa  la  restaurazione  della  grande  sala  del  palazzo  municipale  di 
Norimberga,  di  cui  la  principale  decorazione  è  costituita  da  pitture  eseguite  su 
cartoni  del  Diirer  e  rappresenta  il  carro  di  trionfo  di  Massimiliano,  un'allegoria 
della  Calunnia,  e  una  ti-ibuna  con  musicanti. 

—  Tari  affreschi  del  Medio  Eto  sono  stati  scoperti  di  recente  in  Germania: 
a  Francoforte  nella  chiesa  di  S.  Leonardo,  nella  chiesa  di  Pelkum  in  Westfalia. 
e  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo  a  ]S^orimberga. 

—  Il  Congresso  degli  orientalisti,  chiusosi  ad  Amburgo,  ha  deciso  di  riunirsi 
nuovamente  nel  1901  ad  Algeri. 

—  Si  è  aperto  a  Berlino  il  Congresso  internazionale  della  tubei-colosi.  L'Italia- 
vi  è  rappresentata  dai  professori  Gosio,  Maragliano,  Rubino  e  Cozzolino. 

—  A  Pietroburgo  si  è  inaugurata  un'Esposizione  di  bianco  e  nero  all'Acca- 
demia delle  Arti. 

—  Si  è  pubblicata  la  lista  dei  candidati  al  pi-emio  ]N'obel  per  il  1903.  Sono- 
candidati:  G.  ^Marconi,  per  la  fisica:  Leiser.  Koch  e  Guido  Baccelli,  per  la  medi- 
cina :  Hauptmann,  Tolstoi  e  Sienkiewicz,  per  la  letteratura:  la  baronessa  Berta  von 
Suttner,  per  la  propaganda  in  favore  della  pace. 
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La  ripresa  dei  lavori  parlamentari. 

I  Jiiaggiori  Parlamenti  d'Europa  hanno  ri])reso  in  questi  giorni  i 
loro  lavori  e  oramai  si  sente  la  convenienza  che  anche  in  Italia  le 
Camere  siano  tra  breve  riconvocate.  La  necessità  di  una  sessione  autun- 
nale è  maggiore  da  noi  che  altrove,  a  causa  del  clima  di  Roma  che 
non  consente  di  prolungare  le  sedute  neirestate.  Esprimiamo  quindi 
la  speranza  che  presto  sia  pubblicato  l'avviso  di  riconvocazione  del 
Parlamento,  affinchè  siano  discussi  e  risolti  i  gravi  problemi  che  agi- 
tano il  paese. 

La  sessione  scorsa  passò  piuttosto  sterile  :  poche  leggi  poterono 
essera  votate,  senza  discussione,  nel  disordine  e  nel  tumulto  delle 
ultime  sedute  estive  Là  sessione  prossima  deve  presentare  un  anda- 
mento assai  più  regolare  e  produttivo. 

Non  pociii  disegni  di  legge  di  particolare  importanza  attendono  la 
■discussione  del  Parlamento:  citiamo,  fra  gli  altri,  la  municipalizzazione 
de'  publ)liei  servizii.  l'autonomia  del  Poito  di  Genova,  le  Case  popo- 
lari, la  Ril'orma  agraria,  l'ordinamento  della  Colonia  Eritrea.  Questi 
progetti  sono  del  tutto  in  pronto,  colle  loro  relazioni  :  perchè  non  attret- 
tcire  la  convocazione  della  Camera,  per  discuterli? 

Altri  disegni  di  legge  si  anniuiciano  come  d'imminente  presenta- 
zione, quali  la  Riforma  giudiziaria  ed  il  Contj'atto  di  lavoio.  Anche 
per  essi  conviene  rendere  sollecito  il  lavoro  preparatorio,  affinchè  pos- 
sano più  tardi  venir  presi  in  esame  dal  Parlamento  nel  corso  della 
sessione.  È  anzi  a  desiderare  che  nell'assegnazione  dei  nuovi  lavori 
si  faccia  una  equa  distril)uzione  fra  le  due  Camere,  in  modo  da  non 
condannare  il  Senato  ad  un  riposo  continuo  e  quasi  forzato.  Sotto 
questo  aspetto  non  sono  né  infrequenti  né  ingiustificati  i  malumori 
dell'alto  Consesso  ed  è  bene  che  il  Gabinetto  deferisca  ai  suoi  legit- 
timi desiderii. 

Per  ultimo  vi  sono  due  problemi  intorno  ai  quali  è  viva  l'aspet- 
tazione del  i)aese  :  la  questione  meridionale  e  la  Riforma  tributaria. 

Circa  il  problema  meridionale  e  dopo  il  viaggio  dell'on.  Zanar- 
delli  e  le  molte  discussioni  che  esso  ha  sollevato,  è  impossibile  che  il 
Governo  non  si  presenti  alla  Camera  con  un  piano  organico  di  prov- 
vedimenti e  che  sovr'essi  non  invochi  una  pronta,  larga  ed  esauriente 
■discussione.  Se  così  non  fosse,  ne  rimarrel)be  sconvolto  l'indirizzo 
logico  dell'azione  governativa  in  un  regime  parlamentare.  Noi  persi- 
stiamo sempre  più  nel  ritenere  che  la  questione  del  Mezzogiorno  èessen- 
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zialmente  un  problema    econoinico-agrario,  come  lo  alierma  anche  la 
lettera  che  più  oltre  puljblicliiamo  intorno  alla  Basilicata. 

Ora,  per  il  problema  agricolo  del  Mezzogiorno,  tre  sono  i  rimedii 
pratici,  efficaci,  che  si  possono  adottare  :  la  Riforma  agraria,  la  Riforma 
ipotecaria,  la  diminuzione  dell'imposta  sopra  i  terreni.  È  evidente  che 
Cfuest' ultima  va  incontro  a  serie  ditticoltà  d'ordine  finanziario.  Una 
piccola  d  minuzione  serve  a  poco:  abbiamo  aboliti  i  due  decimi  sulla 
fondiaria,  con  un  sacrificio  di  20  milioni  Tanno  e  le  cose  rimasero 
come  prima.  Una  forte  riduzione,  necessariamente  estesa  a  tutto  il 
Regno,  è  resa  impossibile  dalle  condizioni  del  bilancio,  anche  tacendo 
che  potrebbe  ai  piìi  parere  una  vera  ingiustizia  sociale,  lo  sgravarci 
proprietarii  di  terreni,  quando  in  Italia  sono  ancora  così  opprimenti 
le  tasse  sopra  i  consumi  di  chi  nulla  possiede. 

Ad  ogni  modo,  se  uno  sgravio  d'imposta  fondiaria  si  |)iiò  ottenere, 
sia  desso  il  benvenuto:  ma  esso  evidentemente  non  basta.  Uno  sgravio' 
di  100  milioni  l'anno,  sarebbe  qualche  cosa  di  ingente,  di  favoloso: 
ma  esso  non  rappresenta  che  circa  3  lire  p,er  ettaro  per  l'Italia  tutta. 
Or  bene,  non  è  con  3  o  4  lire  per  ettaro  che  si  redimono  le  terre  del 
Mezzogiorno  e  che  si  aumenta  la  produzione  loro.  Non  bisogna  cono- 
scere neppure  i  principii  più  elementaii  dell'economia  rurale,  per  pro- 
palare simili  errori. 

La  suprema  necessità  del  Mezzogiorno  si  è  di  venir  sgravato  degli 
interessi  usurai  che  esso  paga  sul  debito  ipotecario:  è  di  avere  il  ca- 
pitale e  l'istruzione  necessarii  ad  un  aumento  di  produzione,  di  lavoro 
e  di  licchezza.  Questi  fini  non  si  raggiungono  che  mediante  la  Riforma 
agraria  e  la  conversione  delle  ipoteche,  ed  i  due  provvedimenti  sono 
fra  di  loro  collegati.  Se  vogliamo  che  sia  solidamente  garantito  il  de- 
bito ipotecario  convertito,  è  necessario  avere  un'agricoltura  operosa, 
progressiva  e  rimuneratrice. 

La  questione  dei  lavori  pid^blici  viene  in  seconda  linea.  L'opinione 
del  paese  si  va  sempre  più  delineando  contro  le  grandi  costruzioni  fer- 
roviarie, che  finiscono  con  una  eccellente  orgia  di  appaltatori  e  che 
aumentano  i  debiti  e  le  imposte  dei  contribuenti  ([uando  non  pagano 
né  gii  interessi  dei  capitali  spesi  nella  costruzione,  uè  le  spese  d'eser- 
cizio. Ma  per  consenso  comune  è  ancora  insufficiente  la  viabilità  ordi- 
naria nel  Mezzogiorno.  Sotto  questo  aspetto  molto  ancora  lo  Stato  può 
e  deve  fare  e  noi  accoglieremmo  con  piacere  una  proposta  seria  e  me- 
ditata, che  tendesse  ad  accelerale  e  ad  allargare  la  costruzione  di  strade 
rotabili  nelle  provincie  del  Mezzogiorno  e  delle  Isole. 

Rimane  la  questione  tributaria.  È  giunto  il  momento  di  un  indi- 
rizzo chiaro  di  finanza  e  il  paese  domanda  che  la  Riforma  dei  tributi, 
tante  volte  promessa,  sia  aitine  iniziata.  Noi  non  crediamo  alla  facilità 
di  attuare  rapidamente  dei  vasti  programnii  di  trasformazioni  tribu- 
tarie, anche  se  buoni.  Il  nostro  meccanismo  parlamentare  e  lo  stato 
presente  dell'opinione  pubblica  non  lo  consentono.  Le  grandi  riforme 
richieggono  non  solo  dei  progetti  maturi  e  concreti,  ma  anche  un  ge- 
nerale consenso  del  paese  intorno  ad  essi.  E  questo  non  è  ancora  il 
caso  in  Ralla. 

Pure  affrettando  col  desiderio  il  giorno  in  cui  lo  Stato  sarà  pronto- 
ad  affrontare  un  programma  generale  di  riforma  tributaria,  noi  cre- 
diamo venuto  il  momento  di  iniziare  una  politica  concreta,  positiva, 
e  pratica  di  sgravii,  a  cominciare  dal  sale.  Oramai  pare  certo  che  un 
provvedimento   intorno  ad  esso   verrà  presentato  dal  Ministero,  e  se- 
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è  vero  clie  l'on.  Zanardelli  abbia  troncata  ogni  esitanza  del  Ministero 
su  questo  punto  egli  merita  lode  e  plauso  sinceri.  Resta  tuttavia  ad 
augurarci  che  la  misura  non  sia  tale  da  riuscire  inefficace.  Uno  dei 
concetti  da  taluni  accarezzato  sarebbe  quello  di  ridurre  il  prezzo  del 
sale,  forse  anche  a  ^0  centesimi  al  chilo,  a  favore  dei  soli  poveri.  In 
astratto,  l'idea  si  presenta  con  mi  certo  aspetto  di  simpatica  genialità: 
ma  temiamo  che  le  difficoltà  della  pratica  attuazione  siano  insormon- 
tabili. 11  Ministero  deve,  in  cpiesti  argomenti,  avere  il  coraggio  di  una 
risoluzione  netta  :  anche  se  occorre  discendeie  a  gradi  ed  in  tempi 
diversi,  poco  monta  :  ma  la  soluzione  vera  consiste  nel  ridurre  a  -20 
centesimi  al  chilo  il  sale,  indistintamente  per  tutte  le  classi  sociali. 

Ma  la  politica  di  sgravii  non  può  consistere  soltanto  nella  ridu- 
zione del  prezzo  del  sale:  essa  ne  è  appena  l'inizio.  Tutte  le  nosti'e 
tasse  di  consumo,  sale,  petrolio,  zucchero,  caffè,  ecc.,  sono  eccessive  e 
persino  esose.  Una  azione  riformatrice,  coraggiosa  e  nioderna.  deve  pla- 
smare il  nostro  sistema  tiibutario  sulle  basi  della  finanza  dei  popoli 
civili  e  progrediti  d'Europa. 

Poche  parole  ancora  sulla  situazione  politica  del  Ministero  alla 
ripresa  dei  lavori.  L'on.  Zanardelli  ha  grandemente  rafforzata  la  sua 
posizione  e  la  sua  autorità  personale  :  egli  ha  con([uistato  la  simpatia 
di  una  gran  parte  della  Camera  e  la  deferenza  di  tutti  i  partiti.  Questo 
suo  prestigio  personale  contribuisce  molta  foiza  all' intero  Gabinetto, 
che  comprende  piu'e  parecchi  ministri  che  hanno  saputo  flisijnpegnare 
bene  l'ufficio  loro  ed  inspirare  fiducia  al  paese. 

La  parte  veramente  del)ole  del  Ministero  è  la  sua  |ìolitica  econo- 
mica e  finanziaria.  Il  (labinetto  sorse  con  un  programma  di  riforme  a 
vantaggio  dell'economia  nazionale  e  delle  classi  meno  abl)ieuti.  Questa 
era  ed  è  la  sua  ragion  d'essere.  Finora  il  Governo  non  solò  non  ha 
attuato  il  programma  annunciato,  ma  non  è  neppure  ancora  stato  in 
grado  di  formularlo.  11  paese  attende  e  l'ora  di  una  risohizione  è  giunta. 
Per  il  Ministero  Zanardelli  comincia  adunque  il  giorno  di  prova  :  si  è 
perciò  che  la  situazione  sua  diventa  più  difticile,  come  sempre  accade, 
cpiando  i  Governi  sono  chiamati  a  passare  dalle  promesse  ai  fatti.  Se 
il  Gabinetto  riescirà  a  ])resentare  al  Parlamento  ed  al  paese  un  pro- 
gramma di  riforme  che  sia  loro  accetto,  esso  si  rafforzeià  grandemente 
dentro  e  fuori  il  Parlamento:  in  caso  diverso  Fon.  Zanardelli  non  potrà 
a  lungo  sostenersi  che  mutando  programma.  Senza  di  ciò.  ne  discapi- 
terà non  solo  il  Ministero,  ma  tutto  il  partito  liberale,  che  finora  non 
ha  saputo  dare  al  jiaese  le  i-iforme  e  i  benetlzii  die  esso  ne  attendeva. 

La  situazione  del  ^linistero  è  notevolmente  rafforzata  dalle  condi- 
zioni dell'opposizione,  se  pure  ve  n'ha  una.  Di  fronte  alla  debolezza, 
per  non  dire  all'assenza,  di  un  indirizzo  economico  da  ])arte  del  Go- 
verno, ini' opposizione  aveva  buon  giuoco  nella  Camera  e  nel  paese, 
formulando  un  programma  pratico  e  preciso,  intorno  a  cui  raccogliere 
gli  uomini  maggiori  che  sono  fuori  del  Governo,  ed  ottenere  il  largo 
favore  della  pubblica  opinione.  Essa  avrebbe  facilmente  obbligato  il 
Ministero  a  capitolai'e  od  a  cadere,  riportando,  nell'uno  e  nell'altro  caso, 
una  grande  vittoria  morale  o  numerica.  Le  aspettazioni  ed  i  bisogni 
del  paese  sono  molteplici  e  grandi:  dall'agricoltura  abbandonata  e 
trascurata,  ai  commerci,  al  credito,  al  sistema  tributario,  alla  pubblica 
istruzione,  alle  amministrazioni  locali,  tutto  richiede  riforme  larghe, 
liberali  e  coraggiose.  All'opposizione  sarel>be  facile  concretarle  e])romuo- 
verle,  anche  perchè  non  pochi  degli  uomini  più  autorevoli  e  competenti 
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nelle  questioni  economiche  sono  fuori  del  Ministero.  Ma  puitroppo 
l'opposizione  si  è  racchiusa  nel  silenzio  e  nelf  inerzia,  tutt'al  più  dando 
qualche  segno  di  vita  con  una  critica  negativa  ed  inefficace.  Questo  non 
è  il  bisogno  del  paese,  che  domanda  invece  rifoiiue  concrete,  positive 
€d  utili.  Siffatta  debolezza  dell'opposizione  non  solo  non  giova  ad  essa, 
ma  nuoce  assai  piìi  al  paese,  perchè  consente  al  Ministero  di  vivere  senza 
fare  ciò  che  i  bisogni  delle  popolazioni  ricliiedono  ed  ha  quindi  per 
conseguenza  di  ritardare  il  progresso  economico  e  sociale  della  nazione. 

Non  cliveisa  fu  sinora  la  situazione  dei  partiti  estremi  e  special- 
mente del  gruppo  socialista.  Anche  essi  subirono  nella  scorsa  Sessione 
il  fascino  di  quel  queto  vivere,  che  è  la  caratteristica  della  vita  poli- 
tica italiana  di  questi  ultimi  tempi.  T/Estrema  Sinistra  nscì  numerosa, 
compatta,  disci]ilinata  dalle  elezioni  del  19CM);  ma  da  quel  giorno  ad 
oggi,  essa  non  ha  saputo  uè  conseguire  né  promuovere  alcinia  riforma 
notevole  e  positiva  nel  campo  economico,  sociale  od  amministrativo, 
tanto  più  che  dopo  la  cadnta  del  Ministero  Pelloux  nessuno  ])iù  mi- 
nacciava sul  serio  né  le  libertà  politiche,  né  la  libertà  del  lavoro  in 
Italia.  Anche  l'Estrema  Sinistra  pare  invasa  dalla  sonnolenza  ed  inerzia 
che  si  è  impossessata  dei  maggiori  partiti  costituzionali.  Le  voci  im- 
pulsive di  protesta  al  succedersi  di  fatti  dolorosi  per  tutti,  come  Berrà, 
Candela  o  Giarratana,  non  bastano  a  dar  vita  ad  un  partito  né  a  co- 
stituire la  ragione  della  sua  esistenza. 

In  questi  ultimi  tempi,  il  gruppo  socialista  ha  accennato  ad  un 
movimento  più  attivo  ed  ha  incominciato  in  paese  una  cami)agna  per 
la  riduzione  di  quelle,  che  esso  chiama  le  spese  improduttive  e  che  ri- 
guardano specialmente  la  guerra  e  la  marina.  Se  il  gruppo  socialista 
guardasse  addentro  alla  folta  selva  dei  nostri  ordinamenti  burocratici, 
troverebbe  facilmente  altri  alberi,  forse  anche  meno  necessaiii,  da  sfron- 
dare. Ora  tutto  sta  nel  vedere  fino  a  qual  punto  il  gruppo  socialista 
porterà  questa  sua  nuova  campagna  in  Parlamento:  se  tutto  si  limi- 
terà ad  una  dimostrazione  platonica  contro  le  spese  militari,  come 
quella  fatta  Tanno  scorso,  o  se  invece  assisteremo  all'inizio  di  una  vera 
e  seria  azione  politica.  In  questo  caso,  la  domanda  dei  socialisti  non 
essendo  accettata  dal  Ministero,  si  dovrebbe  avere  una  modificazione 
nella  situazione  parlamentare. 

Ma  la  stessa  riduz  one  delle  spese  militari  propugnata  dal  gruppo 
socialista  non  può  costituire  un  programma  di  Governo.  La  diminu- 
zione di  alcune  diecine  di  milioni  all'anno  nelle  spese  improduttive, 
può  essere  un  mezzo  per  attuare  un  programma,  ma  non  può  sosti- 
tuirsi al  programma  stesso.  Ora  questo  programma  positivo,  concreto 
di  riforme  economiche  e  sociali  atte  a  migliorare  le  condizioni  gene- 
rali del  paese  ed  a  sollevare  le  classi  proletarie,  il  gruppo  socialista 
italiano  ancoia  non  lo  ha  formulato.  Ad  Imola  la  questione  delle  ten- 
denze assorbì  l'intera  discussione  e  non  lasciò  tempo  alcuno  per  Tela- 
borazione  di  un  programma  positivo.  Quindi  finora  non  solo  l'Estrona 
Sinistra,  ma  anche  lo  stesso  gi'upi)o  socialista,  che  pure  dà  prova  di 
maggiore  attività  e  volontà,  si  trovano  nelle  stesse  condizioni  della 
maggioranza  costituzionale  e  dell'opposizione:  non  hanno  formulato 
un  programma  positivo  che  serva  di  base  alla  discussione  politica. 
Perchè  il  partito  socialista  in  Italia,  specialmente  dopo  la  delibera- 
zione di  Imola,  è  in  una  condizione  del  tutto  diversa  dal  socialismo 
tedesco:  noi  viviamo  in  piena  democrazia,  ciò  che  in  Germania  an- 
cora non  avviene. 
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Serenamente  cansiderata.  cosi  si  presenta  la  situazione  parlamen- 
tare airavvicinarsi  della  riconvocazione  della  Camera.  Ma  da  questo 
stato  di  inazione  gioverà  ]nire  uscire  al  più  presto.  L'esposizione  tinan- 
ziaria.  che  lieve  essere  la  manitestazioiie  del  piogramma  economico 
del  Ministero,  gioverà  per  cerio  a  chiarire  la  situazione  politica.  11 
paese  attende:  la  prossima  sessione  non  può  trascorrere  né  inoperosa, 
ne  sterile  di  fronte  ai  bisogni  ed  alle  legittime  aspettazioni  delle  po- 
|ì()lazioni. 


Per  la  Basilicata  ed  il  Mezzogiorno. 

Una  voce  pratica,  un  osservatore  imparziale  e  fedele  viene  ad 
aggiungersi  alla  tesi,  da  noi  più  volte  sostenuta:  che  il  risorgimento 
economico  della  Basilicata  e  del  Mezzogiorno  deve  iniziarsi  dalla  terra, 
coll'aumento  della  produzione  agricola,  mediante  Y organizzazione  agri- 
cola, il  credito  agrario  e  1"  istruzione. 

11  signor  G.  B.  Bacciotti,  un  settentrionale  da  tempo  residente 
in  Basilicata,  scrive  al  Sole  di  Milano  una  lettera  che  crediamo  utile 
di  riprodurre,  perchè  con  vero  s])irito  di  praticità  e  di  senso  comune 
tocca  il  vero  fondo  della  questione.  Come  è  possibile  che  un  paese 
risorga  a  nuove  condizioni  di  progresso  e  di  ricchezza,  quando  la  terra, 
la  base  prima  d"ogni  produzione  economica,  è  ancora  ili  molta  parte 
coltivata  con  aratri  a  chiodo,  e  deve  anche  ricorrere  a  sementi  prestate 
ad  usura  al  sessanta  per  cento  ? 

Questo  è.  senza  pretese  dottrinarie,  il  problema  da  risolvere.  Chi 
conosce  la  storia  recente  della  rigenerazione  economica  dei  popoli 
progrediti  d'Europa:  chi  assiste  ogni  giorno  allo  sviluppo  lento,  ma 
costante  e  graduale,  della  riccbezza  agraria  delle  provincie  nostre  del- 
l'Alta Italia,  mediante  attrezzi  e  macchine,  concimi  chimici,  capitale 
ed  istruzione,  non  può  a  meno  die  provare  una  grande  tiistezza  alla 
dolorosa  fatalità  ilelle  cose,  che  condanna  ancora  la  Basilicata  e  tanta 
altra  parte  della  terra  d^  Italia  -  da  Roma  in  giù  -  ali' aratro  a  chiodo 
ed  all'usura! 

La  testimonianza  di  un  osservatore  sereno  ed  imparziale  che,  alieno 
dalle  nostre  passioni  i)aliticlie  e  dalle  nostre  scuole  dottrinarie  ed  im- 
potenti, eleva  la  voce  del  lavoro,  dell'istruzione  e  del  credito,  a  favore 
della  Basilicata  e  del  Mezzogiorno,  torna  tanto  più  opportuna  ed  utile 
in  questo  momento,  in  cui  la  riapertura  della  Camera  avvicina  la  di- 
scussione dei  provvedimenti  per  il  Mezzogiorno.  Le  condizioni  che  il 
signor  Bacciotti  ci  descrive,  dimostrano  come  ad  esse  risponda  per- 
fettamente l'organizzazione  della  Riforma  agraria,  che  noi  conside- 
riamo come  il  provvedimento  primo  e  fondamentale  a  benefìcio  delle 
Provincie  meridionali.  Infatti  la  Riforma  agraria,  si  propone  di  porre 
rimedio,  con  mezzi  efficaci,  ai  mali  maggiori  che  affliggono  l'economia 
rurale  del  Mezzogiorno,  quali  l'usura,  la  mancanza  di  capitali,  di  istru- 
zione e  di  progresso  agricolo.  La  Riforma  agraria  apre  allagricoltura 
il  credito  al  5  per  cento  netto  e  lo  redime  dalle  vergognose  usure  del  20, 
del  30  e  del  60  per  cento  !  Il  credito  è  dato  non  in  danaio,  ma  in  na- 
tura, cioè  in  aratri  a  vomere,  che  sostituiscano  il  chiodo  impotente:  in 
sementi,  in  concimi  chimici,  garantiti  da  analisi,  in  tutto  ciò  che  co- 
stituisce la  condizione  essenziale  di  una  agricoltura  rimunerativa  e 
progredita. 
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Perchè  errano  profondamente  coloro  i  quali  credono  die  la  Bifornia 
agraria  sia  un  semplice  progetto  di  credito  agrario.  La  Riforma  agraria 
è  il  piano  sistematico,  organico,  grazie  al  quale  l'agricoltura  moderna 
progi'edita,  intensiva  deve  sostituirsi  all'agricoltura  antiquata,  patiiar- 
cale  e  povera  del  Mezzogiorno:  è  il  complesso  dei  provvedimenti  di 
organizzazione,  di  cooperazione,  di  istruzione  e  di  credito  che  sono 
indispensabili  ad  elevare  le  Provincie  meridionali  dalle  condizioni  pre- 
senti ad  una  nuova  vita  di  rigenerazione  f^conomica  e  sociale. 

Siamo  anzi  lieti  di  constatare  che  ogni  giorno  le  no>>tre  idee  con- 
quistano nuovi  campi,  fanno  nuovi  proseliti,  camminano  vittoriose 
verso  il  successo.  Da  ogni  parte  d'Italia  e  segnatamente  del  Mezzo- 
giorno -  malgrado  qualche  rara  voce  discordante  -  ci  giungono  ade- 
sioni ed  incoraggiamenti:  la  coscienza  nazionale  si  va  formando:  I'ojm- 
nioue  pubblica  si  va  organizzando  e  tra  breve,  come  fiumana  irresi- 
stibile, trascinerà  lo  Stato  finora  neghittoso  ed  inerte. 

Recentemente  il  Consiglio  dii'ettivo  della  Cattedra  ambulante  di 
agricoltura  della  provincia  di  Ancona,  che  ha  per  titolare  l'egregio 
professore  Carlo  Nei)pi.  deliberava  di  propugnale  il  progetto  di  legge 
sulla  Tìifornia  agraria  e  di  interessare  a  suo  favore  gli  onorevoli  se- 
natori e  deputati  delhi  Provincia.  Già  l'eminente  prof.  Bizzozzero,  che 
illustra  la  Cattedra  ambulante  di  Parma,  si  è  dichiarato  decisamente 
in  favore  della  Riforma  ayraria  ed  in  un  articolo  da  lui  pubblicato  nel- 
V Aevenire  agricolo  del  luglio  scorso  invocava  la  pronta  approvazione 
del  disegno  di  legge  da  parte  del  Parlamento.  11  movimento  si  estende 
e  si  propaga  di  giorno  in  giorno.  Perchè  tutte  le  Cattedre  amlndanti 
di  agricoltura  non  seguono  l'esempio  di  quelle  di  Parma  e  di  Ancona"? 
Perchè  tutte  non  deliberano  di  appoggiare  il  idrogetto  di  Bifornia 
agraria  e  non  interessano  a  favore  di  esso  i  senatori,  i  deputati  e  gli 
agricoltori  piìi  notevoli  delle  loro  rispettive  Provincie"?  Sarebbe  questo 
per  esse  un  modo  eccellente  per  continuare  ed  esplicare  l'opera  vera- 
mente ut. le  e  pratica  -  per  quanto  talvolta  ingiustamente  discono- 
sciuta -  che  le  Cattedre  ambidanti  vanno  facendo  a  prò  dell'agricol- 
tura e  del  progresso  economico  tlella  Nazione. 

Noi  siamo  stati  fra  i  primi  a  riconoscere  Fazione  veramente  l)ene- 
fìca  che  le  Cattedie  ambulanti  di  agricoltiua  svolgono  nel  paese  e  nei 
distretti  agricoli.  L'esperimento  è  riuscito  perfettamente:  giova  ora 
consolidarlo.  Per  la  prima  volta  nella  leiaislazione  italiana  il  idrogetto  di 
legge  sulla  Riforma  agraria  regola  l'istituzione  delle  Cattedre  ambulanti 
di  agricoltura  :  dà  loro  i  mezzi  necessarii  all'esplicarsi  della  loro  azione: 
assicura  stabilità  e  progressione  di  carriera  agli  uomini  egregi  che 
innestando,  nei  nostri  campi,  la  scienza  alla  pratica,  lavorano  al  pro- 
gresso dell'agricoltura  ed   alla   ricostituzione  economica  della  patria. 

Alle  Cattedre  amlndanti  si  associano  con  nobile  gara  i  Municipi 
del  Mezzogiorno,  non  pochi  dei  quali  hanno  deliberato  di  proi)ugnare 
presso  il  Governo  e  presso  il  Parlamento  il  progetto  di  legge  della 
Riforma  agraria.  Ora  è  giunto  il  momento  di  serrare  le  fila  :  di  con- 
durle in  porto  l'opera  così  bene  incominciata.  Anche  nelle  battaglie 
della  vita  economica  bisogna  essere  forti  e  decisi.  Coloro  che  vogliono 
combattere  per  il  riscatto  economico  del  Mezzogiorno,  e  per  il  pro- 
gresso della  patria  intera,  devono  stringersi  in  un  solo  fascio:  devono 
volere  che  quest'Italia  nostra  si  redima  alla  line  dagli  aratri  a  chiodo 
e  dalle  usure  al  sessanta  per  cento  e  si  avvii  verso  i  più  alti  ed  i  più 
forti  ideali  di  un  paese  lavoratore  e  progressivo. 


I 
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Con  queste  brevi  considerazioni,  pubblichiamo  con  vero  piacere  la 
lettera  che  l'egregio  signor  Bacciotti  ha  diretta  al  Sole  e  confidiamo 
che,  non  solo  Tautorevole  giornale  economico  di  Milano,  ma  tutta  la 
stampa  della  penisola  tj-aggano  da  essa  animo  ed  incitamento  a  com- 
battere con  noi  nella  campagna  che  con  la  Riforma  agraria  abbiamo 
intrapresa  a  favore  della  redenzione  economica  e  sociale  del  Mezzo- 
giorno : 


Egregio  signor  Direttore  del  Sole, 

È  orinai  noto  a  tutti  che  la  Basilicata,  dopo  nna  lunga  depressione 
economica  ed  agricola,  sta  attraversando  ora  una  crisi  delle  più  tristi;  crisi 
clie  potrebbe  portare  conseguenze  disastrose  qualora  non  fosse  almeno  in 
parte  scongiurata. 

Ma  una  corrente  nuova,  un  nuovo  impulso,  promosso  in  gran  parte  dalla 
lodevolissima  iniziativa  del  presidente  del  Consiglio,  ha  fatto  palpitare  il 
cuore  dei  miseri  lucani,  ha  fatto  nascere  quel  filo  di  speranza,  sufficiente, 
sia  pure  per  un  momento,  a  sollevare  fabbattimento  morale  di  questo  disgra- 
ziato popolo,  che  non  vedeva  dinanzi  a  sé  che  la  decadenza  precipitosa,  la 
fine  senza  rimedio. 

Dopo  le  benevoli  parole,  le  incoraggianti  frasi  del  momento,  partite, 
or  son  pochi  giorni,  da  tutti  i  fratelli  italiani,  la  Basilicata  deve  volere, 
fermamente  volere;  ne  ha  diritto  e  questo  diritto  glielo  hanno,  non  fosse 
altro,  riconosciuto. 

E  in  jn-imo  luogo,  deve  fermamente  volere  che  lo  Stato  le  dia  quell'im- 
pulso necessario  a  risorgere,  chiedendo  come  un  diritto  incontrastabile  la 
esenzione  dalle  imposte,  almeno  in  parte,  quasi  per  aver  lena  onde  avviarsi 
alla  redenzione. 

La  questione  della  Basilicata  è  esclusivamente  agricola,  ma  non  si  creda 
che  la  iniziativa  privata  possa  in  Basilicata  essere  possibile,  se  prima  lo 
Stato  non  la  pone  in  condizioni  di  svolgersi;  né  si  creda  che  si  possa  con 
una  legge  obbligare  i  proprietari  della  Basilicata  a  coltivare  tutte  le  loro 
proprietà,  quando  la  maggior  parte  di  queste  proprietà  si  chiamano  lati- 
fondi; non  si  possono  proporre  leggi  e  rimedi  senza  conoscere  profonda- 
mente le  condizioni  di  questa  provincia.  Potranno,  forse,  i  proprietari  col- 
tivare parte  dei  loro  fondi,  se  lo  Stato  troverà  il  modo  di  anticipare  semenze, 
concimi  e  attrezzi:  perché,  forse,  anche  l'Italia  non  sa,  che  i  proprietari 
di  terreni,  nella  sua  più  vasta  provincia,  hanno  già  oltrepassato  il  limite 
che  li  divideva  dalla  rovina;  che  per  seminare  i  propri  terreni  il  conna- 
zionale della  Basilicata  deve  prendere  dagli  speculatori  del  suo  sangue  la 
semente  al  sessanta  per  cento!  (1) 

L'Italia,  forse,  non  sa  neppure  se  la  sua  più  squallida  provincia  sia 
atta,  0  meno,  a  produrre,  e  non  sa  che  in  quella  terra,  un  poco  più  sottoposta 
a  quella  pellicola  scorticata  dall'aratro  primitivo  che  si  chiama  a  chiodo, 
vi  è  una  miniera  dalla  quale  potrebbe  uscire  tanto  oro  da  far  diminuire 
assai  la  fiumana  degli  emigranti. 

Ogni  valle,  ogni  pendio,  ogni  monte,  ove.  ora.  il  timo,  la  ginestra  e  la 
gramigna  sono  i  soli  vegetali  regnanti,  potrebliero  essere  produttori,  non 
solo  del  pane  necessario  a  togliere  la  fame  che  impera,  ma  di  tante  altre 
culture  per  le  quali  vanno  cercando  gli  acconci  terreni,  magari...  nell'Eri- 
trea. Noi  che  scriviamo,  da  diverso  tempo,  viviamo  in  questa  dimenticata 

(lì  La  legge  del  7  luglio  1001,  che  autorizza  la  Cassa  di  risparmio  del  Banco- 
dì  Napoli  ad  impiegare  due  decimi  dei  suoi  depositi  in  operazion  di  credito- 
agrario,  non  ha  sinora  fatto  qui  sentire  beneficio.  Essa,  in  Basilicata,  è  quasi 
sconosciuta. 
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provincia,  e  ci  siamo  convinti,  con  diversi  e  scrii  esperimenti,  che  qua  sareb- 
l^ero  non  solo  possibili,  ma  sommamente  remuneratrici  culture   svariate. 

Noi  non  ci  siamo  potuti  spingere  al  di  là  dell'esperimento,  ma  abitiamo 
con  questo  ottenuto  risultati  più  che  soddisfacenti. 

Ma  venga,  venga  pur  senza  tema  il  capitale  lombardo  in  Basilicata,  e 
cerchi  lo  Stato  iniziare,  aiutare  e  spingere  questo  moviraento  del  nord  verso 
il  sud;  le  conseguenze  saranno  economicamente,  moralmente  e  politicamente 
buone.  I  nostri  meridionali  ne  saranno  riconoscenti,  e  i  nostri  del  nord  si 
persuaderanno  che  la  miglior  parte  d' Italia...  non  la  conoscono  affatto. 

Irsina,  23  ottol)re  1902. 

B.  G,  Bacciotti. 


La  Riforma  ipotecaria. 

I  lineamenti  di  ima  Riforma  ipotecaria,  da  noi  i)nbbllcati  nel  mi- 
merò scorso,  hanno  destato  il  più  vivo  interesse  in  tutte  le  regioni  del 
Mezzogiorno.  Esse  hanno  visto  in  quelle  proposte  un  metodo  positivo 
e  pratico  di  liforme  veramente  efficaci  e  concrete,  che  non  si  trastul- 
lano con  i  piccoli  mezzi,  ma  che  vanno  dirette  al  fondo  dei  mali  che 
travagliano  la  proprietà  e  Tagricoltura  delle  Provincie  meridionali. 

II  nostro  egregio  collaboratore  ed  amico.  Fon.  Raffaele  De  Cesare, 
a  cui  vennero  dedicate  dall'on.  Maggiorino  Ferraris  le  linee  della  sua 
Riforma  ipotecaria,  pubblica  nel  Giornale  (l'Italia  la  seguente  let- 
tera, che  riproduciamo  con  vero  piacere  e  per  Taidorità  dello  scrittore, 
e  per  il  fervido  e  fecondo  apostolato  che  Fon.  De  Cesare  compie  a  sol- 
lievo delle  condizioni  economiche  ed  agrarie  del  Mezzogiorno.  Egli  così 
si  esprime  : 

Caro  Ferraris. 

Ho  letto  col  maggiore  interesse  il  tuo  ultimo  articolo  sulla  Xuova  An- 
tologia circa  la  riforma  ipotecaria  nelle  provincia  meridionali,  articolo  che 
hai  avuto  la  bontà  di  dedicare  a  me,  forse  perchè  io  portai  ripetutamente 
alla  Camera  la  stessa  questione,  e  ne  ebbi  risposte  non  molto  rassicuranti 
dal  ministro  del  Tesoro.  Te  ne  ricordi?  Però  senza  perderci  d'animo  tu, 
io  e  l'amico  Branca  tornammo  alla  carica  ;  e  alla  mia  interrogazione,  alla 
quale  avevano  aderito  cinquanta  deputati  del  Mezzogiorno,  e  che  svolsi 
pochi  giorni  prima  che  la  Camera  prendesse  le  vacanze,  il  sottosegretario 
di  Stato  al  Tesoro  rispose  con  maggior  buona  volontà  del  ministro,  pro- 
mettendo la  presentazione  di  uu  disegno  di  legge  alla  ripresa  dei  lavori 
parlamentari,  mentre  l'altro  non  aveva  promesso  che  studii.  Ma  questa  ri- 
presa si  approssima,  e  non  mi  pare  che  il  ministro  del  Tesoro  sia  disposto 
a  mantenere  la  promessa.  Dico  anzi  di  più  :  nei  discorsi  del  presidente  del 
Consiglio  a  Napoli  e  a  Potenza,  e  che  egli  ha  avuta  la  cortesia  di  man- 
darci, non  vi  leggo  una  parola  che  si  riferisca  alla  riforma  ipotecaria.  Nel 
discorso  di  Potenza  l'onorevole  Zanardelli  fece  cenno  impreciso  di  un  cre- 
dito a  mite  interesse  per  sottrarre  i  cittadini,  e  più  ancora  i  Comimi, 
alV usura.  Ora  non  è  possibile  che  nella  sua  peregrinazione  egli  non  abbia 
sentito  proclamare  l'urgenza  assoluta  di  quella  riforma  e  non  ricordi  quanto 
dissero  alla  Camera  sullo  stesso  argomento  i  colleghi  Branca,  Torraca,  La- 
cava  e  Ciccotti.  La  Basilicata  subisce  le  dolorose  conseguenze  del  suo  debito 
ipotecario.  La  terra,  un  po'  per  volta,  viene  espropriata  ai  suoi  proprietarii, 
■cosi  come  è  abl)andonata  dai  suoi  agricoltori,  che  emigrano. 
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Hai  tu  dunque  fatta  opera  lodevole  nel  ridestare  quest'argomento,  poche 
settimane  prima  della  i-iapertura  della  Camera.  La  riforma  ipotecaria,  come 
tu  ben  dici,  è  un  problema  essenzialmente  meridionale;  il  debito  ipotecario 
del  Mezzogiorno  è  stipulato  ad  interesse  inverosimile:  di  rado  inferiore  al  7, 
varca  spesso  il  10  per  cento,  se  si  tien  conto  della  ricoliezza  mobile,  ordi- 
nariamente a  carico  del  debitore;  e  quando  tu,  svolgendo  la  tua  proposta 
sulla  riforma  agraria,  facesti  appello  alla  mia  testimonianza  circa  la  mi- 
sura scandalosa  di  qixesti  interessi,  io  confermai  ciò  che,  del  resto,  è  notorio 
nelle  nostre  Provincie,  che.  in  molti  casi,  l'interesse  supera  il  10  per  cento. 
Fino  a  qualche  anno  fa  vi  era  la  speranza  di  poter  fare  una  conversione, 
che  pareva  benefica,  cioè  un  debito  con  la  Banca  d' Italia  ò  col  Banco  di 
Napoli  per  pagare  un  debito  usuraio  privato.  Ma  ora  anche  questa  speranza 
è  sfumata,  perchè  i  due  Istituti  non  solo  non  fanno  più  operazioni  fondiarie, 
ma  sono  obbligati,  a  loro  malgrado,  di  forzare  la  mano  per  riprendere  i 
milioni  immobilizzati  nella  terra.  E  si  servono,  naturalmente,  del  privilegio, 
per  cui,  in  breve  tempo,  spiccati  i  primi  atti,  ed  eseguito  il  precetto  im- 
mobiliare, la  rovina  del  debitore  è  compiuta.  Se  il  creditore  privato,,  cui  il 
credito  frutta  un  interesse  dal  7  al  10  per  cento,  non  ha  premura  di  com- 
piere un  giudizio  di  espropriazione  con  la  procedura  ordinaria,  e  anche  per 
non  anticipare  le  gravi  spese,  gli  Istituti,  al  contrario,  procedono  senza  tali 
considerazioni:  hanno  anzi  l'obbligo  di  farlo.  Il  creditore  privato  aspetta; 
i  due  Istituti  non  lo  possono;  e  se  vanno  relativamente  cauti,  e  mostrano 
qualche  misericordia,  ciò  si  deve  ai  nostri  discorsi  nella  Camera,  alle  nostre 
polemiche  nei  giornali,  alle  raccomandazioni  dei  ministri,  non  sordi  sempre 
ai  gridi  di  dolore,  che  vengono  dalle  Provincie  del  sud,  e  alle  conseguenze 
sociali  di  una  nuova  e  spaventosa  manomorta,  che  si  vien  creando. 


Io  aggiungerò  poche  altre  cose  a  (juanto  tu  hai  scritto.  Le  tue  faticose 
ricerche  circa  il  credito  ipotecario  in  Italia  sono  esatte  nel  complesso.  Fin 
dal  1868,  in  un  mio  scritto  giovanile,  io  dimostrava  come  il  del)ito  ipote- 
cario del  Regno  assorbiva  un  terzo  della  rendita,  per  effetto  dell'alto  saggio 
dell'interesse,  che  calcolavo  in  media  al  7  per  cento.  E  il  debito  ipote- 
cario, non  rappresentando  che  il  quinto  del  valore  delle  pi-oprietà,  pren- 
deva già  il  terzo  della  rendita.  E  allora  si  era  in  condizioni  assai  diverse, 
non  paragonabili  punto  alle  presenti.  Non  esisteva  Credito  fondiario,  ma 
s'invocava,  ad  alte  grida,  perchè  pareva  che  sarebbe  stato  la  salvazione 
della  proprietà  immobiliare  e  dell'agricoltura  rovinate  dalla  usura  ipote- 
caria. E  invece  ne  fu  l'ultima  rovina.  Si  cominciò  con  la  più  immorale  ope- 
razione usuraia,  dando  ai  debitori  non  denaro,  ma  cartelle  di  lire  5(KJ,  le 
quali  valevano  effettivamente  assai  meno  di  400.  I  debitori,  arsi  dal  bisogno, 
accettavano,  assumendo  un  obbligo  assurdo,  quello  di  pagare,  per  trenta, 
quaranta  e  cinquant'anni,  ad  ogni  semestre,  una  quota  fissa,  rappresen- 
tante l'interesse  e  l'ammortamento  del  debito  contratto.  La  rovina  doveva 
essei'e  immancabile,  appena  fosse  venuta  una  mancanza  di  raccolti,  una 
diminuzione  di  valore  dei  prodotti,  un  rincrudimento  di  tasse,  o  peggio, 
una  qualunqiie  distrazione  delle  somme  prese  a  mutuo.  E  pur  troppo  le 
distrazioni  vi  furono  su  larga  scala;  le  somme  mutuate  andarono  di  rado 
a  fecondare  la  terra;  ordinariamente  furono  destinate  a  riscattare  debiti 
più  gravosi,  a  pagare  nuovi  acquisti,  o  a  soddisfare  bisogni  d'altra  natura! 
Vennero  i  cattivi  raccolti,  diminuirono  i  prezzi,  crebbero  le  imposte,  e  il 
fallimento  della  proprietà  fondiaria  si  viene  affermando  ogni  giorno  nelle 
Provincie  meridionali,  prive  di  ogni  altra  risorsa  economica  che  non  sia 
quella  della  terra. 
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Se,  come  tu  affermi,  la  conversione  del  debito  ipotecario  darebbe  nn 
beneficio  netto  alla  proprietà  fondiaria  del  Regno  di  56  milioni,  e  per  le 
Provincie  meridionali  di  34  milioni,  tale  sgravio,  quasi  eguale  nelle  nostre 
provincia  all'abolizione  dell'imposta  fondiaria  erariale,  rappresenterebbe 
un  benefìcio  enorme,  da  ottenersi  senza  aggravio  diretto  dello  Stato,  ma 
solo  chiedendo  allo  Stato  leggi  e  istituti  appositi  e  ordinamenti  giuridici 
ed  economici,  e  poche  facilitazioni  fiscali,  o  meglio  l'abolizione  di  alcuni 
aggravi  scandalosi.  Credo  che  siamo  in  pieno  accordo  nel  ritenere,  che  ciò 
non  possa  tradursi  in  atto  senza  la  fondazione  di  un  nuovo  Istituto,  il 
quale,  sottraendo  alla  Banca  d'Italia  e  al  Banco  di  Napoli  la  liquidazione 
dei  rispettivi  crediti  fondiari,  inizii  la  rifoi'ma  ipotecaria,  riducendo  gli 
interessi  al  à  per  cento,  prolungando  i  termini  per  la  estinzione  del  debito 
ed  emettendo  cartelle,  le  quali,  garantite  da  ipoteca  e  favorite  da  ijrovve- 
dimenti  legislativi,  troverebbero  sicuro  mercato  all'  interno  e  all'estero.  Lo 
dissi  alla  Camera,  nella  mia  interpellanza  del  12  maggio,  e  il  ministro  del 
•  Tesoro  non  trovò  nulla  da  rispondere.  Ma  questi  sono  particolari,  sui  quali 
potremo  facilmente  intenderci.  La  questione  essenziale  è,  che  il  problema 
sia  risoluto  prontamente  d'accordo  col  Governo,  e  preferibilmente  di  sua 
iniziativa,  od  anche  contro  di  esso,  se  si  mostrasse  ancora  oscillante  e  in- 
certo. Non  sono  argomenti,  né  tempi  da  ridere,  e  dopo  il  viaggio  del  pre- 
sidente del  Consiglio  in  Basilicata,  non  si  potrebbe  più  indugiare  senza 
pericolo  a  tradurre  in  atto  quella  riforma  iiootecaria,  che  oggi,  secondo  me, 
è  il  maggior  bisogno  dell'Italia  meridionale.  E  tale  riforma  sarà  il  primo 
nodo  che  verrà  al  pettine  alla  riapertura  della  Camera,  se,  come  spero, 
saremo  concordi,  e  il  Governo  vorrà  mantenere  le  sue  promesse.  Ad  ogni 
modo,  noi  faremo  il  nostro  dovere. 

B.  De  Cesare. 
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DlMIiNUlAMO  LE  TASSE! 


Il  sistema  tributario. 

TI  popolo  italiano  è  il  pili  duramente  tassato  nel  mondo  pro- 
gredito. 

Questo  fatto  doloroso  è  la  conseguenza  delle  gravi  necessità  dello 
Stato  e  degli  Enti  locali  nel  periodo  delle  guerre  e  del  risorgimento 
nazionale:  è  reftetto  dei  provvedimenti  che,  giorno  per  giorno,  si  do- 
vetteix)  adottare  per  fronteggiare  le  pubbliche  emergenze.  Nella  costi- 
tuzione del  nostro  sistema  tributario  prevalse  di  continuo  la  necessità 
di  dare  la  scelta  a  quelle  forme  e  persino  a  quelle  esagerazioni  d'imposta, 
che  parevano  atte  a  produrre  più  sicuro  o  piìi  sollecito  rendimento  di 
entrate.  Le  urgenze  del  momento  presero  di  continuo  il  sopravvento 
sui  principii  della  pubblica  economia  e  della  finanza:  prevalsero  quasi 
sempre  al  disopra  dell'utile  meno  immediato  del  Tesoro  e  del  paese. 
Quando  la  casa  brucia,  è  istintivo  il  pensiero  ed  il  bisogno  di  estinguere 
anzitutto  l'incendio  con  ogni  mezzo  che  piìi  sia  alla  mano  e  più  pronto. 
Alla  ricostruzione  si  dai'à  opera  piìi  tardi. 

Le  conseguenze  di  questo  inevitabile  passato  si  riflettono  grave- 
mente sulla  struttura  attuale  del  nostro  sistema  tributario.  Il  com- 
plesso delle  imposte  che  l'Italia  paga  è  elevato  in  via  assoluta,  ma  appare 
ancora  più  gravoso  in  relazione  della  minore,  ricchezza  del  paese.  11 
nostro  regime  di  tasse  pesa  maggiormente  sulle  classi  povere  e  sulle 
piccole  fortune,  che  sulle  classi  ricche  e  sulle  grandi  fortune,  e  questa 
sperequazione  offende  non  solo  i  criteri!  della  giustizia,  ma  ritarda 
pure  il  progresso  sociale  delle  classi  inferiori.  Pei'  ultimo,  le  forti  ali- 
quote di  non  poche  imposte  le  rendono  meno  produttive  per  lo  Stato 
ed  ostacolano  il  movimento  economico  del  paese,  riuscendo  in  idtimo 
dannose  sia  al  fisco,  sia  alla  pid)blica  economia. 

Spento  alfine  l'incendio  del  disavanzo,  grazie  ai  sacrifizii  dei  con- 
tribuenti e  per  virtù  di  uomini  di  Stato;  ricondotto  verso  la  pari  il 
cambio  coli" estero  -  è  giunto  il  tempo  di  porre  mano  assidua  alla  rico- 
struzione del  nostro  sistema  tribidario,  con  chiarezza,  praticità  e  tenacia 
di  voleri.  Alla  nuova  riforma,  devono  presiedere  diversi  criterii  d'in- 
dole economica,  sociale,  finanziaria  e  politica. 

Sotto  l'aspetto  economico,  la  diminuzione  e  il  miglior  assetto  del- 
l'imposta appaiono  indispensabili,  a  fine  di  ravvivare  il  movimento 
produttivo  del  paese,  di  promuovere  l'aumento  del  lavoro  e  dei  salarli, 
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di  aiutare  la  formazione  della  ricchezza,  di  rendere  più  rapida  raccu-' 
mulazione  del  risparmio.  Quanto  più  questi  fenomeni  si  verificano  e 
si  moltiplicano  fra  le  classi  inferiori,  tanto  è  maggiore  il  carattere  so- 
ciale che  una  riforma  trihutaria  assume.  La  diminuzione  delle  imposte 
è  un'assoluta  necessità  in  Italia,  per  sollevare  il  proletariato  dalle  sue 
presenti  condizioni,  per  elevarlo  ad  uno  stato  di  relativa  agiatezza  ed 
istruzione,  per  promuovere  una  formazione  ])iù  ra|)ida  delle  piccole 
fortune  e  la  costituzione  di  una  classe  media  agiata,  istruita  ed  operosa. 
La  profonda  riforma  sociale  da  compiersi  mediante  un  nuovo  assetto 
dellimposta  deve  pur  giovare  alla  finanza,  sia  coH'allargamento  dei 
consumi  e  della  materia  imponibile,  sia  perchè  una  costituzione  eco- 
nomica e  sociale,  sana  e  robusta,  è  in  ogni  paese  ed  in  ogni  tempo 
la  base  essenziale  di  una  finanza  solida.  Oggidì  in  Italia  è  prospero 
il  bilancio  dello  Stato,  ma  è  meno  ricco,  e  talora  anche  sofferente,  il 
paese.  Sopprimere  codesto  contrasto  irrazionale,  è  pure  opera  eminen- 
temente politica,  diretta  ad  attenuare  il  malcontento,  a  rafforzare  le 
libere  istituzioni,  a  consolidare  l'ordine  publ)lico  e  la  pace  sociale. 

Le  imposte  che  formano  la  base  sostanziale  del  nostro  sistema 
tributario  sono: 

1"  Le  tasse  di  consumo  ed  i  monopolii  fiscali  ed  industriali  dello 
vStato  ; 

"à"  Le  imposte  e  le  sovrimposte  dirette  sulla    pioprietà  immobi- 
liare e  l'imposta  di  ricchezza  mobile; 

3°  Le  tasse  sugli  affari; 

4°  Le  tasse  locali. 
I  difetti  che  questo  complesso  di  imposte  presenta  furono  più  volte 
così  precisati:  aliquote  troppo  alte;  insufficiente  sgravio  delle  piccole 
fortune;  misura  dell'imposta  proporzionale  e  non  progressiva  alla  ric- 
chezza del  contribuente.  Nella  adeguata  correzione  di  questi  difetti, 
col  ridurre  le  aliquote,  collo  sgravio  delle  quote  minime,  colla  migliore 
proporzione  fra  l'imposta  e  gli  averi,  sta  il  concetto  fondamentale  di 
una  riforma  tributaria. 

Sgravii   e  trasformazioni. 

Una  prima  questione  si  agita  fra  gli  studiosi  e  gli  uomini  poli- 
tici :  conviene  procedere  con  ima  politica  graduale  di  sgravii  oppure 
con  forti  e  repentine  trasformazioni  tributarie? 

La  domanda  non  ha  tutta  l'importanza  che  le  si  attribuisce.  Essa 
riflette  una  semplice  questione  di  metodo,  più  che  toccare  la  sostanza 
•del  problema:  rivela  l'amore  della  discussione  scientifica,  più  che  il 
concetto  pratico  di  una  riforma  concreta  e  positiva. 

Ognimo  dei  due  metodi  -  sgravii  mediante  avanzi  o  sostituzione  di 
nuove  imposte  a  vecchie  che  si  aboliscano  -  è  buono  e  dev'essere  ado- 
perato a  tempo  e  luogo.  Quando  un  paese  ha.  o  può  avere,  degli  avanzi, 
è  assurdo  che  non  se  ne  giovi  a  scopo  di  sgravio:  ma  se  questi  non 
bastano,  può  essere  utile  accelerare  la  riforma  con  meditate  e  sicure 
trasformazioni  tributarie.  Tuttavia  allo  stato  attuale  delle  cose  e  nelle 
presenti  condizioni  dello  spirito  pubblico  in  Italia,  noi  crediamo  che 
ogni  ragione  di  senso  pratico  consigli,  per  ora,  a  dare  la  precedenza 
alla  politica  degli  sgravii,  su  quella  delle  grandi  trasformazioni  tri- 
butarie. 

Agli  sgravii  bastano  avanzi  di  bilancio.  Or  bene,  il  bilancio  ita- 
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liane  presenta  un  avanzo  fra  le  entrate  e  le  spese  effettive  :  esòj  può 
accreseersi  colla  severa  limitazione  delle  spese,  con  giudiziose  e  corag- 
giose economie,  con  opportuni,  'uodesti  e  prudenti  ritocchi  d'entrata. 
Servirsi  di  questi  avanzi  per  diminuire  le  imposte  più  fiscali  e  più 
ingiuste,  lasciando  inalterato  il  pareggio  e  solida  la  finanza,  è  concetto 
osi  chiaro,  così  semplice,  così  logico,  che  ci  pare  superflua  ogni  dimo- 
strazione. Le  trasformazioni  trllnitarie.  pei"  quanto  possano  riuscire 
utili  in  più  casi,  traggono  pure  seco  non  i)ochi  inconvenienti:  il  mal- 
contento delle  nuove  imposte  spesso  è  ]iiù  acuto  della  soddisfazione 
che  gli  sgravii  arrecano  :  quando  non  siano  meditate  a  fondo,  le  grandi 
trasformazioni  tributarie  corrono  rischio  di  ferire  gravi  interessi  o  di 
dimiiuiire  largamente  le  entrate,  danneggiando  sia  l'Erario,  sia  il  paese. 
D'ordinario  esse  non  hanno  possibilità  di  riuscita  che  negli  Stati  ricchi, 
dove  è  rapido  sviluppo  di  ricchezza.  Per  ultimo,  queste  grandi  tia- 
sformazioni  richieggono  studii  e  lavori  parlamentari  lenti,  e  sono  di 
diftìcile  attuazione  nei  nostri  regimi,  troppo  diversi  da  quelli  stranieri 
e  soprattutto  dai  metodi  tedeschi.  Vagheggiare  in  Italia  delle  piofonde 
trasformazioni  tributarie,  anche  buone  e  serie,  vuol  dire  rinviare  a 
tempo  indeterminato  qualsiasi  sgravio  del  contribuente,  soprattutto 
delle  classi  lavoratrici.  Di  ciò  è  bene  porre  in  avvertenza  quegli  uomini 
di  buona  fede,  amanti  di  sgravii  (rim])osta.  ma  invaghiti  di  una  tra- 
sformazione grandiosa  del  nostro  regime  fiscale.  Molte  volte  essi  non 
fanno  che  il  giuoco  di  coloro  che  non  vogliono  nessuno  sgravio  popo- 
lare e  che  si  professano,  a  parole,  amici  delle  trasformazioni  radicali, 
l)erchè  sanno  benissimo  che  il  tem])o  loro  è  ancora  lontano  ! 

1  fautori  sinceri  e  pratici  di  riforme  sollecite  a  favoie  delle  classi 
proletarie  e  lavoratrici  italiane  devono,  per  ora.  attenersi  ad  una 
precisa,  graduale  e  risoluta  politica  di  sgravii.  mediante  gii  avanzi 
del  bilancio.  Tanto  meglio  se  nel  frattempo  si  potranno  maturare  ed 
accogliere  disegni  di  larghe  trasformazioni  ti'ibutarie:  le  torture  fiscali 
del  popolo  italiano  sono  tali  e  tante,  che  per  lunghi  anni  non  si  avranno 
risorse  abbastanza  larghe  per  alleviarle!  (1) 

Data  adunque  una  ])<)litica  di  sgravii.  da  quali  imposte  conviene 
cominciare  :  dalle  tasse  di  consumo  o  dalle  piccole  quote  delle  imposte 
dirette  1 

In  queste  materie  v"  ha.  a  nostro  avviso,  un  criterio  logico  che 
si  impóne  alle  simpatie  ed  alle  tendenze  personali.  Chi  paga  un'im- 
posta fondiaria  diretta  od  è  tassato  alla  ricchezza  mobile,  è  già  uscito 
dalla  infinita  e  dolorosa  bolgia  dei  nulla-tenenti  e  dei  non-imponibili  : 
ha  già  salito  un  primo  gradino  sociale,  per  basso  e  piccolo  che  esso 
sia.  È  al  dissotto  di  questo  umile  gradino  che  sta  l'immensa  e  dolo- 
rosa famiglia  di  coloro  che  nulla  hanno,  di  coloro  che  vedono  i  tenui 
salarli  loro  falcidiati  ed  immiseriti  da  dure  imposte  sopra  i  consumi 
necessarii  o  che  dal  nostro  sistema  fiscale  sono  preclusi  dal  soddisfa- 
cimento dei  più  onesti  ed  utili  lìisogni  della  vita,  come  il  petrolio,  il 
caffè  e  lo  zucchero.  Questo  è  il  popolo  smunto! 

Lo  sgravio  dei  consumi  è  quello  che  soprattutto  scende  ai  più 
umili  e  sofferenti  strati  sociali:  è  quello  che  meglio  risponde  ai  fini 
politici  e  sociali  di  un  indirizzo  di  Governo  democratico  e   popolare. 

(1)  IS'otevoli  e  degne  di  studio  le  proposte  di  trasformazioni  tributarie  degli 
on.  Afan  de  Rivera,  Lacava  e  Abignente  per  il  dazio  consumo  e  degli  on.  Alessio 
e  Wollemborg  per  il  complesso  del  nostro  sistema  tributario. 
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Si  è  perciò  che  nell'ordine  dei  consumi  crediamo  si  debba  dare  la  pre- 
ferenza a  quelli  che  piìi  sono  necessarii  ed  a  piìi  larga  base,  come  il 
sale,  per  assorgere  gradatamente  ai  generi  di  immediata  o  di  generale 
utilità,  come  il  petrolio,  il  caffè,  lo  zucchero,  ecc.  Questo  metodo  ha 
anche  il  vantaggio  di  meglio  rispondere  agli  intenti  finanziarli  della  ri- 
forma. Lo  sgravio  dei  consumi  tende  ad  aumentarli  piìi  o  meno  rapida- 
mente: concorre  quindi,  assai  più  che  la  diminuzione  delle  imposte  dirette, 
a  risarcire  lo  Stato  delle  perdite  da  esso  sofferte.  Accenneremo  più  oltre 
come  lo  sgravio  dei  consumi  risponda  anche  ad  alti  intenti  economici. 
Sui  confini  del  popolo  smunto  vive  e  soffre  l'ingente  famiglia  dei 
piccoli  proprietarii,  specialmente  rurali.  Il  sollievo  e  la  difésa  della 
piccola  proprietà  trovano  posto  anche  in  una  politica  di  sgravii  sovra 
i  consumi,  in  quanto  che  i  minuscoli  i)roprietarii  hanno  assai  più 
contatti  col  popolo  smunto,  e  col  proletariato,  che  colle  classi  supe- 
riori. Un  piccolo  proprietario  con  una  famiglia  di  cinque  persone,  rice- 
verà dalla  riduzione  alla  metà  delle  tasse  sopra  il  sale,  il  petrolio,  ecc., 
maggior  benefìzio  e  sollievo  che  dall'abolizione  totale  delle  quote  mi- 
nime fino  a  5  o  0  lire,  perchè  una  famiglia  siffatta  paga  forse  più  d'im- 
posta per  i  consumi,  che  per  la  fondiaria  o  per  i  fabbricati.  Ma  il 
concetto  della  difesa  economica  e  sociale  della  piccola  proprietà,  che 
più  volte  A^enne  pure  propugnato  dagli  on.  Luzzatti,  Giolitti  e  Lacava, 
è  troppo  importante,  perchè  allo  sgravio  dei  consumi  ]topo]ari  non  si 
debba  congiungere  e  far  seguire  quello  delle  quote  minime.  Esso  deve 
associarsi  al  complesso  dei  provvedimenti  economici  concretati  nella 
Riforma  agraria  ed  ipotecaria,  che  attestano  il  nostro  fermo  convin- 
cimento che  alla  piccola  proprietà  si  debba  venire  in  aiuto  colla  mag- 
giore efficacia  e  serietà  di  mezzi. 

Noi  quiiidi  riprendiamo  e  svolgiamo  i  tre  concetti  fondamentali 
della  Riforma  trihutaria,  pubblicata  in  queste  pagine  il  1°  marzo  1901; 
essi  sono: 

1"  La  riforma  tributaria  devesi,  per  ora.  cominciare  con  una 
attiva  politica  di  sgravii.  mediante  la  provvida  cura  di  saggi  risparmii 
e  di  crescenti  avanzi  nel  ]}ilancio  dello  Stato  ; 

'±°  I  primi  sgravii  giova  siano  rivolti  ai  consumi  popolari,  nel- 
l'ordine della  loro  necessità  e  della  loro  maggiore  diffusione  reale  e 
possibile,  fra  le  classi  popolari: 

'^°  L'abolizione  delle  piccole  quote  dell'  im])osta  dei  terreni  e  dei 
fabbricati  -  e  piìi  tardi  della  ricchezza  mobile  -  costituisce  sotto  l'aspetto 
economico  e  sociale,  il  complemento  indispensabile  di  una  politica  di 
sgravio  dei  consumi  popolari. 

Pane  e  Sale. 

In  Pane  e  Sale  pubblicato  in  questa  Rivista,  il  16  giugno  1901, 
abbiamo  dimostrato  che  ogni  sgravio  d"  imposta  deve  cominciare  da 
questi  due  elementi  indispensabili  della  vita  umana. 

In  Italia  il  pane  è  gravato  da  due  imposte  speciali  :  il  dazio  do- 
ganale alla  frontiera  di  lire  7.50  al  quintale  di  grano;  il  dazio  comu- 
nale sulle  tarine,  che  varia  da  Comune  a  Comune  e  che  prima  del- 
Tultima  legge  saliva  fino  a  7  lire  al  quintale.  Il  complesso  di  queste 
due  imposte  colpisce  il  pane  in  modo  ingiusto  ed  eccessivo.  Nel  nostro 
Dazio  variabile  del  dicembre-gennaio  1900-901,  venne  dimostrato  come, 
oggidì,  non  sia  né  possibile  né  utile  abolire  o  ridurre  fortemente  il  dazio 
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do,2anale  sul  grano.  Manteniamo  però  la  nostra  opinione,  che  al  dazio 
fisso  di  lire  7.50  convenga  sostituire  un  dazio  variabile  ragguagliato 
intorno  al  prezzo  di  lire  i24  a  ^5  al  quintale,  con  una  duplice  funzione, 
sociale  ed  economico-agraria.  Sotto  l'aspetto  sociale  è  indispensabile 
inij)edire  che,  per  effetto  del  dazio,  il  prezzo  del  grano  salga  al  di 
s()|)ra  di  lire  5^5  al  quintale  e  produca  un  eccessivo  rincaro  del  pane,  con 
tutte  le  tristi  conseguenze  del  1897-98.  Dal  punto  di  vista  economico- 
agrario.  giova  sempre  tener  presente  che  uno  dei  maggiori  pi'oblemi 
del  momento  è  quello  di  far  risorgere  l'agricoltura  italiana,  e  special- 
mente ragricoltura  meridionale,  da  sistemi  estensivi  ad  una  produzione 
più  intensiva  di  grano,  bestiame,  ecc.  Il  dazio  variabile,  ponendo  Tagri- 
coltore  al  riparo  di  forti  ribassi  di  prezzi,  lo  incoraggia  ad  impiegare 
nella  terra  il  capitale,  i  metodi  progrediti  e  l'energia  necessaria  ad  effet- 
tuare i  {irogressi  meglio  atti  al  risorgimento  agricolo  del  paese. 

Ma  il  dazio  comunale  sulle  farine  non  ha  scopi  fiscali:  esso  costi- 
tuisce una  forma  d' imposta  altamente  illiberale  ed  ingiusta.  Contro 
di  esso  abbiamo  da  più  anni  iniziata  una  decisa  cami)agna  ( l)  e  siamo 
lieti  che  gli  sforzi  dei  riformatori  italiani  siano  stati  coronati  dal  suc- 
cesso. La  provvida  legge  del  "i'ò  gennaio  I90i2  abolisce  totalmente,  in 
tre  anni,  il  dazio  comunale  sulle  farine,  per  un  ammontare  di  circa 
30  milioni  di  lire  Tanno.  Questa  cifra  da  sola  è  la  migliore  dimostra- 
zione dell'importanza  della  riforma  e  del  valore  del  beneficio  che  so- 
stanzialmente si  accorda  ai  lavoratori  ed  ai  poveri.  Ma  l'esecuzione 
graduale  della  legge  ci  insegna  pure  che  riforme  di  tal  fatta  devono 
avere  un  carattere  deciso,  jier  raggiungere  il  loro  effetto  sociale,  poli- 
tico e  morale. 

Per  le  stesse  ragioni  e  nell'intei'esse  degli  strati  più  poveri  conti- 
nuiamo ad  invocare  l'abolizione  del  dazio  doganale  di  lire  1.15  al 
quintale  sul  granturco,  e  sopra  i  legumi  secchi.  Una  misura  siffatta 
avrebbe  particolare  valore  in  quest'anno  a  causa  del  rincaro  del  gran- 
turco. 

Sistemato  in  tal  guisa  l'assetto  tril)utario  del  pane,  rimane  il  sale. 
Lo  sgravio  del  sale,  che  costituisce  la  base  di  un'alimentazione  igie- 
nica, è  il  ])roblema  che  |)iù  si  agita  in  questo  momento.  Nella  seduta  del 
7  marzo  1901.  Fon.  Zanardelli  annunciando  il  nuovo  Gabinetto,  dopo 
aver  enumerate  le  proiioste  di  sgravio  del  dazio  consumo,  così  prose- 
guiva: «  A  questi  provvedimenti  noi  intendevamo  in  questa  medesima 
tornata  aggiungerne  un  altro  di  t[uasi  generale  benefìzio,  relativo,  cioè, 
alla  riduzione  della  |)iù  imi»opolare  delle  imposte,  la  gabella  del  sale, 
che  nella  misura  in  cui  noi  l'abl)iamo.  può  dirsi  veramente  una  tassa 
che  pesa  non  solo  sulla  miseria,  ma  sulla  vita,  sull'organismo  umano. 
Gli  studii  per  questa  riduzione  non  poterono  essere  per  oggi  completati, 
ma  noi  assumiamo  impegno  di  presentare  il  corrispondente  disegno  di 
,  legge  entro  brevissimo  tempo  ». 

Nell'aprire  la  presente  Sessione  parlamentare.  S.  M.  il  re  Vittorio 
Emanuele  III.  cosi  si  esprimeva  nel  discorso  della  Corona:  «  Nella  scorsa 
Sessione  legislativa,  grazie  alla  sollecita  opera  vostra,  si  poterono  com- 
piere riforme  lungamente  sperate  ed  attese  e  si  potè  iniziare  quella 
migliore  distribuzione  degli  aggravii  che  la  giustizia  sociale  consiglia. 
Conviene  ora  con  prudente  risolutezza   proseguire  nel  bene  incomin- 

(1|  Maggiorino  Ferraris,  //  rincaro  del  pane,  in  Xnoia  Aiifoloyid,  10  ago- 
sto 1897.   10  febbraio  1898,  e  discorsi  alla  Camera  nell'aprile  1898. 
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ciato  cammino.  Le  prospere  condizioni  dell'economia  nazionale  e  delle 
finanze  dello  Stato,  frutto  di  nobili  pertinacie  e  di  sacrifici  pazienti,  ci 
agevolano  la  via,  e  ci  permettono  di  avvisare  alla  riduzione  del  sale, 
antico  voto  che  sarà  vostro  vanto  lo  sciogliere  ». 

11  pensiero  della  riduzione  del  prezzo  del  sale  era  già  stato  vagheg- 
giato dal  Ministero  Saracco,  tanto  che,  nella. seduta  del  (>  fehltraio  l^X)!, 
r illustre  senatore  Finali,  ministro  del  tesoro,  cosi  si  espresse  alla  Ca- 
mera dei  deputati  :  «  Ora  io  dichiaro,  come  l'ho  già  dichiarato  alla 
Commissione  dei  Quindici,  che  preferisco  la  diminuzione  del  prezzo 
del  sale,  diminuzione  che  reca  un  utile  certo,  tangi])ile,  quotidiano  a 
■  tutti,  e  massimamente  agli  operai,  specialmente  a  quelli  che  hanno 
famiglia  ed  agli  agricoltori.  Sono  molte  le  ragioni  economiche,  sociali 
ed  anche  igieniche  che  raccomandano  questo  provvedimento.  Vi  sono 
le  maggiori  due  isole  che.  non  soggette  al  monopolio  del  sale,  non  risen- 
tirebbero benefizio  dal  disgravio;  ma  per  la  Sicilia  e  la  Sardegna  è 
facile  trovare  un  compenso  in  una  corrispondente  diminuzione  sui 
canoni  governativi  dei  dazii  di  consumo  ». 

Siamo  adunque  in  presenza  di  una  questione  matura,  ed  abbiamo 
anche  di  recente  esposte  nel  fascicolo  1"  settembre  le  nostre  decise  con- 
vinzioni in  favore  dello  sgravio  del  sale.  Ora  è  giunto  il  momento  di 
attuarlo. 

Il  bilancio  industriale  dell'azienda  dei  sali  (1)  per  l'esercizio  1^)00-901 
dimostra  che  la  spesa  totale  per  ogni  chilo  di  sale  è  inferiore  a  6  cen- 
tesimi. Siccome  il  prezzo  di  vendita  del  sale  comune  è  di  4()  centesin\i 
al  chilo,  esso  è  qiuisi  sette  volte  il  costo  della  merce  ;  il  che  significa 
che  lo  Stato,  profittando  del  suo  monopolio,  vende  il  sale  a  circa  il 
(560  per  cento  del  costo  !  Con  un  bilancio  in  avanzo  è  questa  senza  dubbio 
un'usura  ingente  a  carico  delle  classi  più  povere. 

Grazie  allo  sviluppo  continuo  del  consumo,  il  reddito  annuale  del 
sale  si  aggira  oggidì  intorno  a  70.5  milioni  di  lire,  di  cui  circa  67  mi- 
lioni rappresentano  l'importo  del  sale  comime  per  uso  commestibile, 
che  si  esita  a  centesimi  40  il  chilo.  Ogni  riduzione  di  un  soldo  al  chilo 
importa  quindi  una  perdita  nominale  di  lire  8,380,000,  che  solo  in 
parte  può  essere  risarcita  dal  maggior  consumo.  La  perdita  teorica 
annua  del  bilancio,  per  la  riduzione  del  prezzo  del  sale,  si  può  quindi 
così  calcolare  per  l'avvenire: 

Prezzo  del  sale  Perdita  nominale 

al  chilo  — 

—  Lire 

30  centesimi 16,700,000 

25  »  25,140,000 

20         »  33,520,000 

Qual'è  il  prezzo  a  cui  giova  scendere? 

Su  questo  punto  conviene  tener  presenti  diverse  considerazioni. 
L'effetto  morale,  politico  e  sociale  dello  sgravio  non  si  ottiene  che 
mediante  una  forte  riduzione.  Al^biamo  di  recente  affermato  che  uno 
sgravio  permanente  che  non  avesse  ridotto  il  prezzo  almeno  da  4()  a 
J5  centesimi  il  chilo  non  avrebbe  corrisposto  alle  aspettazioni  delle 
classi  più  povere.  Notizie  e  suggerimenti  che  da  più  parti  ci  vennero, 
dopo  quello  scrìtto,  ci  indussero  a  riconsiderare  attentamente  il  pro- 

(1)  Azienda  dei  sali  -  Reiasione  e  Bilancio  industriale  per  V esercizio  dal  1°  lu- 
glio 1900  al  SO  giugno  1901.  del  coinm  R.  Sandri,  direttore  generale.  Roma,  1901. 
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l)lema  ed  a  ritenere  che  a  gradi  si  debba  finire  col  ridurre  il  prezzo  del 
sale  a  20  centesimi  al  chilo. 

Una  riduzione  siffatta  non  solo  raggiunge  l'effetto  politico  ch'essa 
deve  pro])orsi,  ma  pare  anche  la  più  utile  a  stimolare  il  consumo, 
eziandio  per  l'agricoltura  e  le  piccole  salagioni  ed  industrie  domesti- 
che, e  ad  eliminare  il  contrabbando,  cosicché  probabilmente  la  diffe- 
renza per  la  finanza,  fra  il  prezzo  di  ^5  e  quello  di  ^0,  si  ridurrebbe 
in  pratica  a  poca  cosa!  11  prezzo  di  i20  centesimi  ha  inoltre  Tincom- 
parabile  vantaggio  di  ofiìire  al  consiunatore  il  mezzo  chilo  a  10  cen- 
tesimi. Si  può  -  anzi  si  deve  -  procedere  a  gradi  ;  ma  giova  che  la  riforma 
della  gal)ella  del  sale  si  proponga,  come  ultima  meta,  la  riduzione 
a  "li)  centesimi  al  chilo. 

Inutile,  anzi  puerile,  il  chiedere  se  vi  sia  un  paese  progredito  al 
mondo  che  tassi  il  sale  ad  uguale  altezza,  cojne  in  Italia.  In  Inghil- 
terra esso  è  esente  da  ogni  tassa,  anche  dopo  la  guerra:  in  Francia, 
il  sale  lo  si  vende  al  minuto,  da  15  a  %)  centesimi  al  chilo,  e  malgrado 
il  forte  disavanzo  nel  bilancio  nessuno  ])ensa  ad  aumentarne  il  costo; 
in  Austria  il  prezzo  del  sale  varia  da  H  a  3i2  centesimi  al  chilo,  secondo 
le  regioni;  in  Germania  si  aggira  intorno  a  25  centesimi.         ' 

Più  difficile  sarebbe  il  determinare  il  consumo  medio  per  abitante 
nei  varii  Stati  (1).  per  le  discordanze  della  statistica  circa  le  diverse 
qualità  del  sale  consumato.  Ci  sembra  tuttavia  di  poter  presentare  le 
seguenti  indicazioni,  almeno  approssimative  : 

Coìisiiiiio  (hi  sale  per  (ihitaiitc  alt  anno. 

Austria Kg.    11..")       Germania Kg.       7.9 

Francia »         *'.5       Italia »  6.5 

La  Germania  consuma  inoltre  5  milioni  e  mezzo  di  quintali  per  usi  agrariì 
e  industriali,  il  che  eleva  il  consumo  del  sale  a  18  chili  per  abitante. 

Senza  farci  grandi  illusioni  ben  si  può  ritenere  che  la  riduzione 
del  prezzo  a  20  centesimi  il  chilo  stimolerebbe  alquanto  il  consumo 
del  sale  in  Italia,  cosicché  in  pochissimi  anni  la  perdita  nominale  di 
33.5  milioni  si  riduirebbe  a  26  od  a  27  milioni,  anche  tenuto  conto 
della  spesa  della  maggiore  produzione. 

Nel  complesso,  il  consumo  di  sale  d'ogni  specie  per  abitante  in 
Italia  è  di  kg.  7.299;  ma  esso  si  riduce  a  kg,  6.510.  tenuto  conto  sol- 
tanto del  sale  commestibile.  Questo  consumo  si  ripartisce  equamente 
fra  le  diverse  regioni  del  regno: 

Consumo     e    sale  roiiiiinstibile  per  ahitanle  nel  1000-901. 

(  'hilogi-aiiimi  Cliilogrammi 

Lomhardia 7.  327  Napoletano G.  493 

Emilia 7. 302  Marche  ed  Umbria .     .  0.  ^13 

Piemonte  e  Liguria.     .  (i.  904:  Veneto 5.747 

Lazio b.  704  Toscana 4.  795 

È  quindi  un  errore  il  dire  che  il  ribasso  del  sale  non  interessa  il 
Napoletano,  perchè  risulta  invece   eh'  esso  ha  un  consumo    medio.  È 

(1)  Siamo  grati  ai  Ministeri  delle  finanze  di  Austria,  Francia  e  Germania, 
che  da  noi  richiesti,  ci  fornirono  cortesi  notizie  intorno  ai  principali  consumi 
e  prodotti  fiscali  dei  rispettivi  paesi. 
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ancora  da  notarsi  che  nell'anno  1901  le  saline  dello  Stato  sommini- 
strarono alla  Sardegna  quintali  77,1(50  per  il  consumo  dell'Isola,  il  che 
darebbe  un  consumo  di  kg.  9.7  per  abitante,  molto  superiore  a  quello 
del  Continente,  anche  senza  tener  conto  di  qualche  limitata  produzione 
privata.  Ciò  dimostrerebbe  che  nel  Continente  l'alta  imposta  del  sale 
riduce  fortemente  il  consujno.  che  vi  potrebbe  raggiungere  cS  chili  per 
abitante,  trattandosi  di  Provincie  più  agiate.  Un  tale  fatto  consiglie- 
rebbe la  l'iduzione  definitiva  del  prezzo  a  20  centesiaii. 

Un'obbiezione  si  suole  spesso  fare  alla  riduzione  del  prezzo  del 
sale:  si  domanda  a  die  giova  una  ritbrma  che  si  traduce  in  uno 
sgravio  di  lire  1.20  per  abitante  all'anno?  Una  siffatta  obbiezione, 
puramente  teorica,  non  ha  alcun  valore  pratico.  È  evidente  che,  dato 
uno  sgravio  di  circa  34  milioni  fanno,  per  la  popolazione  dell'Italia 
continentale,  la  media  per  abitante  non  può  essere  che  modesta.  Ma 
ciò  si  applica  a  qualsiasi  riduzione  d'imposta  -  petrolio,  zucchero, 
fondiaria,  ricchezza  mobile,  ecc.  -  e  logicamente  condurrebbe  a  non 
fare  sgravio  alcuno,  anzi  ad  introdurre  nuove  imposte,  tanto  il  peso 
ne  sarebbe  lieve  in  media,  ripartendolo  per  abitante! 

È  nostra  ferma  convinzione  che  lo  sgravio,  sia  pure  a  gradi,  del 
sale  sarà  accolto  con  grande  favore  soprattutto  nelle  campagne,  e 
che  vi  costituirà  un  atto,  altamente  lodevole,  di  buona  politica  e  di 
buona  economia.  Confidiamo  che  Governo  e  Parlamento  non  esite- 
ranno di  fronte  a  tale  riforma,  cosicché  l'Augusta  promessa  della  parola 
Sovrana  avrà  benefico  e  sollecito  adempimento. 

Petrolio. 

Dopo  lo  sgravio  del  sale,  viene  quello  del  petrolio  che  continua 
ad  essere  in  tanta  parte  la  luce  del  povero. 

L'imposta  del  petrolio  è  andata  rapidamente  crescemlo  in  Italia. 
Presentiamo  alcuni  dati  di  utile  confronto  (1)  : 

Movimento  del  peti-olio. 

/.^^^T  Imposta  Quintali  Consumo  Reddito 

-^-^^  per  quintale  importati  per  abitante  finanziario 

Lire  Kg.  Lire 

1871 6  a  9  376,561  l,10ó  3,384,4S3 

1874 24  e  25  412,55S  1,511  10,760,124 

1887-88.    ...  47  624,583  2,382  29,355,401 

1892-93.    ...  48  74(),176  2,.530  35,816,592 

1901-902  .   .    .  48  701,070  2,224  33,603,360 

Queste  cifre  ci  presentano  un  fenomeno  degno  della  massima  at- 
tenzione: malgrado  l'aumento  della  popolazione  e  della  ricchezza,  in 
tempi  recenti  il  consumo  ed  il  reddito  del  petrolio  diminuiscono  in  Italia. 

In  nove  anni,  dal  1892-93  al  1901-902.  pure  restando  costante  il 
dazio  doganale  di  48  lire  al  quintale,  il  reddito  del  petrolio  è  dimi- 
nuito da  milioni  35.8  a  milioni  33.6,  con  una  perdita  annua  di  oltre 
2  milioni  per  l'erario  ! 

(1)  Relazione  snirAmmiììistvazione  delle  Gabelle  per  l'esercizio  1900-901  del 
comm.  Busca.  Direttore  generale.   Roma.  1902. 
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Questo  doloroso  fenomeno,  che  continua  nell'esercizio  in  corso, 
dipende  evidentemente  dalla  concorrenza  della  luce  elettrica,  del  gaz 
e  dell'acetilene  di  fronte  all'alto  costo  del  petrolio,  cagionato  soprat- 
tutto dalle  gravi  imposte.  Infatti  mentre  il  costo  commerciale  del  pe- 
trolio, negli  ultimi  anni,  fu  in  media  di  17  lire  il  quintale,  esso  è 
aggravato  oggidì:  1°  dal  dazio  doganale  di  lire  48  a  quintale:  2°  da 
un  dazio  di  consumo  nei  Comuni  chiusi,  che  sale  sino  a  10  lire  al 
quintale.  Così  un  genere  di  prima  necessità  e  ili  vero  consumo  popo- 
lare, che  costa  per  lo  piìi  17  lire  al  quintale,  ne  paga,  nei  Cominii 
maggiori.  58  di  tassa  -  quasi  tre  volte  e  mezza  di.  più  -  e  viene  a 
costare  75  lire  al  quintale  all'ingrosso.  Di  fronte  alla  concorrenza  di 
altri  mezzi  di  luce  ciò  spiega  perfettamente  la  costante  diminuzione 
del  consumo  del  petrolio  in  Italia,  quale  si  verifica  anche  nei  primi 
quattro  mesi  dell'esercizio  in  corso,  che  ci  presentano  i  seguenti  dati 
sconfortanti: 

Importazione  del  petrolio. 

Quantità  Reddito 

importate  — 

Quintali  Lire 

1901-902  lu£lio-ottobre 2-23.1S7  10,712.97C. 

1902-903       ^    id.  215.010  10.322.20S 


—     8.111  —     3.)0.7(iS 


In  quattro  mesi  a])hiamo  39().7()8  lire  di  peidita  per  il  Tesoro  I  Anche 
lenendo  conto  del  lieve  i-lalzo  nei  prezzi  e  del  piccolo  aumento  della 
pi'oduzione  interna  che  non  ha  importanza,  un  fenomeno  sitfatto  non 
può  rimanere  inavvertito. 

Anclie  nel  petrolio  l'Italia  ha  il  doloroso  primato  dell'altezza  del- 
l'im|)0sta. 

In  Francia,  nel  1901.  il  petrolio  eia  tassato  nella  tariffa  minima 
'9  franchi  a  quintale  se  greggio  e  10  se  raffinato.  In  alcuni  Comuni 
vi  è  un  dazio  consumo  dì  4  a  5  lire  al  quintale  :  a  Parigi  esso  è  di 
19.80  rettolitro.  La  quantità  importata  fu  di  quintali  3.797.000:  il  red- 
dito finanziario  di  lire  35,864.000.  Il  consumo  medio  è  vicino  a  10  chili 
per  ahitiuite  all'anno  (kg.  9.89) 

In  Austria  il  petrolio  è  soggetto  ad  un  dazio  di  dogana  di  lire  10.95, 
atl  una  tassa  di  i)r()duzione  o  di  consumo  di  13  lire.  Nel  1901,  il  con- 
sumo fu  di  (|uinfali  1.4(53.(300.  con  un  reddito  totale  dì  18.9:29,000  lire. 
Il  consumo  medio  per  abita  ite  è  di  circa  (i.l  chili  all'anno. 

In  Germania  il  dazio  sul  petrolio  è  mìnimo:  di  0  marchi  o  lire  7. .50 
per  quintale.  Il  consumo  fu  nella  media  degli  anni  189(3-900  di  9.i261,000 
•quintali,  con  un  reddito  dì  marchi  55,5()8,00()  -  circa  68  milioni  di 
franchi  -  e  con  un  consumo  medio  jier  al)itante  di  kg.  1().97  all'annoi 
Confronto  interessante  :  l"  Italia,  con  una  tassa  dì  oltre  50  lire  a  quintale, 
riscuote  dal  petrolio  circa  una  lira  per  abitante  all'anno:  la  Germania, 
con  una  tassa  cti  sole  lire  7.50  a  quintale,  esige  lire  l.:28  per  abitante 
all'anno  ! 

Questo  ingente  consumo  della  Germania  dimostra  che.  grazie  al 
mìtìssìmo  prezzo,  il  petrolio  vi  trova  anche  un  largo  impiego  nelle  in- 
dustrie, come  forza  motrice. 
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Da  questi  brevi  cenni  si  può  ricavare  la  seguente  tabella; 

Imposta  e  consumo  sul  petrolio. 


Imposta 
per  quintale 

Quantità 
consumata 

Consumo 
per  abitante 

Reddito 
per  abitante 

Lire 

Quintali 

Kg. 

Lire 

13 

1,463.000 

6.1 

0.79 

9  a  10 

3,797,000 

9.8 

0.92 

7.50 

9,261,000 

16.9 

1.28 

48 

726.000 

2.2 

1.04 

Austria 

Francia 

Germania 

Italia .    .    , 

Tre  sono  gii  elementi  che  iiitluisi-ono  sul  consumo  del  petrolio: 
il  clima,  secondo  la  maggiore  o  Jiiinore  luce  naturale;  la  ricchezza  del 
paese;  l'imposta.  È  impossibile  esaminare  le  cifre  sovra  presentate, 
senza  formarci  l'assoluta  ed  onesta  convinzione  che  in  Italia  la  tassa 
.elevatissima  sul  petrolio  di  lire  48  al  quintale,  accresciuta  dai  dazi  co- 
munali, ha  ristretti  e  compressi  fuori  misura  i  consumi.  Non  v'ha  al- 
cuna ragione  per  cui  essi  non  abbiamo  dovuto  svilupparsi  almeno  fino 
a  4  o  5  chili  per  abitante  all'anno.  Questo  nostro  sistema  eccessiva- 
mente tiscale,  se  mantenuto,  tìnirebbe  per  produrre  due  gravi  mali  : 
privare  il  povero  della  luce  cosi  necessaria  e  cara  alla  sua  esistenza; 
diminuire  Fentrate  dello  Stato,  che  ogni  anno  vede  scemare  i  suoi 
proventi. 

1  finanzieri  credono  di  smungere  di  più  il  popolo  italiano  mante- 
nendo altissima  l'imposta  sid  petrolio:  il  popolo  sfugge  al  loro  fiscalismo 
e  consuma  meno!  A  risultati  ])iù  assurdi  è  impossibile  arrivare.  11 
Tesoro  italiano  deve  quindi  affrettarsi  ad  affrontare  un  forte  sgravio 
sul  petrolio,  riordinando  all'uopo  anche  le  imposte  sulla  luce  elettrica, 
sul  gaz  e  sul  carburo. 


o"- 


Catfè  e  Zucchero. 

L'andamento  di  questi  due  generi  non  ci  presenta  in  Italia  dati 
più  confortanti  del  petrolio.  Anche  per  essi  un  tiscalismo  irragionevole 
e  cieco  schiaccia  i  consumi  ed  isterilisce  il  reddito  della  finanza. 

11  dazio  doganale  sul  caffè,  dal  1871  in  poi,  è  andato  sempre  più 
aumentando  da  lire  57.75  fino  a  lire  150  al  quintale,  ora  ridotte  a 
lire  130.  Ad  esso  si  è  sovrapposto  il  dazio  consumo  che  in  alcuni  Co- 
muni raggiunge  lire  25  al  (luintale!  Per  buona  fortuna  i  prezzi  del 
caffè  diminuirono  costantemente,  a  causa  dello  sviluppo  della  produ- 
zione brasiliana,  cosicché  da  2(iO  lire  il  quintale,  fuoii  dazio  nel  1874, 
scesero  fino  al  disotto  di  100  lire  al  quintale  nel  1899,  per  poscia  risa- 
lire leggermente.  Ciò  non  ostante  il  consumo  per  circa  trent'anni  ri- 
mase costante,  anzi  manifestò  (piasi  la  tendenza  a  diminuire,  come 
appare  dai  seguenti  dati: 

Imposta  e  consumo  del  caffè  iu  Italia. 


Adirsi 

1871  .  .  . 
1881  .  .  . 
1887-88.  . 
1899-900  . 
1901-902  . 


Dogana 

Quantità 

Consumo 

Reddito 

pei"  quintale 

importata 

per  abitante 

finanziario 

Lire 

Quint. 

Kg. 

Tiire 

57.75 

131,124 

0.489 

7,-542,412 

100 

111,381 

0.497 

14,138,400 

140 

134,096 

0.453 

18,773,3011 

1.50 

139,302 

0.  437 

20,895.300 

130 

160,622 

0.494 

20,880,860 
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Gettare  uno  sguardo  sovra  questa  tabella  fino  al  1899-900  è  qualche 
cosa  di  triste,  di  scontbrtante,  ma  di  eloquente:  in  trent'anni  di  vita 
civile,  unitaria  e  libera,  abbiamo  fatto  discendere  il  consumo  del  catfè 
da  489  già  mini  a  437  grammi  per  abitante  e  solo  nel  1901-90i2.  dopo 
il  ribasso  derivante  dal  Brasile,  il  consumo  per  abitante  si  eleva  a  494 
grammi  per  abitante.  Questa  è  la  saviezza  con  la  quale  abbiamo  prov- 
veduto al  benessere  delle  popolazioni  ed  all'interesse  della  finanza! 

Fortunatamente  intervennero,  in  tempi  recenti,  due  lieti  fatti:  dal 
1898  n  poi.  il  prezzo  del  caffè  prese  fortemente  a  diminuire,  cosicché  in 
pochi  anni  da  circa  ^:20  lire  è  sceso  ancl^e  a  90  lire  al  quintale.  Non 
v'  ha  dubbio  che  i  nostri  finanzieri  ne  avrebbero  tosto  profittato  per 
rialzare  l'imposta,  deprimere  di  nuovo  i  consumi  e  diminuire  le  entrate 
dello  Stato.  Ma  qui  intervenne  il  Brasile,  che  nel  nuovo  trattato  di 
commercio  vincolò  a  lire  130  al  quintale  il  dazio  italiano  sul  caffè 
dal  "^0  luglio  1900  in  poi.  Si  era  temuta  una  perdita  per  Terario  da 
un  tal  fatto.  Invece  il  suo  risultato  -  congiunto  al  ril)asso  del  prezzo 
d'origine  -  fu  benefico  per  il  consumatore  e  per  la  finanza,  come  appare 
dalle  seguenti  cifre  : 


■^r-  " 


A^^fI 


Consumo  e  reddito  del  caffè  in  Italia. 


Consumo 

Dazio 

Importazione 

per  abitante 

Reddito 

ler  ()uintale 





_ 

Quintali 

Kg 

Lire 

150 

131.291 

0.414 

19,693,190 

150 

13'.i;^02 

0.437 

20.895,300 

130 

154,377 

0.475 

20,201,310 

130 

1(30,022 

0.4ÌJ4 

20,880,860 

1895-96  al  1899-900 

1899-900   

1900-901    ..... 
1901-902   

Il  ribasso  del  prezzo  al  consumatore  ha  in  due  anni  portato  un 
1ale  aumento  di  consumo  da  elevare  il  reddito  finanziario  sensibilmente 
al  disopra  della  media  degli  ultimi  cinque  anni  a  taritta  più  elevata. 
Lo  sviluppo  del  consumo  continua  nell'esercizio  in  corso  190!2-903:  in 
quattro  mesi  si  importai'ono  414  quintali  di  più  del  luglio-ottobre  del- 
l'anno scorso,  con  un  maggiore  reddito  finanziario  di  lire  54,61(). 

Ora  qui  al)l)iam()  un  fenomeno  economico  e  fiscale  della  massima 
importanza.  L'alta  tariffa,  mantenuta  costante,  abbatte  il  consumo  del 
petrolio,  come  riduceva  fino  a  pochi  anni  fa  quello  del  cafte.  11  popolo 
smunto  o  rifiuta  di  consumare  o  si  serve  di  succedanei  di  qualinique 
specie.  La  tariffa  del  petrolio  è  conservata  intatta  eia  dogana  perde: 
la  tariffa  del  cafte  è  diminuita  e  la  dogana  guadagna! 

Xè  sarebbe  giusto  attribuire  unicamente  ({uesto  fatto  al  ribasso 
del  prezzo  d'origine,  perchè  la  nostra  organizzazione  dei  commerci  del 
catte  è  così  imperfetta,  che  il  consumatore  non  ha  ancora  risentito 
tutto  il  beneficio  del  ribasso  dei  prezzi  e  del  dazio  e  non  ha  quindi  potuto 
aumentare  in  proporzione  il  consumo,  che  è  pure  rattrenato  dal  prezzo 
esagerato  e  ridicolo  delhì  zucchero  in  Italia.  Ed  in  questi  computi 
tinanziarii  sarebbe  i)ure  giusto  tener  conto  dell'aumento  che  il  maggior 
consumo  del  caffè  ha  prodotto  nel  consumo  e  nel  reddito  dello  zucchero! 
11  Direttore  generale  delle  Gabelle  calcola  infatti  che  alla  maggiore 
importazione  di  circa  i>5.000  quintali  di  catte  corrisponda  mi  aumento 
di  consumo  nello  zucchero  di  50.000  quintali,  il  che  equivale  ad  un 
benefizio  di  quasi  3.5  milioni  all'anno  per  la  finanza. 
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11  caffè  è  il  solo  articolo  in  cui  1"  Italia  non  al)bia  il  primato  del- 
Televatezza  delle  tariffe,  perchè  in  Francia  esso  è  tassato  a  lire  136  il 
quintale,  con  riduzione  a  58  lire  per  quello  prodotto  dalle  colonie  fran- 
cesi: ma  esso  non  è  soggetto  a  dazio  consumo.  11  caffè  importato  in 
Francia  nel  1901  fu  di  84"2,6^5  quintali,  con  un  reddito  finanziario  di 
113,679,301)  lire.  Il  consumo  risultò  così  di  cliilogramiui  !^.19  per  abi- 
tante e  l'entrata  dello  Stato  di  lire  2.91  a  testa.  11  grande  consumo 
del  caffè  in  Francia,  malgrado  l'elevatezza  della  tariffa,  non  si  può  spie- 
gare die  grazie  alla  prosperità  del  paese  ed  al  l)uon  mercato  dello 
zucchero. 

In  Austria,  il  caffè  è  soggetto  ad  un  dazio  di  41)  fiorini  -  lire  95.24  - 
al  quintale  se  introdotto  per  terra,  di  37  fiorini  -  lire  88.10  -  se  di  pro- 
venienza per  mare.  Il  consumo  sali  nel  1901  a  449.270  quintali,  con 
un  reddito  doganale  di  lire  39,886,800.  Il  cansumo  fu  di  chilogrammi  1.87 
per  abitante  ed  il  reddito  di  lire  1.6l>  pure  per  abitante. 

In  Germania  il  caffè  greggio  è  tassato  a  50  lire  il  quintale  :  il  con- 
sumo, assai  elevato,  richiese  1,469,000  quintali  che  fruttarono 80.625,000 
lire  compresi  i  surrogati  di  caffè.  Il  consumo  ammontò  a  kg.  2.69  per 
abitante  con  un  reddito  di  lire  1.44  per  abitante.  Possiamo  quindi 
determinare  la  seguente  tabella: 

Coìisuììio  del  caffi''  pei-  abitante  all' auiio. 

Chilogrammi  Chilogrammi 

Austria 1.87  Germania    ....    2  69 

Francia 2  19  Italia 0.491 

Anche  per  il  caffè,  i  nostri  consumi  sino  così  tenui,  che  un  ribasso 
di  tasse  doganali  e  comunali  non  potrebbe  a  meno  di  sviluppare  il 
consumo  e  di  risarcire  la  finanza,  in  tempo  ragionevole.  Non  è  qui  il 
luogo  di  entrare  nelle  attuali  controversie  doganali  col  Brasile:  ma  non 
possiamo  a  meno  d'incoróiggiare  il  nostro  Governo  a  concedere  al  Brasile 
una  forte  riduzione  sopra  il  dazio  del  caffè,  a  condizione  di  ottenere  da 
esso  un  trattato  di  commercio  equo,  sincero  e  di  lunga  durata.  In  caso 
diverso  nulla  ci  impedii'à  di  ricorrere  ad  una  tariffa  generale  elevatis- 
sima sul  caffè  -  in  Francia  essa  è  di  300  lire  -  ed  a  tariffe  convenzionali 
assai  più  miti. 

Lo  zucchero  ci  presenta  pure  dei  fenomeni  altamente  interessanti 
ed  istruttivi,  dal  punto  di  vista  economico  e  finanziario.  Anche  di  esso 
si  impadronì  la  mano  sterilizzante  del  fisco  ed  a  furia  di  aumenti  di 
imposta  era  riuscito  a  deprimerne  il  consumo  per  abitante.  Prendiamo 
quindi  ad  esaminarne  l'andamento  a  ])eriodi  diversi  : 

Imposta  e  coìisnmo  dello  zuccliero  in  Italia. 


AXXI 


1871.  . 
1881.  . 
1898-99 


Dazio 

per 

(lulntale  greggio 

(^uautità 
cousumata 

Consumo 
per  abitante 

Reddito 
finanziario 

Eiii-e 

(Quintali 

Kg. 

Lire 

20.  80 
53.    » 
88.    » 

745,:^60 
770,328 
873,079 

2,781 
2,707 
2,762 

19,386,346 

42,676,832 
70,387,696 

In  circa  trent'anni.  da  un  consumo  di  kg.  2.781  per  abitante  all'anno, 
abbiamo  avuto  la  cansolazione  di  scendere  a  chili  due  e  762  grammi  I 
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Ci  siamo  arrestati  airanno  1898-99.  perchè  crallora  in  poi  comincia  una 
grande  trasformazione  dell'  industria  dello  zucchero  nel  nostro  paese. 
Le  imposte  che  colpiscono  lo  zucchero  in  Italia,  sono  le  seguenti: 
lire  99  a  quintale  sull'importazione  dello  zucchero  ratfniato:  lire  88 
a  quintale  sull'importazione  dello  zucchero  greggio  ;  lire  67.20  a  quin- 
tale sulla  jiroduzione  dello  zucchero  greggio  nazionale.  V  ha  ancora, 
come  di  consueto,  un  dazio  di  consumo,  che  nei  maggiori  Comuni  sale 
fino  a  15  lire  il  quintale.  La  differenza  fra  le  diverse  aliquote  della 
imposta  ha  per  effetto  di  proteggere  1*  industria  nazionale  della  pro- 
duzione e  della  ratftnazione  degli  zuccheri.  Infatti  l'introduzione  dello 
zucchero  raffinato  è  minima  -  da  6  a  30  mila  quintali  l'anno:  la 
importazione  dello  zucchero  gieggio  è  in  continua  diminuzione,  cosic- 
ché la  produzione  interna  tende  a  provvedere  interamente  al  consumo. 
Codesto  rivolgimento  dell'industria  degli  zuccheri  si  rispecchia  nella 


seguente  tabella 


Movimento  dello  zìiecìiern  in  Italia. 


Importazione 

Produzione 

Consumo 

Reddito 

ANNI 

daU  "estero 

interna 

Totale 

per  abitante 

finanziario 

Quintali 

Quintali 

Quintali 

Chilogrammi 

Lire 

95-98  al  1898- 

-99    743,000 

37,000 

780,000 

2.  186 

67,930,000 

1898-99 

793,447 

79.632 

873,079 

2.762 

70,387,696 

1899-900 

615.513 

308,210 

923.723 

2.  875 

67,054,000 

1900-901 

-j  20,892 

GO  1.254 

1.022,146 

3.  144 

75,641,000 

1901-902 

252,500 

742,989 

995,489 

3.  016 

72,198,677 

Queste  cifre  ci  presentano  dei  dati  d'una  eloquenza  brillante.  Dal 
1900  in  poi,  a  causa  della  trasformazione  dell'  industria  degli  zuccheri, 
nella  ciuale  la  produzione  indigena  si  sostituisce  allo  zucchero  estero, 
la  tassa  va  praticamente  diminuendo  da  lire  88  a  lire  07.20.  ossia  di 
lire  20.80  al  quintale.  L'intera  trasformazione  sarà  compiuta  in  quat- 
tro a  cinque  anni.  Per  un  consumo  di  oltre  8(K).(K)0  quintali,  la  per- 
dita per  l'erario  doveva  accostarsi  a  17  milioni  di  lire  l'anno,  e  così 
appunto  fu  [)re^'eduto.  Risjìarmiamo  a  descrivere  le  lacrime  che  sovra 
questo  fatto  versarono  i  nostri  finanzieri,  che  neppure  lo  zucchero 
valse  ad  addolcire  ! 

Ma  questa  era  la  previsione  meccanica,  inanimata  del  nuovo  fe- 
nomeno economico.  Benché  la  riduzione  di  tassa  fosse  fatta  a  benefìzio 
della  fal)bi'icazione  e  non  del  consumo,  pure  l'anima  italiana  si  sentì 
ridestata  e  il  jiopolo  smunto,  appena  ebbe  un  barlume  di  sollievo,  di- 
mostrò la  sua  potenza  consumatrice. 

Il  consumo  annientò,  il  contrabbando  e  la  frode  diminuirono.  Il 
reddito  fiscale  dello  zucchero  che  aveva  d'un  momento  indietreggiato  - 
da  milioni  70.3  a  milioni  07  nel  1899-9(K)  -  ben  tosto  riprese,  e  salì  a 
75.6  milioni  nel  1900-901  ed  a  milioni  72.1  nel  1901-902!  Così  la  grande 
trasformazione  dell'  industria  saccarifera  si  è  compiuta,  non  solo  senza 
perdita,  ma  con  vero  benefìzio  dell'erario,  che  profittò  pure,  e  larga- 
mente, del  dazio  d' introduzione  delle  macchine  e  di  tutte  le  maggiori 
entrate  derivanti  dal  movimento  economico  prodotto  dalle  nuove  fab- 
briche. Lo  zucchero  si  è  brillantemente  vendicato  dei  desolati  finan- 
zieri italiani! 

Come  di  consueto,  nessun  paese  d' Europa  presenta  imposte  sullo- 
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zucchero  così  elevate  come  l' Italia.  11  regime  degli  zuccheri  è  molto 
complicato  in  Francia  ed  è  inutile  entrare  in  minuti  particolari.  Basti 
(lire  che  nell'anno  1901  vi  furono  tassati  4,^3(3,()(X)  quintali  di  zuc- 
chero con  un  reddito  di  ì')2,3i)H,''2''2ò  lire;  il  che  dà  una  tassazione  media 
di  36  lire  a  quintale.  Il  consumo  vi  fu  in  media  di  II  chili  per  abi- 
tante. 

In  Austria,  nel  I90I,  furono  tassati  i3,603,70I  quintali,  quasi  esclu- 
sivamente di  produzione  inteina,  con  un  reddito  di  98,950,91^  lire:  il 
che  dà  una  tassazione  media  di  38  lire  a  quintale.  Il  consumo  medio 
vi  risulta  dì  chili  10.8  per  abitante. 

In  Germania  lo  zucchero  è  soggetto  ad  un  dazio  doganale  di  50 
lire  al  quintale  -  40  marchi  -  e  ad  una  tassa  interna  di  lii'e  25,  ossia 
di  20  marchi.  Nel  1899-900  vi  furono  tassati  7,640,450  quintali  di  zuc- 
chero, con  un  reddito  netto  di  126,724,400  marchi,  ossia  di  circa  158 
milioni  di  lire  :  il  che  dimostra,  che  la  maggior  parte  dello  zucchero 
è  di  produzione  interna,  soggetto  alla  tassa  di  lire  25  al  quintale.  11 
consumo  medio  per  abitante  risultò  di  kg.  13.7  :  il  reddito  medio  per 
abitante  di  lire  2.83. 

Da  questi  dati  possiamo  derivare  la  seguente  tabella  del  : 

Consumo  dello  zucchero  per  nbitante  all'anno. 

Kg.  Kg. 

Austria lU.  S  Germania 13.7 

Francia 11.0  Italia 3.0 

Adunque,  anche  per  lo  zucchero,  gli  Stati  che  tassano  meno  con- 
sumano di  pili  ed  introitano  di  più.  La  lezione  per  la  finanza  italiana 
non  potrebbe  essere  più  istruttiva.  La  lieve  diminuzione  nel  reddito 
dello  zucchero  in  Italia  nel  1901-902  si  attribuisce  al  fatto  che  la  cam- 
pagna precedente  era  stata  eccezionale  e  che  in  essa  si  erano  dovute 
costituire  le  scorte  fisse  delle  fabbriche.  Dobbiamo  pure  ricordare  che 
gli  aumenti  dell'imposta  degli  zuccheri  nel  1879-80  e  nel  1885-86  eb- 
bero per  iscopo  di  fronteggiare  l'abolizione  del  macinato  e  sotto  questo 
aspetto  giovarono  ad  un'utile  trasformazione  tributaria. 

Vorremmo  ancora  aggiungere  poche  considerazioni  intorno  ad  al- 
cune voci  minori,  quali  il  cacao,  il  cioccolatto  ed  il  thè,  generi  che, 
al  pari  dei  loro  confratelli  maggiori,  sono  orribilmente  massacrati  dal 
fìsco  italiano.  Il  cacao  è  soggetto  da  noi  ad  un  dazio  doganale  dì  100  lire 
al  quintale;  il  cìoccolatte  dì  130;  il  thè  dì  250  lire  al  quintale!  Una 
riduzione  dì  siffatte  tasse  è  tanto  più  facile,  perchè  il  loro  reddito 
finanziario  è  mite  :  è  tanto  più  necessaria,  perchè  si  tratta  di  consumi 
assolutamente  depressi. 

Posta  e  Telegrafo. 

Gol  progredire  della  civiltà,  la  Posta  ed  il  Telegrafo,  ed  in  parte  anche 
il  Telefono,  diventano  talmente  necessarii  alle  varie  classi  sociali,  non 
solo  per  il  movimento  degli  affari,  ma  anche  per  le  relazioni  personali, 
da  doversi  considerare  come  mezzi  di  uso  generale.  Quindi  le  tariffe 
postali  e  telegrafiche  rivestouo  il  carattere  di  vere  imposte  popolari. 

Come  per  la  luce  e  per  l'alimentazione,  così  per  la  posta  ed  il  tele- 
grafo, le  tariffe  italiane  sono  le  più  elevate  dell'Europa  civile.  Conse- 
guenza dì  ciò  -  e  della  minore  ricchezza  nostra  - 1' Italia  fa  uso  assai 
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minore  eli  questi  mezzi  di  comunicazione  e  lo  Stato  introita  di  meno, 
non  solo  in  cifra  assoluta,  ma  anclie  per  abitante. 

Presso  di  noi,  la  lettera  costa  30  centesimi  e  10  la  cartolina  postale. 
In  Francia  la  lettera  costa  invece  15  centesimi  :  in  Germania  la  tariffa 
delle  lettere  è  di  10  centesimi  di  marco  -  circa  12.  5  centesimi  italiani  : 
quella  della' cartolina  è  della  metà,  ossia  di  circa  6  centesimi  nostri.  Nel- 
l'Inghilterra e  nella  Svizzera  la  lettera  è  10  centesimi  e  la  cartolina  5. 
Oltre  ciò,  sono  elevatissime  presso  di  noi^  le  tariffe  dei  vaglia  postali 
che  costano  80  centesimi  fino  a  100  lire:  il  che  colpisce  segnatamente 
la  classe  povera  e  le  campagne,  perchè  i  cittadini  agiati  edi  centri  urbani 
si  servono  dei  vaglia  bancarii,  die  non  costano  nulla!  Per  ultimo,  nella 
maggior  parte  degli  Stati  d'Europa,  la  tariffa  di  un  telegramma  sia  pur 
breve,  sta  fra  50  e  60  centesimi,  mentre  in  Italia  la  tariffa  minima  è 
di  l  lira  per  quindici  i)aì'ole. 

1  seguenti  dati,  soltanto  approssimativi,  dinotano  quale  sia  il  red- 
dito che  i  maggiori  Stati  progrediti  d'Europa  ritraggono  dai  servizii 
postali  e  telegraliei,  per  abitante  all'anno: 

Reddito  della  Posta  e  del  Telegrafo  per  abitante. 

Per  abitante  Per  abitante 

Lire  I/irt> 

Italia 2.  (jO       Inghilterra  ....    10.  70 

Austria    .....      4.  46       Gì-ermania    ....    1"?.  00 
Francia 6.  93 

Appare  adunque  evidente  che  V  uso  di  gran  lunga  minore  della 
Posta  e  del  Telegrafo  in  Italia,  non  può  attribuirsi  soltanto  alla  minore 
ricc^iezza  ed  istruzione  del  paese,  ma  deve  anche  dipendere  dall'eleva- 
tezza delle  tariffe,  che  restringono  gli  affari  e  danneggiano  l'erario.  Ne 
abbiamo  la  prova  nel  fatto  che  la  posta  deve  non  poco  dello  sviluppo 
recente  delle  sue  enti-ate  alla  tariffa  abusiva,  e  troppo  mite,  di  2  cen- 
tesimi, che  il  pubblico  applicò  di  per  sé  stesso  alle  cartoline  illustrate, 
che  presero  presso  di  noi  largo  movimento.  La  tariffa  ordinaria  di  10 
centesimi  per  cartolina  lo  avrebbe  impedito,  con  danno  stesso  della 
finanza. 

L'Italia  deve  a  gradi  avviarsi  ad  un  reddito  postale  e  telegrafico  di 
circa  5  lire  per  abitante,  ossia  verso  i  170  milioni  di  lire  all'anno.  Ma  per 
giungere  a  tale  risultato  bisogna  necessariamente  ridurre  le  tariffe  e  pro- 
cedere con  maggiore  energia  all'impianto  del  telefono. 

L'ideale  sarebbe  di  avere  una  tariffa  di  10  centesimi  |)er  la  lettera 
e  di  5  centesimi  per  la  cartolina.  Manna  riduzione  così  notevole  potrebbe 
recare  troppo  danno  alla  finanza,  giovando  sempre  in  siffatte  riforme 
procedere  a  gradi.  Crediamo  quindi  più  utile  compiere  un  primo  passo, 
proponendo  la  seguente  tariffa:  Lettera,  centesimi  15;  biglietto  postale, 
centesimi  10;  cartolina  postale,  centesimi  5;  riduzione  a  metà  delle 
tariffe  dei  vaglia;  introduzione  di  un  pacco  postale  a  40  centesimi  per 
un  peso  non  superiore  ad  un  chilo  e  mezzo:  riduzione  ad  1  centesimo 
pei- 50  grammi  per  gli  stampati  non  periodici:  tariffa  telegrafica  di  5  cen- 
tesimi per  parola,  con  un  minimo  di  dieci  parole  e  riduzione  del  50  per 
cento  per  i  telegrammi  giornalistici. 

Ad  attenuare  la  minore  entrata  che  per  alcuni  anni  l'erario  dovrà 
introitare,  gioverebbe  essere  inflessibili  contro  tutte  le  corrispondenze 
abusive,  contro  le  cartoline,  le  circolari,  i  biglietti  da  visita,  in  parte 
manoscritti,  e  che  ora  si   affrancano   con  due  centesimi.   Ciò  sarebbe 
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equo  dopo  l' introduzione  di  una  tariffa  mite  per  la  cartolina  e  per  il 
biglietto  postale  chiuso. 

La  Riforma  postale  e  telegrafica  sarà  senza  dubbio  una  delle  più 
utili  e  delle  piìi  popolari  per  il  nostro  paese  (1).  Non  solo  gioverà  a 
dare  impulso  al  movimento  economico  ed  alle  relazioni  personali,  ma 
si  potrà  anche  effettuare  con  lieve  perturbazione  del  l)ilancio.  grazie  al 
sicuro  aumento  della  corrispondenza.  Nessuna  esitanza  dovrebbe  piìi 
trattenere  F  Italia  dal  compiere  un  progresso  che  in  un  paese,  a  forma 
così  allungata  come  il  nostro,  costituirà  un  vero  benefizio  per  tutte 
le  classi  sociali. 

Piccole  quote. 

Antica  è  presso  di  noi  la  questione  delle  piccole  quote  dell'im- 
posta sui  terreni  e  sui  fabbricati  e  ad  essa  sono  congiunti  i  nomi  dei 
compianti  Seismit-Doda  e  Medoro  Savini.  Un  primo  ])rogettò  fu  pre- 
sentato al  Parlamento  nel  1878:  altri  ne  seguirono  più  tardi,  per  opera 
degli  on.  Magliani  e  Colombo,  soprattutto  allo  scopo  di  impedire  le 
numerose  devoluzioni  al  Demanio.  Il  i^  aprile  1892,  la  Camera  dopo 
un  eloquente  discorso  dell'on.  Rava,  approvò  il  seguente  ordine  del 
giorno,  accettato  dal  Ministro  delle  finanze  on.  Colombo: 

«  La  Camera  invita  Fon.  Ministro  delle  finanze  a  riprendere  in 
«esame  i  provvedimenti  relativi  alle  quote  minime  dell" imposta  sui 
«  terreni  e  sui  fal)bricati  e  -  secondo  i  \o\[  ripetutamente  già  accolti 
«  dalla  Camera  stessa  -  a  presentare  un  opportuno  disegno  di  legge.  — 
«  Bava,  E.  Daneo,  Nocito,  Paììiauo,  ZanoUui,  Montagìui.  Maffdiovino 
«  Ferraris,  Morelli,  Picardi,  Stelluti-Scala,  Pienotti,  ISiìico,  Franccschini, 
«  Cihrario,  Campi,  Imhriani  ». 

Lo  sgravio  delle  piccole  quote  dell'  imposte,  specialmente  per  i  ter- 
reni ed  i  fabbricati,  è  problema  di  grande  importanza  per  la  struttura 
economica  e  sociale  del  paese.  Lo  aveva  compreso  il  Gabinetto  Di  fiu- 
dinì  che  nel  1898  presentò  alla  Camera  un  disegno  di  legge  per  l'esen- 
zione delle  quote  minori  per  i  terreni  e  per  la  difesa  della  piccola 
proprietà  (2)  secondo  le  idee  manifestate  nell'esposizione  finanziaria  del- 
l'on. Luzzatti  del  1°  dicembre  1897.  Notevoli  furono  gli  studii  in  allora 
compiuti  dal  Governo  so})ra  l' importante  argomento.  Proposte  ana- 
loghe vennero  poco  do}>o  propugnate  dalFon.  Giolitti,  nella  lettera  alla 
Stampa,  di  Torino  del  23  settembre  1900.  Poche  riforme  tributarie  e 
sociali  hanno  in  Italia  così  notevoli  precedenti  parlamentari. 

L'esenzione  delle  piccole  qu(jte,  che  per  i  terreni  è  largamente 
attuata  in  Francia,  è  parte  sostanziale  della  Riforma  tributaria  da 
noi  pubblicata  in  questa  rivista  il   1°  marzo  1901.   Secondo  i  calcoli 

(1)  A  prevenire  le  solite  puerili  obiezioni  clie  FA.  non  lia  provveduto  alla 
Riforma  postale  e  telegrafica  mentre  era  al  Dicastero  delle  poste,  anche  lasciando 
a  parte  che  simili  modificazioni  d'imposte  sono  essenzialmente  di  competenza 
del  ministro  del  Tesoro,  ci  basterà  ricordare  che  nel  1893-95,  il  bilancio  pre- 
sentava un  ingente  disavanzo,  che  non  consentiva  riforme  che  producono  per- 
dite temporanee  all'Erario.  Ogni  periodo  della  storia  economica  e  finanziaria  di 
un  paese  ha  i  suoi  compiti  :  il  confonderli  sarebbe  massimo  errore. 

(2)  Frorredinìciifi  di'  ordine  economico,  disegno  di  legge  presentato  dal  Presi- 
dente del  Consiglio  (Di  Eudixì)  di  concerto  con  i  Ministri  delle  Finanze  (Branca), 
del  Tesoro  (Luzzatti),  dei  Lavori  Pubblici  ;^Afan  de  Rivera)  il  16  giugno  1898, 
n.  305. 
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probabili  dell'Amministrazione  finanziaria,  le  quote  minime  dell'  im- 
posta sui  terreni  sarebbero  così  ripartite: 


Imposta 


Articoli  di    ruolo 


Fino  a  lire  2 K  2,700,000 

Da  lire  2  a  lire  5 »  1,230,000 

Da  lire  5  a  lire  10    .  .    .      »  736,000 


L. 

>■> 


Reddito 
finanziario 

2,000,000 
3,700,000 
4,700,000 


^. 


4,666,000      L         10,400.<.00 


Compreso  il  decimo,  l'imposta  erariale  sui  terreni  ]ier  quote  fmo 
a  lire  10  ammonta  a  circa  11  milioni  e  mezzodì  lire  all'anno:  coirle 
sovrimposte  provinciali  e  comunali  si  arriva  forse  a  non  meno  di  M  mi- 
lioni di  lire.  Questa  somma  è  pressoché  equamente  ripartita  fra  le 
diverse  regioni  del  Regno,  come  appare  dalla  seguente  tabella,  compi- 
lata in  base  all'esposizione  finanziaria  dell'on.  Luzzatti  del  1"  dicem- 
bre 1897: 

Quote  minime  fino  a  lire  10  d'imposta  sui  terreìii. 


Piemonte   . 
Liguria  .    . 

.    .    . 

.    L. 

>> 

2,001,000 
386,000 

1,129,000 
969,000 

Abruzzi  e  Molise 
Campania    .    .    .    .        . 

Puglie 

Basilicata 

Calabrie 

Napoletano.    . 

Sicilia 

Sardegna    

Totale  del  Regxo 

L. 
L. 

840,000 

1,058,000 

793,000 

358,000 

Lombardia 
Veneto    .    . 

Italia.    . 

•     ■          w 

Alta 

.   L. 

4,488,000 

528,000 

Emilia.    . 
Toscana .    . 

.    L. 

» 
>> 
» 

375,000 
482,000 
184,000 
179,000 
237,000 

3,577,000 

L. 

1,492.000 

Umbria  . 

L. 

Lazio  .    . 

4/2,000 

centrale  . 

L. 

Italia 

.   L. 

1,455.000 

11,486,000 

Da  ciò  si  scorge  come  il  problema  delle  piccole  quote  sopra  i  ter- 
reni interessi  tutta  1'  Italia,  specialmente  ove  si  consideri  che  il  nu- 
mero degli  articoli  di  ruolo  all'  imposta  fondiaria  è  di  (5.33!2,i297  di  con- 
tribuenti e  che"  di  essi  4.0()6,OOO,  ossia  più  del  74  ])er  cento,  sono 
rappresentati  da  piccole  quote  inferiori  a  10  lire. 

Pur  troppo  non  possediamo  uguali  dati  per  ciò  che  riflette  l'im- 
posta sui  fabbricati,  nella  quale  si  hanno  3,088, !^20  articoli  di  ruolo. 
Secondo  le  pro]»orzioni  dell'imposta  sui  terreni,  circa  *^  milioni  do- 
vrebbero essere  di  piccole  quote  inferiori  a  lire  10. 

In  questi  momenti  in  cui  tanto  si  agita  la  questione  meridionale 
è  bene  rilevare  quali  relazioni  lo  sgravio  delle  piccole  quote  abbia  col 
problema  del  Mezzogiorno  e  delle  Isole. 

Per  quanto  concerne  l'imposta  sopra  i  terreni,  risulta  dalla  tabella, 
sovra  pubblicata,  che  il  Mezzogiorno  e  le  isole  pagano  complessiva- 
mente lire  5,541,000,  ossia  quasi  una  metà  dell'imposta  erariale  sui 
terreni,  fino  a  IO  lire.  Calcolando  lo  sgravio  anche  delle  sovrimposte, 
si  arriva  facilmente  a  l':^  milioni,  come  cifra  nominale. 

\^  Tol.  GII.  Serie  IV  -  16  novembre  1902. 
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Questa  pi-evalenza  delle  piccole  quote  nel  Mezzogiorno  si  accentua 

assai  pili  per  ciò  che  concerne  l'imposta  sui  fabbricati,  come  risulta 
dal  seguente  specchio: 

Numero  dei  eoiitribueidi  per  imposta  sui  fabbricati. 

Abruzzi N.  156,683 

Campania  e  Molise .    .      >  474,672 

Puglie 229,344 

Basilicata        »  107,614 

Calabrie >  217,490 

Sicilia >>  610,055 

Sardegna >  13S,111 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia  .... 
Yeneto 

» 

190,498 

64,767 

198.171 

170,391 

Alta  Italia  .... 

.    .  N. 

623,8  i7 

Tjmib'a, 

.  JS". 

55,105 

Romagna 

Toscana  

Marche 

Umbria    .... 
Lazio 

•          * 

56.452 

179,336 

73,151 

63,853 

102,524 

Italia  Centrale  . 

.    .  I^. 

530,424 

Napoletano  ed  Isole     '.  1^.         1,933,969 


Totale  nel  Regxo    .  2^".       3.088,220 

Sopra  3.088,2:2()  contribuenti  alFimposta  sui  fabbricati,  1,933,969, 
ossia  il  (i*^  per  ce  to,  apparteugono  al  ^Mezzogiorno  ed  alle  Isole.  Questa 
proporzione  così  elevata,  prende  ancora  speciale  rilievo,  qualora  si  faccia 
il  rapporto  per  mille  fra  il  numero  dei  contriljuenti  per  imposta  fab- 
bricati e  la  popolazione  di  ciascuna  grande  suddivisione  del  Regno. 

Proporzione  di  contribnenti  all'imposta  fabbricati  in  rapporto  alla  popolasione. 

Contribuenti 
per  fabbricati         Popolazione  Per  mille 

Alta  Italia 623,827  11,815,000         jN\        61 

Italia  centrale 530,121  7,925,000  »         67 

Napoletano  ed  Isole 1,933,969  12,725,000  ^ 151 

Regno.    .    .  3,ON8,2iO         32,475,000         K        93 

Adunque  in  Alta  Italia  abbiamo  61  abitanti  per  mille,  che  sono 
tassati  all'imposta  sui  fabbricati:  nell'Italia  centrale  ne  abbiamo  67 
per  mille  :  nel  Napoletano  e  nelle  Isole  il  rapporto  sale  a  151  contri- 
buenti per  mille  abitanti.  La  Calabria  ha  più  contribuenti  all'imposta 
fabbricati  del  Piemonte  o  della  Lombardia,  la  Sardegna  ne  ha  soltanto 
un  po'  meno.  La  Sicilia  da  sola  ha  più  contribuenti  ai  fabbricati  che 
il  Piemonte,  la  Liguria  e  la  Lombardia  insieme  riunite  ! 

Qui  consiste  una  vera  dissonanza,  che  dipende  dal  fatto  che  nel- 
l'Alta Italia  le  popolazioni  agricole  vivono  alla  campagna  in  edifìci 
rustici,  esenti  dall'imposta  sui  fabbricati,  mentre  nel  Mezzogiorno  e 
nelle  Isole,  i  contadini  abitano  in  grossi  Comuni  o  borgate,  in  miseri 
tugurii,  che  non  avendo  il  carattere  di  fabbricati  rustici,  sono  soggetti 
all' imposta. 

Così  un  piccolo  proprietario,  che  non  vive  sul  podere,  paga  l'im- 
posta due  volte,  per  la  terra  e  per  la  casa  !  Si  è  appunto  per  ciò  che 
fino  a  10  lire  per  ognuna  delle  due  imposte  -  terreni  e  fabbricati  -  lo 
sgravio  si  deve  fare  sull'una  e  sull'altra.  La  tassa  sui  fabbricati  costi- 
tuisce adunque  un  vero  aggravio  delle  classi  più  povere  del  Mezzogiorno 
e  questa  condizione  di  cose  è  necessariamente  peggiorata  dalle  sovrim- 
poste. 
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Lo  Sgravio  delle  piccole  quote  dell' imposta  fabbricati  fino  a  10  lire, 
oltre  i  decimi  e  le  sovrimposte  comunali  e  provinciali,  importerà  anche 
essa  nna  perdita  per  l'erario  superiore  a  !20  milioni  di  lire.  Ma  calco- 
lando che  lo  sgravio  si  deve  accordare  soltanto  a  coloro  che  non  ]iagano 
altri  tributi  diretti,  giova  sperare  che  Tonere  complessivo  non  superi 
per  il  bilancio  i  4()  milioni  all'anno,  di  cui  forse  'io  milioni  andreb- 
bero a  benefìcio  del  Mezzogiorno  e  delle  Isole.  Possiamo  quindi  dire 
che  lo  sgravio  delle  piccole  quote  è  essenzialmente  un  problema  meri- 
dionale. «  Da  oggi  in  poi,  -  scrive  Fon.  Giustino  Fortunato  alla  Fro- 
pagcmda  di  Napoli  del  6  novembre  -  data  la  possibilità  di  utilizzare 
le  economie  o  i  margini  d'entrata,  supremo  dover  nostro,  io  credo, 
sarebbe  quello  di  abolire  su  larga  scala  le  quote  minime  della  fon- 
diaria e  della  ricchezza   mobile  ». 

Senza  dubbio  è  da  noi  eccessiva  la  ricchezza  mobile  sopra  alcune 
modeste  industrie  agrai'ie  e  sopra  i  piccoli  assegni  dello  Stato  :  ma  per 
lo  più  i  contribuenti  alla  ricchezza  mobile  hanno  già  un  minimo  esente 
da  imposta  :  conviene  adunque  cominciare  dall'avere  anche  un  minimo 
di  esistenza,  non  tassato,  per  i  piccoli  proprietarii  di  terreni  e  di  case, 
che  tanto  rasentano  il  popolo  smunto. 

«  Il  concetto  fondamentale  di  questi  sgravii  -  scrivevamo  il  1°  marzo 
1901  -  si  informa  ad  un  alto  spirito  sociale.  Da  3  a  4  milioni  di  pic- 
coli contribuenti,  di  modesti  e  laboriosi  proprietarii.  esonerati  dalle 
imposte  dirette  di  terreni  e  fabbricati  -  alleviati  nelle  tasse  dei  con- 
sumi popolari,  dal  sale  al  petrolio  -  rinvigoriti  dalle  istituzioni  di  cre- 
dito e  di  cooperazione  di  una  forte  Riforma  agraria  (ed  ijìotecaria)  - 
costituirebbero  nelle  campagne,  nei  borghi,  nei  villaggi,  da  un  capo 
all'altro  del  Regno,  il  sottostrato  tli  classi  medie,  destinate  a  diventare 
una  grande  forza  morale  e  sociale  per  la  patria.  L'esenzione  graduale 
e  successiva  dei  piccoli  coltivatori  e  proprietarii  dalle  tasse  locali  di 
fuocatico  e  di  bestiame  :  la  scuola  e  la  biblioteca  jìopolare,  diffuse  di 
villaggio  in  villaggio  :  la  cooperazione  rurale  di  credito,  di  lavoro,  di 
assicurazione  e  di  produzione  -  ecco  il  programma  di  una  grande,  di 
una  profonda  riforma  sociale,  di  una  evoluzione  delle  nostre  plebi 
rurali  verso  gli  ideali  di  una  vita  agiata,  civile  e  colta. 

«  È  sogno  forse? 

«  Non  lo  crediamo  !  -  Sogno  esso  è  certamente  per  il  numero  infi- 
nito degli  amanti  del  queto  vivere  :  per  gli  scettici  e  per  gli  inerti. 
Sogno  esso  non  è  per  coloro  che,  come  noi,  hanno  fette  nella  virtù  e  nel 
lavoro  del  popolo  italiano  -  nella  missione  civile  e  sociale  dello  Stato 
moderno  e  di  una  Monarchia  patriottica  e  popolare  ». 

Lavoro   e  sgravii. 

Un  problema  viene  posto  innanzi  in  questa  discussione  con  molta 
autorità  da  più  lati  e  segnatamente  da  un  egregio  scrittore  del  Cor- 
riere della  Sera. 

Invece  di  30  milioni  di  sgravio  annuo  per  ridurre  il  prezzo  del 
sale  o  di  altri  generi  di  consumo,  non  sarebbe  più  utile  al  paese  ed 
alle  classi  povere  dare  altrettanta  somma  di  lavoro,  specialmente  in 
opere  pubbliche  ? 

Posta  in  questi  termini,  la  domanda  si  presenta  con  im  primo 
aspetto  di  fondamento,  ed  al  pensiero  si  affaccia  quasi  naturale  la 
convenienza  di  rinunciare  agli  sgravii  e  di  eseguire  invece  delle  opere 
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pubbliche,  a  fine  di  aumentare  il  lavoro  e  il  benessere  nel  paese.  Ma 
esaminando  tecnicamente  il  problema,  la  soluzione  è  diversa. 

In  sostanza,  che  cosa  i)ropongono  i  fautori  di  quest'opinione? 
Essi  vogliono  che  lo  Stato  continui  ad  esigere  30  milioni  di  più  dal 
paese,  mantenendo  le  i  mposte  attuali,  per  rivolgerli  a  lavori  pubblici. 
Ciò  posto,  nessuno  sa  quale  sia  la  parte  dei  30  milioni,  che  lo  Stato 
darebbe  effettivamente  a  lavori  pubblici,  dovendosi  dedurre  le  spese 
generali  di  esazione,  di  amministrazione,  ecc.  Assai  probabilmente, 
l'avanzo  del  bilancio  non  farebbe  che  accrescere  gli  organismi  buro- 
cratici o  passivi  dello  Stato  o  mantenere  in  più  larga  misura  le  spese 
dell'Eritrea  e  della  China  od  altre,  da  cui  le  classi  lavoratrici  non 
traggono  alcun  benefìcio  diretto.  Ma  superato  anche  questo  pericolo, 
vogliamo  supporre  che  tutti  i  30  inilioni  siano  integralmente  destinati 
a  lavori  pubblici.  Bisogna  dedurre  quella  parte  che  rimarrebbe  assor- 
bita da  espropriazioni  ed  altre  spese  e  solo  la  rimanenza  potrà  effet- 
tivamente rivolgersi  ad  accrescere  il  fondo  dei  salarli. 

Vediamo  ora  l'altra  ipotesi  :  che  i  30  milioni  restino  invece  nelle 
tasche  dei  contribuenti,  in  seguito  a  sgravio  d'imposte.  Il  reddito 
netto  della  nazione  è  quindi  maggiore  d'ugual  somma,  ossia  di  30  mi- 
lioni. Siccome  nessuno  tiene  danaro  inerte  più  del  necessario,  è  evi- 
dente che  i  cittadini  dovrebbero  dis])orre  di  questi  30  milioni  all'anno 
in  qualcuno  dei  seguenti  modi: 

V  Maggior  consumo  di  prodotti  fiscali  -  sale,  petrolio,  ta- 
bacco, ecc.  -  essendo  evidente  che  quando  il  popolo  ha  maggiori  mezzi 
consuma  di  più.  Or  bene,  in  questo  caso,  lo  Stato  introita  da  un  lato 
lina  parte  di  ciò  che  perde  dall'altro.  Lo  sgravio  si  compie  con  minor 
sacrifìcio  della  finanza,  che  dispone  di  nuovo  di  un  avanzo  sia  per 
ulteriori  sgravii,  sia  per  lavori  pubblici.  In  allora  la  convenienza  degli 
sgravii  è  manifesta; 

2"  Maggior  consumo  di  prodotti  agrarii  od  industriali  -  vino, 
abiti,  mobiglio,  ecc.  Ciò  posto,  è  evidente  che  aumenta  il  lavoro  del 
paese,  assai  meglio  che  mediante  i  lavori  pubblici.  I  fabbricanti  di 
vino,  di  vestiario,  di  mobilio,  ecc.,  devono  produrre  di  più  ed  accre- 
scono essi  il  lavoro  nazionale; 

3°  Miglioramento  di  industrie  e  di  colture,  e  quindi  -  anche  in 
questa  ipotesi  -  aumento  di  lavoro  nazionale; 

4°  Risparmio  mediante  deposito  in  Casse  di  risparmio  od  acquisto 
di  titoli.  È  questa  la  forma  d'impiego,  che  per  quanto  giovi  al  cre- 
dito pubblico  meno  tende  a  sviluppare  il  lavoro  nazionale,  tranne  che 
si  tratti  di  investimenti  in  valori  industriali,  che  in  Italia  sono  poco 
ricercati  per  la  mala  amministrazione  di  troppe  Società  anonime. 

Siccome  diversi  sono  i  gusti  ed  i  bisogni  dei  cittadini,  è  probabile 
ch'essi  ricorrano  a  queste  varie  forme  d'impiego.  Ma  in  ultimo  la  fi- 
nanza, il  lavoro  nazionale  e  l'economia  pubblica  ne  traggono  più 
giovamento  che  se  la  stessa  somma,  invece  di  essere  spesa  diletta- 
mente dai  cittadini,  fosse  passata  attraverso  le  casse  pubbliche.  Perchè 
non  bisogna  neppure  tacere  che  assai  di  spesso,  quando  vi  sono 
avanzi,  lo  Stato  eseguisce  opere  pubbliche  improduttive,  sia  per  dare 
lavoro,  sia  per  considerazioni  politiche,  mentre  invece  i  privati  cer- 
cano impiegare  utilmente  il  loro  danaro.  Trecento  milioni  spesi  dallo 
Stato,  in  dieci  anni,  in  opere  pubbliche  improduttive,  che  non  frut- 
tano interesse  e  talora  sono  anche  passive  nelle  spese  d'esercizio, 
accrescono  la  ricchezza  nazionale  assai  meno  di  300  milioni,  spesi  od 
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impiegati  utilmente  da  cittadini  privati,  in  miglioramenti  industriali 
ed  agrarii,  in  maggior  domanda  di  articoli  di  consumo  popolare  od  in 
altre  forme  produttive. 

V'ha  invece  chi  è  favorevole  agli  sgravii,  ma  vorrebbe  cominciare 
dalle  imposte  dirette,  perchè  alleviando  le  tasse  che  colpiscono  la  terra, 
i  tal)bricati  e  la  produzione,  crescerebbe  il  lavoro  e  quindi  il  benes- 
sere delle  classi  povere.  Ma  a  questa  proposta  si  applicano  le  stesse 
considerazioni  sopra  fatte.  Chi  vuol  beneficare  il  popolo  con  riduzioni 
d'imposte,  dia  ad  esso  direttamente,  senza  passare  per  le  vie  indirette 
dello  Stato  o  di  altre  classi  sociali,  dalle  quali  discende  al  popolo  una 
parte  assai  minore  della  somma  a  cui  gli  sgravii  ammontano.  Un 
grande  proprietaiio  od  un  industriale  che  ottiene  uno  sgravio  di  lire  tOOO 
d'imposta  all'anno,  assai  probabilmente  aumenterà  il  fondo  dei  salarli, 
perchè  domanderà  e  consumerà  maggiori  prodotti  o  farà  eseguire  nuovi 
lavori.  Ma  nessuno  sa  quanta  parte  di  questa  somma  lo  stesso  pro- 
prietario od  industriale  spenderà  in  viaggi  all'estero  od  in  ispese  di 
lusso,  che  per  lo  più  aumentano  di  poco  il  lavoro  delle  masse  e  la  ric- 
chezza pubblica.  Invece  lo  stesso  sgravio  di  101)0  lire,  ripartito  fra  cento 
famiglie  del  popolo,  farà  sì  che  ciascuna  di  esse  consumerà  più  cibo, 
più  vino,  più  vestiario,  soddisferà  maggiori  bisogni,  proverà  un  au- 
mento diretto,  immediato  di  benessere,  nel  tempo  stesso  che  deter- 
minerà una  maggiore  domanda  di  lavoro  ed  un  più  attivo  movimento 
economico  del  paese.  Si  è  perciò,  che,  anche  per  ragioni  economiche, 
in  materia  di  sgravii  bisogna  sempre  cominciare  dal  basso  e  dai  più 
poveri:  salire  a  gradi  all'insù,  solo  a  misura  che  vengono  alleggeriti 
gli  strati  inferiori  (1). 

V'ha  per  ultimo  una  terza  opinione,  che  vorrebbe  consacrare  gli 
avanzi,  non  a  sgravii.  ma  airestinzione  od  alla  riduzione  del  debito 
pubblico.  11  principio  è  buono  per  uno  Stato  già  pervenuto  ad  una 
intensa  trasformazione  di  tributi  e  ad  un  alto  grado  di  prosperità  eco- 
nomica: non  per  un  paese  come  il  nostro,  dove  l' imposta  smunge  le 
classi  poi>olari  ed  il  movimento  economico  comincia  a  risvegliarsi. 
Trecento  milioni  di  riduzione  del  debito  pubblico  in  dieci  anni  sono 
lieve  cosa  in  confronto  dei  14  e  più  miliardi  di  debiti  d'ogni  specie  del 
Regno  d'Italia.  La  diminuzione  degli  interessi  di  II  milioni  in  un  de- 
cennio è  piccolo  sollievo  per  un  bilancio  che  in  dieci  anni  vede  le  sue 
entrate  crescere  di  oltre  'ì'òi)  milioni  per  incremento  naturale.  Gli  stessi 
300  milioni,  lasciati  nelle  tasche  dei  contribuenti,  possono  invece  gio- 
vare assai  più  all'attività  economica  del  paese,  allo  sviluppo  dei  con- 
sumi, all'aumento  delle  entrate.  In  Italia,  una  più  rapida  estinzione 
del  debito  pubblico  produce  inoltre  l'effetto  di  assorbire  grandi  masse 

(1)  Guglielmo  Ferrerò,  in  uq  notevole  articolo  del  Secolo  di  Milano,  del 
3  settembre,  così  si  esprimeva: 

<-<  ]S^essuna  riforma  mi  par  più  urgente,  utile  e  benefica  che  quella  delle 
imposte  sui  consumi,  oggi  iniquamente  gravose  sul  popolo  e  funeste  al  paese 
di  cui  impediscono  i  progressi...  Il  solo  mezzo  di  rialzare  i  depressi  salarli  è  la 
riforma  delle  imposto,  specialmente  di  quelle  di  consumo  ». 

La  riforma  delle  imposte  di  consumo,  da  noi  esposta  a  Melazzo.  ebbe  le 
piti  larghe  adesioni  non  solo  da  parte  del  Secolo^  ma  anche  dalla  Lombardia  e  dal 
Resto  del  Carlino  e  con  qualche  riserva  dalla  Tribuna,  dal  Corriere  della  Sera  e 
dalla  Patria.  Notevole  soprattutto  è  la  campagna  che  Y Economista  di  Firenze 
conduce  da  parecchi  anni  per  la  riduzione  delle  imposte  di  consumo  special- 
mente per  i  coloniali. 
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di  titoli  italiani  dall'estero,  diminuendo  il  capitale  nazionale  e  dando 
luogo  agli  inconvenienti  che  al)l)iarno  segnalati  in  questa  Rivista  nel 


giugno  scorso. 


Una  delle  debolezze  intrinseche  dell'economia  pubblica  del  nostro 
paese,  si  è  che  le  alte  spese  dello  Stato  hanno  reso  necessario  un 
sistema  di  imposte  elevate  e  dure,  che  de|)rimono  i  consumi  popolari 
con  perdita  dell'erario;  danneggiano  l'alimentazione,  lo  sviluppo  tisico 
e  la  capacità  di  lavoro  delle  classi  operaie  e  ne  ritardano  il  |)rogresso 
intellettuale  e  morale;  rallentano  l'accumulazione  del  risparmio,  ed  il 
buon  mercato  del  danaro;  distolgono  il  capitale  dagli  impieghi  pro- 
duttivi dell'agricoltura,  delle  industrie  e  dei  commerci  e  lo  livolgono 
per  troppa  parte  ad  opere  improduttive,  spesso  di  semplice  abbellimento 
edilizio.  Molteplici  devono  essere  i  rimedi  a  questo  stato  di  cose:  ma 
quando  un  bilancio  ha  la  fortuna  di  presentare  degli  avanzi,  il  metodo 
pili  semplice,  più  pratico,  più  benefico  per  agire  sull'economia  nazio- 
nale è  quello  di  restituire  alle  classi  povere  tutto  quel  di  più  che  l'im- 
posta ha  prelevato  dalla  massa  dei  contribuenti.  Questa  è  non  solo 
buona  politica,  ma  è  sana  economia  ed  è  vera  giustizia  sociale. 

La  situazione  finanziaria. 

1  brevi  cenni  che  precedono  ci  consentono  di  ricostruire  le  tabelle 
che  pubblichiamo  in  nota  (1)  e  che.  per  quanto  approssitive,  sono  alta- 


(1)       "     Tasse,  consumo  e  reddito  per  alcuni   articoli  fiscali. 

Tassazione  media  per  quintale. 

Sale                  PetroUo                  Caffè  Zucchero 

Lire                      Lire                      Lire  Lire 

Austria 18.76               13.    »               89.    »  38.    » 

Francia •  .    .    .             IH.    »                 9.4()             13,3.    »  3B.    » 

Germania 1.5.    »                 7.50              50.    »  25.    » 

Italia  (netto) 35.    »               48.    »             130.    »  72.    » 

jS'ota.   —  Ai  (lazii  di  confine  bisogna  aggiungere  in  Italia  i  dazii  comunali. 
Consumo  medio  per  abitante  all'  anno 

|in  chilogrammi). 

Sale                 Petrolio                 Caffè  Zucchero 

Kg.                       Kg.                      Kg.  Kg. 

Austria .         11.5                   6.1                 1.87  lU.  8 

Francia 9.5                  9.8                 2.19  11.» 

Germania 7.9                 16.9                 2.69  13.7 

Italia 6.5                  2.2              0  494  3.0 

ISToTA.  —  Le  cifre  relative  al  sale  possono  soltanto  essere  approssimative 
perchè  non  sempre  si  hanno  notizie  particolareggiate  circa  le  diverse  specie  di 
sale,  di   cucina,  per  salagioni,  ecc. 

Reddito  medio  per  abitante  all'anno. 

Sale         Petrolio           Caffè         Zucchero  ^  telegrafo 

Lire               Lire              Lire               Lire  Lire 

Austria 1..51           0.79          1.66          4.12  4.46 

Francia 0.89          0.92          2.91           3.90  6.93 

Germania 1.17           1.28           1.14           2  83  12.    » 

Italia 2.    »          1.05          0.64          2.24  2.60 

Nota.  —  I  redditi  della  Germania,  ti-aniie  che  per  la  posta  ed  il  telegrafo, 
sono  al  netto  delle  spese:  così  pure  il  reddito  del  sale  in  Italia  è  al  netto  delle 
apese. 
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mente  istruttive,  sotto  il  punto  di  vista,  economico,  sociale  e  finan- 
ziario. Da  esse  si  traggono  le  seguenti  conclusioni: 

1°  L'Italia  è  il  paese  più  duramente  e  spietatamente  tassato, 
per  quanto  riguarda  i  consumi  popolari; 

2°  Nei  popoli  l'icclii,  come  in  Germania,  la  fortissima  riduzione 
delle  aliquote  svolge  potentemente  i  consumi,  e  produce  un  largo 
reddito,  benché  esso  non  sempre  raggiunga  la  massima  altezza  per 
abitante; 

3°  Nei  popoli  a  ricchezza  media,  le  miti  aliquote  -  j^urchè  non 
siano  troppo  basse  -  sono  ad  un  tempo  giovevoli  al  consumatore  ed 
alla  finanza: 

4"  Le  imposte  eccessive  che  in  Italia  colpiscono  i  generi  neces- 
sarii  alla  vita  deprimono  straordinariamente  i  consumi,  in  confronto 
degli  altri  paesi,  e  riducono  pure  fortemente  il  reddito  medio  per  abi- 
tante, con  danno  della  finanza.  A  questo  fenomeno  fa  parziale  ecce- 
zione il  sale,  perchè  non  è  possibile  sottrarsi  alla  relativa  imposta. 
Ma  i)er  gli  altri  articoli  di  minore  necessità,  il  popolo  smunto  riduce 
il  consumo  al  minimo  ed  a  quantità  derisorie  o  non  consuma  affatto! 

5°  L'Italia,  a  misura  che  progredisce  in  lavoro  e  ricchezza,  ha 
ancora  davanti  a  sé  un  larghissimo  margine,  entro  cui  svilu{)pare  i 
proprii  consumi.  Non  per  raggiungere  rattezza  degli  altri  Stati  pro- 
grediti, ma  soltanto  per  accostarsi  ad  essi,  il  nostro  paese  dovrebbe 
ancora  triplicare  i  suoi  consumi  di  petrolio,  caffé  e  zucchero,  ed  il 
suo  movimento  postale  e  telegrafico.  Per  conseguenza  -  tranne  che  per 
il  sale  -  qualsiasi  riforma  fnianziai'ia  che  prenda  a  base  la  possibilità 
di  raddoppiare  a  gradi  i  nostri  consumi  popolari,  ha  davanti  a  sé  un 
certo  margine  di  sicurezza.  Da  ciò  ne  viene,  che  mentre  lo  sgravio  del 
sale  esige  sicuri  avanzi  di  bilancio,  per  gli  altri  generi  si  può  fare 
maggiore  assegnamento  sull'aumento  del  consumo  e  del  reddito. 

L'applicazione  pratica  di  questi  principii  dovrebbe  condurci  a  con- 
cretare una  politica  seria  e  razionale  di  sgravii,  in  relazione  alle  pre- 
senti condizioni  del  bilancio,  che  giova  determinare  con  accuratezza. 
Siamo  stati  tra  i  primi  a  dimostrare  T andamento  favorevole  delle 
entrate  dello  Stato  in  Italia  e  la  benefica  influenza  ch'esso  doveva  eser- 
citare sul  bilancio  e  sull'avanzo  annuale,  l  fatti  ed  i  conti  consuntivi 
hanno  felicemente  confermata  Tassoluta  esattezza  delle  nostre  previ- 
sioni. La  situazione  della  finanza  italiana,  in  questi  ultimi  anni,  si 
può  così  stabilire: 
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Come  appare  da  questa  tabella,  dal  1898-99  in  poi,  il  nostro  bi- 
lancio presenta  una  solidità  indiscutibile.  L'avanzo  fra  le  entrate  e  le 
spese  effettive  -  nel  quale  consiste  la  vera  forza  del  bilancio  -  è  andato 
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crescendo,  di  anno  in  anno,  malgrado  le  inevitabili  oscillazioni.  Grazie 
ad  esso  ed  anche  a  causa  delle  crescenti  importazioni  di  grano,  il  bi- 
lancio italiano,  dal  1898-99  in  poi,  ha  potuto,  con  il  reddito  delle  entrate 
effettive,  ossia  dell'imposta,  provvedere: 

1°  A  tutte  le  spese  effettive  dello  Stato; 

•2°  Alle  spese  per  nuove  costruzioni  ferroviarie,  con  una  media 
di  18  a  20  milioni  fanno: 

'ò"^  AlFammortamento  dei  debiti  redimibili  (movimento  dei  capi- 
tali) per  una  media  di  8  a  12  milioni  Tanno; 

4°  Alle  spese  della  China,  che  furono  di  14  milioni  nel  1900-901 
e  di  10  milioni  nel  1901-902. 

Oltre  a  ciò,  il  bilancio,  in  quattro  anni,  ha  lasciato  ancora  circa 
85  milioni  di  resti  attivi,  con  i  quali  abbiamo  diminuito  il  debito  gal- 
leggiante del  Tesoro.  Nessuno  dei  grandi  Stati  d'Europa  ha  avuto,  in 
questi  ultimi  anni,  una  situazione  finanziaria  così  forte. 

Questa  lieta  condizione  di  cose  è  dovuta  essenzialmente  al  continuo 
incremento  delle  entrate,  che  seljbene  presenti  sensibili  oscillazioni,  si 
verifica  con  una  media  di  circa  20  milioni  l'anno,  senza  tener  conto  del 
grano.  Eppure  gli  ultimi  esercizi  dovettero  sopportare  all'  interno  le 
conseguenze  della  guerra  d'Africa,  dei  fatti  del  1898.  della  crisi  vinicola 
e  di  due  elezioni  generali:  all'estero,  si  ebbero  il  contlitto  ispano-ame- 
ricano, la  spedizione  di  China  e  la  guerra  del  Transvaal,  che  rincara- 
rono il  danaro  in  Europa.  E  giova  pure  tener  presente  che,  in  questo 
periodo  di  tempo,  abbiamo  avuto  la  riduzione  dell'imposta  fondiaria, 
per  effetto  del  nuovo  catasto,  da  107  a  102  milioni  l'anno,  la  riduzione 
dell'imposta  sul  caffè  da  150  a  130  lire  al  quintale  e  la  trasformazione 
dell'industria  degli  zuccheri.  Questi  ultimi  due  fatti,  per  quanto  si 
risolvano  ora  in  un  beneficio  per  la  finanza,  hanno  necessariamente 
creato  un  breve  periodo  di  perturbazione  nello  svolgimento  delle  en- 
trate, che  dimostiano,  quindi,  una  vera  forza  di  espansione. 

Come  era  inevitabile,  crebbero  nello  stesso  periodo  di  tempo  le 
spese.  Per  buona  fortuna  l'aumento  loro  fu  meno  rapido  di  quello  delle 
entrate,  il  che  contribuì  a  consolidare  ed  in  parte  anche  ad  accrescere 
l'avanzo.  Ma  riguardo  alle  spese,  persistiamo  nella  nostra  antica  opi- 
nione, che  occórra  non  solo  frenare  le  spese  per  l'avvenire,  ma  che 
convenga  anche  rivedere,  con  sereno  esame,  gli  stanziamenti  dei  vari 
bilanci  e  sfrondare  quegli  organismi  troppo  costosi,  che  il  tempo  ne- 
cessariamente crea  in  un'azienda  così  vasta  e  complessa,  come  quella 
dello  Stato.  Si  avrebbe  una  sorgente  di  modeste  economie,  almeno  per 
i  nuovi  bisogni.  Coiirineiamo  dalle  spese  di  China  ! 

Nella  Riforma  tributaria,  prendendo  le  mosse  dal  bilarrcio  consun- 
tivo del  1899-900,  abbiamo  posto  in  luce  come,  dato  lo  svolgimento  nor- 
male delle  entrate  negli  ultimi  quattro  anni,  si  poteva  preA'edere  nel 
nostro  Inlancio.  senza  il  grano,  un  incremento  medio  di  22  milioni 
fanno,  da  cui  converriva  dedurre  gii  effetti  del  nuovo  catasto.  Queste 
previsioni  basate  su  lunghe  e  minute  indagini  -  ed  opportunamente 
rettificate  per  quanto  concerne  il  1900-901  -  furono  giudicate  ottimiste 
da  coloro  che  non  avevano  sottoposto  a  maturo  esame  la  nostra  situa- 
ziorre  finanziaria.  Ora  sono  trascorsi  drre  consuntivi:  il  terzo  in  parte 
è  rrraturato  e  ci  sia  lecito  confrontare  le  previsioni  da  noi  fatte  nella 
Biforma  tributaria  del  1°  marzo  1901  con  gli  accertamenti  e  gli  incassi 
posteriori  : 
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Entrate  effettive,  sema  il  grano. 

:  Milioni  di  lire). 

Previsioni  Situazione 

ANNI  del  1°  marzo  1901  attuale 

1900-901 L.    1.643  Consuntivo L.     1,646 

1901-902 »     1.6(35  Previsione »     1,6H6 

1902-903 >     1.687  Previsione »     1,687 

Queste  cifre,  mentre  attestano  l'esattezza  delle  previsioni  da  noi 
esposte,  contermano  pure,  che,  in  condizioni  normali,  l' Italia  può  con- 
tare sopra  un  incremento  delle  entrate  di  circa  ^0  milioni  l'anno,  che 
costituisce  un  buon  margine  per  una  politica  di  sgravii.  in  quanto  non 
sia  assorbito  da  nuove  spese.  Quindi  l'intero  problema  degli  sgravii 
consiste  essenzialmente  nel /"reno  rigoroso  alle  spese. 

Un  Governo  che  sappia  e  voglia  tener  fermo  a  nuove  spese,  quando 
non  possa  fronteggiarle  con  delle  economie,  ha  davanti  a  sé  una  sicura 
prospettiva  di  sgravii  e  di  riforme  tributarie! 

Sgravii  e  fondo  di  accantonamento. 

Una  politica  di  sgravii  non  può  essere  che  graduale  e  coordinata 
alle  condizioni  del  paese  e  del  bilancio.  Ma  essa  avrà  tanto  maggiore 
probabilità  di  successo,  qnanto  piìi  sarà  indirizzata  ad  un  programma 
preciso  e  positivo.  Nelle  presenti  condizioni  del  paese  e  della  finanza 
giova,  a  nostro  avviso,  preparare  l'attuazione  dei  seguenti  sgravii,  di 
cui   additiamo  anche  la  perdita  nominale  per  il  bilancio  : 

Sgravii  e  loro  effetti  finanziari. 

Perdita  nominale 

1°  Sale.  Riduzione  da  40  a  20  centesimi  al  chilo L.     33,500,000 

2°  Petrolio.  Riduzione  del  dazio  douanale  da  L.  48  a  L.  24  al  quin- 
tale: abolizione  del  dazio  ooniunale »     10.)00,000 

3'^  Tariffe  postali.  Cartoline  postali  :  da  10  a  5  centesimi. 
Biglietti  postali  :  da  20  a  10  centesimi. 
Lettere  fino  a  20  grammi  :  da  20  a  15  centesimi. 
Vaslia    postali  :   da    20  centesimi    a  10    centesimi  per    ogni 
25  lire  fino  a  100  lire,  e  5  centesimi  per  ogni  100  lire  in  più. 
Stampe  non  periodiche  :  da  2  centesimi  ad  1  centesimo  per 

ogni  50  grammi. 
Pacchi  possali  :  centesimi  40  fino  ad  un  chilo  e  mezzo 
Raccomandate  ed  espressi  :  da  25  centesimi  a  15.  Totale  L.    ■20,()()0,000 
4°  Tariffe  telegraficlìe.  Centesimi  5  per  parola,  con  tassa  minima  di 

50  centesimi  :  centesimi  2.  5  per  parola  per  telegrammi  di  stampa  »  3,500,000 
5°  Caffè.  Riduzione  da  L.  130  a  L.  65   al  quintale    del  dazio    doga 

naie.  Abolizione  del  dazio  consumo »      13,500,030 

6''  Znccìiero.  Riduzione  da  L.  67.20  a  L*.  33.60  della  tassa  interna  di 
fabbricazione  :  i-iduzlone  proporzionale  del  dazio  doganale  con 
equa  difesa  della    produzione   interna  :    abolizione    del  dazio    di 

consumo    ....    ! »     3S,500,000 

7"'  Voci  diverse.  Riduzione  da  L.  100  a  L.  50  al  quintale  del  dazio 
doganale  sul  cacao  :  da  L.  130  a  circa  L.  70  del  dazio  doganale  sul 
cioccolato  :  da  L.  250  a  L.  125  del  dazio  doganale  sul  thè  :  aV)o- 

lizione  dei  dazi  di  consumo »  800,000 

8°  Piccole  quote.  Abolizione  delle  quote  fino  a  10  lire,  oltre  i  decimi, 
e  delle  relative  sovrimposte,  per  i  terreni  ed  i  fabbricati,  comin- 
ciando a  gradi  dalle  Isole  e  dal  Mezzogiorno »     40,(  100,00  ì 

■      Totale.    .    .      L.  1 60,300,' KlO 


^s'^ 
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Queste  proposte  si  possono  così  riassumere: 
1°  Riduzione  a  metà  delle  tasse  sopra  il  sale,  il  petrolio,  il  caffè 
e  lo  zucchero,  e  abolizione  del  dazio  consumo  su  questi  generi; 

2°  Adozione  della  cartolina  postale  ad  un  soldo,  del  biglietto 
postale  a  2  soldi,  della  lettera  a  3  soldi,  del  telegramma  a  mezza  lira 
fino  a  10  parole,  con  riduzione  a  metà  per  la  stampa; 

3°  Abolizione  delle  quote  minime  fino  a  10  liie  sopra  i  terreni 
ed  i  fabbricati,  e  delle  relative  sovrimposte  jirovinciali  e  comunali, 
cominciando  dalle  Isole  e  dal  Mezzogiorno. 

L'effetto  pratico  di  queste  riforme,  per  quanto  riguarda  i  consumi 
popolari,  specialmente  nei  grandi  comuni,  dove  sono  più  elevati  i  dazi, 
sarebbe  il  seguente:  il  prezzo  del  sale  ribasserebbe  da  40  a  20  cente- 
simi il  chilo;  il  petrolio  da  75  a  40  centesimi  il  litro:  lo  zucchero  da 
L.  1.50  a  0.90  al  chilo;  il  caffè  da  L.  3.50  a  L.  2.50  al  chilo.  Oltre  ciò 
si  avrebbe  una  notevole  riduzione  nelle  tariffe  postali  e  lo  sgravio  della 
piccola  proprietà,  che  costituirebbe  una  eccellente  misura  d'ordine 
sociale. 

La  perdita  nominale  ammonterebbe  a  170  milioni  di  lire  Tanno 
per  il  bilancio,  ben  inteso  non  tenendo  conto  alcuno  dell'incremento 
dei  consumi  e  quindi  dello  sviluppo  delle  entrate. 

Quali  il  tempo  ed  i  mezzi  per  tradurre  in  atto  codeste  riforme? 

11  bilancio  italiano  da  parecchi  anni  è  non  solo  in  pareggio,  ma 
presenta  ancora  un  notevole  avanzo  con  il  quale  })rovvediamo  alla 
costruzione  delle  ferrovie  -  in  circa  18  milioni  l'anno  -  ed  all'ammor- 
tamento dei  debiti  redimilìili  in  12  a  14  milioni  l'anno,  a  seconda  del 
movimento  dei  capitali.  Rimane  ancora  un  residuo  che  da  41  milioni 
nel  1900-901  è  sceso  a  25  milioni  nel  1901-902,  e  che  in  buona  parte 
è  dovuto  a  straordinarie  importazioni  di  grano,  che  negli  ultimi  due 
esercizii  diedero  circa  70  milioni  di  reddito  all'anno.  Ma  siccome  esse 
sono  anche  l'effetto  di  jnaggiore  consumo,  così  crediamo  di  poter 
valutare  oggidì  a  50  milioni,  1"  introito  medio  all'anno  del  grano.  Su 
queste  basi,  il  bilancio  dell'esercizio  in  corso,  1902-903,  si  chiude  pure 
in  avanzo,  dopo  aver  pagato  tutte  le  spese  per  la  China,  le  ferrovie  e 
gli  ammortamenti.  V'ha  anzi  ogni  probabilità  che  l'avanzo  di  questo 
anno  sia  notevole,  attese  le  importazioni  straordinarie  di  grano,  che 
pure  giova  sperare  abbiano  carattere  eccezionale  (1). 

Preso  a  punto  di  partenza  l'avanzo  del  bilancio,  -  che  esiste  indi- 
pendentemente dalle  maggiori  importazioni  di  grano  -  abbiamo  dinanzi 
a  noi  la  piobaliilità  di  nn  incremento  normale  delle  entrate  di  circa 

il)  bell'esercizio  in  corso,  le  entrate  di  grano  ed  il  rispettivo  reddito  do- 
ganale crescono  in  modo  eccezionale: 

Importosione  e  reddito  dei  f/rriiìo  dal  T'  liifilio  ni  SI  ottobre. 

(^uiiilnli  L're 

1901-902  (quattro  mesi) 2.404.(i")0  18.484.875 

1902-903  (       »         »       ) 3. 107.650  25.557,375 

+     943,00(J      H-     7,072,500 


L'anno  scorso,  1901-902,  si  introitarono  circa  70  milioni  per  il  grano:  que- 
st'anno esso  può  darci  una  importazione  di  oltre  11  milioni  di  quintali  ed  un 
introito  di  oltre  85  milioni  di  lire.  Anche  il  complesso  delle  altre  entrate  è  in 
ripresa  dal  V  luglio  in  poi 
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20  niilioni  l'anno.  Esso  deve  anzitutto  fronteggiare  l'inevitabile  au- 
mento della  spesa  :  ma  basterebbe  consolidare  questo  aumento  della 
spesa,  in  una  raisin^a  ragionevole,  per  avere  ogni  anno  ini  margine 
per  gli  sgravii.  Se,  ad  esempio,  l'incremento  annuale  della  spesa  tc)sse 
consolidato  in  10  milioni  di  lire  -  che  non  sono  poche,  -  si  avrebbero, 
in  media,  ogni  anno,  circa  10  juilioni  per  nuove  spese  e  10  milioni 
per  sgravii  :  in  dieci  anni,  il  fondo  degli  sgravii  ammonterebbe  a  100  mi- 
lioni di  lire.  In  realtà,  esso  verrebbe  a  disporre  di  somme  ben  mag- 
giori, sia  per  il  rapido  aumento  di  consumi  e  d'entrate  che  gli  sgravii 
provocherebbero,  sia  perchè  si  avvicina  la  conversione  della  rendita, 
che,  a  gradi,  frutterebbe  al  bilancio  almeno  40  milioni  V  anno  al 
netto.  Tenendo  conto  di  questi  ti'e  elementi  -  una  metà  circa  degli 
avanzi  annui  del  bilancio,  l'aumento  dei  consumi  e  delle  entrate,  ed 
il  benefìcio  della  inevitabile  conversione  della  rendita  -  Tintero  pro- 
gramma di  sgravii  sovra  esposto  si  compirel)l)e  in  un  termine  minore 
di  dieci  anni.  Con  questo  sistema,  ai  maggiori  eventuali  bisogni  -  al 
di  là  di  circa  10  milioni  all'anno  di  nuove  spese  -  si  dovrebbe  prov- 
vedere con  economie  o  con  entrate  straordinarie,  come  quelle  che  si 
ottengono  nelle  annate  di  grande  importazione  di  grano.  La  consoli- 
dazione dell'ainnento  della  spesa  risolve  quindi  a  pieno  l'intero  pro- 
blema degli  sgravii. 

Ma  come  è  possibile  consolidare  od  almeno  frenare  l'aumento  della 
spesa  ? 

Un  autorevole  publ)licista,  Giacomo  Raimondi,  discutendo  nel  Cor- 
riere della  Sera,  con  molta  simpatia  e  con  sentimenti  liberali,  questo 
programma  di  sgravii  sopra  i  consumi  popolari,  osservava  a  ragione 
che  il  problema  potrà  dirsi  risolto  solo  il  giorno  in  cui  riusciremo  a 
trovare  un  concferfiìo  pratico  per  consolidare  la  spesa  ed  assecjuare  (ili 
avanzi  agli  sgrarii.  «  Non  vi  lui  altro  modo  di  ])rovvedere  in  tempo  - 
così  egli  scriveva  il  '^S  settembre  -  che  di  diminuire  o  consolidare  le 
spese  prima,  attuare  le  riforme  poi  ». 

Inspirandoci  a  questo  concetto,  e  dopo  ponderato  esame  del  ])roblema, 
noi  crediamo  che  esso  possa  risolversi  mediante  il  sistema  dei  fondi 
di  accantonameììto,  che  lia  così  larga  applicazione  nelle  aziende  indu- 
striali e  ])ancarie  e  che  venne  pure  talvolta  adottato  dalla  finanza  inglese, 
per  ammortamenti  di  debiti,  per  spese  straordinarie  di  marina,  ecc. 
L'on.  Sonnino  applicò  con  felicissimi  risultati  questo  congegno  alla 
Banca  d'Italia:  l'on.  Luzzatti,  nell'esposizione  finanziaria  del  1°  dicem- 
bre 1897,  propose  1'  istituzione  di  an  fondo  di  sgravio,  e  solo  le 
vicende  politiche  non  consentirono  la  discussione  dei  provvedimenti 
in  allora  presentati.  In  analogia  di  questi  precedenti,  noi  crediamo  degna 
di  studio  la  proposta  di  un  fondo  di  accantonamento  di  una  parte 
delle  entrate,  a  fine  di  dedicarle  agli  sgravii.  A  questo  fondo  di  accan- 
tonamento dovrebbero  destinarsi  : 

1°  Un  primo  fondo  di  dotazione  di  almeno  "20  milioni  di  lire,  da 
prelevarsi  sull'esercizio  in  corso  1902-903  :  esso  potrà  farvi  facilmente 
fronte,  anche  a  causa  delle  grandi  importazioni  di  grano: 

2"  L'aumento  delle  entrate  che  si  verificheranno  in  avvenire  nei 
generi  e  nei  prodotti  soggetti  a  sgravio,  cioè  sale,  petrolio,  caffè,  zuc- 
chero, posta  e  telegrafo,  ecc.; 

3"  Le  economie  derivanti  dalla  conversione  della  rendita  e  dalla 
diminuzione  degli  interessi  sopra  i  debiti  dello  Stato,  al  netto  della 
ricchezza  mobile: 
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4°  Le  nuove  entrate  dipendenti  da  una  migliore  distribuzione 
delle  imposte  sopra  i  mezzi  di  illuminazione,  specialmente  per  quanto 
concerne  il  carburo: 

5*^  La  metà  dell'avanzo  o  residuo  dei  bilanci  dal  1902-903  in  poi, 
dopo  fronteggiate  le  spese  effettive,  le  costruzioni  ferroviarie  e  il  movi- 
mento dei  capitali. 

\'ediamo  in  pratica  come  potrebbe  funzionare  siffatto  congegno. 
Nell'esercizio  testé  chiuso,  si  ebbero  i  seguenti  prodotti  approssi- 
mativi (1): 

Prodotti  nell'esercizio  1901-902. 
(Milioui  di  lire) 

r  Sale 76.5 

•2°  Petrolio 33.  8 

3°  Caffè 20.8 

4°  Posta  e  telegrafo 85.0 

5°  Zucchero 72. 1 

0"  Voci  diverse 1.6 

Totale  .    .   .     289.8 


In  totale  290  milioni  di  lire,  cbe  giova  ridurre  a  soli  288  milioni 
per  tener  conto  degli  effetti  della  continua  diminuzione  del  reddito  del 
petrolio. 

Ciò  posto,  consolidiamo  in  288  milioni,  l'entrata  per  il  bilancio  dello 
Stato  per  i  sei  cespiti  sovra  enumerati,  e  mandiamo  al  fondo  di  accan- 
tonamento degli  sgravii  tutto  il  maggior  prodotto  di  cjueste  voci,  a 
cominciare  dall'esercizio  1903-904.  Per  l'esercizio  in  corso,  ne  terrà  il 
posto  la  somma  iniziale  di  dotazione  di  20  milioni.  Questo  primo  asse- 
gno è  indispensabile  per  coprire  le  perdite  derivanti  dallo  sgravio  del 
sale  che  non  può  presentare  che  lenti  e  graduali  ricuperi,  per  quanto 
sia  da  sperare  che  esso  si  riverberi  indirettamente  anche  sovra  gli  altri 
consumi  popolari.  Agli  sgravii  successivi  del  petrolio,  del  caffè,  dello 
zucchero,  ecc.,  potrà  provvedere  di  per  sé  il  fondo  di  accantonamento, 
rinforzato  dai  maggiori  ricuperi  che  essi  traggono  seco. 

Secondo  i  risultati  finanziari  degli  ultimi  esercizi  possiamo  calco- 
lare che  le  sei  voci  sovra  enumerate  diano  per  ora  un  incremento 
annuale  di  9  a  10  milioni,  che  non  tarderanno  a  salire,  sia  per  il  rima- 
neggiamento delle  tasse  sulla  luce,  sia  per  l'effetto  degli  sgravii  stessi. 
È  evidente  che  accantonando  ogni  esercizio  codesto  aumento  di  entrate  - 
oltre  la  somma  iniziale  di  20  milioni  -  potremo  avere  annualmente  una 
somma  apprezzabile  a  scopo  di  sgravio.  Quanto  al  passivo,  esso  dipen- 
derà dalla  maggiore  o  minore  rapidità  degli  sgravii.  A  tale  uopo,  pro- 
poniamo che  -  tranne  per  il  sale,  il  cui  prezzo  giova  ridurre  a  date 
fisse  -  gli  sgravii  non  abbiano  a  farsi  che  di  anno  in  anno,  fosse  anche 
solo  di  poche  lire,  in  ragione  degli  incassi  accertati  al  conto  consun- 
tivo e  già  acquisiti  al  fondo  di  accantonamento. 

Come  più  volte  abbiamo  affermato,  la  diminuzione  delle  imposte 
deve,  a  nostro  avviso,  cominciare  colla  riduzione  del  prezzo  del  sale, 
che  si  potrebbe  anche  compiere  in  tempi  diversi,  a  fine  di  meglio 
ripartire  l'onere  per  il  bilancio. 

(1)  Il  consuntivo  non  essendo  ancora  pubblicato,  queste  cifre  possono  presen- 
tare lievi  variazioni. 
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Si  è  però  osservato  che  la  Sardegna  e  la  Sicilia  non  ricaverebbero 
alcun  giovamento  dalla  riduzione  delia  tariffa  del  sale,  che  in  quelle 
isole  non  costituisce  monopolio  di  Stato:  è  quindi  opinione  comune  die 
all'atto  dello  sgravio  del  sale  sia  opportuno  venir  in  aiuto  con  prov- 
vedimenti speciali  alle  Isole.  A  tale  uopo,  noi  abbiamo  ]nù  volte  mani- 
festato il  pensiero  che  per  la  Sardegna  soprattutto  -  ed  oggidì  anche 
]ier  la  Sicilia  -  convenga  atfrettare  l'abolizione  delle  quote  minime, 
tino  a  10  lire  -  oltre  le  sovrimposte  provinciali  e  comunali  -  sopra  i 
terreni  ed  i  fabbricati,  a  favore  di  coloro  che  non  sono  soggetti  ad  altre 
imposte  dirette.  Ciò  darebbe  uno  sgravio  annuo  di  circa  ^  milioni  per 
la  Sardegna  e  G  milioni  per  la  Sicilia.  Per  prudenza  finanziaria  anche 
questo  notevole  sgravio  alle  Isole  si  potrebl)e  rii)artire  in  due  esercizi. 

Le  Provincie  ed  i  Comuni  dovrebliero  venire  interamente  risarciti 
delle  perdite  loro  derivanti  dalla  abolizione  delle  sovrimposte  sulle 
quote  minime  e  dalla  soppressione  del  dazio  consumo  sovra  i  coloniali. 

Per  ultimo  nel  caso  di  negoziati  con  la  Russia,  con  gli  Stati  Uniti 
o  col  Brasile,  si  potrebbe  anche  spostare  l'ordine  degli  sgravii,  per 
quanto  concerne  il  petrolio  ed  il  caffè. 

Persuasi  adunque  della  necessità  e  della  convenienza  di  ridurre  - 
con  utile  dell'Erario  -  l'enorme  peso  d'imposte  che  grava  sopra  i  con- 
sumi popolari  e  sopra  i  piccoli  proprietarii.  presentiamo  alla  pubblica 
discussione  le  seguenti  proposte  : 

1°  È  istituito  presso  la  Gassa  depositi  e  prestiti  un  fondo  di  ac- 
cantonamento per  gli  sgravii.  con  una  prima  dotazione  di  venti  mi- 
lioni da  prelevarsi  sull'avanzo  dell'esercizio  19(tì-903  e  con  un'apertura 
di  conto  corrente,  attivo  e  passivo,  col  Tesoro.  Esso  è  amministrato 
da  una  speciale  Commissione,  sotto  la  presidenza  del  ministro  del 
Tesoro. 

2°  Al  fondo  di  accantonamento  spettano  le  seguenti  entrate: 
a)  V  incrv^mento  annuale  del  reddito  fiscale  del  sale,  del  pe- 
Irolio.  del  caffè,  dello  zucchero,  del  cacao,  del  cioccolatte,  del  thè. 
della  posta,  del  telegrafo  e  del  teletbno.  al  di  là  delle  riscossioni  del- 
l'esercizio 1901-902  stabilite  in  288  milioni  e  che  devono  considerarsi 
come  entrata  consolidata: 

h)  le  economie  derivanti  dalla  diminuzione  degli  oneri  dello 
Stato,  per  pagamento  di  interessi  di  debiti  perpetui  e  redimibili,  al  netto 
della  ricchezza  mobile,  in  confronto  degli  accertamenti  per  l'esercizio 
1901-902: 

e)  le  maggiori  entrate  per  rimaneggiamento  di  tasse  sopra  i 
mezzi  d' illuminazione  ; 

d)  la  metà  degli  avanzi  anuuaJi  del  bilancio,  dal  1902-903  in 
poi,  dopo  coperte  te  spese  eftettive,  le  spese  per  costruzioni  ferroviarie 
g  per  il  movimento  dei  capitali. 

3"  Il  fondo  dì  ammortamento  provvedeva  : 

a)  alla  riduzione  a  venti  centesimi  al  chilo,  del  prezzo  tlel  sale, 
in  due  o  tre  rate  : 

h)  alla  contemporanea  abolizione  delle . piccole  quote  dell'im- 
posta sui  terreni  e  sui  fabbricati,  fino  a  lire  10,  oltre  i  decimi  e  le 
sovrimposte,  per  la  Sardegna,  la  Sicilia  e  le  isole  minori,  pure  al- 
l'uopo in  varie  rate.  L'abolizione  delle  quote  minime  proseguirà  di 
anno  in  anno,  con  precedenza  per  il  Mezzogiorno: 

e)  alla  riduzione  graduale  delle  imposte  che  colpiscono  il  pe- 
trolio, il  caffè,  lo  zucchero,  ecc.,  delle  tasse  postali  e  telegrafiche  ed  alla 
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rimanente   abolizione    delle  quote    minime,  secondo  la  tabella    sovi-a 
presentata . 

Ogni  riduzione  d' imposta  si  farà  col  1"  gennaio  di  ciascun  anno, 
in  base  alle  entrate  del  fondo  di  accantonamento,  accertate  nel  conto 
consuntivo  dell'esercizio  precedente. 

In  pratica,  nel  novembre  di  ogni  anno,  appena  chiuso  il  conto 
consuntivo  dell'esercizio  precedente,  la  Commissione  degli  sgravi  do- 
vrebbe riunirsi,  constatare  l'attivo  del  fondo  di  accantonamento  ed  in 
base  ad  esso  ridurre,  col  1*^  gennaio  successivo,  la  tariffa  di  una  voce  di 
tanto  da  non  superare  l'attivo  del  fondo  di  sgravio,  fino  a  raggiungere  il 
limite  indicato  nella  tabella.  Dopo  il  sale,  primo  verrebbe  lo  sgravio 
del  petrolio,  poscia  la  riduzione  graduale  delle  tariffe  postali,  articolo 
per  articolo,  e  così  di  seguito.  Il  numero  degli  anni  occorrenti  dipen- 
derà essenzialmente  dalla  data  della  conversione  della  rendita  e  dal- 
l'aumento dei  consumi,  le  cui  entrate  alimentano  il  fondo  di  accanto- 
namento. 

Abbiamo  così  tradotto  in  proposte  concrete  il  programma  di  riforme 
tributarie  da  noi  esposto  in  settembre  nel  discorso  di  Melazzo  (1).  Esso 
sostanzialmente  si  riassume  nella  forte  riduzione  delle  principali  imposte 
di  consumo  e  nell'abolizione  delle  quote  minime,  chiedendo  soltanto 
al  bilancio  un  modesto  foiido  iniziale  e  proseguendo  di  anno  in  anno  gii 
sgravii,  sia  con  l'aumento  delle  entrate  che  gli  sgravii  stessi  producono, 
sia  con  la  conversione  della  rendita. 

Vogliamo  sperare  che  queste  proposte  possano  essere  serenamente 
esaminate  dalla  pubblica  opinione  e  da  quella  parte  della  stampa  che 
è  con  noi  concorde  nel  pensiero  di  una  attiva  e  seria  politica  di  sgravii 
a  favore  delle  classi  povere  e  popolari.  Esse  presentano  i  seguenti  van- 
taggi : 

1°  Costituiscono  un  piano  organico  e  razionale  di  sgravii,  comin- 
ciando dai  consumi  più  necessarii,  come  il  sale  ed  il  petrolio,  e  dalle 
quote  minime  delle  imposte  sovra  i  terreni  ed  i  tàbbricati,  con  spe- 
ciale riguardo  per  il  Mezzogiorno  ; 

i^"  Non  turbano  il  buon  andamento  della  finanza,  lasciando  in- 
tegro il  pareggio,  comprese  le  costruzioni  ferroviarie  e  gli  ammorta- 
menti ; 

3°  Provvedono  agli  sgravii  solo  in  ragione  delle  entrate  accertate 
al  conto  consuntivo,  in  base  al  savio  precetto  :  prima  le  entrate  e  poscia 
le  riforme! 

4°  Lasciano  a  disposizione  dello  Stato  l'avanzo  del   l9()l-90!:2  in 
circa  25  milioni  e  la  metà  degli  avanzi  degli  esercizii  futuri,  sia  a  bene- 
ili  Il  21  settembre,  parlando  a  Melazzo  (Acqui\  così  mi  espressi: 
«  Alla  provvida   abolizione   del   dazio   consnmo  snlle   farine,   deve   seguire 
senza  indugio    la  riduzione  del  prezzo    del  sale,  da  attuarsi   indipendentemente 
dalla  conversione  della  rendita. 

«  Lia  situazione  presente  della  finanza  consente  in  pochi  anni  la  diminu- 
zione graduale  del  prezzo  del  sale  sino  a  venti  centesimi  al  chilo,  alla  sola  con- 
dizione di  non  essere  prodighi  nelle  spese  improduttive:  uno  Stato  prodigo  è 
necessariamente  impotente  e  vessatorio.  Ma  la  stessa  diminuzione  del  prezzo  del 
sale  non  è  che  l'inizio  ed  il  primo  acconto  di  una  seria  riforma  dei  tributi  dello 
Stato. 

«  Bisogna  ancora  ridurre  alla  metà  le  dure  tasse  sul  petrolio,  sul  caffè,  sullo 
zucchero  e  su  altre  voci  minori.  Jje  loro  aliquote  esagerate  ed  assurde  privano 
di  conforto  la  vita  delle  classi  popolari,  mentre  sono  dannose  alla  finanza.  Basta 
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tìzio  del  Tesoro,  sia  per  accelerare,  senza  nuovi  debiti,  l'impianto  del 
telefono  e  le  opere  pubbliche  del  Mezzogiorno,  soprattutto  le  strade 
ordinarie  contemplate  nella  legge  del  decennio; 

5°  Introducono  un  freno  salutare  al  continuo  e  troppo  rapido 
sviluppo  delle  spese,  perchè  sottraggono  ad  esse  circa  una  metà  del- 
Taumento  annuale  delle  entrate,  per  assegnarla  al  fondo  di  sgravio. 
Dopo  la  savia  consolidazione  dei  bilanci  di  guerra  e  marina,  sarà 
questo  il  miglior  provvedimento  per  introdurre  un  limite  ragionevole 
alle  spese:  la  sua  efficacia  pratica  è  attestata  dal  fatto,  che  Governo 
e  Parlamento  finiscono  sempre  per  spendere  soltanto  quello  che  hanno  ! 
Così  la  politica  di  sgravii  troverebbe  la  sua  graduale  e  costante  at- 
tuazione. 


Diminuiamo  le  tasse  ! 

La  nobile  e  patriottica  missione  di  fronteggiare  il  disavanzo  e  di 
domare  le  avverse  correnti  del  cambio,  che  per  tanti  anni  ispirò  i  reg- 
gitori della  pubblica  finanza,  creò  un  sistema  tributario  informato  es- 
senzialmente a  criteri  fiscali.  In  tempi  avventurosi  e  difficili,  esso  con- 
dusse all'unità  della  patria,  salvò  l'onore  ed  il  credito  del  paese  e  gettò 
le  basi  della  sua  prosperità  futura.  Ora  la  grande  mèta  di  ricostituire 
la  pubblica  finanza  è  raggiunta:  un  altro  compito  oggi  s'impone:  quello 
di  restaurare  la  pubblica  economia! 

11  sistema  tributario  che  duiante  trent'anni  chiamò  il  paese  ai  piìi 
duri  sacrifizi  per  conseguire  e  consolidare  il  pareggio,  più  non  risponde 
alle  attuali  condizioni  della  finanza,  ai  tempi  moderni,  ai  bisogni  ed 
alle  aspirazioni  di  un  popolo  nuovo.  Al  criterio,  sostanzialmente  fiscale, 
bisogna  oggidì  gradatamente  contemperare  più  alti  princi|)ii  economici 
e  sociali. 

Il  corso  di  una  generazione  ha  profondamente  mutato  la  consi- 
stenza del  corpo  sociale  del  nostro  paese.  Le  pubbliche  libertà  e  il  si- 
stema rappresentativo  crearono  una  democrazia  politica  :  ora  spetta  a  noi 
di  creare  una  democrazia  sociale  ed  intellettuale.  iVlla  vita  libera  delle 
nazioni  moderne,  alle  loro  mirabili  conquiste  nel  progresso  e  nella 
civiltà  non  basta  un  popolo  di  elettori  :  bisogna  avere  un  popolo  di 
cittadini,  che  il  lavoro,  il  risparmio  e  la  scuola  educhino  ad  un'esi- 
stenza libera,  agiata  ed  operosa. 

Trent'anni  or  sono,  il  popolo  medio  e  minuto  scarseggiava  in  molta 

ipotecare  agli  sgravii,  in  modo  intangibile,  anche  solo  nna  parte  dell'  incremento 
annuo  delle  entrate,  sussidiato  dalla  conversione  della  rendita,  per  attuare  in 
un  decennio  le  riforme  tributarie  che  devono  essere  il  compito  e  il  vanto  della 
presente  generazione  politica 

«  Le  nostre  tariffe  postali  e  telegrafiche  sono  ancora  tra  le  più  alte  del 
mondo  civile.  Won  abbiamo  un  eredito  coloniale  che  secondi  l'espansione  com- 
merciale ed  economica  del  paese  e  che  ci  colleghi  ai  fratelli  italiani  di  oltre 
mare. 

«Di  fronte  a  questi  bisogni  impellenti  del  paese,  soprattutto  delle  campagne, 
di  cui  occorre  difendere  fermamente  i  diritti,  -  ed  in  presenza  di  un  sistema 
tributario  che  conserva  tuttora  il  dazio  consumo  e  le  piccole  quote  per  i  ter- 
reni, i  fabbricati  e  la  ricchezza  mobile,  -  l'azione  riformatrice  dello  Stato  ha 
ancora  davanti  a  sé  un  vasto  campo  in  cui  esplicarsi  ». 
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parte  d" Italia,  mancava  quasi  affatto  nel  resto.  In  alloia,  le  miti  ali- 
quote delFimposte  sovra  i  consumi  erano  poco  produttive  per  l'erario, 
perchè  non  esistevano  le  larghe  masse  consumatrici.  L'opera  lenta, 
inavvertita,  ma  incessante,  della  libertà,  del  lavoro,  del  risparmio  va 
creando  il  popolo  :  ogni  giorno,  la  plebe  che  sale,  il  proletariato  che 
si  eleva,  tendono  a  formare  un  quarto  Stato,  che  giustamente  vuole 
anch'esso  la  sua  parte  di  consumi,  di  luce,  di  nutrizione,  di  alimen- 
tazione sana  e  ristoratrice  delle  forze  spese  nel  lavoro.  Quindi  oggidì 
le  alte  aliquote  sono  dannose  all'erario,  perchè  escludono  dai  consumi 
superiori  le  grandi  masse  che  ne  profitterebbero,  se  tariffe  elevate  e  tal- 
volta quasi  inumane,  precludendo  intere  classi  dai  consumi  indispen- 
sabili alla  vita  civile,  non  le  condannassero  ad  un'esistenza  priva  di 
conforti . 

L'Italia  per  salire  verso  il  livello  dei  popoli  dell'Europa  progre- 
dita deve  ancora  triplicare  i  suoi  consumi  di  luce,  di  caffè,  di  zuc- 
chero, i  suoi  scambi  commerciali  e  intellettuali  mediante  la  posta  ed 
il  telegrafo.  Quindi  ogni  grande  riforma  tributaria,  che  Ijasi  le  sue  pre- 
visioni sul  semplice  raddoppiamento  dei  consumi  popolari,  è  confortata 
dall'esperienza  degli  altri  popoli  e  risponde  allo  stato  presente  delle 
condizioni  generali  del  paese.  Da  ciò  traggono  motivo  le  proposte  nostre 
di  una  graduale  e  coraggiosa  riduzione  a  circa  la  metà,  delle  dure 
tasse  che  oggidì  colpiscono  il  sale,  il  petrolio,  il  caffè,  lo  zucchero  e 
la  corrispondenza  postale  e  telegrafica. 

Ma  all'utilità  finanziaria  della  riforma  si  aggiunge  un  concetto 
economico,  sociale  e  politico. 

Una  alimentazione  sana,  nutritiva  e  restauratrice  della  fatica,  è 
indispensabile  a  costituire  un  popolo  capace  di  produrre  economica- 
mente. Bisogna  che  fino  dall'infanzia,  le  nostre  classi  lavoratrici 
abbiano  una  alimentazione  più  abbondante,  e  più  nutritiva,  perchè  le 
loro  membra  crescano  e  si  sviluppino  resistenti  al  lavoro.  Bisogna 
che  la  luce  a  buon  mercato  rallegri  la  casa  del  povero  e  lo  affezioni 
alla  vita  domestica,  come  la  scuola  popolare  e  professionale  deve  illu- 
minare la  mente,  rendere  abile  la  mano  e  rimunerativo  il  lavoro  del- 
l'operaio e  del  contadino. 

Lo  sgravio  delle  imposte  sui  consumi  diventa  quindi  il  fattore 
necessario  di  una  vera  e  benefica  liforma  sociale,  intesa  a  rafforzare 
e  ad  allargare  il  quarto  Stato  e  ad  accelerare  la  trasfornuizione  delle 
plebi  in  popolo  e  del  proletariato  in  democrazia.  Questo  processo  sarà 
tanto  più  rapido,  quanto  più  si  estenderà  l'abolizione  delle  quote 
minori  delle  imposte  dirette  sui  terreni,  sui  fabbricati  e  sulla  ricchezza 
mobile,  a  fine  di  promuovere  la  costituzione  e  la  conservazione  delle 
piccole  fortune,  che  sono  la  base  della  prosperità  e  della  ricchezza 
economica  dei  popoli  moderni.  Presso  di  essi,  il  benessere  non  discende, 
ma  sale:  è  l'agiatezza  generale  degli  strati  inferiori  che  crea  la  forza 
e  la  potenza  di  tutta  la  struttura  economica  di  un  popolo  grande, 
ricco  e  progressivo. 

La  riforma  dei  tributi,  che  si  inizia  dai  consumi  più  necessarii, 
come  il  sale  ed  il  petrolio,  e  dalle  piccole  quote,  forma  in  tal  modo 
parte  integrante  del  programma  di  poìiiica  sociale  che  incombe  allo 
Stato  moderno.  Una  larga  ed  efficace  politica  eli  lavoro,  sussidiata 
dalla  legislazione  sociale,  combatte  la  disoccupazione,  dà  lavoro,  salarli 
e  guadagni  alle  classi  operaie  e  povere:  la  riduzione  delle  tasse  di 
consumo  -  felicemente  iniziata  dal  presente  Ministero,  coll'abolizione 
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del  dazio  sulle  farine  e  che  giova  vigorosamente  proseguire  -  rinforza 
la  capacità  produttiva  del  lavoratore  ed  allieta  la  sua  vita,  la  sua  casa 
e  la  sua  famiglia  di  nuovi  conforti:  l'esenzione  graduale  da  ogni  tri- 
bido  dei  piccoli  averi  incoraggia  e  tutela  il  risparmio,  garantisce  il 
podere  ereditario  ed  edifica  la  casa  popolare!  Così  si  gettano  le  basi 
di  quella  splendida  democrazia  sociale,  agiata,  istruita  e  patriottica, 
che  pochi  mesi  or  sono  abbiamo  ammirata  e  invidiata  nella  vicina 
Svizzera. 

Il  fermo  proposito  del  Ministero,  e  segnatamente  dell'on.  Zanar- 
delli,  di  procedere  allo  sgravio  del  sale,  dimostra  come  lo  Stato  riprenda 
la  sua  alta  missione  sociale  ed  emancipatrice  del  proletariato,  sia  dei 
campi,  sia  delle  officine.  Giova  ritornare  ai  tempi  belli  e  non  lontani 
del  Parlamento  italiano,  quando  in  nome  del  benessere,  delfigiene, 
della  vigoria  del  popolo  nostro,  uomini  di  diverse  parti  della  Camera 
-  da  Luigi  Luzzatti  e  Paolo  Boselli  ad  Antonio  Cardarelli  e  Adolfo 
Sanguinetti  -  riuniti  nel  Contitatu  per  il  sale,  sotto  la  }Tresidenza  di 
Giuseppe  Mussi  -  gareggiavano  d'ingegno,  di  eloquenza  e  di  attività, 
per  ridurre  la  disumana  gabella,  che  scese  in  allora  da  55  a  35  cen- 
tesimi il  chilo.  Bisogna  riprendere  con  fede  operosa  Finterò  programma 
della  costituzione  e  della  difesa  della  piccola  proprietà,  che  l'on.  Luz- 
zatti espose  nel  1897,  colPabolizione  delle  quote  minime,  e  nel  quale 
confidiamo  ch'egli  persista  dojio  il  recente  discorso  di  Conegiiano:  asso- 
ciarlo con  l'entìteusi  dell'on.  Di  Rudinì,  con  i  contratti  agrarii  del- 
l'cm.  Sennino,  con  le  leggi  contro  l'usura  degli  on.  Sonnino  e  Gianturco, 
con  le  agevolezze  nei  trasporti  ferroviarii  dell'on.  Cappelli,  con  le  pro- 
poste di  Riforma  agraria  ed  ipotecaria  :  bisogna  su  queste  basi  creare  il 
nuovo  editicio  di  una  legislazione  sociale  feconda  e  l'indirizzo  di  una 
politica  moderna  e  restauratrice. 

Dagli  umili  strati  del  proletariato  e  delle  piccole  quote,  giova  salire, 
a  gradi,  alla  gente  minuta,  alla  borghesia  modesta,  oggi  oppressa  da 
imposte  sulla  luce,  sul  caffè,  sullo  zucchero,  sopra  i  mezzi  di  scambio 
e  di  lavoro,  che  non  trovano  riscontro  in  altro  paese  progredito  di 
Europa.  E  così,  per  gradi,  conviene  ascendere  alle  fortune  medie,  che 
soprattutto  per  quanto  riflette  la  proprietà  fondiaria  del  Mezzogiorno, 
devono  segnatamente  ricevere  sollievo  e  sgraA'io  dalla  Riforma  agraria 
ed  ipotecaria,  insieme  congiunte,  a  fine  di  abbattere  V  usura  e  di 
sviluppare  la  ])roduzi()ne  agricola  e  la  prosperità  economica  del  paese. 
Confortanti  notizie  che  da  più  lati  ci  pervengono,  dichiarano  troppo 
modesti  i  calcoli,  da  noi  istituiti,  di  un  benefìcio  di  36  milioni  l'anno 
che  la  proprietà  fondiaria  del  ^lezzogiorno  riceverebbe  dalla  trasfor- 
mazione e  conversione  del  suo  debito  ipotecario.  Il  cbe  dimostra  come 
appunto  in  questa  riforma,  consista  un  elemento  importante  della 
soluzione  del  problema  meridionale,  attualmente  oggetto  di  patriottiche 
cure  e  sollecitudini  da  parte  del  Governo  e  dei  nostri  uomini  maggiori 
e  migliori. 

xl  garantire  rinviolabilità  del  pareggio,  supremo  bene  di  tutti,  cre- 
diamo giovi  l'istituzione  di  un  fondo  di  accantonamento  per  gli  sgravii, 
in  guisa  che  le  riforme  sovra  invocate  si  compiano  gradualmente,  - 
all'uopo  anche  in  un  decennio  -  a  misura  che  crescono  le  risorse  egli 
avanzi  del  bilancio,  sussidiati  dalla  eventuale  conversione  della  ren- 
dita! Così  si  educa  lo  Stato  ad  una  austera  gestione  del  pubblico  de- 
naro, mentre  le  entrate,  debitamente  accertate,  danno  la  misura  annuale 
degli  sgravii,  che  non  possono  essere  cagione  di  nuovi  disavanzi.  Nes- 

18  ^ol-  Cn,  Serie  IV  -  16  norembre  1902. 
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Sima  trasformazione  di  tributi,  nessuna  riduzione  d'imposte  è  possibile, 
ove  non  sia  accompagnata  da  una  forte  finanza,  che  è  presidio  del 
lavoro  e  del  credito  pubblico  e  privato  ;  che  è  mezzo  indispensabile  al 
successo  di  una  ardita  politica  riformatrice. 

A  questo  indirizzo  moderno  dello  Stato  italiano,  inspirato  a  puri 
ideali  di  giustizia  sociale,  spetta  di  tar  scendere  aitine  un  raggio  di  con- 
forto sopra  le  infinite  esistenze  umane,  che  finora  quasi  non  conobbero 
che  le  dure  necessità  della  pubblica  finanza:  -  spetta  di  aprire  a  più  liete 
speranze,  i  cuori  di  tante  madri  italiane,  che  combattono  ogni  giorno 
la  battaglia  della  vita,  fra  oscure  sofferenze,  troppe  volte  ignorate  da 
chi  sta  in  alto,  al  governo  della  pubblica  cosa  :  da  chi,  fra  gli  agi  di 
un'esistenza  ricca,  mai  non  conobbe,  mai  non  provò  le  privazioni,  i 
dolori,  le  amarezze  inenarrabili  di  un  ])opolo  smunto! 


Maggiorixo  Ferraris. 
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COMMEDIA   IX    UX    ATTO 


Salotto  di  donna  Maria,  addebbiato    con    molto    buon  gusto.  Una  scrivania 
a  destra,  sul  davanti  della  scena.  Porto  ai  lati  e  nel  fondo. 

Il  domestico  —  {venendo  dal  fondo,  solleva  la  portiera).  Il  conte  Ma- 
raldi. 

Roberto  —  {entra). 

Il  domestico  —  {esce). 

Maria. — Oh!  Maraldi...  Ben  tornato! 

Roberto.  —  Donna  Maria!...  {le  bacia  la  mano  -  dopo  una  pausa) 
Grazie  del  vostro  biglietto:  mi  ha  fatto  tanto  bene! 

Maria.  — Che  bisogno  c'era  di  cliiedermene  il  permesso  1..  Potevate 
venire  liberamente...  Sapete  bene  che  casa  mia  è  sempre  aperta 
agli  amici  ! 

Roberto  —  {con  intenzione)  Anche  a  quelli  che  possono  essere  stati 
creduti  dimentichi...  e  che  temevano,  per  questo,  di  essere  già 
dimenticai  iV 

Maria.  —  A  quelli,  tanto  più...  se  tornano  per  farsi  ricordare! 

Roberto  —  (fissandola)  Xon  ero  dunque  aspettato? 

Maria  —  {con  simulata  sincerità)  Io  vi  pensavo  molto  lontano  ancora. 

Roberto.  —  Posso  sperare  che  la  mia  riapparizione  non  sia,  per  voi, 
una  improvvisata...  sgradita"? 

Maria  —  (e.  s.)  Fa  sempre  piacere  di  litrovare  un  amico  che  si  cre- 
deva perduto! 

Roberto  —  {sollecito,  con  vanità  trasparente)  Vi  fa  proprio  piacere  di 
rivedermi"? 

Maria  —  {con  fine  ironia)  Xon  meno  di  quanto  pare  faccia  piacere  a 
voi  di  sentirvelo  ripetere! 

Roberto  —  {con  cjalanterkij  Sapete,  donna  Maria,  che  vi  trovo  più 
bella  ? 

Maria.  —  Mi  dite  questo,  perchè  vi  renda  alla  mia  volta  un  compli- 
mento "? 

Roberto.  —  No...  Solo  perchè  rammento  che,  pochi  mesi  or  sono,  vi 
compiacevate  della  mia  ammirazione. 

Maria  —  (sempre  con  fine  ironia)  E  me  ne  compiaccio  ancora!...  Ma 
adesso  gradirei  di  più  qualche  cosa  di...  meno  solito...  Parlatemi 
del  vostro  viaggio...  Non  avevate  intenzione  di  trattenervi  lunga- 
mente fuori  d'Italia? 
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Roberto.  — Sì...  ma  la  nostalgia  di  Milano  mi  ha  richiamato. 

Maria  —  Era  da  prevedersi  ! 

Roberto  —  (con  soddisfazione)  Ma  dite  sul  serio? 

Maria.  —  Come  potreste  vivere,  voi,  lontano  dalla  società  che  ado- 
rate... e  da  cui  siete  adorato?...  Gli  amici  ed  il  club  riattirano! 

Roberto  —  {con  blandizie)  Credete  che  io  non  mi  sia  sentito  assai 
più  lontano...  per  un'altra  mancanza? 

Maria  —  {con  ingenìiità  canzonatoria)  Dei  vostri  cavalli? 

Roberto  —  {incominciando  a  indispettirsi)  Avete  voglia  di  celiare  oggi  ! 

Maria. — ^È  il  buonumore  del  vostro  ritorno...  Vi  rincresce?...  Sono 
curiosa  di  conoscere  qualche  particolarità  intima  delle  vostre  av- 
venture di  viaggio...  e  credo  che  anche  a  voi  non  parrà  vero  di 
l'accontarmele. 

Roberto.  —  Non  ho  particolarità  intime  da  raccontarvi! 

Maria.  —  Possibile?!...  Via...  sareste  tornato  con  una  punta  di  riser- 
vatezza? Ah  !...  Non  mi  vorrete  far  credere  che  le  donne  forestiere 
vi  abbiano  accolto  men  bene  delle  nostre  ! 

Roberto  —  {lusinr/atore)  Nessun'  altra  donna  avrebbe  potuto  can- 
cellare dal  mio  pensiero  l' immagine  di  quella  che  mi  ha  sempre 
accompagnato  ! 

Maria.  —  Male,  mio  caro!...  Quando  si  parte  per  un  viaggio  di...  di- 
strazione, certe  immagini  si  lasciano  a  casa...  Sono  reliquie  fasti- 
diose ! 

Roberto  —  {con  iìitenzionei  Godo  della  vostra  ironia  molto  più  che 
non  possiate  crederlo  ! 

Maria  —  (sviando  e  ridentemente   il  discorso)  Quando  siete  arrivato? 

Roberto.  —  Sono  a  Milano  già  da  sette  giorni. 

Maria  —  {affettando  nieraviulia)  Da  sette  giorni?! 

Roberto — {con  incredulità)  Nessuno  ve  lo  ha  detto?...  Ho  visto 
tante  conoscenze  vostre  ! 

Maria.  —  Avevate,  forse,  pregato  qualcuno  di  avvisarmene? 

Roberto.  —  Coleste  cure  molti  le  colgono  a  volo,  e  senza  essere  pre- 
gati... quale  un'occasione  di  fare  un  dispetto! 

Maria.  —  Dispetto?!...  A  chi?...  E  perchè? 

Roberto.  —  Via,  non  continuate  a  far  le  viste  di  non  capire  ! 

Maria. — Volete  proprio  obbligarmi  a  capire?...  Badate,  non  vi  con- 
verrà !...  Mi  vorreste  indispettita,  perchè  non  siete  venuto  a  vedermi 
appena  arrivato:  non  è  vero?...  Ebbene,  vi  assicuro  invece  che 
ero  persuasissima  che   non  avreste  più  messo  piede  in  casa  mia. 

Roberto.  —  Se  avessi  potuto  immaginarmi  di  essere  accolto  da  voi 
così . . . 

Maria  —  {pronta,  coìi  ironia)  Non  mi  avreste  fatto  Tonore  di  questa 
visita  ? 

Roberto. — Anzi,  sarei  venuto  prima!...  Ma  vi  confesso  che  non 
Tosavo...  perchè  sentivo  che  tra  noi  si  rendeva  necessaria  una  spie- 
gazione. 

Maria.  —  Quale  spiegazione?...  La  vostra  lettera  di...  congedo  era 
tanto  chiara! 

Roberto.  —  Non  vi  siete  degnata  di  una  risposta  ! 

Maria  —  (con  ingenuità  canzonatoria)  Foi'se  che  avreste  gradito,  per 
parte  mia.  un  buon  viaggio? 

Roberto.  —  Nella  vostra  indifferenza  non  siete  stata  sincera! 

Maria.  —  Ora  lo  siete  voi...  La  mia   indifferenza  è  stata  la  sola  ed 
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unica  cosa  che  abbia  offeso  il  vostro  orgoglio  di  eterno  trion- 
fatore ! 

Roberto  —  {con  dolcezza)  No!...  Distruggeva  in  me  l'illusione  di  essere 
amato  veramente  !  . 

Maria  —  (con  ironia)  Come  io  lo  era  stata  da  voi,  non  è  vero? 

Roberto.  —  Maria!...  {sta  per  prenderle  la  mano). 

Maria  —  {si  ritrae  con  un  moto  di  alterezza). 

Roberto  —  {con  simulato  rincrescimento)  Io  non  posso  dimenticare 
che  mi  avevate  dato  il  diritto  di  chiamarvi  così! 

Maria.  —  E  io  vi  ricordo  che  l'avete  perduto! 

Roberto.  —  E  se  fossi  tornato  per  riacquistarlo? 

Maria.  —  Troppo  tardi  ! 

Roberto  —  (e.  s.)  Non  mi  dite  questo...  \"oi  non  sapete  quanto  male 
mi  fate! 

Maria  —  {con  aria  motteggiatrice)  11  dolore  come  vi  fa  recitare  lìene! 

Roberto  —  {si  leva  in  piedi  di  scatto,  indispettito,  e  fa  le  viste  di  voler- 
sene andare).  Aspetterò  momento  migliore  per  potervi  parlare. 

Maria.  —  E  quale  altro,  migliore?...  Mi  trovate  sola...  cosa  che,  ora, 
non  è  facile  {sottolineando  le  ultime  parole)...  e  per  di  più  sor- 
ridente e  di  buon  umore  ! 

Roberto.  —  Buon  umore  molto  inopportuno  ! 

Maria.  —  Pretendereste,  forse,  che  io  ascoltassi  seriamente  le  vostre 
nuove  dichiarazioni?  È  un  po'  troppo!...  Ho  tentato  di  farvi  inten- 
dere che  sbagliavate  strada...  Adesso,  mi  costringete  a  dirvelo  chia- 
ramente, a  costo  di  mostrarvi  anche  poco  cortese  ! 

Roberto.  —  Avrei  preferito  di  non  essere  ricevuto. 

Maria.  —  Un'altra  donna,  non  conoscendovi,  lo  avrebbe  fatto...  Io, 
che  vi  conosco,  non  ho  voluto  darvi  tale  soddisfazione  !...  Avreste 
sospettato  di  un  ripicco  del  mio  cuore  offeso...  Invece  vi  ripeto 
di  non  avere  nessun  risentimento  con  voi...  Ma  speravo  che  avreste 
avuto  il  tatto  di  non  ricordare  il  passato. 

Roberto.  —  Perchè  vorreste  togliermi  il  conforto  di  ricordare  un  pas- 
sato che  mi  ha  licondotto  a  voi? 

Maria.  —  Non  sono  stata  io  a  ricondurvi  ! 

Roberto.  —  Tanto  più  dovreste  compiacervi  ! 

Maria.  —  Nella  mia  vanità?...  L'amore  in  noi  donne  è  fatto  di  altri 
sentimenti  ! 

Roberto.  —  Siate  buona,  donna  Maria:  lasciatemi  credere  di  non  essere 
stato  compreso. 

Maria  —  {motteggiatrice)  Potrebbe  anche  essere  vero!,..  Ma  il  bene  è, 
che,  a  tempo,  ho  compreso  me  stessa...  Mi  sono  accorta  d'essermi 
ingannata...  Credevo  di  amarvi...  ma,  alla  minaccia  del  vostro  ab- 
bandono, la  mia  dignità  di  donna  è  stata  più  forte  di  qualunque 
altro  sentimento...  e  vi  ho  lasciato  andare. 

Roberto.  —  Certe  promesse  non  si  dimenticano! 

Maria.  —  E  non  toste  il  primo  a  dimenticare  le  vostre? 

Roberto.  —  Se  una  parola  sola  sarebbe  bastata  per  trattenenni!...  lo 
l'aspettai,  con  ansia,  due  giorni...  Lo  ricordate?  Vi  vidi,  la  sera 
prima,  sui  bastioni...  Intorno  alla  vostra  carrozza  si  erano  fer- 
mati tre  o  quattro  amici...  Voi  scherzavate  con  loro,  sorridendo 
come  se  nulla  fosse  stato...  Allora  il  dolora  fu  vinto  dal  dispetto... 
e  fuggii! 

Maria.  —  Non  si  fugge,  quando  si  ama  veramente  ! 
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Roberto.  —  Sì,  quando  non  ci  sentiamo  pienamente  corrisposti! 

Maria.  —  Gotesta  è  una  seconda  edizione  della  vostra  lettera!...  La 
prima,  la  so  a  mente:  non  imparerò  la  variante  della  seconda,  ve 
lo  giuro! 

Roberto.  —  Vi  avevo  tanto  ]ireji-ato  di  non  andare  a  quella  festa!... 
lo  dovevo  allontanarmi  da  Milano... 

Maria.  —  Non  vi  ho  chiesto  nessuna  giustificazione...  e  non  sono  punto 
disposta  a  darvene  io. 

Roberto.  —  Tocca  a  me  di  giustificarmi,  perchè  riconosco  di  essere 
stato  inconsiderato  nel  mio  modo  di  fare. 

Maria.  —  Via  !  Era  un  pretesto  cosi  buono  ! 

Roberto.  —  Un  pretesto?!...  E  lo  credete,  quando  io  sono  qui,  per  ria- 
vere, col  vostro  perdono,  la  tranquillità  che  ho  perduto! 

Maria.  —  Non  ricorriamo  alle  grandi  frasi  adesso!...  La  vostra  tran- 
quillità perduta!...  Cerchereste  inutilmente  di  illudermi  ancora... 
Basta  un  istante  a  distruggere  sei  mesi  di  fede  ! 

Roberto.  —  E  può  bastare  anche  meno  a  riacquistarla  !...  {a  un  moto 
di  lei)  Avete  il  diritto  di  non  credermi...  ma  lasciate,  prima,  che 
io  vi  dica  tutto  quello  che  sento...  Anch'io  mi  sono  ingannato! 
Nella  lontananza  speravo  dimenticarvi...  Non  mi  è  stato  possi- 
bile!... Non  ho  avuto  un'ora  di  pace!...  Il  pensiero  di  voi,  piìi 
che  seguirmi,  mi  ha  tormentato  senza  tregua...  e  il  mio  amore, 
rimpiangendovi  e  desiderandovi,  s' è  fatto  più  forte...  (con  affettato 
ardore)  e  sono  tornato  per  dirvelo.  vincendo  financo  il  mio  orgo- 
glio... Quale  prova  migliore  potrei  darvene?  , 

Maria.  —  Calma,  calma.  Roberto! 

Roberto.  —  Donna  Maria,  almeno  una  parola  che  mi  faccia  sperare! 

Maria.  —  Ve  ne  ho  già  dette  abbastanza...  perchè  non  isperiate  più!... 
Via.  smettiamo  di  tornare  nel  campo  dei  ricordi:  mi  dà  l'idea 
delle  visite  ai  cimiteri,  le  quali  ci  attristano  molto...  ma  non  val- 
gono a  ridar  la  vita  ai  morti! 

Roberto.  —  No,  non  dite  così!...  Nel  mio  cuore  c'è,  per  voi.  troppa 
vitalità  di  sentimento,  ])erchè  io  possa  adattarmi  a  vedervi  così 
mutata  verso  di  me  ! 

Maria.  —  E  di  che  potete  lagnarvi?...  Non  vi  ho  ricevuto  come  un  amico? 

Roberto.  —  Ora  siete  voi  che  ripetete  la  mia  lettera!...  Sì,  in  quel 
momento  di  esaltazione,  l'amicizia  che  io  vi  prometteva  mi  pareva 
una  concessione  fatta  a  voi...  Oggi,  invece,  quella  che  mi  offrite 
è  irrisoria  pel  mio  amore...  è  come  l'elemosina  della  vostra  pietà!... 
lo  non  mi  sento  tale  da  rimanere  vostro  amico...  Vi  desidero  con 
l'ardore  di  prima!...  L'amicizia  non  può  essere  l'epilogo  di  un 
amore  insoddisfatto,  come  il  nostro...  Il  giorno  nel  quale  cessassi 
di  amarvi...  vi  odierei  ! 

Maria.  —  Oh!  oh!...  Spero  che,  prima  di  odiarmi,  troverete  nell'af- 
fetto di  un'altra  l'oblio  del  mio! 

Roberto.  —  È  impossibile! 

Maria.  —  Non  è  poi  tanto  diffìcile  dimenticare!  Basta  volerlo!...  Io. 
vedete,  ho  voluto...  e  sono  riuscita,  non  solo  a  dimenticarvi,  ma 
anche...  devo  dirvelo?...  ad  amare  un  altro. 

Roberto  —  (con  un  simulato  movhnento  di  disgusto)  Oh  ! 

M.\ria.  —  Mi  disprezzate,  adesso!...  Già!  Sarei  stata  onesta,  se  avessi 
ceduto  a  voi:  non  sono  più  tale,  ora  che  appartengo  ad  un  altro... 
Oh!  la  fragilità  della  stima  degli  uomini! 


23a  PER    VANITA 

Roberto.  —  Una  donna...  onesta  {sottolineando)  ama  una  volta  sola 
nella  sua  vita! 

Maria.  —  Questo  è  il  mio  nnico  amore! 

Roberto.  —  E  quello  che  giuravate  a  me? 

Maria.  —  Avrebbe  potuto  diventare  tale,  se  foste  stato  più  accorto, 
e,  soprattutto,  più...  paziente!  (sottolineando). 

Roberto.  —  Già!  Che  cosa  sono  sei  mesi  di  devozione  costante,  nei 
quali  sono  vissuto  solo  di  voi,  e  per  voi!...  A  un  altro  però  è 
bastato  molto  meno! 

Maria  —  {con  un  senso  sottilissimo  di  canzonatura)  Vecchia  storia, 
caro  mio!  Chi  semina  e  chi  raccoglie! 

Roberto.  —  E  siete  voi,  che  parlate  a  me  in  tal  modo? 

Maria.  —  Sì,  io  a  voi...  perchè  devo  a  voi  quella  che...  sono!...  Ero 
ben  diversa,  prima  di  avervi  conosciuto!...  Dopo  la  morte  di  mio 
marito,  ero  rimasta  sempre  lontana  dal  mondo:  mi  bastavano 
quei  pochi  e  provati  amici...  Mi  sapevano  tale,  che  nessuno  aveva 
mai  tentato  di  farmi  la  corte...  La  malignità  mi  aveva  sempre  rispet- 
tata!... Voi  avete  voluto  larvi  presentare  a  me...  e,  sotto  la  veste 
onesta  d'amico,  non  eravate  altro  che  un  conquistatore...  in  attesa... 
A  poco  a  poco  mi  avete  tratta  fuori  dalla  mia  solitudine,  mi  avete 
spinta  nella  società,  facendovi  vedere  sempre  al  mio  fianco...  cosa 
che  solleticava  molto  la  vostra  vanità,  perchè  lasciava  credere  che 
foste...  un  possessore...  (con  ironia  finissima)  e  potete  confessarlo, 
almeno  a  me...  non  eravate  che  un  pretendente!...  Mi  avete  per- 
suasa ad  essere  libera  interamente...  a  non  avere  una  famiglia  e 
un  nome  da  rispettare...  m'avete  detto  che  si  poteva  passare  sopra 
a  certi  pregiudizii  umani,  a  certi  scrupoli...  ch'erano  ipocrisie 
della  società,  e  nuli' altro!...  Vedete,  come  ricordo  bene  le  vostre 
parole!...  che  l'amore  puritìcava  ogni  cosa...  E  adesso  sareste  ca- 
pace di  condannarmi,  per  avere  seguito  i  vostri  insegnamenti... 
solo  perchè  un  altro  ne  ha  approtìttato? 

Roberto  —  (con  ironia)  Pretendete  forse  che  mi  congratuli  con  lui? 

Maria  —  (e.  s.)  Potete  risparmiarvelo  :  deve  bastarvi  la  riconoscenza, 
che  vi  dol)biamo...  tutti  e  due! 

Roberto  —  (piccato)  Siete  di  una  disinvoltura  ammirevole! 

Maria.  —  Dovreste  ammirare  piuttosto  la  mia  schiettezza...  Non  la 
trovereste  facilmente  in  un'altra  donna! 

Roberto.  —  L'avrei  saputo  egualmente! 

Maria  —  (con  fine  ironia)  Ve  l'avrebbero  detto...  ma  agli  altri,  spero, 
non  avreste  creduto!...  Tanto  più  per  la  persona  sulla  quale  è 
caduta  la  mia  scelta...  È  meglio  che  ve  lo  dica  subito,  perchè  non 
ve  lo  immaginereste  mai...  Emilio  Donati!...  Già.  proprio  lui!... 
Ve  ne  ricordate:  vi  era  già  tanto  antipatico! 

Roberto  —  (con  ironia)  Bella  scelta,  non  c'è  che  dire! 

Maria.  —  Sono  scesa  in  basso,  lo  so...  e  molti  me  l'hanno  già  rim- 
proverato!... Certo,  un  uomo  di  società  me  l'avrebbero  perdonato 
più  lacilmente...  Ma  che  volete?  Non  ce  n'era  uno  disponibile!... 
Bisognava  strapparlo  a  qualche  amica...  e,  francamente,  in  questi 
casi,  quello  che  si  guadagna  non  vale  tutto  quel  che  si  perde! 

Roberto  —  (con  certo  disprezso)  11  Donati  non  l'avrete  certamente 
strappato  ad  alcuna!...  Che  soddisfazione  per  voi  essere  la  sua 
prima  conquista...  o  almeno  la  prima  donna  che  lusinghi  il  suo 
amor  proprio!...    con   aria  di  canzonatura)  E  vi  pare  bello? 
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Maria.  —  La  bellezza  nell'uomo  non  è  una  qualità  necessaria. 

Roberto.  —  È  la  giustificazione  di  tutte  le  donne,  che  si  sono  con- 
tentate di  un  uomo  brutto! 

^Iaria.  —  Sarà  brutto,  ma  mi  piace!...  {fissandolo)  E  vi  concedo  il 
diritto  di  dire  che  i  miei  gusti  sono  peggiorati. 

Roberto.  —  Fosse  almeno  signore! 

Maria.  —  Pretendete  troppo  da  lui!...  Riconosco,  sì,  che  non  vi  vale... 
nelle  forme...  ma  anche  T ingegno  e  lo  spirito  non  sono  piccole 
seduzioni  per  noi! 

Roberto.  —  Può  darsi...  quando  non  ce  ne  sono  altre! 

Maria  —  (sorrideìido  maliziosamente)  Che  ne  sapete  voi? 

Roberto.  —  Sarà...  ma  è  inesplicabile  come  voi,  dall' istinto  e  dalle 
abitudini  aristoci'atiche...  voi,  così  diffìcile  nella  scelta  dei  vostri 
amici,  vi  siate,  da  ini  momento  all'altro,  abbassata  sino  a  un  po- 
vero diavolo,  che  io  ho  tollerato  in  casa  vostra... 

diaria  —  {pronta,  con  ironia)  Non  prevedendo  che  avrebbe  avuto  questo 
invidiato  successo  ! 

Roberto.  —  Bel  successo...  di  dispetto...  se  a'oì  non  lo  amate! 

Maria  —  (lo  r/ìiarda.  come  interrogandolo  con   simulata   meraviglia). 

Roberto  —  {risolutamente)  ^o,  non  lo  amate!...  Una  donna  che  ama 
non  discute,  né  consente  la  discussione  del  suo  amore...  {con  sod- 
disfazione) Vi  ho  trascinata,  studiosamente,  su  questo  terreno... 
Ora  ve  lo  confesso:  io  sapevo  tutto  prima  di  venire...  ma  volevo 
essere  convinto  da  voi  stessa...  Nella  vostra  indifteienza,  nella 
vostra  ironia,  nel  vostro...  cinismo,  ho  visto  1" inutile  sforzo  di 
fingere...  (con  sicurezza)  Ma,  se  io  avessi  avuto  il  dubbio  soltanto 
che  il  vostro  cuore  fosse,  veramente.  d"un  altro,  potete  supporre 
che  sarei  venuto,  jierchè  mi  gettaste  sulla  faccia  il  nome  di  co- 
stui?!... {mutando  tono,  con  simalcda  dolcezza)  Oramai  m'avete 
fatto  soffrire  abbastanza!...  È  ]>iiì  di  mezz'ora  che  sono  qui...  aspet- 
tando di...  di  poter  benedire  il  momento,  nel  quale  mi  sono  riso- 
luto a  tornare. 

Maria  —  (fìngendo  esitazione)  Ma  io  non  ho  più  nulla  a  dirvi! 

Roberto  —  [avricinandosi  a  lei,  dolcemente)  Nemmeno  quello  che 
avete  sentito  il  bisogno  di  confidare  alla  vostra  migliore  amica? 

Maria  —  (fìngendo  di  tradirsi)  Bice  di  Santangelo? 

Roberto.  —  Ah! 

Maria —  (riprendendosi)  Ma  io  non  le  ho  fatto  confidenze  di  sorta  alcuna  ! 

Roberto  —  (raggiante)  Troppo  presto  vi  è  sfuggito  il  suo  nome!... 
Non  negate:  sarebbe  inutile!...  Quale  scopo  avrebbe  avuto  la 
marchesa  Bice,  per  mentire  con  me?...  Fui,  ieri,  da  lei...  Sen- 
tivo il  Insogno  di  parlare  di  voi...  di  sapere  qualche  cosa...  Ed 
ella  vi  ha  tradito...  affettuosamente!...  Ella  che  sa  quanto  io  vi 
ho  amato...  e  quanto  vi  amo  ancora,  non  potcAa  tollerare  che 
perdessi,  ingiustamente,  ogni  stima  di  voi...  lo  vi  comprendo. 
Maria.  Voi  avete  visto  un  abbandono  in  quella  finta  in  cui  io 
riponevo  la  sola  speranza  di  legarvi  a  me  più  saldamente...  e 
avete  voluto  vendicarvi...  11  dolore  e  il  dispetto  vi  hanno  gettato 
nelle  braccia  del  primo  venuto...  Fiera  come  siete,  non  potevate 
])erdonare  ciò  che  credevate  un  affronto...  Vedete  che  vi  leggo  nel- 
l'anima!... Ma  ora.  perchè  vorreste  continuare  a  mostrarvi  diversa 
da  quella  che  siete?...  Una  donna  come  voi,  die  ho  conosciuto 
buona,  onesta...  altera,  non  si  travia  da  un  momento  all'altro... 
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non  dimentica  un  affetto,  nobile,  elevato,  per  darsi  a  un  uomo 
ch'ella  non  ama,  se  non  vi  è  spinta  dall'esasperazione!...  {con  ca- 
lore) Ma  parlate,  parlate! 

Maria  —  {fìngendo  di  cedere)  Perchè  volete  che  io  mi  avvilisca  davanti 
a  voi? 

Roberto.  —  Una  colpa  ch'è  frutto  di  amore  non  avvilisce  mai! 

Maria  —  {insinuante)  Me  la  potreste  perdonare? 

Roberto.  —  E  come  non  potrei  perdonarvela,  se  io  stesso,  senza  volerlo, 
vi  ci  ho  spinta? 

Maria  —  (e.  s.)  Mi  stimate  ancora? 

Roberto.  —  Si...  ora  che  sono  certo  che  il  vostro  amore  per  me    è 
•     sopravvissuto  alla  penosa  transazione,  cui  vi  siete  sottoposta,  per 
ucciderlo  ! 

Maria  —  {con  cruccio  simulato)  Ma  perchè  mi  avete  lasciata  in  quel 
modo  ? 

Roberto.  —  Perchè?...  Perchè  non  ragionavo  più!...  Dubitavo  del  vo- 
stro amore...  del  quale  tardavate  troppo  a  darmi  la  prova...  vera!... 
Vi  avevo  supplicata,  tante  volte,  di  cedere  alle  mie  preghiere!... 
Di  fronte  alla  vostra  titubanza,  io  ho  temuto  che  non  voleste 
giungere  sino...  sino  alla  confidenza  intera,  che  mi  avrebbe  legato 
a  voi  per  tutta  la  vita...  e  ho  tentato  un'ultima  prova,  fidando  mi 
avreste  subito  richiamato...  E  perchè  non  l'avete  fatto? 

Maria  —  {con  fìnissima  canzoyi attira)  Non  vi  avevo  compreso...  come 
vi  ho  compreso  adesso  ! 

Roberto  —  {con  impeto)  Ma  lasciamo  il  passato...  Io  saprò  farti  dimen- 
ticare tutto...  Il  desiderio  che  tu  riaccendi  in  me  è  fatto  pii^i  intenso 
dal  rimpianto  della  felicità  che  mi  ero  lasciata  sfuggire...  Sento 
che  ti  amerò  più  di  prima...  perchè  ora.  per  me,  ron  sei  solo  la 
donna  che  mi  appartenne  unicamente  col  cuore,  ma  sei  anche  quella 
che  ho  riconquistata,  strappandola  alle  braccia  di  un  altro!...  {acceso, 
sta  per  attirarla  a  se). 

Maria  —  {mentre  Roberto  parlava,  ha  avuto  sul  viso  un'espressione 
di  discfusto  e  di  dispresso  -  levandosi  in  piedi  e  allontanandolo) 
Via.  Maraldi,  come  siete  impaziente  !...  (/•«  alla  scrivania,  ove  siede, 
fìngendo  di  scrivere). 

Roberto.  —  {meravigliato)  Che  cosa  fate? 

Maria.  —  Voglio  ringraziare  subito  la  marchesa  di  Santangelo,  che  mi 
aveva  con  questa  lettera  {prende  dalla  scrivania  una  lettera)  prean- 
nunciato il  vostro  ritorno...  e  quest'ora  di  felicità...  Volete  scri- 
verle voi,  per  tutti  e  due?...  Leggete  prima  (gli presenta  la  lettera). 

Roberto  —   {incomincia,  a  dubitare  di  qualche  cosa  e  rimane  male). 

Maria.  —  Pare  che  la  vostra  gioia...  per  avermi  riconquistata,  vi  abbia 
molto  turbato...  Ebbene,  ve  la  leggerò  io...  {legge)  -  «Carissima 
Maria,  -  Avevi  ragione  di  prevederlo  !  Finalmente  è  venuto  da  me, 
lui!...  »  Lui,  siete  voi!...  «  Sapevo  bene  la  mia  parte,  e  l'ho  recitata 
meglio.  Tu  hai  un  amante:  Emilio  Donati,  al  quale  ti  sei  data, 
per  l'abbandono  di  lui.  Ti  stima  tanto  che  Tha  creduto,  lui...  T'ho 
calunniata,  mia  povera  Maria,  per  obbedire  al  tuo  desiderio!... 
L'opera  mia  è  finita:  adesso  incomincia  la  tua,  perchè  verrà, 
domani,  a  riparlarti  d'amore,  lui...  Ci  siamo  messe  in  due,  ma 
c'era  il  merito  di  rendere  un  tale  servigio  al  nostro  sesso...  Credi 
tu  che  gli  gioverà  la  lezione?...  In  ogni  modo,  avrà  appreso  che 
non  tutte  le  donne  si  somigliano!...  Un  grosso  bacio.  -  Tua  Bice  ». 
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Roberto  —  (percosso)  Bella  rivincita  ! 

Maria.  —  No,  mio  caro:  nessuna  rivincita!...  Ho  voluto  solamente 
perdere  le  estreme  illusioni,  rimastemi  sul  vostro  conto...  e  non 
mi  è  stato  diffìcile:  vi  siete  rivelato  da  voi  stesso  così  bene!... 
Finalmente  è  venuto  il  momento  di  chiudere  le  nostre  partite!... 
Vi  ero  proprio  debitrice  di  un  poco  di  sincerità! 

Roberto  —  {sta  per  inter romperla). 

Maria.  —  Non  mi  interrompete,  perchè  vi  ho  lasciato  parlare  abba- 
stanza... Adesso  ho  il  diritto  io  di  essere  ascoltata!...  Facciamo 
un  po'  i  conti  insieme...  Che  cosa  siete  voi?  Vanità,  vanità...  e 
poi  vanità!...  Per  vanità  mi  taceste  la  corte...  L'impresa  vi  sedu- 
ceva: arrivare  là  dove  nessuno  era  arrivato!...  Per  vanità  mi  avete 
lasciato,  quando  la  lunga  attesa  vi  fece  temere  che  io  mi  volessi 
burlare  di  voi...  Sei  mesi  di  devozione!  Era  tempo  che...  mi 
aveste,  per  salvarvi  davanti  a  voi  stesso  dal  ridicolo  di  essere  un 
innamorato...  platonico!...  xVvevate  ragione  di  dubitare  del  mio 
amore:  le  altre  donne  vi  avevano  avvezzato  così  male!...  La  vostra 
vanità,  illudendovi,  vi  fece  credere  eh'  io  vi  sarei  corsa  dietro  per 
richiamarvi...  Sbagliaste  il  giuoco,  ma.  partendo,  vi  confortaste 
nell'idea  che  il  mondo  pensasse  a  una  delle  vostre  solite  ritirate... 
dopo  la  vittoria...  Per  vanità  siete  tornato  a  me,  quando  avete 
creduto  che  io  mi  fossi  data  ad  un  altro  per  dispetto...  Strapparmi 
a  lui,  ecco  la  nuova  impresa  che  vi  tentava!...  Eravate  certo  che, 
apjìena  riapparso,  vi  avrei  gettato  le  braccia  al  collo...  Oramai 
ero  caduta!...  E  siete  stato  capace  di  parlarmi  ancora  d'amore, 
quando  non  potevate  più  stimarmi  affatto'?  !...  Come  mi  avete  cono- 
sciuta male!...  Non  avevo  ceduto  a  voi,  che  siete  l'uomo  dalle 
grandi  conquiste...  l'uomo  che  tutte  le  donne  si  contendono...  e. 
in  fondo,  vale  così  poco!...  e  credevate  che,  per  rappresaglia  verso 
di  voi,  io  avessi  ritentato  la  prova  con  un  altro...  che  doveva  certa- 
mente valere  meno?...  Ma  io  vi  sono  riconoscente,  perchè  in  quel 
periodo  pericoloso  che  attraversa  la  vita  di  ogni  donna,  voi  siete 
giunto  in  tempo  a  insegnarmi  che,  se  anche  non  si  dovesse  essere 
oneste  per  rispetto  al  proprio  dovere,  converrebbe  esser  tali...  per 
disprezzo  degli  uomini  ! 

Roberto  —  {sta  per  parlare). 

Maria.  —  No,  non  c'è  bisogno  che  parliate!...  Immagino  già  quel  che 
vorreste  dire...  Concedo  io  stessa  questo  conforto  alla  vostra  vanità! 
lo  vi  ho  amato,  si...  non  mi  smarrisco  di  confessarlo...  Pur  cono- 
scendo il  vostro  passato,  mi  illudevo  che  foste  migliore  della  vostra 
tama...  che  in  voi  fosse  qualche  cosa  che  le  altre  non  avevano 
sa])uto  apprezzare...  e  avrei  messo  in  amarvi  la  costanza  e  l'immu- 
tabilità delle  donne  oneste...  vi  avrei  dato  di  affetto  quanto  nessuna 
donna  vi  ha  dato  mai...  Ma  questo  amore,  che  sarebbe  stato  la 
storia  della  mia  vita,  non  doveva  essere  altro  che  uno  dei  tanti 
episodi  avventurosi  della  vostra:  la  vanità  soddisfatta...  e  un  nome 
di  più  in  una  lunga  Usta!...  Avete  avuto  un  solo  torto:  quello  di 
lasciarmelo  indovinare!...  Voi,  uomini,  fate  tutti  consistere  l'amore 
della  donna  nel  suo  abbandono...  ed  è  la  sola  cosa  che  le  chiedete!... 
Ma  la  trista  esperienza  delle  altre  mi  ha  insegnato  che  una  donna, 
la  quale  si  abbandona  jìresto,  è  anche  più  ]iresto  abbandonata!... 
E  ora  che  ho  parlato  io,  voi... 
Roberto  —  {sta  per  parlare). 
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Maria.  —  (pronta)  Voi...  non  avete  più  nulla  a  dire!...  Qua  la  mano... 
e  senza  rancore,  non  è  vero? 

Roberto  —  (durante  questo  tempo,  dissimulando  il  suo  dispetto,  ha 
cercato  di  assumere  un'aria  disinvolta  -  con  una  punta  d  ironia) 
Rancore?  Tutt' altro!...  Anzi,  io  vi  ringrazio  che,  per  vendicarvi  di 
me,  vi  siate  alleata  a  una  donna...  Mi  sarebbe  stato  doloroso,  se 
vi  fV)ste  servita  veramente...  di  un  uomo! 

Maria.  —  Oh  !  Allora,  per  castigare  voi,  avrei  forse  finito  col  piuiire 
me  stessa...  Sarebbe  stato  enorme! 

Roberto.  —  {le  stringe  la  mano,  e  s'avvia  per  uscire). 

Marta.  —  {richiamandolo)  MaysIùì,  un  buon  consiglio!...  In  avvenire, 
in  quel  momento  difficile,  nel  quale  dovrete  provare  l'inflipendenza 
del  vostro  cuore,  siate  più  franco...  Altrimenti,  se,  per  ogni  donna 
che  lascerete,  dopo,  o...  prima  (sottolineando)^  doveste  ricorrere 
air  espediente  di  un  viaggio,  mio  caro  amico,  voi  rischiereste  di 
passare  la  vostra  vita...  viaggiando! 

Roberto.  —  {un  po'  iniharazzato,  s'inchina  ed  esce). 

Maria  —  (ha  come  un'espressione  di  amarezza  sul  viso). 

CALA  LA  TELA. 

Giannino  Anton a-Tr aversi. 


UN  MISTICO  DEL  MATERIALISMO 

BENIAMINO     KIDD* 


Nella  fiumana  di  pubblicazioni  sociologiche,  che  si  spande  con 
celere  ritmo  per  le  diverse  regioni  de'  due  emisferi,  le  opere  d'origine 
britannica  non  formano  al  certo  il  più  grosso  affluente.  All'opposto,  le 
l)ubblicazi(mi  iugiesi  in  siffatta  materia  possono  dirsi  assai  scarse, 
soprattutto  ove  si  pongano  a  raffronto  della  falange  di  trattati,  che 
escono  ogni  anno  dalle  fucine  librarie  della  Germania  ad  erudire  ed 
aggravare  il  pubblico  cosmopolita.  Ma  in  compenso  però  questo  può 
dirsi  davvero  della  Inghilterra,  che  orjììi  sua  strofe  ìia  un'anima,  che 
ciascuno  de"  suoi  libri  arreca  una  nota  individuale  e  spiccata  nel  concerto 
delle  meditazioni  umane.  U  tedesco  è  tutto  entro  il  suo  soggetto,  ma 
l'inglese  gli  è  sopra.  Il  primo  apporta  a  ciascuna  questione  un  contri- 
buto pi'ezioso  di  lavoro  e  di  fatti,  che  agevola  ed  illumina  l' investi- 
gazione: il  secondo  lancia  una  nuova  idea,  svela  un  concetto  originale 
e  fecondo,  che  ci  irrita  talvolta,  più  spesso  ci  esalta  e  ci  infiamma, 
ma  in  ogni  caso  ci  forza  a  meditare.  Né  il  declivio  intellettuale,  che 
si  è  manifestato  negli  ultimi  decennii  nel  Regno  Unito,  e  che  il  Morley 
deidorava  non  è  guari  con  tanta  eloquenza,  è  riuscito  a  cancellare 
questo  carattere  nobilissimo  della  letteratura  sociologica  dell' Inghil- 
terra; ove  tuttora  si  van  pubblicando  opere  memorande,  e  di  sovrano 
valore.  Il  libro  del  Bryce  sugli  Stati  Uniti,  quelli  dei  Webb  sulla  storia 
delle  Trades  Unions  e  sulla  democrazia  industriale  non  sono  semplici 
contribuzioni  erudite,  sono  il  flutto  di  un  pensiero  profondo  e  segnano 
un  momento  nella  evoluzione  mentale  dell'umanità.  E  qualunqne  sia 
il  giudizio,  die  voglia  recarsi  sovr'esse,  gli  è  certo  che  il  nostro  modo 
di  giudicar  le  cose,  a  cui  esse  si  riferiscono,  sarebbe  assolutamente 
diverso,  se  quelle  opere  non  si  fossero  pubblicate. 

*  Bwuiainino  Kidd,  nato  noi  Somersetshire.  Inali ilterra.  nel  1858,  entrò  a 
19  anni  come  funzionario  naW IiiUnid  Ecrcìinc  Dcpartnieiit.  a.  Soinerset  house.  Spo- 
satosi nel  1887  eolla  signorina  Maud  Perry,  sua  conterranea,  pubblicò  nel  1894, 
dopo  dieci  anni  di  preparazione,  il  celebre  libro  Social  Evolution.  che  fu  tradotto 
in  tedesco,  svedese,  francese,  russo,  italiano^  czeco  e  danese  e  di  cui  uscì,  nel  1901, 
la  21^  edizione  inglese.  Lasciato  poi  nel  '97  l'impiego  per  dedicarsi  esclusiva- 
mente agli  studi,  nell'anno  successivo  viaggiò  in  America  e  pubblicò  il  breve 
saggio:  Tìic  control  of  tìic  tropics.  Infine,  pochi  mesi  or  sono,  egli  pubblicò  l'opera 
Tlie  priìiciples  of  Western  civilization,  alla  quale  più  siiecialmente  si  riferisce  il 
nostro  articolo,  e  della  quale  è  già,  uscita  la  seconda  edizione  presso  l'editore 
Macmillan  di  Londra.  Un  amico  inglese,  alla  cui  cortesia  debbo  queste  notizie, 
mi  soggiunge  che  Toperosità  scientifica  non  impedisce  al  Kidd  di  essere  uno 
sportman  di  primo  ordine  e  ch'egli  eccelle  del  pari  nel  ciclismo,  nella  pesca  e 
nel  nuoto. 
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Altrettanto,  per  più  rispetti,  può  dirsi  dell'opera  recente  del  Kìdd 
sui  Pr'nìcipii  (lolla  ciciUà  occidevialo :  opera  di  certo  non  comparabile 
alle  due  precedentemente  ricordate,  e  ad  esse  di  gran  lunga  inferiore 
nella  profondità  scientifica  e  nella  severità  dell'  investigazione,  ma  coro- 
nata però  neir  Inghilterra  e  sul  continente  da  un  più  rapido  e  clamo- 
roso succedersi  di  esaltazioni  e  di  attacclii  ;  -  della  quale,  per  quanto  il 
consente  la  nostra  possibilità,  vogliam  qui  dare  un  rapido  cenno  ai 
nostri  lettori. 

I. 

11  Kidd  esordisce  coli" affermazione  di  questo  principio:  che  la  con- 
dizione necessaria  alla  persistenza  ed  alla  evoluzione  delle  specie  è  il 
sacrifìcio  dei  presenti  ai  futuri,  delle  generazioni  presenti  alle  avve- 
nire. Codesta  legge  trova  una  prima  e  solenne  applicazione  nel  fatto 
stesso  della  morte,  la  quale  non  è  che  un  olocausto  degli  individui 
presenti  in  prò  dei  futuri.  Ed  invero  Weismann  (come  già  Augusto 
Comte)  insegna  che  la  morte  dell'individuo  non  è  già  una  necessità 
individuale,  ma  bensì  una  istituzione  sociale  ;  non  è  già  dovuta  ad  una 
condizione  ineluttabile  degli  esseri  organizzati,  ma  è  imposta  dagli  inte- 
ressi superiori  della  specie,  cui  l' immortalità  individuale  precluderebbe 
ogni  trasformazione  miglioratrice.  La  stessa  divergenza  nella  dmata  della 
vita  degli  esseri  di  diversa  specie  è  determinata  con  esclusivo  riguardo 
agli  interessi  delle  generazioni  future,  le  quali  nelle  diverse  specie  ri- 
chieggono cure  più,  o  meno  assidue  e  d mature  dei  genitori  in  prò  dei 
figli  e  per.  tal  motivo  esigono  una  longevità  correlativamente  diversa. 
Che  se  da  questi  lenomeni  generalissimi  alle  specie  più  varie  si  ascende 
ai  fenomeni  più  delicati  e  complessi,  proprii  alle  specie  superiori,  sempre 
si  scorge  che  l'evoluzione  dell'aggregato  ha  per  condizione  preliminare 
ineluttabile  la  subordinazione  degli  interessi  del  presente  a  quelli  del 
remoto  futuro.  Ora  un  tale  principio  generalissimo  della  evoluzione 
biologica  trova  perfetto  riscontro  nella  specie  umana,  e  nella  evolu- 
zione sociale;  la  quale  del  pari  non  può  efficacemente  esplicarsi,  se 
non  mer(;è  la  costante  soggezione  del  presente  agli  interessi  del  futuro, 
o,  a  dirla  con  frase  che  l'autore  volonfieri  ripete,  mercè  l'ossequio  ad 
interessi,  che  trascendono  i  limiti  della  coscienza  politica. 

Disgraziatamente,  soggiunge  il  Kidd,  questo  fecondo  principio  è 
da- gran  tempo  misconosciuto,  anzi  addirittura  capovolto  in  tutti  gli 
Stati  civili.  Imperocché  il  liberalismo  occidentale,  nell'odierna  e  dege- 
nerata sua  forma,  si  ispira  all'assoluto  ed  illimitato  ossequio  agli  inte- 
ressi del  presente,  cui  eleva  a  regolatori  inappellabili  della  condotta  e 
della  vita  sociale.  Per  verità  un  tal  concetto  cercasi  indarno  presso  i 
primi  teorici  di  quell'indirizzo  politico,  i  quali  invece  si  attengono  a 
concetti  più  veri  e  superiori.  Così,  a  chi  ben  guardi,  i  primi  teorici 
del  contratto  sociale,  Hobbes  e  Locke,  ripugnano  a  dare  alla  teoria 
dell'assetto  politico  un  fondamento  prettamente  utilitario  ed  affermano 
esplicitamente  l' esistenza  di  leggi  superiori,  che  reggono  Tumanità 
nello  «  stato  di  natura  »  e  dalle  quali  lo  Stato,  o  la  volontà  organiz- 
zata dei  presenti,  non  può  assolutamente  prescindere.  Ne  tale  concetto 
rimane  nel  nimbo  della  pura  dottrina,  ma  si  concreta  nei  fatti,  ed  in- 
forma, ad  esempio,  la  Costituzione  degli  Stati  Uniti  d'America,  la  quale 
ammette,  al  di  sopra  della  volontà  popolare,  l'esistenza  di  leggi  morali 
inviolabili.  Ma  già  una  tal  concezione  si  ecclissa  ne'  dottrinarii  poste- 
riori del  contratto  sociale,  in  Spinoza  e  più  ancora  in  Rousseau,  il  quale 
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snimcia  ima  teoria  dello  Stato  prettamente  utilitaria,  o  lo  .raffigura 
ome  Tassociazione  de'  presenti  rivolta  al  loro  mutuo  vantaggio.  E  la 
[ottrina  utilitaria  trova  applicazione  decisa  nelle  varie  Costituzioni 
iscite  dalla  Rivoluzione  Francese;  la  quale  è  nulla  più  che  una  teoria 
legli  interessi  dello  Stato  politico,  logicamente  fondata  sulla  interpre- 
azione  materialista  della  storia.  Ma  il  pensiero  occidentale  va  dappoi 
empre  più  accentuando  codesto  indirizzo.  Da  Adamo  Smith,  il  cui 
ibro  rappresenta  classicamente  la  rivolta  dei  presenti  contro  i  vincoli 
economici  inflitti  dal  passato,  a  Bentham,  pel  quale  il  principio  della 
)olitica  e  della  legislazione  è  il  maggior  bene  del  maggior  numero: 
lall'economismo  storico,  per  cui  regolatore  della  storia  è  il  fattore 
'conomico,  alle  dottrine  dei  politici,  pei  quali  lo  Stato  non  è  che 
"esplicazione  della  volontà  popolare:  dalle  teorie  di  Miti  sullo  stato 
itazionario  a  quelle  di  Spencer  sullo  stadio  finale  della  evoluzione^ 
sempre  s'aifaccia  questo  concetto  supremo,  che  norma  assoluta  della 
comunanza  civile  son'  gli  interessi  dei  presenti  consociati.  Soltanto 
n  nome  di  tale  principio  Stuart  Mill  difende  la  teoria  di  Malthus 
<  sociologicamente  suicida,  quanto  biologicamente  irrazionale  ».  ed 
nvoca  una  restrinzione  prudenziale  della  popolazione  :  e  in  nome  dello 
^tesso  principio  oggi  combattono  le  teorie  più  sostanzialmente  dispa- 
rte, dal  socialismo  della  cattedra,  al  socialismo  vero  e  proprio,  alfin- 
lividualismo  più  raffinato.  Effettivamente,  fra  Marx,  il  quale  dice  ai 
ìroletari:  «  In  una  rivoluzione  sociale,  voi  non  avete  nulla  a  perdere, 
ranne  le  vostre  catene,  ma  aAete  un  mondo  a  guadagnare.  Unitevi 
lunque  in  compatta  falange  e  movete  all'assalto  della  vecchia  società  »  : 
?  Nietzsche,  il  quale  dice  ai  ricchi,  ai  febei:  «  Siate  spietati,  gittate  ogni 
k'erecondo  ritegno,  e  movete  alla  conquista  dei  godimenti  e  del  potere  »- 
a  differenza  è  soltanto  nel  ceto,  a  cui  lo  scrittore  si  volge,  ma  la 
^ostanza  del  suo  discorso  è  la  stessa  ed  identica  la  passione,  a  cui 
isso  fa  appello.  In  ogni  caso,  in  lui  parla  la  ascensione  del  presente,, 
a  concezione  utilitaria  della  vita  e  della  società. 

Idee  siffatte  trionfano  oggi  dovunque,  e  nelle  manifestazioni  più, 
ipparentemente,  dissimili  del  pensiero  e  della  politica.  Nella  Francia, 
teorici  della  democrazia  acclamano  la  spopolazione  sistematica  e 
'ateismo,  i  reazionari  il  militarismo.  In  Germania  i  rivoluzionari  esal- 
ano il  materialismo  storico,  mentre  la  controrivoluzione  professa  le 
dee  più  autocratiche  e  coonesta  gli  sfruttamenti  più  esosi  de'  proprie- 
:ari  a  carico  dei  lavoratori.  Ebbene  tidti  costoro,  j)ur  movendo  da  pre- 
[nesse  e  da  ispirazioni  opposte,  fanno  del  pretto  materialismo  politico, 
lifendono  in  ogni  caso  ed  esaltano  Fasrensione  vittoriosa  del  presente, 
■iuffragandone  i  trionfi  non  solo  di  honte  alle  sopravvivenze  del  passato, 
ma  alle  esigenze  ed  alle  aspirazioni  dell'avvenire. 

Ora  tutto  ciò,  il  Kidd  si  domanda,  è  logico,  è  tollerabile'?  È  fatale 
:-he  ciò  abbia  a  sempre  durare?  Per  rispondere  a  tale  quesito,  veggasi 
iinzitutto  se  l'odierna  corrente  del  pensiero  duri  ab  aetenio,  o  sia  di 
recente  formazione,  e,  in  quest'ultimo  caso,  quali  ne  siano  le  origini. 
Messun  dubbio,  egli  dice,  che  durante  l'età  pagana.  Finterà  vita  sociale 
è  tirannicamente  dominata  dagli  interessi  del  presente,  e  che  a  questi 
esclusivamente  si  ispirano,  a  quell'epoca,  la  condotta,  la  politica  e 
l'arte:  la  quale,  nell'antica  Grecia,  riflette  in  una  forma  impareggia- 
bile il  presente  orgoglioso  e  trionfante.  Né  tale  concetto  trovasi,  come 
a  prima  giunta  parrebbe,  cancellato  da  quella  filosofìa  stoica,  la  quale 
fiorisce  sullo  scorcio  dell'età  pagana;  sia  perchè  queste  trasformazioni 
e  mitigazioni  pagane  non   sono   un   fenomeno  di  vita,  ma  di  morte: 
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anziché  essere  il  prodromo  di  una  nuova  e  piìi  balda  ascensione,  prean- 
nunziano lo  sfacelo  di  un  mondo:  sia,  e  soprattutto,  perchè  quelle 
stesse  dottrine  non  valicano  il  concetto  della  predominanza  dei  pre- 
sente, alla  quale  effettivamente  deferiscono  in  tutte  le  loro  manite- 
stazioni. 

'  Ma  una  rivoluzione  radicale  s'inizia  nella  concezione  della  vita  e 
della  condotta  individuale  col  trionfo  della  religione  cristiana:  la  quale 
per  la  prima  volta  preconizza  ed  esalta  la  soggezione  del  presente  al 
futuro,  il  vangelo  della  rinuncia  e  del  sacrifìcio.  Per  quanto  da  prin- 
cipio inquinata  dalla  sopravvivenza  delle  tradizioni  e  delle  supersti- 
zioni pagane,  per  quanto  professata  da  uomini,  che  del  paganesimo 
serlMvano  inconsciamente  le  forme  e  la  stessa  tempra  mentale,,  pure  la 
nuova  fede  non  tarda  a  desiare  una  rivoluzione  benefica  nelle  convin- 
zioni ed  istituzioni  umane.  Devesi  ad  essa  la  improvvisa  cessazione 
dell'infanticidio,  già  così  frequente  negli  ultimi  tempi  di  Roma,  e  la 
mitigazione  della  schiavitù:  e  da  essa  traggon  radice  tutte  le  innova- 
zioni civilizzatrici,  che  si  producono  all'aurora  dell'età  di  mezzo.  Se 
non  che  questa  rinnovazione,  iniziatasi  sotto  auspici  così  promettenti, 
non  tarda  a  corrompersi,  per  una  di  quelle  antinomie  fatali,  ond'è 
così  ricca  la  dialettica  della  storia.  Se  infatti  l'umanità,  coll'avvento 
del  cristianesimo,  procede  dal  predominio  del  presente  alla  prevalenza 
del  futuro,  dal  dominio  degli  interessi  temporali  a  quello  degli  spiri- 
tuali, questi  interessi  si  incarnano  però  in  un  potere  specifico,  affidato 
ad  uomini  e  a  serrate  organizzazioni.  Per  tal  guisa  la  soggezione  del 
presente  al  futuro  si  concreta  nella  soggezione  del  potere  temporale 
al  potere  spirituale,  o  in  una  tirannide  teocratica,  soffocante  tutte  le 
energie  individuali,  le  iniziative  ed  ascensioni  umane.  Ma  nel  potere 
teocratico  è  in  sostanza  ancora  il  presente  che  impera,  assumendo  anzi 
un  impero  di  tanto  più  irresistibile  e  formidabile,  di  quanto  si  ara- 
manta  di  interessi  s})irituali  superiori  e  legifera  in  nome  di  potenze 
ultraterrene.  Perciò  la  soggezione  del  presente  al  futuro,  così  nobil- 
mente iniziata  col  cristianesimo,  vien  di  fatto  troncata  dal  predominio 
della  Chiesa  romana,  la  quale  ristaura,  sotto  una  forma  larvata  ma  di 
tanto  più  paurosa  e  tirannica,  l'ascensione  pagana  del  presente. 

L'intento  riposto,  che  ispira  la  Riforma,  o  le  varie  sue  esplicazioni, 
è  appunto  la  insurrezione  contro  il  prepoter  del  presente,  così  fune- 
stamente ristabilito  dalla  Cliiesa  di  Roma.  Per  qualche  tempo,  gli  è 
vero,  le  varie  Chiese  riformate  ricadono  nell'antica  intemperanza  teo- 
cratica e  si  fanno  troppe  volte  ministre  dell'ascensione  del  presente, 
armando  del  braccio  secolare  i  propri  dogmi  e  perseguendo  colle 
sanzioni  materiali  i  dissidenti  e  gii  eretici.  Ma  grado  grado  da  questi 
incomposti  conflitti  si  divincola  una  coscienza  religiosa  affatto  nuova, 
la  quale  adduce  alfine  a  pieno  trionfo  il  precetto  della  tolleranza  uni- 
versale. Si  incomincia  infatti  a  comprendere  come  il  sacrifìcio  del 
presente  al  futuro,  che  è  il  principio  supremo  dell'evoluzione,  non 
possa  appieno  attuarsi  se  non  mercè  l'assoluta  redenzione  della  co- 
scienza e  delle  convinzioni  individuali  da  qualsiasi  controllo  mate- 
riale; poiché  la  verità  non  erompe  se  non  dal  dibattito  delle  opinioni 
antagoniste,  e  perciò  non  può  apprestarsi  all'umanità  futura  un  patri- 
monio di  verità  e  di  luce  intellettuale,  se  non  a  patto  di  disserrare  a 
piene  mani  il  conflitto  fra  le  idee  più  disparate  ed  opposte.  I  paesi 
latini,  prosegue  l'autore,  son  tuttora  disgraziatamente  remoti  da  tanto 
progresso:  gii  stessi  paesi  tedeschi  rimangono  tuttora  invescati  nelle 
antiche  strettoie;  ma  il  nuovo  concetto  trova  invece  parziale  adozione 
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nei  paesi  britannici  e  in  particolare  agli  Stati  Uniti,  ove  la  coscienza 
religiosa,  ornai  divelta  da  ogni  controllo  dell'autorità  civile,  raggiunge 
ad  un  tempo  la  massima  potenza  e  la  piìi  sconfinata  libertà. 

Con  questa  rivoluzione  benefica,  che  per  tal  guisa  s'inizia  fra  le 
genti  anglo-sassoni,  un  nuovo  mondo  s'annunzia  al  genere  umano  ; 
un  nuovo  mondo,  in  cui  tutti  i  chiusi  imperì,  fra  i  quali  il  presente 
ha  fin  qui  compresso  il  futuro,  vengono  grado  grado  a  dissolversi,  e 
si  sferra  una  libera  emulazione  e  rivalità  di  forze  non  mai  veduta  in 
passato.  Ed  a  questa  felice  e  feconda  emancipazione  del  futuro  nel 
conflitto  delle  idee  e  delle  opinioni  presenti,  già  si  debbono  tutte  le 
grandezze  dei  popoli  di  razza  britannica,  tutto  quanto  di  bello  e  du- 
raturo essi  hanno  efiettivamente  prodotto.  Da  essa  ripete  la  propria 
origine  il  meraviglioso  sviluppo  e  1" intensità  finora  inaudita,  che  as- 
sume resistenza  sociale  fra  quelle  nazioni  :  ad  essa  devesi  la  procla- 
mazione della  eguaglianza  giuiidica  di  lutti  gli  uomini,  il  governo 
di  partito,  il  culto  sempre  più  difi'ondentesi  della  scienza  pura,  il  suf- 
fragio universale.  La  stessa  vittoria  del  libero  scambio,  che  Adamo 
Smith,  spaurito  dalla  opposizione  compatta  de'  ceti  dirigenti,  relegava 
nel  regno  delle  chimere,  ebbe  completa  attuazione  grazie  ad  ini  fattore 
più  potente  degli  interessi  materiali,  ali" influenza  morale.  Se  le  città 
si  strinsero  in  territori  e  questi  si  fusero  in  uno  Stato  nazionale,  contro 
il  tornaconto  delle  città  e  dei  territori  stessi,  ciò  si  dovette  esclusiva- 
mente al  principio  della  soggezione  del  presente  e  de'  suoi  particolari 
interessi  a  quelli  su])eriori  di  un  più  vasto  ed  elevato  futuro. 

Ma  codesto  indirizzo,  che  prevale  oggidì  fra  le  genti  anglo-sassoni 
nei  più  diversi  campi  della  meditazione  e  della  vita,  non  giunge  ancora, 
per  mala  sorte,  a  trionfare  nella  chiusa  arena  de'  rapporti  economici, 
tidtora  dominati  e  pervasi  dalla  esclusiva  preoccupazione  del  pi"esente 
e  de'  suoi  immediati  interessi.  A  questi  infatti  notoriamente  si  ispira 
la  scuola  di  Manchester;  dacché  la  libera  concorrenza,  da  essa  tanto 
esaltata  e  promossa,  si  aggira  tutta  nell'  orbita  del  presente,  e  nella 
ascensione  del  presente  egoista  si  esaurisce  e  si  annulla.  Anziché  alla 
vittoria  dei  migliori,  essa  riesce  al  tiionfo  degli  individui  più  inde- 
licati, od  abbietti  :  i  quali,  rimanendo  vincitori  e  soli  superstiti  alla 
contesa,  sopprimono  la  concorrenza  ed  erigono  sulle  sue  rovine  il 
monopolio  più  assoluto.  Da  ciò  le  tremende  associazioni,  le  quali 
consentono  al  capitale  di  assumere  una  posizione  dittatoria  rimpetto 
al  lavoro  ed  atta  società;  da  ciò  la  innumera  serie  delle  sopraffazioni 
capitaliste,  col  loro  strascico  immane  di  disoccupazioni  sistematiche,, 
di  guerre  sfruttatrici  e  di  spaventose  crisi  nazionali  ;  da  ciò  infine 
quell'assieme  di  contrasti  e  di  disagi,  che  il  secolo  xix  ha  lasciato  in 
triste  retaggio  al  secolo  nascente  e  che  l'opera  di  pensatori  e  statisti 
sembra  impotente  a  cancellare. 

A  questa  preponderanza  degli  interessi  presenti,  che  tuttavia  per- 
dura nell'arena  economica,  si  viene  però  negli  idtimi  tempi  contrap- 
ponendo una  più  squisita  corrente  intellettuale,  la  quale  riflette  i  più 
elevati  interessi  del  futino:  e  così  il  tragico  secolare  conflitto  fra  il 
presente  e  l'avvenire  ha  nel  campo  de'  rapporti  economici  l'ultima  e 
più  grandiosa  esplosione.  Invero  già  si  annunziano  i  prodromi  di  una 
epica  lotta  fra  il  presente,  che  si  organizza  ed  afforza  nelle  sue  asso- 
ciazioni monopoliste,  ed  un  alto  senso  di  resjjonsabilità  verso  il  futuro,, 
che  combatte  in  nome  de'  principi  etici  quelle  istituzioni  predatrici, 
ed  impone  l' adesione  universale  ad  un  })Ostulato  piìi  eccelso  di  giustizia 
economica  e  politica.  La  lotta  si  inizia  nelle  regioni  più  scoscese  della 
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filosofìa,  in  cui  la  teoria  spenceriana  della  morale  a  base  di  egoismo 
vacilla,  e  già  si  accentua  il  ritorno  alla  morale  kantiana,  trascenden- 
tale ed  altruista.  La  concezione  materialista  della  storia  e  della  vita 
sociale,  il  concetto  che  gli  istinti  naturali  son  la  base  della  condotta, 
la  divisa  egoistica  dell'arte  per  l'arte,  dileguano  innanzi  alla  nuova 
e  più  alta  veduta.  E  già  questa  accenna  a  tradursi  perfino  nei  rapporti 
internazionali,  ove  all'antico  dogma  manchesteriano  della  irresponsa- 
bilità economica  sussegue,  almeno  in  Inghilterra,  un'idea  piìi  elevata 
dell'intervento  dello  Stato,  vòlto  ad  impedire  lo  sfruttamento  dei  popoli 
deboli.  Ormai  la  ascensione  del  presente  ed  il  suo  incontestato  dominio 
non  sopravvive  più  che  entro  la  angusta  cerchia  della  distribuzione 
sociale  della  ricchezza,  in  cui  perdura  la  appropriazione,  da  parte  di 
uomini,  classi,  o  corporazioni,  di  diritti,  cui  non  corrisponde  alcun  equi- 
valente in  utilità  sociale,  quali  la  rendita  della  terra,  il  profitto  del 
capitale  ed  i  redditi  di  congiuntura.  Alla  eliminazione  di  codesti  red- 
diti non  guadagnati  deve  oggi  appuntarsi  l'opera  degli  Stati  più  civili, 
conscii  delle  loro  responsabilità  superiori  verso  l'indefinito  futuro  ;  e  non 
è  dubbio  che  il  principio  della  soggezione  del  presente  al  futuro,  se 
anche  dapprima  solo  parzialmente  aiiplicato,  verrà  bentosto  a  gene- 
ralizzarsi, grazie  alla  vittoria  e  sopravvivenza  fatale  dei  popoli  che  lo 
accoglieranno.  La  loro  vittoria  segnerà  l'inizio  di  un'era  nuova  e  più 
bella,  nella  quale  l'assetto  economico,  politico,  sociale,  artistico,  ecc., 
sarà  dominato,  anziché  dai  gretti  interessi  del  presente,  da  una  più  alta 
preocicupazione  dell'avvenire,  o  dalla  contemplazione  di  interessi  e  diritti, 
che  trascendono  le  frontiere  della  coscienza  politica  e  della  esistenza 
materiale. 

IL 

Tale,  in  rapido  e  scolorito  riassunto,  la  concezione  filosofica  del 
Kidd.  Quale  è  il  giudizio  che  la  critica  imparziale  può  arrecare  sovr'  essa? 
Quale  il  valore,  che  uno  studio  obbiettivo  può  attribuire  a'  suoi  dogmi? 

La  più  ovvia  osservazione  basta  a  mostrarci  che  le  premesse,  onde 
muove  la  nuova  opera  del  Kidd,  son  quelle  stesse  che  stanno  a  base 
del  precedente  suo  libro  sidla  «  Evoluzione  sociale  »  e  son  tratte  inte- 
gralmente dalle  teorie  lìiologiche  di  Weismann,  le  quali  rappresentano 
pel  nostro  autore  l'alfa  e  l'omega  della  scienza  e  della,  verità.  La  sua 
venerazione  pel  naturalista  tedesco  giunge  anzi  tant'oltre,  da  fargli 
ripetere  siccome  dogmi  inconfutabili  alcime  tesi  weismanniane.  le  quali 
vennero  da  più  tempo  smantellate  dagli  osservatori  più  competenti.  Così 
quando  il  Kidd  ripete  quale  dogma  inconcusso  la  teoria  di  Weismann 
della  immortalità  dei  protozoi,  egli  dimentica  evidentemente  che  tale 
dottrina  venne  smentita  da  Moebius  fin  dal  1884,  e  dappoi  ampiamente 
confutata  dall'  Hoeckel.  Cominique,  e  pur  fatta  astrazione  da  tutto  ciò, 
nessun  dubbio  circa  la  verità  della  tesi  di  Weismann,  che  forma  la  prima 
premessa  ai  ragionamenti  del  nostro  autore  ;  nessun  dubbio  che  la  preoc- 
cupazione dell'interesse  delle  generazioni  future,  od  il  sacrifìcio  dei  pre- 
senti agli  avvenire,  sia  condizione  preliminare  alla  persistenza  ed  alla 
evoluzione  delle  specie.  Il  Maeterlinck  (le  cui  vedute  filosofiche  hanno, 
a  quanto  parmi,  qualche  affinità  con  quelle  del  Kidd)  ha  testé  assai  bene 
avvertite  le  numerose  illustrazioni  di  tale  principio,  che  si  riscontrano 
nella  vita  delle  api  ;  ma  quante  illustrazioni  ben  più  eloquenti  non  ce  ne 
porgono  la  vita  e  le  istituzioni  umane!  Per  dir  solo  di  alcune,  l'accumu- 
lazione del  capitale  non  é  per  gran  parte  altra  cosa  che  un  sacrificio 
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della  generazione  presente  a  vantaggio  delle  future,-  altrettanto  va  detto 
di  parecchie  forme  di  assicurazione,  altrettanto  delle  leggi  tutrici  dell'in- 
fanzia, dei  divieti  al  diboscamento,  ecc.  Quei  monumenti  giganteschi,  che 
l'ala  del  tempo  non  róse  e  che  oggi  ci  infondono  un  senso  di  riverenza  e  di 
sgomento,  che  altro  sono  se  non  la  materiazioneimperitura  di  un  sacrifìcio 
dei  presenti  agli  avvenire?  Di  certo  i  sovrani  egizj,  i  quali  posero  la  prima 
pietra  delle  piramidi,  coloro  che  iniziarono  molti  dei  grandiosi  monu- 
menti moderni,  sapevano  appieno  che  non  ne  avrebbero  veduto  il  compi- 
mento. Eppure  essi  li  iniziarono,  eppure  consacrarono  all'uopo  ric- 
chezze e  lavoro,  sacrificando  così  1" interesse  presente  a  quello  di  un 
remoto  avvenire.  Ma  tutto  ciò,  assai  prima  che  da  Kidd  e  da  Weismann, 
fu  avvertito  da  molti  scritteri  ed  è  ormai  verità  elementare  nel  campo 
degli  studi  economici.  E  quando  il  Kidd  afferma  che  il  progredire  della 
civiltà  affina  neiruomo  il  senso  prospettivo,  o  la  preoccupazione  del 
futuro,  egli  non  fa  che  insistere  sopra  un  fatto  già  ampiamente  chia- 
rito dalFeconomista  americano  Rae  e  dappoi  illustrato  da  Stuart  Mill 
e  da  molti  di  quegli  stessi  scrittori,  che  il  nostro  autore  denuncia  come 
materialisti  ed  attualisti;  onde  non  può  dirsi  che  per  tale  riguardo 
egli  ab])ia  rivelato  al  mondo  qualche  verità  ascosa,  o  obliata  dalla  scienza 
positiva  de"  giorni  nostri. 

Se  però   è  legittimo  di  riconoscere  la    necessità  talora    perentoria 
di  un  sacriticio  dei  presenti  ai  futuri,  sarebbe  erroneo  rammettere  che 
il  vantaggio  di  questi  non  possa  in  niun  caso  conseguirsi,  se  non  a  prezzo 
di  uno  svantaggio,  o  di  un  sacriticio  dei  primi.  Al  contrario,  la  osser- 
vazione più   ovvia  ci  insegna    che  spesse   volte   Tinteresse    dei  futuri 
coincide  con  quello  dei  presenti,  e  che  il  vantaggio  di  quelli  non  può 
conseguirsi  sé  non  col  vantaggio  di  questi.  Anzitutto  è  un  fatto  banale, 
che  i  futui'i  non  possono  nascere  se  non  esistono  i  presenti,  e  che  dunque 
tutto  quanto  assicura  resistenza  de*  presenti  giova  per  ciò  solo  ai  futuri. 
L^n  altro  fatto  assai  ovvio  è  che  i  figli  sono    tanto  piìi   prosperosi  e 
gagliardi,  quanto  piìi  lo  sono  i  loro  genitori  :  e  che  pertanto,  se  si  vuole 
che  le  generazioni  avvenire  sian  rigogliose,  convien  incominciare  dal 
rinvigorire  le  generazioni  presenti.  Cosi  ancora,  se  gli  è  vero  che  Taccu- 
mulazione  e  l'assicurazione  giovano  ai  futuri,  esse  però  vantaggiano 
immediatamente  i  presenti,  di  cui  conservano  la  ricchezza  e  preven- 
gono la  dissipazione.  Altrettanto  dicasi  delle  leggi  limitatrici  del  lavoro 
femminile,  le  quali,  jìiima  che  ai  figli  nascituri,  giovano  alle  donne  la- 
voratrici. -  E  si  badi  ancoi'a  che  molte  azioni,  le  quali  riescono  all'utile 
dei  futuri,  sono  pur  sem])re  dettate  dall'egoismo iunnediato  dei  presenti. 
Se  i  genitori  curano  la  salute  de"  loro  figli,  ciò  avviene  anzitutto  perchè 
una  prole  debole  e  malaticcia  è  fonte  ad  essi  d'ogni  maniera  di  do- 
lori e  di  aggravi  :  se  i   cittadini  si  adoprano  alla  ditesa  dello  Stato, 
è  perchè  la  grandezza   della  jìatria  è  per  essi  fonte  di  numerosi  van- 
taggi: se  gli  uomini  iniziano  monumenti  giganteschi,  di  cui  non  vedranno 
il  compimento,  gli  è  che  quelli  accrescono  la  grandezza  ed   il   lustro 
della  patria,  che  è  pure  fattore   integrante  della  loro   presente  perso- 
nalità; se.  infine,  l'opinione  pubblica,  la  Chiesa,  lo  Stato  contrastano 
alle  iniquità  dell'odierno  assetto  economico,  non  è  già  dagli  interessi 
di  un  remoto  futuro,  che  essi  sono  inspirati,  ma  bensi  dagli  interessi 
delle  generazioni  presenti,  che  da  quelle  ingiustizie  si  trovan  colpite. 
V'ha  dunque  una  moltitudine  di  azioni  prospettive,  o,  come  l'autore 
direbbe,  dotate  di    efficienza  proiettata,  le  quali  si  spiegano  perfetta- 
mente senz'uopo  di  invocare  alcun  motivo  trascendente,  od  alcuna  ispi- 
razione altruista. 
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La  verità  è  che  il  sacrificio  delle  generazioni  presenti  alle  future, 
il  quale,  di  certo,  ha  qualche  riscontro  nei  fatti,  ha  però  un  carattere 
al  tutto  solitario  ed  eccezionale;  né,  secondo  le  stesse  vedute  del  nostro 
autore,  potrebbe  avvenire  altrimenti.  Perchè  se  il  sacrificio  dei  pre- 
senti ai  futuri  fosse  davvero  la  norma  dell'esistenza  umana,  si  dovrebbe 
forzatamente  concludere  che  ninno  vive  per  sé,  che  nessuno  cerca  il 
pro]irio  vantaggio,  che  tutti  si  sacrificano  ad  un  ignoto  avvenire; 
in  altre  parole,  che  la  vita  non  merita  d'esser  vissuta.  Ora  questa 
conclusione  sconsolata  della  filosofia  pessimista,  che  ad  ogni  modo  è 
agli  antipodi  della  realtà,  ripugna  radicalmente  all'  intera  dottrina  del 
Kidd,  dottrina  ottimista  di  evoluzione  e  di  miglioramento  universale. 
Lo  stesso  Kidd  è  del  resto  costretto  a  riconoscere  che,  mentre  le  leggi 
dell'evoluzione  imporrebbero  la  preminenza  dell'idea  del  futuro,  sic- 
come norma  suprema  delle  azioni  umane,  la  preoccupazione  esclusiva 
del  presente  ha  ispirato  e  ispira  tuttora  la  condotta  umana  e  l'esistenza 
sociale.  Ma  allora  noi  slam  tratti  a  domandarci,  che  è  questa  legge 
di  evoluzione,  la  quale  non  si  realizza  giammai,  che  l'umanità  non  ha 
ritegno  di  infrangere?  Che  è  una  legge,  da  cui  si  può  prescindere,  che 
la  vita  può  eludere,  od  ignorare? 

Codeste  incongruenze  appaiono,  del  resto,  di  scarso  rilievo,  a 
])aragone  dell'enorme  salto  logico,  a  cui  si  avventura  l'autore  e  che 
la  imprecisione  nebulosa  del  suo  linguaggio  non  giunge  perfettamente 
a  velare.  Invero  il  Kidd,  il  quale  si  riferisce  con  tanta  predilezione  alla 
«  proiezione  della  coscienza  umana  nel  futuro  »,  non  si  dà  pur  la  pena  di 
precisare  in  che  esattamente  consista  codesta  proiezione,  la  quale  rimane 
per  noi  più  incomprensibile  della  musica  dell'avvenire.  E  giovandosi  di 
tale  imprecisione  fondamentale,  il  Kidd  dà  a  questa  tàvolosa  proiezione  i 
piìi  difterenti  significati.  A  primo  tratto,  sembra  ch'egli  la  intenda  nel 
senso  più  naturale  e  più  logico,  siccome  la  necessità  che  i  presenti  si 
preoccupino  del  vantaggio  delle  generazioni  future  a  ad  esso  pospon- 
gano i  propri  immediati  interessi.  Ma  la  soggezione  del  presente  al 
fiduro,  finché  intesa  in  questo  senso,  si  realizza  mercé  istituzioni  es- 
senzialmente laiche,  e  senza  fare  appello  ad  alcun  elemento  sopra- 
sensibile, o  trascendente.  Se  non  che  a  poco  a  poco  il  nostro  autore 
cangia  radicalmente  la  sua  posizione  mentale:  nelle  sue  pagine  il  futuro 
si  trasforma  gradatamente  nelf  infinito  e  1"  infinito  si  fa  soprasensibile; 
cosicché  da  ultimo  la  preoccupazione  delle  generazioni  future  si  torce 
nella  intuizione  di  un  mondo  estraumano.  o  nella  contemplazione 
ascetica  di  una  suprema  virtù.  In  altre  parole,  la  preoccupazione  del 
futuro  diviene  religione,  e  più  propriamente  cristianesimo:,  del  quale 
il  Kidd,  Tertulliano  redivivo,  traccia  una  fervida  apologia  ed  al  quale 
assegna  appunto  l'alta  missione  di  elevare  l'umanità  dalla  preoccupa- 
zione egoista  del  presente  e  sensibile  a  quella  di  un  futmo,  che  tra- 
scende la  coscienza  delle  cose  terrene.  «  Nel  mondo  romano  decadente, 
tuttora  pagano  nelle  forme  esteriori  e  destinato  a  rimanere  poco  più  che 
pagano  nelle  forme  ed  anche  nello  spirito  per  molte  età  avvenire,  si 
sferrano  forze,  che  più  non  si  potranno  imbrigliare:  forze  destinate  a 
rendere  impossibili  tutti  gli  ideali  dello  Stato,  del  Governo  e  della 
società,  sotto  cui  gli  uomini  bau  vissuto  finora.  I  monaci  di  Gluny  bau 
cominciato  ad  avere  visioni  di  un  regno,  che  è  più  grande  del  mondo 
e  al  tempo  stesso  é  un  regno  del  mondo.  Son  sogni  più  grandi  dei 
poveri  asceti,  che  li  hanno  sognati,  allevati  nello  spirito  di  un  mondo 
pagano,  vedendo  solo  attraverso  le  sue  imagini  e  pensando  solo  con 
le  sue  idee.  Ma  sono  sogni,  di  cui  nessuno,   ch'abbia  colto   il   senso 
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del  princii)io  regolatore  del  diainiiia  evolutivo  che  si  compie  nella 
società  umana,  potrà  in  futuro  smarrire  il  significato.  Sono  sogni,  in 
cui  noi  sentiamo  le  pulsazioni  del  cosmo;  visioni  attraverso  le  quali 
scorre  1"  intimo  spirito  di  quell'antinomia,  che  non  potrà  mai  essere 
di  nuovo  racchiusa  entro  la  cerchia  dello  Stato,  o  della  coscienza 
politica  ». 

Ora  con  queste  considerazioni,  di  cui  la  fulgida  forma  confonde, 
più  che  non  illumini,  il  senso,  l'autore  cangia,  inconsciamente  o  con- 
sciamente, terreno,  e  dà  all'  indirizzo  generale  delle  sue  vedute  un 
carattere  assolutamente  nuovo  e  diverso  da  quello,  eh'  era  contenuto 
nelle  sue  premesse.  Perchè  ora  non  si  tratta  più  di  una  preoccupazione 
prettamente  materiale  terrena  laica  degli  interessi  delle  generazioni 
future,  hensì  di  una  preoccui)azione  essenzialmente  spirituale  idtra- 
terrena  religiosa  di  un  mondo  soprasensihile  e  mistico.  Ora  le  preoc- 
cupazioni di  un  mondo  ultraterreno  non  sono  per  nulla  preoccupazioni 
delle  generazioni  futui'e.  uè  presentano  affinità  di  sorta  con  esse. 
Spesse  volte,  anzi,  le  due  preoccupazioni  sono  agli  antipodi  e  l'una 
non  può  soddisfarsi  che  a  detrimento,  od  esclusione  deiraltia.  Così 
nessuno  \  orrà  affermare  che  la  mortificazione  della  carne,  che  pure  è 
uno  dei  dogmi  della  religione  cristiana  ed  un  corollario  delle  aspira- 
zioni ultraterrene,  giovi  all'  igiene  delle  generazioni  presenti,  e  di  con- 
seguenza delle  future.  Né  certamente  può  dirsi  ispirato  al  vantaggio 
delle  generazioni  future  il  celihato  ecclesiastico!  Uel  rimanente  il  più 
ovvio  esame  dei  fatti  hasta  a  provarci  che  nulla  è  cosi  alieno  dal  cri- 
stianesimo, come  la  preoccupazione  del  benessere  mondano  delle  gene- 
razioni future;  mentre  il  concetto,  che  lo  domina  e  solo  ispira  i  suoi 
dogmi,  è  la  beatitudine  ultramondana  delle  generazioni  presenti;  scopo 
questo  Udo  coelo  diverso  dal  primo,  e  che  non  può  in  alcun  modo  con- 
fondersi con  esso. 

Noi  vediamo  dunque  che,  ove  pur  si  accolgano  le  premesse  del- 
l'autoi-e,  le  sue  conclusioni  non  ne  discendono  già  per  logicf)  coi'ollario. 
bensì  per  un  trasparente  artificio  dialettico.  Ma  anche  all'  infuori  di 
questo  errore  essenziale,  quante  asserzioni  arbitrarie,  che  la  critica  non 
ha  pena  a  dirimere  !  Quando  il  Kidd  afferma  che  le  antiche  civiltà  non 
€onol)bero  la  libertà  di  discussione,  egli  mostra  di  troppo  ignorare  i 
liberi  dibattiti  ferventi  neWar/ora  fia  le  varie  scuole  di  filosofìa.  Quando, 
.nel  suo  sdegno  contro  ogni  esplicazione  del  paganesimo,  contende  alla 
filosofia  stoica  ogni  senso  di  elevata  e  pura  morale,  fa  troppo  evidente 
violenza  a  verità  da  tutti  ormai  conosciute.  Alla  preoccupazione  ascetica 
del  futuro,  frutto  delle  credenze  cristiane,  egli  attribuisce,  lo  vedemmo, 
la  nntigazione  della  schiavitìi.  la  formazione  degli  Stati  nazionali  e  per- 
fino il  libero  scambio.  Ma  il  mitigaisi  della  schiavitù,  e  la  associazione  di 
città  e  territori  in  compatti  aggregati  politici  son  la  derivazione  spon- 
tanea del  tornaconto  economico  e  coiiunerciale  dei  ceti  dirigenti.  Il 
libero  scandiio.  il  quìle  all'epoca  di  Sndth  contrastava  eff'ettivameide 
agli  intenti  delle  classi  dondnatrici,  venne  a  trionfare  successivamente. 
non  già  pel  prevalere  di  ideali  ascetici,  ma  per  ciò  solo,  che  nella 
evoluzione  ulteriore  dei  rapporti  economici  esso  divenne  proficuo  alle 
classi  industriali  prepotenti.  Il  che  è  così  vero,  che  quando,  })iù  tardi, 
l'interesse  di  quelle  classi  si  attestò  nuovamente  in  antitesi  alla  libertà 
dei  commerci,  esse  non  esitai'ono  ad  abrogarla  con  un  tratto  di  penna. 
Ed  oggi  il  libero  scambio,  che  già  comincia  a  nicchiare  nella  stessa  In- 
ghilterra, non  è  da  alcun  popolo  così  apertamente  violato  come  dagli 
Yankees^  da  quei  medesimi  Yankees  che.  secondo  l'autore,  sarebbero 
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i  depositari  più  fidi  della  nuova  morale,  e  possederebbero,  co^li  altri 
popoli  di  razza  anglo-sassone,  il  prezioso  monopolio  della  proiezione 
della  coscienza  nell'avvenire! 

Già  l'origine,  che  l'autore  ci  addita  di  codesto  monopolio  fantastico, 
è  abbastanza  curiosa:  poiché  essa  risalii'ebbe  all'invasione  maomet- 
tana, che.  soggiogando  il  Mezzogiorno  d' Europa,  avrebbe  divelti  per 
sempre  i  suoi  abitanti  dalla  possibilità  di  partecipare  efficacemente 
alla  nuova  e  più  alta  fase  di  civiltà,  che  veniva  iniziandosi,  improntata 
alla  soggezione  del  presente  al  futuro.  Ma  l' Italia,  per  quanto  ci  consta, 
non  fu  mai  preda  al  dominio  maomettano:  o  perchè  dunque  essa 
dovrebb" essere  esclusa  dal  nuovo  e  i»iù  evoluto  periodo  della  ascen- 
sione sociale  f  e  perchè  dovrebbe  andarne  esclusa  la  nazione  tedesca 
e  tutte  l'altre,  all' infuori  della  felice  Britannia  e  delle  sue  vigorose 
propaggini"?  Ma  poi,  i  più  noti  e  ragguardevoli  fatti  parlano  con  irre- 
sistibile eloquenza  contro  codeste  asserzioni  dell'autore.  E  in  verità, 
basta  la  più  elementare  notizia  dello  sviluppo  scientifico  contempo- 
raneo a  smentire  l'asserto  del  Kidd,  che  agli  Stati  Uniti  prevalga, 
meglio  che  altrove,  il  culto  della  scienza  pura.  Perchè  ninno  ignora 
che  il  vero  è  proprio  ro|)posto:  e  lo  stesso  Kidd  è  costretto  a  ricono- 
scerlo, contraddicendosi,  poche  pagine  dappoi:  dove,  bollando  con  frasi 
roventi  la  munificenza  accademica  de*  miliardari  americani,  pone  in 
luce  r  influenza  deprimente  e  asserviente,  ch'essa  esercita  sul  pensiero 
scientifico  della  esuberante  repubblica.  Chi  poi  pensi  alla  condotta 
tenuta  dall'  Inghilterra  e  dall' America  nelle  recenti  guerre  c!>loniali, 
sa  troppo  a  che  si  riduca  la  vantata  prevalenza  morale  degli  englisJi- 
speakhig  peoples,  che  il  nostro  autore  esalta  con  si  delicata  modestia  : 
a  cjuel  modo  stesso  che,  or  son  due  anni,  un  altro  campione  del  prin- 
cipio etico,  lo  SchmoUer  di  Berlino,  tracciava  un  raffronto  del  carat- 
tere dei  vari  popoli,  per  concluderne  con  pudico  riserbo  la  congenita 
eccellenza  morale  dei  Tedeschi  sovra  tutti  gli  abitatori  del  globo.  Oh, 
non  è  edificante  questa  giostra  di  nazionalismi  vanitosi,  che  con  tal 
pompa  si  sferra  ne'  santuari  dell'ascetismo  sociologico? 

III. 

Ma  basti  delle  critiche  cellulari,  impotenti  per  lor  natura  ad  ab- 
battere il  meno  solido  de'  sistemi  dottrinali.  Che  se  ora.  sollevandoci 
a  più  generali  considerazioni,  ci  volgiamo  ad  esaminar  nei  suo  insieme 
la  bell'opera  dello  scrittore  inglese,  troviamo  a  primo  tratto  ch'essa 
rappresenta  un  ritorno  a  metodi  ed  indirizzi  scientifici  da  lungo  tempo 
superati.  Infatti  (il  lettore  avrà  potuto  avvedersene  dal  nostro  rapido 
cenno)  il  metodo  e  la  dottrina  del  Kidd  sono  essenzialmente  metafi- 
sici ;  il  suo  stesso  linguaggio  serba  un'impronta  prettamente  metafi- 
sica, la  quale  ripugna  nel  modo  più  stridente  all'indole  pratica  e  posi- 
tiva della  mente  e  dell'  idioma  inglese  e  talor  ci  fa  quasi  credere  di 
avere  innanzi  l'opera  tradotta  di  qualche  filosofo  di  Germania.  Per 
r  indole  generale  del  suo  sistema,  il  nostro  autore  rannodasi  ad  Hegel, 
ed  a  tutti  i  filosofi  della  storia,  fioriti  nella  jii'ima  metà  del  secolo  xix, 
i  quali  consideravano  l'evoluzione  della  vita  sociale  siccome  un  pro- 
dotto dell'evoluzione  dell'idea,  e  le  trasformazioni  del  modo  di  essere 
come  un  insultato  delle  trasformazioni  nel  modo  di  pensare.  Di  qui 
l'enorme  importanza,  che  l'autore  attribuisce  alle  teorie,  che  egli  chiama 
responsabili  delle  deformità  dell'assetto  sociale.  Da  ciò  quel  suo  af- 
fermare, in  oltraggio  ad  ogni  ricerca  positiva  e  sperimentale,  che  al- 
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J"  interpretazione  materialista  della  storia  oggi  dominante  si  debbono 
le  tendenze  materialiste  e  gaudenti  delle  società  contemporanee,  che 
il  dilagare  dell'egoismo  economico  è  nn  frutto  delle  dottrine  della  scuola 
di  Manchester,  ecc.  Più  diretta  ancora  è  la  figliazione  dell' autore  da 
Augusto  Comte  (che  egli  non  cita,  ma  di  cui  l' ispirazione  traspar  da 
ogni  pagina,  come  dalla  stessa  dizione  di  «  civiltà  occidentale  »,  che 
spicca  nel  titolo  del  volume)  ;  e  parecchi  dei  suoi  riflessi  sulla  deriva- 
zione del  regime  sociale  dalle  trasformazioni  del  pensiero  non  possono 
definirsi  altrimenti  che  un  comtismo  riscaldato.  Per  l'indirizzo  re- 
ligioso della  sua  dottrina,  Kidd  ripete  Edgar  Quinet,  Max  Miiller.  Las- 
salle  e  Fustel  de  Coulanges,  i  qnali  ravvisano  nella  evoluzione  sociale 
un  prodotto  della  evoluzione  religiosa  :  pel  misticismo  sociale,  a  cui  si 
informa,  si  direbbe  un  seguace  di  Tolstoi:  o  meglio  ancora,  avuto  ri- 
guardo all'indole  e  all'intento  che  lo  ispira,  il  suo  libro  potrebbe  de- 
finirsi un  Qiw  radis  sociologico,  che  col  celebre  romanzo  ha  più  che 
un  punto  di  contatto.  Infatti  come  l'opera  di  Sienkiewicz  è  la  ristaura- 
zione  di  una  forma  letteraria,  che  potea  credersi  omai  superata,  il  ro- 
manzo storico,  così  il  libro  di  Kidd  è  la  ristaurazione  di  mia  torma 
filosofica,  che  potea  credersi  sepolta,  la  metafisica  della  storia.  E  come 
nel  celebre  romanzo  polacco,  così  in  questo  libro,  i  l'isultati  più  squisiti 
della  dottrina  e  della  critica  moderna  son  volti  a  glorificazione  del  cri- 
stianesimo e  del  più  sconfinato  ascetismo. 

Ma  ciò  che  costituisce  l'originalità  esclusiva  dell'  autore,  ciò  che 
forma  l'essenza  piccante  della  sua  produzione  filosofica  e  dà  il  segreto 
de'  suoi  trionfi,  è  che  le  concezioni  più  evidentemente  antiquate  e  rea- 
zionarie ei  raffigura  qual  logico  corollario  delle  teorie  biologiche  più 
recenti  e  più  audaci.  Mentre  invero  finora  darwinismo  ed  ascetismo,  reli- 
gione ed  evoluzione,  si  ritenevano  irreconcilialiìli  opposti,  il  Kidd  ad  un 
tratto  li  accomuna  in  una  sintesi  simmetrica  e  mirabilmente  equilibrata. 
Mentre  fin  qui  ritenevasi  che  la  teoria  dell'evoluzione  avesse  smantel- 
lata per  sempre  la  morale  Kantiana,  dimostrando  che  le,  leggi  infles- 
sibili della  natura  si  impongono  anche  al  mondo  morale,  il  Kidd  muove 
appunto  dalla  teoria  dell'evoluzione  per  giustificare  il  ritorno  a  Kant  ed 
alla  sua  morale  trascendente.  Là  dove  Hegel  aveva  in  ispregio  le  scienze 
naturali,  od  assegnava  loro  un  posto  subordinato  nel  suo  sistema,  il 
Kidd  invece  le  esalta  e  ne  fa  il  fondamento  delle  proprie  ideologie.  Ei 
ripete  come  dogma  indiscusso  le  tesi  del  meno  positivo,  gli  è  vero,  ma 
però  del  più  radicale  fra  i  darviniani,  del  Weismann,  che  nella  sele- 
zione naturale  vede  il  solo  ed  esclusivo  fattore  dell'  evoluzione  orga- 
nica ;  e  tutto  ciò  per  conchiudere  alla  necessità  della  religione  e  della 
tede  in  un  futuro  soprasensibile  ed  eterno.  Credevamo  a  primo  tratto 
di  avere  innanzi  Voltaire  col  volume  più  incendiario  del  suo  Dizio- 
nario filosofico,  ed  ecco  che  invece  ci  sta  innanzi  una  pinzochera  con 
un  libro  di  preghiere.  Ora  questa  trasformazione  imprevedibile,  che  me- 
raviglia e  disorienta  i  più  esperti,  questa  temeraria  torsione  dei  risul- 
tati più  liberi  della  scienza  materialista  a  suffragio  di  dottrine  ascetiche 
ed  all'apologia  più  esplicita  della  fede,  questo  strano  e  mostruoso  con- 
nubio fra  la  novissima  biologia  e  rantichissima  metafisica,  fra  il 
fauno  e  l'angelo,  fra  il  cielo  e  la  terra,  ecco  ciò  che  costituisce  il  fa- 
scino di  codesto  libro  bizzarro,  ecco  la  malìa  che  gli  avvince  d'attorno 
gli  spiriti  e  i  cuori.  Ma  ad  accentuare  un  tal  risultato  s'aggiunge  e  con- 
tribuisce al  certo  non  poco  il  disagio  morale  che  travaglia  l'nmanità 
presente:  la  quale,  fastidita  dalla  scienza  materialista,  e  pur  sentendo 
che  in  essa  soltanto  è  il  sapere,  avendo  rinnegata  la  fede,  eppur  rim- 
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piangendone  i  conforti,  cerca  brancolando  in  un  mondo  equidistante  da 
entrambe  un  simbolo,  intorno  al  quale  raccogliersi.  È  questo  stato  di 
disagio  morale,  che  spiega  il  trionfo  oggidì  così  rapido  di  quegli  ibri- 
dismi mentali,  i  quali  tentano  appunto  di  fondere  in  una  sintesi  le 
correnti  opposte  del  pansiero.  A  questo  disagio  morale  si  deve  per  gran 
parte  il  diffondersi  odierno  dello  spiritismo  ;  e  da  esso  pure,  per  gran 
parte,  hanno  origine  i  successi  del  misticismo  naturalista  di  Kidd. 

Ma  se  molti  e  salienti  fattori  si  associano  a  spiegare  appieno  e  giu- 
stificare il  successo  dell'opera  di  cui  ragioniamo,  non  è  men  vero  che  il 
concetto  dominatore  del  libro,  o  l'intero  indirizzo  a  cui  si  ispira,  è  asso- 
lutamente degno  di  critica,  dal  duplice  aspetto  della  scienza,  su  cui  pre- 
tende di  erigersi,  e  della  religione,  cui  pretende  esaltare.  Della  scienza, 
la  quale  rinnega  gli  apriorismi  dell'autore,  sconfessa  la  esattezza  delle 
sue  premesse  biologiche  e  dissolve  senza  pena  il  troppo  fragile  nesso, 
ch'egli  ha  osato  istituire  fra  quelle  e  le  sue  conclusioni  sociologiche. 
E  già  i  tedeschi  non  si  peritano  di  collocare  le  elucubrazioni  del  Kidd 
nella  geschichtspliilosophische  BeUetrlsUk,  mentre  gli  inglesi  pongono 
più  severamente  l'autore  nella  categorìa  àe\ phìlosophers  ofthe  drawlng- 
rooìH.  E  della  religione  ancora.  Perchè  non  è  teoria  che  possa  incon- 
trare il  suffragio  de"  veri  credenti  quella  che  fa  rampollare  la  religione 
dagli  imperì  della  evoluzione  biologica,  o  dagli  interessi  temporali  della 
specie  umana.  Al  contrario,  malgrado  il  fervore  mistico  che  la  infiamma, 
ed  il  nimbo  ascetico  che  la  rìcinge,  l'opera  del  Kidd  è  a  giudicarsi  so- 
stanzialmente materialista  :  poiché,  a  norma  di  quella,  la  religione  cri- 
stiana appare  sull'orizzonte  della  storia  per  l'appunto  nell'istante,  incili 
la  ascensione  del  presente  ha  addotta  all'estremo  grado  di  progresso  di 
cui  è  capace  la  società  che  ad  essa  si  ispira,  -  e  sorge  unicamente  allo 
scopo  di  imprimere,  con  un  nuovo  principio  morale,  un  nuovo  impulso 
all'evoluzione  sociale  arenata.  Il  che  torna  a  dire  che  il  cristianesimo 
sorge  per  ragioni  essenzialmente  terrene  e  sensibili,  non  già  per  una 
rivelazione  sovrumana.  Anziché  scendere  dalle  munificenze  imperscru- 
tabili dell'ai  di  là,  esso  erompe  dalle  esigenze  più  volgari  della  lotta 
per  la  vita,  od  é  nulla  più  che  uno  spediente  della  storia,  uno  strumento 
del  moto  evolutivo  della  nostra  specie.  Ora  può  dubitarsi,  se  un  sin- 
cero credente  vorrà  mai  concedere  i  suoi  fervori  e  i  suoi  palpiti  ad  un 
simile  cristianesimo,  impastato  di  biologismo  e  di  evoluzione,  o  se  non 
rifuggirà  piuttosto  dall'ibrido  mostro  come  dal  i)iù  osceno  dei  sa- 
crilegi. 

Né  più  delle  concezioni  tìlosofiche  dell'autore  hanno  lusinga  di 
ottenere  l'assenso  della  scienza  positiva  le  sue  vedute  di  politica  so- 
ciale. Di  certo,  per  le  sue  considerazioni  in  i)roposito,  il  Kidd  è  desti- 
nato ad  assumere  una  posizione  suprema  nelle  file  del  socialismo  cri- 
stiano, del  quale  interpreta  classicamente  i  principi  nel  suo  libro 
magistrale.  Perché  egli  in  sostanza  caldeggia  una  ristorazione  religiosa, 
la  quale  in  nome  del  futuro  e  dell'  infinito,  o  in  ossequio  agli  impera- 
tivi superiori  di  un'etica  trascendente,  contrasti  apertamente  alle  ne- 
quizie, onde  la  società  nostra  è  contaminata.  Concetto,  di  cui  non  noi 
contesteremo  di  certo  i  propositi  sublimi,  ma  che.  qual  metodo  di 
riforma  sociale,  ci  sembra  altrettanto  positivo  ed  efficace,  ijuanto  la 
ricetta  di  un  medico,  il  quale  pretendesse  guarire  un  tifoso  profu- 
mandolo all'acqua  di  Colonia.  Della  impotenza  di  un  tal  m?todo  é  del 
resto  invincibile  prova  il  fatto  troppo  noto,  che  Tartufo,  Arpagone  e 
Roberto  Macario  vanno  a  gara  nell" esaltarne  i  nrìrabìli  effetti  ;  e  lo  stesso 
entusiasmo,  onde  tutti  i  conservatori  e  reazionari  de'  due  mondi  salu- 
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tano  le  invocazioni  dello  scrittore  britannico,  ci  dicono  abbastanza  qual 
sorta  di  palingenesi  sociale  sia  ragionevole  attendersi  dalla  loro  attua- 
zione. 

Che  se,  ali" uscire  da  questo  paziente  lavoro  di  critica,  ci  doman- 
diamo quale  dunque  sia  il  valore  del  libro  di  Kidd.  o  se  desso  ettet- 
tivamente  sia  degno  della  clamorosa  eco  che  ha  destata.  -  ci  troviam 
tratti  ad  una  risposta,  che  parrà  a  prima  giiuita  mal  conciliabile  coi 
precedenti  ritiessi.  Eppure,  malgrado  tutto  quanto  fin  qui  abbiamo 
detto,  malgrado  il  malto  che,  nel  medesimo  senso,  potrebbe  ancora 
soggiungersi  -  non  esitiamo  ad  affermare  che  il  successo  di  questo 
libro  è  pienamente  legittimo  e  dev'essere  salutato  con  gioia  da  quanti 
hanno  a  cuore  i  progressi  ulteriori  della  sociologia.  Come  ben  disse  Alberto 
Lange,  «  la  fiamma  abbagliante  delle  concezioni  seduttrici  ed  effìmere 
non  è  meno  nesessaria  alla  coltura  umana  che  la  chiara  luce  della  cri- 
tica ».  Ora.  se  l'opera  del  Ividd  è  una  costruzione  Sloggiata  su  basi  arbi- 
trarie ed  erronee,  essa  è  però  una  costruzione  grandiosa,  geniale,  sim- 
metrica; e  Tumanità  presente,  annoiata  delle  indagini  micrologiche  e 
delle  implacabili  dissezioni,  aspira  con  brama  inesausta  a  qualche  sin- 
tesi, sia  ]>ure  infondata  e  fantastica,  che  la  sollevi  dalla  tecnica  fri- 
gida e  brulla  ai  fulgidi  spazi  della  dottrina  e  della  filosofia.  Se  molti 
racpostamenti  del  Kidd  non  hanno  oml)ra  di  fondamento,  non  è  però 
men  vero  che  allorché,  per  esempio,  egli  cerca  nella  teoria  di  AVeismann 
sulla  morte  la  prima  manifestazione  biologica  del  necessario  sacrificio 
de"  presenti  ai  futuri,  spiega  una  genialità  così  sorprendente  e  pro- 
caccia allo  s|)irito  dello  studioso  ini  così  ineffabile  gaudio,  da  giusti- 
ficare ampiamente,  sopratutto  in  tanta  povertà  di  studi  veramente  ge- 
niali, il  più  immoderato  entusiasmo.  Si  aggiunga  che  TAutore  ha  una 
singolare  attitudine  a  drammatizzare  le  discussioni  sociologiche,  cui  sa 
presentare  in  una  forma  impressionante,  che  desta  nel  lettore  un  senso 
di  attesa  ansiosa  ed  appassionata:  benché  ìj  stesso  a])uso,  in  cui  egli 
cade,  del  meccanismo  drammatico  e  della  messa  in  scena  letteraria, 
riesca  da  ultimo  a  smorzarne  l'effetto.  «  E  perchè  tutto  è  rilievo,  nulla 
è  rilievo  «•,  direbbe  De  Sanctis.  lutine,  fattore  anche  questo  non  tra- 
scurabile, in  contrasto  ai  tanti  sociologi,  i  quali  presentano  il  frutto 
delle  loro  elucubrazioni  in  una  forma  inelegante  e  dimessa,  quando 
non  barbarica  e  sgrammaticata,  l'autore  scrive  di  questioni  sociolo- 
giche in  una  forma  ch3  non  potrebb"esser  più  splendida,  con  uno  stile 
flessuoso,  nitido,  augusto,  che  ricorda  Burke,  Buckle  ed  i  più  grandi 
prosatori  deiringhilterra.  E  per  tal  riguardo  non  è  dubbio,  che  anche 
(piando  nel  campo  scientifico  il  libro  di  cui  ragionammo  sarà  condan- 
nato airoblìo.  i  suoi  squarci  migliori  avranno  posto  duraturo  nelle  cre- 
stomazie britanniche  come  esempì  di  purità  e  perfezione  letteraria. 
Or  v"  ha  in  tutto  ciò  più  che  non  si  richiegga  a  creare  un  vero  e  ge- 
luiino  trionfo.  Del  quale  noi.  nonostante  l'abisso  che  ci  disgiunge  dal- 
1" autore,  non  sajìpiamo  dolerci,  ed  anzi  ci  rallegriamo;  augurandoci  che 
I  )  stesso  tumulto  mentale  levatosi  attorno  a  questo  libro  valga  a  sol- 
lecitare gli  ingegni  brulicanti  nella  sociologia  positiva  a  togliere  al 
proprio  avversario  le  armi  corrusche  e  terribili,  che  egli  ha  imbrandite 
a  difesa  della  metafìsica  e  della  reazione  e  che.  impugnate  a  difesa  del 
positivismo  e  del  progresso,  schiuderanno  alla  giovane  scienza  delle 
collettività  umane  più  eccelsi  e  luminosi  destini. 

Achille  Loria. 
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XLII. 


Il  conte  colonnello  Anissiev  temeva  molto  che  l'insopportabile  prin- 
cipessa lo  sequestrasse  per  tutta  la  sera,  come  il  giorno  avanti;  oltre 
la  noia  che  lo  avrebbe  fatto  scappare,  egli  capiva  che  la  protezione 
di  lei  guastava  i  suoi  att'ari  peggio  di  qualunque  rivalità.  E  di  questa 
rivalità  egli  non  dubitava  più  :  avrebbe  voluto  sapere  se  questo  rivale 
era  serio,  non  curando  il  sentimento  di  Lina,  ch'egli  era  certo  di 
vincere. 

—  Intanto  bisogna  sfuggire  cotesta  sciocca,  -  pensò. 

E  appena  la  principessa  si  alzò,  egli  si  destreggiò  in  modo  da  non 
esser  veduto,  e  usci  chetamente  dalla  sala  da  pranzo. 

—  Dove  si  può  fumare  quii?  -  domandò  con  gentile  sorriso  a  un 
giovanotto  sconosciuto  che  usciva  a  sua  volta.  Era  Svisciow. 

—  Dove  desiderate,  -  egli  rispose.  -  La  principessa  lia  lui  famoii; 
ma  noi  fumiamo  abitualmente  in  giardino. 

—  Va  bene:  andrò  in  giardino.   11  tempo  è  bello. 
E  Anissiev  si  diresse  alla  scala. 

—  Posso  offrirvi  una  sigaretta?  -  continuò  Svisciow. 

—  Grazie:  ho  le  mie,  -  rispose  1" ufficiale  senza  volgersi. 
Svisciow  gli  corse  appresso. 

—  Sai,  ma  chère,  -  diceva  Jenny  all'orecchio  di  Lina,  -  mi  pare 
che  egli  sospetti. 

Le  sopracciglia  di  Lina  si  aggrottarono. 

—  Chi?  E  di  che  cosa? 

—  Georges  Anissiev,  del  tuo...  Ma  insomiim  tu  sai  di  chi,  perchè 
non  me  lo  hai  neanche  nominato. 

—  Jenny,  -  disse  Lina,  -  ti  prego  una  volta  per  tutte  di  non  par- 
larmi mai  di  queste  cose. 

—  Ah,  ma  chère,  se  questo  ti  dispiace,  -  rispose  l'altra  oiTesa.  - 
lascerò  stare.  Per  me  sarà  una  preoccupazione  di  meno. 

E  voltandosi  in  fretta,  andò  quasi  a  batter  la  testa  contro  Cigevski, 
che  desideroso  di  flirtcr  un  peti,  si  era  avvicinato. 

Sulla  soglia  della  sala  da  pranzo.  Lina  s'imbattè  in  Gundin^ov  : 
ambedue  sentiron  battere  il  cuore,  e  abbassarono  gli  occhi. 

—  Non  ho  visto  Sofìa  Ivànovna  a  colazione,  -  ella  disse.  -  Voi  po- 
tete dirmi  che  cosa  abbia? 
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—  Si  è  alzata  tardi,  -  egli  rispose,  -  e  dice  di  aver  la  testa  pesante. 

—  Andrò  a  trovarla. 

—  Voi  andrete  a  trovarla?  È  là  Nadjesda  Feodorovna! 

—  Ebbene,  che  cosa  importa? 

Egli  non  agg:iunse  parola,  ma,  senza  darsene  una  ragione,  gli  sem- 
brava fosse  stato  meglio  che  Lina  trovasse  Sotìa  Ivànovna  sola. 

La  principessina  si  allontanò  e  Gundurov  raggiunse  la  compagnia 
in  giardino.  Valkovski  tuonava  contro  Ascianin,  il  quale  aveva  pro- 
posto di  tare  una  piccola  prova  delle  scene  più  ditticili  :  il  fanatico 
aveva  il  pregiudizio  degli  attori  i  quali  credono  die  una  prova  nel 
giorno  dello  spettacolo  porti  sfortuna.  Ascianin  era  dello  stesso  parere, 
ma  egli  insisteva  per  la  prova,  perchè  questa  gli  avrebbe  fornito  un 
buon  pretesto  pei-  trovarsi  con  Olga  Elpidifòrovna,  la  quale  per  tutta 
la  mattina  gli  era  sfuggita. 

—  Secoiulo  me,  -  interloquì  Dukonin.  -  Amleto  dev'esser  lasciato 
in  pace  fino  all'oia  dello  spettacolo.  Ma  pel  vaudeville  sarebbe  utile 
oggi  una  buona  prova! 

—  Questo  significa,  -  ribattè  furioso  Valkovski,  -  che  la  mattina 
devo  stancaiini  nelle  prove  del  vaudeville^  e  la  sera  devo  esser  fresco 
pel  Rosenkranz  ! 

—  Meglio  pei'  te  :  così  diventerai  piìi  magro  !  -  osservò  Ascianin, 
il  quale  sapeva  che  Olga  aveva  nel  vaudeville  una  parte  importante. 

—  È  vero,  -  disse  Valkovski  persuaso.  -  Possiamo  fissar  la  prova 
di  qui  a  un'ora. 

Gundurov  non  prendeva  parte  alle  discussicmi  :  a  testa  bassa,  con 
le  mani  dietro  la  schiena,  si  aggirava  nervosamente  ])el  giardino.  Pa- 
reva dovesse  prendere  una  importante  decisione;  e  d'un  tratto  si  fermò, 
levò  la  testa,  e  con  passo  concitato  si  diresse  verso  la  casa. 

—  Dove  vai,  Sergio?  -  chiese  Ascianin. 

—  Ora  torno,  -  egli  rispose,  slanciandosi  a  corsa  per  gli  scalini 
marmorei  del  terrazzo. 

Tatto  questo  non  era  sfuggito  allo  sguardo  di  Anissiev,  che,  seduto 
su  una  panchetta  del  giardino,  ascoltava  le  chiacchiere  di  Svisciow 
intorno  alle  avventure  d'una  bella  ballerina  di  Mosca. 

—  Quel  signore  è  Gundurov,  se  non  erro?  -  interruppe  Anissiev 
senza  cerimonie. 

—  Si,  Gundurov. 

—  Si  prepara  a  far  la  carriera  del  professore? 

—  Sì,  è  un  pedante.  Les  fenimes  savantes  del  Molière,  -  ricordò,- 
non  si  sajieva  perchè,  Svisciow,  -  le  conoscete? 

Anissiev  non  rispose  e  continuò  a  fumare. 

—  Mi  jìare  die  i  Gundurov  siano  d'una  antica  famiglia.  -  egli 
disse  poi. 

—  Già:  dicono  di  discendere  da  Mikail  principe  di  Cernigov.  Ma 
per  me.  a  giudicar  dalla  faccia,  discende  da  qualche  Giuknà. 

—  È  ricco? 

—  Sta  molto  bene  :  possiede  nella  nostra  jirovincia  5CK)  anime  non 
ipotecate. 

—  Mi  pare,  -  continuò  l'ufficiale.  -  che  sia  tenuto  in  gran  conto,  qui. 

—  Ah.  voi  giudicate  dalle  jiarole  che  il  principe  Lariòn  disse  al 
Governatore?  Non  per  nulla  il  ])rincipe  è  un  diplomatico,  e  sa  nascon- 
dere i  suoi  pensieri:  ma  se  Gundurov  domandasse  qualche...  cosa  di 
serio... 


^52  I-\   PRINCIPESSA   LINA 

—  Che  cosa,  ])er  esempio?  -  (loinaiidò  Auissiev  con  aria  (listmtta. 
Svisciow  si  guardò  intorno. 

—  Per  esempio,  la  fanciulla  che  festeggiamo  oggi  !  -  mormorò 
poscia. 

—  Ah,  forse  c'è  qualche  intesa? 

—  Ma,  sicuro:  è  innamorato.  Veramente,  innamorati  siamo  un 
]io'  tutti,  -  disse  Svisciow  sorridendo,  -  perchè  è  una  fanciulla  straor- 
dinaria... 

—  Adorabile,  da  quel  che  ne  posso  capire,  -  affermò  rutficiale. 

—  Certo:  sembra  una  vera  Ondina  di  .fukòvski.  Ma  noi  l'ammiriamo 
tutti  a  rispettosa  distanza:  invece  egli  fa  per  davvero. 

—  Ecco  com'è!  -  disse,  ridendo,  l'ufficiale.  -  E...  è  bene  accolto? 
Svisciow  non  rispose  subito,  pensando  se  doveva  calmare  o  aizzare 

Tulfìciale,  con  cui  gli  piaceva  stringere  amicizia. 

—  Però,  son  cose  che  nou  ci  riguardano.  -  soggiunse  tosto  Anis- 
siev,  alzandosi.  -  I  segreti  delle  signore  devono  essere  rispettati. 

Si  stirò  sbadigliando,  e  i  suoi  denti  bianchi  luccicarono  sotto  i  baffi. 

—  Vado  a  sbrigar  qualche  all'are,  -  disse:  e  andò  verso  la  casa, 
facendo  scricchiolar  la  sabbia  del  giardino  sotto  i  lucidi  stivali. 

Svisciow  rimase  a  bocca  aperta. 


XLUI. 


Spinta  dalla  mano  febbrile  di  Gundurov,  si  apri  la  porta  nella  ca- 
mera di  Sofìa  Ivànovna. 

Nadjesda  Feodorovna  non  c'era;  sul  canapè,  innanzi  a  una  grande 
tavola  rotonda,  stava  seduta  Sofia  col  volto  triste  :  e  di  tronte,  le  spalle 
volte  all'uscio,  una  mano  apjìoggiata  sulla  tavola,  era  dritta  in  piedi 
la  principessina.  Essa  si  voltò  al  l'umore,  vide  Gundurov,  e  diventò 
bianca  come  un  foglio  di  carta. 

Il  giovane  non  aveva  ancoi-  pronunziato  una  parola,  che  già  Lina 
aveva  compreso  che  cosa  significasse  la  strana  espressione  della  sua 
faccia  :  e  Sofìa  Ivànovna  lo  capì  pure. 

—  Che  cosa  vuoi.  Sergio?  -  ella  chiese,  cercando  nascondere  il 
suo  turbamento. 

Gundui-ov  non  jiarve  udire. 

—  Elena  Mikàilovna,  -  disse,  respirando  affannosamente,  mentre 
Lina,  tutta  tiemante,  sedeva  nella  poltrona,  -  Elena  Mikàilovna,  -  egli 
ripetè,  -  ciò  che  oso  dirvi...  domandarvi...  avanti  a  mia  zia...  ella 
sa...  Questa  incertezza  può  farmi  impazzire... 

S'interrujìpe:  Sofia  Ivànovna  immobile  lo  fissava  con  gli  occhi 
spalancati. 

—  La  zia  sa  tutto.  -  egli  ripigliò.  -  Ma  io  non  posso:  questa  tor- 
tura vince  le  mie  forze...  Io... 

—  Che  cosa  vuoi  tu,  Sergio?  -  disse  Sofia  Ivànovna. 

Lina  volse  a  lei  la  testa,  come  pregandola  di  non  intenompere: 
il  momento  era  inevital)ile  e  bisognava  affrontarlo. 

—  Fino  a  ieri,  -  cominciò  Sergio,  sforzandosi  a  contenere  la  sua 
emozione,  -  fra  noi  non  fu  scambiata  ])arola  :  ma  voi  non  potevate  non 
saperlo.  Dal  ])rimo  incontro,  dal  ]ìrimo  istante  in  cui  sentii  la  vostra 
voce,  fui  affascinato:  lio  compreso  che  voi  sola  nella  mia  vita,  e  nes- 
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.in"altra...  Io  non  osava:  ma  non  so  che  cosa  sia   in    me  [)iù    forte, 
adorazione  o  la  venerazione  per  voi... 

—  Perchè  questo.  Sergio?  -  interruppe  di  nuovo  Sofìa  Ivànovna, 
lenire  Lina  lo  fissava  con  uno  sguardo  avido. 

—  Lasciatelo,  -  essa  mormorò. 

—  Ma  ciò  che  mi  avete  detto  ieri,  principessina,  quando  è  arri- 
ato  queL..  di  Pietroburgo,  mi  dà  il  diritto...  Ho  capito:  i  vostri  pa- 
^nti  l'hanno  scelto,  hanno  invitato  quell'uomo:  ma  voi.  per  carità, 
itemi,  voi  stessa...? 

—  Io  non  lo  sposerò!  -disse  recisamente  Lina,  senza  staccar  (hi 
undurov  lo  sguardo  dei  suoi  profondi  occhi  azzurri. 

—  Non  lo  sposerete?  -  esclamò  Sofìa  Ivano vna,  guardando  con 
pavento  il  nipote. 

Egli  aveva  barcollato  come  colpito  dal   fulmine:  Sofia   Ivànovna 
alzò  dal  suo  posto,  e  Lina  si  coprì  il  volto  con  le  mani.  Egli  riuscì 
dominarsi:  sedette  sulla  sedia  di  faccia  a  lei.  battendo  forte  le  pal- 
ebre,  ma  la  sua  voce  si  fece  piìi  chiara  e  più  tranquilla. 

—  Noi  ci  conosciamo  da  tre  settimane,  principessina,  ma  mi  pare 
on  vi  sia  nella  mia  vita  un  giorno  in. cui  non  vi  ho  conosciuta.  Nei 
ostri  discorsi  con  voi,  o  quando  parlavate  con  altri,  io  sentiva  che 
oi  approvate  tutte  le  mie  idee,  tutte  le  mie  credenze...  Tutto  in  voi 
li  prova  la  vostra  simpatia,  la  vostra  fiducia.  È  Tamore,  è  la  fede, 
llena  Mikàilovna  :  non  è  cpiesta  la  felicità  sulla  terra? 

—  Ma  finisci,  dunque!  -esclamò  Sofia  Ivànovna,  trattenendo  ap- 
ena le  lagrime.  -Guardala,  poveretta! 

Le  pallide  mani  di  Lina  erano  immobili  sulle  sue  ginocchia:  ella 
ssava  Gundurov  con  espressione  d'infinita  tristezza.  Felicità!  Egli 
oteva  sognare  la  felicità  !  Innanzi  a  quello  sguardo  disperato,  egli 
icordò  la  conversazione  col  principe  Lariòn  e  misurò  tutta  la  vanità 
el  suo  sogno.  Si  avvicinò  a  Lina: 

—  Elena  Mikàilovna,  è  possibile?  Non  c'è  alcuna  speranza? 

—  Provate,  -  ella  rispose,  guardandolo  sempre  come  non  avesse 
)rza  di  volgere  gli  occhi  altrove. 

—  Vostra  madre? 

Ella  abbassò  tristemente  la  testa. 

—  Sentite,  cari,  -  osservò  Sofia  Ivànovna.  -  il  vostro  amore  è  tale 
miai,  che  bisogna  parlarne  seriamente.  Mia  poveretta  cara!  -  esclamò 
iangendo  e  abbracciando  Lina.  -  Ma  basta,  basta  ! 

Si  staccò  da  Lina,  sedette  sul  canapè,  fiutò  il  tabacco  dalla  sua 
ibacchiera  d'oro,  e  seguitò: 

—  Queste  scene  non  concludono  nulla.  Domani  parlerò  con  vostra 
ladre.  Essa  può  avere  certo  altre  intenzioni,  ma  bisogna  confessare 
he  anche  i  Gundurov  non  sono  i  primi  venuti:  e  delle  vostre  ric- 
hezze,  cara,  Sergio  non  ha  alcun  bisogno,  come  non  ne  avete  bisogno 
oi  stessa.  Se  vorrete  denaro  per  i  poveri,  si  troverà  anche  da  noi. 
0  per  Sergio  ho  sempre  avuto  paura  delle  grandi  ricchezze:  mi  pare, 

soggiunse,  già  ridendo  -  che  il  tropiio  denaro  taccia  diventar  l'uomo 
tupido.  Così,  domani  tenterò  con  vostra  madre:  se  essa  rifiuta,  pro- 
erò  col  principe  Lariòn,  che  capisce  meglio  le  cose...  Che  ne  pensate 
oi.  cara? 

—  Lo  zio?  -  disse  Lina,  e  un  lieve  rossore  le  salì  al  viso.  -  Egli 
ì,  egli  anche  oggi... 

—  Vi  ama  tanto! 
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^  Sì,  mi  ama!  -  ella  ripetè  pensierosa. 

—  E  se  egli  saprà  che  questo  è  il  vostro  desiderio... 

—  Egli  lo  sa,  -  disse  Lina. 

—  E  allora? 

—  Egli,  io  spero,  parlercà  a  niaman. 

—  Benissimo!  -  cominciò  Sofìa  Ivànovna. 
Ma  Gundurov  la  interruppe. 

—  Elena  Mikàilovna,  per  carità,  ditemi  sinceramente:  contate  nel- 
Taiuto  del  principe  Larìòn? 

Ella  rialzò  la  testa. 

—  Sì  :  egli  ci  aiuterà  !  -  disse. 

—  E,  voi  sperate,  con  fortuna? 
— •  No,  -  rispose  Lina. 

—  No?  E  allora,  come  si  farà?  -  egli  borbottò. 

—  Ecco  il  momento  terribile!  -  pensò  Lina.  E  disse  ad  alta  voce:  - 
Io  non  andrò  contro  la  volontà  di  mia  madre. 

—  Principessina,  -  esclamò  egli  con  passione.  -  Come  farò  io  a 
vivere?  Meglio  qualunque  supplizio!  Oh,  Lina,  Lina!... 

La  porta  si  aprì,  e  sulla  soglia  apparve  Olga. 

—  Pardon,  madame!  -  ella  esclamò  salutando:  e  con  un  rapido 
sguardo  intuì  la  scena  avvenuta.  -  Lina,  chère,  vi  cercano  per  tutta 
la  casa.  La  principessa  si  arrabbia.  Sono  arrivati  i  Karnaùkov  e  con 
loro  quella  contessa  di  Pietroburgo:  che  donna  simpatica!  Andiamo 
presto,  andiamo  I 

E  con  un  altro  :  Pardon,  madame,  e  un  saluto,  prese  Lina  a  ])raccio. 
e  quasi  la  trascinò  fuori  della  camera. 


XLIV. 

Nel  salotto,  presso  al  piano,  stava  seduto  Anatolio  Karnaùkov. 
uno  studente  di  diciotto  anni,  e  cantava  una  romanza. 

Il  talento  musicale  era  una  prerogativa  di  quel  ramo  della  fami- 
glia Karnaùkov,  i  quali  eran  chiamati  «  i  fagotti  della  Corte  ».  Ana- 
tolio cantava  con  grande  sentimento,  facendo  luccicare  gli  occhi  e  abban- 
donandosi a  tali  espressioni  che  si  sarebbe  detto  dovesse  cascar  morto 
dalla  sedia. 

Sua  madre,  conosciuta  sotto  il  nomignolo  di  priìicesse  Dodo,  die 
chiamava  la  sua  casa  di  Mosca  «  un  petit  coin  de  Pétershonrg  transporté 
à  MoscoH  »,  mentre  Jenny  la  chiamava  un  albergo  per  tutti  gli  ufficiali 
di  Pietroburgo,  la  madre  piccola  e  rugosa  stava  seduta  col  mento  appog- 
giato a  una  mano  e  con  gli  occhi  ancor  belli  chinati  a  terra  :  e  approvava 
ritmicamente  il  canto  del  figliuolo. 

— •  Trop  de  coeur,  ce  garcon,  -  sospirò  essa,  quando  il  giovanotto 
ebbe  finito,  volgendosi  con  un  tiiste  sorriso  alla  contessa  pietrobur- 
ghese. 

E  quel  sospiro  pareva  dire  che  il  ragazzo  assomigliava  a  lei.  perchè 
anch'essa  aveva  trop  de  coeur.  Ai  suoi  tempi  era  stata  famosa  per  la 
sua  bellezza  capricciosa  e  pel  suo  spirito.  Nata  a  Pietroburgo,  dopo  la 
morte  del  padre,  si  era  stabilita  con  la  madre  a  Mosca,  ove  aveva  spo- 
sato per  amore  un  ricco  signore,  allegro  e  amante  del  giuoco.  Gli  aveva 
portato  in  dote  ces  ahontissants  à  Pétersboiirg  e  le  sue  eterne  malattie: 
era  molto  gelosa,  e  studiava  ogni  mezzo  di  trattener  la  sera  in  casa  il 
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marito,  conibiuaiidog-li  una  compagnia  per  giuocare:  ma  il  marito  aveva 
trovato  motto  di  tradirla  di  giorno  e  di  perdere  al  giuoco  ogni  sera. 

Jenny,  nonostante  la  sua  buona  volontà,  seguitava  a  rimaner  nubile  : 
ed  ella  stessa,  la  madre,  non  guariva  mai  del  suo  mal  de  dos.  Insomma 
la  princesse  Dodo  si  sentiva  profondamente  infelice.  Il  solo  Anatolio. 
che  studiava  diplomazia,  le  dava  speranza  di  soddisfare  le  sue  grandi 
ambizioni,  e  di  farsi  un  bel  nome. 

—  Trop  de  coeur,  ce  cjarcoii,  -  ella  ripetè,  non  avendo  ottenuto 
risposta  dalla  sua  vicina. 

—  Gare  Vanérrlsme.  ma  cìière!  -  le  rispose  aitine  la  contessa,  ad- 
dolcendo con  un  sorriso  le  parole,  che  potevano  s})iacere  all'amica. 

La  contessa  era  veramente  incantevole:  una  dama  ch'era  stata  per 
parecchi  anni  l' idolo  di  Pietroburgo  :  la  cantavano  i  poeti,  la  sogna- 
vano i  giovani,  regina  di  grazia  e  d'eleganza;  dai  più  alti  palazzi  ai 
più  umili  merciaiuoli,  tutti  sentivano  il  suo  potere:  i  racconti  di  lei. 
i  suoi  frizzi  correvano  la  città;  il  suo  ingresso  nel  palco  del  teatro 
Mikailov  era  sempre  atteso  con  impazienza,  perchè  senza  di  lei,  la  sala 
colma  di  diplomatici,  scintillante  di  altre  belle  signore,  non  pareva 
completa  :  e  quand'ella  compariva,  si  udiva  susurrare  per  ogni  angolo: 
-  La  contessa  Vorotìnzev  ! 

E  tuttavia  non  si  poteva  chiamare  bella  questa  donna  di  carna- 
gione bruna,  non  alta  di  figura,  con  occhi  ov'eran  dipinte  la  passione 
e  la  diffidenza,  coi  lineamenti  più  capricciosi  che  regolari.  Ma  son  pas- 
sati e  passeranno  molti  anni  prima  che  un'altra  donna  ottenga  simile 
simpatia  e  tanti  trionfi  ili  seduzione,  ch'ella  aveva  gustato  nella  sua 
rapida  e  brillante  esistenza.  Aveva  appena  finito  il  lutto  pel  marito, 
tutto  trascorso  nella  campagna  di  Dàrino.  a  cento  verste  da  Mosca. 
Questa  era  la  prima  volta  ch'ella  ricompariva  in  società  ;  vestiva  un 
semplice  costume  di  tela  greggia,  guarnito  di  nastri  ma  are. 

—  Ancora  una  volta,  -  ella  diceva  al  principe  Lariòn  sedutole 
accanto,  -  devo  esprimervi  il  mio  piacere  di  rivedervi.  Quando  avete 
lasciato  Pietroburgo?  Due  anni  or  sono? 

—  Due  anni.  -  egli  ripetè,  e  un'espressione  indefinibile  apparve 
sul  suo  viso. 

—  E  c'incontriamo  oggi  qua.  in  cjuesto  tranquillo  rifugio,  come 
due  eremiti  che  lianno  rinunziato  a  Satana,  alle  sue  pompe  e  alle  sue 
seduzioni,  -  ella  continuò  con  un  triste  sorriso. 

—  Per  me  era  tempo  davvero,  -  osservò  il  principe.  -  ma  voi!... 

—  Io?  Ho  trentasei  anni!  C'esf  fini.'  E  poi  là...  io  non  tornerò  mai 
più  là,  -  s'affrettò  a  concludere. 

—  Senza  scherzi? 

La  contessa  tentennò  il  capo. 

—  Mai  !  -  disse. 

E  in  questa  parola  risonaron  come  un  triste  e  irrevocabile  addio 
al  suo  passato,  un'ironia  per  i  suoi  piaceri  d'un  giorno,  cometa  sete 
di  qualche  cosa  che  non  fu  mai  provato. 

-^  ^la  certo  che  da  qui  partirete  in  cerca  di  nuove  tempeste,  -  osservò 
il  principe  scherzando.  -  In  qual  paese  andrete? 

—  Chi  lo  sa?  -  ella  disse  in  italiano,  abljagliando  il  principe  con 
la  luce  dei  suoi  occhi  intelligenti.  -  Andrò  dove  il  sole  è  più  caldo  e 
dove  si  respira  meglivì.  Et  voas,  mylord  W  al  poi?  -  essa  chiese,  dando 
al  principe  il  soprannome  ch'egli  aveva  nei  salotti  di  Pietroburgo. 

L'apparizione  di  Lina  lo  liberò  dall' obbligo  d'una  risposta  difficile. 
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La  fanciulla  aveva  appena  avuto  il  tempo  di  rimettersi:  grazie  a 
Olga,  che  l'aveva  fatta  correre  giù  per  le  scale  e  pei  corridoi,  le  sue 
guance  avevan  ripreso  il  loro  colore,  e  gli  occhi  avevan  perduto  la 
traccia  delle  lagrime. 

—  Madame  la  comtesse,  voici  ma  fille,  qiie  je  me  fais  un  honneur 
de  vous  présenter,  -  disse  la  principessa  Aglae. 

La  contessa  si  volse  presto  sulla  sua  poltrona,  e  tese  ambo  le  mani 
a  Lina.  La  fanciulla  s'affrettò  a  lei. 

—  Sapete  che  vi  voglio  già  bene?  -  disse  la  contessa  con  la  sua 
voce  carezzevole,  guardandola  in  viso,  e  trattenendola  per  le  mani. 

—  E  voi  contessa,  sapete,  «  non  amarvi  è  impossibile  »,  -  rispose 
la  principessina  con  du^  parole  d'una  conosci utissima  poesia,  che  la 
contessa  aveva  ispirato. 

Questa  continuava  ad  ammirare  la  prin(;ipessina. 

—  Non,  vraiment,  vous  étes  charmante!  Sedete  vicino  a  me,  -  disse, 
indicandole  una  sedia,  -  e  discorriamo.  E  voi  ci  farete  il  favore  di  non 
disturbarci,  -  aggiunse  ai  Karnaùkov,  padre  e  tìglio,  che  si  avvicina- 
vano a  Lina  per  farle  gli  auguri. 

1  due  salutarono  da  lontano  :  il  padre  avvicinò  im  altro  signore, 
mentre  il  figlio  andava  da  Olga,  che,  seduta  presso  il  piano,  studiava 
ogni  movimento  e  ogni  parola  de  la  grande  dame  di  Pietroburgo, 
com'ella  chiamava  la  contessa. 

—  Rosalinda  del  mio  sogno,  a  voi  il  mio  saluto!  -  le  disse  il  pic- 
colo e  magro  Anatolio,  chinandosi  a  farle  una  grande  riverenza. 

—  Ah,  mio  Dio  !  -  esclamò  Olga.  -  Da  quando  in  qua  sono  io  la 
vostra  Rosalinda  ? 

—  Ora  e  sempre,  e  per  tutti  i  secoli,  -  rispose  Anatolio. 

—  Che  cosa  dite"? 

—  Non  fate  attenzione  :  è  una  piccola  scorreria  nel  giardino  degli 
scherzi  dello  Shakespeare  :  adesso  non  sogno  che  Shakespeare.  Io  affogo 
nello  spirito,  cioè  nello  spirito  di  Shakespeare  immortale. 

—  Gbe  vecchia  roba  avete  cantato  testé!  -  l'interruppe  Olga.  -  Po- 
treste rinnovare  il  vostro  repertorio  ! 

E  si  rimise  a  studiare  la  contessa. 

—  Che  adorabile  donna!  -  esclamò.  -  Spero  che  piaccia  anche 
a  voi  ! 

Anatolio  appoggiò  la  destra  sul  cuore  e  le  rispose  con  alcuni  versi. 

—  Mi  pare  che  questo  lo  abbiate  trovato  nel  sacco  di  Pusckin  !  - 
osservò  Olga. 

—  Sissignora;  del  geniale  concittadino  Alessandro  Serghéievic  Pu- 
sckin ! 

—  Ascoltate,  Anatolio  Alexéievic:  voi  mi  annoiate:  io  non  amo 
questo  tono.  Ditemi,  piuttosto:  conoscete  voi  il  conte  Anissiev? 

—  Georges? 

—  Sì.  mi  pare  sì  chiami  Georges? 

—  È  mio  amico,  -  esclamò  lo  studente.  -  Perchè  lo  domandate,  o 
Rosalinda? 

—  L'ho  conosciuto... 

—  Dove? 

—  Qui. 

—  Come,  qua?  -  egli  esclamò. 

—  Sì,  -  e  Olga  guardò  maliziosamente  il  giovanotto.  ~  è  arri- 
vato ieri. 
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Essa  capiva  che  la  presenza  di  Anissiev  a  Sizkoje  era  un  colpo 
alla  speranza  dei  Karnaìikov,  e  ne  era  contenta,  perchè  non  poteva 
soffrire  quella  famiglia. 

Anatolio  fece  una  faccia  lunoa  e  passò  la  punta  della  lingua  tra 
le  labbra,    guardando  sua  madre,  che  discorreva  con  la   principessa. 

—  E  dove  si  nasconde,  quell'amico  caro  al  mio  cuore?  -  egli  chiese 
a  Olga. 

—  Non  so:  ha  fatto  colazione  con  noi,  e  poi  è  sparito. 

—  Permettetemi,  o  Rosalinda  del  mio  sogno,  di  dirigere  verso  di 
lui  le  ali  dell'amicizia  e  le  suole  dell"  impazienza. 

—  Fate  pure:  andate,  andate,  e  riconducetelo  qua! 

Egli  passò  vicino  alla  sorella  e  le  gettò  uno  sguardo  significante  : 
poi  uscì  inosservato  dal  salotto. 


—  Et  vous  n'étes  pas  ìienreiise,  votis  savez?  -  disse  la  contessa 
a  Lina,  dopo  un  quarto  d'ora  di  conversazione,  durante  la  quale  non 
aveva  staccato  lo  sguardo  attentissimo  dalla  fanciulla,  di  cui  studiava 
ogni  mossa.  -  lo  non  vi  domando  come  e  perchè,  -  s'affrettò  a  sog- 
giungere, -  ma  i  felici  non  hanno  questa  espressione.  Je  m'y  connais. 

—  La  felicità  è  una  larva,  dicono,  -  rispose  Lina,  un  po' turbata, 
ma  vinta  dalla  sua  interlocutrice. 

—  Lo  so:  perchè  io  non  l'ho  mai  trovata;  ma  deve  esistere  in 
questo  mondo  :  e  se  e'  è  giustizia,  la  felicità  dovrebbe  venirvi  incontro  ! . . . 
Ascoltatemi  :  io  spero  che  ci  vedremo  di  frequente,  e  se  potrò  un  giorno 
esservi  idile  in  qualclie  cosa...  Ma  sapete,  -  s'interruppe.  -  come  so- 
migliate a  vostro  padre?  Io  l'ho  conosciuto  quando  avevo  la  vostra 
età,  ed  egli  ha  lasciato  una  profonda  impressione  nella  mia  giovane 
anima.  L'avete  amato  voi? 

—  Son  ancor  tutta  piena  di  lui.  -  rispose  Lina.  -  e  ora  alla  sua 
memoria  sacrifico  tutta  la  felicità  della  mia  vita. 

La  contessa  non  ebbe  tenq)o  a  rispondere. 

—  Ah,  notre  cher  comte!  -  esclamò  gioiosa  Aglae  Costantinova.  - 
Non  v'  è  bisogno  di  presentarvelo,  contessa,  -  soggiunse,  indicando 
Anissiev,  che  entrava,  accompagnato  da  Anatolio. 


XLV. 

Fu  un  vero  col])o  di  scena.  La  principessa  Dodo  per  poco  non 
cadde  a  terra,  e  il  principe  suo  marito  restò  come  fulminato.  I  conjugi 
Karnaìikov  avevan  preso  l'abitudine  di  considerar  come  sicuro  il  ma- 
trimonio di  Anissiev  con  la  loro  Jenny:  e  quantunque  assai  scaltro, 
il  colonnello  era  ben  lungi  dal  supporre  in  loro  una  tale  presunzione, 
perchè  credeva  avessero  compreso  ch'egli,  cosi  brillante  e  così  innanzi 
in  una  rapida  carriera,  non  poteva  sposare  una  fanciulla  senza  dote. 
Per  ciò  egli  trattava  la  principessina  da  amica,  divertendosi  al  suo 
ìaisser  alle)'  moscovite. 

Ma  la  conversazione  della  mattina  con  .Tenny  e  lo  sgomento  dei 
genitori  al  vederlo,  gh  fecero  ca])ir  tutto. 

—  Anche  questa  complicazione  !  -  egli  pensò  con  rabbia,  mentre 
salutava  gentilmente  il  principe  e  la  principessa  Karnaìikov. 

17  ToL  CU.  Serie  TV  -  ](i  novembre  1902. 
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Poi,  sorridendo,  si  avvicinò  alla  contessa  Voronlìnzev. 

—  Adorable  comtesse,  -  egli  disse,  chinandosi  a  baciarle  la  mano,  - 
se  gli  Dei  mi  avessero  in  questo  istante  promesso  l' immortalità,  sarei 
meno  lieto  che  nel  vedervi  qui. 

—  Je  le  veiix  hien,  -  ella  rispose  ridendo.  -  Che  cosa  vi  sareste  fatto 
della  vostra  immortalità? 

—  lo  l'avrei  consacrata  ad  erigervi  dei  templi,  ove  arderebbero  i 
profumi  dei  fiori  italiani... 

—  Che  cattivo  gusto  !  -  esclamò  la  contessa.  -  Un  ensemble  de 
coiffeur! 

—  È  adorabile,  le  jeune  homme,  non  è  vero?  Ha  tanto  spirito  !  - 
disse  Aglae  Costantinova  alla  sua  vicina. 

Qualche  minuto  più  tardi,  la  principessa  Dodo  avrebbe  forse  dis- 
simulato il  suo  risentimento  contro  Anissiev  :  ma  lì  per  lì  non  potè 
trattenersi. 

—  Charmant!  -  ella  rispose.  -  Peccato,  però,  che  abbia  trecentomila 
rubli  di  debiti! 

—  Tant  qne  ca?  -  esclamò  sbalordita  Aglae. 

Ma  pensò  subito  che  l'altra  mentiva  perchè  sperava  di  fargli  spo- 
sare Jenny:  e  ribattè,  quasi  in  tono  offeso: 

—  Certo,  sarebbe  molto,  se  il  conte  pensasse  a  sposare  una  ra- 
gazza che  non  possiede  niente:  ma  egli  può  sempre  contare  sopra  una 
ricca  famiglia,  la  quale... 

La  principessa  Dodo  non  le  diede  tempo  a  finire  : 

—  Vi  sono  certe  ricchezze,  principessa,  -  obiettò,  -  dal  cattivo  odore 
delle  quali  un  uomo  bennato  deve  allontanarsi,  s'egli  ha  i  nervi  tant 
soit  peu  délicats. 

L'ex-ambasciatrice  non  si  attendeva  una  sì  fiera  botta. 

—  Ches  mot!  -  pensò,  -  nello  stesso  momento  in  cui  la  contessa 
Vorotìnzev... 

E  tutta  rossa,  si  rivolse  alla  sua  nemica;  ma  l'altra,  dimenticando 
il  suo  mal  de  dos,  si  alzò  in  fretta  e  andò  a  laggiungere  la  figlia,  che 
parlava  con  un  vecchio  generale,  un  po'  duro  d'orecchio. 

—  Come  state?  -  ella  disse  a  quest'ultimo. 
Il  modesto  generale  si  alzò  salutando. 

—  Come  sta  la  vostra  signora?  -  disse  di  nuovo  la  principessa 
Dodo;  e  voltasi  alla  figlia,  le  mormorò  sottovoce:  -  Je  suis  inerte  et 
tu  n'a  pas  plus  de  cwur  que  marbré! 

—  Sta  sempre  poco  bene  di  fegato,  -  rispose  il  generale,  sospi- 
rando. 

—  Consigliatele  Mhrienbad:  a  me  ha  fatto  un  gran  bene!  -  E  alla 
figlia:  -  Ho  dovuto  dire  tutto  ciò  che  avevo  in  cuore  a  quella  stupida 
principessa:  e  tu... 

—  Dio,  che  tormento!  -  pensò  Jenny.  E  rispose:  -  Non  potresti  la- 
sciarmi tranquilla  almeno  quando  slam  fuori  di  casa? 

E  gridando  forte:  -  Olga,  avete  la  prova  stamane?  -  corse  verso 
Olga  Elpidifòrovna,  lasciando  la  madre  presso  il  generale. 

—  Mi  hanno  pregato,  infatti,  -  rispose  Olga,  -  ma  io  ho  rifiutato. 

—  Perchè? 

—  Sono  sicura  di  me:  gli  altri  facciano  come  possono. 

—  Son  tutti  già  alla  prova? 

—  Lo  credo. 

—  Cara,  Olga,  accompagnami  là!  -  esclamò  Jenny. 
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—  Non  c'è  niente  d'interessante:  domani   vedrai  lo  spettacolo. 

—  No,  no,  -  insistette  .lenny.  -  Ho  tanto  desiderio  di  vedere:  do- 
mani forse  non  saremo  più  qua,  perchè  la  mamma  è  capace  di  con- 
durmi vìa  oggi.  Andiamo.  Olga,  te  ne  prego! 

—  Ma  che  bisogno  hai  tu?  -  chiese  Olga  la  quale  non  voleva  ab- 
bandonare il  salotto,  nella  speranza  che  la  pregassero  di  cantare  :  il 
che  le  avrebbe  fatto  conquistar  due  cuoii,  Anissiev  e  l'adorabile  con- 
tessa. 

—  Ti  dirò  la  verità:  voglio  civettare,  civettare  à  mori,  per  farla 
arrabbiare,  e  voglio  veder  Gigevski.  -  mormorò  .lenny  all'orecchio  del- 
l'amica. 

—  Senti,  -  rispose  Olga,  -  ti  accompagnerò,  ma  non  senza  con- 
dizioni... 

—  Che  cosa,  che  cosa?  Di' presto! 

—  Prima  di  tutto,  per  poco  tempo. 

—  Va  bene,  e  poi? 

—  Tu  non  mi  lascerai  mai  :  starai  sempre  al  mio  braccio. 

—  E  perchè?  -  esclamò  Jenny. 

—  Perchè  non  voglio  che  un  certo  giovane  mi  parli  ria  sola  a  solo. 

—  Chi  è,  chi  è  ?  Di'  presto  ! 

—  Tu  non  lo  conosci:  è  un  certo  Ascianin. 

—  Come,  non  lo  conosco?  Soltanto,  non  vien  da  noi.  Ascianin, 
il  est  si  beau,  ma  eh  è  re! 

—  Sì...  ma  io  non  voglio! 

—  Che  cosa  ti  ha  fatto?  Forse... 

—  Non  ci  sono  forse,  -  rispose  Olga  arrossendo  vivamente.  -  Solo, 
non  voglio,  perchè  mi  annoia. 

Jenny  si  mise  a  ridere. 

—  Sei  una  bella  pazza  !  -  esclamò. 

E  prendendola  pel  braccio  la  condusse  tuori,  strisciando  i  i)iedì 
sull'impiantito  come  per  ballare. 

Intanto  Anissiev  faceva  una  viva  conversazione  in  francese,  sfio- 
rando il  fresco  aneddoto  di  Pìetrol)urgo.  toccando  degli  intrighi  del 
Presidente  della  Republ)lica  francese,  tratteggiando  il  carattere  di  lord 
Palmerston,  narrando  le  impressioni  della  campagna  d'Ungheria.  La 
sua  animazione  e  il  suo  brio  chiamavano  un  sorriso  sulle  la l)bra  non 
soltanto  della  contessa,  ma  anche  di  Lina. 

La  contessa  inosservata  spinse  indietro  la  poltrona,  cosicché  l'uf- 
ficiale e  Lina  rimasero  seduti  da  vicino,  sotto  l'attento  sguardo  di  lei. 
Egli  raccontava  di  certe  orchestre  zingaresche  in  Ungheria,  descriven- 
done i  tipi,  i  costumi,  il  loro  extérieur  ossenx  et  hléme  comme  celui 
d'un  fakir  de  r Tnile.  Era  entusiasta  dei  loro  eia rdasc  il). 

La  contessa  in  silenzio  volgeva  lo  sguardo  ora  a  lui,  ora  a  Lina, 
ora  alla  principessa,  alla  quale  s'era  avvicinato  il  «  brigante  cala- 
brese »,  ora  alla  principessa  Dodo,  che  sbadigliava  nervosamente  par- 
lando col  vecchio  generale;  e  di  nuovo  guardava  il  giovane  utficiale, 
dalla  testa  ben  pettinata,  dal  linguaggio  fiorito:  e  fini  per  intuire  ogni 
cosa. 

Una  nube  di  tristezza  le  passò  sul  volto. 

—  Voi  non  conoscete  ancora  Pietroburgo?  -  domandò  a  Lina,  guar- 
dandola con  pietà. 

(1)  Danza  ungherese. 


1260  LA    PRINCIPESSA   LINA 

—  No,  -  rispose  la  l'anciiilla:  e  sentì  un  brivido  in  tutto  il  coipo. 

—  Eccolo  davanti  a  voi!  -  esclamò  la  contessa  ridendo,  e  indi- 
cando Anissiev.  -  Dans  tonte  sa  sédnisante  horrenr! 

L'ufficiale  rise. 

—  Vi  è  venuta  questa  idea  a  proposito  del  ciardasc,  contessa? 

—  Oh,  à  propos  de  hottcs! 

—  Come  potrebbe  interpretare  la  principessina  questa  vostra  enim- 
inatica  opinione  su  Pietroburgo  e  su  noi,  poveretti?  Come  un'appro- 
vazione o  come  un  rimprovero? 

—  Certo,  come  un'  approvazione,  -  rispose  la  contessa.  -  Altri- 
menti dovrebbe  pensar  male  anche  di  me,  che  ho  vissuto  così  a  lungo 
la  vita  di  Pietroburgo! 

Lina  no!\  aveva  bisogno  di  questa  spiegazione  :  ella  aveva  intuito 
che  cosa  fosse  la  vita  di  cjuella  città  e  come  la  contessa  dovesse  giu- 
dicarla; e  il  suo  povero  cuore  ne  sentì  un'impressione  dolorosa. 


XLVI. 


Sul  palcoscenico,  intanto,  non  si  faceva  una  prova,  ma  divam- 
pava un  vero  inferno  :  nell'orchestra  i  musicisti,  arrivati  da  Mosca, 
accordavano  gli  strumenti;  poco  lungi,  le  signorine  in  gruppo  si  pre- 
paravano a  recitare  i  loro  versi,  e  intorno  a  loro  gironzava  Scigariew, 
susuriando  dei  complimenti,  pei  quali  Eulampe  gli  dava  di  tanto  in 
tanto  qualche  colpetto  sul  l)raccio. 

Dalle  poltrone  risonava  il  riso  di  Sviseiow.  il  quale  raccontava  che 
Eulampe,  per  ogni  colpetto  dato  in  pubblico  a  Scigariew,  gli  dava  poi 
cin([ue  baci,  quando  si  tiovavano  in  un  certo  ripostiglio  dietro  la  scena. 
Ma  nessuno  lo  ascoltava:  tutti  gli  altri  attori  cliiacchieravano  insieme, 
senza  riuscire  ad  intendersi.  Dal  soffitto  risonava  il  tintinnìo  fragoroso 
del  lampadario,  al  quale  i  servi,  per  mezzo  di  lunghe  scale,  stavan 
mettendo  le  candele.  Sulla  scena  gli  operai,  col  grido  di:  «  attenti!  » 
disponevano  il  primo  scenario  per  VAniìctij. 

Valkovski,  infuriato  come  una  belva,  si  sfogava  contro  il  butta- 
fuori, che  non  gli  aveva  [fornito  gli  speroni  pel  costume  di  Rosen- 
kranz. 

—  Permettete,  -  gli  disse  il  direttore  di  scena.  -  Perchè  volete  gli 
speroni?  Gli  speroni  spettano  a  Marceli;)  e  Bernardo,  che  fan  la  guardia 
al  palazzo:  e  nell'interno,  tutti  hanno  le  scarpe  senza  speroni. 

—  Ma  il  re  mi  manda  in  Inghilterra  con  la  lettera:  e  tu  vuoi  che 
vada  in  Inghilteria  col  costume  da  ballo? 

Egli  urlava  tanto,  che  per  un  attimo  tutto  tacque:  operai,  musi- 
cisti, perfino  il  tintinnio  del  lampadario. 

—  Ma  e  gli  speroni?  -  riprese  il  direttore.  -  A  che  devono  servire? 

—  Quale  domanda!  Allora  non  si  viaggiava  mica  a  piedi,  ma  a 
cavallo  ! 

—  A  cavallo,  in  Inghilterra?  -  esclamò  il  diiettore.  -  Da  un  porto 
di  mare? 

Tutti  diedero  in  una  lisata.  Valkovski  sputò,  si  diede  dell'iinbe- 
cille,  e  sparì  fra  le  quinte. 

—  Signori,  ecco  un  aneddoto  fresco!  -  gridò  Scigariew.  saltando- 
in  piedi  sulla  ringhiera  che  divideva  l'orchestra  dalle  poltrone. 


LA    PRIXCIPESSA    UNA  261 

Ma  in  ((liei  inoiiiento  entrarono  .ienny  e  Olga  tniandosi  le  orecchie 
pel  rumoi'e  assordante. 

I  giovani  corsero  ad  incontrarle. 

Cigevski.  occupato  a  far  la  corte  a  Glàscia,  cameriera  di  Lina,  che 
portava  il  costume  di  Ofelia  sulla  scena,  halzò  indietro,  vedendo  Jenny, 
e  si  affrettò  verso  questa.  Ma  la  fanciulla,  che  s'era  accorta,  prese  a 
rimjjroverarlo.  Cigevski  arrossiva,  negava:  poi,  comprendendo  ch'era 
troppo  tardi,  si  difese  accusando  Jenny  di  far  la  civetta  con  Anissiev. 

Questo  fth-t  interessava  ben  poco  Olga,  ma  essa  non  si  staccava 
da  Jenny,  perchè  s'era  accorta  che  Ascianin.  senza  parere,  si  avvici- 
nava adagio,  adagio. 

—  Sarà  irritato  contro  di  me,  -  ella  pensò,  -  e  certamente  verrà 
a  canzonarmi. 

Infatti  Ascianin  non  era  poco  irritato  i)el  sentimento  che  la  fan- 
ciulla gii  ispirava,  e  i)er  la  sua  incajìacità  a  dimenticarla  e  a  frenarsi. 

—  Non  sarehlìe  tempo  di  andarcene,  Jennyf  -  ella  disse.  -  Ci  aspet- 
tano nel  salotto. 

—  Come,  volete  già  abbandonarci?  -  esclamò  Rànzov. 

—  Siete  l)en  crudele  oggi  !  -  mormorò  Mans. 

Ascianin  era  già  a  tlue  passi  :  Olga  guardò  il  soffitto,  come  accor- 
gendosi per  la  prima  volta  dei  disegni  che  l'ornavano,  e  disse: 

—  Pas  to'iis  les  jonrs  e  est  féte! 

—  Ah,  voi  chiamate  festa  una  prova?  -  risonò  la  voce  ironica  di 
Ascianin. 

—  Non  voglio,  e  non  vi  sarà!  -  risjìose  Olga  adirata. 

—  Per  jne,  è  meglio  !  -  rispose  Ascianin,  guardandola  avidamente. 

—  E  perchè?-  chiese  Jenny  a  un  tratto,  voltandosi.  -  Prese ntez- inai 
Monsieiir,  -  ella  disse  a  Cigevski. 

Cigevski  le  presentò  Ascianin. 

—  Perchè  credete  sia  meglio  noji  far  la  prova?  -  ripetè  Jenny. 

—  Perchè  Olga  Elpidifòrovna  canta  nel  ranf/eri/Ze,  -  rispose  Ascia- 
nin umilmente,  -  e  il  mio  udito  finissimo  non  può  soffrir  le  note  false. 

Jenny  scoppiò  in  una  risata. 

—  Non  ho  mai  stuonato!  -  esclamò  Olga  offesa. 

—  Ta,  ta,  ta,  stuona  anche  Mario! 

—  Io?  Io?  -  ribattè  Olga.  -  lo  te  lo  proverò! 

E  lasciato  il  braccio  di  Jenny,  corse  all'orchestra. 

—  Monsieur  Erlanger! 

Il  direttore  dell'orchestra  di  Mosca  volse  verso  la  fanciulla  la  sua 
testa  tìne  e  magra,  dall'ironico  sorriso. 

—  Mademoiselle,  sono  ai  vostri  ordini! 

—  Vi  prego,  suonate  l'aria  che  io  canto.  Cominciate  dall'allegfo! 
Voglio  soltanto  ])rovai'  loro... 

—  Sul)ito,  sidìito  !  -  egli  disse  sorridendo. 

l  musicisti  s'accinsero  con  piacere  a  suonare,  perchè  già  avevan 
fatto  altra  prova  e  conoscevano  la  stupenda  voce  di  Olga. 

—  Cominciate,  cominciate!  -  essa  gridò  impaziente. 

Gli  archi  attaccarono;  dalle  prime  note,  tutti  furon  colpiti  dalla 
voce  calda  e  passionale;  tutto  si  poteva  perdonarle  per  il  suo  magni- 
fico canto;  così  solo  poteva  esprimersi  una  voce  all'  inizio  della  più 
gagliarda  giovinezza;  l'acustica  della  sala  era  ottima.  I  musicisti  con 
gli  occhi  lucidi  guardavano  la  signorina,  e  Ascianin  era  caduto  su  inia 
poltrona,  come  ine])biiato. 
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Ma  Olga  finì  brusca  niente. 

—  Ebbene,  stiiono?  -  essa  gridò  a  Jenny. 

—  Che  destino  maledetto!  -  boibottò  Rànzov,  e  la  sua  voce  fu 
coperta  da  uno  scroscio  di  battimani. 

La  signorina  discese  dal  i>alcoscenico  e  riprese  Jenny  pel  braccio. 

—  E  ora,  andiamocene.  Tu  hai  visto  e  udito.  Fi'a  poco  suoneranno 
per  la  seconda  colazione  :  è  tempo. 

—  Signore  e  signori  !  -  gridò,  accorrendo,  Dukonin.  -  Un  momento: 
sapete  Tordine  che  fu  dato  pel  pi-anzo  di  oggi? 

—  Che  cosa"?... 

—  Per  gli  attoii,  pranzo  a  parte  alle  cinque  :  perchè  se  pranzasi 
simo  con  gli  altri,  non  avremmo  tempo  a  vestirci. 

—  Io  pranzerò  con  tutti,  -  dichiarò  Olga,  -  perchè  non  ho  parte 
nelYAmleto. 

—  Come,  -  esclamò  dolente  Eulampe.  -  tu  avevi  promesso  di  uscir 
con  noi  nel  corteggio  della  regina!  È  vero,  signori? 

—  Sì,  sì,  certo! 

—  No:  sarete  già  molte.  Ve  n'ha  di  troppo  per  quella  regina!  - 
disse  Olga  con  una  smorfia. 

—  Ma  dov'è,  la  regina?  Dov'è  Nad.jesda  Feodorovna?  -  domandò 
qualcuno.  -  Non  si  vede,  stamattina! 

—  Essa  è  nella  sua  camera,  -  rispose  ima  delle  signorine.  -  Sono 
stata  da  lei:  dice  che  stanotte  s'è  sentita  poco  bene,  e  ora  riposa  per 
poter  recitare  stasera! 

—  Andiamo,  dunque!  -  diceva  Olga  a  Jenny,  la  quale  aveva  ri- 
preso a  chiacchierare  con  Cigevski,  che  V  impegnava  per  la  prima  ma- 
zìirka  del  ballo. 

—  Sapete  benissimo  che  poi  ne  sarò  rimproverata  !  -  diceva  Jenny^ 
già  decisa  però  a  consentire. 

—  Ma  che  cosa  sono  io,  per  aver-  i)aurci  di  me?  uno  spauracchio^ 
un  selvaggio,  un  antropofago? 

—  Peggio,  peggio!  -  disse  Jenny,  ridendo.  -  Fùt  et  suffìsant,  come 
tutti  sanno! 

—  Sapete,  principessina?  Non  mi  resta  che  rapirvi  uno  di  questi 
giorni  ! 

La  fanciulla  seguitava  a  ridere,  impazientendo  Olga,  che  voleva 
troncar  quelle  chiacchiere. 

—  Proprio  così  !  Rapite  piuttosto  Glàscia:  essa  non  vi  farà  oppo- 
sizione I 

—  Sta  bene:  rapirò  Glàscia:  ma  intanto  concedetemi  la  niazurka 
stasera. 

—  È  detto:  soltanto,  quando  saremo  seduti  vicini,  non  mi  guar- 
derete: potrete  parlare,  ma  tenendo  gli  occhi  dritti  davanti  a  voi,  come 
fanno  i  cavalieri  di  Pietroburgo.  Dovreste  impararlo  da  Anissiev. 

—  Lo  sapete  per  esperienza?  -  chiese  Cigevski. 

—  Quel  impertineut  coas  faites!  Andiamo.  Olga!  Non  voglio  più 
parlarvi. 

—  Finalmente!  -  esclamò  Olga,  accorgendosi  di  Ascianin,  che  ten- 
tava avA'icinarlesi  di  nuovo. 

ASèrrò  Jenny  pel  gomito,  e  tutt'e  due  corsero  nel  coiiidoio.  che 
univa  il  teatro  al  resto  del  palazzo. 
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XLVII. 

Le  ore  correvano:  t1  arante  la  seconda  colazione,  il  vecchio  conte, 
ritornato  dal  passeggio,  mangiò  con  molto  appetito  e  si  fece  allegro  e 
galante.  Occb leggio  per  tntto  il  tempo  la  bella  Olga,  minacciandola  col 
dito  e  chiamandola  birrichina,  cosicché  snlla  fanciulla  conversero  l'at- 
tenzione generale  degli  uomini  e  la  curiosità  agrodolce  delle  signore. 

Ma  Olga  faceva  fìnta  di  non  notare  ne  gli  sguardi  né  i  sorrisi,  e 
non  guardava  che  il  vecchio  conte,  per  rimeritarlo  delle  sue  cortesie. 

—  È  una  simpaticissima  ragazza,  -  osservò  il  Governatore  alla  sua 
vicina,  contessa  Vorotìnzev.  -  Canta  molto  bene. 

—  Et  rous  saves,  conitesse,  de  ga  heaucoup!  -  soggiunse  la  princi- 
pessa Aglae,  toccandosi  la  fronte. 

—  Si"?  -  disse  la  contessa,  guardando  Olga  e  sorridendole.  -  Très  bien. 
Dopo  colazione,  pregò  di  presentarle  la  ragazza. 

—  Ho  udito  parlare  della  vostra  liellissima  voce,  -  le  disse.  -  \'i 
udremo  stasera? 

—  Con  mio  dispiacere,  no.  contessa,  lo  non  recito  nelY Amleto. 
Ma  domani  canterò  molto,  molto.  Se  sapeste,  madanie  la  couitesse, 
quanto  sarò  felice  se  voi  potrete  udirmi! 

Nelle  sue  fantasticherie,  Olga  studiava  già  l'intrigo  di  entrare  alla 
Corte  grazie  alla  protezione  della  contessa  Vorotìnzev:  e  questa,  che 
afferrò  a  volo  Tidea,  si  mise  a  ridere. 

—  Se  imaginaste  mai  che  io  capisca  qualche  cosa  di  musica,  vi 
ingannate  !  M'intendo  molto  più  di  begli  occhi,  che  di  note! 

E  salutando  la  fanciulla  con  un  gentile  sorriso,  la  contessa  si  ri- 
tirò nella  sua  camera  insieme  con  la  principessa  Dodo,  sempre  oscura 
come  un  corvo. 

Il  Governatore,  che  prendeva  il  caifè  nel  salotto  attiguo,  chiamò 
Olga  e  la  fece  sedere  accanto  a  ss. 

—  Dov'è  vostro  padre!  -le  domandò. 

—  È  qui.  conte:  devo  chiamarlo"? 

Il  grosso  Elpidifor,  che  stava  all'erta,  comparve  subito. 

—  Le  tue  strade  sono  ben  tenute:  ne  sono  contento!  -  disse  il 
conte  alY  ispravnik,  invitando  di  nuovo  la  ragazza  a  sedergli  vicino 
sul  canapè.  -  Ma  vi  è  un  certo  ponte,  non  so  più  dove:  ti  ricordi? 

—  Credetemi,  Eccellenza!  -  esclamò  Akùlin.  -  Dovrei  farlo  acco- 
modare col  mio  proprio  denaro.  ])erchè  il  podere  è  disputato  fra  due 
proprietarii,  che  spendono  delle  somme  nelle  liti  e  si  ritìutano  intanto 
di  far  aggiustare  il  ponte. 

—  Già:  e  chi  guadagna  è  il  giudice!  -osservò  il  conte. 

—  Giustissimo,  Eccellenza  !  -  approvò  Elpidifor  tutto  contento.  - 
Questo  mi  ricorda  un  fatto  che  avvenne  quando  ero  militare. 

—  Tu  servivi  negli  ussari  "?  -  domandò  il  conte. 

—  Ero  negli  ulani,  e  fui  di  guarnigione  in  Ukraina...  Vostra  Eccel- 
lenza sa  qual  popolo  allegro  e  piacevole  sia  laggiù.  Dunque  un  giorno 
due  contadini,  mentre  stavano  sdraiati  in  un  lìoschetto,  udirono  il  grido 
del  cucù;  e  ciascuno  sostenendo  che  il  grido  doveva  esser  per  lui  augurio 
di  fortuna,  finirono  per  pigliarsi  a  pugni... 

—  Che  sciocchi!  -  esclamò  il  conte,  ridendo  alle  mosse  dell'/s^^rar- 
nik,  che  imitava  i  contadini. 
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—  E  COSÌ,  Eccellenza,  si  recarono  dal  giudice  conciliatore  e  gli  rac- 
contarono quanto  era  avvenuto.  «  Va  bene,  -  disse  il  giudice  :  -  ognuno 
di  voi  metta  un  rublo  sul  tavolo  ».  I  contadini  obbedirono.  «  E  adesso, 
baciatevi  »,  ordinò  il  giudice.  Si  baciarono.  «  E  adesso  potete  tornare 
a  casa  vostra!  »  I  contadini  si  guardarono  stupiti,  grattandosi  la  nuca. 
«  È  qui  tutto,  signor  giudice?  »  domandarono.  «  E  che  volete  di  più? 
Avete  visto:  il  cucù  non  ha  portato  fortuna  uè  all'uno  né  all'altro  di 
voi,  ma  a  me  »  ;  e  cosi  dicendo,  prese  il  denaro  e  se  lo  mise  in  tasca. 

—  Come  racconta  bene  !  -  esclamò  il  conte,  volto  a  Olga,  ridendo 
forte.  -  E  come  stai  col  Consiglio  della  provincia? 

—  Ah,  Eccellenza,  mi  sta  sul  petto!  -  sospirò  Akùlin.  -  Ma  non  oso 
dirvi  di  pili. 

—  Su,  su,  racconta:  io  non  ho  nulla  da  fare:  e  tu  sai  raccontare 
£osì  bene  !  Birrichina,  arrivederci  ! 

La  fanciulla  si  alzò,  e  guardandolo  gli  mormorò  : 

—  Io  vi  adoro,  conte  ! 

—  Davanti  al  padre!  -  esclamò  il  vecchio  conte,  sorridendo.  -  E 
che  cosa  dovrà  pensare? 

Ma,  felice,  si  mosse  con  V ispravnik  e  uscì  dal  salotto.  Olga  lo 
segui  con  lo  sguardo. 

—  E  intanto,  -  ella  pensò,  -  tu  tarai  mio  padre  capo  della  polizia 
di  Mosca! 

—  Permettete,  -  le  disse  Anissiev,  sopraggiungendo  in  quel  punto 
e  sedendo  nella  poltrona  accanto  a  lei,  -  permettete  di  rinnovare  la 
nostra  conoscenza. 

Nel  salotto  non  v'era  alcuno:  la  principessa  s'era  ritirata  nel  suo 
gabinetto,  pregando  Ziablin  di  andar  da  lei  a  prendere  il  tè. 

—  Voi  avete  conqiletamente  conquistato  il  nostro  venerabile  Gover- 
natore, -  seguitò  l'ufficiale  arricciandosi  i  baffi. 

—  Ah.,  je  la  ime  heciìiconp!  -  ella  rispose  con  una  certa  alterigia,  per 
imitare  in  tutto  le  maniere  della  contessa  Voiotìnzev.  -  E  poi,  è  tanto 
ridicolo,  -  soggiunse,  da  buona  provinciale. 

—  Io  lo  stimo  assai,  -  rispose  l'uttìciale  seriamente. 

—  Oh  certo,  anch'io!  -  disse  Olga:  poi  soggiunse,  d'improvviso:  - 
E  voi,  avete  avuto  il  tempo  di  studiar  l'amliiente? 

—  Lo  studio,  -  fece  Anissiev. 

—  Ah,  raccontatelo  agli  altri!  -esclamò  Olga.  -  Devo  dirvi  ch'io 
sono  abbastanza  intelligente  ! 

—  E  perchè  siete  intelligente,  credete  che  io  non  possa...? 
Egli  non  tini,  arrestato  dallo  sguardo  di  Olga. 

—  Non  in  questo  momento  !  -  ella  disse. 
Anissiev  abbassò  gli  occhi  e  sorrise. 

—  Non  soltanto  intelligente,  -  egli  osservò  poi.  -  ma  mi  dicono  che 
qui  siete  onnisciente  e  onnipotente. 

—  Chi  ve  lo  ha  detto? 

—  Il  mondo  è  pieno  di  curiosi... 

—  E  fra  questi  curiosi,  la  prima  sarà  Jenny  ! 

—  Scusate,  io  non  ho  nominato  nessuno!  -ribattè  l'ufficiale,  quasi 
turbato. 

—  Non  ve  n'è  bisogno:  voi  stesso  dicevate  ch'io  sono  onnisciente: 
onni])otente  no,  pur  troppo!  Ma  posso  dare  sempre  un  consiglio,  e 
buono  ! . . . 

—  Per  esempio?  -  domandò  Anissiev. 


LA   PRINCIPESSA   LENA  ^65 

Olga  esitò  un  istante. 

—  Devo  dire? 

—  Ve  ne  prego. 

—  E  non  vi  offenderete? 

—  Non  oserei  mai!... 

—  E  se  vi  dirò,  mi  obbedii'ete? 

—  Secondo!...  -  rispose  Anissiev. 

Olga  si  guardò  intorno,  poi  si  chinò  airorecchio  deirufficiale.  e 
mormorò: 

—  Qui.  iii  campagna,  non  riuscirete  a  nulla  ! 
Anissiev  non  si  as})ettava  un  consiglio  così  esplicito. 

—  Per  chi  lavora  costei? -egli  si  domandò. 

La  ragazza,  indovinando  il  suo  pensiero,  si  affrettò  a  soggiungere: 

—  Bisogna  che  la  principessa  si  stabilisca  a  Pietroburgo.  Ma 
come  fare? 

—  A  Pietroburgo?  -  ripetè  stupito  Anissiev. 

—  Ah,  mio  Dio!  -  esclamò  Olga.  -  Credete  forse  ch'io  scherzi? 
Come  potrò  persuadervi?  Credetemi  eh'  io  stessa  anelo  ad  andare  a 
Pietroburgo  ! 

—  Ah.  verreste  anche  voi? 

—  Si  :  la  principessa  mi  condurrebbe  seco. 

—  Siete  molto  amica  della  principessina  Elena  Mikàilovna?  - 
douiantiò  rufticiale. 

—  Sì,  sono  amica:  ((uanto  almeno  vi  può  essere  utile. 
Egli  tacque,  meditando. 

—  Allora,  -  disse  poi,  -  credete  necessario  ch'essi  vadano  a  Pie- 
tjoliurgo? 

—  Assolutamente. 

—  Perchè.  \)oì! 

—  Perchè  a  Pietrobui'go  non  vi  sarà... 

—  11  signor  Gundurov.  -  terminò  rufticiale  tranquillamente. 

—  Voi  sapete...?  -  chiese  Olga. 

Egli  affermò  con  la  testa.  Olga  battè  le  mani. 

—  Che  piacere  di  trattar  con  un  uomo  così  intelligente  !  -  esclamò. 

—  Non  era  diffìcile  capirlo,  -  egli  rispose  con  un  lieve  inchino.  -  Mi 
pare  che  questo  è  le  secret  de  la  comédie. 

— ^  Ed  ora,  fate  il  miracolo,  -  pregò  Olga.  -  Studiate  il  modo  di 
mandarci  a  Pietro! )urgo. 

Xeirimpeto  della  conversazione,  la  ragazza  s"era  lentamente  avvi- 
cinata ad  Anissiev.  ed  ormai  lo  toccava  quasi  con  una  spalla. 

—  E  voi,  -  egli  disse  con  voce  appena  intelligibile.  -  mi  sarete 
molto  grata? 

—  Infinitamente! 

—  Ricordatevelo  !  -egli  concluse  con  un  "espressione  che  turbò  la 
ragazza  e  le  fece  abbassare  gii  occhi. 

Quando  essa  li  rialzò,  Anissiev  stava  in  piedi  innanzi  a  lei,  ele- 
gante e  snello,  col  suo  quieto  sorriso. 

—  Non  sapete  con  qual  mezzo  si  può  spedire  una  lettera  alla  posta?  - 
egli  domandò. 

—  Se  è  urgente,  -  rispose  Olga.  -  datela  a  papà,  che  la  spedirà  col 
corriere. 

—  Non  vorrei  disturbarlo. 

—  Che!  che!  -  e  gli  tese  la  mano.  -  Ora  siamo  alleati! 
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Anissiev  g-ettò  uno  sguardo  in  giro,  poi  prese  la  mano  della  ra- 
gazza, la  baciò  vivamente  sul  polso,  e  uscì  dal  salotto.  Tornato  nella 
sua  camera,  si  mise  a  scrivere  fino  all'ora  del  pranzo. 


XLVIII. 

Per  il  pranzo  arrivò  una  nuova  brigata  di  ospiti,  in  gran  parte 
giovinotti  eleganti  di   Mosca. 

V'erano  il  principe  Kokolkòv  e  Michel  Lùpov,  allegri  e  cortesi  fre- 
quentatori dei  salotti  :  i  due  cugini  Kòstia  Podosòrin,  lungo  come  una 
pertica,  e  Sava  Roller,  conquistator  di  cuori,  soprannominato  illustre 
étranger  perchè  non  sapeva  parlare  che  in  russo.  Con  loro  era  Peotr 
Talbùkin,  simpatico  fannullone  e  anglomane.  Giunse  anche  ini  diplo- 
matico di  passaggio,  che  un  tempo  era  stato  addetto  al  principe  Mikail. 
un  signore  dal  naso  a  rampino  e  dal  viso  emaciato  :  per  ciò  ebbe  subito 
dalla  contessa  Vorofìnzev  il  nomignolo  di  perroquet  malade.  E  v'erano 
altri   molti. 

Il  pranzo,  lungo  e  ricco,  fu  molto  freddo  :  mancava  la  solita  ani- 
mazione che  vi  portavano  i  giovani  attori:  il  cuoco  francese  della  prin- 
cipessa fece  meraviglie.  I  provinciali  non  avevan  mai  gustato  nulla 
di  simile,  e  non  capivano  nemmeno  quel  che  mangiaA^ano  ;  il  principe 
Karnaùkov,  un  profondo  gastronomo,  faceva  ad  ogni  piatto  segni  di 
ammirazione  alla  principessa  Aglae,  che,  trionfante,  sedeva  al  posto 
d'onore. 

Essa  pareva  di  ottimo  umore  :  le  sue  spiegazioni  con  Ziablin  erano 
state  evidentemente  cordiali,  e  quando  il  «  brigante  »  giunse  al  pranzo 
degli  attori,  aveva  un  aspetto  molto  misterioso  :  e  vedendo  che  davanti 
al  suo  posto  stava  una  bottiglia  d'un  qualunque  saittenie.  guardò  seve- 
ramente il  cameriere,  e  gli  ordinò  : 

—  Servitemi  il  mio  solito  Bìieinivein. 

Nella  sala  da  pranzo,  appena  Aglae  Costantinova  comparve,  fu 
entusiasticamente  complimentata  dalla  principessa  Dodo  per  la  sua 
splendida  argenteria . 

—  Elle  vieni  de  Storr  et  Mortimer!  -  annunciò  subito  Aglae. 

Alla  sua  destra  sedeva  il  vecchio  conte,  il  quale  raccontava  del- 
l'affetto che  sua  moglie  aveva  per  i  cani;  a  fianco  del  conte,  era  la 
contessa  Vorotìnzev.  che  conversava  con  Sofia  Ivànovna.  Lina  le  aveva 
presentate  una  all'altra  prima  di  pranzo,  e  subito  erano  state  prese 
da  amicizia;  durante  il  pranzo  chiacchieravano  sempre  insieme:  onde, 
al  levar  delle  mense,  tutta  la  famiglia  Karnaùkov  si  afirettò  a  farsi 
presentare  a  Sofia  Ivànovna.  en  qualité  de  voisins. 

Il  conte  Anissiev.  saputo  ch'ella  era  zia  di  Gundurov.  la  studiò 
a  lungo  e  attentamente,  e  dovette  persuadersi  ch'era  una  donna  conia 
quale  non  sarebbe  stato  facile  lottare.  Egli  sedeva  tra  la  principessina 
Lina  e  la  principessina  Jenny,  e  in  così  delicata  posizione  si  conduceva 
da  esperto  stratega,  si  teneva  con  tal  correttezza  ed  era  così  uniforme- 
mente cortese  verso  l'una  e  l'altra  signorina,  che  nessuno  avrebbe 
potuto  notar  la  minima  preferenza.  Ma  le  tanciulle  non  rispondevano 
allo  stesso  modo.  Jenny  rideva  e  chiacchierava  allegramente:  Lina  rima- 
neva muta  e  insensibile  a  tutto:  non  mangiava  nulla,  e  una  nebbia 
le  stava  innanzi   agli    occhi,    attraverso  la   quale   ella  vedeva  il  viso 
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preoccupato  di  Sofia  Ivànovna  e  lo  sguardo  oscuro  della  contessa  Voro- 
tìnzev. 

—  Essa,  -  pensava  con  un  fremito,  -  ha  conosciuto  mio  padre  quando 
aveva  la  mia  età  ! 

Ricordò  una  vasta  camera,  con  un  tavolino  di  marmo  sul  quale 
erano  una  lampada  dal  paralume  verde  e  una  quantità  di  fiale  ;  accanto. 
sui  guanciali  del  letto,  rivide  il  profilo  estenuato  di  suo  padre. 

—  Espia,  espia  i  miei  peccati  !  -  le  risonava  ancora  all'orecchio  la 
voce  del  padre,  fra  i  nodi  di  tosse. 

—  Da  molto  tempo,  nessuno  m'ha  ispirato  più  profonda  simpatia 
di  questa  fanciulla!  -  diceva  a  Sofia  Ivànovna  la  contessa  Vorotìnzev, 
guardando  Lina.  -  Ma  scommetto  che  la  povera  bimha  ha  una  spina 
nel  cuore...  Voi  sapete  qualche  cosa"?  -domandò  poscia  in  fretta,  col- 
pita dair espressione  di  Sofìa  Ivànovna. 

—  Lo  so  :  e  con  gioia  sacrificherei  la  mia  vita  per  toglier  la  spina 
dal  cuore  di  lei  e  dal  cuore  d'un  altro  I... 

fConti)in(iJ. 

B.  M.  Markevic. 
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L'on.  Maggiorino  Feriaris,  in  un  beirarticolo  pubblicato  in  questa 
Rivista  il  1**  aprile  di  quest"  anno,  tratta  del  risorgimento  economico 
del  Mezzogiorno  e  fa  cenno  con  parole  amichevolmente  lusingliiei'e  di 
un  mio  discorso,  nel  quale,  inaugurando  il  Congresso  degli  agricoltori 
italiani  a  Bari  nel  dicembre  ultimo,  studiavo  anch'io  la  complessa  que- 
stione. Come  Fon.  Ferraris,  penso  io  pure  che  nel  razionale  svolgimento 
dell'agricoltura  debba  trovarsi  il  risorgimento  di  quelle  provincie;  e 
pure  ritenendo  che,  pei'  ciò  che  concerne  le  industrie,  ove  queste  non 
tioriscano  non  si  abbia,  come  mai  non  vi  è  stata,  agricoltura  progredita, 
consento  pienamente  con  lui  che  risorgimento  agricolo  non  possa  aver 
luogo,  se  prima  tutte  le  condizioni  della  vita  economica  non  si  elevino. 

Fra  queste  ve  ne  ha  una  essenzialissima.  quella  delle  tariffe  fer- 
roviarie e  delle  condizioni  di  trasporto  delle  juerci.  Sono  anch'  io  nato 
nelle  provincie  del  Mezzogiorno  e  per  esse  ho  l'affetto  di  un  figlio  per 
una  madre  non  felice:  ma  è  ferma  mia  convinzione  che  la  salute  di 
quella  nobile  parte  d'  Italia  non  la  troveremo,  per  ora  almeno,    nelle 
nuove  ferrovie,  ma  nel  rendere  quelle  che  esistono  davvero  rispondenti 
allo  scopo  loro.  Quante  centinaia  di  milioni  furono  spese  nelle  ferrovie 
del  Mezzogiorno?  Con  precisione  nessuno  può  dirlo;  ma  tutti  sappiamo 
che  esse  son  molte.  Epjiure  quando  si  parla  di  un  possibile  sciopero 
ferroviario  io,  rammentando  una  imagine  della  quale  avevo  fatto  uso 
a  Bari,  che,  cioè,  le  ferrovie  eran  presso  di  noi  quasi  un  oggetto  di 
curiosità  e  di  lusso,  che  senza  usarne  siamo  lieti  di  possedere,  penso 
che  in  un  terzo  d' Italia  e  in  tutto  il  Mezzogiorno,  se  si  eccettuino  i 
paesi   lungo   la   Roma-Napoli  e    la  litoranea   adriatica,   tale   sciopero 
non  avrel)be  più  dolorose  conseguenze  di  quelle  che  deploreremmo  in 
Roma  se,  i)er  una  causa  qualsiasi,  le  gallerie  e  i  musei  dovessero  ri- 
maner chiusi  per  alcune  settimane.    Qualche  lamento   di  forestieri   e 
di  fanatici  cultori  d'arte,  una  piccola,  molto  piccola,  diminuzione  nei 
proventi  degli  albergatori,  ed  ecco  tutto.  La  gran  massa  della  popola- 
zione romana,  dalla  quale  coloro  i  quali  visitano  più  di  una  o  due  volte 
all'anno  i  musei  sono  considerati  come  bestie  rare,  non  si  accorgerebbe 
neppure  di  cpiella  chiusura.  Ora,  non  si  crederà  da  chi  non  1'  ha  visto 
o  non  se  ne  è  specialmente  occupato,  ma  bestie  rarissime  sono,  nella 
massima  parte  del  Mezzogiorno  continentale  e  nelle  isole,  coloro  che 
in  un  modo  qualsiasi  si  giovano  ])iù  di  una  o  due  volte  all'anno  della 
ferrovia.  In  moltissime  di  esse  corrono,  o.  più  esattamente,  lumacheg- 
giano  (mi  si  perdoni  il  neologismo  così  rispondente  al  vero)  due  sole 
coppie  di  treni  al  giorno  e  questi  non  trasportano  che  pochissimi  viag- 
;giatori  paganti,  qualche  volta  nessuno,  e,  di  tanto  in  tanto,  qualche 
tonnellata  di  merci.  Eppure  alciuie  di  queste  ferrovie  soikj  costate  poco 
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meno  di  un  milione  a  chilometro  !  Ci  accora  il  pensiero  che  non  solo 
questo  ingente  capitale,  del  quale  sul  contribuente  italiano  gravissimi 
pesano  gli  interessi,  ma  le  stesse  spese  di  esercizio  non  sono  punto 
pagate  con  gF  introiti  di  queste  strade:  e  il  più  volgare  buon  senso 
domanda  stupito  :  ma  se  dovete  spender  tanto  per  non  trasportar  nulla, 
perchè  non  spendete  trasportando  magari  a  prezzi  bassissimi  viag- 
giatori e  merci'?  Far  percorrere  ferrovie  che  han  costato  tanto  da 
pochi  treni  e  abitualmente  vuoti  è  uno  dì  i[uei  peccati,  dei  quali  la 
Bibbia  direbbe  che  non  possono  essere  perdonati  uè  in  questo  secolo 
né  nel  futuro.  Per  non  parlare  ora  del  trasporto  dei  viaggiatori,  quello 
delle  merci -sembra  inutile  banalità  il  ripeterlo  -  è  un  fattore  princi- 
palissimo  della  ricchezza  di  un  paese,  perchè  merce  che  non  può  a 
convenienti  condizioni  traspoi-tarsi  è  merce  che  non  può  né  deve 
prodursi,  al  di  là  almeno  dei  limiti  sempre  brevissimi  del  consumo 
locale.  Chi  dice  dunque  trasporti  bene  ordinati,  dice  ricchezza  nazio- 
nale: e  chi  dice  trasporti,  come  da  noi.  cari  e  difficili,  dice  povertà. 

* 

Quali  sono  i  difetti  principali  deirordinamento  dei  nostri  trasporti 
terroviari?  Qnali  i  modi  onde  essi  possono  correggersi?  A  queste 
domande  così  ponderose,  ma  così  vitali  per  la  nostra  economia,  la 
gente  anche  molto  colta  non  ha  modo  in  Italia  di  dare  adequata 
risposta;  e  tolti  alcuni  pochi  che  sono  in  posizioni  davvero  singolari, 
nessuno  pnò  tarsi  ini*  idea  nemmeno  vaga  della  importante  questione. 
Non  é  già  che  non  si  pubblichi  nulla  in  proposito:  tntt'altro.  Libri 
che  espongano  e  facciano  ranalisi  critica  del  nostro  e  deiraltiui  sistema 
ferroviario  in  modo  alto  e  complessivo  si  può  dire  che  non  esistano^ 
e  per  questa  analisi,  anche  per  quanto  concerne  noi  soli,  bisogna  ricor- 
rere ai  libri  esteri:  ma  i  volumi  di  statistiche  minuziose  e  di  lungo  e 
particolareggiato  esame  delle  singole  tariffe  sono  ogni  anno,  tali  e  tanti 
che  per  trasportarli  occorrerebbero  molti  più  cammelli  che  Triboniano 
non  credea  bisoguassero  per  portare  i  libri  della  vecchia  giuris[)ru- 
denza  romana.  Quando  si  ha  vaghezza  di  metter  gli  Qcchi  in  quei 
volumi  se  ne  riporta  una  sensazione  singolare.  Dopo  ore  ed  ore  di 
studio,  divengono  più  o  meno  chiare  molte  piccole  questionciiie,  sulla 
tariffa  A  o  sulla  taiiffa  B  o  sulla  convenienza  per  le  Società  esercenti 
o  per  lo  Stato  di  estendere  o  restringere  gli  effetti  della  tariffa  C;  ma 
siccome  queste  tariffe,  come  meglio  vedremo  or  ora,  sono  innumerevoli, 
questo  lavoro  produce  un  duplice  effetto.  Alcuni  ne  sono  addirittura 
sgomenti,  e  concepiscono  per  le  tariffe  il  rispetto  pauroso  che  il  con- 
tadino ha  pel  latino!  Altri,  per  non  usciie  dai  paragone,  fanno  come 
quei  preti  di  campagna,  che  il  latino  non  sanno,  ma  se  ne  servono 
sempre  per  far  aprire  la  bocca  e  sgranare  gli  occhi  al  pubblico  ignorante. 
Parliamo  un  pò" in  volgare:  e  cerchiamo  di  rispondere  alle  domande 
che  ci  siamo  proposte. 

La  pubi)lica  opinione  sola  può  iin})orre  certe  riforme,  e  alla  pub- 
blica opinione  non  si  parla  il  linguaggio  dei  tecnici,  ma  quello  del 
buon  senso.  Quando  essa  abbia  com]>reso  e  imposto  una  riforma,  spet- 
terà ai  tecnici,  e  specialmente  ai  tecnici  giovani,  di  trovare  il  modo  di 
attuarla.  A  questi  tecnici  giovani  questo  articolo  é  specialmente  rivolto: 
noi  vorreimno  fare  con  essi  l'ufficio  della  cote  oraziana  che.  incapace 
a  tagliare,  affila  il  coltello. 
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Coloro  che  fanno  trasportar  merci  dalle  nostre  ferrovie  si  lamen- 
tano di  tre  difetti  importanti  certo,  ma  secondari,  e  di  imo  principale 
o  per  meglio  dire  radicale  deirordinamento  nostro,  che  per  necessità 
ne  ha  «enerato  un  altro.  I  primi  sono:  a)  la  mancanza  dei  carri,  e,  in 
qualche  linea  dove  esso  sarebbe  necessario,  la  mancanza  di  un  doppio 
binario;  b)  i  furti,  e  la  mancanza  di  precisione  nella  resa  ;  e)  l'eccesso 
di  formalità  richieste  per  ogni  operazione  anche  minima  e  la  poca  pre- 
mura che  l'Amministrazione  ed  i  suoi  impiegati  si  danno  per  facilitare 
al  pubblico  la  spedizione  come  il  ricevimento  della  merce.  Il  difetto  però 
radicale,  quello  che  in  molti  casi  rende  addirittura  inutile  la  ferrovia,  è 
il  caro  delle  tariffe,  il  quale  diviene  esiziale  a  causa  della  conforma- 
zione geografica  dell'  Italia. 

La  forma  allungata  del  nostro  paese  obbliga  la  merce,  onde  tro- 
var mercato,  a  percorrere  distanze  grandissime,  cosa  non   necessaria 
in  paesi  diversamente  configurati.   Fra  questi  e  l'Italia  passa  quella 
medesima  differenza  che  intercede  fra  un  punto  situato  al  centro  di 
un  cerchio,  ed  un  punto  posto  sopra  una  linea  unica.  Mentre  questo 
ad  una  data  distanza  non  può  toccare  che  due  altri  punti,  il  primo, 
a  distanza  eguale,  ne  tocca  tanti  quanti  sono  i  raggi  del  circolo.  Spinti 
dalla  necessità  di  correggere,  parzialmente  almeno,  questo  difetto  dovuto 
in  parte  alla  geografìa  ed  in  parte  ad  una  altezza  di  tariffe  generali 
ohe  non  è  più  consentanea  alle  esigenze  attuali,  si  è  dovuto  ricoiTere 
a  quella  infinita  cojigerie  di  tariffe  speciali  che  si  contano  a  migliaia, 
e  che  nessuu  uomo,  neppur  colui  che   fa  di  ciò  l'unico  oggetto  della 
sua  vita,  può  esser  sicuro  di  completamente  conoscere  e  rettamente 
applicare  in  ogni  caso.  Questa  complicazione,  e,  diciamolo  pure,  con- 
fusione è  tale  che  una  Commissione  della   Società  degli  agricoltori, 
che  voleva  riunire  le  notizie  dei  mutamenti  introdotti  in  questi  ultimi 
anni,  e  solo  per  i  prodotti  agrarii,  non  ha  potuto  riuscir  nell'intento, 
benché  di  essa  sia  presidente  un  energico  e  autorevole  membro  del 
Consiglio  delle  tariffe,  e  tutti  gli  altri  componenti  siano  espertissimi 
di  cose  ferroviarie.  Non  deve  quindi  stupire  che  già  dal  1890  mi  autore 
francese,  parlando  delle  nostre  ferrovie,  dice  che  «  des  nombreuses  dé- 
taxessont  publiées  de  temps  en  temps;  mais  ne  sont  en  réalité  utiles 
qu'à  ceux  auxquels  elles  sont  tout  d'abord  accordées  »  (1).  Questa  mol- 
teplicità di  tariffe  speciali  forma  il  secondo  radicale  vizio  del   nostro 
ordinamento  de'  trasporti,  dipendente  però  dal  primo. 

Per  quel  che  concerne  i  difetti  della  prima  serie,  noi  toccheremo 
di  ciascuno  di  essi  brevemente  per  venir  poi  a  trattare  più  ampiamente 
del  modo  onde  riparare  ai  secondi,  e  più  radicali. 

* 
*  * 

L'eccesso  di  formalità  è  un  vizio  non  della  sola  Amministrazione 
ferroviaria  ma  di  quasi  tutte  le  amministrazioni  nostre,  comprese  le 
finanziarie  e  quella  delle  poste  e  telegrafi.  In  nessun  ])aese  civile  è 
necessario  egual  perdita  di  tempo  per  le  operazioni  più  semplici:  il 
raccomandare  una  leUera  porta  presso  di  noi  un  tempo  quasi  triplo 
che  in  Germania  o  in  Inghilterra.  Questi  metodi  sono  stati  seguiti 
anche  dalla  Amministrazione  ferroviaria,  ed  essi  specialmente  sono  da 
lamentare  per  quelle  operazioni  e  per  quei  formulari  che,  come  i  «  fogli 

(1)  Ulrich,  Trafté  general  des  tarifs,  1890,  pag.  400. 
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di  spedi/ione  ».  rimontano  ai  primi  tempi  del  contratto.  È  giusto  per 
altro  aggiungere  che  i  formulari  introdotti  più  tardi,  come  quelli  per  i 
pacchi  ferroviarii,  sono  più  semplici.  Siccome  le  Società  stesse  nelle 
risposte  al  questionario  compilato  dalla  Commissione  Reale  fanno  com- 
prendere essere  persuase  della  necessità  di  semplificare  tutte  queste 
vecchie  forinole,  così  non  sarà  ditticile  trovare  nel  loro  seno  persone 
competenti,  che  sappiano  rendersi  conto  delle  esigenze  del  tempo  nostro. 

Vi  dovrehhe  essere  un  ufficio  il  quale  non  avesse  altro  compito 
se  non  di  studiare  e  secondare  i  bisogni  e  i  desideri  del  commercio  e 
di  semplificare  e  migliorare  i  servizi:  a  questo  ufficio  dovrebbe  appar- 
tenere il  fiore,  per  intelligenza  e  cultura,  degli  ingegneri.  Non  è  il  caso 
di  venire  a  proi)oste  particolareggiate  :  uè  mi  è  possibile  mettere  sotto 
gli  occhi  dei  lettori  di  un  i)eriodico  come  questo  le  infinite  noie,  i  tor- 
menti e  lungherie  imposte  senza  ragione  a  chi  spedisce  o  ritira  una 
merce.  Si  capirà  quali  essi  siano  guardando  in  qual  modo  si  eseguano 
anche  le  operazioni  clie  tutti  vedono,  e  che  quindi  son  meglio  curate. 
Fermiamoci  innanzi  ad  una  grande  stazione  mezz'ora  prima  della  par- 
tenza d'un  treno  espresso.  Ogni  specie  di  veicoli,  dall'omnibus  dei 
grandi  Hòtols  alla  piccola  cittadina,  giungono  carichi  di  valigie  e  casse 
spesso  grossissime.  Di  queste  s' impadroniscono  i  facchini  esterni  della 
stazione,  che  senza  complimenti  le  gettano  sopra  un  carretto,  dal  quale 
battute  per  terra  e  contro  altre  casse,  son  gettate  mercè  sforzi  erculei 
sopra  un  banco,  donde  son  fatte  poi  strisciare  e  avanzare  verso  la  sta- 
dera. Quando  è  giunto  il  suo  turno  la  cassa  passa  ai  facchini  interni  e 
•con  altri  grossi  sforzi  è  lanciata  a  braccia  sui  chiodi  e  le  strisce  ferrate 
della  stadera,  di  là  sopra  un  altro  carretto,  e  da  questo  finalmente,  a  forza 
di  muscoli,  è  innalzata  e  gettata  entro  il  carro  bagagli.  Se  non  si  vuole 
far  ciò  che  così  bene  si  fa  in  Ungheria,  cioè  prezzi  fìssi  per  bagagli  pic- 
coli, mezzani  o  grandi,  questo  sciupìo  di  forze  e  di  tempo,  questo  grande 
deterioramento  del  bagaglio  dei  nostri  viaggiatori  potrebbe  evitarsi  con 
un  mezzo  semplice,  una  stadera  a  fior  di  terra,  di  quelle  che  sogliono 
chiamarsi  [wnti  a  hiUco.  Carretti  alti  presso  a  poco  quanto  un  carro  ba- 
gagli, e  naturalmente  di  peso  noto,  accoglierebbero  le  casse  le  quali  pas- 
sando pel  ponte  a  ìiilìco  sarelibero  pesate  senza  esser  mosse  e  portate  al 
bagagliaio.  Noi  agiicoltori  un  ]k>'  progrediti  crediamo  nostro  dovere  e 
nostra  convenienza  avere  di  questi  jjonti  a  hiìico  nelle  nostre  aziende, 
ed  essi  ci  servono  a  meraviglia  per  le  nostre  povere  derrate  agricole  :  il 
bagaglio  dei  viaggiatori  vai  più,  mi  pare,  del  nostro  fieno  e  della  nostra 
paglia.  Né  il  fare  questi  ponti  a  bilico  è  s])esa  notevole:  uno  buonissimo, 
sensibile  al  chilogramma,  e  capace  di  pesare  80  o  ICK)  quintali,  costa  a 
noi  sette  o  ottocento  lire,  e  men  che  mille  con  la  messa  in  opera.  Alle 
ferrovie  costerebbe  molto  meno,  anche  perchè,  pel  bagaglio,  deve  esser 
capace  di  molto  minor  peso.  Fornire  di  questi  apparecchi  o  di  altri  si- 
mili almeno  le  50  e  100  più  grandi  stazioni  d' Italia  sarebbe  spesa  insi- 
gnificante: non  si  fa  per  (piella  che  chiamerò  pigrizia  mentale  e  che  è 
uno  dei  difetti  caratteristici  di  noi  abitanti  di  paesi  caldi. 

Quella  de'  furti  è  questione  gravissima  non  solo  dal  punto  di  vista 
materiale,  ma  anche,  e  forse  più,  dal  punto  di  vista  morale.  È  questa 
una  vera  vergogna  della  nostra  Amministrazione  ferroviaria  e  ci  viene 
spesso,  troppo  spesso,  rim])roverata  con  amare  parole.  Egualmente 
grave,  benché  solo  al  punto  di  vista  materiale,  è  la  questione  delle 
dispersioni  totali  o  parziali  della  merce,  dispersioni  che  sono  molto  più 
frequenti  che  non  appaia,  perchè  molti,  ad  evitar  noie,  si  tacciono.  A 
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questi  due  mali  non  vi  ha  che  un  solo  rimedio  adeguato,  la  responsabilità 
collettiva  e  solidale  di  tutto  il  personale  addetto  al  servizio.  Il  personale 
dei  trasporti  a  grande  velocità  e  del  bagaglio  viaggiatori  ed  il  personale 
della  piccola  velocità  dovrebbero  formare  due  corpi,  i  quali  si  potrebbero 
reclutare  anche  col  consenso,  in  forme  non  difficili  a  stabilire,  dei  rap- 
pi-esentanti  del  corpo.  Quando  un  furto  o  lui'avarìa  della  merce  o  un 
ritardo  nella  consegna  avvenisse,  quel  danno  dovrebbe  essere  senz'al- 
tro indennizzato  da  un  fondo  di  garenzia  costituito  con  una  parte  degli 
stipendi  del  personale  di  tutto  il  corpo,  personale  interiore  e  superiore. 
Si  può  esser  sicuri  che  in  questo  modo  furti,  disperdimenti,  avarìe  e 
ritardi  diverrebbero  rarissimi.  Se  F Amministrazione  dell'esercizio  con- 
tribuisse a  (luesto  fondo  con  tutte  o  con  gran  parte  delle  somme  che 
essa  spende  annualmente  per  compensare  quei  danni,  la  resistenza 
contro  Ford  inamento  di  una  simile  responsabilità  collettiva  sarebbe 
minima,  e,  dopo  qualche  tempo,  svanirebbe;  perchè  il  personale  di 
quei  corpi  verrebbe  non  a  perdere  ma  a  guadagnare  a  causa  della 
certissima,  considerevole  diminuzione  di  tutti  quei  danni. 

Gli  effetti  moralmente  e  materialmente  maravigliosi  delle  respon- 
sabilità individuali  insieme  e  collettive  sono  noti  a  chiunque  ne  abbia 
fatto  esperimento.  Sapere  che  il  danno  prodotto  dalla  vostra  trascura- 
tezza o  dalla  vostra  colpa  deve  inesorabilmente  esser  pagato  da  voi  e 
dai  vostri  conqmgni.  i  quali  vi  fan  poi  sentire  pesantemente  il  loro 
biasimo,  acuisce,  come  nulla  altro  può  farlo,  lo  spirito  di  regolarità- 
di  prudenza,  di  attenzione.  Addurrò  fra  i  tanti,  che  io  e  i  lettori  po- 
tremmo, un  piccolo  esempio  che  mostrerà  i  risultamenti  che  parrebbero 
incredibili,  di  disposizioni  simili.  In  uno  dei  più  grandi  circoli  d' Italia 
le  rotture  e  deterioramenti  delle  masserizie  di  casa,  distaili,  [)orcellane 
ed  altre  suppellettili  ammontavano  ogni  anno  ad  una  somma  molto 
considerevole,  quattro  e  fin  cinque  mila  lire.  L'espulsione  de'  domestici 
pili  negligenti,  l'obbligare  gli  autori  riconosciuti  di  alcuno  di  questi 
danni  a  pagarne  inesorabilmente  1"  importo  non  avevano  servito  a  nulla 
o  f{uasi.  (Iosa  fare?  Un  amministratore  che  conosceva  bene  il  cuore 
lunano  stabili  che  in  avvenire,  sul  fondo  comune  delle  mance  ai  dome- 
stici, sarebbe  preso  l'ammontare  di  tutti  questi  deperimenti.  Nessuna 
quota  sarebbe  da  così  gTave  falcidia  esentata,  neppiu'  quella  del  por- 
tiere, che  pure  di  quei  danni  non  poteva  certo  essere  autore,  acciocché 
il  domestico  negligente  e  distratto  trovasse  tin  dalla  soglia  della  porta 
del  circolo  un  volto  arcigno  che  tacitamente  gli  rimproverasse  i  suoi 
falli.  Ebbene,  l'effetto  di  questa  misura  severa  fu  immediato,  e  tale 
quale  pochi  lo  penserebbero;  i  danni  diminuirono,  nientemeno,  del  90  o 
95  per  cento!  Applicare  e  severamente  il  principio  della  responsabilità 
collettiva  del  personale  al  servizio  del  trasporto  delle  merci  nel  modo 
che  abbiamo  indicato  non  recherebbe  effettivamente  perdita  al  perso- 
nale stesso;  ma  libererebbe  il  commercio  da  un  danno  gravissimo  e 
il  paese  da  una  vergogna.  , 


Quanto  alla  dei)lorata  mancanza  dei  carri,  è  ovvio  notare  che  colui 
il  quale  esercita  questa,  che  è  una  vera  e  grandissima  industria,  non 
può  sottrarsi  ad  una  delle  condizioni  essenziali  tli  buon  successo  di 
un'industria  qualsiasi,  l'avere  cioè  a  sua  disposizione  tutti  gli  istru- 


TRASPORTI   E    RICCHEZZA  "213 

menti  necessari  per  svolgerla  completamente.  Mancare  a  questa  mas- 
sima fondamentale  equivale  al  rinunziare  alla  prosperità  dell'industria. 
Per  i  carri  e  vagoni,  ogni  economia  la  quale  conduca  al  rifiuto  par- 
ziale o  al  ritardo  nel  trasporto  delle  merci  è  un  errore  gravissimo; 
perchè,  oltre  i  danni  immediati,  col  togliersi  al  commercio  la  sicu- 
rezza dell'invio  viene  ad  arrestarsene  lo  svolgimento.  È  necessario 
che  un  fondo  larghissimo  sia  stabilito  per  accrescere  secondo  le  occor- 
renze il  numero  dei  carri  e  vagoni,  e  procedere  alle  rijiarazioni  non 
solo,  ma  anche,  e  prontamente,  a  tutte  le  trasformazioni  necessarie. 
Errore  è  pure  il  far  dipendere  l' esistenza  o  la  larghezza  di  questo 
fondo  dal  maggiore  o  minor  prodotto  dell' impi*esa.  assegnando  ad 
esso  una  parte  proporzionale  del  prodotto  stesso.  Anche  a  solo  tìlo 
di  logica,  se  il  prodotto  è  grande  è  segno  che  il  materiale  è  sufticiente, 
e  quindi  il  fondo  non  ha  grande  bisogno  di  esser  rinforzato:  mentre 
il  contrario  dovrebbe  avvenire  nel  caso  inverso,  poiché  fra  le  cause  di 
prodotti  scarsi  vi  è,  e  qualche  volta  principale,  quella  dello  scarso  e 
cattivo  materiale.  È  cliiaro  quindi  che  questo  fondo  dovrebbe  essere 
larghissimo  e  indipendente  da  prodotti  già  ottenuti.  Atfìnchè  poi  la  costi- 
tuzione e  il  funzionamento  di  esso  sia  corretto  sarebbe  necessario  fissare 
da  una  parte  la  quota  annua  che  l'esercente  la  ferrovia  paghi  al  fondo, 
per  interesse  e  ainmortamento  di  ogni  somma  che  da  esso  venga  a 
ritirare:  e  d'altra  parte  egli  sia  soggetto  a  gravi  ammende  quando 
il  materiale  venga  a  mancare  alle  richieste.  In  ([uesto  modo  e  con 
questo  sistema  a  bilancia,  l' industria  sarebbe  spinta  a  munirsi  del 
materiale  necessario,  senza  però  eccedere,  e  si  stabilirebbe  così  un 
sistema  naturalmente  et[ullibrato.  Benché  chi  scrive  sia,  e  non  da 
oggi,  avversario  acerrimo  di  tutti  i  debiti  dello  Stato,  pure  trova  non 
solo  giustificato,  ma  tale  da  recare  vantaggio,  non  danno,  al  credito 
nazionale  il  dotare  riccamente,  anche  di  parecchie  centinaia  di  milioni, 
una  Gassa  pel  materiale,  dalla  quale  l'Amministrazione  ferroviaria 
])Ossa,  man  mano  che  occoriano.  venir  ritirando  tutte  le  somme  ne- 
cessarie, delle  quali  poi  pagherebbe  annualmente,  come  innanzi  è  detto, 
interessi  e  ammortamento.  L'avarizia  in  cosa  di  tanta  importanza  non 
è  che  una  cattiva  forma  di  sperpero. 

Più  grave  è  la  questione  dei  doppi  binarli,  la  mancanza  dei  quali 
è  deplonita  in  molte  linee  e  specialmente  in  quella  Adriatica  delle 
Puglie  ed  in  alcune  dell"  Italia  centrale:  ma  anche  qui  il  mettere  a 
disposizione  dell'esercente  un  largo  fondo  di  cassa,  con  obbligo,  se  vi 
attinga,  di  pagare  gli  interessi  e  un  ragionevole  ammortamento,  e  lo 
stabilire  che  quando  il  traffico  di  una  linea  ecceda  certi  limiti  il  doppio 
binario  debba  farsi,  senza  bisogno  di  progetto  di  legae  o  di  altro  straor- 
dinario provvedimento,  sarebbe  il  metodo  più  sera|ilice  e  migliore  per 
risolvere  il  grave  problema.  In  tutte  queste  questioni  lo  stabilire  che, 
quando  alcune  condizioni  di  fatto  si  verificano,  quasi  automaticamente 
alcuni  nuovi  organi  dell'industria  debbano  essere  creati,  è  sempre  di 
inestimabile  vantaggio  pratico.  È  questo  il  solo  modo  per  impelire  che. 
mentre  quasi  ad  occhi  chiusi  si  approvano  ferrovie  presocchè  i  ulti  li. 
si  trascini  in  lungo  la  costruzione  di  nuove  strade  dimostrate  dai  fatti 
necessarie,  come  ad  esempio  quella  di  Genova,  o  non  meno  necessari 
raddoppiamenti  di  binari,  come  sulla  meridionale  adriatica:  benché, 
per  la  mancanza  dell' una  e  dell'altro,  debba  da  paiecèhi  anni  ricor- 
rersi spesso  all'assurdo  di  sospendere  e  ritardare  i  trasporti. 

18  '^ol-  CIT,  Serie  IV  .  16  novembre  190-2. 
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E  veniamo  alle  riforme  più  importanti  e  più  difficili,  la  diminu- 
zione su  larga  scala  del  prezzo  dei  trasporti  e  la  semplificazione  delle 
taritfe.  È  inutile  sperare  che  a  questi  vizii  radicali  delle  ferrovie  nostre 
si  ripari,  senza  che  un  esame  elevato  sia  fatto  delle  condizioni  che  la 
geografia  impone  all'Italia,  e  senza  che  i  mezzi  j)er  raggiungere  l'in- 
tento siano  studiati  da  uomini  scevri  di  preconcetti  e  che  sappiano 
unire  la  modernità  al  buon  senso.  Peraltro  non  è  fuor  di  hiogo  notare 
che  molti,  i  c[uali  non  vorrebbero  esporre  l'erario  all'alea  dell'esercizio 
di  Stato,  si  vedrebbero  indotti  ad  ammettere  questo,  se  le  condizioni 
dei  trasporti  dovessero  rimanere  quali  sono  oggi.  L'esercizio  di  Stato 
può  essere  un  male,  in  un  paese  come  il  nostro;  ma  almeno  lascia 
speranza  di  guarigione,  quando  venisse  al  potere  un  uomo  geniale,  come 
quello  che  1'  Ungheria  ebbe  la  grande  fortuna  di  trovare  nel  Baross. 

Fra  i  due  scopi,  ai  cìuali  può  specialmente  guardarsi  nell'ordinare 
le  tariffe,  lo  svolgimento  dell'economia  nazionale  e  l'aumento  dei  pro- 
venti dell'impresa,  il  primo  deve  essere  certamente  preponderante: 
anche  perchè  del  vantaggio  dell'economia  nazionale  si  può  ripetere 
ciò  che  dice  l'Evangelo  dell'amor  di  Dio:  alia  acUicientur  vohis. 
Quando  le  tariffe  sono  ordinate  in  modo  tale  da  svolgere  la  ricchezza 
di  un  paese,  anche  i  profìtti  dell' intraprenditore,  quale  che  esso  sia. 
Stato  o  Compagnia  concessionaria,  si  aumentano  considerevolmente  in 
non  lungo  spazio  di  tempo.  In  queste  note  noi  abbiamo  evitato  di 
ricorrere  ad  esempi  ed  autorità,  ma  non  possiamo  qui  non  accennar 
di  ])assaggio  l'esempio  del  Belgio  che,  riducendo  le  tarife  in  modo 
considerevole,  cioè,  in  media,  del  !28  per  cento,  non  solo  non  (!iminuì 
ma  accrebbe  di  molto  il  prodotto  netto.  Questo  alto  scopo  non  si  rag- 
giungerà mai  se  non  si  corregge  uno  degli  errori  fondamentali  delle  con- 
venzioni del  1885,  la  partecipazione  dello  Stato  al  |)rodotto  lordo,  non 
al  netto.  È  chiaro  che  tutte  le  riduzioni  considerevoli  di  tariffe,  anche 
quelle  che  meglio  e  più  sollecitamente  riescono,  presentano  un  grande 
aumento  nell'utile  lordo  ed  uno  piccolo  dell'utile  netto.  Ora,  che  lo 
Stato  prenda  la  sua  quota  in  proporzione  del  lordo  è  una  ingiustizia, 
anzi  una  assurdità,  ed  è  l'ostacolo  più  forte  ad  un  ragionevole  abbas- 
samento delle  tariffe. 

Per  dare  un'idea  esatta  di  ciò  che  i  bisogni  economici  del  nostro 
paese  esigerebbero  in  materia  di  tariffe,  noi  non  possiamo  non  insistere 
in  un  concetto  al  quale  abbiamo  più  sopra  accennato.  Tutti  conoscono 
lo  spiritoso  motto  di  Napoleone  1  rispetto  alla  forma  della  nostra  pe- 
nisola^ così  lunga  e  sottile:  che  essa,  cioè,  per  divenire  un  paese  davvero 
grande  dovrebbe  esser  rotta  in  due,  ripiegando  sulla  sujìeriore  la  parte 
inferiore.  Evidentemente  il  grande  stratega  volle,  dicendo  ciò.  non  far 
altro  che  uno  scherzo  ;  poiché  egli  sapeva  benissimo  che.  senza  questi 
spezzamenti  e  ripiegamenti,  l'Italia  ha  potuto  non  solo  per  forza  di 
armi  dominare  il  mondo:  ma  a  i)iù  liprese.  nella  sua  lunga  storia, 
essere  sopra  tutte  ricchissiuui.  Dunque  bando  agli  scetticismi  scorag- 
gianti ed  alle  frasi  che  vogliono  coprire  con  un"  impossibilità  apparente 
una  neghittosità  reale. 

Notiamo  prima  dì  tutto  in  che  la  ditticoltà.  secondo  la  natura 
delle  cose,  realmente  consista. 
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Per  andare  dairima  alFaltra  estremità  d'Italia  in  ferrovia  è  d'uopo 
percorrere  circa  1800  chilometri  ;  mentre,  per  esempio,  a  traversare 
tutta  la  Francia,  non  se  ne  ]ìercorre  neppure  la  metà.  Eppure  l'Italia 
ha  di  supertìcie  286  mila  cliiloiuetri  quadrati,  in  cifra  tonda  ;  mentre 
la  Francia  ne  ha  più  di  53(3  mila.  Quiuili  una  merce  in  Francia  gode 
di  un  vantaggio  grandissimo  rispetto  ad  una  merce  italiana.  Questa, 
pur  trovando  tanto  minori  mercati  quanti,  anche  ammesso  un  eguale 
sviluppo,  ne  porta  la  differenza  di  superfìcie,  deve  percorrere  distanze 
tanto  maggiori,  e  spendere  quindi  tanto  di  più. 

Una  parte  d'Italia  è  peraltro,  rispetto  a  ciò.  in  posizione  conside- 
revolmente migliore  di   un'altra.  Se  consideriamo  da  un  lato  alcune 
stazioni,  come  Novara,  Verona,  Parma,  e  dall'altra  quasi  tutte  quelle 
delle  Calahrie  ed  anche  delle  Puglie,  vedremo  che  le  mei-ci  che  partono 
dalle  prime  trovano  a  non  grande  distanza  molti  importanti  punti  di 
mercato,  mentre  le  merci  che  partono  dalle  altre,  per  raggiungerne  un 
numero  eguale,  dovrebbero  percorrere  distanze  molto  maggiori.  Quindi, 
per  le  prime,  una  tariffa  rappresenta  vantaggi  molto  maggiori  che  non 
per  le  seconde.  Mentre  una  spesa  di  dieci,  ad  esempio,  apre  a  queste 
solo  due  mercati  nell'unica  ferrovia  sulla  quale  esse  si  trovano,  una 
spesa  identica  ne  aprirà  a  quelle  un  numero  grandissimo.  La  possi- 
bilità di  adire  molti  mercati,  essendo  al  medesimo  tempo  condizione 
di  esistenza  pel  commercio  e  stimolo  potente  alla  produzione,  il  nostro 
regime  ferroviario  basta   da   solo  a  spiegare,   in  gran  parte  almeno, 
perchè  in  quei  primi  centri  il  commercio  sia  tanto  più  vivo  e  intorno 
ad    essi   la    produzione    tanto    più    abbondante   che    nei   secondi.  Ciò 
pure  basta  a  dimostrare,  nell'  interesse  di  ehi  esercita  le  ferrovie,  perchè 
le    linee   più    produttive    del    Mezzogiorno    lo    siano    molto    meno    di 
quelle  dell'Alta  Italia.  Non  vi  è  colà   convenienza  a   fare  moltissimi 
trasporti  che  nell'Italia   superiore  sono,   secondo  la  legge  del  torna- 
conto, perfettamente  remunerativi.  Non  s'intende  qui  risollevare  una 
questione  antipatica,  quella  regionale:  si  vogliono  solamente  mostrare 
le    condizioni    vere,    nelle    quali,    rispetto  alle  nostre    tariffe,  i   paesi 
della   penisola  si    trovano,    affinchè   chiara  si  scorga  la  necessità  di 
una  soluzione  che  a  tutti  sia  giovevole. 

Qualche  piccolo  esempio  tolto  dalla  pratica  esperienza  spiegherà 
il  concetto.  Chi  scrive  produce  nel  Tavoliere  delle  Puglie,  insieme 
a  frumento  ed  avena,  anche,  naturalmente,  una  ingente  quantità  di 
paglia:  di  questa,  dopo  essersene  usata  una  parte  per  mangime  e 
lettiera  di  animali,  e  come  combustibile,  diverse  migliaia  di  quintali 
vanno  assolutamente  perdute.  Se  si  considera  che  in  molti  paesi  del- 
l'Alta Italia  questa  paglia  lia  un  valore  di  tre.  quattio  e  anche  cinque 
franchi  al  quintale  e  che  quindi  questo  prodotto  secondario  può  spesso 
rendere  remunerativa  in  Alta  Italia  una  coltura  a  frumento  che  nella 
bassa  è  passiva  ;  se  dall'esempio  di  uno  si  giudicherà  ciò  che  avviene 
presso  tutti  gli  altri  proprietaìii  del  Tavoliere,  si  vedrà  come  la  impos- 
sibilità pratica  dei  trasporti  si  trasformi  in  una  questione  di  ricchezza 
nazionale:  la  mancanza  di  quelli  diminuisce  questa.  Ma  l'esempio  ad- 
dotto ha  importanza  relativamente  minima  :  sono  incalcolabili  le  per- 
dite che  per  l'alto  prezzo  de'  trasporti  fa  l'economia  nazionale.  Molti 
prodotti  potre])bero  ottenersi,  che  oggi  non  si  ottengono  appunto  perchè, 
in  pratica,  non  ])OSSono  portarsi  al  mercato.  Come,  appena  vi  è  stata 
possibilità  di  vendita,  l'Italia  del  Mezzogiorno  ha  quintuplicato  il  suo 
prodotto  di  vino,  ha  raffinato  i  suoi  olii,- ed  ha  accresciuto,  e  purtroppo 
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eccessivamente,  i  suoi  agrumi;  così  certamente,  con  basse  tariffe  e 
con  le  altre  condizioni  richieste  per  trasporti  economicamente  vantag- 
giosi, essa  creerebbe  in  frutta,  in  fiori,  in  animali  da  macello  e  da 
cortile,  in  mille  prodotti  delle  industrie  speciahnente  agrarie,  una  ric- 
chezza tale  da  far  prospere  quelle  popolazioni,  ora  condannate  alla  mi- 
seria ed  alla  emigrazione.  Questo  scopo  si  raggiungerebbe  principalmente 
col  dar  valore,  come  innanzi  è  accennato,  ai  prodotti  secondarli,  il  che 
forma  la  chiave  di  volta  di  tutta  l' industria  moderna. 

La  questione  delle  tariffe  miti  e  semplici  mi  è  parso  non  potersi 
appieno  risolvere  se  non  applicando  ad  esse  tre  principii  : 

V  che  siano  sempre  e  senza  eccezione  alcuna  largamente  decre- 
scenti secondo  le  distanze  o,  come  suol  dirsi,  a  gradini; 

2°  che  sia  applicato  ad  esse  il  sistema  delle  grandi  zone  ; 

3°  che  sia  stabilito  e  reso  normale  un  servizio  di  trasporti  misto 
per  ferrovia  e  per  mare,  tenuto  dallo  stesso  esercente  le  ferrovie,  Stato 
o  Compagnia  concessionaria  che  sia. 

Le  tariffe  decrescenti  secondo  la  distanza  hanno  presentato  van- 
taggi in  tutti  i  paesi,  nei  quali  esse  furono  applicate,  e  il  vantaggio  non 
fu  solo  del  commercio,  ma  anche  dell'esercente  la  ferrovia.  Forse  non  è 
inutile  accennarne  brevemente  il  perchè.  Il  Sax  per  le  ferrovie  dell'Au- 
stria ha  calcolato  (1)  che  la  parte  fissa  delle  spese  di  esercizio  ammonta 
al  47.8  per  cento.  Quando  a  questa  parte  di  spesa  si  aggiunga  quella  cer- 
tamente fissa,  che  è  rappresentata  dalF  interesse  e  dall'ammortamento 
del  capitale  impiegato  alla  costruzione,  e  che,  nella  grossa  media,  si 
calcola  ammontare  al  50  per  cento  di  tutte  le  spese  a  conto  di  una  fer- 
rovia, si  avrà  che  il  73  o  74  per  cento  del  prezzo  di  costo  di  un  tra- 
sporto è  rappresentato  da  spese  fisse,  che  non  mutano  sensibilmente  col 
crescere  o  diminuire  del  traffico.  Da  ciò  deriva  che  qualsiasi  abbassa- 
mento di  tariffa,  il  quale  aumenti  i  trasporti  in  una  proporzione  al- 
quanto maggiore  della  percentuale  di  diminuzione  del  prezzo,  costituisce, 
oltre  il  beneficio  per  la  generalità  dei  cittadini  e  per  l'economia  nazio- 
nale, un  vantaggio  anche  per  l'esercente. 

E  si  noti  che  il  ragionamento  fatto  testé  si  riferisce  più  specialmente 
all'aumento  nel  numero  dei  treni:  per  questo,  la  maggiore  spesa  da 
mettersi  a  calcolo  è,  come  abbiam  visto,  circa  di  un  quarto.  Ma  non 
vi  è  maggiore  spesa,  o  ve  ne  è  una  insignificante,  quando,  senza  accre- 
scere il  numero  de'  treni,  si  utilizzino  meglio  i  posti  offerti  o  si  aumeati 
il  numero  de"  vagoni  fino  al  limite  della  potenzialità  della  macchina. 
Ora,  in  Italia  i  posti  utilizzati  da  persone  che  paghino  a  tariffa  intera 
è  in  media  dell' 8.81  al  10.33  dei  posti  offerti.  Ciò  dimostra  quanto  scarsi 
siano  i  posti  utilizzati  e  pagati  per  intero  nelle  linee  muori  e  nei  treni 
d'importanza  secondaria,  poiché  tutti  sappiamo  per  esperienza  che  i 
grandi  treni  sono  in  Italia  stivati  come  raramente  lo  si  vede  all'estero. 
Inoltre,  per  mancanza  di  passeggieri  e  di  merci,  quasi  tutti  i  treni  d' im- 
portanza secondaria  sono  cortissimi.  Eppure  ogni  treno  viaggiatori  deve 
avere,  quanti  che  siano  i  vagoni,  una  macchina  e  un  bagagliaio,  anche 
se  vuoto,  da  trasportare.  Perchè  non  cercare  modo  di  utilizzare  questa 
grande  ricchezza  che  ora  va  perduta?  E  il  modo  non  è  che  uno  solo: 
diminuire  le  tariffe,  aumentare  il  numero  dei  treni,  e  stabilire  tariffe 
a  gradini.  Andare  dal  nord  al  sud  e  viceversa  costa  tanto,    che  quas 

(1)  VerkeìirsinitM,  voi.  II.  pag.  369. 


TRASPORTI   E    RICCHEZZA  ^7/ 

tutti  quelli  che  dovrebbero  pagare  tariffa  intera  rinunciano,  in  paese 
povero  come  il  nostro,  al  viaggio.  Questi  lunghi  percorsi  in  jnassima 
parte  sono  riservati  ai  forestieri  e  ai  non  paganti.  La  utilità  della  ta- 
riffa a  gradini  è  così  evidente  che  da  noi  pure  è  stata  sotto  diverse 
forme  e  timidamente  adottata:  ma  bisognerà  far  altri  passi  su  questa 
via:  e  specialmente  bisognerà  applicarla  ai  viaggiatori. 

Il  sistema  a  gradini  acquisterebbe  in  Italia  tutta  la  portata  della 
quale  è  capace  solamente  se  fosse  integrato  col  sistema  delle  grandi 
zone.  Non  ignoriamo  tutto  ciò  che  contro  questo  è  stato  detto,  come 
non  ignoriamo  i  buoni  effetti  che  se  ne  sono  ottenuti  nei  paesi  dove 
è  stato  applicato.  È  vero  che  questi  felici  risultameuti'  si  son  voluti 
attribuire  ad  altre  cause,  e  specialiiieute  all'abbassamento  di  tariffe 
che  è  andato  sempre  congiunto  alla  adozione  del  sistema  delle  zone; 
una  cosa  sola  da  nessuno  fu  mai  negata  né  potrà  mai  negarsi:  che 
esso  porta  una  immensa  semjilifìcazione  nel  servizio,  semplificazione 
che  in  nessuna  guisa  può  otteuersi  altrimenti.  Non  si  tratta  qui  delle 
esagerazioni  del  Perrot.  dell'Engel  o  del  Hertzka  (1),  né  del  voler  ap- 
plicare alle  merci  una  tariffa  bassissima  ed  unica  come  alle  lettere; 
il  che  non  potrà  avvenire  se  non  quando  le  spese  dei  trasporti  siano 
minime  come  quelle  della  posta:  ciò  clie  invece  dovrebbe  aversi  è: 
a)  una  tariffa  unica  per  le  piccole  distanze,  le  quali  non  dovrebbero 
eccedere  un  numero  dato  di  chilometri  -  per  esempio,  "lo  o  30  -  o  un 
piccolo  numero  di  stazioni:  h)  la  divisione  di  tutto  lo  Stato  in  un 
certo  numero  di  grandi  zone,  entro  le  quali  si  paghi  egualmente,  quale 
che  sia  il  punto  della  zona  dove  la  merce  è  inviata.  Cominciamo  dal 
notare  essere  impossibile  che  ciò  conduca  agli  inconvenienti  che  la 
fantasia  di  qualche  scrittore  ha  dii)inti  ed  alla  rovina  finanziaria  del- 
l'esercente. Siccome  nessuno  spedisce  durante  tutta  la  sua  vita  in  un 
solo  punto,  le  differenze  in  più  e  in  meno  si  compensano,  tanto  nel- 
r  interesse  di  chi  spedisce  quanto  dell'esercente  la  ferrovia:  e  in- 
tanto il  vantaggio  grandissimo  della  semplificazione  resta.  Questo 
ragionamento  è,  come  si  vede,  per  sua  natura  generale;  ma  per  l'Italia, 
attesa  sempre  la  sua  configurazione,  il  l)eneficio  di  questo  sistema  è 
anche  un  altro  e  maggiore.  Se  le  zone  verranno  disegnate  con  intel- 
ligenza, secondo  il  criterio  che  or  ora  accenneremo,  quel  sistema  darà 
vantaggi  che  ora  sarebbe  diftìcile  apprezzai'e  con  precisione,  ma  che 
saranno  certo  di  gran  momento.  Il  principio  dovrebbe  essere  questo  : 
senza  volere  con  sistema  pedantesco,  e  perciò  falso,  dividere  le  zone 
in  modo  che  ciascuna  abbia  un  identico  numero  di  stazioni,  esse  do- 
vrebbero rendersi  più  am])ie  dove  lo  sviluppo  ferroviario  è  minore,  e 
meno  ampie  dove  questo  è  maggiore.  Prima  di  tutto,  ciò  è  consen- 
taneo al  principio  di  giustizia,  il  quale  vuole  che  si  paghi  secondo  il 
beneficio  che  si  riceve  ;  ora,  la  merce  la  quale  trova  molti  mercati  sui 
raggi  di  una  grande  stella  ferroviaria,  gode  vantaggi  molto  maggiori 
della  merce  prodotta  in  mi  paese  dove  non  sia  che  una  sola  linea  ferro- 


fi)  Anche  ultimamente  1" ingegnere  G.  Or.sat  lia  pubblicato  un  opuscolo  per 
ilimostrare  che  neppure  nei  primi  tempi  vi  sarebbe  perdita  per  l'esercente  se 
si  adottasse  una  tariffa  viaggiatori  che  avesse  tre  gradi  per  le  percorrenze  infe- 
riori a  35  chilometri,  e  al  di  là  di  questa  distanza  il  prezzo  del  biglietto  dive- 
nisse unico  e  fosse  per  la  prima  classe  di  non  pili  di  lire  4.05.  Si  facciano  pure 
tutte  le  critiche  che  si  vuole  ai  ragionamenti  ed  ai  numerosi  calcoli  delTOrsat: 
essi  non  possono  non  aprire  il  campo  a  serie  riflessioni. 
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viaria:  né  si  dimentichi  che  per  costituire  quella  stella  di  ferrovie  tutti 
i  coiitrihnenti  dello  Stato  han  concorso.  Ma  anche  a  prescindere  da 
questa  considerazione,  peraltro  importantissirna,  ingente  sarehbe  l'au- 
mento di  traffico  che  questo  sistema  porterebbe  in  un  paese  configu- 
rato come  il  nostro. 

La  ragione  di  questo  aumento  si  comprenderà  agevolmente  quando 
si  rifletta  die  per  ogni  raeice.  secondo  il  diverso  suo  valore,  vi  è 
un  limite  di  spesa,  oltre  il  quale  il  trasporto  non  è  più  conveniente, 
ed  oltre  il  quale  quindi  ogni  traffico,  rispetto  a  questa  merce,  neces- 
saiiamente  deve  cessare.  Ora  nel  primo  caso  da  noi  fatto,  della  merce 
cioè  la  quale  si  trova  nel  centro  di  una  grande  rosa  ferroviaria,  il 
traffico  muore  solo  quando  la  merce  stessa  avrà  saturato  tutti  i  mer- 
cati che  si  incontrano  sui  diversi  raggi;  mentre,  nel  secondo  caso, 
basta  siano  saturati  i  mercati  posti  sull'unica  linea,  e  sempre  nei  limiti 
della  spesa  massima  che  la  merce  può  tollerare,  perchè  ogni  ulteriore 
traffico  sia  impossibile.  È  evidente  che  col  sistema  delle  zone,  in 
questo  secondo  caso,  in  Italia  frequentissimo,  potendo  le  merci,  senza 
eccedere  quel  prezzo,  essere  trasportate  in  mercati  quattro,  cinque 
e  qualche  volta  otto  o  dieci  volte  più  numerosi,  la  saturazione  av- 
verrà molto  più  difficilmente  e  per  conseguenza  il  traffico  diventerà 
quattro,  cinque  e  dieci  volte  più  esteso.  11  sistema  quindi  delle  zone 
è  evidente  che,  in  un  paese  come  T Italia,  non  potrebbe  non  avere  risul- 
tamenti  oltremodo  benefìci.  Noi  preghiamo  il  lettore  di  voler  far  bene 
attenzione  al  ragionamento  che  precede;  onde  evitare  la  prima  e  più 
comiaie  obbiezione  a  questo  sistema  della  tariffa  unica  per  grandi  zone. 
Si  suol  ripetere:  a  che  scopo  ciò?  L'intento  è  raggiunto,  se  dopo  cin- 
quanta, cento,  duecento  chilometri  la  tariffa  diminuirà  man  mano  ;  in 
questo  modo  le  merci  potranno  sostenere  la  spesa  attenuata  dei  lunghi 
viaggi.  No,  questa  attenuazione  non  può  mai  essere  sufficiente:  la  utilità 
e  la  giustizia  del  sistema  del  prezzo  unico  in  una  grande  zona  è  tutt'altra 
cosa  della  graduazione  della  tariffa  secondo  la  percorrenza,  della  quale 
abbiamo  già  parlato,  ritenendola  naturalmente  necessaria.  La  giustizia 
del  sistema  del  quale  parliamo  ora  sta  in  ciò  che  ogni  merce,  in  qual- 
siasi punto  del  territorio  dello  Stato  sia  prodotta,  trova  per  lo  stesso 
prezzo  di  trasporto  un  eguale  numero  di  mercati.  E  da  ciò  pure  viene 
la  utilità:  la  spinta  a  produrre  si  estenderebbe  smisuratamente,  e 
smisuratamente  si  accrescerebbe  la  circolazione,  perchè  merci  che  oggi 
non  sono  trasjiortate,  anzi  che  non  sono  prodotte,  perchè  non  vi  è 
convenienza  a  mandarle  al  mercato,  sarebbero  pr(>dotte  e  trasportate. 
Dopo  ciò  che  ho  detto,  non  credo  dovermi  arrestare  sull'osservazione 
che  suol  farsi,  essere  cioè  ingiusto  che  si  faccia  pagare  mi  lungo  tra- 
sporto come  un  trasporto  breve,  mentre  questo  costa  meno  di  quello. 
Se  il  prezzo  dovesse  esser  proporzionato  strettamente  al  costo  del  tra- 
sporto, e  non  al  servizio  che  si  rende,  sarebbe  anche  ingiusto  il  fai- 
pagare  prezzi  diversi  per  merci  diverse,  anche  se  ili  peso  e  di  volume 
eguali:  ciò  basta  a  mostrare  l'assurdità  di  questa  obbiezione.  Ve  ne  è 
però  un'altra,  che  è  insieme  l'Achille  e  l'Ajace  dei  ragionamenti  contro 
il  sistema  delle  grandi  zone  da  noi  patrocinato;  e  su  di  essa  è  d'uopo 
fermarsi  alquanto. 

La  obbiezione  è  questa  :  al  momento  del  salto  da  una  zona  all'altra, 
siccome  il  prezzo,  da  una  stazione  alla  stazione  prossima,  salta  anch'esso 
in  un  modo  considerevole,  avverrà  che  tutte  le  merci,  le  quali  son 
dirette  alla  prima  parte  della  ultima  zona,  si  arresteranno  prima  del 
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confine  di  questa  zona,  e  saranno  ti'asportate  con  altri  mezzi  a  destina- 
zione. Conveniamo  subito  clie  questa  oljiezione  non  è.  come  le  altre, 
fittizia:  essa  ha  una  base  reale;  ma  però  manca  della  gravità  che  le 
si  vuole  attribuire.  Ricordiamo,  prima  di  tutto,  quel  che  così  giusta- 
mente dicevano  gli  antichi,  che  addurre  un  inconveniente  non  è  risol- 
vere Targomento:  e  la  obiezione  della  quale  ])arliamo  non  segnala  che 
un  inconveniente.  Quali  proporzioni  questo  può  assumere?  Certo  non 
grandi,  perchè  a  causa  del  carico,  scarico  e  trasporto  con  un  mezzo  più 
costoso  e  più  lungo,  come  il  carro  o  altro  mezzo  simile,  non  può  convenire 
sempre,  neppure  per  brevi  distanze,  ricorrere  a  questa  sjiecie  di  tras- 
bordo, il  ([uale  ha  anche  bisogno,  per  esser  fatto,  di  corrispondenti  si)e- 
dizionieri.  che  certo  non  lavorerebbero  gi-atuitamente.  A  distanza  poi 
di  alcune  diecine  di  chilometi'i  questo  genere  di  trasporti  non  pre- 
senta più  tornaconto  e  quindi  l'inconveniente  cessa.  Se  i  limiti  delle 
zone  fossero  quindi  messi  ad  una  certa  distanza  dai  grandi  centri,  l'in- 
conveniente avrebbe  una  portata  minima;  perchè  chi  vorrà  stabilire 
una  agenzia  per  trasportare  le  poche  merci  dirette  a  qualche  stazione 
secondaria?  Così,  se  il  limite  della  zona  fra  Roma  e  Napoli  cadesse, 
ad  esempio,  a  Cancello.  I"  inconveniente  sarebbe  massimo,  perchè  tutte 
le  merci  dilette  a  Napoli  si  scaricherebbero  a  Cancello  e  con  carri  sareb- 
bero portate  a  Napoli;  ma  se  il  limite  della  zona  cadesse  a  Ceprano 
l'inconveniente  non  avrebbe  più  importanza  alcuna.  Ma  per  torre  anche 
l'ultima  traccia  di  pericolo  si  può  stabilire  che  la  tariftà  locale,  fissa 
e  minima,  della  quale  innanzi  aiibiamo  parlato  sia  anche  api)licata  a 
quelle  merci  le  quali  sono  dirette  ad  una  stazione  posta  solo  a  25  o 
30  chilometri  al  di  là  del  confine  dell'ultima  zona.  Così  la  merce  che 
dovrà  traversare,  per  esempio,  cinque  zone  e  giungere  a  '25  o  30  chi- 
lometri entro  i  confini  della  sesta  paglierà  l'intero  prezzo  per  le  cinque 
zone  e  in  piii  la  tassa  fissa  locale.  E  un  sistema  semplicissimo  e  che 
rende  assolutamente  metafisica  l'obiezione  che  pareva  così  grave  in 
astratto.  Queste  obiezioni  te;)retiche  hanno  spesso  paralizzato  ogni  savia 
li  forma  in  Italia. 


Non  è  il  caso  di  venir  qui  a  discutere  in  ifual  modo  le  zone 
dovrebbero  essere  costituite;  se,  cioè,  in  doppio  ordine,  dall'una  e 
dall'altra  parte  dell'Appennino,  come  presso  a  poco  lo  sono  quelle 
testé  introdotte,  quale  esperimento,  per  i  viaggiatori  e  che  son  vale- 
voli per  un  certo  numero  di  giorni;  ovvero  se  in  forma  di  una  scala 
unica.  Secondo  quest'ultimo  sistema  che  avrebbe  diversi  vantaggi  anche 
rispetto  ai  tras]K)rti  misti  per  mare  e  per  terra,  dei  cjuali  parleremo. 
la  prima  zona  dovrebbe  esser  foimata  da  tutta  la  Sicilia  ;  la  secontla 
dalla  Calabria  e  dalla  terra  d'Otranto:  e  così  di  seguito,  stringendo  o 
allargando  i  limiti  della  zona,  secondo  che  più  o  meno  fitta  sia  la  rete 
ferroviaria  e  piìi  o  meno  ninnerosi  i  grandi  centri.  Solo  dove  l' Italia 
si  allarga  più  che  al  doppio  della  sua  larghezza  media,  cioè  aldi  sopra 
di  una  linea  ideale  che  passi  per  Genova  e  Ferrara,  la  zona  non 
jìotrebbe  non  bipartirsi  anche  secondo  la  dii-ezione  nord-sud,  per  ol)be- 
dire  anche  in  ciò  alla  configurazione  geografica.  Discussioni  simili 
non  possono  rientrare  nel  quadro  di  un  articolo  come  questo.  Ciò  che 
importa  accennare,  attinchè  si  abbia  un  concetto  dei  grandi  vantaggi 
che  sotto  diversi  aspetti  queste  riforme  recherebbero,  è  che  adottando  i 
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due  concetti  cardinali  della  grande  zona  e  della  tariffa  a  gradini,  i  calcoli 
per  i  prezzi  d'  nn  trasporto,  oggi  così  laboriosi  e  diflicili.  potrebbero 
essere,  vantaggio  molto  maggiore  di  qnel  che  non  si  creda,  fatti  age- 
volmente persino  da  un  fanciullo  che  abbia  a}i])ena  terminato  il  corso 
elementare.  Prendendo,  ad  esempio,  dieci  per  tonnellata  e  per  zona  come 
base  della  tariffa,  si  |)otrebWe,  onde  otteneie  la  graduazione  discendente 
per  ogni  zona  di  maggior  percorso,  diminnire  di  una  unità  la  mol- 
tiplicazione della  tai'itta  di  l3ase.  Così  per  le  sette  o  otto  zone  soprap- 
poste, nelle  quali  al  massimo  potrebbe  dividersi  Fltalia,  si  avrebbe  la 
seguente  naturale  diminuzione  graduale,  non  compresi  i  trasporti  a 
piccola  distanza,  dei  quali  abbiamo  parlato  più  sopra,  e  die.  come  si 
è  detto,  doviebbero  essere  fatti  ad  un  prezzo  fìsso  : 

10 .    .  =  10  Per  i  trasporti    nella   medesima  zona 

10-1-9 =19  Da  nna  zona  ad  un'altra  limitrofa 

10  +  9-1-8 .'=27         Id.       id.     alla  terza  zona 

10  +  9  +  8  +  7 =34         Id.       id.     alla  quarta  zona 

10  +  9  +  8  +  7  +  6 =40         Id.       id.     alla  quinta  zona 

10  +  9  +  8  +  7  +  0  +  5  .    .    .    .  ^  45         Id.       id.     alla  sesta  zona 
10  + 9  + 8+ 7 +  ()  +  .")   r-  1  .    .  =49         Id.       id.     alla  settima  zona 
10  +  9  +  8+7  +  6  +  5  +  4  +  3  =  52         Id.       id.     all'ottava  zona 

Ciò,  per  chi  ben  consideri,  costituisce  una  riduzione  del  5,  10, 
15,  !20...  35  per  cento,  secondo  si  tratti  di  trasporti  a  zone  più  lontane: 
né  questa  diminuzione  avrel)be  nulla  che  possa  spaventare.  Su  questa 
base  fìssa,  facendosi  aumenti  o  diminuzioni  percentuali,  secondo  si 
tratti  dei  diversi  generi  di  merci  più  o  meno  ricche  e  di  trasporti  a 
grande  o  piccola  velocità,  a  vagone  completo,  ecc.,  ciascuno  potrebbe 
con  Taiuto  di  un  piccolo  elenco  di  queste  riduzioni  o  aumenti  percen- 
tuali, fare  in  pochi  istanti  il  calcolo  di  quel  che  gli  costerebbe  il 
trasporto  di  una  data  quantità  di  merci  da  uno  ad  un  altro  punto 
d'Italia.  Coloro,  i  quali  non  sono  del  tutto  ignari  di  simili  faccende, 
sanno  (piale  ingente  quantità  di  merce,  segnatamente  di  agricoltori 
e  piccoli  industriali,  resta  non  spedita  solo  perchè  i  fastidi  e  la  per- 
dita di  tempo  della  spedizione  rendono  questa  troppo  pesante:  e  stolto 
è  colui  che  in  queste  cose  disprezza  i  jìiccoli.  In  quello  stesso  modo 
che  non  i  grossi  ma  i  piccoli  e  numerosi  contribuenti  fanno  la  ric- 
chezza del  pubblico  erario:  cosi  i  piccoli  ma  numerosi  speditori  sono 
(luelli  i  quali  solamente  pos.sono  far  ricca  un'Amministrazione  fer- 
jo  viaria. 


* 


Ma  la  riforma  che  nel  paese  nostro  sarebbe  certo  destinata  a  por- 
taie  la  più  grande  e  più  benefica  rivoluzione  sarebbe  lo  stabilire  che 
il  trasporto  della  merce  possa  farsi  in  parte  per  terra  ed  in  parte  per 
mare,  secondo  la  convenienza  dell'esercente  la  ferrovia,  e  con  tariffa 
naturalmente  molto  ridotta. 

Se  ci  mettiamo  a  considerare  una  carta  del  mondo,  non  troveremo 
su  tutto  il  pianeta  una  terra  che  per  essere  lunga,  sottile  e  ritorta. 
quasi  anello  spezzato,  paia  dalla  natiu'a  così  espressamente  fatta  per  le 
comunicazioni  marittime  e  pel  commercio  di  cabotaggio,  come  l'Italia. 
11  Giappone,  tanto  sottile  anch'esso,  ha  pure  nel  suo  centro  ima  lar- 
ghezza di  molto  maggiore:  Sumatra  è  larga  in  alcuni  punti  ({uasi  400 
chilometri;  e  l'isola  di  Già  va,  che  potrebbe  per  la  sottigliezza  para- 
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gonarsi  ali"  Italia,  anclie  non  parlando  dì  mille  altre  ragioni  di  inte- 
riorità, è  di  un  terzo  più  piccola.  Tutti  questi  paesi  inoltre  mancano 
di  quella  configurazione,  che  abbiam  chiamato  ritorta,  composta  di 
una  lunga  penisola  arcuata,  e  di  due  grandi  isole  quasi  accennanti 
al  cerchio,  configurazione  che  fa  del  mare  il  mezzo  di  conuniicazione 
di  gran  lunga  più  importante  che  la  natura  stessa  sembra  indicarci. 
Questa  conformazione  l' Italia  non  possiede  in  comune  se  non  con 
quella  che  si  potrebbe  chiamare  la  sua  gemella  negli  antipodi,  la 
Nuova  Zelanda.  Anche  questa  ha  forma  di  un  sottile  stivale,  tagliato, 
invece  che  alla  punta,  al  gambale  da  uno  stretto  che,  quantunque  ])iù 
lungo,  somiglia  a  quel  di  Messina,  lo  stretto  di  Cook  ;  ha  il  nostro 
stesso  clima,  è  anch'essa  traversata  da  montagne,  e  quando  sarà  com- 
pletamente coltivata  e  abitata  presenterà  una  strana,  e  forse  unica 
nel  mondo,  somiglianza  col  nostro  paese.  ]\Ia  la  Nuova  Zelanda  è  get- 
tata nel  mare  ben  lontana  da  ogni  terra:  quindi  anche  per  essa  il  com- 
mercio di  cabotaggio  ha  un'importanza  molto  minore  che  non  l'abbia 
per  r  Italia.  Ogni  giovanetto  di  quinta  ginnasiale  lo  sa  ;  quando  abbiamo 
avuto  fissi  gli  sguardi  al  mare,  siamo  stati  un  paese  grande,  ricco,  felice; 
([uando  abbiaiiìo  disertato  il  mare,  siamo  immediatamente  decaduti. 

Dacché  esistono  le  ferrovie,  tutte  le  nostre  aspirazioni  si  sono  rivolte 
a  queste,  e  non  abbiamo  compreso  che,  se  si  eccettui  l'Alta  Italia  e 
neppiu'  tutta,  le  ferrovie  dovevano  rimanere  un  ausiliario,  certo  poten- 
tissimo, per  i  nostri  commerci  :  ma  che  era  eri-ore  gravissimo  trascu- 
rare per  esse  la  via  del  mare.  Clonsegueuza  di  questo  errore  fonda- 
mentale: tutti  i  nostri  connnerci,  e  specialmente  quelli  delle  provincie 
del  Mezzogiorno,  che  il  massimo  nostro  uomo  di  Stato  diceva  morendo 
dovere  in  venti  anni  divenire  le  più  ricche  d'Italia,  sono  rimasti  rachi- 
tici; e  lo  svilui)]ìo  della  ricchezza  in  tanta  parte  del  nostro  paese  è 
stato  violentemente  arrestato.  Quando  non  si  tratti  di  merci  gravate 
di  forti  dazii,  convien  meglio  farle  andare  a  Torino  o  a  Bologna  da  un 
porto  dell'Argentina  o  da  Amburgo  che  non  dal  centro  della  Sicilia 
o  del  Tavoliere  di  Puglia:  le  vie  interne  in  queste  regioni  sono  pessime, 
i  trasporti  pei'  esse  e  ])oi  per  centinaia  di  chilometri  in  ferrovia,  con 
le  attuali  tariffe,  sono  impossibili  e  cpielli  parie  per  mare  e  parte  per 
terra  non  sono  predisposti  e  ordinati.  Eppure  quasi  due  terzi  dei  nostri 
capoluoghi  di  provincia  o  sono  sul  mare,  o  ne  distano  meno  di  50  chi- 
lometri; e  mentre  alcune  provincie  della  Germania  ne  soii  lontane 
più  di  8()()  chilometri,  e  tutta  la  Boi-gogna  e  la  Franca  (^oidea  di- 
stano da  uno  dei  tre  mari  francesi  non  meno  di  450  chilometri,  in 
Italia,  per  trovare  qualche  punto  discosto  dal  mare  ^200  chilometri, 
bisogna  ritirarsi  sulle  Alpi.  In  tali  condizioni  perchè  il  trasporto  abi- 
tuale, specie  ]ìer  le  grandi  distanze  e  per  le  merci  di  non  grande  valore, 
uon  dovrebbe  esseie  un  trasporlo  misto,  per  terra  e  per  marcv  None 
la  natura  che  indica  ciò?  Il  dividere  i  due  mezzi  di  comunicazione  non 
è  se  non  l'effetto  di  un  cieco  pregiudizio.  Dove  ])oi  l' Italia  più  si  al- 
larga, si  potrebbe,  oltre  che  alla  marittima,  ricoi-rere  alla  navigazione 
fluviale,  la  quale  i  |>adri  nostii  amorosamente  studiarono  e  posero  in 
atto,  e  che  ora  alcuni  benemeriti  pr<jcurano  di  rimettere  in  onore. 

Le  altre  nostre  proposte  concori-erebbero  certo  tutte  ad  abbas- 
sare il  costo  dei  trasporti  ;  ma  questa  lo  abbasserebbe  in  modo  tale, 
che  forse  a  nessuììa  merce  povera  sarebbe  impossibile  di  entrare  in 
circolazione.  È  inutile  che  io  dica  quale  energica  spinta  ciò  darebbe 
alla  produzione,  con  grande  vantaggio,  ne  sono  persuaso,  anche  del- 
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Fesercente  la  ferrovia  ;  poiché,  oltre  il  resto,  questo  sistema  servirebbe, 
beneficio  secondario  ma  pur  notevole,  a  scaricare  dei  soverchi  ingombri 
le  linee  ferroviarie  che  ora  hanno  rigurgito  di  trasporti,  e  a  renderne 
attive  molte,  le  quali  ora  hanno  un  lavoro  insufficiente.  Un  esempio 
fra  molti  :  la  ferrovia  del  centro  d"  Italia  che,  pur  essendo  costata  più 
cara  delle  altre,  ha  il  traffico  forse  |)iù  scarso,  è  la  Solmona-Isernia. 
Ebbene,  col  sistema  da  noi  proposto,  tutte  le  merci  dalla  Terra  di  Lavoro 
dirette  al  Veneto  o  ad  una  delle  porte  orientali  d'Italia  prenderebbero 
naturalmente  per  Gaianello,  Isernia,  Solmona,  onde  trovai'e  porto  ad 
Ortona,  a  Pescara  o  ad  Ancona;  e  cosi  darebbesi  vita  alla  ferrovia 
stessa,  sgombrando  altre  destinate  a  maggiori  trattici. 

Ogni  zona,  secondo  il  sistema  da  noi  a  grandi  linee  accennato, 
avrebbe  uno  e  qualche  volta  più  i>orti.  Sia  che  l'esercente  la  fer- 
rovia costituisca  a  suo  conto  ini  materiale  di  cabotaggio,  sia  che  si 
unisca  ad  ima  Compagnia  di  navigazione,  la  merce  dovrebbe  dal  luogo 
di  spedizione  andare  in  ferrovia  al  porto  più  conveniente,  secondo  il 
punto  di  partenza  e  quello  di  arrivo;  da  questo  porto  dovrebbe 
andare  all'altro  più  vicino  alla  stazione  di  destinazione;  e  naturalmente 
da  quello  a  questa  in  ferrovia.  Evidentemente  ciò,  in  astratto,  è  pos- 
sibile anche  ora;  ma  in  pratica  non  lo  è:  solo  qualche  grosso  spedi- 
tore con  ingente  spesa  e  per  pochissimi  punti  può  ordinare  un  servizio 
così  complicato  :  la  massa  degli  speditori  non  può  neppure  sognarlo, 
anche  a  causa  dei  noli  ordinari  presso  di  noi  irragionevolmente  alti. 
A  proposito  dell'  ordinamento  dei  trasporti  misti,  un  mio  amico,  che 
ha  lungamente  dimorato  a  Sofia,  mi  narrava  un  fatto  caratteristico. 
Volendo  avere  del  vino  di  Marsala,  egli  lo  aveva  per  qualche  tempo 
commesso  direttamente;  ma  le  mediazioni  e  commissioni  gliene  facevan 
venire  altissijno  il  prezzo:  e  inoltre  ciò  gli  portava  il  fastidio  di  scri- 
vere diverse  lettere  ed  avvisi.  Avendo  saputo  che  la  Joìinston  Liue 
fbìceva  servizio  cumulativo  tra  Londra  e  la  Bulgaria,  si  rivolse  a  quella 
Compagnia;  e  da  Londra  lo  stesso  Marsala  gli  arrivò  a  molto  miglior 
mercato  e  senza  noie.  Si  noti  che  quel  vino  per  giungere  a  Sofia  aveva 
dovuto  passar  due  volte  lo  stretto  di  Gibilterra,  e  non  ostante  ciò. 
riveniva  a  molto  migliori  condizioni  che  facendo  il  tragitto,  l'elativa- 
mente  brevissimo,  fra  la  Sicilia  e  Sofia. 

I  nostri  porti  sono  numerosi.  Per  enumerare  quelli  del  continente 
meridionale,  che  sono  meno  noti,  dalla  parte  del  .Tonio  e  dell'Adriatico, 
abbiamo,  dopo  Reggio.  Cotrone.  porto  di  seconda  classe,  Taranto  e  Gal- 
lipoli di  terza,  poi  Brindisi  di  prima  ;  vengono  poi  Bari  e  Molletta  di 
terza,  Manfredonia  di  seconda  ed  Ortona  di  terza,  non  parlando  dei 
porti  di  quarta  classe;  così  dall'altro  litorale  abbiamo,  dopo  Reggio, 
Santa  Venere,  di  terza  classe.  Palinuro  di  seconda.  Salerno  di  terza, 
Napoli  e  Gaeta  di  prima,  e  poi  Anzio,  Fiumicino,  Civitavecchia,  ecc. 
Non  vi  è  quindi  penuria  di  porti,  dei  quali  alcuni,  come  tutti  quelli 
di  prima  e  seconda  classe  ed  alcuni  di  tèrza,  sono  già  ora  buoni,  e 
molti  son  capaci  di  divenire  eccellenti  con  non  grandi  lavori.  Come  si 
vede,  sopra  ognuna  delle  zone  da  noi  accennate  ve  ne  sarebbero  diversi 
tanto  sull'uno  che  sull'altro  mare.  Oggi  le  congiunzioni  fra  ferrovie  e 
porti  spesso  non  esistono,  o  non  sono  tali  da  funzionare  nel  modo  più 
semplice.  A  questo  stato  di  cose  le  ferrovie  non  sono  forse  estranee, 
poiché  esse  hanno  oggi  interesse  a  diminuire  i  trasporti  per  mare,  acciò 
crescano  quelli. per  terra  ;  e  ad  ogni  ])ro])ostadi  congiunzioni  o  di  miglio- 
ramento di  raccordi,  come  li  chiamano,  esse  oppongono  ostacoli  nume- 
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rosi  e  diversi.  Clou  lo  stabilire  il  servizio  di  cui  parliamo,  mutato  V  inte- 
resse, gli  ostacoli  svanirebbeio.  e  siamo  sicuri  che  dopo  breve  tempo 
quei  collegamenti  funzionerebbero  in  modo  eccellente. 

Una  cosa  sola  potrebbe  essere  addotta  come  raoione  di  dubbio  :  la 
necessità  delle  operazioni  di  carico  e  di  scarico.  Facciamo  però  notare 
die  quelle  le  quali  sarebbero  introdotte  dal  nuovo  sistenuì  si  farebbero 
solo  in  pochi  porti  e  con  personale  speciale,  e  perciò,  dopo  poco  tempo, 
espei'tissimo.  Inoltre,  giusto  per  il  piccolo  numero  di  questi  porti,  sarebbe 
agevole  e  poco  dispendioso  il  munirli  di  un  materiale  perfettissimo  per  il 
caricamento  e  lo  scaricamento.  Valgano  di  esempio  quelle  che  sembrano 
le  più  difficili,  le  operazioni  con  vagoni  interi.  Con  una  spesa  non  grande 
si  potrebbe  munire  ciascuno  dei  porti,  nei  quali  questo  servizio  avrebbe 
luogo,  dei  necessari  elevatori  per  tras])ortare  la  intera  cassa  del  vagone, 
tolta  dal  suo  carro,  sul  battello  e  per  riporla  dal  battello  sul  suo  carro, 
jiresso  a  poco  come  si  fa  ora  dai  grandi  trasportatori  di  mobilio,  affin- 
chè la  cassa  del  vagone  contenente  il  mobilio  giunga,  senza  essere 
aperta,  e  quindi  senza  subire  i  danni  dello  scaricamento,  da  una  casa 
del  cliente  all'altra,  dopo  aver-  attraversato  diverse  centinaia  di  chilo- 
metri di  ferrovia.  Il  costruire  vagoni  atti  a  questo  servizio,  siccome  mi 
è  stato  assicurato  da  persane  competenti.  sarel)be  cosa  semplice,  e  carri 
simili  non  costerebbero  sensibilmente  più  dei  carri  ordinali. 

Mi  sembra  superfluo  restendermi  a  descrivere  tutti  i  benefici  die 
iiuesto  sistema  di  tai'iffe  decrescenti  secondo  la  distanza  e  per  zone,  e 
di  trasijorti  coordinati  per  terra  e  per  mare,  porterebbe  al  nostro  paese. 

Quando  la  merce  meno  ricca  possa,  e  certamente  lo  potrebbe,  dalla 
stazione  jiiù  dimenticata  della  Calabria  o  degli  Abruzzi  essere  traspor- 
tata, con  spesa  relativamente  lieve,  in  un  centro  delFalta  o  media  Italia 
o  ad  uno  dei  nostri  valichi  alpini:  e  quando  tutto  il  bisognevole  alla* 
esistenza  umana  possa  da  questi  ultimi  punti  giungere  a  quelli,  la 
civiltà  e  la  vita  economica  del  paese  nostro  si  solleverebbero  in  pochi 
anni  ad  un  livello,  del  quale  ora  è  impossibile  indicare  l'altezza:  ma 
die  certo  sarebbe  infinitamente  superiore  airattuale. 

Contro  le  mie  proposte  una  grande  difficoltà:  esse  sono  troppo 
nuove.  Non  mi  dissimulo  che  in  un  paese  come  il  nostro,  un  po'  cinese 
nelle  sue  abitudini  burocratiche,  la  novità  è  ostacolo  spesso  insormon- 
labile  per  le  riforme  [)iù  ragionevoli  ed  anche  più  facili.  È  inutile 
psialtro  nascondersi  che  al  termine  delle  Convenzioni  attuali  l' opi- 
nione pubblica  |)oco  soddisfatta,  le  teorie  che  stanno  facendo  maggiore 
strada  ogni  giorno  e  l'esempio  di  altri  paesi  civili,  sempre  più  e  meglio 
noto  anche  alle  classi  inferiori,  tutti  in  una  parola  quei  fermenti  di 
novità  che  ribollono  nello  spirito  pid)blico.  imporranno  riforme  radicali. 
Quelle  che  noi  abbiamo  proposte,  pur  essendo  fra  le  più  utili  alla  gene- 
ralità dei  cittadini  e  al  progresso  del  nostro  paese,  non  dovrebbero 
trovare  grandi  ostilità  presso  Società  informate  a  quei  giusti  ed  alti 
criteri  ai  quali  deve  ispirarsi,  anche  nel  proprio  interesse,  un  eser- 
cente di  ferrovie  che  sia  degno  dei  tempi  nostri. 

Siccome  è  mio  convincimento  profondo  che  questioni  così  vitali 
non  progrediscano  verso  la  loro  razionale  risoluzione  se  non  quando 
l'opinione  pubblica  se  ne  impadronisca,  le  discuta  ed  analizzi  a  fondo. 
Ilo  in  questo  articolo  riassunto  in  parte  ed  in  parte  esplicato  idee  espo- 
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ste  ili  una  memoria  presentata  alla  (commissione  Reale  per  le  fenovie. 
dietro  invito  gentile  direttomi  dal  suo  benemerito  Presidente  e  mio 
amico,  l'on.  Saporito.  Certo  né  quella  memoria,  né  questo  articolo  pre- 
tendono proporre  risoluzioni  detinitive;  ma  se  avran  fatto  o  faranno 
pensare  che  molte  cose  possono,  anzi  debbono,  con  vantaggio  mutarsi 
ispirando  le  riforme  a  concetti  larghi,  pratici,  moderni,  senza  farsi 
spaventare  dalla  routine,  il  mio  scopo  sarà  raggiunto. 

Finora  le  ferrovie  si  soh  proposte  un  compito,  che  può  riejHlogarsi 
così:  data  una  merce  che  va  in  paesi  più  o  meno  lontani,  assumerne  il 
trasporto  con  tariffe  tali  da  vincere  tutti  gli  altri  concorrenti.  A  mio 
avviso,  è  d'uopo  invecs  che  il  problema  oggi  sia  posto  così:  le  tariffe 
debbono  essere  tali  da  creare,  moltiplicandoli,  i  trasporti  ;  e  la  facilità 
e  il  buon  mercato  dei  trasporti  debbono  essere  tali  da  creare,  moltipli- 
candola, la  produzione  nazionale  (1). 

Raffaele  Cappelli. 


(1)  Questo  articolo  andava  hi  macchina  quando  è  venuto  il  discorso  di  Na- 
poli dell'on.  Sonnino.  Benché  meridionale  e  proprietario  dì  terre,  non  esito  a 
dichiarare  essere  profondamente  convinto  che  il  condono  della  metà  della  im- 
posta fondiaria  erariale  non  farebbe  progredire  d'un  passo  la  soluzione  del  pro- 
l)lema  del  Mezzogiorno  :  lo  farebbe  meno  delle  nuove  ferrovie,  le  quali,  anche 
secondo  il  parere  giustissimo  dell'on.  Sonnino,  non  è  ciò  che  più  occorra.  La 
metà  dell'imposta  erariale  significa,  in  media,  una  e  mezza  o  due  lire  all'ettaro. 
somma  non  solo  inadeguata  a  qualsiasi  trasformazione,  ma  equivalente  appena 
alla  cinquantesima  parte  della  spesa  necessaria  per  una  mediocre  concimazione 
razionale.  Il  grosso  sacrifizio  di  20  milioni  nelle  entrate  dello  Stato  sarebbe 
quindi  in  parte  usufruito  da  Provincie  e  Comuni,  lieti  di  potere  anch'oggi,  come 
quando  fu  abolito  il  macinato  e  un  decimo  della  fondiaria,  ricaricare  di  tanto 
la  soma  di  quanto  lo  Stato  l'ha  alleggerita:  in  parte,  esso  andrebbe  nel  baratro 
di  quelle  spese,  alle  quali  appartengono  lotto  e  tabacco,  due  cose  per  le  quali 
nelle  25  Provincie  meridionali  si  spendono  circa  95  milioni  !  Clii  studia  il  pro- 
blema del  Mezzogiorno  non  dimentichi  ciò  che  nelle  conclusioni  dell'Inchiesta 
agraria  scrisse  il  Jacini,  una  delle  menti  più  adamantine  dell'Italia  nuova  : 
«  L'esperienza  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi  ha  dimostrato  che  i  paesi  pu- 
«  ramente  agricoli  non  sono  mai  ricchi,  neppure  fiotto  l'aspetto  (Kjrario^  e  che 
«  invece  dove  fioriscono  i  commerci  e  le  industrie  il  tornaconto  privato  crea 
<'  la  ricchezza  rurale  ». 
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In  ogni  Stato  costituzionale  si  sono  vedute  sollevare  a  discussione, 
nel  paese  o  nell'ambiente  legislativo,  talune  questioni  ripetutamente, 
a  periodi  più  o  meno  lontani,  senza  che  mai  raggiungessero  una  solu- 
zione rispondente  alla  loro  complessità  ed  ai  diversi  interessi,  ai  diversi 
diritti  e  doveri,  e  più  che  tutto  alle  relative  responsabilità.  In  Italia, 
una  fra  tali  questioni  è  quella  della  istruzione  elementare,  che  tratto 
tratto  muove  sgrida  anche  qua  e  là  da  coloro  che  la  conoscono  e  la 
studiano,  ne  mai  ebbe  adeguata  soluzione. 

Dopo  due  leggi  (Gasati  e  Goppino)  vennero  regolamenti  che  vol- 
lero sovrapporsi  a  queste  e  crearono  una  vera  confusione;  abbiamo 
avuto  disposizioni  varie  e  molte,  nessuna  risolutiva,  anzi  spesso  in 
opposizione  fra  di  loro  :  mai  si  andò  in  fondo  alla  questione  nei  modi 
pratici  che  pure  sai-ebbero  stati  facilmente  indicati  da  un  esame  attento 
della  scuola  nostra  primaria  in  relazione  alle  condizioni  diverse  che 
presentano  i  Comuni  per  la  loro  natura,  classificazione  e  posizione 
geografica . 

Si  volle  uniformare,  creare  un  tipo  unico,  e  si  cadde  in  gravissimo 
errore:  per  il  che  è  giustitìcato  se  oggi  risorge  più  che  mai  viva  la 
discussione  in  tutti  i  punti  d'Italia,  se  si  vede  la  volontà  decisa  nel 
Paese  di  uscirne  alla  meglio,  se  si  fanno  rimarcare  e  se  ne  fanno  ri- 
salire le  responsabilità  a  chi  toccano,  per  quanto  s'è  fatto  malamente 
e  per  quanto  si  deve  fare  per  far  bene. 

E  quanto  gravi  siano  tali  responsabilità  lo  dicono  :  -  la  cifra  asso- 
luta degli  analtàbeti  in  Italia,  veramente  vergognosa  :  -  la  cifra  relativa 
dei  ridiventati  analfabeti  dopo  aver  fatto  il  corso  inferiore  elementare, 
a  provare  come  fistruzione  s'impartisca  incompletamente,  e  dia  risul- 
tati assai  discutibili,  e  come  si  spendano  molti  milioni  senza  il  cor- 
rispondente utile:  -  la  condizione  antigienica,  nella  grande  maggioranza 
dei  Comuni  rurali,  delle  scuole  e  più  ancora  delle  aule,  insalubri,  a 
cubatura  insufficiente  per  riguardo  al  grande  numero  di  allievi  che 
vi  si  sti[)ano;  -  la  impossibilità  di  impartire  un  utile  insegnamento  per 
l'eccessivo  numero  di  scolari  sui  quali  l'insegnante  deve  dividerla: - 
l'indirizzo  dei  regolamenti  e  degli  ordinamenti  che  non  risponde  ai 
bisogni  reali  della  scuola  nelle  sue  diverse  costituzioni:  -  infine  la  mi- 
sera condizione  economica  fatta  alla  grande  maggioranza  degli  inse- 
gnanti da  stipendi  insufficienti  ad  un  vivere  decoroso. 

Non  è  necessario  analizzare  dettagliatamente  questi  diversi  fatti 
che  creano,  come  dis?i,  una  assai  grave  responsabilità  in  tutti  gli  ita- 
liani, poiché  trattasi  del  pan  deW  intelletto  :  che,  dato,  come  fu,  in  misura 
deficiente,  creò  una  infinità  di  miserie  morali  e  materiali,  note  a  tutti 
e  pur  troppo  non  certamente  trascurabili  nel  paese  nostro. 
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Non  è  necessario,  dico,  discorrere  a  lungo  su  t{uelle  piaghe  che 
sopra  ho  enumerate  :  sarebbe  lavoro  inutile,  poiché  sono  di  pubblica 
ragione  e  consegnate  a  cifre  nelle  statistiche  ufficiali,  che  parlano  assai 
chiaro  e  purtroppo  un  linguaggio  molto  sconfortante. 

lo  mi  propongo,  in  questo  breve  studio,  -  che  potrebbe  essere  lun- 
ghissimo se  mi  fosse  concesso  adeguato  spazio  -  mi  propongo  solo  di 
riassumerle  enumerandole,  e  di  avvisare  ai  mezzi  che  a  quelle  piaghe 
possono  portare  salute. 

Già  lo  feci  con  due  progetti  di  legge  che  presentai  quest'anno  alla 
Camera,  e  che,  per  il  troppo  precipitato  lavoro  parlamentare  degli 
ultimi  due  mesi,  non  ho  potuto  svolgere  e  quindi  non  furono  ancora 
portati  innanzi  agli  uffici  :  il  che  farò  appena  la  Camera  si  riapra. 

in  quei  due  progetti  io  avviso  ai  fre  niafujiori  mali:  -  la  scuola 
come  edifìcio,  -  la  scuola  come  organismo,  -  la  condizione  economica 
degli  insegnanti;  inoltre  avviso  ai  mezzi  curativi,  cioè  ad  un  contri- 
buto scolastico,  alla  addizionale  di  un  decimo  alle  imposte  dirette  di  ric- 
chezza mobile  e  fondiaria,  al  passaggio  della  scuola  elementare  alla 
Provincia,  ad  una  impellente  riforma  completa  dei  vigenti  regolamenti 
per  V  istruzione  elementare. 

Con  quali  mezzi  curativi  si  potranno,  a  mio  avviso,  raggiungeie 
i  seguenti  scopi  : 

1°  dotare  di  scuole  ed  aule  salubri  i  Comimi  che  ne  difettano  : 
2"  retribuire  degnamente  gli  insegnanti  : 

3°  creare  i  diversi  tipi  di  scuola  che  sono  reclamati  dalle  diverse 
condizioni  locali; 

4°  affidare  la  sorveglianza  della  scuola  ad  ente  che  a  tale  scopo 
sia  adatto. 

-55-    * 

Una  prima  domanda  ci  dobbiamo  fare  davanti  a  queste  richieste- 
di  ordine  tinanziario. 

Vi  sono  fondi  nel  bilancio  dello  Stato  per  concedere  almeno  trenta 
milioni  all'istruzione  primaria,  quanti  cioè,  da  conti  molto  vicini  al 
vero,  ne  occorrerebbero"?  È  pazzo  chi  rispondesse  affermativamente. 
Una  sola  via  vi  sarebbe:  la  liduzione  delle  spese  nel  bilancio  della 
guerra,  che  ])er  sé  sola  potrebbe  bastare  a  questo  scopo  e  ad  altri 
bisogni:  e  allora  ogni  quistione,  ogni  divergenza  sulla  ricerca  dei  mezzi 
riescirebbe  superflua,  il  quesito  sarebbe  risolido  in  im  momento  :  quanto^ 
si  toglie  al  bilancio  militare,  altrettanto  si  assegni  alla  scuola  primaria. 

Ma  si  sente  l'attuale  Governo  coH'attuale  Camera  di  ])roporre  questo 
tema  al  Parlamento?  Cadrebbe;  e  sarebbe  un  male  la  sua  caduta,  giacché 
si  andrebbe  subito  a  ritroso  ;  ciò  che  si  è  guadagnato,  tosto  si  perde- 
rebbe; mentre  nella  via  che  oggi  corriamo  ogni  energia  va  rivolta  a 
migliorare,  a  guadagnare  sempre  più,  a  spingere  i  nolenti  o  timorosi 
a  nuovi  passi  riformatori.  Solo  le  elezioni  i)olitiche  indette  sulla  piat- 
taforma della  falcidia  alle  s])ese  militari  possono  assicurare,  al  Mini- 
stero presente  o  ad  altro,  la  vittoria  pel  fine  sublime  dell'assestamento 
della  scuola  elementare;  facendo  così  cadere  ogni  altro  espediente  di 
contributo  scolastico  e  di  sorraimposta  diretta,  o  di  altra  risorsa  finan- 
ziaria qualunque,  a  tale  intento  escogitata. 

E  se  il  Governo  oggi,  come  per  il  passato,  non  sa  o  non  può  rag- 
giungere l'intento,  lo  possono  forse  i  Comuni  che  per  legge  sono  obbli- 
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gati  a  provvedere  all' istruzione  elementare'?  possono  essi  sobbarcarsi 
a  nuovi  e  maggiori  oneri  per  il  comjiimento  del  programma  scolastico, 
cbe  ormai  si  riconosce  non  potersi  più  oltre  protrarre ";?  La  loro  poten- 
zialità contributiva  ai  pub])lici  servizi  è  ormai  esaurita,  o  per  forza  di 
cose  o  per  mala  amministrazione. 

Ora  dunque,  se  nulla  ci  può  dare  il  bilancio  dello  Stato  :  se  nulla 
ci  possono  dare  i  Conunii  (la  Provincia  non  vi  ha  alcun  dovere)  :  se 
la  riduzione  del  bilancio  militare  non  può  ora  e  sul  subito  essere  com- 
piuta; che  lare"?  attendere  pazienti  in  future  risorse,  oggi  problema- 
tiche più  che  mai?  E  saranno  contenti  gli  insegnanti  d"  Italia  di  atten- 
dere pazienti?  si  sentono  essi  tanto  coraggio,  tanta  abnegazione?  Io 
non  lo  credo.  Altro  dunque  non  ci  rimane  che  provvedere  con  nuove 
risorse,  diciamo  pure  con  nuove  imposizioni  :  e,  per  mio  avviso,  con 
quelle  che  ho  posto  innanzi  e  che  mi  sembrano  le  sole  ))ossì]m1ì.  Esa- 
miniamole. 

* 
*  * 

Contro  la  tassa  scolastica,  le  voci  sin  qui  .elevatesi  sono  di  maestri 
urbani  che  godono  di  relativo  discreto  stipendio  e  trovano  nelle  città, 
maggiori  e  minori,  diverse  risorse  per  campar  meno  male  la  vita: 
lavoro  nei  giornali  politici  o  educativi,  ripetizioni,  piccole  amministra- 
zioni, ecc.  Ma  i  maestri  rurali,  specie  le  maestre,  non  esiterebbero  a 
rispondere  favorevolmente  ad  un  referendum  che  li  interrogasse  sulla 
applicazione  di  un  contributo  scolastico  a  benefìcio  loro  personale  e 
(Iella  scuola;  non  converrebbero  certo  con  taluni  oppositori  del  con- 
tributo, pei  quali  pare  che  con  questo  si  ponga  T  interesse  materiale 
degli  educatori  in  contrasto  doloroso  e  vergognoso  colf  interesse  della 
pubblica  educazione  ;  risponderebbero  che  col  contributo  scolastico  non 
si  viene  a  disturbare  il  commercio,  né  a  turbare  la  facilità  di  comu- 
nicazione, come  l'avrebbe  turbato  il  rincrudimento  di  tassa  sui  con- 
sumatori delle  ferrovie,  quale  il  Governo  proponeva  e  la  Camera  giusta- 
mente respingeva  all'epoca  dello  sciopero  dei  ferrovieri. 

Qui  si  tratta  di  far  pagare  all'abbiente  ciò  che  oggi  riceve  gra- 
tuitamente, l'istruzione  e  l'educazione,  volendo  però  che  ne  rimanga 
esente  chi  non  possiede,  chi  non  ne  ha  la  ])()tenzialità  economica. 

Si  va  discorrendo,  da  parecchio  tempo  in  qua,  ili  giustizia  distii- 
l)utiva,  di  progressività  nelle  tasse:  ed  eccoci  a  chiedere  anche  nel 
campo  dell'istruzione  che  chi  non  jniò  non  le  paghi,  chi  può  le  paghi, 
e  che  le  si  paghino  in  propoi'zione  e  grado  dell'  istruzione  stessa.  Non 
discutiamo  la  cifra  iniziale  della  tassa:  diciamo  invece,  paghi  zero  il 
non  abbiente,  paglii  uno  l'abbiente  per  Tistruzione  inferioie,  paghi 
due  per  la  superiore. 

Ma  si  obbietta  subito  che  l"  istruzione  è  oblili gatoria  :  ed  io  rispondo  : 
«  Sicuro  che  deve  essere  tale  »,  perchè  i  genitori  e  il  Governo  e  il  Paese 
debbono  volere  che  le  generazioni  sorgano  istruite  ed  educate.  Ma  altro 
è  volere  che  generale  sia  l'istruzione,  altro  è  volere  che  sia  gratuita. 
Se  nella  legge  Casati  è  scritto  pure  che  l' istruzione  primaria  è  gra- 
tuita, noi  possiamo  oggi  cancellare  quell'articolo  in  vista  delle  con- 
dizioni in  cui  ci  troviamo  e  della  uigenza  di  rijìaiai'e  ad  un  errore, 
dal  quale  si  generarono  tante  insufficienze  intellettuali  e  tante  igno- 
ranze; cancellammo  da  quella  legge  tante  disposizioni  buone  per  sosti- 
tuirne altre  cattive,  possiamo  anche  risolverci  a  modificare  la  gratuità 
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assoluta  in  gratuità  i-elativa  per  l'istruzione  primaria  :  e  tanto  più  quando 
sappiamo  e  sentiamo  che  così  le  cose  non  debbono  più  jiroeedere,  e 
che  per  mutarle,  come  è  dovere,  non  ne  abbiamo  i  mezzi  ;  che  è  pro- 
blematico se  li  possiamo  avere  più  tardi;  che  intanto  la  piaga  si  fa 
cancrenosa;  che  il  solo  mezzo  a  nostra  disposizione,  il  taglio  generoso 
sul  bilancio  militare,  anche  se  verrà  fatto,  si  farà  attendere  ancora 
non  poco. 

Il  contributo  scolastico  dato  dalle  famiglie  abbienti  non  può,  non 
deve  essere  considerato  ima  elemosina  fatta  ai  benemeriti  della  scuola, 
come  taluno  va  dicendo;  è  retribuzione  doverosa  da  parte  di  chi  può, 
da  parte  di  chi  non  deve  senza  rimorso  accettare  gratuitamente  ciò 
che  esso  può  pagare  senza  disagio. 

Né  si  creda  al  timore  che  la  tassa  scolastica  svii  gli  alunni  e  li 
conduca  alle  scuole  confessionali  ;  queste  si  tanno  pagare  fior  di  quat- 
trini e,  come  si  sa,  non  meno  di  100  lire  l'anno,  di  cui  la  proposta 
tassa  scolastica  (supposta  anche  fra  lire  20  e  30)  è  una  ottava  parte. 
Tanto  meno  gli  alunni  andranno  ad  ingrassare  gli  istituti  privati,  nei 
quali,  al  minimo,  si  ])agano  lire  150  annue. 

Una  opposizione  d'àndole  morale  e  civile  viene  fatta:  si  teme 
che  riesca  dannosa  la  promiscuità  dell'alunno  solvente  col  non  solvente 
nel  medesimo  banco. 

Davvero  è  strano  che  vi  si  possa  fermare  il  pensiero:  ma  nella 
scuola  primaria  non  sono  anche  promiscuamente  seduti  coloro  che 
ricevono  gratuitamente  la  refezione  scolastica,  i  libri,  la  carta,  le  penne 
e  perfino  gli  indumenti  ?  e  nelle  scuole  secondarie  non  si  trova  l'alunno 
esentato  dalla  tassa  a  fianco  di  quello  che  la  paga?  Le  distinzioni  si 
vedono  dappertutto  e  d'altronde  dovranno  per  legge  naturale  esistere 
sempre.  Non  perdiamoci  in  tali  sofismi  che  diventano  suscettiAltà  mor- 
bose !  Sofismi  che,  se  avessero  peso  e  forza,  porterebbero  all'abolizione 
degli  ospitali,  della  cura  a  domicilio,  dei  sussidi  che  danno  i  Comuni 
e  le  Congregazioni  di  carità,  e  via  via.  Un  mondo  nuovo,  iperboreo, 
lontano  assai  dalla  realtà,  anche  col  programma  massimo  del  socia- 
lismo, che  in  fondo  in  fondo  tende  a  togliere  a  chi  ne  ha  di  soverchio 
per  darlo  ad  altri  che  non  ne  ha:  sempre  un  contributo  dell'uno  per 
l'altro,  come  si  ha  oggidì  sotto  forme  diverse.  Rimediamo  invece  ai 
mali  che  sono  urgenti. 

Ma  proseguiamo  nell'argomento.  Al  primo  quesito,  dei  mezzi  per 
provvedere  alla  condizione  economica  dell'  insegnante,  ho  dato  fondo, 
dimostrando  che  nessun  altro  espediente  rimane  se  non  quello  del 
contributo  scolastico  :  il  quale,  come  sta  nel  mio  progetto,  dai'ebbe 
circa  "ÌV)  milioni;  dovrebbe  essere  versato  in  una  cassa  nyiica  dagli 
abbienti  di  ogni  Comune  appartenenti  ad  una  Provincia  ed  essere  affi- 
dato a  questa  Amministiazione ;  la  quale  avrà  il  dovere  di  distribuirne 
due  terzi,  9  milioni  circa,  adeguatamente  e  proporzionatamente  sul 
ninnerò  degli  insegnanti  nella  Provincia  che  ocfgi  dai  Comuni  perce- 
piscono uno  stipendio  inferiore  al  legale,  secondo  le  tabelle  ufficiali. 
Sottolineo  i'oggi  perchè  non  si  può  più  esitare  a  riconoscere  che  gli 
sti|)endi  degl' insegnanti  debbono  essere  uniformemente  rialzati,  a  co- 
minciare da  mille  lire,  per  salire  gradatamente  a  seconda  delle  cate- 
gorie nelle  quali  si  suddividono  gli  insegnanti  nella  loro  carriera. 

E  dico  subito  che  i  Comuni,  ad  onta  di  questo  contributo  degli 
abbienti,  dovranno  mantenere  nei  loro  bilanci  le  somme  che  attual- 
mente destinano  all'  insegnamento  elementare  ;  giacché  quelle  rappre- 


LA   SCUOLA   ELEMENTARE  289 

sentale  dal  conlribulo  scolaslico  non  baslerebbero  per  sé  sole,  deb- 
bono considerarsi  un  di  più  che  va,  addizionato  con  le  somme  che 
ogni  Comune  oggi  stanzia  in  bilancio,  e  che  sono  destinate  allo  scopo 
di  elevare  gli  stipendi  degli  insegnanti  e  di  migliorare  le  materiali 
condizioni  della  scuola. 

È  poi  più  che  erroneo  contraddire  a  questo  pensiero  della  tassa 
scolastica,  dicendo  che,  per  esempio,  in  un  Comune  essendo  gii  scolari 
abbienti  circa  soltanto  quaranta  e  l'incasso  conseguente  di  lire  800 
da  dividere  su  dodici  insegnanti,  toccherebbe  ad  ognuno  di  questi  la 
miseria  di  65  lire  in  più  delfattuale  loro  stipendio. 

Con  troppa  leggerezza  si  muovono  opposizioni  e  critiche  alle  idee 
nuove,  troppo  poco  si  studiano  i  quesiti  sotto  il  loro  vero  aspetto  ! 

Col  mio  progetto,  la  ripartizione  dovrebbe  avvenire  in  l)en  altro 
modo;  in  un  modo  anzi  che  ha  una  reale  efficacia,  perchè  tutti  i  Co- 
muni si  verrebbero  vicendevolmente  in  aiuto,  costituirebbero  anzi  una 
specie  di  cooperativa,  dando  così  nella  rispettiva  Provincia  il  maggior 
esempio  di  unità,  di  amore,  di  disinteresse:  i  contributi  minimi  e  mas- 
simi di  tutti  i  Comuni  di  una  Provincia  si  fonderebl)ero  e  andrebbero 
divisi  poi  a  vantaggio  degli  insegnanti  che  meno  sono  retribuiti  dal  loro 
Comune. 

* 

Veniamo  ora  ai  bisogni  della  scuola  consideratca  come  ricetto  degli 
alunni,  e  cioè  edifici  ed  aule. 

Non  possiamo  negare  che  nelle  borgate  e  nelle  città,  da  qualche 
tempo,  si  pensi  al  miglioramento  degli  edifìci,  e  se  ne  costruiscano  di 
buoni,  salubri  e  rispondenti  alle  norme  della  igiene  scolastica. 

Ma  pur  troppo  tutti  i  Comuni  rurali  tradiscono  queste  ultime 
nel  modo  il  [))ù  spietato,  il  più  inumano.  Cento,  fin  centocinquanta 
alunni  dei  due  sessi,  si  vedono  raccolti  in  una  stanza  che  misura  anche 
meno  di  120  metri  cubi,  e  quindi  concede  meno  di  un  metro  cubico 
d'aria  per  ciascun  alunno  :  che  ha  non  sempre  due  finestrine,  e  sempre 
luce  insufficiente,  suolo  umido,  inferiore  al  livello  della  strada  o  della 
marcita  o  della  risaia  circostante:  vere  cantine  a  pareti  scolanti  acqua, 
e  dove  non  si  metterebbe  a  vivere  un  ciuco;  che  si  riconoscono  per 
aule  scolastiche  dalla  sola  presenza  dei  banchi,  luridi  e  fatti  proprio 
per  deformare  gii  scheletri  dei  fanciulli  ;  in  cui  il  restante  arreda- 
mento o  manca  od  è  inetto  allo  scopo. 

Quale  Autorità  può  sentirsi  tanto  forte  da  ingiungere  ai  Comuni, 
che  hanno  scuole  simili,  di  innalzare  apposito  edificio  scolastico'?  Metà 
consiglio  e  metà  danaro,  dice  un  gran  motto  :  e  lo  Stato  che  ingiunge 
coi  suoi  regolamenti  di  igiene  pubblica  e  scolastica,  non  dà  né  può 
dare  aiuto,  più  del  miserrimo  che  fa  ora,  alla  maggioranza  dei  Comuni 
che  di  tale  aiuto  hanno  impellente  e  largo  bisogno. 

Necessita  quindi  di  provvedere  anche  a  questa  parte  del  complesso 
servizio  dell'istruzione  primaria:  e  vi  si  provvederebbe  difatto  nel 
mio  progetto  cogli  otto  milioni  e  mezzo  circa,  che  rappresentano  la  terza 
parte  dei  ventisei  che  si  raccoglierebbero  col  contributo  scolastico. 
Anno  per  anno,  cominciando  dagli  edifici  più  inadatti,  mano  mano 
e  con  avvedutezza,  si  arriverebbe  in  breve  a  mutar  faccia  anche  a 
questa  parte  del  complesso  quesito  scolastico. 

Ma  v'ha  dell'altro  e  non  meno  importante  ed  urgente  cui  prov- 
vedere. 

19  VoL  cu,  Serie  IV  -  16  novenibro  190?. 
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Ci  lamentiamo  da  tempo  che  le  classi  sono  trop])o  affollate  a  scapito 
tleir  insegnamento,  donde  il  bisogno  di  scindere  molte  di  esse  in  sezioni, 
che  esigono  di  conseguenza  un  maggior  numero  di  insegnanti.  Ci  lamen- 
tiamo ella  molti  Coiiunii  non  provvedano  a  dare  completo  il  corso  infe- 
riore, né  ad  istituire  il  corso  superiore,  come  sarebbe,  per  legge,  loro 
dovere:  il  che  porta  di  nuovo  maggior  numero  di  aule  e  di  insegnanti. 
Lamentiamo  una  insuffìcientissima  sorveglianza  ed  una  inadeguata 
ispezione  alle  scuole,  mentre  invano  potremmo  invocare  dal  bilancio 
dell'istruzione  somme  corrispondenti  alla  spesa  che  comportei'ebbe  un 
aumento  jiroporzionato  del  numero  degli  ispettori  provinciali,  la  crea- 
zione di  direttori  circondariali  e  consorziali  in  relazione  alle  attuali 
scuole  ed  a  quelle  che  dovranno  essere  create. 

È  noto  altresì  quale  sforzo  facciano  i  genitori  appartenenti  alle 
classi  lavoratrici,  per  provvedere  gli  alunni  di  testi,  di  carta,  di  penne, 
e  la  necessità  che  questi  ne  abbiano  almeno  quanto  occorre. 

E  ancora  :  si  va  cliiedendo  istantemente  che  l' insegnamento  sia 
completato,  rendendo  obbligatorio  anche  il  corso  superiore  :  e  si  va 
chiedendo  pure  che  la  scuola  sia  integrata  col  trattenere  in  scuola  gli 
alunni  fino  alla  18^,  lO^"  ora  del  giorno,  fintantoché  i  genitori  non  siano 
ritornati  dai  campi  o  dalle  officine:  e  questo  tanto  più  per  gli  effetti 
della  legge  sul  lavoro  dei  fanciulli. 

E  infine:  dacché  si  é  dimostrato  che  il  cervello  non  può  concepire 
né  ritenere  se  la  nutrizione  é  insufficiente,  si  riconosce  universalmente 
il  dovere  di  venire  in  aiuto  delle  famiglie  indigenti  anche  per  questo 
lato,  e  provvedere  i  loro  fanciulli  nella  scuola  di  una  conveniente  refe- 
zione. Notisi  che  questo  é  interesse  anche  delle  stesse  Amministrazioni 
comunali,  perché  i  cervelli  ipostenici.  anemici  per  mancata  o  deficiente 
nutrizione,  approfittano  poco  o  nulla  della  impartita  istruzione:  donde 
la  moltiplicazione  dei  ripetenti,  che  in  Italia  raggiungono  una  cifra 
esorbitante,  che  ritornano  una  seconda  e  perfino  una  quarta  \'olta  nella 
medesima  classe  a  carico  del  bilancio  scolastico. 

Dove  troveremo  le  risorse  che  valgano  a  tante  nuove  e  imprescin- 
dibili esigenze  della  pubblica  istruzione?  Inutile  ripetere  che  il  bilancio 
generale,  né  quello  speciale  dell'istruzione,  né  quello  dei  Comuni  pos- 
sono essere  invocati:  che  bisogna  trovare  le  forze  altrove;  e  non  v'è 
uscita  altra,  se  non  in  una  imposizione  che  non  torni  di  soverchio 
aggravio  e  che  non  turbi  i  pubblici  servizi,  il  commercio,  le  industrie. 

In  uno  dei  miei  due  progetti  di  legge  (Avocazione  alla  Provincia 
della  amministrazione  delle  scuole  elementari)  faccio  la  proposta  di 
«levare  di  un  centesimo  ogni  cento  centesimi  l'imposta  diretta  della 
fondiaria  e  della  ricchezza  mobile  ;  per  guisa  che,  ad  esempio,  chi  paga 
20  lire  di  imposta  verrà  ad  aggiungere  soli  20  centesimi,  come  impo- 
sizione scolastica.  Il  totale  disponibile  per  effetto  di  questa  imposizione 
raggiungerebbe  nel  Regno  una  somma  cospicua. 

Di  quella  somma  totale,  ogni  Provincia  riscuoterebbe  soltanto  la 
parte  reale  che  le  spetta  :  la  amministrerebbe,  devolvendola  unicamente 
agli  scopi  ora  enumerati,  e  più  specialmente  a  questi  tre:  1"  all'ordina- 
mento amministrativo;  2°  allo  sviluppo  dell'insegnamento  con  nuove 
classi  e  all'integrazione  della  scuola;  3°  alla  refezione  scolastica,  sov- 
venendo quanto  occorre  ai  Comuni  ai  quali  fanno  difetto  i  mezzi  per 
provvedere  a  questi  servizi. 

Non  un  soldo  é  oggi  disponibile  per  tutta  questa  bisogna,  che  é 
venuta,  come  doveva,  a  far  parte  del  programma  amministrativo  dei 
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partiti  popolari,  e  clie  esige  di  necessità  una  sollecita  attuazione.  Non 
un  soldo  per  tutto  ciò:  mentre  pochi  centesimi  di  addizionale  alle  due 
imposte  dirette,  fondiaria  e  ricchezza  mobile,  con  insensibile  sacrifìcio 
ripartito  su  tutti  gli  abbienti,  viene  a  sanare  piaghe,  dolorose  moral- 
mente e  materialmente  pev  il  popolo  nostro,  per  la  Nazione  intera;  i 
cui  contri])uenti  oggi  vedono  il  loro  sforzo  pecuniario  per  la  parte 
istruzione  elementare  produrre  frutti  assai  infelici  ed  hanno  ragione 
di  lagnarsene:  mentre  pagando  la  proposta  addizionale,  saprebbero 
che  questa  non  andrà  confusa  nella  grande  caldaja  delle  spese  dello 
Stato,  ma  sarà  destinata  a  scopo  tassativo,  che  possono  direttamente 
invigilare:  dal  che  certamente  minore  riluttanza  a  subire  il  tenue 
nuovo  balzello. 


Qui  si  affaccia  subito  il  triplice  quesito:  lasciare  che  la  scuola 
continui  ad  essere  onere  amministrativo  del  Comune,  od  accentrarla 
nelle  mani  del  Go^■erno,  od  affidarla  alla  Provincia. 

A  me  sembra  che  pochi  ragionamenti  bastino  perchè  si  possa  facil- 
mente uscire  rassicurati  da  questa  discussione.  I  Comuni  si  sono  nella 
loro  maggioranza  manifestati  inetti  a  reggere  la  scuoia,  non  fecero  che 
rari  sforzi  per  migliorarla;  sono  enti  dominati  facilmente  da  passioni 
]ìolitiche  o  religiose,  non  danno  garanzia  alcuna  di  vita  quieta  all'in- 
segnante (come  ne  abbiamo  avute  tristissime  prove).  Quest'ultimo  poi, 
come  oggi  sono  le  cose,  rimane  da  tutti  sconosciuto:  passa  la  sua  vita 
fra  Comuni  rurali,  in  cerca  vanamente  di  miglioramento  economico, 
e  senza  che  mai  possa  estrinsecare  le  sue  doti  in  ambiente  scolastico 
])iù  vasto  e  passare  a  gradi  gerarchici  maggiori,  senza  che  mai  possa 
trovare  in  altri  Comuni  una  posizione  migliore:  mentre  in  quello  in  cui 
esercisce  è  assai  problematico  ottenga  un  vantaggio  economico  pro- 
grediente. 

Il  Governo  centrale,  più  ancora  che  il  Comune,  è  inadatto  a  prendere 
le  redini  amministrative  della  scuola  elementare  :  esso  è  troppo  lontano 
dai  Comuni,  non  può  seguire  le  singole  scuole  in  luogo,  colla  sicu- 
rezza di  informazioni  esatte:  non  può  vederne  i  reali  bisogni;  deve 
subire  le  intluenze  che  gli  vengono  da  ogni  parte  e  che  ne  sviano  il 
giusto  criterio,  il  giusto  indirizzo,  guidandolo  spesso  a  ingiustizie  neisuoi 
giudizi:  sarebbe  obbligato  a  deliberare  nei  conflitti  secondo  i  rapporti 
che  gii  giungono  dai  suoi  funzionari,  non  sempre  capaci  di  essere  e 
rimanere  indipendenti  dalle  locali  influenze.  E,  dato  sia  preposto  ad 
elTettuare  la  riforma  totale  che  si  vagheggia  e  che  deve,  senza  ritardo, 
diventare  un  fatto,  come  potrà  con  mano  sicura  e  con  positivi  criteri 
ripartire  i  sussidii  là  dove  il  bisogno  esiste  :  deliberare  costruzioni  di 
edifìci,  apertura  di  nuove  scuole:  aggiudicare  avanzamenti  di  carriera 
degli  insegnanti:  determinare  i  traslochi  per  merito  e  per  demerito; 
decretare  punizioni,  ecc..^  Dovrà  fare  tutto  ciò.  nulla  avendo  visto  e 
cerziorato  direttamente,  e  quindi  spesso  compiendo  molte  involontarie 
ingiustizie,  negligenze,  ritardi,  disposizioni  inopportune  e  via  via. 

In  medio  stat  virtits;  e  se  virtù  assoluta  non  si  potrebbe  preten- 
dere neppure  dalla  Amministrazione  provinciale,  almeno  si  può  essere 
sicuri  di  questo  :  che  spiiito  politico  e  religioso  non  vi  dominerà,  come 
nota  principale:  che  la  vigilanza,  le  informazioni  sulle  singole  scuole, 
da  essa  dipendenti,  le  riusciranno  facili,  pronte,  meglio  sicure:  chele 
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sue  deliberazioni,  in  ogni  materia  finanziaria,  morale,  disciplinare, 
saranno  più  ponderate  e  suffragate  da  dati  positivi.  Infine  egli  è  certo 
che  all'insegnante  la  Provincia  può  aprire  una  carriera  facile,  larga, 
profittevole,  dacché  può  avere  sottomano  e  conoscere  meglio  individual- 
mente gli  insegnanti  che  da  essa  dipendono,  assegnarli  a  scuole  e  a 
Comuni  dove  più  siano  adatti  per  il  loro  valore,  per  il  loro  carattere; 
dissipare  malintesi,  urti  colle  Amministrazioni  comunali  :  appianare 
quistioni  tanto  facili  ad  insorgere  ;  assegnare  i  meritevoli  insegnanti, 
come  avanzamento,  a  scuole  urbane,  dopo  un  lavoro  lodevole  fatto  in 
scuole  rurali:  premiare  con  giustizia  più  sicura  i  migliori. 


Ora  mi  resta  a  dire  deìVordirianieiìto  burocratico  delle  scuole,  che, 
quale  è  ora.  non  regge  più,  è  ostacolo  grande  al  raggiungimento  degli 
scopi  cui  debbono  mirare  i  nostri  sforzi,  non  provvede  al  prestigio  della 
scuola,  e  non  ne  assicura  frutti  rispondenti  agli  sforzi  finanziari  nostri 
sì"  da  renderla  degna  del  nome  italiano. 

Il  pensiero  di  affidare  alle  Provincie  la  amministrazione  delle  scuole 
elementari  (che  rimarranno  nuUameno  dirette  da  programmi  didattici 
e  da  regolamenti  generali  dettati  mediante  precetti  fondamentali  dal 
Governo  centrale  e  approvati  dalle  Camere)  porta  di  necessità  riforma 
degli  aUiiali  regolamenti  e  riforma  degli  organi  attuali  di  funziona- 
mento. Sono  appunto  queste  riforme  che  io  propongo  nel  mio  schema 
(li  legge,  e  che  qui  riproduco  succintamente  a  giustificare  la  proposta 
del  decimo  addizionale  sulle  imposte  dirette,  dacché  nulla  si  può  in- 
novare e  migliorare  se  non  si  addiviene  od  a  miglior  modo  di  spendere 
le  somme  stanziate  od  a  nuovi  oneri. 

Occorre  avanti  tutto  un  regolamento  che  ci  faccia  uscire  dall' uni- 
Ibrmità,  che  ci  per-metta  di  reggere  con  norme  diverse  fra  loro  i  diversi 
tipi  di  scuola  che  abbiamo  in  Italia  :  e  che  si  debbono  distinguere  in 
scuole  assolutamente  urbane,  dove  oggi  sono  rappresentate  larghissi- 
mamente  le  classi  operaie;  scuole  miste  Hr/^aj^o-iVfiY/// dove  l'elemento 
è  misto  di  figli  di  benestanti,  di  operai  e  di  contadini  :  e  scuole  asso- 
lutamente rura//  costituite  per  nove  decimi  da  figli  di  contadini:  infine 
il  tipo  alpestre  o  montanino.  Ad  ognuna  di  queste  specie  di  scuole  è 
necessario  sia  dato  un  regolamento  proprio,  e  senza  che  io  li  descriva 
in  modo  particolare,  ne  dirò  le  linee  generali. 

Avanti  tutto  occorre  lasciare  una  ragionevole  libertà  di  movimento 
alle  Amministrazioni  delle  maggiori  città,  per  riguardo  al  numero  grande 
di  personale  che  é  alle  loio  dipendenze,  e  per  riguardo  alle  garanzie 
che  già  danno  del  loro  buon  andamento  nelle  cose  scolastiche  ed  al 
giusto  trattamento  degli  insegnanti  nella  loro  carriera:  e  perché  vi  sono 
sufficientemente  garantiti  i  diritti  del  maestro  e  la  normale  costitu- 
zione delle  scuole  per  effetto  di  regolamenti  che  sono  studiati  dall'uf- 
ficio scolastico  municipale,  corretti  da  un  ente  che  vigila  su  ciuesto  e 
lo  consiglia,  riveduti  dalla  Giunta  e  approvati  dal  Consiglio  comunale 
e  in  idtimo  anche  dal  provinciale. 

Agli  altri  tre  tipi  di  scuola  invece  è  indispensabile  applicare  norme 
che  rispondano  ai  loro  tassativi  bisogni,  al  clima  del  paese,  alle  abi- 
tudini della  popolazione,  alla  natura  speciale  di  lavoro  cui  questa  si 
dà,  e  via  via.  Ond'è  che  per  bene  idearli  é  d'uopo  si  tenga  conto  di  molte 
circostanze  speciali  :  quali,  il  momento  di  apertura  e  di  chiusura  della 
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scuola,  l'orario  generale  di  insegnamento,  le  ore  che  questo  deve  durare, 
ralternarsi  degli  insegnanti  nelle  diverse  classi,  il  numero  delle  classi 
in  corrispondenza  del  numero  degli  alunni  e  del  sesso  in  cui  si  divi- 
dono, la  facoltà  di  tenere  classi  miste  o  solo  per  la  prima  od  anche  per- 
le altre  del  corso  inferiore.  Né  va  infine  dimenticato  che  per  il  tipo 
speciale  di  Comuni  di  montagna  diventa  indispensabile  l'attuazione 
della  scrto/ao  del  maestro  ambulante,  in  vista  delle  difficili  comunica- 
zioni, della  impossibilità  di  imporre  agli  scolari  un  viaggio  faticoso 
per  portarsi  dalle  frazioni,  sempre  molto  lontane  fra  loro,  alla  sede  del 
Comune  dove  è  la  scuola. 

L'Amministrazione  provinciale,  che  facilmente  può  conoscere  tutte 
queste  diverse  esigenze  locali,  può,  assai  meglio  del  Governo  centrale, 
additare  le  norme  che  a  quelle  si  debbono  applicate  perchè  la  si-uola 
riesca  proficua;  mentre  il  Comune  rurale  e  alpestre,  nella  ristrettezza 
dei  mezzi  e  per  la  mancanza  o  scarsezza  di  persone  capaci,  se  non  ha 
i  mezzi  necessari,  li  può  avere  dal  fondo  che  amministra  la  Provincia 
e  che  a  questa  perviene  dal  contributo  scolastico  e  dalla  addizionale 
sull'imposta  diretta:  e  se  non  sa  come  uscire  dall'imbarazzo  nel  quale 
sovente  è  messo  dal  recfolamento  unico  ora  vigente,  trova  nell'Ammi- 
nistrazione provinciale  valido  aiuto,  valido  consiglio  e  all'uopo  anche 
ferma  autorità. 

Rimane  per  ultimo  a  discorrere  àeìV ordinamento  amministrativo, 
che  si  esplica  specialmente  in  continue,  assidue,  rigorose  e  coscien- 
ziose ispezioni  e  vigilanze  sulle  scuole  dipendenti  dalla  Provincia. 

Tale  ufficio,  oggi  fatto  assolutamente  in  misura  sufficiente  per 
difetto  di  mezzi  e  di  personale,  troverà  la  sua  potenzialità  nel  fondo 
generale  scolastico  che  ammi)iistra  la  Provincia:  ed  è  con  esso  che, 
seguendo  il  mio  progetto  di  legge,  si  potrà  provvedere  a  creare  in 
adeguata  misura:  1°  come  funzionari  governativi  scolastici,  i  provve- 
ditori regionali,  i  Regi  ispettori  scolastici  circondariali  coi  rispettivi 
ufficiali  d'ordine;  2°  come  funzionari ^ìrovinciali,  gii  isi^eìioii  provin- 
c'ali  e  i  direttori  circondariali;  3°  come  funzionari  comunali,  i  diret- 
tori locali  ed  i  consorziali;  al  tempo  stesso  il  Consiglio  provinciale, 
cui  verrà  affidata  la  cura  delle  scuole  esistenti  nella  Proviiicia,  dovrà 
essere  informato  in  guisa  che  vi  entrino  rappresentanti  della  Depu- 
tazione, delle  Direzioni  delle  scuole  normali,  dell'Ispettorato  provin- 
ciale, delle  Direzioni  comunali  e  consoi'ziali.  del  Corpo  insegnante;  e 
tutte  queste  rappresentanze,  in  parte  di  nomina  dell'autorità  ammini- 
strati\a,  e  in  parte  per  elezione. 


lo  vedo  a.  priori  le  obbiezioni  che  sorgeranno  contro  simili  pro- 
poste; ma  mi  preme  dire  subito  che  non  presumo  tali  proposte  sìsìro 
le  sole  possibili;  aizi  penso  che  di  migliori  ne  potranno  essere  fatte. 

Quello  che  credo  imprescrittibile,  si  è  il  dovere  di  porre  mano  ad 
una  riforma  radicale  e  pronta,  se  si  vuole  uscire  da  questo  stato  anor- 
male della  nostra  scuola  elementare,  e  dire  coscienziosamente  d'aver 
fatto  ciò  che  è  sacrosanto  dovere  nostro,  per  il  bene  intellettuale  e 
morale  delle  nostre  popolazioni. 

A  larghi  tratti  ho  delineati  i  termini  della  grande  questione  e  i 
modi  che  credo  convenienti  per  risolverla,  dacché  è  indispensabile  il 
risolverla:  le  modalità  amministrative,  la  misura  del  contributo  sco- 
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lastico  o  della  tassa  addizionale  sulle  imposte  dirette,  il  modo  e  la 
proporzione  con  cui  le  somme  raccolte  per  la  scuola  dovranno  essere 
distribuite,  sono  materia  di  discussione  speciale;  ora  importa  stabilire 
se  si  vuol  davvero  migliorare,  e  sul)ito,  la  scuola,  e  se  i  due  mezzi 
indicati  vogliono  essere  accettati. 

Che  rispondano  a  spirito  democratico,  io  non  ho  dul)l)io  alcuno; 
stanno  nella  applicazione  del  criterio  ormai  generalizzato,  che  chi  ne 
ha  ne  deve  dare  per  chi  non  ne  ha,  sia  che  si  tratti  di  scuola,  di 
onorario  ali"  insegnante,  di  reiezione,  sia  che  si  tratti  di  l)eneficenza 
e  assistenza  pubblica,  di  pubblici  servizi  in  genere  obbligatori.  E  la 
istruzione  e  l'educazione  sono  egualmente  due  pubblici  servizi  di  or- 
dine altissimo,  indispensabili,  ai  quali  deve  provvedere  o  lo  Stato,  o 
il  Comune,  o  il  cittadino  abbiente:  -  il  primo  non  lo  può  tintanto  che 
non  avrà  il  coraggio  di  accettare  la  riduzione  del  l)ilanci<)  miUtare  e  di 
taluni  alti  organismi  amministrativi  centrali,  alla  abolizione  di  migliaia 
di  sinecure  retribuite  senza  che  siano  produttive  in  modo  alcuno;  -  il  Co- 
mune essendo  fuori  d'ogni  discussione,  non  rimane  che  l' imposizione, 
la  quale  deve  essere  lieve  per  le  condizioni  già  gravi  del  contribuente, 
ma  deve  essere  sostenuta  da  chi  ne  ha  ancora  la  potenzialità  econo- 
mica, in  luogo  di  chi  non  possiede,  e  però  a  vantaggio  di  quella  scuola 
di  cui  rab])iente  stesso  fruisce,  e  di  cui  meglio  potrà  fruire  s;  miglio- 
rata quanto  occori-e  e  nei  suoi  gravi  difetti  che  ho  enumerati. 

Egli  è  certo  che  discutendosi  il  grande  quesito,  molte  altre  pro- 
poste sorgeranno,  tendenti  a  coordinare  diversi  provvedimenti  atti  a 
meglio  tar  apprezzare  i  vantaggi  dell"  istruzione,  ed  a  far  rispettare 
altresì  dalle  famiglie  il  dovere  loro  di  istruire  i  tigli  e  di  far  loro 
completare  Teducazione  indispensabile  alla  vita.  Ne  accenno  talune, 
fra  le  principali  :  -  limitare  il  diritto  alla  ferma  minima  per  i  giovani 
che  si  presentano  istruiti  alla  leva  ;  -  negare  i  sussidi  (all'  infuori  di 
quelli  per  rallatlamento,  la  vecchiaia,  la  malattia)  che  le  Congrega- 
zioni di  carità,  le  Opere  pie.  i  Comuni,  gli  enti  morali  concedono  alle 
famiglie  le  quali  non  obbligarono  un  loro  tiglio  a  seguire  tutto  il  corso 
elementare. 

E  verranno  pure  in  discussione  la  necessità  di  tornire  Talloggio 
agli  insegnanti  nei  Comuni  rurali,  la  differenza  di  stipendio  (che  io 
credo  equa)  fra  maestro  e  maestra,  trovandosi  questa,  per  molte  ra- 
gioni evidenti,  nella  necessità  di  prestare  un'opera  alla  scuola  meno 
continuata  di  quello  che  fa  il  maestro;  e  via  via  dicendo. 

La  Camera,  alla  quale  certo  sarà  portato  innanzi  prestamente  il 
problema,  vasto  ma  urgente,  della  scuola  elementare  e  della  integrale, 
la  Camera  deve  prendersi  il  tempo  necessario,  non  breve,  per  discu- 
terlo posatamente,  con  criteri  pratici,  senza  preconcetti  di  unità,  senza 
vani  sproloqui. 

Io  mi  auguro  che  questo  faccia  per  il  suo  decoro  e  per  il  dovere 
alto  che  le  incombe  di  vedere  rialzato  con  mezzi  adeguati  e  con  pronti 
procedimenti  il  potere  intellettuale  delle  nostre  masse  popolari,  e  con 
esso  il  loro  benessere  materiale  e  il  loio  valore  morale. 

Mala(;hl\  De  Cristoforis. 
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Mi  proverò  a  farvi  il  racconto  : 
tanto  più  che  il  ricordarmi  di  Socrate, 
sia  col  parlarne  io,  sia  col  sentirne  da 
altri,  mi  è  sempre  la  più  srradita  cosa 
del  mondo. 

Platosk.  Fedone. 


I. 


Quando,  nel  novembre  del  1S03.  tu  tinalinente  concesso  a  me  di 
salir  quella  cattedra  che  da  pili  anni  vacava  per  la  morte  del  buon 
Paolo  Ferrari,  una  delle  mie  più  desiderate  compiacenze  fu  (ravvici- 
nare e  conoscer  personalmente  Gaetano  Negri.  Senatore  di  recente 
(4  dicembre  18110).  ma  già  ben  noto  agli  studicsi  pei  suoi  Saggi  storici 
e  letterarii.  pei  discorsi  politici,  pel  severo  volume  sul  Bismarck,  ]ier 
l'opuscolo  sulla  crisi  religiosa,  per  il  libro  su  George  Eliot  :  egli  era 
divenuto  caro  pur  a  noi  Italiani  i  on  nati  in  Lombardia  per  le  bene- 
merenze acquistate  come  capo  deiramministrazione  della  sua  città.  Quel 
breve  sindacato,  che  durò  dall'  S4  all'  81»,  aveva  destato  in  ogni  angolo 
della  Penisola  sentimenti  d'ammirazione  e  d"  invidia.  Milano,  dunque, 
aveva  saputo  dare  una  magniti ca  prova  d'assennatezza  illuminata;  con 
esempio,  raro  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo  e  sott'ogni  governo,  aveva 
riconosciuto  come  suo  primo  cittadino  colui  che.  dopo  la  morte  di  Ales- 
sandro Manzoni,  era  per  tale  considerato  da  tutta  Italia!  Davvero  la 
metropoli  lombarda,  che  s'avviava  alacremente  a  divenir  la  capitale 
industriale  dell' Italia  nuova,  meritava  il  vanto  di  capitale  morale!  E, 
fatto  non  meno  singolare,  alla  grande  aspettativa  non  era  punto  fal- 
lita l'opera  del  sindaco  tilosofo.  L'antico  e  sperimentato  assessore  per 
la  pubblica  istruzione,  che  aveva  saputo  creare  un  organismo  scola- 
stico comunale  che  per  molti  anni  è  rimasto  -  e  forse  rimane  -  modello 
insuperato,  portò  da  sindaco,  in  tutta  cpianta  l'amministrazione,  una 
larghezza  di  idee,  un'acutezza  e  profondità  di  vedute,  un  vigore  di  coe- 
renza così  singolari;  una  conoscenza  cosi  piena  degli  uomini  e  delle 
cose,  una  cosi  magnanima  aiuiegazione.  un  cosi  indomito  coraggio 
d'affrontar  tutto  e  tutti,  la  tirannia  blasonata  e  la  piazzaiuola:  che  noi 
d'altre  parti  guardavamo  sospirosi  alla  città  tbrtunala,  che  s'era  scelto 
un  capo  siffatto.  Ei  ne  apjiariva  un  quissimile  del  Salomone  dantesco: 

...  che  chiese  senno 
Acciò  che  re  snfHcVeiite  fosse. 

Fui  fortunato:  che  il  giorno  eh' io  perla  prima  volta  mi  |»i  esentai 
al  pubblico  milanese,  egli,  l'antico  sindaco,  era  li,  nella  prima  tila,  e 
tutti  gli  s'inchinavano  e  gli  tacevano  onore.  Il  Negli  era  allora  -  ed 
è  stato  fino  all'ultimo  -  uno  dei  (piatirò  componenti  il  Consiglio  direi- 
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tivo  della  nostra  Accademia;  ma  la  venerazione  ond'era  circondato  non 
proveniva  da  codesto  ufficio  tutto  amministrativo.  E  il  vero  è  che,  pur 
non  essendolo  più  di  diiitto.  di  fatto  ei  rimaneva  il  primo  cittadino  di 
Alitano.  Né  a  contrastargli  questa  primazìa  son  poi  valsi,  anzi  nemmeno 
vi  si  son  provati,  quei  suoi  avversarli,  i  quali,  impersonando  in  lui 
Taborrita  Consorteria  che  a  buon  conto  fece  grande  Milano,  lo  avevan 
costretto  a  ritirarsi  dai  consigli  del  Comune.  Nonostante  l'ostracismo, 

Aristide  fu  sempre  con- 

P'\      sideiato  il  primo  degli 
Ateniesi,  Dante  il  pri- 
missimo dei  Fiorentini. 
I;  «  Ho  una    grande 

I  liluttanza  »,  egli  ha 

scritto,  «  a  conoscer  da 
vicino  le  persone  illu- 
stri, perchè  troppe  volte 
quella  conoscenza  me 
le  |ha  sciupate  del  tut- 
to »  (1).  Ma  nessun  di- 
singanno ad  avvicinar 
lui.  Anzi,  quella  piccola 
ed  esile  figura,  linda  e 
nella  grande  semplicità 
elegante;  quella  bella 
testa  pensosa,  la  cui 
vita  si  concentrava  ne- 
gli occhi  ])iofondi,  ar- 
guti, mobilissimi,  luc- 
cicanti sotto  l'ampia  e 
luminosa  fronte;  quelle 
maniere  squisitamente 
geni  ili  e  signorilmente 
alfal)ili  :  esercitavano 
un  vero  fascino  su  chi 
gli  stava  davanti.  Non 
aveva  ne  la  grave  età, 
uè  quegli  altri  segni 
esteriori  che  sogliono 
ispirare  la  venerazione  ; 
eppure  ei  riusciva  ama- 
bilmente venerando,  degno  d'infinita  reverenza  in  vista.  Si  sarebbe 
potuto  ripeter  di  lui  ciò  che  miss  Evans,  la  futuia  George  Eliot,  ebbe  a 
scrivere  del  Varnhagen  :  «  È  un  uomo  di  leale  cultura,  ha  cortesia  e  belle 
maniere,  ed  ha  inoltre  quell'intiero  liberalismo  sociale,  religioso  e  poli- 
tico, che  ci  mette  a  nostro  agio  nella  conversazione  e  ci  libera  dalla 
paura  di  correr  contro  a  qualche  pregiudizio  o  di  trovarci  improvvi- 
samente davanti  alla  siepe  di  qualche  meschina  limitazione  »  (^). 

Chi,  a  fine  partigiano,  lo  ha  immaginato  e  dipinto  coi  foschi  colori 
di  nemico  ed  affamatore  del  popolo,  anzi  addirittura  d'uomo  «  di  sangue 


Gaetano  Negri. 


(1)  Rumori  mondani.  Milano,  Hoopli,  1894,  pasr.  146. 

(2l  G.  Negri,  George  Eliot,  la  sua  vita  e  i  suoi  romanzi.  Milano,  Treves,  1891, 
voi.  I,  paa:.  ri9.  Di  quest'opera  è  stata  poi  fatta  una  seconda  edizione. 
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e  di  coiTUcci  »,  deve  non  averlo  mai  visto  da  vicino,  ni)n  averne  ascol- 
tato, neppur  da  lontano,  la  garbata  ed  arguta  conversazione.  Nessuna 
leggenda  più  goffamente  odiosa  di  quella  che  l'altrui  paurosa  ambizione 
gli  aveva  creato  intorno  in  questi  ultimi  anni.  Alle  turbe  assetate  di 
donimi,  predicati  dal  ])ulpito  o  dalla  tribuna,  in  cliiesa  o  in  taverna, 
gli  agitatori  rossi  o  neri  lo  avean  dipinto  come  ateo  o  reazionario, 
nemico  di  Dio  e  di  misericordia.  Ed  è  stata  una  vera  crociata  contro 
il  risorto  lupo  d'Agobio,  «  terribile  e  feroce,  il  quale  non  solamente 
divorava  gli  animali  ma  eziandio  gli  uomini  ».  Né  la  ferocia  di  taluno 
s'  è  arrestata  davanti  alla  tom])a  così  tragicamente  spalancata.  Ma  le 
lor  maledizioni  non  son  mai  valse  ad  offuscare  la  luce  del  vero;  eia 
bontà  di  Dio  ha  braccia  cosi  larghe  da  accogliere  volentieri  chi,  man- 
tenendosi costantemente  puro  nell'anima  e  nelle  opere,  ha  osato  levare 
lo  sguardo  all'iufìnito  vuoto  del  cielo,  per  chiedergli  :  chi  sei?  rivelati 
anche  a  me,  Dio  di  Paolo  e  di  Agostino,  perchè  anch'  io  possa  ado- 
rarti ! 


II. 


Il  Negri  era,  quale  eftìcacemente  l'ha  sbozzato  il  D'Ovidio,  «  un 
uomo  vero  e  un  uomo  intero,  che  portava  tutto  sé  stesso,  tutta  lef- 
ficacia  d'un  indole  ricca  di  doni  svariati,  in  ogni  cosa  a  cui  si  rivol- 
gesse »  (1).  Nato  a  Milano,  nella  sua  Milano,  1'  11  luglio  1838,  di  famiglia 
signorile,  esordì  nella  vita  pubblica  come  soldato.  Luogotenente  nel 
sesto  reggimento  di  fanteria,  prese  parte  alla  campagna  del  '59,  e  più 
tardi  a  quella  contro  il  brigantaggio;  equi,  pei  fatti  d'armi  di  Monte- 
sarchio  e  Calitri.  guadagnò  due  medaglie  al  valor  militare.  Ma  di  quella 
sua  eroica  giovinezza  egli  sdegnava  di  vantarsi,  pur  quando  fosse  pro- 
vocato dalla  petulanza  parolaia  degli  ultimi  venuti,  che  al  veterano 
glorioso  pretendevan  d' insegnare  ad  amar  la  patria.  Una  volta  sola 
vi  ha  accennato,  in  un  suo  articolo  recentissimo  sulla  questione  meri- 
dionale ;  ma  in  una  forma  così  pudica,  da  non  render  possibile,  a  chi 
non  la  sapesse  per  altra  via,  d'indovinar  la  ragione  della  sua  lunga 
dimora  «  nei  borghi  e  nei  villaggi  »  disseminati  «  nel  cuore  delle  regioni 
appenniniche  del  Mezzogiorno  »  ('2).  Anche  a  me,  meridionale,  che  lo 
frequentavo  con  devota  assiduità  (dolce,  ahimè,  nella  memoria!),  ei 
non  parlò  che  una  volta  di  quegli  anni  avventurosi,  e  di  quelle  marce 
ed  imboscate  piene  di  pericoli.  Eppure,  qualche  suo  conq^agno  super- 
stite ha  narrato,  dopo  la  sua  morte,  un  episodio,  in  cui  egli  ci  si 
rivela  abile  stratego  oltre  che  uomo  di  coraggio.  Attraversando  ini 
giorno,  a  capo  d'  un  ])lotone  di  fanteria,  una  vasta  pianura,  il  luogo- 
tenente fu  assalito  da  una  di  quelle  bande  militarmente  organate  coi 
resti  dell'esercito  borbonico,  montate  a  cavallo.  Egli  s'appigliò  a  una 
manovra  quasi  dimenticata  nelle  guerre  nazionali,  dei  gruppi  contro 
la  cavalleria.  Respingendo  gli  assalitori,  ma  subito  nuovamente  attaccato; 
infliggendo  gravi  perdite,  ma  anche  soffrendone;  ferito  gravemente  a 

(1'  Nel  Corriere  della  Sera  del  5-6  agosto  1902 

(2)  La  questione  meridionale  guardata  dal  Nord,  nel  Giornale  d'Italia  del 
26  dicembre  1901:  e  cfr.  D'Ovidio,  Napoli  e  runità.  nello  stesso  giornale,  del 
3  marzo  1902. 
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una  spalla;  egli  pur  riuscì,  dopo  lunghe  ore,  a  tener  fronte  e  a  sfuggire 
all'ostinato  inseguimento.  E  solo  allora  rivelò  la  sua  ferita,  da  cui 
bisognò  estrarre  il  proiettile  (1). 

Rimase  nell'esercito  fino  a  tutto  il  "fi"^:  e  quasi  subito  dopo  entrò 
a  far  parte  dell'Amministrazione  di  Milano.  Per  dodici  anni  continui 
rimase,  nella  Giunta  presieduta  dal  Belinzaghi,  assessore  per  la  pub- 
blica istruzione:  dando  prova  di  zelo  sapiente  nell'arruolare  e  disci- 
plinare un  corpo  d'insegnanti  volenterosi  e  probi,  nel  far  sorgere  edifizii 
scolastici  rispondenti  ai  comodi  ed  all'igiene,  nel  trasfonnarne  e  adat- 
tarne acconciamente  altri.  Questo  fu  come  il  suo  noviziato;  onde  poi, 
neir84,  fu  messo  lui  a  capo  dell'amministrazione  del  Comune. 

11  Belinzaghi  aveva,  in  quest'anno,  compiuto  il  suo  programma. 
Successo,  nel  '()9.  al  sindaco  Beretta,  ch'era  stato  di  necessità  spen- 
dereccio in  quella  prima  trasfoimazione  edilizia  della  città  finalmente 
liberata  dal  giogo  straniero,  il  Belinzaghi  s'era  proposto  di  porre  un 
freno  alle  spese.  Ma  codesto  indirizzo,  se  assicurava  il  benessere  del 
momento,  sarebbe  a  lungo  andare  liiiscito  funesto  all'avvenire  cui 
Milano  aveva  diritto.  Ui'geva  soprattutto  che  il  Cominie  provvedesse 
a  dar  norma  alle  nuove  costruzioni  edilizie,  le  quali  venivano  soj'- 
gendo  numerose  ma  disordinate  di  là  dai  bastioni.  Stretto  dagli  eventi, 
il  Belinzaghi  aveva  conunesso  un  primo  sproposito,  permettendo  e 
promovendo  che  venisse  sili,  sulle  rovine  dello  storico  Lazzaretto,  un 
brutto  ed  incomodo  quartiere;  e  s'avviava  a  commetterne  un  altro 
più  grave,  concedendo  a  ima  Società  privata  di  trasformare  i  vasti 
spazii  liberi  della  piazza  d'Armi  e  di  quella  del  Castello  in  un  nuovo 
reticolato  di  case  senz'aria  e  senza  luce.  Come  già  il  Lazzaretto,  così 
metà  del  Castello  sforzesco  sarebbe  dovuto  essere  immolato!  Per  buona 
fortuna,  quando,  nella  primavera  dell"  "84,  quel  disegno  iconoclasta 
doveva  esser  discusso  nel  Consiglio,  giunse  da  Roma  un  telegramma 
del  Ministro  dell'istruzione,  che  ordinava  si  rispettasse  l'integrità  del 
Castello.  Il  quale  cosi,  questa  volta  almeno,  salvaguardò  Milano.  Il 
Belinzaghi  piotittò  della  buona  occasione  per  uscire  da  una  incresciosa 
posizione,  e  si  diiidse;  e  a  lui  fu  sostituito  chi  dava  afiidamento  di 
comprendere  le  difficoltà  pericolose  del  momento,  e  di  saperle  superare. 

Nei  mesi  che  ancor  rimanevano  di  quell'anno,  il  Negri  raccolse  e 
preparò  tutti  gli  elementi  necessarii  alla  soluzione  del  problema,  affi- 
dando all'ingegnere  del  Comune  Cesare  Beruto  l'incarico  di  studiare 
e  compilare  un  progelto  d'ampliamento  della  città  e  di  coordinazione 
della  parte  esterna  con  l'interna.  E  intanto  egli  veniva  compilando,  e 
sollecitando  con  giovanile  vigoria,  la  fusione  amministrativa  di  esse 
dne  parti,  già  iniziata  dalla  (jiunta  Belinzaghi.  Propugnò  l'unificazione 
delle  liste  elettorali,  tra  lotte  e  resistenze  vivissime.  Ed  è  memorabile 
il  suo  discorso,  che  precedette  la  votazione  del  Consiglio.  «  lo  sento - 
egli  disse  -  la  grandezza  presente  di  Milajio,  e  prevedo  per  essa  una  gran- 
dezza avvenire  ancora  maggiore.  Noi  vogliamo  adunque  che  essa  sia 
preparata  alle  eventualità  del  futuro;  che  essa  abbia  una  rappresen- 
tanza non  corrosa  dai  piccoli  dissensi  intestini,  ma  tutta  concorde  nel 
raggiungimento  di  un'uinca  meta,  e  in  cui  le  questioni  possano  essere 
discusse  senza  venir  turbate  dai  criterii  estrinseci  che  oggi  s'impongono 
fatalmente  ad  ognuno  di  noi.  Noi  abbiamo  la  coscienza  di  contribuire 
con  la  nostra  proposta  alla  realizzazione  di  quell'ideale  di  grande  città 

(1)  Nel   Corriere  della  Sera  del  1-2  agosto  1902. 
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che  auguriamo  alla  nostra  Milano.  Il  Consiglio  si  sollevi  in  un  ambiente 
sereno,  non  offuscato  da  passioni  e  da  preconcetti,  e  il  suo  voto  riuscirà 
memoraljiie  e  fecondo  per  la  pros])erità  del  nostro  Comune  ».  I  con- 
siglieri del  suburbio  furon  sordi  all'invito,  e,  con  a  capo  il  Mussi  e  il 
Marcòra.  abbandonaroìKx  in  segno  di  protesta,  l'aula  consiliare:  ma 
i  cinquantatrè  rimasti  votaron  concordi  la  nobile  e  feconda  proposta. 

Rinvigorita  dalle  elezioni  generali  del  dicembre,  fatte  con  le  nuove 
liste  unificate,  la  giovane  amministrazione  discusse  ed  approvò  il  piano 
regolatore  dei  miglioramenti  edilizii  interni  e  dell'ampliamento  este- 
riore. E  il  sindaco  filosofo,  che  non  era  uè  un  megalomane  ne  uno  di 
quegli  empiiici  che  lasciano  agli  eredi  la  cura  delle  laborios;-  liquida- 
zioni. se[)pe  contenere  nei  limiti  del  l)ilancio  la  progressiva  attuazione 
dell'opera  vagheggiata.  Provvide  che  più  oculata  e  rigida  divenisse  la 
gestione  dei  proventi  comunali;  unificando  i  varii  prestiti,  ottenne  una 
diminuzione  delle  spese;  e  di  questi  risparmii  costituì  un  tondo  dedi- 
cato alle  opere  edilizie  straordinarie.  Così,  unica  forsetra  le  città  d'Italia, 
Milano  potè  compiere,  senza  né  crisi  né  scosse,  la  trasformazione  di 
quel  labirinto  di  vicoli  e  stradette  che  dal  Cordusio  si  diramava  a  porta 
Tenaglia,  al  Castello,  a  porta  Magenta.  Fu  sistemato  il  cimitero  monu- 
mentale e  iniziato  quello  di  Musocco,  conijìletata  la  piazza  del  Duomo 
e  il  palazzo  Marino,  restaurata  la  Galleria  e  il  Palazzo  dei  giureconsulti, 
costruiti  i  nuovi  mercati,  le  nuove  scuole,  la  nuova  sede  del  Museo 
civico;  e  a  quella  operosa  amministrazione  risalgono  altresì  e  i  propo- 
siti di  riscatto,  per  parte  del  Comune,  del  Castello  Sforzesco  («  una  mara- 
viglia non  solo,  ma  uno  dei  moniunenti  più  suggestivi  di  meditazione 
e  di  pensiero  che  abbia  l'Italia  »)  (l),e  i  disegni  della  futuia  sua  desti- 
nazione a  sede  dei  uuisei.  Ancora:  i  due  grandiosi  progetti  della  fogna- 
tura per  tutta  la  città,  e  dell'acqu  »  p  )ta])ile  attinta  da  pozzi  municipali 
e  diramata,  dal  torrione  del  Castello,  a  tutte  le  case. 

S'intende  :  tutto  ciò  era  pensato  e  attuato  fra  contrasti  vivissimi. 
Nei  violali  Corpisanti.  che  l'una  do]X)  l'altra  perdevano  le  tradizio- 
nali franchige  ed  immunità,  gli  avversarli  lenevan  vivi  i  rancori  contro 
il  violatore  sacrilego,  spiando  un'occasione  propizia  per  suscitargli 
contro  una  rivoluzione  di  ]>iazza.  Si  presentò  nell'SÒ.  L'assessore  della 
finanza,  il  Vimercati,  era  stato  allora  richiamato  dal  Ministero  a  una 
più  seveia  sorveglianza  sull'esazione  dei  dazii.  Poiché  nei  quartieri  di 
là  dai  bastioni  ancor  vigeva  la  franchigia  pei  generi  alimentari,  molti 
di  siffatti  negozii  avevan  varcato  il  Naviglio  e  s'erano  attendati  sulla 
sponda  suburbana  :  un  contrabbando  spicciolo  e  ininteriotto  riforniva 
le  famiglie  e  i  pochi  negozii  rimasti  nell'urbe.  11  danno  dell'erario  si 
faceva  ascendere  a  quattrocento  nula  lire  annue!  L'assessore  ordinò 
che  «  l'esclusione  dalla  tassa  di  dazio  consumo  sulle  derrate  fosse  limi- 
tata alla  quantità  che  non  superasse  il  mezzo  chilo  »  (^).  Di  qui  i  tumulti 

(lì  Sef/ìii  dei  tcwpi,  profili  e  bozzetti  letterari.  Milano.  Hoepli.  1893.  pacrg.  13- U. 
Di  questi  i^iiorni  Ulrico  Hoepli,  clie  del  jS'egri  fu  amico  sincero  e  delle  sue  ojjere 
editore  efficace  e  preferito  (il  jN^egri  nel  1896  dettò  lui  una  gustosissima  intro- 
duzione al  Catalogo  giubilare  del  benemerito  editerei,  ha  pul)blicato  la  terza 
edizione  di  questi  Saggi,  facendole  precedere  un'affettuosa  necrologia.  Citerò, 
d'ora  innanzi,  solo  da  quest'ultima  edizione,  che  riproduce  esattamente  la  seconda,- 
dall'autore  notevolmente  ritoccata  e  ampliata.  All'antico  articolo  sul  Castello  di 
Milano,  A^e  n'è  stato  aggiunto  un  secondo,  a  proposito  dei  volumi  del  Beltrami 
(1894)  e  del  Del  Mayuo^  (189  l). 

(2)  Dalla  dichiarazione  pubblicata  allora  dalla  Giunta. 
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contro  il  sindaco  affamatore  e  nemico  del  popolo,  e  scene  brutte  e  dolo- 
rose ;  e  di  qui  pure  quel  nomignolo  odioso  di  sindaco  della  micca,  affib- 
biato allora  all'immacolato  e  glorioso  nome  del  Negri,  e  ripetuto  dopo 
con  leggendaria  incoscienza. 

Le  riforme  ideate  dall'amministrazione  Negri  furono  compiute  dalla 
successiva,  del  sindaco  Vigoni,  con  la  valida  cooperazione  del  consigliere 
Negri.  Il  quale  rimase  in  questo  modesto  ufficio  fino  al  '99,  dandovi 
a  tutti  esempio  di  assiduità,  di  moderazione,  d'assennatezza.  Pareva 
uno  dei  tanti,  ed  a  lui  invece,  in  ogni  questione,  si  rivolgevano  gli 
sguardi  reverenti  degli  amici  e  le  occhiate  bieche  degli  avversarii.  In 
una  delle  ultime  sedute  del  Consiglio  presieduto  dal  Vigoni,  nel  mo- 
mento che  il  più  illustre  dei  consiglieri  chiese  di  parlare,  dalla  folla 
inconsapevole  si  levò  contro  di  lui  un  coro  d'insulti  e  d'invettive.  Il 
vecchio  atleta  impose,  con  parola  insolitamente  sdegnosa,  silenzio  alla 
turba  fanatizzata.  E  codesto  fu  l'epilogo  dell'opej'a  quasi  quarantenne 
che  il  nostro  Aristide  consacrò  all'incremento  della  sua  Milano!  Nelli^ 
elezioni  parziali  che  seguirono,  il  suo  nome  rimase  in  fondo  all'urna: 
e  quando,  alle  elezioni  generali,  gli  amici  avrebbero  voluto  riaffermarsi 
sul  suo  nome,  il  veterano  oltraggiato  li  scongiurò  a  desistere.  «  Venti- 
mila elettori  -  egli  disse  -  hanno  nella  scorsa  estate  dichiarato  col 
loro  voto  esplicitamente  di  non  volerne  sapere  di  me.  Clerto,  questo  voto 
non  rappresenta  il  sentimento  della  maggioranza  dei  concittadini  miei, 
di  cui  confido  di  avere  la  stima  ;  ma  in  ogni  modo,  il  risultato  delle 
elezioni  è  quello  che  è,  e  non  è  possibile  che  in  si  breve  periodo  l'opi- 
nione di  quei  ventimila  elettori  siasi  modificata.  Ora.  il  mio  passalo, 
eh' è  stato  tutto  dedicato  al  servizio  della  mia  città,  e  la  mia  stessa 
personalità,  mi  danno  il  diritto  e  il  dovere  di  non  espormi  ad  una  nuova 
ripulsa  »  (J). 

Vengono  in  mente  le  parole  onde  Fedone  terminava  il  racconto 
degli  ultimi  istanti  di  Socrate:  «  Questa,  o  Echecrate,  fu  la  fine  del- 
l'amico nostro:  un  uomo,  possiamo  dirlo,  tra  quelli  di  cui  abbiamo 
fatto  esperimento  a  quei  tempi,  il  migliore,  anzi  addirittura  savissimo 
e  giustissimo  ». 


111. 

Gli  odii  e  i  rancori  onde  il  Negri  fu.  in  ispecie  negli  ultimi  anni, 
bersaglio,  movevano  in  massima  parte  dal  fatto  ch'egli  era  conside- 
rato, ed  era  in  realtà,  il  capo  dei  moderati  lombardi  :  dell'abborrita  con- 
sorteria, dunque.  Una  denominazione  questa,  odiosa  ed  ingiusta  :  e 
solo  rispondente  al  vero,  se  «  presa  nel  senso  d'un'associazione  stret- 
tamente ortodossa  nel  patriottismo  e  nella  fede  monarchica,  nella  quale 
nessun  eretico  poteva  mettere  il  piede  ed  ogni  uomo  luiovo  veniva  guar- 
dato con  una  certa  diffidenza».  Era  una  legion  d'onore,  costituita  da 
quegli  egregi.  «  i  quali,  dopo  la  catastrofe  del  '48,  seppero,  a  Milano, 
durante  il  terri])ile  decennio  dal  '49  al  '59,  opporre  allo  straniero  un'ir- 
removibile resistenza,  non  piegandosi  né  alle  minacce  né  alle  lusinghe, 
e  non  videro  altra  speranza  di  salvezza  che  nella  piena  adesione  al 
Piemonte  ed  alla  sapiente  iniziativa  del  Cavour  ».  Scacciato  poi  lo  stra- 

(  1  )  Dalla  Persp.veraìiìd  del  1'^  dicembre  ISdù. 
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niero.  furono  essi,  com'era  naturale,  chiamati  a  reggere  la  città  :  e  tutto, 
parrà  naturale  anche  questo,  andò  benissimo.  Ma  quegli  uomini,  che 
per  un  lungo  decennio  avean  dato  prova  d'un' eroica  intransigenza, 
non  compresero  le  necessità  dei  tempi.  Avrebbero  dovuto  «  dimenti- 
care le  divergenze,  le  colpe,  le  debolezze  passate,  e  accogliere  nel  loro 
seno  tutti  gli  elementi  volenterosi  »  di  cui  sarebbe  stato  opportuno  gio- 
varsi; e  invece  respinsero  ogni  tentativo  di  conciliazione,  lasciando  che 
le  file  degli  avversarli  s'ingrossassero  pur  degli  scontenti,  dei  ravve- 
duti, degli  onesti  ambiziosi.  Codesto  eccessivo  puritanismo  si  chiarì 
presto  un  errore. 

Chi  vede  così  giusto  in  quella  storia  non  è  altri  che  il  Negri  ap- 
[lunto  (l),  il  gerente  responsabile  della  consorteria.  La  quale  poi  non 
doveva  essersi  mantenuta  così  fieramente  impenitente,  se  per  suo  prin- 
cipe avea  finito  col  riconoscere  un  uomo  di  tanta  equanitnità!  Pur 
troppo,  oramai  la  catastrofe  si  poteva  ritardare,  non  più  scongiurare. 
«  Le  colpe  e  le  debolezze  antiche,  non  vedendosi  dimenticate,  erano 
ribollite  e  fermentate  in  un  nuovo  liquido  composto  di  rancori,  di  odi, 
di  desiderio  di  vendetta  »;  alle  vecchie  si  venivan  via  via  innestando 
nuove  «  ragioni  di  malcontento,  che  una  riconosciuta  e  lunga  domi- 
nazione produce  sempre  intorno  a  sé  »:  alla  invitta  passione  partigiana 
venne  sovrapponendosi  una  i)àtina  politica,  or  radicale,  or  repubbli- 
cana, or  socialistica;  e  quando  rimmigrazione  industriale  ebbe  final- 
mente, col  suo  numero,  soprattatto  e  soffocato  il  vecchio  fondo  ambro- 
siano, la  variopinta  oppos  zione,  quella  fiera  alla  gaietta  pelle,  trionfò. 
Ma  non  sì  da  non  vivere  costantemente  in  sospetto  dello  sgominato 
drai)pello  di  quei  veterani.  Di  tanto  in  tanto,  solo  che  sorgesse  un 
ostacolo  o  la  minaccia  d"un  rovescio,  i  novelli  Macbeth  gridavano  at- 
territi contro  l'ombra  di  Banco,  che  prendeva  sempre,  ai  loro  occhi. 
le  forme  e  gli  atteggiamenti  di  Gaetano  Negri. 

Eppure,  egli  non  solò  non  era  un  settario,  ma  abborriva  tutto  ciò 
che  sentisse  di  domma  o  di  sistema,  di  angusto  o  di  chiuso,  d' anti- 
quato o  pregiudicato.  Le  declamazioni  patriottiche,  fatte  ad  usiim  Del- 
phini,  quale  che  fosse  il  delfino,  lo  annoiavano.  «  Nella  scienza  -  di- 
ceva -  nella  storia,  nell'arte,  in  tutto  infine,  non  è  che  la  verità  che 
interessa:  non  sono  che  i  fiori  veri  che  vivono  e  che  odorano;  ponete 
sul  tavolino  dei  fiori  di  carta,  e  vi  verranno  ben  presto  a  noia  »  {•^D.  E 
nessuna  specie  di  fanatismo  tollerava  intorno  a  sé;  ed  anche  il  senti- 
mento monarchico  desiderava  che  fosse  nel  suo  partito,  che  pur  ne  faceva 
il  caposaldo  della  sua  azione  e  delle  sue  convinzioni,  giustificato  dal 
ragionamento.  L"  imperatore  della  colta  Germania,  che  «  vuol  farsi 
credere  di  essere  neirintimità  deirOnnipotente  »,  non  sarebbe  mai  stato 
il  monarca  del  suo  cuore:  t[uale  fu  invece  Vittorio  Emanuele,  che 
riconsacrò  l'antica  sua  dinastia  col  voto  popolare.  Quando  una  monar- 
chia dilata,  come  una  quercia  secolare,  le  sue  radici  negli  stiati  ])ro- 
fondi  del  popolo,  essa  «  è  per  una  nazione  il  più  prezioso  dei  beni, 
perchè,  appunto  in  ragione  della  intangibile  solidità  della  compagine 
dello  Stato,  rende  possibile  ini  vigoroso,  sincero  e  progressivo  esercizio 
della   libertà  ».    Chi   abbia  la  mente  disnebbiata  da   ]iregiudizi,  e  cor 

(1)  In  un  articolo    su   /  paì'fiti  inihinesi,  pubblicato   anonimo   nel    Giornale 
d'Italia  del  26  maggio  1902. 

(2)  Nel  presente  e  nel  passato.,  profili  e  bozzetti  storici.  Milano,  Hoepli.  1893^ 
pag.  51. 
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sinceruiìì.  deve  dunque  comprendere  come  lo  stringei'si  «  intorno  alla 
gloriosa  e  illibata  famiglia  che  rappresenta  1"  indipendenza  e  1"  unità 
della  patria  »,  non  voglia  dire  rimaner  ligi  a  formole  viete.  «  Non 
siamo  noi  i  retori  -  prorompeva  in  una  solenne  occasione  il  Negri  - 
e  gli  amatori  del  passato;  ma  son  coloro  i  quali,  insensibili  agli  esempi 
di  una  storia  che  quasi  abbiamo  sotto  gli  occhi,  illudono  se  stessi  e 
gli  altri  con  la  vieta  fraseologia  d'una  democrazia  d'apparenza,  e  in 
nome  di  questa  voglion  porre  una  larva  al  luogo  della  realtà  vivente, 
e  vogliono  che  a  quella  larva  si  sacrifichino  gli  affetti  e  le  memorie 
che  ci  sono  più  care»(l). 

Che  i  retori,  presi    di  fronte,  strillassero,  s'intende;  benché  la  pa- 
rola del  Negri,  scritta,  non  conservi  -  il  che  avviene  sempre  dei   veri 
oratori  -  tutta  quella   efficacia  persuasiva  che  eljbe  quando  fu  da  lui 
proferita.    Noi   che   1'  ascoltammo,  rileggendone  i  discorsi,  proviamo 
ancora  la  dolce  illusione  d'udire  «  quella  sua  voce  vibrante  e  sonora, 
che,  sollevandosi  per  le  immense  aule,  trascinava  tutti  i  cuori,  e  faceva 
divampare  irresistibile  l'entusiasmo  ».  Alla  tribuna,  la  sua  piccola  figura 
pareva  ingigantisse,  «  perchè  la  sua  era  una  voce  di  coscienza,  rispet- 
tosa delle  ragioni  supreme  dell'arte,  infiammata  dalle  piti  alte  idealità 
morali  e  patriottiche  »  (2).  E  a  noi  riesce  di  comprendere  l'effetto  po- 
tente e  diverso  che  certi  suoi  discorsi  politici  o  patriottici  suscitarono 
tra  gli  amici  e  gli   avversarii.  E   non  possiamo,  ad  esempio,   leggere 
senza  commozione    profonda  le  parole  che  il  sindaco  di  Milano  pro- 
nunziò. nell'SB,  tra  la  generale  aspettazione  e  trepidazione,  per  opporsi 
alla  prepotenza  di  chi  volle  impedire  che  in  una  piazza  della  città  sor- 
gesse quel  monumento  a  Napoleone  III,  a  cui  Milano  e  tutta  l'Italia 
avean  contrilniito  ;  quel  monumento  che  aspetta  ancora  il  dì  del  giu- 
dizio!   Con    che    sicura   perspicacia    e   onesta  baldanza  egli  esaminò 
l'opera  politica  dell'  Imperatore  rispetto  all'  Italia  :  con  quanta  eleva- 
tezza morale  interpretò  il  sentimento  dei  sottoscrittori  !  «  Un  popolo  - 
disse  -,  il  quale,  vedendo  morire  abbandonato  da  tutti,  e  sotto  il  peso 
d' infinite  accuse,  un  uomo  che  ha  pur   potentemente   cooperato  alla 
sua  redenzione,  non  prende  argomento  dalla  sciagura  in  cui  quell'uomo 
è  caduto  per  porre  in  oblio  i  doveri  non  sempre  graditi  della  ricono- 
scenza, ma  afterma    al    mondo  che,  quali  che  siano  stati  i  suoi  torti 
verso    la   nazione   da   lui  governata,  lo  straniero  non  può  entrar  nel 
dissidio  »  ;  quel  popolo  dà  una  mirabile  prova  di  dignità,  di  coraggio, 
di  generosità   di    sentimenti.    «  Se  il  popolo  francese  ha  il  diritto  di 
non  vedere  in  Napoleone  che  il  vinto  di  Sédan,  il  popolo  italiano  ha 
il  dovere  di  non  vedere  in  lui  che  il  vincitore  di  Magenta  e  di  Solfe- 
rino ».  Certo,  il  nostro  omaggio  -  soggiunse  -  non  riuscirà  accetto  ora 
a  tutta  la  Francia,  rifatta  repubblicana;  «  ma  valeva  forse  la  pena  che 
l'Italia  diventasse  una  nazione  grande  e  possente  perchè  poi  non  osasse, 
per  paura  de'  pregiudizii  altrui,  manifestare  un  sentimento  che  la  sua 
coscienza  afferma  nobile  e  giusto?  Quali  sono  dunque  gli  obblighi  che 
noi  abbiamo  verso  la  Repubblica  francese  perchè  da  noi  si  debba  rinun- 
ziare, per  amor  suo,  a  riconoscere  solennemente  ciò  che  noi  dobbiamo 
all'Impero  francese?  Chi  sente  più  fortemente  la  dignità   del   proprio 
paese,  fra  colui  che  rifiuta  l'omaggio  ad  un  caduto  perchè  la  memoria 

(1)  Commemorasioue  di   Vittorio  Emanuele,  tenuta  a  Milano  il  9  (jcnnaio  188S, 
nel  ■volume:  Nel  presente  e  nel  passato,  pagg.  3-30. 

(2)  Così,  benissimo,  il  Giornale  d'Italia  del  1°  agosto  1902. 
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di  quel  caduto  è  invisa  al  Governo  di  una  nazione  straniera,  e  colui 
che,  geloso  dell'  indipendenza  morale  della  sua  patria,  vuole  che  si 
compia  un  atto,  il  quUe  riveli  al  mondo  come  essa  non  prenda  le  pas- 
sioni degli  altri  a  norma  della  sua  condotta?  »  (1). 


IV. 

Il  Negl'i  n.utri  sein])re  viva  simpatia  ])er  Napoleone  III;  la  quale, 
naturalmente,  riusciva  tutta  a  disc;i|)it()  di  colui  che  ne  ineditò  e  compì 
la  rovina,  il  Bismarck.  L'uno  s'era  fatto  paladino  del  principio  di 
nazionalità,  e  aveva  dato  mano  forte  al  (Cavour  per  realizzare  in  Italia 
«  un  ideale  di  redenzione,  di  giustizia,  di  progresso  »;  l'altro  di  quel 
principio  si  giovò  solo  «  ad  accrescere  la  prepotenza  d'una  data  na- 
zione »,  anzi  d'una  parte  di  essa.  L'uno  s'era  si  impadronito  con  un 
atto  violento  del  potere,  ma  codesta  usurpazione  giustificò  proponen- 
dosi di  ricostruire  l'  Europa  sulla  base  d'un  diritto  più  razionale  ed 
umano;  l'altro  adoperò  la  violenza  «  per  raggiungere  quei  medesimi 
propositi  di  predominio  che  un  tempo  si  esplicavano  nella  forma  delle 
pretese  dinastiche  ».  È  in  gran  parte  colpa  del  Bismarck  se  l'Europa, 
alla  fine  del  secolo  decimonono,  s'è  trovata  «divisa  da  odii  ancora 
più  jn'ofondi  degli  antichi  »;  se  nessuna  delle  promesse,  die  parevano 
sì  vicine  alla  maturità,  è  stata  mantenuta;  se  più  vive  che  mai  ora 
son  divampate  le  questioni  sociali,  trascurate  o  soffocate  da  (-hi  avrebbe 
dovuto  risolverle  (4). 

Queste  ultime,  com'è  facile  immaginare,  interessavano  vivamente 
il  nostro  statista.  11  quale,  a  proposito  del  romanzo  del  Bellamy,  non 
si  peritava  di  scrivere:  «  Questi  sono  scherzi  di  fantasia  eccitata;... 
ma  il  socialismo  è  cosa  assai  più  seria.  Esso  contiene,  insieme  ad 
utopie  che  fanno  sorridere,  principii  e  aspirazioni  a  cui  sarebbe  una 
vera  frivolezza  non  dare  la  dovuta  importanza.  Il  socialismo,  in  fondo, 
è  il  grido  di  una  giusta  protesta  contro  le  infinite  miserie  che  afflig- 
gono la  società.  Esso  viene  dall'aspirazione  ad  una  più  equa  riparti- 
zione dei  beni  della  terra,  dall'orrore  che  desta  lo  spettacolo  delle 
ingiuste  e  inesplicabili  ineguaglianze  della  sorte.  Il  socialismo  è  la 
espressione  acuta  d'un  sentimento  di  rivolta  all'idea  che  la  vita  debba 
esser  basata  sull'ingiustizia...  Quando  l'operaio  afferma  che  è  produt- 
tore non  meno  del  capitalista,  perchè,  se  questi  fornisce  la  macchina, 
egli  fornisce  la  mano  d'opera,  mi  par  diffìcile  di  non  riconoscere  ch'egli 
è  nel  vero.  Il  capitale,  in  questa  disputa,  ha  la  parte  del  leone,  perchè 
il  capitale,  ritirandosi,  può  affamare  il  lavoratore.  E  così  av^iene  che 
la  grande  industria,  monopolizzando  il  capitale  ed  escludendo  i  lavo- 
ratori dai  profìtti  della  produzione,  ha,  per  quanto  la  frase  possa  parere 
iperbolica  e  odiosa,  ricreato,  sotto  nuova  forma,  la  schiavitù  antica». 

(1)  Napoleone  III  e  l'Italia,  nel  volume:  Nel  presente  e  nel  passato,  pagine 
73-102. 

(2)  Vedi  qua  e  là  Nel  presente  e  nel  passato,  àox"  è  puro  uno  scritto  a  pro- 
posito delle  Memorie  che  sul  Bismarck  pubblicò  il  suo  segretario  Moritz  Busch. 
Il  volume  del  Negri  sul  Cancelliere  di  ferro  è  del  1882.  E  nel  fascicolo  del 
16  gennaio  1899  di  questa  Nuora  Antologia  egli  stampò  un  notevolissimo  arti- 
colo sulle  Memorie  dello  stesso  Bismarck,  poco  prima  divulgate. 
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E  il  Negri,  il  cosi  detto  reazionario  o,  più  gentilmente,  forcaiolo, 
non  si  fermava  qui.  «  Quando  il  socialismo  -  soggiungeva  -  insorge 
contro  il  presente  stato  di  cose,  e  grida  contro  le  inimicizie  fratricide, 
gli  armamenti  che  esauriscono  i  paesi,  il  protezionismo  arrabbiato, 
contro  un  ordine  di  cose  che,  invece  di  far  degli  uomini  dei  lavora- 
tori affratellati,  ne  fa  dei  combattenti  o  degli  insidiatori  vicendevoli, 
non  si  può  negare  che  la  sua  voce  ci  porti  davvero  il  grido  della  co- 
scienza umana.  E  quando  esso  aggiunge  che,  data  anche  quella  paci- 
ficazione politica  ed  umana,  bisognerà  pur  venire  ad  una  migliore 
organizzazione  del  lavoro  nell'industria,  così  che  il  capitale  ed  il  lavoro 
non  siano  più  recisamente  separati,  e  si  venga  a  creare,  fra  i  due  ele- 
menti, una  posizione  normale,  ci  pare  che  il  socialismo  sia  ancora  nel 
vero,  e  non  faccia  che  affermare  quello  che  gradatamente  si  va  ela- 
borando nelTopinione,  nelle  abitudini  e  nella  legislazione  dei  popoli 
più  civili  ».  L'utopia  iriaggiungibile  è  il  collettivismo.  Onde  il  Negri 
concludeva:  «  Quando  il  socialismo  è  combattuto  dalla  forza  materiale, 
esso  può  dire  che,  dopo  tutto,  la  ragione  è  con  lui,  e  che  pertanto  la 
vittoria  finale  sarà  sua.  Ma  quando  il  socialismo,  combattuto  con  la 
libertà,  è  costretto  a  cedere,  esso  ci  rivela  il  suo  punto  debole,  il  suo 
tallone  d'Achille.  Il  socialismo  temperato,  che  tende  a  ristabilire  l'equi- 
librio fra  il  capitale  ed  il  lavoro,  e  a  riporre  la  società  in  una  condi- 
zione di  normale  svolgimento,  è  una  dottrina  che  ha  per  sé  l'avvenire. 
Ma  il  socialismo  che  vuol  creare  un'eguaglianza  fittizia,  e. soffocare 
l'individuo,  insieme  ai  diritti  che  gli  provengono  dalla  sua  natura,  in 
una  ben  livellata  collettività,  si  trasfoiina  in  un  moto  di  usiu'pazione 
e  di  violenza.  La  società,  che  si  sente  minacciata,  reagisce  con  la  forza 
che  dà  l'istinto  della  propria  conservazione  e  gli  vieta  di  passare  al 
di  là  di  quella  linea  che  divide  l'utopia  dalla  realtà  »  (1). 

Chi  in  Italia,  prima  che  i  recenti  apostoli  di  Carlo  Marx  vi  andasser 
predicando  per  ogni  villa  il  verbo  novello,  riuscì  davvero  a  impersonare 
«  il  sentimento  popolare  in  ciò  che  ha  di  più  profondo  e  di  più  reale  », 
fu  Garibaldi;  il  quale  rappresentò  «  la  tendenza  infrenabile  dell'anima 
umana  a  insorgere  contro  l'iniquità,  la  livolta  e  la  protesta  contro  la 
prepotenza  e  ringiustizia  ».  Partendo  da  un  concetto  pessimista  delle 
condizioni  del  mondo,  egli  sentì  che  la  sua  missione  era  «  di  portare 
a  quelle  condizioni  un  rimedio  ed  un  sollievo».  L'aspirazione  nazio- 
nale, ch'era  solo  delle  classi  colte,  il  popolano  magnanimo  la  confuse 
con  l'umanitaria  e  la  fé'  diventare  insurrezione  popolare.  E  quando, 
nel  fastigio  della  gloria  e  della  potenza,  comprese  quanto  alla  propria 
iniziativa  mancasse  per  toccare  la  suprema  meta  agognata,  l'unità  della 
patria;  il  prode  senza  macchia  e  senza  paura,  «in  un  momento  di 
ispirazione  veramente  sublime,  si  ritrasse  davanti  a  quel  Re.  nel  quale 
un  altro  meno  grande  di  lui  avrebbe  veduto  un  rivale,  ed  ei  non  vide 
che  il  padre  della  patria  redenta  »  {"à). 

Eppure,  dopo  l'epica  scena  dell'incontro  sul  Volturno,  due  volte 
Garibaldi  si  ribellò  a  quel  Re  ;  e  tutte  e  due  per  muovere  armato  alla 
conquista  di  Roma.  Non  ve  lo  sospingeva  soltanto  l'amore  alla  perfetta 
unità  nazionale,  ma  un  indomabile  odio  al  papato.  E  in  grazia  sua  la 
soluzione  della  questione  romana  prese  un  avviamento,  che  al  Negri 

(1)  Segni  dei  tempi,  pag.  261-293.  Cfr.  Kel  presente  e  nel  passato,  i^a^.x\\-xyi\i 
e  l'articolo  sul  Paris  dello  Zola,  nella  divista  d'Italia  del  1.5  maggio  1898. 
{'2)  Rumori  mondani,  pagg.  13-20. 
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parve  fatalmente  funesto.  Le  sfrenate  ambizioni  mondane  avevano  ora- 
mai tolto  ogni  prestigio  ed  autorità  al  decrepito  potere  teocratico.  Il  Go- 
verno papale  era  il  peggiore  fra  i  tanti  pessimi.  «  Il  papa-re,  re  tirannico, 
avverso  ad  ogni  idea  di  progresso  e  di  civiltà,  che  portava  necessa- 
riamente nella  politica  e  nell'amministrazione  l'assolutismo  deirinfal- 
libilità  dommatica.  era  una  tigura  isolata  nel  movimento  del  mondo 
civile,  contro  la  quale  insorgevano  tutte  le  tbrze  vive  deiranima  umana  ». 
Tutto,  anche  «  l'episodio  del  liberalismo  meteorico  di  Pio  IX  »,  persua- 
deva dell" incompatibilità  del  papato  con  la  civiltà,  e  della  sua  fine  im- 
minente (1).  Ebbene,  la  violenza  di  Porta  Pia  rifece  una  verginità  a 
codesto  tiranno  da  commedia  ;  lo  trasformò  in  vittima,  ridandogli,  con 
l'aureola  della  persecuzione,  «  una  forza  di  attrazione  ch'egli  aveva 
intieramente  perduta  ».  Coi  suoi  generali  e  i  suoi  sgherri,  il  papa  era 
un  nemico  ridicolo:  custodito  e  salvaguardato  dall'esercito  nazionale, 
ei  si  dà  l'aria  del  prigioniero,  ed  è  un  nemico  formidabile.  E  vana 
è,  a  giudizio  del  Negri,  la  speranza  di  alcuni  in  una  possibile  conci- 
liazione. Nessuna  posizione  più  vantaggiosa  pel  papa  c^ie  quella  della 
più  assoluta  intransigenza;  che  essa  gli  dà  il  modo  «  di  rappresentare 
in  faccia  al  mondo  ciò  che  vi  ha  di  più  Tiobile,  di  più  simpatico,  ed 
è  la  debolezza  vittoriosa  »  (!2). 

Fin  dai  primi  anni  del  risorgimento  la  nostra  politica  ecclesiastica 
è  stata,  afferma  il  Negri,  «  intierauiente  sbagliata  ».  Ogni  religione  «  è 
intangibile  a  chi  muova  all'assalto  partendo  dall'esterno  di  essa  ».  Se 
dunque  la  nostra  politica  fosse  stata  abile,  e  conscia  della  natura  e 
grandezza  del  problema,  avrebbe  dovuto  promuovere  «  indirettamente 
quel  movimento  di  riforma  interna,  aiutando  l'iniziativa  dèlio  spirito 
rosminiano  e  liberandolo  dalla  tirannia  del  Vaticano.  Bisognava  to- 
gliere il  clero,  soprattutto  il  basso  clero,  dalla  ferrea  dipendenza  della 
curia  romana,  porlo  al  contatto  della  vita  del  paese,  e  dargli  i  mezzi 
di  esistere  e  di  agire  ».  Ma  il  Governo,  «  sempre  assorto  nella  sua  il- 
lusione di  dar  la  mano  direttamente  al  papa,  ha  abbandonato  quel 
salutare  movimento,  e  ha  lasciati  tutti  quanti,  dal  vescovo  all'ultimo 
sacerdote,  in  balìa  dell'assolutismo  papale  »  (3). 

Questo  il  Negri  ha  dichiarato  nei  Saggi  filosofici  e  storici,  questo 
ha  ripetuto  ogni  volta  che  qualche  nuovo  libro  gliene  fornisse  l'occa- 
sione (4),  questo  ha  vigorosamente  sostenuto  nell'aula  senatoria.  Il 
17  luglio  1895  parlò  contro  il  disegno  di  legge  che  proclamava  festa 
nazionale  il  venti  settembre.  «  Le  frecce  -  egli  disse  -  che  noi  lan- 
ciamo contro  il  papato,  ricadono  sopra  di  noi...  Un  problema  religioso 
non  si  risolve  a  colpi  di  cannone  o  a  colpi  di  legge,  ma  per  effetto  di 
forze  interne,  dalle  quali  il  potere  religioso  sia  condotto  a  trasfor- 
marsi... Si  dovrebbe  procurare  di  mettere,  anche  apparentemente,  il 
papato  dalla  parte  del  torto,  e  a  questo  modo  invece  lo  si  mette  dalla 
parte  della  ragione  ».  Riparlò,  fS  luglio  1897.  a  projiosito  del  bilancio 
del  culto,  inculcando  la  scrupolosa  amministrazione  della  proprietà 
ecclesiastica.  Se  ciò  si  facesse  -  concluse  -,  non  si  verrebbe  già  né 
alla    impossibile   conciliazione   tra  i  due  poteri  né  a  suscitare  quella 

(1)  Ruiuori  ììioiidaiii.  pag.  397. 

(2)  //■/,  pass.  19:;-9S.  398-99. 

(3)  //■/,  paii.  399400. 

(4)  Per  esempio,  il  CosDiopolis    del  Bourget,    nei   Eiimori  moudanì,    pag.  187 
,  e  seg.;  il  Paris  dello  Zola,  nella  Rivista  d'Italia  del  l.j  maggio  1898;  ecc. 

20  ^'ol-  GII,  Serie  IV  -  16  novembre  1902. 
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ribellione  scismatica  ch'è  oramai  impossibile  anch'essa,  «  ma  a  creare 
una  condizione  di  cose,  nella  quale  a  jìoco  a  poco,  per  la  forza  degli 
avvenimenti,  all'autorità  suprema  della  Chiesa  si  toglierebbe  la  ra- 
gione, il  pretesto  e  lo  strumento  della  sua  attitudine  di  combatti- 
mento ».  E  finalmente,  nel  maggio  del  1900,  combattè  il  disegno  di 
legge  inteso  a  rendere  obbligatoria  la  precedenza  del  matrimonio  ci- 
vile; giacche,  disse,  «  quando  una  legge  urta  contro  l'autorità  eccle- 
siastica pili  di  quello  che  sia  strettamente  necessario  ]>er  difendere  i 
diritti  dello  Stato,  si  dà  in  mano  a  quell'autorità  un'arma  potente,  e 
si  rafforza  il  nemico  che  si  vuol  combattere.  Per  quanto  possa  parere 
un  paradosso  -  concluse  -,  io  oso  affermare  che  una  legge  è  tanto  più 
clericale  quanto  più  si  sforza  di  non  esserlo  »  (1). 


V. 

Codesta  peculiar  maniera  di  considerare  la  questione  romana  si 
rannodava  alla  miglior  parie  della  sua  sp3?ulazione  critica.  Ben  per 
tempo  gli  s'era  affacciato  il  pauroso  problema:  cos'è  la  vita?  «  Dove  mai 
va  a  metter  capo  questo  gioco  terribile  di  passioni,  questo  squilibrio 
permanente,  questo  agitarsi  di  speranze  e  di  aspirazioni,  questa  smania, 
che  ci  spinge  a  correr  avanti?  »  (2).  E,  problema  più  spaventoso  ancora, 
cos'è  la  morte?  Dinanzi  alla  terribile  Stinge,  il  Negri  è  rimasto  fino 
all'ultimo,  per  più  di  quarant'anni,  pensoso.  Per  addestrarsi  alla  solu- 
zione, concentrò  ben  presto  sul  problema  tutto  l'acume  del  suo  ingegno, 
disciplinò  e  coordinò  verso  di  esso  la  sua  vasta  e  varia  coltura.  Invano 
il  suo  Dante  lo  ammoniva  che 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  infinita  via...; 

il  miraggio  della  Fata  Morgana  lo  affascinava  irresistibilmente.  Indagò 
ed  esaminò  le  soluzioni  che  del  problema  offrivano  le  scuole  filosofiche 
antiche  e.  le  moderne  ;  osò  controllare  con  la  ragione  quelle  altre  che 
le  diverse  religioni  avevano  imposte  in  nome  d'un'asserita  rivelazione 
divina;  e,  ohimè,  tutto  un  mondo,  vagheggiato  con  ardore  mistico  nella 
prima  adolescenza,  sentì  che  gli  crollava  d'intorno  e  sotto  i  piedi. 

Chi  era  valso  a  dare  l'avviamento  razionalistico  al  suo  pensiero  era 
stato  il  Renan.  L'antico  entusiasmo  pel  pensatore  andò  con  gli  anni 
e  coi  nuovi  studi  scemando  (3);  ma  quale  indimenticabile  impressione 
non  fecero  sul  suo  spirito  i  primi  libri  del  maraviglioso  scrittore!  «  Io 
aveva  appena  chiusa  un'adolescenza,  trascorsa  in  una  specie  di  misti- 
cismo inquieto,  piena  di  vaghe  aspirazioni  e  d'idealità  confuse  -  egli 
narra  -,  quando  mi  venne  alle  mani  il  volume  degli  Étndes  d'histoire 
réligieuse.  Fu  una  vera  rivelazione.  Da  quel  giorno  l'indirizzo  del  mio 

(1)  Espongo,  non  gindico.  Tuttavia,  non  sarà  fuori  posto  avvertire    che    i 
ISTegri  non  è  stato  il  solo  a  pensarla  in  tal  modo  della  nostra  politica  ecclesia- 
stica.   Su    per   giìi,  per  esempio,  viene  nella  medesima    sentenza  il  Kraus,  ne 
recente  suo  volume  intorno  al  Cavour,  pur  movendo  da  un  ordine    d' idee  ra- 
dicalmente diverso. 

(2)  yel  presente  e  nel  passato,  pag.  xxvii. 

(3)  Si  confronti  il  saggio  del  1883,  sui  Soìn-eiiirs  d'enfance  et  de  jeiinesse, 
nei  Segni  dei  tempi,  con  l'altro  del  1896,  Ancora  Ernesto  Renan,  nelle  Meditazioni 
vagabonde. 
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pensiero  è  stato  per  sempre  determinato.  Il  chiaro  razionalismo  dello 
scrittore  rispondeva  alle  matnre  esigenze  della  mia  mente,  mentre 
insieme  io  vedeva  brillar  più  viva  la  fiamma  dell'ideale,  perchè  portata 
in  un'aria  più  limpida  e  più  pura.  L'impressione  di  quella  lettura 
m'è  rimasta  nell'anima  come  un  profumo  che  non  svanisce  ».  Distrutte 
le  basi  del  misticismo,  «  io  mi  gettai  -  continua  -  in  mezzo  alle  vi- 
cende della  vita,  a  scrutare  i  più  diversi  campi  nel  pensiero,  per  ritro- 
varvi un  sentiero,  seguendo  il  quale  io  riuscissi  a  trovare  la  spiegazione 
del  mondo  e  della  vita  »  (1).  Furon  giorni  edanni  d'una  ricerca  e  di 
un'attività  febbrile,  fiduciosa.  «  Chi  non  ha  provato  negli  anni  gio- 
vanili, davanti  al  gran  mistero  del  mondo  che  pare  c'inviti  a  scrutarlo, 
in  faccia  ad  un  avvenire  di  cui  non  si  vede  il  confine  che  in  una  vaga 
lontananza,  nella  coscienza  delle  nostre  forze  nascenti,  nella  gioia  delle 
prime  vittorie,  chi  non  ha  provato  quel  sentimento  di  esaltazione, 
di  fiducia  e  di  speranza?  Il  mondo  ci  si  rivela,  in  quei  momenti,  come 
un  cam])o  infinito  di  ricerche,  di  scoperte,  di  sorprese,  in  capo  alle  quali 
noi  troveremo  il  segreto  ed  il  perchè  della  vita  »  (^). 

Studiò  da  prima  geologia.  Lo  Stoppani  in  quegli  anni  s'occupava 
della  stratigrafia  lombarda  e  delle  relazioni  di  essa  con  le  regioni  vicine  ; 
e  il  Negri,  seguendone  i  metodi,  pubblicò  nel  1867  una  Memoria  sui 
dintorni  di  Varese.  Poi.  in  compagnia  dello  Spreatìco,  esplorò  la  zona 
importantissima  fra  Varese  e  il  lago  di  Lugano,  e,  per  incarico  dello 
Stoppani,  quell'altra  posta  ad  occidente  del  Iago  di  Como.  Nel  '77  e 
nel  '78  compilò  la  geologia  d'Italia,  alla  quale  lo  Stoppani  stesso  e  il 
Mercalli  aggiusero  due  capitoli.  Ma  fini  col  ripiegarsi  allo  studio  dei 
fenomeni  dello  spirito. 

Lo  allettava  soprattutto  l'esame,  in  altre  anime  elette,  delle  vicende 
di  quella  crisi  che  tanto  agitava  e  tormentava  la  sua:  la  conversione 
dalla  fede  al  razionalismo  e  all'incredulità.  E  prima  che  in  altre,  in 
quella  del  Renan.  Se  il  pensatore,  il  critico,  il  poeta  gli  sembravano 
insigni  in  costui,  ciò  che  gli  ])areva  veramente  degno  di  studio  era 
l'uomo.  Il  Renan,  diceva,  sopravviverà  «  assai  più  per  la  storia  della 
rivoluzione  psicologica  per  la  quale  il  suo  spirito  è  passato,  che  pei 
risultati  scientifici  del  suo  lavoro  ».  L'opera  dello  scenziato  e  del  filo- 
sofo è  caduca;  eppure  l'eminente  scrittore  francese  «  sfuggirà  all'abisso 
dell'oblio,  perchè  la  storia  del  suo  pensiero  è  tipica  dell'amlìiente 
intellettuale  in  cui  egli  è  vissuto,  perchè  egli  stesso  è  un  documento 
umano  del  più  grande  valore,  e  perchè  l'interesse  drammatico  della  sua 
conversione  dalla  fede  al  razionalismo  fa  di  ([uesta  conversione  uno 
di  quegli  episodi  che  rimangono  perennemente  preziosi  nel  patrimonio 
intellettuale  dell'umanità  »  (3). 

Il  Negri  è  tornato  in  due  Saggi  sul  Renan  ;  e  per  meglio  com- 
prendere la  conversione  di  lui,  le  ha  contrapposto  quella,  profondamente 
diversa,  del  Manzoni.  E  diversa  non  solo  perchè  (juesti  tornò  in  seno 
a  quella  chiesa,  da  cui  l'altro  s'allontanò  in  modo  tanto  definitivo, 
ma  per  le  ragioni  differenti  che  la  determinarono.  L'incredulità  del  gio- 
vane Manzoni  era,  come  il  razionalismo  degli  Enciclopedisti  a  cui  met- 

(1)  Meditazioni  vagabonde,  saggi  critici.  Milano,  Hoepli,  1S97,  pagg.  90-91.  -  Di 
questo  Toluine  scrissero  due  belle  recensioni  lo  Zuccaxte,  nella  Persevevanza 
del  !•  gennaio  1898,  e  il  Barzellotti,  nella  Rivista  d' Italia  del  15  gennaio  189S. 

(2)  George  Eliot,  voi.  I,  pagg.  28-9. 

(3)  Meditazioni  vagabonde,  pagg.  30-32.  Cfr.  George  Eliot,  voi.  I,  pag.  31. 
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teva  capo,  più  opera  del  sentimento  che  dell'intelligenza.  Il  movimento 
che  Faveva  determinata  era  stato  di  rihellione  contro  quel  complesso 
di  iniquità  e  di  abusi  che  Tautorità  ecclesiastica  aveva,  nonché  tolle- 
rato, sostenuto;  e  a  codesta  giusta  reazione  la  docile  filosofia  aveva 
apprestato  le  sue  armi.  Ma  venuta  meno  quella  spinta  politica  e  sociale, 
e  tornata  la  calma,  «  la  vanità  del  razionalismo  degli  Enciclopedisti 
apparve  evidente,  e  la  forza  stessa  delle  cose  ha  prodotto  la  reazione 
religiosa  »  (1). 

Sennonché  la  critica  moderna  non  s'occupa  più  della  parte  meta- 
fisica della  costruzione  religiosa,  bensi  del  fatto  concreto  su  cui  questa 
si  fonda:  non  procede  più  «  con  le  nozioni  superficiali  o  con  le  inten- 
zioni polemiche  del  Voltaire,  e  nemmeno  con  la  indignazione  appas- 
sionata del  Leopardi,  ma  bensì  con  una  completa  imparzialità  e  armata 
di  tutte  le  risorse,  di  tutti  i  mirabili  strumenti  della  scienza  »  (%).  E 
da  una  cosi  fatta  incredulità  critica,  che  proviene  «  dalla  convinzione 
che  il  documento  creduto  divino  non  può  essere  che  un  documento 
umano  e,  come  tale,  lo  sottopone  alfanalisi  che  lo  scompone  nelle 
fibre  di  cui  è  tessuto  »,  non  si  torna  più  indietro  (3).  Si  spiega,  insomma, 
il  ripiegamento  alla  fede  d'un  polemista  e  d'un  metafisico  quale  fii- 
Ausonio  Franchi  (4);  ma  non  sarebbe  possibile  il  ritorno  d"un  critico 
quale  Edmondo  Scherer  (5).  o  d'uno  spirito  pur  nella  negazione  pro- 
fondamente religioso  quale  quello  di  Marianna  Evans. 

Nella  vita  e  nell'opera  letteraria  di  codesta  donna  singolare,  -  che 
cominciò  inistica,  tradusse  poi  e  commentò  virilmente  la  Vita  di  Gesù 
dello  Strauss,  e  fini,  col  nomignolo  di  George  Eliot,  scrittrice  di  romanzi 
pregni  ed  olezzanti  d'una  vita  religiosa  intensamente  sentita,  in  molta 
parte  vissuta,  e  con  sincerità  ed  arte  finissima  ritratta  -,  il  Negri  ritrovò 
come  un'eco  ed  un  riflesso  dei  sentimenti  e  delle  ansie  razionalistiche 
che  tenevano  agitato  il  suo  spirito.  Una  vera  simpatia  intellettuale  e 
sentimentale  esisteva  tra  quel  che  la  ])ensatrice  inglese  aveva  sentito 
e  rappresentato  e  ciò  che  il  pensatore  lombardo  provava  in  sé  stesso. 
Eguale  in  entrambi  una  illuminata  tolleranza  religiosa  ;  che  «  la  coscienza 
della  relatività  delle  cognizioni  umane  non  solo  distoglie  da  ogni  pro- 
paganda d'incredulità,  ma  ci  fa  pur  capaci  di  comprendere  ogni  reli- 
gione che  sia  sinceramente  creduta,  e,  in  una  certa  misura,  ce  ne  rende 
partecipi  »  (6).  E  lo  statista  italiano  avrebbe  certamente  fatta  sua  que- 
sta dichiarazione  della  scrittrice:  «  Io  ho  una  convinzione  troppo  pro- 
fonda della  efficacia  d' ogni  fede  sincera  e  dei  guasti  prodotti  dalla 
mancanza  di  fede,  per  sentire  una  tendenza  alla  propaganda  negativa. 
A  dir  vero,  ho  una  ben  piccola  simpatia  pei  liberi  pensatori  presi  come 
classe,  ed  ho  perduto  ogni  interesse  neirantagonismo  alla  dottj'ina  re- 
ligiosa. Io  non  mi  curo  che  di  conoscere,  se  pure  è  possibile.  Teterno 
significato  che  si  trova  deposto  in  ogni  religione,  dal  principio  fino  ad 
oggi  »  (7). 


(1)  Segni  dei  tempi,  pagg.  122-23.  -  Sul  cristianesimo  del  Manzoni,  e  circa  Tin- 
fluenza  che  esso  ebl)e  siillTsua  arte.  cfr.  altresì   George  E/iof.  1.  ISSW.  200. -.'22. 
-  (2)  Sefjui  dei  tempi,  pag.  127. 

(3)  Rumori  mondani,  pag.  109. 

(4)  Cfr.  Rumori  mondani,  pagg.  849-374. 

(5)  Rumori  mondani,  pagg.  103-127. 

(6)  George  Eliot,  voi.  I,  pag.  ix  :  e  cfr.  pag.  185. 

(7)  George  Eliot,  voi.  I.  pagg.  84-5. 
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Ancor  due  mesi  prima  di  morire,  il  5  giiigtio,  rillustre  uomo  Dii 
scriveva  con  l'usata  arguzia,  e  velando  d'ironia  iperbolica  il  sentimento 
schietto  e  vivo  della  sua  incontentabilità  artistica:  «  Modestia  a  parte, 
lo  studio  su  George  Eliot  è  il  mio  capolavoro;  ciò  che  non  vuole  ancor 
dire  che  sia  un  bel  libro  ». 


VI. 

Chi  dia  solo  un'occhiata  sommaria  alla  varia  e  multiforme  opera 
letteraria  del  Negri,  può  facilmente  persuadersi  che  essa  spazii  in  un 
campo  molto  vasto,  e  clie  l'autore  si  compiaccia  di  condurvi  il  lettore 
di  palo  in  frasca.  E  certo,  ei  non  fu  di  quegli  studiosi  che  circoscri- 
vono soverchiamente  l'ambito  delle  proprie  indagini,  pur  d'acquistarvi 
una  sicura  preminenza.  Rimase,  all'apparenza,  un  geniale  dilettante. 
Ma  chi,  dopo  d'aver  gustato  lo  squisito  godimento  di  legger  l'uno  dopo 
l'altro  quei  suoi  Saggi,  chiuda  il  libro  e  rifletta,  ecco  che  quella  varietà 
s'agglomera  e  si  fonde  in  una  unità  compatta,  poliedrica.  Gli  è  che 
«  storia,  arte,  scienza,  natura,  religione,  non  sono  che  manifestazioni 
diverse  di  un'unica  realtà  »:  e  il  ragRTuppar  tutto  insieme,  può  riuscire 
«  un  mezzo  efficace  per  far  comprendere  la  complessità  del  fenomeno 
e  gl'inscindibili  legami  che  uniscono  le  varie  parvenze  alla  realtà  asso- 
luta che  per  noi  le  produce  »  (1).  E  gli  è  pure  che  il  problema  della 
vita  e  della  morte  non  gli  si  partiva  mai  dinanzi  al  volto,  e  non  già 
che  impedisse  il  suo  cammino,  ma  questo  diligeva,  per  vie  diverse, 
alla  medesima  meta.  Pensatore  autonomo,  indipendente,  solitario,  il 
Ncirri  dice  d'aver  supposto  l'esistenza  dei  lettori  solo  «  per  giustitìcire 
l'esistenza  del  libro  »  ;  ma  questo  non  voleva  essere  che  un  soliloquio. 
Non  avendo  intorno  a  sé  ne  un  coro  uè  un'orchestra  che  potessero 
ripetere  e  rinforzare  i  suoi  motivi,  ei  pL^nsava  che  nessuno  gli  avrebbe 
dato  ascolto  :  tanto  più  «  che  il  frastuono  della  vita  presente  è  così 
forte,  che  una  voce  solitaria  non  riesce  a  superarlo,  a  fermar  l'atten- 
zione dei  viandanti  frettolosi  e  tutti  intenti  a  ben  altre  cose  »  (2).  Or 
appunto  perchè  libero  dagli  obblighi  che  il  coro  e  l'orchestra  im[)on- 
gono  al  loro  direttore,  ei  potè  felicemente  abbandonarsi  senza  scrupolo 
a  quella  feconda  inquietuiline.  che  non  permette  alla  mente  «  di  far 
sosta  in  un  determinato  oggetto,  a  quella  insaziabile  curiosità  che  la 
spinge  a  voler  veder  tutto,  ad  accorrere  dovunque  le  si  presenti  mia 
nuova  immagine,  un  fenomeno  saliente,  un  problema  insoluto  »  (3). 

11  suo  jìensiero  s'asgirava  persistentemente  intorno  alla  storia  del 
cristianesimo.  Una  curiosità  lo  appassionava  più  d'ogni  altra  :  come  mai 
uomini  egregi  per  mente  e  per  cuore,  antichi  o  moderni,  han  pur  finito, 
dopo  una  strenua  lotta  interiore,  con  l'accettare  quella  fede  alla  quale 
avevan  prima  recalcitrato?  Nel  fondo  buio  dell'antichità  giganteggia- 
vano due  magnifici  convertiti,  san  Paolo  e  sant'Agostino,  e  due  mira- 
bili apostoli  della  chiesa  vittoriosa,  sant'Atanasio  e  sant'Ambrogio;  più 
vicino  a  noi,  due  credenti  dalla  fede  incrollabile  pur  davanti  allo  spet- 
tacolo della  corruzione  ecclesiastica,  san  Francesco  d'Assisi  e  Dante. 
Ma  ergevano  altresì  la  loro  fronte  pensosa  Marco  Aurelio  e  Giuliano, 

(1)  Rumori  mondani,  pag.  x. 

(2)  Meditazioni  vagabonde,  pag.  xv:  Rumori  mondani,  pag.  viii. 
(8)  Rumori  mondani,  pag.  ix. 
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che  la  nuova  leligione  avevano  aspramente  osteggiata.  A  tutti  costoro 
il  critico  s'accostò  riverente,  per  chiedere  agli  uni  quale  fosse  stato  il 
punto  che  li  vinse,  agli  altri  la  ragione  della  resistenza.  Nel  segreto 
del  suo  cuore  forse  ancora  sperava  clie  da  codesto  esame  potesse  deri- 
vargli un  conforto  a  quella  fede,  che  la  scienza  aveva  messa  in  bando, 
per  sempre  ! 

Il  saggio  su  san  Paolo  è  dei  più  ampii.  e  dei  più  notevoli  per 
sagacia  e  dottrina  (1).  La  figura  storica  dell'apostolo  halza  su  da  quelle 
pagine  Adva,  attraente,  sicura,  pugnace,  così  che  a  noi  pare  somiglian- 
tissima alla  realtà.  «Non  vide  me' di  lui  chi  vide  il  vero»!  E  noi 
comprendiamo,  prescindendo  dal  miracolo,  la  possibilità  e  il  movente 
di  quella  miracolosa  conversione;  assistiamo  alla  elaborazione  segreta 
della  nuova  metafisica;  ci  sentiamo  capaci,  in  giazia  della  fida  scorta, 
di  sceverare  nella  concezione  paoliana  del  cristianesimo  la  parte 
immortale  dalla  caduca  e  contingente,  d'intendere  come  la  nuova  dot- 
trina «  segni  l'inizio  di  quel  grande  movimento  di  conversione  dal- 
l'Oriente all'Occidente,  che  il  cristianesimo  palestiniano  doveva  ese- 
guire per  diventare  il  fattore  principale  di  una  nuova  civiltà  ».  L'inizio; 
che  altri  elementi  occorrevano  a  che  si  costituisse  quell'organismo  così 
sodo  che  fu  poi  il  cristianesimo  cattolico.  E  prima,  un  concetto  pre- 
ciso dell'immortalità  dell'anima  separata  dal  corpo  :  che  derivò,  perla 
trafila  dell'Evangelo  di  Giovanni  e  della  filosofia  di  Filone,  dagi" inse- 
gnamenti di  Socrate  e  di  Platone.  Onde  il  bel  saggio  sul  .Fedo w e  (2).  E 
insieme,  una  trasformazione  trascendentale  dell'antica  idea  messianica 
del  popolo  ebreo:  onde  l'altro  saggio,  notevole  per  dottrina  e  perspi- 
cuità, su  quell'idea  appunto  (3). 

L'innesto  del  ramoscello  della  predicazione  evangelica  sul  tronco 
della  filosofia  ellenica,  che  produsse  «  il  grande  albero  del  cristianesimo, 
che  ha  allargato  su  tutto  il  mondo  i  suoi  rami  poderosi  »,  avvenne 
non  senza  lunghi  contrasti,  così  da  parte  dei  conservatori  della  schietta 
tradizione  giudaica,  come  dei  conservatori  della  schiva  e  aristocratica 
cultura  greca.  Un  tale  periodo  di  eroiche  lotte,  in  cui  la  parola  scritta 
era  confermata  e  sanzionata  da  persecuzioni  cruenti  e  da  martirii,  il 
Negri  studiò  impersonato  nelle  grandi  figure  degl'imperatori  Marco 
Aurelio  e  Giuliano,  dei  vescovi  Atanasio  e  Agostino;  e  la  mortelo  ha 
sorpreso  mentre  s'accingeva  a  ritrarre  im  altro  insigne  personaggio  di 
(juel  dramma,  il  vescovo  Aml)rogio  (4). 

A  parer  suo,  se  Marco  Aurelio  «  non  fosse  stato  tenuto  lontano 
dal  cristianesimo  dai  pregiudizii  che  ancor  combattevano  contro  la 
nuova  religione,  sarebbe  stato  cristiano  »:  che,  «  in  fondo,  egli  lo  è  già 
nel  pensiero  e  nell'azione»,  l  suoi  Bicordi  «rivelano  un  cosi  completo 
distacco  dal  mondo,  che  parrebbero  scritti  da  un  cenobita,  il  quale 
dalla  sua  tranquilla  celletta  guardasse  e  studiasse  le  cose  umane  senza 
neppur  l'ombra  dell'interesse  personale  ».  Eppure  egli,  non  solamente 
non  abbracciò  la  nuova  religione  fondata  sulla  pietà  e  sull'amore,  ma 
l'avversò  energicamente;  e  ciò  sia  per  dovere  di  sovrano  d'una  gente 

(1)  Meditmioiii  vagabonde,  pagg.  225-45!*. 

(2)  Enmori  mondani,  pagg   211-275. 

(3)  hi,  pagg.  279-330. 

(4)  Da  chi  è  sola  in  caso  di  perfettamente  saperlo,  mi  si  assicura  ohe  di  co- 
desto nuovo  libro  vi  sono  bensì  studii,  appunti,  annotazioni,  qualche  frammento, 
ma   nulla  di  completo   o  maturo  per  la  stampa. 


GAETANO   NEGRI  311 

che  sentiva  come  quelle  dottrine  segrete  e  la  sètta  che  le  professava 
sarebbero  riuscite  deleterie  alla  solidità  dell'Impero,  sia  per  convin- 
zione di  stoico  cui  ripugnava  queiresaltamento  per  l'oscuro  oltretomba 
che  sospingeva  i  cristiani  al  martirio.  Così,  vuotato  l'Olimpo  e  ancora 
assente  il  Dio  novello,  una  severa  tristezza  incombeva  sullo  spirito 
suo  e  degli  altri  eletti.  Il  contorto  che  forniva  lo  stoicismo  era  sterile 
e  tutto  apparente. 

...Amaro  e  noia 
La  vita,  altro  mai  nulla. 

La  spiegazione  cristiana  del  problema  della  morte  valse  invece  a 
dare  alla  morale  stoica,  «  della  solidarietà  umana  e  dell'abnegazione 
individuale,  quella  base  del  trascendente,  su  cui  essa  è  diventata  un 
dogma  divino»;  e  l'amore,  considerato  come  il  legame  tra  l'uomo- e 
Dio,  suscitò  nel  mondo  una  nuova  letizia.  Di  quel  grido  di  gioia,  che 
proruppe  dalla  coscienza  umana  in  un  entusiasmo  di  fede  e  d'ideali 
aspirazioni,  son  documento  le  Coufessioìii  di  sant'Agostino.  Questi 
fu  il  vero  fondatore  «  della  Chiesa  cattolica  posta  come  un'autorità 
assoluta,  la  quale  ha  il  deposito  intangibile  della  verità,  ed  ha  il  di- 
ritto di  supplire  alla  intelligenza  umana  dove  questa  non  arriva  »;  ma 
non  per  ciò  egli  ha  su  di  sé  attirata  l'attenzione  e  la  simpatia  del  cri- 
tico. No;  «  le  sue  formole  non  ci  dicono  piìi  nulla,  e  dai  suoi  innnensi 
e  complicati  edifici  dottrinarli  la  vita  è  scomparsa  ».  Quello  che  invece 
ancor  vive,  e  «  con  una  genuina  intensità  di  emozioni,  di  ansie  e  di 
entusiasmi»,  è  «l'adolescente  che,  a  Cartagine,  studiava  Cicerone  e 
ne  riceveva  il  primo  impidso  ad  investigare  i  problemi  del  pensiero; 
il  giovane  ardente  che  seguiva  inquieto  la  dotti'ina  del  manicheismo...; 
soprattutto  l'uomo,  che,  venuto  a  Milano,  fra  le  cure  e  le  vanità  del 
mondo,  fra  le  attrattive  del  piacere  e  della  gloria,  sostenne  con  sé 
stesso  quella  lotta  sublime  in  cui  Dio  gli  si  é  rivelato,  e  da  cui  é 
uscito  il  cristiano  tervente».  Dinanzi  a  codesto  eroe  passionato  del 
pensiero,  il  Negri  s'arresta,  esclamando:  «  Qui  c'è  una  tlgura  umana 
che  parla  un  linguaggio  che  sarà  compreso  e  risentito  finché  ci  saranno 
uomini  tormentati  dall'angoscia  dell'infinito  ed  ansiosi  dei  misteri  che 
racchiude  l'oltretomba;  qui  c'è  un  dramma  psicologico  che  ancor  oggi 
ci  appassiona,  perché  gli  elementi  di  cui  s' intesse  si  trovano  ancora 
nell'anima  nostra  »  (1). 

Sennonché  tra  la  morte  di  Marco  Aurelio  e  la  conversione  del 
grande  retore  cartaginese,  che  il  critico  ha  appaiati  in  un  unico  sag- 
gio, eran  corsi  molti  anni  agitatissimi.  11  paganesimo,  galvanizzato 
dalle  dottrine  neoplatoniche,  si  dibatteva  in  una  stentata  agonia,  via 
via  riconoscendo  e  promovendo  quelle  medesime  aspirazioni  che  il 
cristianesimo  assai  meglio  accjuietava  ;  e  d'altra  parte,  il  cristianesimo 
si  veniva  trasformando  e  accomodando  alle  esigenze  mondane.  In  ogni 
angolo  s'eran  prodotti  scismi  minacciosi:  qui  le  eresie  gnostiche  spin- 
gevano la  nuova  religione  verso  il  politeismo;  colà  gli  apologeti  s'oc- 
cupavano esclusivamente  del  problema  morale  ;  altrove  le  scuole  di 
Origene,  di  Clemente  alessandrino,  di  Paolo  di  Samosata,  discutevano 
vivacemente  del  solo  problema  filosofico.  Due  atleti  gagliardi  finirono 
col  tenere  il  campo,  tra  Tattenzione  del  mondo  civile,  Ario  ed  Atana- 

(1)  /  Bicordi  di  Marco  Aurelio  e  le  Confessioni  di  sant'Agostino,  nelle  Medi- 
iasioni  vagabonde,  pas;g.  95-224. 
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sio,  presbiteri  della  chiesa  d'Alessandria  e  già  compagni  di  scuola.  Il 
Negri  indagò  ed  espose  i  precedenti  e  le  ragioni  personali  e  dottri- 
narie deirimmane  duello.  Nel  quale  intervennero  :  con  desiderio  di  pa- 
ciaro,  Costantino;  con  rivalità  partigiana.  Costante  e  Costanzo;  con 
intenzioni  ostili  al  cristianesimo.  Giuliano.  Su  quest'ultimo  a  prefe- 
renza il  critico  fissò  il  suo  sguardo;  e  allo  studio  delle  condizioni 
ambienti  e  dei  motivi  che  determinarono  i  curiosi  propositi  del  sin- 
golare imperatore,  consacrò  quello  che  doveva  esser  l'ultimo  dei  suoi 
libri  (1).  Ponderoso  e  ponderato  volume,  che  ci  attesta  come,  con  gli 
anni,  la  dottrina  dell'uomo  venerando,  oramai  tenuto  lontano  dall'am- 
ministrazione cittadina,  s'approfondiva  ed  affinava,  l'acume  critico 
diveniva  più  sicuro  e  penetrante,  la  facoltà  di  scrittore  più  eletta  e 
cospicua. 


VII, 


Il  razionalista,  che  s'era  mosso  da  prima  in  compagnia  del  Renan, 
e  che  aveva  poi  proseguito  interrogando  per  via  le  grandi  anime  dei 
ribelli  diventati  apostoli,  verso  le  incognite  e  paurose  regioni  dell'ol- 
tretomba, in  qualche  momento  sostò 

...a  rimirar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Sereno,  come  cJii  non  ha  mai  tradito  il  santo  \'ero,  ei  né  si  smarrì, 
né  buttò  le  armi  della  scienza,  in  uno  scoraggiamento  accusatore  di 
levità  d'animo  e  di  convinzioni.  No,  il  pensiero  scientitì co  non  è  stato 
debellato,  egli  proclamò;  emcincipandosi  dalla  tii'annia  della  Chiesa, 
esso  anzi  ha  assicurato  il  suo  diritto  alla  vita  e  l'assoluta  sua  libertà. 
La  Riforma,  allontanandosi  dal  cristianesimo  dommatico  e  metafìsico, 
tornò  all'interpretazione  di  Paolo;  una  forte  corrente  ci  trasporta  ora 
verso  la  limpida  sorgente  della  predicazione  genuina  di  Gesù.  Una  sif- 
fatta agognata  «  epurazione  del  pensiero  del  Maestro  da  tutti  gii  ele- 
menti parassiti  di  cui  s"è  necessariamente  coperto  nel  corso  dei  secoli 
e  nella  lotta  per  l'esistenza»,  è  quanto  mai  legittima.  Ma,  si  chiede 
il  pensatore,  sarà  possibile  fermarsi  qui  "?  ('2) 

Poiché  «  l'umanità  non  può  far  senza  d'una  religione  »  e  d'  im- 
maginare una  causa  jirima  e  trascendentale,  e  fra  tutte  le  religioni  il 
solo  cristianesimo  sodisfa  pienamente  il  sentimento  umano  senza  piìi 
impastoiare  lo  spirito  scientifico,  esso  rimarrà  intatto,  nell'una  o  nel- 
l'altra delle  sue  forme,  per  un  avvenire  di  cui  non  si  riesce  a  scorgere 
il  termine.  Le  due  tendenze  dello  spirito  umano,  la  trascendentale  e  la 
scientifica,  non  potrebbero  confondersi  se  non  c[uel  giorno,  in  cui  si 
scoprisse  che  la  distinzione  fra  finito  e  infinito,  fra  presente  e  trascen- 
dente, fra  relativo  ed  assoluto,  sulla  quale  s' innalza  ogni  metafìsica 
ed  ogni  religione,  non  è  che  l'effetto  d' un'illusione  di  ottica  intellet- 

(1)  L'i  in pr  nitore  Ciiuìiano  l'aposfata.  studio  storico.  Milano.  Hoepli,  1902: 
2**  edizione. 

(2)  Meditazioni  vagabonde,  pag.  252. 
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tìva.  per  la  quale  runità  reale  dell" universo  ci  appare  scomposta  nei  fan- 
tasmi logici  della  ragione  »  (1). 

Io  non  so  davvero  se  possa  dirsi  molto  fondata  codesta  fìduciii 
nell'aurora  di  quel  giorno,  anclie  remotissimo,  nel  quale  l'uomo  sarìi 
persuaso  dell'assoluta  vanità  dei  suoi  sforzi  per  raggiungere,  se  non 
altro  con  le  intuizioni  morali  e  religiose  e  con  l'arte,  quella  tanta  parte 
del  Vero,  che  è  e  rimarrà  sempre  intangibile  alle  dimostrazioni  scien- 
titlche  e  razionali.  Il  Negri  medesimo,  dinanzi  al  magnifico  episodio 
della  morte  di  Socrate,  proclamava  che  circa  il  problema  della  morte, 
dopo  tanti  secoli,  noi,  proprio  come  l'antico  sapiente,  ci  aggiiiamo  nel 
buio.  «  Ma  è  appunto  perchè  la  morte  è  un  mistero  assolutamente  im- 
penetrabile -  soggiungeva  -  davanti  al  quale  la  negazione  è  non  meno 
irrazionale  dell'affermazione,  che  noi  non  possiamo  escludere  la  spe- 
ranza. La  nostra  ragione  non  e'  impone  il  doloroso  dovere  di  soffocare 
quelle  confuse  ma  potenti  aspirazioni  che  s'innalzano  dal  più  profondo 
dell'essere  nostro.  Vivere  e  morire  come  se  la  speranza  fosse  una  realtà, 
ecco  quello  che  ha  fatto  Socrate,  ed  ecco  ancora  il  miglior  consiglio  della 
sapienza  umana  »  C^). 

Forse  anche  questo  è  un  conceder  troppo,  e  la  ragione  non  ci 
permette  di  francare  i  rigidi  cancelli  dello  stoicismo  illuminato  ma 
gelido  -  come  l'immane  deserto  polare  -  di  Marco  Aurelio.  «  Chi  muore  - 
questi  annotò  -non  cade  fuori  del  mondo;  e,  rimanendovi,  si  tras- 
forma e  si  discioglie  nei  suoi  elementi,  che  sono  poi  i  princi])ii  costi- 
tutivi del  mondo,  ed  anche  questi,  a  lor  volta,  si  trasformano  »  (3). 
L'antico  naturalista  lo  sapeva  meglio  d'ogni  altro.  Eppuie,  sospinto  da 
una  invincibile  ansia,  egli  s'ergeva  sull'enorme  congèrie  di  rottami 
che  la  stessa  sua  critica  era  venuta  accumulando,  e  «  ficcando  gli  occhi 
verso  l'oriente»  sospirava  l'aurora  della  sognata  impossibile  concilia- 
zione tra  il  raziocinio  e  il  sentimento.  «  Quel  gioi'no  -desiderava  -  l'uomo, 
immergendo  lo  sguardo  dentro  di  sé,  vi  troverebbe  la  realtà,  e  com- 
|)renderebbe  che,  se  la  coscienza  personale  è  un  fenomeno  passeggiero, 
l'essere  non  passa,  l'essere  sulla  cui  superficie  la  coscienza  appare  come 
una  bolla  d'un  istante,  l'essere  in  cui  tutto  si  raccoglie,  tutto  rivive, 
tutto  si  perpetua  »  (4). 

Qualcuno  troverà  che  in  codesto  tiunulto  di  negazioni,  di  dubbi, 
d'aspirazioni,  di  speranze,  spunti  qua  e  là  la  contradizione.  II  primo 
a  notarlo  è  stato  il  Negri  medesimo,  che  si  proclamava  un  essere 
«  pieno  di  contradizioni,  d'incertezze,  di  dubbi  ».  Natura  d'ingegno  es- 
senzialmente critica,  egli  non  ospitava  in  sé  nessuna  idea  innata  del 
sistema  del  mondo.  Non  aveva  affermazioni,  ma  soltanto  interroga- 
zioni; pronto  ad  accogliere  ed  a  far  buon  viso  a  qualunque  risposta, 
nella  quale  però  non  si  trovasse  celata  «l'illusione  antropomorfica»  (5). 
^leglio  d'ogni  altra  sua  pagina,  a  me  pare  che  ritragga  efficacemente 
la  lotta,  che  commosse  senza  tregua  il  suo  nobilissimo  spirito,  l'ode 
composta  nel  1881,  e  nelle  successive  edizioni  ritoccata,  Bi  noffe  in 
Piazza  San  Pietro.  Giacché  il  Negri  era  anche  poeta;  ma  di  quelli 
all'antica,    che   ingenuamente  credono  che.  nell'arte  come  nella  vita, 

(1)  Mi' iitri:inui  vagabonde,   pagg.  lx-lxiv. 
i2)  Biimoni  mondani,  pag.  275. 

(3)  Cfr.  Meditazioni  vafiabonde.  pagg.  124-25. 

(4)  Ivi,  pag.  LXiv. 

(5)  Segni  dei  tempi,  pagg.  xiv-xv. 
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abbiano  un  tal  quale  valore,  oltre  la  valentìa  tecnica  e  la  virtuosità 
musicale,  una  illibata  e  sincera  coscienza  e  una  scienza  vasta  e  pro- 
fonda. 

O  luna,  o  notte  sì  tranquilla  e  piena 

D'un  arcano  sgomento  I 
In  questa  immensa,  tacitiirna  scena 

Atterrato  io  mi  sento. 

Vetusto  Iddio  che  qui  ponesti  il  trono, 

Stanno  i  tiioi  dritti  immoti? 
Piegar  mi  debbo  a  domandar  perdono, 

0  papi,  0  sacerdoti?.,. 

Ah  no!  Fu  un  soffio  di  viltà  fugace; 

Cor  mio,  tremar  non  dei. 
Nella  battaglia  con  un  dio  fallace 

Il  più  forte  tu  sei. 

No,  non  si  cela  la  virtù  divina 

Nelle  larve  d'un  rito; 
No,  non  è  in  questa  vastità  piccina 

Racchiuso  l'infinito  ! 

Sirio  lucente,  tu  sorridi:  o  luna, 

Come  sei  cheta  e  pura! 
Tu.  nel  cui  grembo  ogni  virtù  s'aduna. 

0  materna  Natura. 

Deh  ricomponi  la  mia  mente  in  pace, 

E  sul  tuo  sen  m'annienta... 
Ed  or  che  l'ansia  del  mio  cor  si  tace. 

Ed  ogni  larva  è  spenta, 

Io  ti  riguardo,  o  monumento,  e  spoglio 

D'ogni  poter  m'appari; 
Non  son  che  un  segno  dell'umano  orgoglio 

1  tuoi  dorati  altari. 

Ma,  nel  silenzio,  una  Presenza  arcana 

Tocca  lo  spirto  mio, 
E  nell'effluvio  che  dal  Tutto  emana 

Sento  parlarmi  Iddio. 

Michele  Scherillo. 


LE  TASSE  SCOLASTICHE 


I. 

Cominciamo  tla  quella  che  tu  sempre  la  più  discussa,  e  doman- 
diamo: è  ragionevole  imporre  una  lieve  tassa,  o  contributo  o  retribu- 
zione che  si  voglia  dire,  agli  alunni  agiati  delle  Scuole  elementari? 

In  tutta  Italia  si  paga  per  il  Giardino  d'infanzia:  in  moltissimi 
luoghi  pagano  anche  i  ix)veri  per  1" Asilo  infantile:  solo  a  giovani  di  con- 
dizione disagiata  e  di  raro  ingegno  e  diligenza,  s'accorda  l'esenzione 
dalle  tasse  nelle  Scuole  medie  e  nelle  universitarie.  Perchè,  dunque, 
nelle  elementari  non  devono  pagar  nulla  neppuie  i  milionari? 

Perchè,  si  risponde,  l'istruzione  elementare  essendo  ohbligatoria. 
(leve  esser  pine  gratuita.  Ma.  mettendo  da  parte  che  l'obbligo  è  ristretto 
soltanto  alle  prime  tre  classi,  l'obiezione  non  regge  a  un  esame  spre- 
giudicato e  logico. 

Per  il  bene  comune,  la  società  ha  il  diritto  d'imporre  a  tutti  un 
certo  grado  di  coltura,  come  a  tutti  impone  di  non  andar  nudi  perle 
strade,  o  come  impone  che  si  veritichi  se  siano  giusti  il  metro  del  mer- 
cante e  la  bilancia  del  droghiere.  Ma  come,  per  questa  verifica,  fa  pagare 
una  tassa  ;  come  non  s'assume  essa  il  carico  di  fornire  gratuitamente 
le  vesti,  se  non  per  opera  caritatevole  e  per  mera  eccezione,  così  ha 
pieno  diritto  d' imporre  che  quel  primo  grado  di  coltura  sia  obbliga- 
torio e  insieme  venga  pagato,  in  ))roporzione  alquanto  maggiore,  da 
chi  più  direttamente  ne  fruisce  e  possa  pagare. 

Già,  che  l'istruzione  elementare  sia  ora  gratuita,  non  è  altro  che 
una  semplice  apparenza,  una  specie  d'illusione.  Essa  è  di  certo  mal 
])agata.  su  ciò  non  v'ha  dubbio:  ma  pure  è  pagata  indirettamente  da 
tutti  i  cittadini,  in  maggiore  o  nnnor  [troporzione,  secondo  il  loro  stato: 
ma  nella  proporzione  medesima,  tanto  se  hanno  figli  da  mandare  alla 
scuola,  quanto  se  non  ne  haimo.  E  qui  appunto  s'annida  un'  ingiusta 
disparità;  poiché,  se  è  vero  che  il  bene  che  può  venir  dalla  scuola  si 
spande  su  tutto  il  consorzio  civile,  non  è  men  vero  ch'essa  giova  di 
più  a  chi  ne  fruisce  direttamente. 

Facciamo  un'  ipotesi  alquanto  esagerata,  ma  che  serve  al  caso.  Sup- 
paniamo  che  nelle  mille  famiglie  di  cui  si  compone  un  Comune,  ce  ne 
sia  sole  cento  con  bambini  da  istiuire:  e  ditemi  s?  vi  par  giusto  che 
lo  stipendio  dei  maestri  di  (}uel  Comune  e  le  spese  accessorie  per  la 
scuola,  gravino  per  nove  decimi  sulle  altre  novecento  famiglie.  Eppure 
la  faccenda  sta  ora  cosi.  E  il  calzolaio  che  non  ha  figli  contribuisce  a 
pagare  la  scuola,  come  il  calzolaio  e  come  il  ricco  che  ne  abbiano:  e 
contribuisce  pei-  il  solo  correspettivo.  molto  problematico,  che  la  scuola 


316  LE   TASSE   SCOLASTICHE 

giovi  iiidiiettaraeiite  a  lui  pure  in  più  m  )di,  compresa  quello  dell'accre- 
scere la  civiltà  e  la  ricchezza,  e  quimli  anche  il  consumo  delle  scarpe. 

«  Le  imposte  anticipate  dal  produttore  (diceva  a  questo  stesso  pro- 
posito quel  geniale  e  solido  ingegno  di  Antonio  Sciatola)  ricadono  dopo 
un  lungo  giro  quasi  sempre  sul  consumatore.  E  cosi  si  verifica  un  caso 
strano,  che  cioè  Y  istruzione  detta  gratuita  è  a  carico  della  classe  povera 
assai  più  di  quella  che  si  mantiene,  almeno  in  parte,  con  la  retribu- 
zione >^  (1). 

Un  collega  mio  della  Camera,  col  quale  mi  piacerebbe  di  poter 
consentire,  specialmente  in  materie  di  finanza  nelle  quali  è  maestro, 
mi  diceva  che  non  bisogna  fare  gran  conto  della  disparità  che  con- 
.segue  dal  mantenere  la  scuola  col  solo  provento  dei  tributi  generali, 
perchè  è  il  caso  stesso  dell"  illuminazione  pub])lica.  Io  rispondo  che 
per  r  illuminazione  ci  sarebbe  T  impossibilità  materiale  di  farla  pagare 
di  più  a  chi  più  ne  fruisce  e  possa  pagarla,  mentre  questa  impossibi- 
lità non  esiste  ]ninto  per  la  scuola:  e  buon  senso  e  dottrina  sono  ora- 
mai d'accordo,  nel  riconoscere  che  il  giusto  principio  della  coìitropre- 
stasioìie  debba  appunto  essere  applicato,  ogni  volta  che  possa  accertarsi 
il  fatto  d'un" utilità  specifica  derivante  da  un  pubblico  servizio;  perchè 
.allora  non  è  più  necessario  di  presumere  che  quella  utilità  sia  uguale 
per  tutti,  e  cessa  il  bisogno  d'applicare  da  solo  l'altro  principio  della 
capacità  contributiva  ('i}.  Del  resto,  in  quanto  ali" illuminazione,  pen- 
sano esse  le  amministrazioni  comunali  a  pareggiar  le  partite,  racco- 
mandando alla  luna  i  quartieri  poveri. 

«  La  tassa  scolastica  (diceva  ancora  lo  Scialoia)  non  è  considerata 
incompatibile  coU'obbligo  nei  paesi  nei  quali  l'istruzione  è  più  progre- 
dita, in  Prussia,  in  Austria,  in  Baviera,  in  Sassonia  e  nella  maggior 
parte  dei  piccoli  Stati  della  Germania,  in  Olanda  e  in  quasi  tutti  i  Can- 
toni svizzeri.  Come  ognun  vede,  in  questa  enumerazione  si  trovano 
stati  democratici  e  si  trovano  monarchie.  La  ragione  si  è  che  l'obbligo 
e  la  retribuzione  discendono  da  principf  differentissimi.  L'uno  non  è 
altro  che  la  conseguenza  del  dovere  civile  del  padre  di  provvedere  al- 
l' istruzione  e  alleducazione  dei  propri  figli,  dovere  al  cui  adempimento 
veglia  una  società  previdente  e  bene  ordinata.  L'altra  rappresenta  uno 
dei  mezzi  col  quale  la  società  procaccia  alle  famiglie  il  modo  meno 
costoso  e  ])iù  facile  di  adempirlo.  Il  Governo  si  adopera  affinchè  i  cit- 
tadini adempiano  al  loro  dovere  verso  i  loro  figli  e  verso  la  società, 
e  ordina  le  cose  in  modo  che  il  soddisfare  a  questo  dovere  diventi 
meno  difficile;  ma  è  sempre  fuori  di  tutte  le  possibilità  umane  il  far 
sì  che  non  costi  nulla  a  nessuno.  » 

Ma  quella  fallace  apparenza,  che  la  scuola  senza  una  contribuzione 
diretta  non  costi  nulla  a  nessuno,  nuoce  non  poco  anche  al  suo  cre- 
dito e  ne  svigorisce  l'efficacia  educativa:  perchè  l'uomo  in  generale 
stima  le  cose  in  ragione  di  quel  che  gli  costano,  e  agli  occhi  della  mol- 
titudine non  vale  nulla  ciò  che  non  costa  nulla. 

«  La  lamiglia  che  paga  la  scuola  (cito  anche  qui  e  citerò  ancora 
lo  Scialoia,  benché  queste  cose  siano  sfate  dette  e  ridette  da  tanti  altri) 

(1)  Relazione  sul  disegno  di  legge  intorno  al  Riordinamento  dell'  istrn^ione 
elementare,  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  dal  ministro  Scialoia,  nella  tor- 
nata del  28  gennaio  187;i  {Stampati,  n.  103  bis). 

(2)  Cfr.  CoxiGLiANi,  La  riforma  delle  leggi  sui  tributi  locali:  Modena,  189S: 
parte  III.  cap.  II,  §  2. 
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ha  un  motivo  di  più  di  adoperarsi,  aifìnchè  i  tigli  ne  traggano  protitto: 
è  impegnata  a  sorvegliare  con  maggior  diligenza,  non  meno  in  casa 
che  fuori,  la  loro  condotta  e  gli  studi:  ha  con  la  scuola  un  legame  di 
più  e  aiuta  l'opera  del  maestro.  Tutti  gli  altri  poi,  vedendo  la  scuola 
retribuita  dai  più  agiati  e  dai  più  colti,  imparano  a  stimarla  e  a  desi- 
derarla dall'esempio  loro.  » 

Lontana  dunque  dal  vero,  anzi  l'opposto  del  vero,  è  l'audace  atter- 
mazione,  che  la  tassa  scemerebbe  ai  maestri  rispetto  e  simpatia  :  audace, 
ho  detto,  perchè  anche  senza  le  ragioni  addotte  qui  sopra,  basterebbe 
considerare  che  tutte  le  altre  tasse  scolastiche  già  imposte  tra  noi,  non 
iscemano  punto  il  rispetto  e  la  simpatia  verso  gli  altri  insegnanti. 

Rispetto  e  simpatia  vengono  invece  scemati  di  certo,  per  la  miser- 
rima condizione  in  cui  sono  lasciate  tante  migliaia  di  poveri  maestri, 
e  le  loro  scuole  e  l'arredamento  didattico! 

All'altra  obiezione,  cioè  che  la  tassa  creerebbe  sulle  panche  della 
scuola  quasi  un'odiosa  differenza  tra  agiati  e  non  agiati,  tra  ricchi  e 
poveri,  si  può  rispondere  che  questa  differenza  apparisce  pur  troppo 
nella  scuola  e  fuori  per  tanti  altri  s?gni,  che  la  tassa  non  vi  aggiun- 
gerebbe nulla  :  e,  del  resto,  non  mancano  espedienti  per  applicarla  in 
modo  tutt'altro  che  pubblico.  Si  potrebbe  anche  rispondere  che  in  tutte 
le  altre  scuole,  dall'Asilo  all'Università,  abbiamo  alunni  che  pagano 
e  alunni  che  non  pagano,  senza  che  questo  fatto  naturalissimo  generi 
inconvenienti,  perchè  nel  popolo  è,  grazie  al  cielo,  molto  ben  radicato 
il  sano  concetto  che  la  povertà  non  disonori,  anzi  nobiliti,  quando  sia 
congiunta  all'onestà  e  al  desiderio  di  sollevarsi  con  lo  studio  e  col 
lavoro. 

Non  ha  infine  nessun  fondamento  il  timore,  che  la  tassa  diminui- 
rebbe il  numero  degli  alunni  delle  scuole  publ^liche,  per  accrescer  quello 
delie  clericali.  Siffatto  timore  si  fonda  sul  falso  presupposto  che  le 
scuole  clericali  siano  gratuite.  ]\la  la  verità  è  che  esse  sono  gratuite 
solamente  per  i  poveri.  Per  gli  agiati  e  per  i  ricchi  costano,  in  gene- 
rale, cinque,  dieci  e  anche  venti  A'olte  più  che  non  costerebbe  con  la 
tassa  la  scuola  pubblica,  la  quale  dovrebbe  rimanere  interamente  gra- 
tuita per  i  poveri,  e  anche  per  molti  non  agiati,  die  nella  scuola  privata 
sono  invece  costretti  a  pagar  qualche  cosa. 

Del  resto,  un  modo  ovvio  per  allontanare  anche  più,  se  esistesse, 
l'immaginario  pericolo,  è  quello  di  far  pagare  agli  alunni  delle  scuole 
private  una  tassa  alquanto  maggiore  che  agli  altri,  per  gli  esami  di 
proscioglimento  e  di  licenza. 

Rendendo  poi,  appunto  col  provento  della  tassa,  più  decorosa  e 
tranquilla  la  condizione  de'  maestri,  più  salubri  e  meglio  ariedate  le 
scuole  pubbliche,  è  naturale  che  esse  sarebbero  anzi  preferite,  assai  più 
che  non  siano  ora.  alle  scuole  private. 


II. 

Da  quanto  ho  detto  fin  qui,  non  mi  pare  aidito  il  dedurre  che  più 
logici  di  coloro  i  quali  vogliono  gratuita  la  sola  istruzione  elementare, 
sono  quelli  che  vorrebbero  gratuita  anche  la  media  e  la  superiore: 
benché  questa  opinione  riesca  assai  stridente  in  un  paese  come  il 
nostro,  dove,  per  esempio,  costano  così  cari  il  sale,  il  petrolio,  lo  zuc- 
chero e....  la  Giustizia! 
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Dato  dunque  che  noi  avessimo  altri  mezzi  per  migliorare  la  con- 
dizione dei  maestri  e  delle  scuole,  la  logica  e  l'equità  vorrebbero  che 
la  tassa  sull'  istruzione  elementare  fosse  imposta  ugualmente,  così  per 
togliere  la  soverchia  dis])ai"ità  fra  i  contribuenti  che  fruiscono  diret- 
tamente della  scuola  e  quelli  che  non  ne  truiscono,  come  per  dimi- 
nuire o  sopprimere  col  provento  di  essa  altre  tasse  meno  eque. 

E  la  logica  e  l'equità  vorrebbero  del  pari  che  si  ritoccasse  tutta 
la  nostra  tassazione  scolastica,  e  che  se  ne  vigilassero  gli  effetti  con 
diligenti  e  particolareggiate  statistiche. 

Presentemente,  accanto  alle  Scuole  elementari  gratuite,  abbiamo 
le  Scuole  classiche  e  tecniche  che  con  le  tasse,  quantunque  tutt'altro 
che  gravi,  concorrono  a  jiagare  quasi  il  quaranta  per  cento  di  quello 
che  costano,  mentre  1'  Università,  clie  dovrebbe  ragionevolmente  pa- 
gare di  più,  paga  solo  il  venticinque  per  cento  (1).  Avverto  subito  che 
dalle  Scuole  classiche  e  tecniche  si  ricava  questo  risultato,  a  cagione 
dello  scarso  compenso  che  si  dà  agi'  insegnanti,  specialmente  per  quel 
provvisorio  eterno,  che  sono  le  classi  acighmte.  Di  fronte  poi  alla  gra- 
tuità delle  Scuole  elementari,  non  abbiamo  nessuna  diminuzione  di 
tasse  nelle  medie  o  nelle  superiori,  ])er  quelle  famiglie  che  mandino 
contemporaneamente  più  figli  a  scuola  ;  e  per  esentare  un  giovane  povero 
dalle  tasse,  si  richiedono  negli  esami  punti  così  alti,  che  paiono  sta- 
biliti dal  Ministi'o  delle  Finanze,  anziché  da  quello  dell'  Istruzione,  e 
stabiliti  tenendo  presente  il  TÌcordo  che  Pico  della  Mirandola  era  ita- 
liano; benché  poi  la  conseguenza  naturale  sia  che  alcuni  professori, 
specialmente  delle  Università,  accordino  per  commiserazione  il  punto 
alto  ad  alunni  tutt'altro  che  Pichi,  mentre  altri  professori,  per  rigido 
sentimento  di  dovere,  lo  neghino  ad  alunni  assai  ben  promettenti. 

In  quanto  alle  statistiche,  io  stesso  ho  reclamato  più  volte  nella 
Camera  e  fuori,  per  ottenere  prima  di  tutto  che  si  facessero,  giacché  per 
qualche  tempo  mancarono  atìtafto,  e  che  si  facessero  meno  grossolane 
e  primitive.  Ma  se  ottenni  dal  Ministero  delle  Finanze  che  almeno 
si  specificasse  il  prodotto  delle  tasse  per  ciascun  ordine  di  scuole,  non 
fu  ancora  possibile  ottenere  da  quello  dell'Istruzione  che  ci  dica  ogni 
anno  quale  sia  stato  il  numero  di  coloro  che  fecero  gii  esami  d'ammis- 
sione alle  Scuole  medie,  quale  il  numero  degli  esentati  dalle  tasse, 
quanti  i  candidati  interni  e  quanti  gli  esterni  agli  esami  di  licenza, 
quanti  i  riprovati  in  ogni  esame. 

Nell'ultima  statistica  (1901-Ui2)  per  le  Scuole  complemetari  e  nor- 
mali, nmnca  persino,  da  piedi  a  ciascuna  pagina  e  alla  fine,  il  totale 
degi'  iscritti  in  ciascuna  classe.  Un'  inezia,  in  apparenza  ;  ma  in  realtà 
questa  mancanza  viene  a  significare  che  non  importi  gran  che  il  sapere 
quanti  alunni  scemino  via  via  di  classe  in  classe,  specialmente  nelle 
prime  tre  d'ogni  ordine  di  scuole  dopo  le  elementari.  Eppure  se  si 
sapesse,  o  meglio  se  si  considerasse  che  sono  ogni  anno  molte  migliaia, 
a  quest'ora  si  sarebbe  forse  provveduto  a  rendere  gì'  insegnamenti  di 
quelle  tre  classi  più  pratici  e  più  utili  alla  vita.  Come  altri  provve- 
dimenti forse  si  prenderebbero,  se  si  sapesse  quanti  sono  ogni  anno,  in 
complesso,  i  rimandati  agli  esami  in  ciascuna  classe  e  in  ciascuna 
materia. 

Da  una  statistica  che  per  una  relazione  parlamentare  dovetti  io  stesso 
far  compilare  espressamente,  mi  risultò  che  nell'anno  scolastico  1897-98, 

(1)  Queste  medie  risultano  dal  triennio  scolastico  che  va    dal  1898  al  1901. 
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di  fronte  a  3700  candidati  esterni  per  la  licenza  ginnasiale,  non  avevamo 
più  di  un  4400  candidati  de"  Ginnasi  governativi  e  circa  1400  de'  pareg- 
giati; e,  peggio  ancora,  di  fronte  a  3^70  esterni  per  la  licenza  liceale, 
stavano  solo  circa  i^400  candidati  dei  Licei  governativi  e  un  400  dei 
pareggiati;  sicché,  tenuto  conto  che  anche  parecchi  istituti  ])areggiati 
appartengono  al  Clero  secolare  o  regolare,  queste  cifre  ci  dicono  che 
al  Clero  è  affidata  circa  una  metà  della  nostra  istruzione  classica, 
mentre,  com'è  naturale,  le  cose  vanno  assai  diversamente  per  l'istru- 
zione tecnica.  E  ci  dicono  altresì  che  non  fu  di  certo  savio  consiglio 
l'abhandonare  quasi  del  tutto  ogni  seria  vigilanza  sulle  scuole  pareg- 
giate e  private  (come,  del  lesto,  è  stata  abbandonata  anche  sidle  gover- 
native), e  il  lasciar  cadere  per  tanti  anni  in  disuso  l'articolo  !^i28  della 
legge  Casati,  che  ai  candidati  esterni  raddoppiava  la  tassa  per  gii 
esami  di  licenza  ginnasiale  e  liceale.  Con  la  legge  del  1^  luglio  1900, 
questa  tassa  per  gii  esterni  fu  di  nuovo  aumentata,  come  furono 
aumentate  tutte  le  altre  tasse  nelle  Scuole  medie,  senza  che  perciò  sia 
diminuito  il  numero  degli  alunni  (1).  E  poiché  é  certo  che  alle  famiglie 
l'istruzione  privata  costa,  in  generale,  molto  e  molto  più  della  pub- 
blica, un  leggero  nuovo  aumento  di  codeste  tasse,  quando  fosse  con- 
giunto a  qualche  savia  riforma  degli  studi  e  a  un  miglioramento  delle 
condizioni  degl'insegnanti,  gioverebbe  ad  accrescere,  anziché  a  scemare, 
la  frequenza  nelle  scuole  governative  e  nelle  pareggiate.  Né  questo  leg- 
gero aumento  potrebbe  parere  irragionevole,  a  chi  consideri  che,  anche 
dopo  la  legge  del  1900,  per  la  Scuola  tecnica  si  pagano  35  lire  l'anno, 
tutto  compreso,  cioè  ammissione,  iscrizione,  esame  di  licenza  e  diploma; 
per  il  Ginnasio,  51  lira  ;  per  l'Istituto  tecnico,  92;  per  il  Liceo,  101. 

Ma  prima  di  procedere  a  tale  aumento,  e  anche  prima  d'imporre 
la  tassa  nelle  Scuole  elementari,  sarebbe  necessario  d'accrescere  le 
tasse  universitarie;  poiché  il  mantenerle  come  sono,  é  c()sa  irragio- 
nevole in  sé  stessa,  e  cagione  insieme  di  disparità  addirittura  mostruose. 
Queste  tasse  sono  ancora  quelle  prescritte  da  una  legge  Sella  del  1870, 
di  poco  modificati  da  una  legge  Bonghi  del  1875;  mentre  da  allora 
ad  oggi,  la  media  della  spesa  che  lo  Stato  sopporta  per  le  Università 
e  gii  altri  Istituti  superiori,  senza  contarci  i  contributi  locali,  é  salita, 
da  meno  di  cinque  milioni  e  mezzo,  a  più  di  dieci  milioni:  gli  studenti 
da  dodicimila  che  erano  nel  1880,  son  saliti  allo  strabocchevole  nu- 
mero di  ventisettemila,  e  le  lauree  e  i  diplomi  che  ogni  anno  si  con- 
feriscono, superano  di  più  che  il  doppio  il  bisogno  della  nazione. 

Uno  studente  di  veterinaria  paga  sole  168  lire  per  tutto  il  corso 
di  quattro  anni,   cioè  in  media  4!2  lire  l'anno,  mentre  un  alunno  del 

(l)  In  complèsso  è  auzi  cresciuto.  È  cresciuto  anche  negl'Istituti  nautici, 
che  nel  1899-900  avevano  1219  iscritti,  e  nel  1900-01,  cioè  dopo  Taumento  delle 
tasse,  ne  ebbero  1369.  Eppure  la  Commissione  della  Camera  che  esaminò  la 
legge  del  1900,  dovette  lottare  più  settimane  contro  qualche  impiegato  del  Mini  - 
stero  dell'Istruzione,  che  dall'aumento  delle  tasse  prevedeva  la  fine  di  quegl'Isti- 
tuti.  e  confortava  questa  infelice  profezia  col  parere  autorevole  del  Ministero 
della  Marina,  il  quale  però,  interrogato  dalla  Commissione,  rispose  di  non  saperne 
nulla!  -  Una  diminuzione  notevole  s'avverte  invece,  dopo  le  tasse  imposte  dalla 
legge  Gianturco,  nelle  Scuole  complementari,  perchè  molte  alunne  preferiscono 
la  Scuola  tecnica,  dove  si  paga  meno.  Aveva  dunque  ragione  la  Camera,  quando, 
nella  leggo  del  1900,  pareggiava  le  tasse  delle  Complementari  e  delle  Tecniche, 
ed  ebbe  torto  il  Senato  a  non  accogliere  questo  pareggiamento,  richiesto  dalla 
uguaglianza  delle  due  scuole  e  anche  da  altre  ragioni. 
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Ginnasio  paga  in  media  51  lira,  e  uno  del  Liceo  paga  per  soli  tre  anni 
complessivamente  303  lire.  Un'alunna  dell'Istituto  superiore  di  magi- 
stero paga  sole  80  lire  ne'  quattro  anni  di  studi,  mentre  le  bambine 
delle  Complementari  ne  pagano  1^5  per  soli  tre  anni.  Il  futuro  notaro 
compie  il  corso  universitario  e  prende  il  suo  bravo  e  lucroso  diploma 
con  sole  200  lire,  cioè  100  Fanno,  mentre  al  Liceo  ne  pagava  101,  e 
mentre  il  futuro  ragioniere  o  perito  agronomo  dell'Istituto  tecnico, 
devono  spendejne  92  l'anno  e  complessivamente  369.  L'allievo  maestro 
della  Scuola  normale  spende  per  i  tre  anni  del  corso  106  lire;  l'allievo 
professore,  invece,  per  l'anno  di  corso  della  Scuola  di  magistero,  non 
spende  nulla  ! 

III. 

Il  primo  del  passato  luglio,  la  Camera  compì  la  discussione  ge- 
nerale di  un  disegno  di  legge,  che  accrescerebbe  complessivamente  per 
assai  meno  di  un  terzo  le  presenti  tasse  universitarie,  lasciandole  an- 
cora molto  inferiori  a  quelle  che  si  pagano  presso  le  altre  nazioni^ 
procurando  insieme  di  fiivorire,  meglio  che  ora  non  si  faccia,  i  giovani 
valorosi  disagiati,  e  destinando  tutto  il  provento  a  provvedere  ad  im- 
periosi bisogni  dei  gabinetti  e  dei  laboratori,  delle  bibl  oteche  e  degli 
edilizi  universitari. 

Questo  disegno  di  legge,  cosi  ragionevole  in  sé,  pareva  aneli  e 
nato  sotto  i  migliori  aus2:)ìci,  sia  perchè  riproduce  più  o  meno  (s'in- 
tende, per  quanto  concerne  le  tasse)  tre  disegni  di  legge  Baccelli,  uno 
dei  quali  già  approvato  il  28  febbraio  1884  dalla  Camera  (la  quale 
accrebbe  le  tasse  universitarie  più  che  non  proponesse  l'onorevole  Bac- 
celli), e  riproduce  i  disegni  di  due  altri  ministri  dell'istruzione.  Gian- 
turco  e  Gallo;  sia  perchè  deriva  dal  connubio  d'una  proposta  parla- 
mentare dell'onorevole  Morelli-Gualtierotti  e  d'altri  ventisei  deputati 
d'ogni  colore,  con  un  disegno  presentato  dal  ministro  Nasi.  Perchè 
dunque  si  arenò?  Perchè  i  pochi  deputati  contrari  ebbero  l'abilità  di 
parer  molti,  facendo  un  gran  rumore;  e  il  Ministero  ebbe  il  torto  di 
impensierirsene,  lo  son  certo  che  se  il  Ministero  avesse  tenuto  fermo, 
il  disegno  di  legge  sarebbe  stato  approvato  con  due  terzi  almeno  de' voti, 
nonostante  i  voli  contrari  meramente  politici,  che  pur  troppo  interven- 
gono anche  dove  non  dovrebbero,  ma  pe'  quali  i  ministri,  gli  ex-mini- 
stri  e  gii  aspiranti  applicano  con  molta  disinvoltura  l'oraziano  : 

Scimus,  et  hanc  veniaìn  petimusque  daviusque  vicissim. 

Speriamo  dunque  che  quest'anno  1902,  o  almeno  il  1903,  veda  final- 
mente diventar  legge  quelle  proposte,  che  il  voto  stesso*  della  Camera 
aveva,  almeno  in  parte,  riconosciute  opportune  sin  dal  28  febbraio 
del  1884.  Quasi  vent'anni,  per  risolvere  una  questione  urgente,  non 
devono  parer  pochi  nemmeno  a  un  Parlamento. 

Sta  pure  davanti  alla  Camera  una  proposta  di  legge  dell'onorevole 
Danieli  e  di  altri  deputati,  per  accrescere  le  tasse  in  tutte  le  Scuole 
medie,  e  migliorare  col  maggior  proventole  condizioni  degl" insegnanti. 
Auguriamoci  che  anche  questa  proposta  possa  unirsi  con  altre  che 
vengano  dal  Ministro  dell'Istruzione,  e  nelle  quali  si  provveda  pure 
a  regolar  meglio  le  esenzioni,  e  a  meglio  proporzionare  il  lavoro  e  il 
compenso  de'  professori,  specialmente  con  la  riunione  delle  cattedre 
affini,  per  togliere  anche  su  questo  punto  disparità  mostruose  ed  odiose. 
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Tale  riunione  (da  farsi,  s'intende,  rispettando  tutti  i  diritti  anche  ma- 
lamente acquisiti),  invocata  piìi  volte  dalla  Camera  e  dal  Senato,  pro- 
posta già  in  due  disegni  di  legge,  servirà  pure  a  far  via  via  scom- 
parire quella  legione  d'incaricati  a  vita,  che  altrimenti,  per  quanto  si 
faccia,  non  si  potranno  mai  togliere  dalla  condizione  d'invidiare  per- 
sino i  bidelli;  ci  darà  scuole  con  minor  numero  d'insegnanti,  ma  meglio 
ricompensati  (quantunque  in  complesso  vengano  a  costar  meno),  e  che 
non  saran  proclivi  ad  esagerare  l'estensione  di  certe  materie:  sicché 
ne  avranno  vantaggio  a  un  tempo,  così  la  dignità  del  corpo  insegnante, 
come  il  bilancio  e  l'insegnamento  (1).  Ma  più  ancora  auguriamoci  che 
Governo,  Camera  e  Senato  si  persuadano  che  queste  proposte  per  le 
Scuole  medie  hanno  pure  una  grande  importanza  politica,  e  non  pos- 
sono, senza  pericolo,  esser  rimandate  di  qui  a  un  ventennio,  come  è 
accaduto  per  le  tasse  universitarie,  ovvero  di  qui  a  un  trentennio, 
come  è  accaduto  per  la  tassa  delle  Scuole  elementari. 

La  quale,  per  chi  non  lo  sapesse,  fu  essa  pure  approvata,  dopo 
matura  discussione,  dalla  Camera  dei  Deputati,  il  29  gennaio  del  1874. 
Ma  siccome  il  disegno  di  legge  di  cui  faceva  parte  era  molto  complesso 
(più  di  quaranta  articoli),  e  pretendeva  risolvere  tutt'insieme,  non  solo 
la  questione  della  tassa,  ma  quella  dell'obbligatorietà,  quella  dell'in- 
segnamento religioso  e  molte  altre,  le  minoranze  contrarie,  scontìtte 
sopra  i  singoli  articoli,  si  coalizzarono  tra  loro  e  con  l'opposizione 
politica  nello  scrutinio  segreto.  sei)pellendo  in  uil  modo  tutta  la  legge, 
e  provocando  la  caduta  del  ministro  Sciatola.  Che  così  dovesse  avve- 
nire, l'aveva  profetato  nella  seduta  del  28  gennaio  l'onorevole  Casta- 
gnola; ma  prima  di  lui  l'aveva  profetato  il  Conte  di  Cavour,  affermando 
che  se  si  vuol  tar  perder  tempo  alla  Camera,  basta  presentarle  una 
legge  fondamentale  suir istruzione.  Avviso  all'onorevole  Nasi,  e  a'  suoi 
successori  ! 

Fissando  la  tassa  a  una  media  di  circa  nove  lire,  e  calcolando  a 
secentomila  i  paganti,  lo  Sciatola  si  riprometteva  un  reddito  comples- 
sivo annuo  di  oltre  cinque  milioni:  e  come  se  già  li  avesse  incassati, 
il  valentuomo  esclamava:  «  Che  facile  e  pronto  passaggio  da  una  stret- 
tezza economica  che  raggrinza  ogni  cosa,  a  quello  stato,  se  non  di  agia- 
tezza, certo  almeno  di  modesta  comodità,  che  ci  consentirà  di  nutrire  le 
scuole  di  alimenti  più  sostanziali  che  non  i  discorsi  accademici  !  »  Parole 
che  non  si  rileggono  oggi  senza  malinconia,  pensando  a  quanto  bene 
si  sarebbe  potuto  fare  e  quanti  mali  evitare,  con  que'  molti  milioni,  che 
da  allora  ad  oggi  la  tassa  avrebbe  fruttato,  e  che  invece,  come  disse 
il  Fambri,  si  preferì  gettare  dalla  finestra. 


(1)  Alcuni  professori  hanno  mandato  in  giro  per  l'Italia  un  ordine  del  giorno 
che  comincia  così:  «  Considerando  dannoso  alla  scuola  il  sistema  degli  abbina- 
menti [!]  di  cattedre  anche  affini,  al  quale  si  oppone  la  differenziazione  [!]  scien- 
tifica, ecc.  »  Ora,  a  parte  che  queste  parole  rivelano  la  più  ingenua  ignoranza 
de'  veri  bisogni  didattici  delle  Scuole  medie,  io  domando  se  sia  tollerabile  che 
professori,  mettiamo  pure  di  materie  scientifiche,  maltrattino  pubblicamente  in 
modo  così  barbaro  la  lingua  materna.  Lo  scredito  che  simili  maltrattamenti, 
frequenti  pur  troppo,  gettano  sulla  scuola  e  su  tutto  il  corpo  insegnante,  va 
molto  pili  in   Ih  di  quel  clie  forse  alcuni  non  immaginano. 


21  VoL  CU.  Serie  IV  -  16  novembre  1902. 
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IV. 


De'  successori  dello  Scialoia  ripresero,  tra  gli  altri,  in  vario  modo 
l'idea  della  tassa  per  le  Scuole  elementari,  il  Bonghi  e  il  Martini  ;  ma 
le  crisi  che  nel  Ministero  dell'Istruzione,  dopo  la  caduta  dello  Scialoia, 
furono  la  bellezza  di  venti,  impedirono  che  i  disegni  andassero  innanzi. 
Anche  però  nelle  due  Camere  l'idea  risorse  più  volte;  e  in  quella  dei  De- 
putati fu  ri  presentata  il  ¥1  marzo  del  1900,  con  una  mozione  mia,  a  cui 
si  associarono  gli  onorevoli  Di  Scalea,  Luzzatti,  Gantalamessa,  Roma- 
nin-Jacur  e  Marazzi;  e  con  una  mozione  del  rimpianto  collega  Venturi. 
Nella  detta  seduta  s'era  approvata  con  voti  quasi  unanimi  la  prima 
parte  di  un  ordine  del  giorno  Agnini,  col  quale  s'invitava  il  Governo 
a  provvedere  al  miglioramento  delle  condizioni  de'  maestri.  Ma  sulla 
seconda  parte,  con  cui  lo  s'invitava  a   provvedervi  nel  prossimo  bi- 
lancio preventivo,  s'impegnò  una  discussione  vivace  e  fu  chiesta  dal- 
l'Estrema Sinistra  la  votazione  nominale.  11  Ministro  del  Tesoro  e  il 
Presidente  della  Giunta  generale  del  Bilancio  esortarono  concordi   la 
Camera  a  respingere  questa  parte  della   proposta,   mancando  i  mezzi 
per  attuarla  così  sollecitamente.  E  fu  di  fatti  respinta  con  143  voti; 
ma  (si  noti  bene)  ne  raccolse  107  favorevoli.  Più  ancora  poi  di  questi 
voti  favorevoli  e  delle  non  poche  astensioni,   furono  significative  le 
dichiarazioni  di  alcuni  deputati  di  parte  costituzionale,  come  gli  onore- 
voli Niccolini  e  Ferraris,  i  quali  dissero  di  votare  a  favore,  perchè  stan- 
chi oramai  di  promesse  illusorie^  che  tolgono  credito  a  noi  e  alle  no- 
stre istituzioni.  Quindi  l'opportunità  della  mozione  mia  e  di  quella  del 
Venturi,  presentate  prima  di  dare  il  nostro  voto  favorevole  alla  se- 
conda parte  della  proposta  Agnini. 

Ammonito  da  questa  seduta,  l'onorevole  Baccelli,  allora  ministro 
dell'istruzione,  in  una  circolare  del  15  aprile  dichiarava  di  accettare 
l'idea  della  tassa,  ma  solo  per  le  due  classi  superiori.  E  per  queste  sole 
due  classi  la  comprendeva  in  un  suo  disegno  di  legge  anche  l'onore- 
vole Gallo,  che  di  lì  a  poco  succedette  al  Baccelli,  ma  che  di  lì  a  poco 
■dovette  cedere  il  posto  all'onorevole  Nasi;  il  quale,  parlando  alla  Ca- 
mera il  31  maggio  1901 ,  accennò  le  ragioni  per  cui  egli  non  ritiene  in- 
compatibile con  la  tassa  l'obbligo  dell'istruzione  elementare,  e  dichiarò 
francamente  di  credere  «  che  si  possa  e  si  debba  venire  a  questa  ri- 
torma,  »  purché  si  eviti  il  pericolo  che  le  scuole  pubbliche  si  spopolino 
a  vantaggio  delle  clericali.  Ma  «  di  siffatti  argomenti  (soggiunse)  discu- 
teremo, quando  saremo  dinanzi  a  un  concreto  disegno  di  legge.  » 

Dopo  queste  dichiarazioni,  io  abbandonai,  almeno  temporanea- 
mente, il  proposito  di  presentare  un  simile  disegno  di  legge  per  ini- 
ziativa parlamentare,  che  pur  sarebbe  stata  giustificatissima,  non  solo 
in  virtù  dell'art.  10  dello  Statuto,  che  alcuni  miei  colleghi  hanno  l'aria 
di  voler  dimenticare,  ma  anche  per  la  dimostrata  impotenza  di  tanti 
ministeri,  in  questa  come  in  molte  altre  cose.  E  accettai  invece  di  pre- 
siedere una  commissione  nominata  dal  Ministro  dell'Istruzione  e  dai 
suoi  colleghi  delle  Finanze  e  del  Tesoro,  per  studiare  e  preparare  il  di- 
segno di  legge,  che  fu  compiuto  con  molta  sollecitudine,  e  che  da  più 
mesi  è  stato  presentato  ai  tre  ministri.  Salvo  dunque  le  modificazioni 
che  essi  potessero  apportarvi,  eccone  (fui  i  punti  più  essenziali. 
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La  tassa,  di  dodici  lire  annue  ])ei-  il  corso  inferiore,  di  venti  per 
il  superiore,  dovrebbe  gravare,  è  quasi  inutile  ripeterlo,  sopra  i  soli 
alunni  agiati,  desumendo  il  criterio  deir agiatezza  dalla  somma  com- 
plessiva che  per  imposte  dirette  la  famiglia  paga  allo  Stato,  e  conce- 
dendo speciali  asevolezze  a  quelle  famiglie  che  nello  stesso  anno  man- 
dino più  di  due  figliuoli  alle  scuole  pul)bliche. 

Gli  alunni  agiati  di  scuola  privata  o  paterna  pagherebbero  essi 
pure  una  tassa  lieve,  ma  piìi  elevata  di  quella  degli  alunni  delle  scuole 
pubbliche,  per  gli  esami  di  proscioglimento  e  di  licenza  :  e  così  si  evi- 
terebbe ogni  pericolo  che  la  tassa  di  per  sé  possa  far  diminuire  la 
scolaresca,  mentre  d'altra  parte  è  certo,  come  ho  già  detto,  che  il  mi- 
glioramento delle  condizioni  de'  maestri  e  delle  scuole  la  farebbe 
crescere. 

Semplicissima  l'esazione,  che  si  farebbe  con  marche  da  bollo  doppie, 
da  apporsi  dal  direttore  o  dal  maestro  della  scuola,  su  registri  a  madre 
e  figlia,  i  quali  dovrebbero  esser  tenuti  riservati,  di  modo  che  l'esen- 
zione sarebbe  nota,  solo  se  la  palesasse  chi  ne  fruisce. 

I  proventi  verrebl)ero  affidati  a  una  Gassa  Nazionale,  costituita  in 
ente  morale,  e  amministrata  dalla  Gassa  dei  Depositi  e  Prestiti;  sicché 
potrebbe  ricevere  lasciti,  donazioni  ed  altri  introiti  straordinari.  E  se 
non  è  lecito  sperare  tra  noi,  come  l'ebbero  gli  Stati  Uniti  d'America, 
un  altro  Peadoby,  che  lasci  a  servizio  della  pubblica  istruzione  una 
fortuna  quasi  uguale  a  quella  del  Rothschild,  esempi  recenti,  come 
quello  del  senatore  Sensales,  provano  che  anche  tra  noi  ci  sarebbe 
a  sperare,  forse  più  di  quel  che  non  si  creda.  Di  questo  avviso  fu 
nel  1874  anche  la  Gamera,  che  in  quella  povera  legge  Scialoia  approvò 
una  Gassa  simile,  la  quale  si  sarebì^e  dovuta  istituire  in  ogni  provincia 
del  Regno. 

Tre  quarti  di  tutti  i  proventi  servirebbero  per  accrescere  gli  sti- 
pendi de"  inaesti'i  ;  il  rimanente  dovrebbe  servire  per  aiutare  i  Gomuni 
a  migliorare  i  locali  scolastici,  per  sussidiare  i  Patronati,  gli  Educa- 
tòri, i  Ricreatòri,  e  le  Scuole  serali  e  festive. 

II  reddito  presumibile  della  tassa  è  assai  diffìcile  a  stabilire;  ma 
certo  supererebbe  di  molto  i  cinque  milioni  abbondanti,  che  prevedeva 
lo  Scialoia  nel  1873.  E,  del  resto,  il  disegno  di  legge  prescrive  cauta- 
mente che  non  si  debba  spendere  jiiù  di  ciò  che  s'introita,  provve- 
deado  via  via  ai  bisogni  più  urgenti.  Pareggiando  gli  stipendi  delle 
maestre  a  quelli  de'  maestri,  si  porterebbero  tutti  i  i)iìi  bassi  fino  a 
lire  mille,  e  gli  altri  fino  a  milletrecento  e  milleseicento;  onde  le  classi 
de'  maestri,  rispetto  agli  stipendi,  da  ventiquattro  che  sono  ora,  sa- 
rebbero ridotte  a  tre  sole,  liberi,  s' intende,  i  Comuni  di  pagarli  di  più, 
se  vogliono  e  possono. 

Sarebbe  pure  migliorata  la  condizione  de'  così  detti  sottomaestri, 
o  supplenti,  o  assistenti,  quando  le  scuole  in  cui  insegnano  fossero 
non  inferiori  a  quelle  de'  titolari,  per  il  numero  e  per  il  profitto  accer- 
tato degli  alunni. 

La  Gassa  provvederebbe,  per  la  parte  sua,  anche  ai  futuri  ainnenti 
sessennali;  sicché  i  Comuni  non  avrebbero  a  sopportare  per  le  loro 
scuole  alcuna  spesa  maggiore  di  quella  attuale. 

Le  grandi  città,  che  concorrerebbero  in  maggior  proporzione  delle 
città  piccole  e  de'  paesi  rurali  ai  proventi  della  Cassa,  mentre  poi  ne 
profitterebbero  in  minor  proporzione  per  gli  stipendi  de'  maestri,  tro- 
verebbero un  compenso  ne'  maggiori  aiuti  che  la  Cassa,  sulla  quarta 
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parte  de  redditi,  darebbe  loro  fin  dal  jH-incipio,  non  solo  per  i  locali 
scolastici,  ma  piìi  specialmente  per  i  Ricreatòri,  i  Patronati,  gli  Edu- 
catòri e  le  Scuole  serali  e  festive  :  istituzioni  tutte  che  sono  più 
numerose  e  importanti  appunto  ne'  grandi  centri,  e  per  le  (juali  il 
bilancio  dell'  istruzione  ha  ora  somme  addirittura  irrisorie. 

Dopo  avere  interamente  provveduto  agli  stipendi  de'  maestri,  la 
Cassa  verrebbe  in  aiuto  di  que'  Comuni,  che  volessero  sdoppiare  le 
classi  troppo  numerose,  o  che,  avendo  il  solo  corso  inferiore,  voles- 
sero prolungarlo  da  tre  a  quattro  anni,  o  da  quattro  a  cinque. 

Questi  i  punti  più  essenziali  del  disegno  di  legge,  che  Ministero 
e  Parlamento  ])otrel)bero  modificare  e  migliorare;  tanto  più  che  altri 
deputati  hanno  studiata  la  questione,  e  gli  Uffici  della  Camera  ammi- 
sero ultimamente  alla  lettura  una  proposta  dell'onorevole  De  Cristoforis 
e  una  dell'onorevole  Cimati,  le  quali,  con  modalità  molto  diverse  da 
quelle  esposte  qui  sopra,  vertono  però  esse  piu'e  intorno  alla  tassa  sco- 
lastica; e  una  Commissione  parlamentare  deve  riferire  sulla  proposta 
degli  onorevoli  Rizzetti,  Molmenti,  Credaro  e  altri,  per  gli-aumenti  degli 
stipendi  a  maestri  e  maestre. 

Certo  è  che  a  una  risoluzione  bisogna  venire:  perchè  un  grandis- 
simo numero  di  locali  scolastici  meriterebbero  d'esser  chiusi,  per  mo- 
tivi d'igiene  pubblica;  perchè  molti  Comuni  non  hanno  ancora  la 
scuola  o  l'hanno  insufficiente;  perchè  il  corso  inferiore,  da  solo,  serve 
poco  per  l'istruzione  e  meno  ancora  per  l'educazione;  perche  è  neces- 
sario aiutare,  non  miseramente  come  ora.  Patronati,  Educatòri  e  Ri- 
creatòri; perchè  è  cecità  (mentre,  per  non  dir  altro,  gii  Stati  Uniti 
minacciano  di  respingere  i  nostri  emigranti  analfabeti)  trascurare  le 
Scuole  serali  e  festive,  e  mandare  ai  maestri  che  se  ne  occupano  un 
sussidio  annuale  di  venti,  di  quindici  e  perfino  di  dodici  lire;  perchè 
non  è  più  tollerabile  che  le  maestre,  mentre  nel  corso  inferiore  riescono 
in  generale  meglio  de"  maestri,  siano  invece  pagate  peggio  di  loro;  e 
perchè,  finalmente,  non  è  né  lecito  né  prudente  lasciare  più  di  tredici- 
mila educatori  o  educatrici  di  anime,  con  sti])endi  che  vanno  da  720 
a  880  lire  annue,  e  quasi  ventidueraila  lasciarli  con  stipendi  che  da  700 
scendono  sino  a  560:  senza  contare  i  duemiiaciiiquecento  maestri  o  mae- 
stre delle  Scuole  facoltative  e  di  quelle  irregolari,  i  quali  hanno  stip  ndi 
che  da  500  lire  scendono  sino  a  200! 

Né  si  dica  che  molti  di  questi  insegnanti  non  meritano  che  si 
provveda  a  migliorare  la  loro  sorte.  È  vero  che  una  condizione  non 
disagiata  non  basta  da  sola  a  creare  buoni  educatori;  ma  è  vero  del 
pari  che  i  disagi  e  gli  stenti  rendono  cattivi  anche  molti  dei  buoni. 

Luigi  Morandi. 
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APPUNTI  SUL  DISEGNO  DI  LEGGE. 


Nel  nostro  paese  accade  assai  di  frequente  che  rispetto  alle  sva- 
riate questioni,  che  interessano  la  sua  vita,  si  abbiano  ora  periodi  di 
deprimente  atonia,  di  inerte  in  differenza,  ora  periodi  di  subitanea 
accensione  degli  animi  e  quasi  di  entusiasmo.  Condizione  di  cose  questa, 
che  è  un  riflesso  dell'indole  volubile  e  insieme  appassionata  della 
nostra  popolazione,  che  costituisce  uno  dei  tratti  caratteristici  del  nostro 
genio  nazionale.  E  chiunque  passi  in  rassegna  le  vicende  economiche, 
politiche,  legislative  anche  del  temjio  recente  vi  riscontra  la  intluenza 
evidente  delle  mutevoli  ed  opposte  disposizioni  dell'opinione  e  del  sen- 
timento pubblico. 

Ora  una  fase  di  questa  tendenza  che,  come  tutte  le  cose  umane, 
ha  il  suo  bene  e  il  suo  male,  è  rapjn'esentata  nel  momento  presente 
dal  deciso  favore,  con  cui  è  generalmente  riguardata  la  municipaliz- 
zazione dei  pubblici  servizi. 

Sono  molti  anni  4a  ch.e  tale  questione  è  all'estero  oggetto  di  studio 
e  (ciò  che  più  monta)  di  molteplici  esperimenti,  anzi  di  estese  a})pli- 
cazioni.  Invece  sino  a  poco  tempo  fa  da  noi  qualche  cultore  di  scienze 
amministrative  riusciva  a  malapena  a  richianìarvi  l'attenzione  non  dico 
del  pubblico,  ma  dei  suoi  stessi  colleghi.  Il  Governo,  che  per  invito 
venutogliene  dalla  Camera  parve  per  poco  preoccuparsene,  non  avea 
poi  condotto  innanzi  e  tanto  meno  portato  ad  una  conclusione  gli 
studi  intrapresi.  Oggi  le  cose  sono  radicalmente  mutate.  La  municipii- 
lizzazione  dei  servizi  pubblici  si  trova  iscritta  nel  programma  di  tutti 
i  partiti;  già  parecchie  amministrazioni  comunali  presero  ad  adottarla; 
se  ne  juagnificano  i  vantaggi  nei  lil)ri.  nelle  riviste,  nei  giornali  quo- 
tidiani ;  il  Governo  -e  fece  bene  -  presentò  un  disegno  di  legge;  gli 
Uffici  della  Camera  elessero  una  Commissione  completamente  tavorevole, 
e  non  vi  è  più  da  temere  se  non  una  approvazione  precipitosa  che 
tolga  ascolto  alla  voce  di  chi  -  ])ur  essendo  stato  favorevole  alla  mu- 
nicipalizzazione entro  ragionevoli  limiti  quando  tanti  dei  piìi  caldi 
fautori  odierni  non  se  ne  occupavano  -  invochi  ora  una  soluzione  del 
problema  ponderata  e  sovratutto  non  unilaterale. 

Perchè,  leggendo  la  relazione  ed  il  testo  del  disegno  di  legge  pre- 
sentato dal  Ministro  dellMnterno.  non  si  può  non  rimanere  sorpresi 
dello  spirito  che  lo  informa  e  che  ne  spiega  le  lacune  e  le  imperle- 
zioni.  Né  per  quanto  sia  pregevole  la  relazione  dettata  ])er  la  Com- 
missione dall'on.  Majorana  e  per  quanto  questa  si  sia  adoperata  per 
migliorare  il  progetto  ministeriale,  quell'impressione  si  attenua. 
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Lasciamo  in  disparte  quelli  che  il  Ministro  chiama  i  servizi  mi- 
nori e  teniamo  presenti  quelli  che  costi! uiscono  la  sostanza  vera  della 
questione,  ossia  i  monopoli  di  fatto,  le  cosidette  industrie  indivisihili: 
l'acqua  potabile,  l'illuminazione,  le  iramvie,  i  telefoni. 

Diamo  come  una  proposizione  ormai  fuori  di  discussione,  che  e 
pel  carattere  di  monopolio  o  di  indivisibilità  e  per  i  bisogni  di  ne- 
cessità o  di  generale  utilità,  a  cui  essi  soddisfanno,  e  per  le  relazioni 
col  suolo  pubblico  e  con  le  funzioni  più  essenziali  dell'autorità  mu- 
nicipale, questa  debba  intervenire  a  regolare  quei  servizi,  ad  assicu- 
rarne al  pubblico  il  godimento,  a  preservarlo  dallo  sfruttamento  reso 
agevole  dalla  mancanza  di  concorrenza,  ad  impedire  die  privati  spe- 
culatori godano  tutto  il  vantaggio  del  cosidetto  incremento  sociale, 
dello  sviluppo  cioè  che  quei  servizi  acquistano  per  l'aumento  della 
popolazione,  della  sua  agiatezza,  e  via  dicendo. 

Ma  questo  doveroso,  necessario  intervento  dell'autorità  munici- 
pale -  come  suggeriscono  la  dottrina  e  la  pratica  di  tutti  i  paesi  civili  - 
può  verificarsi  in  due  diversi  modi,  cioè  la  concessione  opportuna- 
mente disciplinata  di  quei  servizi  all'impresa  privata  ovvero  la  loro 
diretta  assunzione  da  parte  delle  autorità  municipali. 

Ora  è  pur  sempre  gravissima  ed  ardente  la  controversia  tra  i  fau- 
tori deiruno  e  dell'altro  sistema.  Ed  io  che  ebbi  occasione  anche  di 
recente  di  scrivere  nell'ai wio/o(//rt  (1)  intorno  alle  argomentazioni  di 
questi  e  di  quelli,  non  vorrò  certo  ripetere  cose  già  universalmente 
note.  Ma  questo  solo  mi  permetterò  di  ricordare  che  teoricamente  la 
controversia  non  può  essere  definita  in  modo  assoluto  né  in  tàvore 
della  concessione,  né  in  favore  della  municipalizzazione;  che  ognuno 
dei  due  sistemi  presenta  indiscutibili  vantaggi,  quanto  indiscutibili 
svantaggi  o  pericoli;  che  la  prevalenza  di  questi  su  quelli  o  viceversa 
dipende  principalmente  dallo  stato  di  fatto,  dalle  opportunità  concrete, 
dalle  peculiari  condizioni  locali. 

Ora  cosa  trasparisce  da  ogni  pagina  della  relazione  ministeriale 
come  da  quella  della  Commissione?  Una  decisa  opinione  in  tàvore 
della  municipalizzazione.  Si  escogitano  bensi  con  una  intelligente  cura 
(di  cui  va  data  lode  sincera  all'ufficio  che  ha  preparato  il  progetto) 
molte  provvidenze  perchè  Fassunzione  diretta  dei  servizi  pubblici  non 
sia  fatta  dai  Municipi  se  non  con  matinità  di  deliberazione,  con  op- 
portune cautele,  con  ragionevoli  garanzie  di  successo.  E  giustamente 
dopo  aver  constatato  la  tendenza  alla  municipalizzazione  e  le  applica- 
zioni che  se  ne  vanno  tacendo,  si  dichiara  che  non  conviene  lasciare 
più  oltre  privo  delle  necessarie  disposizioni  legislative  un  fenomeno 
economico  e  sociale,  che  ogni  giorno  va  assumendo  maggiore  importanza. 

Ma  all'incontro  la  relazione  ministeriale  dichiara  gratuitamente 
che,  per  quanto  opportune  ed  abili  possano  essere  le  norme  dettate 
dai  Comuni  con  le  concessioni,  esse  sono  incapaci  di  rimediare  agli 
inconvenienti  del  monopolio  di  fatto,  ed  a  torto  afferma  che  ciò  atte- 
stano la  breve  esperienza  italiana,  l'ampia  esperienza  inglese  e  nord- 
americana e  che  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti,  abbandonato  il  sistema 
della  regolamentazione,  si  sono  messi  da  un  pezzo  sulla  via  della  muni- 
cipalizzazione. 

(1)  Fascicolo  del  Itì  gennaio  1902. 
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Affermazioni  codeste,  eli  e  gli  stessi  allegati  del  disegno  di  legge 
ministeriale  sono  ben  lungi  dal  giustificare.  Non  parliamo  della  breve 
esperienza  italiana  non  documentata  certo  dall' informe  tabella  stati- 
stica, dove  non  è  stato  nemmeno  possibile  per  la  massima  parte  dei 
servizi  municipalizzati  tener  conto  delle  quote  d'interesse  e  cFammor- 
tamento  dei  prestiti,  cosicché  la  differenza  a  profitto  od  a  perdita  fra 
la  rendita  e  la  spesa  annua  è  una  cifra  senza  alcun  serio,  apjìrezzabile 
valore.  Ammettiamo  pure  che  i  risultati  della  municipalizzazione  in 
Inghilterra  siano  piuttosto  soddisfacenti  e  che  -  sebbene  in  generale 
le  spese  d'esercizio  dei  servizi  municipalizzati  siano  alquanto  mag- 
giori di  quelle  degli  stessi  servizi  condotti  dalle  compagnie  -  tuttavia 
sia  minore  il  prezzo,  a  cui  il  pubblico  ne  usufruisce.  Molti  dubbi 
certamente  rimangono  sulla  esattezza  dei  conti,  sull'essere  cioè  parec- 
chie delle  spese  dei  servizi  municipalizzati  incluse  nel  conto  delle 
spese  generali  delle  amministrazioni  locali  anziché  in  quello  delle  sin- 
gole aziende;  in  più  luoghi  simo  insufficienti  le  riserve  accantonate 
pel  deprezzamento  degli  imi)ianti;  sugli  esercizi  municipali  non  gra- 
vano, come  su  quelli  delle  compagnie,  le  imposte  locali,  cosicché  fu 
osservato  che,  se  quelle  imposte  fossero  pagate  nella  misura  dovuta, 
il  bilancio  di  molti  servizi  municipalizzati  si  chiuderebbe  con  una  per- 
dita; per  la  massima  parte  la  cifra  comi)lessiva  del  civanzo  netto  della 
municipalizzazione  è  costituita  dai  civanzi  ottenuti  da  alcune  poche 
autorità  locali,  mentre  il  maggior  nun.ero  di  esse  ha  civanzi  di  poco 
conto  o  magari  deve  supplire  alla  deficienza  dell'esercizio  col  danaro 
dei  contribuenti.  Ma  cionondimeno  ammettiamo  pure  che  in  complesso 
sia  abbastanza  rilevante  il  civanzo  netto  della  gestione  dei  servizi  mu- 
nicipalizzati. Ammettiamo  insomma  il  conforto  che  al  sistema  della 
municipalizzazione  può  venire  dall'esperienza  inglese  a  malgrado  di 
tutte  le  suaccennate  considerazioni,  a  malgrado  che  in  Inghilterra  si  sia 
trovato  necessario  ordinare  un'inchiesta  parlamentare  non  ancora  con- 
dotta a  termine,  ma  che  nella  parte  resa  di  pubblica  ragione  non  depone 
tutta  in  favore  dell'assunzione  diretta  dei  servizi  pubblici  da  parte  delle 
autorità  locali  (1). 

Ma  non  può  seriamente  affermarsi  lo  stesso  rispetto  agli  Stati  Uniti 
d'America.  Colà  nell'ultimo  decennio  la  municipalizzazione,  tranne  che 
per  racc[ua  potal)ile,  non  progredì  in  modo  notevole.  Vi  era  bensì  stata 
nel  partito  (lemocratico  la  tendenza  a  farne  un  grido  di  guerra  come 
difesa  contro  i- grandi  trnsts  nei  servizi  pubblici,  ma  poi  esso  se  ne 
andò  disinteressando.  Nel  1899,  se  le  imprese  municijjali  per  l'acqua 
erano  1787  in  confronto  di  1539  private,  gli  impianti  municipali  di  luce 
elettrica  erano  400  in  confronto  di  'ibi'"!  privati,  quelli  del  gas  sol- 
tanto 14  in  confronto  di  951  e  quanto  alle  tram  vie  non  vi  sono  esempi 
di  municipalizzazione.  Fatto  quest'ultimo  che  non  ha  certo  avuto  un'in- 
fluenza dannosa  pel  publdico,  giacché  per  generale  consenso  il  servizio 
delle  tramvie  é  colà  progredito  più  che  in  ciualunque  altro  paese:  seb- 
bene in  Inghilterra  la  popolazione  concentrata  nelle  città  sia  in  pro- 
porzione più  numerosa  che  agii  Stati  Uniti  e  quindi  maggiore  vi  dovrebbe 
essere  il  bisogno  delle  tramvie,  pure  in  paragone  la  rete  nord-ameri- 
cana é  assai  più    estesa   di  quella    inglese  e  il   prezzo   della  corsa  in 

(1)  Report  froiH  the  Joint  Seled  Coìni/i/fffc  vf  tltc  House  of  Lords  aiid  the 
House  of  Commons  oii  Mnnicipal  Trading  (1900).  Meritano  anche  di  esser  letti 
gli  articoli  piil)blicatì  dal  Tiuies  col  titolo  Mniiidpal  Sodalisìii  in  questi  ultimi 
mesi  a  partire  dal  19  agosto. 
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ragione  di  miglio  è  minore  che  in  Inghilterra.  Ora  conviene  guardarsi 
dal  dare  soverchia  importanza  al  fatto  che  nel  tempo  recente  agli  Stati 
Uniti  crebbero  nell'opinione  pubblica  le  prevenzioni  contro  la  muni- 
palizzazione,  anche  perchè  tale  fatto  è  in  paiie  spiegato  dalla  notoria 
disonestà  di  molti  di  quei  funzionari  municipali  e  dallo  imperversare 
dello  spoils  system  in  quelle  amministrazioni  locali.  Ma  è  giustificato 
rilevare  l'insussistenza  dell'argomento  addotto  dalla  relazione  ministe- 
riale in  favore  della  propria  tesi. 

Ed  a  suffragare  questa  la  stessa  relazione  fa  altre  affermazioni 
assai  discutibili: 

—  come  quando  -  obbliosa  dell'organica  inettitudine  industriale 
delle  amministrazioni  pubbliche  -  esclude  ogni  timore  che  per  difetto 
di  interesse  individuale,  c[iiale  molla  della  produzione,  l'industria  pub- 
blica possa  esser  mal  condotta  dal  ])unto  di  vista  finanziario  tecnico; 

—  come  quando  -  dimenticando  che  le  autoiità  locali  sono  elette 
in  considerazione  di  qualità  affatto  diverse  da  quelle  occorrenti  per 
bene  indirizzare  una  impresa  industriale  e  che  la  periodica  rinnova- 
zione impedisce  loro  di  acquistare  l'esperienza  e  le  cognizioni  pratiche 
necessarie  -  opina  che,  essendo  il  Comune  una  grande  società  coope- 
rativa, non  v'è  alcuna  ragione  percliè  i  suoi  amministratori  siano  più 
inetti  degli  amministratori  di  società  commerciali; 

—  come  quando  -  non  considerando  che  i  profitti  rappresentano 
solo  una  ben  piccola  parte  dell'entrata  lorda  -  assicura  che,  anche  se  le 
spese  dell'esercizio  dei  servizi  municipalizzati  fossero  maggiori  che  con 
l'esercizio  privato,  il  prezzo,  a  cui  il  pubblico  è  ammesso  ad  usufruirne, 
sarebbe  minoi'e  perchè  quell'aumento  di  spesa  andrebbe  solo  a  lieve- 
mente diminuire  i  profitti; 

—  come  quando  dichiara  di  non  nutrire  alcuna  preoccupazione 
circa  la  più  alta  misura  degli  stipendi  e  dei  salari,  che  giustamente 
prevede  saranno  corrisposti  nei  servizi  municipalizzati,  e  tace  intorno 
al  pericolo  di  continue  pressioni  per  la  moltiplicazione  del  personale 
impiegato  e  per  un  sempre  più  largo  miglioramento  delle  sue  condi- 
zioni, né  prevede  la  debolezza  della  resistenz  i  che  per  ragioni  eletto- 
rali e  per  amore  di  popolarità  le  autorità  comunali  saranno  in  grado 
di  opporre  a  pretese  anche  irragionevoli.  Cosicché  può  temersi  che  con 
aggravio  fortissimo  delle  spese  di  esercizio  e  con  sacrificio  degli  utenti 
dei  servizi  o  dei  contribuenti  si  finisca  col  fare  del  personale  adibito 
ai  servizi  esercitati  direttamente  dai  Comuni  una  casta  di  impiegati  e 
di  lavoratori  privilegiati  !  Fenomeno  questo,  di  cui  non  mancano  gli 
indizi  nemmeno  in  Inghilterra  :  ormai  colà  più  di  una  volta,  a  Londra 
stessa,  avvenne  che  i  manifesti  elettorali  per  accaparrare  voti  promet- 
tessero esplicitamente  elevazione  di  mercede  e  dimiiiuzione  di  ore  di 
lavoro  agli  individui  addetti  ai  servizi  municipalizzati. 

*  * 

Ora  da  questo  ingiustificato  favore  del  Ministro  per  la  municipa- 
lizzazione delle  industrie  indivisibili,  dalla  sua  esagerata  sfiducia  nel 
sistema  delle  concessioni  cosa  è  derivato?  È  derivato  il  difetto  sostanziale 
del  disegno  di  legge,  che  esso  cioè  non  provvede  in  alcun  modo  a  disci- 
plinare le  concessioni  che  i  Comuni,  non  adottando  la  municipalizza- 
zione, intendessero  fare  di  quei  servizi  all'impresa  privata. 

Orbene,  la  dolorosa  esperienza  di  tutti  i  paesi  civili  insegna  che 
i  maggiori  danni  delle  concessioni  fatte  in  passato  sono  dovuti  a  che 
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sia  per  la  novità  della  materia,  sia  per  altre  ragioni  quelle  concessioni 
furono  fatte  senza  certe  cautele,  senza  certe  condizioni,  senza  certe 
limitazioni,  la  cui  necessità  oggi  è  dimostrata  per  impedire  che  in  uno 
od  in  altro  modo  Tinteresse  pubblico  sia  sacrificato  e  sopraiìatto  dalla 
avidità  della  s]ìeculazione  privata.  E  poiché  non  può  consentirsi  nel- 
l'opinione che  solo  modo  di  provvedere  efficientemente  all'ordinamento 
delle  industrie  indivisibili  sia  la  loro  municipalizzazione;  poiché  in 
ogni  casa  non  si  può  esigere  o  presumere  che  tutti  i  munici))i  l'ab- 
biano da  adottare:  poiché  le  condizioni  di  molti  di  essi  sono  certo  tali 
da  rendere  solo  partito  possibile  o  savio  quello  della  concessione  all'im- 
j)resa  privata,  non  foss'altro  che  nel  periodo  del  primo  stabilimento  dei 
servizi  e  come  preparazione  alla  municipalizzazione:  poiché  il  disegno 
di  legge,  non  provvedendo  solo  a  servizi  tassativamente  indicati,  mira 
ad  avere  applicazione  anche  ad  altri  servizi  che  l'evoluzione  industriale 
ed  il  progresso  sociale  possano  in  futuro  fare  oggetto  di  provvidenze 
delle  autorità  municipali  ;  poiché  tuttogiorno  dai  nostri  Comuni  si  fanno 
concessioni  incaule  e  talora  scandalosamente  dannose:  per  tutte  queste 
ragioni  io  stimo  necessario  che  la  legge,  mentre  da  una  parte  ha  da 
dis  'iplinar^  l'as^uuzione  diretta  dei  pubblici  servizi  da  parte  dei  Comuni, 
debba  dall'altra  determinare  alcune  norme  direttive,  alle  quali  i  Comuni 
ai)biano  da  conformarsi  quando  adottino  il  sistema  delle  concessioni. 

Come  oguuno  intende,  queste  norme  dovrebbero  riguardare  la  pro- 
cedui'a  da  seguire  per  la  deliberazione  delle  concessioni  assicurando 
fra  altro  la  pubblicità  delle  loro  condizioni  prima  che  la  deliberazione 
stessa  diventi  definitiva,  i  massimi  limiti  ili  durata  delle  concessioni, 
le  tariffe  e  i  |)ro?edimenti  da  osservare  per  la  loro  modificazione,  i 
poteri  di  sorveglianza  dell'autorità  comunale  sul  servizio  e  del  suo 
conti'ollo  sulla  gestione  finanziaria,  la  eventuale  minima  partecipazione 
ayli  utili  netti,  l'ammortameiito  del  capitale  d'impianto,  le  modalità 
di  riscatto  anticipato,  le  condizioni  relative  alla  cessione  gratuita  od 
onerosa  dell'impianto  alla  scadenza  della  concessione,  le  norme  relative 
al  trattamento  ed  alla  tutela  del  personale  impiegato,  gii  istituti  di 
arbitrato  per  la  definizione  delle  eventuali  contestazioni  sia  fra  l'autoiità 
CDucedente  e  l'impresa  concessionaria,  sia  fra  questa  e  i  suoi  dipendenti. 

L'on.  Sidney  Sonnino  e  l'autore  di  questo  scritto  hanno  pensato  di 
mettere  la  Camera  in  grado  di  colmare  la  grave  lacuna  del  disegno 
di  legge  el  h  inno  formulato  alcuni  articoli  aggiuntivi,  che  si  onoi'e- 
ranno  di  sottoporre  alla  sua  deliberazione  (1). 

(1)  Capo  IV  (aggiunto).  Delle  concessioni  dei  pubblici  servisi  ad  imprese  pi-i- 
rate.  —  Art.  31.  Le  coucessioui  clie  i  Comuni  facciano  ad  imprese  private  per  : 
f  la  costruzione  e  Tesercizio  di  reti  telefoniche: 

"2^  l'impianto  e  l'esercizio   di   omnibus,  automobili   e   di   ogni   altro    simile 
mezzo  diretto  a  provvedere  alle  pubbliche   comunicazioni: 

3'^  la  costruzione  di  acquedotti  e  fontane  e  la  distribuzione  di  acqua  potabile; 
J:  '  l'impianto  e  l'esercizio  dell'illuminazione  pubblica  e  privata  : 
5"  la  produzione  e  la  distribuzione  di  forza  motrice  idraulica  ed  elettrica 
e  la  costruzione  degli  impianti  relativi  : 

e  quelle  che  le  Provincie  e  i  Comuni  facciano: 

6*  per  la  costruzione  e  l'esercizio  di  tramvie  a  trazione  animale  e  mecca- 
nica o  di  ferrovie  economiche: 

dovranno  soddisfare  alle  condizioni  stabilite  negli  articoli  seguenti. 
Alle  stesse  condizioni  dovranno  soddisfare  le  concessioni  ad  imprese  private 
del  solo  esercizio  dei  servizi  di  cui  nel  precedente  comma. 

Art.  32.  La  concessione  deve  essere  deliberata  dal  Consiglio  comunale  con 
le  form:>  stabilite   dall'articolo  162  della  legge    comunale  e  provinciale.  Però  la 
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*   * 


Il  tli segno  di  legge  richiede  come  condizione  per  la  municipaliz- 
zazione dei  grandi  servizi  pubblici  che  il  corpo  elettorale  la  approvi 
col  procedimento  detto  del  referendum. 

Per  verità  vi  sarebbe  molto  da  oblnettare  contro  la  straordinaria 
opportunità  che  il  Ministro  proponente  riscontra  nell'applicazione  di 
quell'istituto  al  caso  presente.  Ed  invero  il  decidere  circa  l'assunzione 
diretta  di  un  grande  servizio  pubblico  rappiesenta  nella  maggior  parte 
dei  casi  un  problema  assai  arduo  e  delicato,  in  ordine  al  quale  per 
formarsi  una  opinione  coscienziosa  è  necessario  non  solo  aver  dinnanzi 
maturi  e  particolareggiati  elementi  di  studio  tecnici  e  tìnanziari,  ma 
rendersene  ben  conto,  averne  chiara  intelligenza  e  non  considerare 
solamente  i  lati  tecnico  e  finanziario  dell'impresa,  ma  -  poiché  in  gran 
parte  il   successo  della   municipalizzazione  dipende   dalle  condizioni 

seconda  riunione  non  potrà   tenersi  a  distanza  minore  di  quaranta  giorni  dalla 
prima  e  tale  termine  non  potrà  essere  abbreviato  dal  prefetto. 

JS'on  più  tardi  di  otto  giorni  dalla  prima  deliberazione  il  capitolato  della 
concessione  dovrà  essere  reso  pubblico  con  la  affissione  di  manifesti;  e  tale 
affissione  dovrà  rinnoA-arsi  entro  gli  otto  giorni  dopo  la  seconda  deliberazione. 

Per  le  concessioni  da  farsi  dalle  Provincie  la  deliberazione  deve  essere 
presa  nel  modo  stabilito  al  n.  1  dell'articolo  237  della  legge  comnnale  e  pro- 
vinciale, e  la  pubblicazione  del  capitolato  della  concessione  dovrà  precedere  di 
almeno  otto  giorni  la  deliberazione  del  Consiglio  provinciale. 

Art.  3'^.  La  durata  della  concessione  non  potrà  essere  superiore: 

rt)  ai  25  anni  per  i  servizi  pubblici  di  cui  ai  numeri  1  e  2  dell'articolo  31 
della  presente  legge: 

b)  di  50  anni  per  servizi  di  cui  ai   numeri  3,  4,  5  e  6  dell'articolo  stesso. 

Art.  34.  Il  capitolato  di  concessione  dovrà: 

a)  provvedere  per  la  manutenzione  degli  impianti  durante  l'intero  periodo 
della  concessione: 

b)  stabilire  le  tariffe  relative  al  servizio  e  le  norme  per  la  loro  modifi- 
cazione; 

e)  determinare  le  norme  generali  che  regoleranno  la  condizione  del  per- 
sonale e  la  definizione  delle  controversie  circa  la  loro  applicazione: 

d)  determinare  le  norme  per  la  sorveglianza  dell'autorità  concedente  sul 
servizio  e  per  la  compilazione  dei  conti  e  dello  inventario  dell'impianto,  i  quali 
tutti  potranno  sempre  essere  ispezionati  dall'autorità  concedente: 

e)  determinare  i  casi  e  le  modalità  di  decadenza  della  concesBione  per 
inademjiimento  degli  obblighi  del  concessionario. 

Art.  35.  Dai  redditi  dell'esercizio  risultanti,  al  netto  delle  spese,  dal  bilancio 
delle  aziende  concesse  saranno  ogni  anno  prelevate  le  quote: 

a)  per  l'ammortamento  del  capitale  effettivamente  impiegato  dal  conces- 
sionario in  misura  non  inferiore  alla  quota  che  sarebbe  necessaria  perchè  quel 
capitale  fosse  completamente  ammortizzato  nel  periodo  massimo  di  25  o  SO  anni, 
assegnato  a  ciascuna  categoria  di  servizi  ai  termini  delle  lettere  a  e  b  dell'ar- 
ticolo 33; 

b)  per  un  interesse  non  superiore  al  5  per  cento  calcolato  su  quella  parte 
di  capitale  che  sia  ancora  da  ammortizzare: 

e)  per  i  fondi  di  riserva  nella  misura  determinata  dal  capitolato  della  con- 
cessione. 

Ad  ogni  ulteriore  beneficio  netto  l'ente  concedente  parteciperà  in  una  mi- 
sura che  non  potrà  essere  inferiore  al  20  |»er  cento. 

Art.  36.  Quando  la  concessione  sia  fatta  per  il  periodo  mas.simo  di  25  o  50 
anni,  rispettivamente  assegnato    alle  varie  categorie  di  servizi  ai   termini  delle 


LA    MUNICIPALIZZAZIONE   DEI   PUBBLICI   SERVIZI  331 

morali  dell'amliiente  -  apprezzar  queste  con  serena  obbiettività.  È  per- 
tanto temeraria  l'afférmazione  della  relazione  ministeriale  che  i  pro- 
<>etti  di  municipalizzazione  hanno  un  lato  industriale  e  finanziario  facil- 
mente comprensibile  a  tutti  i  cittadini:  ed  è  poi  una  vana  illusione 
credere  che  quei  progetti  (come  assicura  il  Ministro)  non  andranno 
coinvolti  in  appassionate  lotte  di  parte. 

In  ogni  modo  sarebbe  stato  preferibile  che  il  referendum  in  ma- 
teria di  municipalizzazione  fosse  facoltativo,  da  esperirsi  cioè  dietro 
domanda  di  una  numerosa  minoranza  dissenziente  del  Consiglio  co- 
munale o  di  una  parte  degli  elettori  o  dei  contribuenti.  Ma  d'altro  lato 
è  giusto  riconoscere  che  gli  inconvenienti  suaccennati  sono  molto  atte- 
nuati dalle  disposizioni  del  disegno  di  legge,  che  prescrive  il  referen- 
dum solo  dopo  che  il  Consiglio  conumale  abbia  deliberata  la  munici- 
palizzazione con  le  severe  forme  dell'art.  1(3:2  della  legge  comunale  e 
lirovinciale  e  dopo  che  la  sua  deliberazione  sia  stata  sottoposta  alla 
Giunta  provinciale  amministrativa,  alla  Commissione  Reale  e  da  questa 

lettere  a  e  h  dell'articolo  33.  alla  sua  scadenza  Y  impianto  completo,  sia  mobile 
sia  immobile,  fatto  a  spese  del  concessionario,  diventerà  proprietà  dell'ente  con- 
cedente senza  che  sia  dovuto  compenso  di  sorta. 

Nelle  concessioni  fatte  per  un  periodo  minore  dei  termini  massimi  di  cui 
sopra,  alla  scadenza  l'impianto  completo,  sia  mobile  sia  imiuobile.  fatto  a  spese 
del  concessionario,  diventerà  proprietà  dell'ente  concedente,  ma  nel  capitolato 
della  concessione  potrà  essere  stabilito  un  compenso  non  superiore  a  quella 
parte  del  capitale  d'impianto  che  non  fosse  ammortizzato  nesli  anni  in  cui  diu-a 
l'esercizio. 

I  lavori  di  ampliamento  o  di  trasformazione  dell'impianto,  eseguiti  a  spese 
del  concessionario,  che  non  fossero  previsti  nel  capitolato  della  concessione  e 
che  non  potessero  essere  ammortizzati  per  intiero  durante  il  suo  corso,  potranno 
dar  titolo  a  rimborso  fino  a  concorrenza  di  quella  parte  del  loro  costo,  che  non 
fosse  ammortizzata  allo  spirare  della  concessione,  ciualora  siano  stati  approvati 
nei  modi  stabiliti  dall'articolo  32. 

Art.  37.  Dopo  trascorso  dalla  data  della  concessione  un  periodo  eguale  alla 
metà  della  sua  durata  totale,  e  ad  ogni  quinquennio  successivo,  l'ente  concedente 
avrà  il  diritto  di  riscattare  la  concessione  stessa  con  l'impianto  completo  sia  mo- 
bile sia  immobile. 

L'indennità  da  corrispondere  sarà  costituita  dalla  somma  dei  seguenti  ele- 
menti : 

a)  il  valore  attuale  del  materiale  mobile  ed  immobile  dell'impianto,  con- 
siderate le  quote  d'ammortamento  già  maturate  in  confronto  di  quelle  che  reste- 
rebbero ancora  da  maturare  ai  termini  del  capitolato  primitivo  e  delle  conven- 
zioni speciali  di  cui  nel  terzo  comma  dell'articolo  36  : 

b)  il  profitto  che  al  concessionario  viene  a  mancare  in  causa  del  riscatto 
e  che  si  computa  al  valore  attuale  che  avrebbero  nel  giorno  del  riscatto  stesso. 
al  saggio  del  5  per  cento,  tante  annualità  eguali  alla  media  dei  profitti  indu- 
striali dell'ultimo  quinquennio  (guanti  sono  gli  anni  pei  quali  dovrebbe  ancora 
durare  la  concessione.  Tali  profitti  industriali  si  valutano  sulla  somma  del  red- 
dito netto  di  ciascun  anno,  depurata  dagli  elementi  di  cui  nelle  lettere  a,  b  e  e 
dell'articolo  35.  dalla  quota  di  partecipazione  degli  enti  concedenti  e  dalla  tassa 
di  ricchezza  mobile. 

L'ammontare  dell'indennità  sarà  determinata,  sulla  base  degli  anzidetti  cri- 
teri, da  un  arbitro  nominato  dal  Presidente  della  Corte  d'appello  nella  cui  giu- 
risdizione si  trova  l'ente  concedente.  Però  sia  l'autorità  concedente  sia  il  con- 
cessioniario  potranno  chiedere  l'aggiunta  di  due  arbitri,  nominati  uno  da  ciascuna 
parte.  L'arbitro  o  gli  arbitri  decideranno  come  amichcA^oli  compositori. 

Art.  38.  Salvo  il  caso  di  particolari  disposizioni  contenute  nel  capitolato  di 
concessione,  alla  scadenza  della    concessione  il  Comune  o  la  Provincia  non  su- 
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approvata.  Per  cui.  date  tutte  queste  provvidenze,  deve  ritenersi  che. 
quando  il  problema  viene  pi-esentato  al  corpo  elettorale,  la  sua  solu- 
zione nel  senso  della  municipalizzazione  sia  pienamente  rassicurante 
nell'interesse  deir amministrazione  comunale  e  che  i\  referendum  rap- 
presenti un'estrema,  quasi  esuberante  guarentigia  che  così  sia  etletti- 
vamente. 

Obbiezioni  di  altra  natura  potrebbero  esser  mosse  da  chi  sia  av- 
versario deciso  dell'istituto  del  re/ei-ew^Mj»;  ma  chi  scrive  non  è  affatto 
tale,  sebbene  non  nutra  in  proposito  molte  illusioni.  All'incontro  non 
mi  sembra  ragionevole  che  il  referendum  s'introduca  quasi  di  straforo 
nella  nostra  legislazione.  Esso  è  un  istituto  abbastanza  importante  e 
gli  effetti  della  sua  applicazione  possono  essere  abbastanza  rilevanti 
in  ordine  all'educazione  politica  delle  masse  ed  alla  vita  pubblica  del 
paese,  perchè  meriti  di  essere  da  sé  e  per  sé  stesso  studiato,  discusso 
e  disciplinato. 

Ed  una  conseguenza  dell'erroneo  divisamento  adottato  è  pur  questa 
che,  non  stimandosi  opportuno  per  ovvie  ragioni  proporre  anche  le 
modalità  con  cui  il  referendum  sarà  applicato,  si  chiede  al  Parlamento 
una  delega  di  poteri  che  è  una  ingiustificata  abdicazione,  si  chiede 
cioè  di  determinare  con  regolamento  le  norme  del  procedimento  da 
seguire  ])e]'  il  referendum.  E  ciò  riesce  tanto  pii!i  grave  in  quanto  che 
si  creerebbe  in  tale  materia  ini  precedente  che  indirettam''nte  vinco- 
lerebbe la  libertà  di  determinazione  del  Parlamento  quando  questo  si 
facesse  a  disci]ìlinare  da  un  punto  di  vista  generale  il  nuovo  istituto. 

* 

Nulla  vi  è  da  obbiettare,  anzi  è  necessario  che  il  legislatore  per 
le  concessioni  da  farsi  all'  impresa  privata  voglia  riservata  all'  autorità 
concedente  la  facoltà  di  un  riscatto  prima  della  scadenza  della  con- 
cessione :  naturalmente  sia  rispetto  ai  periodi  dopo  i  quali  possa  essere 
chiesto  il  riscatto,  sia  rispetto  ai  criteri  ])er  la  determinazione  dei  com- 
pensi dovrebbero  stabilirsi  disposizioni  tali  da  non  scoraggire  lo  spi- 
rito dell"  iniziativa  privata,  da  non  esporre  le  imprese  concessionarie 
all'alea  di  perdite  ingiustificate.  Ma  le  disposizioni  del  disegno  di  legge 

bentrauo  negli  obljlighi  verso  il  personale  spettanti  al  concessionario.  Nel  caso 
di  riscatto  anticipato  questi  obI)lighi  saranno  valntati  dal  giudizio  arbitrale  a 
diminuzione  della  indennità  dovuta. 

Art.  39.  Con  lo  spirare  della  concessione  decadono  di  pieno  diritto  tutte  le 
ipoteche,  i  privilegi  e  le  ragioni  dei  terzi  creditori  del  concessionario  sopra  l'im- 
pianto sia  mobile,  sia  immobile,  salvo  che  la  deroga  a  tale  disposizione  sia  stata 
stabilita  specificatamente  nel  capitolato  della  concessione  o  consentita  in  appresso 
nei  modi  prescritti  dall'articolo  '.V2. 

Art.  40.  IS^on  potranno  stipularsi  né  verificarsi  tacite  rinnovazioni  della  con- 
cessione per  termini  maggiori  di  un  anno. 

Art.  41.  Qualsiasi  controversia  fra  l'ente  concedente  e  il  concessionario  circa 
la  interpretazione  e  la  esecuzione  del  capitolato  della  concessione  dovrà  essere 
definita  col  procedimento  arbitrale  di  cui  all'articolo  S7. 

Art.  4?.  Le  disposizioni  di  cui  negli  articoli  10,  11,  12  e  27  saranno  pure 
applicabili  ai  casi  in  cui  la  eostruzione  o  l'impianto  relativi  ai  servizi  pubblici 
indicati  nell'articolo  31  siano  fatti  dai  Comuni  o  dalle  Provincie,  ancorché  l'eser- 
cizio dei  servizi  stessi  sia  da  essi  concesso  ad  imprese  private. 

Bertolixi. 
SlDXEY  Soxxixu. 
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lianno  ben  altra  portata.  Esse  non  si  applicherebbero  soltanto  alle  con- 
cessioni che  fossero  fatte  dopo  l'approvazione  della  legge  e  rispetto 
alle  quali  la  facoltà  della  revoca  costituirebbe  un  elemento  essenziale 
già  conosciuto  dai  concessionari  nel  tempo  della  domanda  della  con- 
cessione e  delle  relative  stipulazioni.  L'art,  "lì  del  disegno  ministeriale 
(divenuto  il  25  nel  testo  della  Commissione)  troverebbe  applicazione 
rispetto  a  tutte  le  concessioni  anteriori  alla  approvazione  della  legge: 
esso,  come  apparisce  dal  testo  di  entrambe  le  relazioni,  è  per  l'appunto 
stato  concepito  con  lo  scopo  di  dar  modo  ai  Comuni  di  liberarsi  dai 
vincoli  di  tutte  le  concessioni  vigenti,  anzi  con  questo  sorprendente 
aggravamento  escogitato  dalla  Commissione  di  sostituire  altre  norme 
a  quelle  stesse  che  i  contraenti  avessero  stabilite  per  disciplinare  il 
riscatto. 

Tale  essendone  la  pollata  e  lo  scopo,  quell'articolo  non  dovrebbe 
essere  approvato.  11  legislatore,  emanando  una  simile  disposizione,  si 
crederebbe  lecito  di  Aiolare  la  fede  di  contratti,  che  furono  liberamente 
pattuiti. 

Lasciamo  di  rilevare  la  gravità  della  cosa  dal  punto  di  vista  pret- 
tamente giuridico,  che  è  di  per  sé  ovvia:  ma  vai  la  jìena  di  accennare 
la  gravità  delle  conseguenze  morali  ed  economiche.  Se  lo  Stato  -  non 
in  presenza  di  speciali  impellenti  motivi  di  pubblico  interesse,  non  in 
presenza  (come  dice  l'art.  1\)  dello  Statuto)  di  un  interesse  pubblico 
legalmente  accertato  (e  si  noti  che  l'accertamento  legale  non  ])uò  deri- 
vare che  dalla  constatazione  formalmente  fattane  caso  per  caso)  -  ma 
in  linea  generale,  preventivamente,  senza  alcun  riguardo  alle  condi- 
ziimi  concrete  autorizza  la  violazione  dei  contratti  in  corso  con  le 
autorità  coiiuuiali,  chi  più  potrà  assumere  impegni  verso  di  esse  con 
lunga  scadenza  senza  dover  calcolare  la  possibilità  che  una  legge  venga 
anzi  teoipo  ad  infrangere  i  patti  stipulati  e  senza  quindi  includere  nel 
conto  dei  correspettivi  da  chiedere  un  compenso  per  quest'alea,  una 
specie  di  gravoso  premio  di  assicurazione?  Forse  che  l'approvazione 
dell'art.  25  non  avrà  anche  per  effetto  di  scoraggire  impi-enditori  e 
capitalisti  dal  mettere  le  loro  iniziative  e  i  loro  mezzi  a  servizio  dei 
Comuni  ? 

E  da  un  esempio  pratico  si  può  misurare  la  estrema  delicatezza 
ed  importanza  della  questione.  In  Inghilterra  la  legge,  che  nel  1882 
disciplinava  le  concessioni  degli  impianti  d'illuminazione  elettrica,  sta- 
biliva che  quelle  fatte  a  private  imprese  con  una  ordinanza  provvi- 
soria del  Dipartimento  del  commercio  potessero  dopo  21  anni  essere 
riscattate  dalle  autorità  locali.  Ebbene,  l'esperienza  dimostrò  che  quel 
periodo  di  tempo  era  troppo  breve  perchè  --  date  le  severe  condizioni 
del  riscatto  -  ini"  impresa  ]iotesse  essere  rimunerativa.  E  siccome  le 
iniziative  private  si  trovavano  per  tal  ragione  scoraggile,  il  legislatore 
dovette  nel  1888  raddojipiare  quel  termine,  determinando  che  il  riscatto 
potesse  operarsi  non  dopo  21,  ma  solo  dopo  trascorsi  ben  42  anni. 
Senonchè  frattanto  avvenne  che  l'atonia  delle  iniziative  private  in  ma- 
teria di  illuminazione  elettrica  impedisse  imo  sviluppo  dell"  industria 
relativa  alle  macchine  ed  agii  apparati  elettrici  quale  si  verificava  agli 
Stati  Uniti  ed  in  Germania:  cosicché,  quando  dopo  la  legge  del  1888 
si  andarono  moltiplicando  gli  impianti  elettrici,  l'industria  inglese  non 
si  trovò  (come  non  si  trova)  in  grado  di  sostenere  non  solo  nelle  colonie 
inglesi,  ma  nella  stessa  Inghilterra,  la  concorrenza  delle  industrie  di 
quelle  nazioni  rivali,  che  vi  fornirono  e  vi  forniscono  la  maggior  parte 
delle  macchine  e  degli  apparati. 
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Da  questo  fatto,  di  ben  ])iù  modeste  proporzioni,  si  possono  dedune 
le  conseguenze  che  per  la  vivacità  dell'iniziativa  privata  avrebbe  una 
disposizione  così  offensiva  della  fede  contrattuale  quale  è  quella  dell'ar- 
ticolo 25.  E  si  consideri  che  si  farebbe  cosa  ingiusta  anclie  perchè,  allo 
s?opo  di  recar  benefìcio  ai  non  molti  Comuni  che  vorranno  e  potranno 
valersene,  si  reca  offesa  al  credito  contrattualedi  tutti  i  Comuni  del  Regno; 
e  la  diminuzione  del  credito  contrattuale  vuol  dire  aggravamento  delle 
condizioni,  a  cui  chi  l'ha  sofferta  potrà  contrattare.  Onde  è  evidente  che, 
se  potesse  calcolarsi  il  danno  che  tutti  insieme  i  Comuni  ne  risentiranno, 
esso  risulterebbe  enormemente  maggiore  del  beneticio  concreto  che  pochi 
Comuni  rispetto  al  riscatto  di  qualche  servizio  pub])lico  potranno  lisen- 
tire.  Anzi,  se  lo  Stato  si  crede  lecito  di  violare  la  fede  dei  contratti  nello 
interesse  dei  Comuni,  di  mutare  gli  stessi  criteri  convenuti  per  la  de- 
■  terminazione  deirindennità  da  corrispondere  in  caso  di  riscatto,  perchè 
non  lo  farebbe  in  un'altra  occasione  nel  proprio  interesse"?  E  questo 
sospetto,  legittimato  che  tosse  dall'approvazione  dell" articolo  '25,  non 
costituirebbe  un  grave  pregiudizio  pel  suo  credito? 

j\Ia  -  dice  la  relazione  ministeriale  -  se  non  si  desse  ai  Comuni  la 
facoltà  di  rescindere  le  concessioni  in  corso  sarebbe  in  jiarte  frustrato 
r  intendimento  della  legge.  Ora  questa  giustificazione  è  insussistente.  Il 
Ministro  diede  conto,  negli  allegati,  della  municipalizzazione  dei  servizi 
pubblici  largamente  attuata  in  Germania  ;  ma  ninna  disposizione  la  age- 
volò, che  somigliasse  a  quella  che  egli  propone.  Anche  là  i  Municipi,  che 
volevano  assumere  il  diretto  adempimento  dei  grandi  servizi  pubblici,  si 
trovavano  per  la  maggior  parte  vin(;(^lati  da  concessioni  in  corso  :  ma  le 
riscattarono  in  seguito  a  libera  contrattazione.  La  stesso  per  la  munici- 
palizzazione compiuta  da  alcime  città  del  Belgio. 

E  j^assando  a  dire  dell'  Inghilterra,  va  osservato  che  ninna  disposi- 
zione esiste  nelle  leggi  generali,  la  quale  autorizzasse  od  autorizzi  l'espro- 
priazione delle  concessioni  in  corso.  x-Vnzi  le  leggi  generali  furono  sem- 
pre assai  curanti  di  prevenire  qualsiasi  ingiustitìcato  danno  che  alle 
compagnie  potesse  derivare  dai  poteri  consentiti  alle  autorità  locali  di 
assumere  l'esercizio  di  industrie  indivisibili  (1).  È  bensì  vero  che  -  men- 
tre la  massima  parte  delle  autorità  locali  che  municipalizzarono  servizi 
riscattarono  le  concessioni  in  seguito  a  libera  contrattazione -alcune  leggi 
speciali  autorizzarono,  caso  per  caso,  l'espropriazione  di  determinate 
imprese  private  particolarmente  per  fornitura  di  gas  illuminante,  ben 
più  raramente  di  acqua  jiotabile.  Ma  ciò  avvenne  solo  in  presenza  di 
peculiari  circostanze  che  giustificavano  il  sacrificio  dell'interesse  privato 
all'interesse  pubblico,  come  quando,  per  esempio,  fosse  reso  per  così  dire 
economicamente  impossibile  il  servizio  municipale  dell'illuminazione  a 
gas  dalla  fornitura  fattane  da  una  compagnia  in  una  parte  del  terri- 
torio di  un  borgo.  Ma,  \)er  amore  di  precisione,  giova  ri]ìortare  le  di- 

(1)  A  torto,  con  qualche  sottile  accorgimento,  l'allegato  1  del  disegno  mini- 
steriale vorrebbe  far  credere  che  la  legge  sanitaria  del  1875  permetta  quella 
espropriazione.  L'articolo  52  anzi  tende  a  garantire  le  compagnie  contro  un  eser- 
cizio concorrente  da  parte  delle  autorità  locali  e  l'arbitrato  ivi  previsto  non  ri- 
guarda questioni  di  indennità  per  revoca  della  concessione,  ma  la  definizione 
della  controversia  se  l'esercizio  della  compagnia  sia  in  grado  di  fornire  l'acqua 
pei  bisogni  e  per  gli  scopi,  a  cui  intenda  di  farlo  l'autorità  locale.  Quanto  poi 
all'articolo  179,  che  disciplina  l'arbitrato  sull'ammontare  dei  compensi,  esso  non 
8i  riferisce  all'articolo  52.  ma  sovratutto  agli  articoli  immediatamente  precedenti 
(175  e  seg. ),  che  disciplinano  l'espropriazione  di  immobili  a  scopo  di  tutela  della 
sanità  pubblica. 
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fhiarazioni  contenute  nel  memoriale  consegnato  su  tale  argomento  alla 
Commissione  d'inchiesta  dal  Segretario  permanente  del  Dicastero  del 
commercio: 

«  Le  norme  di  condotta  adottate  dal  Parlamento  in  ordine  ai  hiUs 
per  l'acquisto  forzoso  di  imprese  di  gas  da  parte  delle  autorità  locali 
furono  le  seguenti  : 

«  1*  costringere  alla  vendita  una  comjiagnia  del  gas  che  non  foss3 
autorizzata  quando  t'osse  ])rovato  il  suo  passato  disservizio  o  la  cattiva 
fornitura  del  gas  ; 

«  i2°  quando  queste  circostanze  non  potessero  essere  assodate,  rifiu- 
tare all'autorità  locale  il  potere  di  acquistare;  ma  in  certi  casi,  in  pre- 
senza di  un  forte  eccitamento  del  sentimento  pubblico,  i  Comitati  (che 
esaminavano  i  bills)  hanno  fatto  qualche  pressione  sulle  compagnie  per- 
chè si  inducessero  a  vendere  a  condizioni  per  loro  favorevoli  : 

«3°  in  confronto  di  una  impresa  autorizzata  rifiutare  l'acquisto 
forzoso  ; 

«  4"  in  nessun  caso  consentire  ad  una  aidorità  locale  di  fare  con- 
correnza ad  una  impresa  privata  esistente  ». 

Lo  stesso  che  in  Inghilterra  si  riscontra  agli  Stati  Uniti  d'America. 
Nel  recente  classico  trattato  del  Bemis  sui  monopoli  municipali  si  legge: 
«  Se  la  Legislatura  di  uno  Stato  concede  ad  un  privato  o  ad  una  cor- 
porazione un  diritto  esclusivo  di  esercitare  un  dato  servizio  e  non  si  ri- 
serva di  revocare  la  concessione,  essa  non  può  autorizzare  una  impresa 
in  concorrenza  con  qu?lla  protetta  da  quel  diritto  esclusivo...  La  con- 
cessione è  un  contratto  e  come  tale  è  protetto  dalla  Costituzione  fe- 
derale ». 

Ciò  non  toglie  che  in  casi  speciali,  in  cui  ve  ne  sia  necessità  nel 
]ìubblico  interesse,  possa,  in  virtiì  del  potere  eminente  di  soM'anità 
dello  Stato,  essere  autorizzata  l'espropriazione  di  una  concessione  come 
si  autorizzerel)be  quella  di  una  proprietà  immobiliare.  Chi  esaminasse 
le  leggi  anche  lecenti  dei  singoli  Stati  più  favorevoli  alla  municijm- 
lizzazione,  quelle  dell'Ohio,  dell'  Indiana,  del  Kansas,  della  California, 
del  Missouri,  della  Carolina  del  Sud,  del  Massachusetts  (1),  non  vi  tro- 
verebbe alcuna  disposizione  di  carattere  generale  consimile  a  quella 
dell'articolo  ^5,  di  cui  si  chiede  l'apjirovazione  alla  Camera. 

* 
*  * 

Oggi  è  eccessivo  nel  Governo  come  nel  Parlamento,  fra  gli  scrit- 
tori come  nell'opinione  pubblica,  l'entusiasmo  per  la  municipalizza- 
zione. Soverchie  sono  le  illusioni  anche  dal  lato  finanziario:  ma  a 
questo  proposito  non  ripeterò  quanto  scrissi  anche  in  questa  Rivista 
])er  dimostrare  che  il  trarre  grandi  profìtti  per  l'erario  comunale  dalla 

(1)  II  Municipitl  Lightiiuj  Act  (1901)  del  Massachusetts  autorizza  le  città  ad 
acquistare  o  fare  impianti  di  gas  o  di  luce  elettrica,  ma  prescrive  che,  quando 
esse  decidano  di  istituire  un  impianto  m.unicipale,  siano  obbligate  ad  acquistare 
tutti  gli  impianti  esistenti  se  così  voglia  chi  ne  ha  la  proprietà.  In  tal  caso  il 
prezzo  è  determinato  da  commissari  nominati  dalla  suprema  Corte  giudiziaria, 
salvo  conferma  della  Corte  stessa.  E  perchè  una  città  non  possa  eludere  la  legge 
o  forzare  il  proprietario  di  un  impianto  a  vendere  a  basso  prezzo,  è  vietata  la 
revoca  della  concessione  fatta  ai  proprietari  di  impianti  per  l'uso  delle  strade 
finché  sia  pendente  la  questione  della  municipalizzazione.  Pertanto,  mentre  i 
proprietari  degli  impianti  possono  costringere  le  città  ad  acquistarli,  esse  non 
possono  costringerli  a  farne  la  vendita. 


336  LA    MUNrCIPALlZZAZIONE   DEI   PUBBLICI   SERVIZI 

mimicipalizzazione  dei  servizi  pubblici  costituirebbe  una  tassazione  in- 
diretta altamente  viziosa  e  destituita  dei  razionali  fondamenti  asse- 
gnati all'imposta  secondo  le  varie  scuole  e  che,  di  fronte  alla  progres- 
siva democratizzazione  della  vita  municipale,  sarà  irresistibile,  ma  sarà 
conforme  al  civile  progresso,  la  tendenza  ad  avvicinare  sempre  ])iù  i 
correspettivi  per  l'uso  dei  servizi  municipalizzati  al  costo  di  produzione: 
ciò  che  farà  venir  meno  in  via  generale  e  permanente  i  grossi  profitti 
sperati. 

Sovratutto  si  dimenticano  le  condizioni  che  hanno  reso  possibile 
il  successo  di  molte  delle  municipalizzazioni  compiute.  Chi  di  queste 
fu  uno  dei  più  brillanti  ed  efficaci  precursori,  Chamberlain,  scrisse  per 
l'appunto:  «  Il  pericolo  sta  in  quanto  ammirando  i  risultati  ottenuti 
non  si  abbia  coscienza  delle  cause  del  successo  e  della  loro  necessaria 
limitazione.  Infatti  quei  risultati  dipendono  meno  dal  j)rincipio  che  dal 
metodo  e  dallo  spirito  della  sua  ajiplicazione...  Il  Governo  locale  non 
è  una  macchina  automatica  che,  una  volta  messa  in  moto,  dia  sicu- 
rezza che  avanzerà  perpetuamente  con  successo  ».  Ed  un  illustre  scrit- 
tore americano,  il  Maltbie,  dopo  aver  dimostrato  e  dopo  essersi  com- 
piaciuto di  constatare  il  successo  della  municipalizzazione  in  Inghilterra, 
si  chiese  se  esso  possa  considerarsi  permanente,  ed  alla  domanda  ri- 
spose che  nella  municipalizzazione  non  vi  è  alcuna  segreta  virtù,  che 
il  suo  successo  dipende  dalla  cooperazione  integra,  attiva,  efficiente 
degli  amministratori  comunali,  dalla  capacità  e  imparzialità  politica 
dei  funzionari,  dalla  vigilanza  di  ima  sana  opinione  pubblica.  Pur 
troppo  anche  recenti  inchieste  lasciano  temere  che  queste  ed  altre  con- 
simili condizioni  facciano  difetto  in  molte  delle  nostre  amministrazioni 
locali. 

Non  è  lieto  per  chi  non  fu  tra  gli  ultimi  fautori  della  municipa- 
lizzazione proporsi  oggi  di  raffrenare  i  soverchi  entusiasmi,  di  indicare 
i  pericoli,  di  avvisare  alle  cautele.  Ma  alla  dolce  attrattiva  di  cammi- 
nare con  la  corrente  del  giorno  un  uomo  politico  non  ha  da  sacrifi- 
care l'adempimento  del  proprio  dovere  di  sincerità.  Pertanto,  se  in 
massima  sono  favorevole  al  disegno  di  legge,  di  cui  è  imminente  la 
discussione,  lo  voirei  però  corretto  in  alcuni  punti  e  sovratutto  com- 
pletato ed  integrato  nell'interesse  stesso  del  successo  duraturo  della 
municipalizzazione. 

Pietro  Bertoi.ini. 
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Euseiiio  Miintz 


Il  eattolicismo  in  Inghilterra  —  Studi  italiani  in  Francia  — 

Il  nuovo  cavo  del  Pacifico  —  La  storia 
d'una  Università  —  Tolstoi  e  Gorki  —  Chimica  e  pittura  —  La  ferrovia 
dell'Uganda  —  In  libi-eria  —  Clara  Yiebig. 


Il  monumento  al  generale  Dezza 


Eugenio  Muntz. 


La  storia  dell'arte  ha  perduto  uno 
de'  suoi  pii^i  illustri  cultori.  Eugenio 
Muntz  fu  rapito  all'età  dì  cinquanta- 
sette anni,  mentre  la  scienza  poteva 
ancora  aspettarsi  molto  da  lui. 

Dodato  d' una  memoria  meravi- 
gliosa e  d'una  gran  forza  di  lavoro, 
possedendo  un  occhio  rigoroso  e  una 
volontà  inflessibile,  egli  aflrontò  pre- 
sto una  vasta  impresa.  Era  alsaziano 
e  univa  alle  qualità  solide  e  tenaci 
della  razza  la  genialità  e  la  flessibilità 
dei  francesi. 

I  suoi  primi  hvvori  furono  consa- 
crati alla  terra  natale.  Dopo  la  guerra 
del  '70,  a  cui  aveva  preso  parte  come 
sergente  in  un  battaglione  delIaSenna, 
scrisse  un  libro  sui  monumenti  di- 
.strutti  a  Strasburgo  durante  l'assedio. 
Poi  si  consacrò  tutto  intero  agli  studii 
dell'arte  italiana. 

II  Muntz  comprese  che  per  pene- 
trare nella  storia  non  interamente 
esplorata  del  nostro  passato,  era  ne- 
cessario spogliar  gli  archivi,  estendere 
e  affermare  coi  documenti  originali  le 
basi  dell 'edilìzio  sintetico  ch'ei  si  pro- 
poneva di  costruire.  Egli  passò  pa- 
reccchi  anni  a  Roma  a  studiare  gli 
archivi  vaticani.  L'  opera  intitolata: 
Les  arts  à  la  Cour  des  Papcs,  nella 
quale  il  Miintz  consegnò  le  sue  sco- 
perte, apportò  un  considerevole  con- 
tributo alla  storia  dell'arte:  essa  co- 
stituisce la  pietra  fondamentale  del 
monumento  ch'egli  consacrò  all'arte 
italiana. 

Lo  studio  degli  archivi  era  a'  suoi 
occhi  un  mezzo,  non  uno  scopo.  Poco 
tempo  dopo  il  suo  soggiorno  a  Roma 


egli  confermò  le  sue  facoltà  di  sintesi 
in  una  biografia  di  RaiTaello  che  ebbe 
parecchie  edizioni.  1  suoi  volumi  con- 
sacrati a  l'Art  de  la  Renaissance  en 
Italie,  a  Léonard  de  l'inei,  a  Florence 
et  la  Toscane  ottennero  un  successo 
immenso. 

Fissando  ia  sua  attenzione  sull'arte 
italiana,  non  dimenticava  gli  altri 
paesi.  L'arte  tedesca  eh'  egli  cono- 
sceva a  fondo  gli  fornì  occasione  di 
frequenti  studii.  L'ultima  pubblica- 
zione ch'egli  diresse,  il  Musee  d'art, 
abbraccia  l'arte  di  tutti  i  tempi. 

Lo  scrittore  infaticabile  s'  accop- 
piava in  lui  coir  insegnante  e  col 
bibliotecario.  Egli  occupò  per  nove 
anni  la  cattedra  di  Taine,  e  innalzò 
la  Bihliothèque  des  Beau.x-Arts  al- 
l'altezza delle  principali  collezioni 
di  libri  d'  arte.  Egli  ottenne  per 
essa  dal  governo  francese  fortissimi 
sussidii,  e  amava  veder  tutti  quei 
volumi  fra  le  mani  degli  studiosi, 
ai  quali   forniva  aiuti  e  consigli. 

Nessuna  domanda  lo  coglieva  alla 
sprovvista:  i  nomi  e  le  date  erano 
impressi  nella  sua  memoria  e  forni- 
vano una  solida  base  ai  suoi  apprez- 
zamenti, generalmente  giusti  e  netti  : 
quella  biblioteca  era  diventata  il  con- 
vegno di  storici  e  critici  d'  arte  di 
tutti   i  paesi. 

Le  pubblicazioni  del  Miintz  sono 
innumerevoli.  I  lettori  della  Nuova 
Antologia  ricordano  senza  dubbio 
l'ultimo  articolo  suo  su  La  casa  di 
Petrarca  a  Valchiusa  :  egli  si  occupò 
del  Petrarca  molto  fruttuosamente. 
È  una  leggenda  la  diceria  eh'  egli 
avesse  a  sua  disposizione  un  esercito 
di  collaboratori  anonimi  ch'egli  sguin^ 

Voi.  cu.  Serie  IV  -  16  novembre  1902. 
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zagliava  ai  quattro  venti  a  frugare 
biblioteche  e  musei  per  suo  conto. 
La  verità  si  è  ch'egli  era  un  fortis- 
simo lavoratore  e  portava  nel  suo 
lavoro  un  gran  rigore  di  metodo. 

Vice-presidente  dell'Accademia  di 
Iscrizioni  e  Belle  Lettere  di  Parigi, 
egli  era  chiamato,  l'anno  venturo,  a 
presiedere  l'Istituto  di   Francia. 

Lavorava  ultimamente  ad  un  vo- 
lume su  la  Rinascenza  in  Germania 
e  l'aveva  terminato  quando  suonò  la 
sua  ultim'ora. 


Il  cattolicismo  in   Inghilterra. 

II  cardinal  Vaughan  ha  pubblicato 
testé  un  libro  [Roads  io  Rome.  Long- 
mans  Green:  Londra),  che  contiene, 
oltre  a  una  sua  introduzione,  sessan- 


esso  è  un  mezzo  termine  fra  il  libero 
pensiero  e  la  Chiesa  cattolica,  cosicché 
coloro  che  sentono  il  bisogno  d'una 
fede  dommatica  si  volgono  verso  di 
e.ssa. 

Gran  parte  di  questi  convertiti  par- 
tivano dalle  sètte  dissidenti,  cercando 
basi  più  solide  alla  loro  fede:  pa- 
recchi sono  spiriti  insofferenti  d'ogni 
dubbio,  a  cui  le  discussioni  e  i  di- 
battiti danno  inquietudine;  altri  vi  son 
determinati  dal  sentimento  e  altri  dal 
senso  estetico  :  intanto  queste  crisi 
d'anima,  se  non  riescono  più  interes- 
santi come  le  Co/ifessioni  ói  San  l'Ago- 
stino, o  V Apologia  di  John  Henry 
Newman,  non  cessano  d'interessare 
da  una  parte  i  cattolici,  dall'altra  gli 
studiosi  dell'anima  umana. 

Ed  ecco  un  documento  importante 
per  il  progresso    del    cattolicismo  in 


Parto  (Iella  facciata  della  Cattoilialo  cattolica  di  Westminster. 


tacinque  lettere  di  nuovi  convertiti  al 
cattolicismo,  le  quali  espongono  le 
ragiona  e  il  processo  per  cui  gli  autori 
abbandonarono  il  protestantesimo. 

Il  protestantesimo  va  subendo  tante 
e  tali  suddivisioni,  che  per  molti  esso 
diventa  soltanto  una  fede  personale  : 


Inghilterra,  che  nell'ordine  pratico 
viene  accanto  a  queste  Roads  to  Rome. 
Un  giorno  a  Londra  passavo  per 
caso  in  Victoria  Street,  tra  l'abbazia 
di  Westminster  e  la  stazione  centrale. 
A  un  certo  punto,  all'aprirsi  d'una 
viuzza  laterale  mi  si  affaccia  l'angolo 
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d'un'edifìzio  sorprendente,  e  tra  l'uni- 
fo.ine  e  grrigia,  anzi  nera  architettura 
inglese,  fra  le  sagome  dritte  e  ie  fronti 
e  i  tetti  angolosi  ed  acuti,  ecco  un  ripe- 
tersi innumerevole  di  colonnine  binate 
e  d'archi  a  pieno  sesto,  di  bifore  e 
trifore,  di  nicchie,  di  cornici  ad  ar- 
chetti, a  risega,  ecc.,  tutti  gli  orna- 
menti dell'architettura  bizantina  e 
della  lombarda,  e,  sopra,  una  corona 
di  cupole  e  infine  un  campanile  qua- 
drangolare compatto  che  saliva  in 
mezzo  abe  impalcature.  L'edifizio 
è  tutto  d'un  color  roseo  di  mat- 
toni, intercalato  di  strisce  di  mar- 
mo bianco.  L'impressione  è  sin- 
golarissima. 

Quest'enorme  cattedrale  catto- 
lica, a  poca  distanza  da  quella  di 
W'estminster,  è  ora  quasi  com- 
piuta, almeno  all'esterno.  «  Senza 
dubbio  è  la  più  bella  chiesa  che 
sia  stata  costrutta  da  parecchi  se- 
coli. Superba  nelle  sue  proporzioni 
e  nel  suo  carattere,  e  piena  di 
moltissimo  interesse,  è  impossibile 
farsi  un  idea  adeguata  della  ma- 
gnificenza di  questo  disegno».  Così 
disse  Norman  Saw,  uno  dei  più 
celebri  architetti  inglesi.  Senza  di- 
vider gli  entusiasmi  di  lui,  molti 
apprezzano  t  ttavia  il  vastissimo 
lavoro,  pur  asserendo  che  a  Lon- 
dra è  affatto  stonato  coli 'ambiente 
e  il  suo  bel  colore  roseo  e  la  sua 
impronta  orientale  non  tarderanno 
a  scomparire  nella  uniformità  del- 
l'atmosfera grigia  e  caliginosa. 

L'architetto  della  cattedrale  J  F. 
Bentley  era  chiamato  a  Gothic  man, 
tanto  aveva  approfondito  lo  studio 
dello  stile  gotico.  Soltanto  le  neces- 
sità pratiche  lo  costrinsero  a  scegliere 
un  altro  stile.  Oltre  al  fatto  clie  i 
cattolici  desideravano  nella  lor  chiesa 
un  carattere  diverso  da  quelle  angli- 
cane, s'aggiunse  un'altra  considera- 
zione. L'n  edifizio  gotico  dev'esser 
costrutto  di  tutto  punto,  non  bisogna 
perciò  mettersi  ali 'opera  se  non  quando 
si  hanno  tutti  i  mezzi  di  condurlo  a 
termine,  il  che  non  avveniva  in  questo 
caso.  Un  edifizio  bizantino  può  in- 
vece essere  costrutto  in  gran  parte  e 
attendere  gran  tempo  il  suo  compi- 
mento, specialmente  nella  decora- 
zione, consistente  in  rivestimenti  di 
marmo  e  in  mosaici.  Così  la  chiesa 
potrà  aspettare  che  le  offerte  private 


giungano  a  ornarla  specialmente  in 
tutto   l'interno. 

Il  Bentley  ha  rimaneggiato  a  sua 
fantasia  gli  elementi  dello  stile  così 
detto  bizantino,  in'roducendovi  molti 
particolari  nuovi  o  de.'-unti  da  altri 
stili. 

Il  vasto  e  ininterrotto  pavimento 
della  navata,  di  cui  ciascuna  parte 
ha  in  vista  l'aitar  maggiore,  pare  che 
inviti  gran  folla  di  fedeli  :  essa  è  la  na- 
vata più  vasta  che  esista  in  Inghilterra. 


AV)si(lt'  vista  dal  tetto  d'un  palazzo  vleino. 

La  varietà  dei  particolaii,  dice  il 
signor  Hugh  Philpoit  nel  Pali  Mail 
Magazinc,  è  maravigliosa.  La  facciata 
ad  occidente  è  'a  parte  più  interes- 
sante dell'e-sterno  :  guardata  nel  suo 
complesso  è  una  composizione  armo- 
nica ed  espressiva.  Due  gruppi  di 
otto  colonne  reggono  un  arco  ricca- 
mente sagomato  e  piccoli  balconi  pit- 
toreschi :  il  timpano  sarà  coperto  di 
musaico.  Molto  meno  ornata,  ma  bella 
e  tranquilla  è  l'abside. 

Ma  il  maggior  splendore  sarà  nel- 
r  interno,  che  richiederà  molti  anni 
prima  d'esser  condotto  a  compimento. 
Saranno  innumerevoli  colonne  mono- 
litiche di  cipollino,  di  verde  antico  e 
di  altri   marmi,   con   delicati  capitelli 
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di  Carrara,  i  quali  pur  tenendosi  nello 
stile,  saranno  tutti  di  diverso  lavoro. 
La  cappella    di    S.    Gregorio  è  quas. 


Cappella  di  San  tTre.n-oi'io. 

completa,  con  colonne  di  pavonazzo, 
pannelli  verdi  e  violetti,  capitelli  di 
Carrara.  La  cripta  è  sopportata  da 
un  semicerchio  di  colonne  di  marmo 
di  Norvegia,  con  capitelli  grigio  pai- 


Cripta. 

lido  :  tutto  il  soffitto,  qui  e  dovunque, 
sarà  coperto  di  mu.saici. 

Molto  del  marmo  richiesto  per  le 
colonne  monolitiche  vien  di  Grecia, 
dalle  cavedellaTessagliaedell'Eubea, 


là  donde  lo  tras.'ero  gli  artefici  di 
Santa  Sofia:  il  Bentlej^  ne  scoperi:;e  le 
cave,  che  non  erano  più  state  sfruttate 
dai  temipi  di  Giustiniano,  e  le  riaperse,, 
dopo  1400  anni  d'intervallo.  Durante 
la  guerra  greco-turca  i  lavori  dovet- 
tero esser  difteriti  :  essi  durano  da 
etto  anni. 


Studi  italiani  in  Francia. 

Parlammo  nel  numero  scorso  delle 
borse  accordate  dalla  Direzione  del- 
l'insegnamento primario  in  Francia 
allo  scopo  di  intrattenere  fra  noi  al- 
cuni studenti  francesi.  Ora  sappiamo 
dall'ultimo  Bollettino  della  Société 
d'études  iialiennes  che  una  borsa  d'ag- 
gregazione d'italiano  è  stata  accor- 
data per  la  prima  volta  a  un  allievo- 
delia  Sorbona,  e  si  spera  intanto  che 
le  facoltà  di  Aix,  ,di  Montpellier,  di 
Tolosa,  di  Bordeaux,  di  Lione,  go- 
dranno presto  dello  stesso  vantaggio, 
che  il  signor  De  Crozals  ha  già  sa- 
puto l'anno  scorso  assicurare  alla  Fa- 
coltà di  Grenoble. 

Nei  Licei  gli  allievi  possono  sosti- 
tuire al  latino  due  delle  quattro  grandi 
lingue  straniere;  in  realtà  la  tedesca 
el  'inglese  sono  insegnate  dappertutto,, 
l'italiana  e  la  spaglinola  no  :  g.'i  amici 
delle  lingue  meridionali  non  hanno 
mai  chiesto  che  queste  fossero  trat- 
tate in  egual  modo  che  le  altre  e  se  ne 
creassero  cattedre  in  tutti  i  Licei  di 
Francia  ;  ma  almeno  che  due  dei 
grandi  Licei  di  Parigi  ne  avessero  la 
cattedra.   E  ciò  s'è  già  ottenuto   per 

10  spagnuolo. 

«  Xon  è  venuta  l'ora  -  scrive  il 
Bollettino  -  di  far  altrettanto  per  l'ita- 
liano, mentre  nuovi  programmi  esten- 
dono ancora  il  campo  alle  lingue  vi- 
venti anche  nell'insegnamento  clas- 
sico? Certo  gli  allievi  non  sarebbero 
numerosi  nel  primo  anno:  ma  ciò  av- 
viene per  ogni  novità:  le  famiglie 
non  possono  destinar  un  ragazzo  a 
una  scuola  che  non  è  ancora  aperta. 

11  numero  dei  candidati  che  per  il 
baccalaureato  scelgono  lo  spagnuolo 
è  già  considerevole.  Quale  dei  nostri 
allievi  pensava  al  russo  prima  che 
esso  penetrasse  nei  nostri  Licei  ?  E- 
ora  lo  si  insegna  in  cinque  Licei  di 
Parigi.  La  lingua  di  Dante  non  vale 
quella  di  Turghenieff?  » 
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Il  Bollettino  parla  p  ù  oltre  dello 
sviluppo  della  Società,  la  quale  ha 
già,   nei   due  paesi,    1193  aderenti. 

Tra  le  conferenze  che  si  terranno 
nell'anno  prossimo  notiamo  :  La  co)t- 
fessio/i  d'un  poòte  :  le  Seci'etum  de 
Pétrarque,   di  Carlo  Dejob. 

U  Evolti  tion  de  la  Iragedie  italieiìiic 
depuis  les  origines  jusqu'à  l'ilforio 
Alfieri,  di  Paul  Sirven.  1 

Uentrevue  de  Bologne  (1515)  entre 
Leon  X  et  Francois  A'',  di  Louis  Ma- 
delin. 

Les  Romantiqitex  fran(ais  et  anglais 
et  r/talie,  di  Urbain  Mengin. 

Lesfresquesde  Chipre,  di  M.  Enlart. 

Benvenuto  Cellini,  di  Pierre  de 
Bouchaud. 

S'LJn  pape  et  un  archiiecte :  Paul  III 
et  Anto)iio  da  San  Gallo,  di  Gustave 
Clausse,  ecc. 

lì  monumento 
al     generale    Dezza. 

S'è  inaugurato  a  Milano,  nei  Giar- 
dini   Pubblici,     un     monumento    alla 


memoria    del  generale  Dezza,    opera 
dello  scultore  Enrico  Cassi. 

Giuseppe  Dezza  era   nato  a  Mele- 
gnano  nel  1830.  Laureatosi  ingegnere 


a  Pavia,  nel  '59  lasciò  la  professione 
appena  incominciata  per  arruolarsi 
nei  cacciatori  delle  Alpi.  Garibaldi 
l'ebbe  subito  in  simpatia,  e  lo  chia- 
mava semplicemente  «  l'ingegnere  ». 
Fu  tra  i  Mille.  A  Calatafimi,  quando 
la  battaglia  pareva  stesse  per  cam- 
biarsi in  sconfìtta,  il  Duce  chiamò 
«  l'ingegnere  »,  tenente  nella  compa- 
gnia di  Bixio,  e  lo  lanciò  con  mezza 
compagnia  sui  fianco  delle  truppe  del 
generale  Letizia,  che  piegarono  in 
ritirata. 

A  Capua  comandava  un  reggimento 
e  si  coprì  di  gloria.  A  Custoza,  fe- 
riti il  Cerale  e  il  Dho,  morto  il  \11- 
larey,  fu  il  colonnello  Dezza  che  rac- 
colse la  brigata  Pisa  e  la  prima 
di\isione,  fece  cessaie  lo  scompiglio 
che  ne  aveva  disperse  ie  file,  e  si  ri- 
tirò poi  in  buon  ordine,  dopo  essersi 
lungamente  difeso  a  Monte  Cricol. 

Tutte  le  battaglie  della  nostra  in- 
dipendenza lo  videro  combattere  con 
sapienza  di  capitano  e  con  fortissimo 
valore  di  soldato. 

Non  prese  parte  mai  ala  vita  po- 
litica, ma  erano  note  le  sue  opinioni 
liberali.  Senatore  nel  1889  venne  pas- 
.sato  alla  riserva  per  limite  d'età  nel 
1897  e  morì  in  Milano  il  14  mag- 
gio   1898. 

Il  nuovo  cavo  del  Pacifico. 

11  jMù  vasto  oceano  sarà  presto  tra- 
versato da  un  nuovo  cavo  telegrafico. 
La  lunghezza  totale  di  questo  è  di 
7900  miglia  inglesi  ;  è  diviso  in  tre 
sezioni  :  ogni  sezione  rappresentando 
il  viaggio  e  il  ritorno  d'  una  nave 
apjosita:  la  prima  sezione  si  divide 
in  dae  rami,  l'uno  verso  l'Australia, 
l'altro  verso  la  Nuova  Zelanda. 

La  prima  idea  di  questo  cavo  tra- 
verso il  Pacifico  \enne  a  Sir  Julius 
Vogel,  Postmaster-General  della  Nuo- 
va Zelanda:  da  principio  parve  follia: 
poi  nella  Conferenza  del  Oueensland 
(i888j  e  nella  Conferenza  postale 
telegrafica  a  Wellington  (1894)  fu 
ripresa  :  infine  fu  deciso  che  i  vari 
Governi  interessati  affidassero  ad 
una  Compagnia  gli  studi  e  la  rea- 
lizzazione del  progetto.  Il  Governo 
inglese,  il  Canada,  l'Australia  e  la 
Nuova  Zelanda  si  accordarono.  Gran 
parte  della  via  da  occuparsi  fu  son- 


342 


TRA   LIBRI   E   RIVISTE 


Fili     LMh 


In  e  11,  iij  di  juta  Guttaperca     C'onrtuttore  di  rame 


Com'è  composto  un  cavo. 


data  con  cura  nel  1901  ;  la  prima 
parte  dall'. -:/;;^//rt',  da  Brisbane  a  Nor- 
folk, da  Norfolk  alla  Nuova  Zelanda 
e  all'isola  di  Fiji;  la  seconda,  da 
V^aucover  all'Isola  di  Fanning,  dal 
Colonia  ;  e  la  terza,  da  Fanning  a  Fiji, 
di  nuovo  ^2l\V  Anglia:  la  seconda 
parte  costituisce  la  più  lunga  por- 
zione di  cavo  di   tutto  il  mondo. 

Queste  navi  chiamansi  cable-ships : 
ecco  come  esse  procedono  nel  loro 
difficile  compito  di  collocare  le  linee 
telegrafiche  traverso  i  mari. 

Il  cav'o  è  ammassato  in  vaste  camere 
cilindriche  (generalmente  quattro  di 
numero)  che  si  stendono  da  un  Iato 
all'altro  della  nave:  è  tratto  fuori,  su 
pulegge  e  guide,  intorno  a  una  ruota 
a  poppa,  da  cui  cala  nel  mare.  Pri- 
ma di  toccar  l'acqua  esso  gira  intorno 
a  una  macchina  chiamata  drum  e  fi- 
nalmente sotto  un  dinamometro,  che 
indica  la  tensione.  La  macchina  dà 
anche  la  misura  del  cavo  già  uscito. 
II  processo  del  cambiar  le  camere, 
specialmente  di  notte  o  in  tempo  di 
mar  forte,  è  azione  difììcile.  Il  cavo 
è  tratto  fuori  della  nuova  camera  e 
prima  saldato  al  capo  del  cavo  già 
sceso.  Quando  l'ultimo  giro  vien  fuori, 
la  nave  allenta  e  deve  fermarsi,  fin- 
ché non  si  possa  riprendere  l'opera- 
zione regolare. 

Unire  il  cavo  alla  terra  .  è  una 
difficile  operazione  degli  ingegneri. 
Una  pesante  corda  è  tirata  alla  spiag- 
gia in  un  battello  e  passata  su  una 
puleggia  saldamente  trattenuta  nel  ter- 
reno. Ad  un  capo  si  lega  il  cavo, 
l'altro  viene  attaccato  ad  una  manivella 
e  attortigliatovi,  mentre  in  tal  modo 
il  cavo  è  tratto  alla  terra.  A  evitare 
le  scabrosità  del  fondo  marino  esso 
vien  tenuto  sospeso  qua  e  là,  durante 
la  trazione,   a  barili  galleggianti. 

In  tutto  il  tempo  del  collocamento 
del  cavo  gli  ingegneri  sor\'egliano. 
L'anima  di  rame  del  cavo  comunica. 


all'estremità  che  giace  ni  fondo  alla 
sua  camera,  con  una  testing-room, 
camera  d'assaggio,  e  una- corrente  si 
stabilisce  fra  questa  e  la  sp'aggia  :  cosi 
a  grandissima  distanza  dalla  spiaggia 
la  nave  ha  sempre  notizie  dalla  terra. 
Quando  occorre  un  guasto  o  un'in- 
terruzione, gli  strumenti  della  testing- 
room  indicano,    per  approssimazione 


.Parte  anteriore  del  ponte  di  un  cable-sliip. 

di  meno  di  un  miglio  inglese,  il  punto 
che  abbisogna  di  riparazione. 

Se  il  guasto  è  poco  lungi  dalla  nave, 
lo  si  rintraccia  facendo  risalire  il  cavo: 
se  è  lontano  di  parecchie  miglia,  lo 
si  taglia  e  l'estremità  s'attacca  alla  ca- 
tena ancorata  d'un  galleggiante;  indi 
la  nave  si  porta  al  di  sopra  del  guasto, 
e  trae  su  la  porzione  da  riparare.  È 
un'operazione  ardua.  Un  galleggiante 
vien  dapprima  ancorato  sul  punto  ove 
si  presume  la  posizione  del  cavo  e 
.serve  di  segno  alle  evoluzioni  della 
nave.  Allora  questa  si  muove  lungo 
il  cavo,  trascinando  sul  fondo  del 
mare  un  graffio,  consistente  in  un  nu- 
mero di  forti  uncini  disposti  intorno 
a  una  sbarra.  Si  trae  su  il  cavo,  men- 
tre il  dinamometro  segna  il  graduale 
crescere  della  tensione,  finché  esso 
appare  fuori  ;  il  dinamometro  basta 
spesso  a  far  comprendere  se  il  ram- 
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Marinai  che  ripremlono  mi  galleggiante. 


pino  trae  veramente  il  cavo  o  altro 
peso:  in  caso  d'errore  non  resta  che 
a  ripetere. 

Tratto  fuori  il  cavo, -si  taglia  la  por- 
zione guasta:  allora  la  si  racconcia, 
saldandovi  un  altro  pezzo,  che  si  uni- 
sce poi  all'altro  capo  tagliato.  Natu- 
ralmente gli  assaggi  degli  elettricisti 
si  ripetono  di  continuo. 

L'equipaggio  di  tali  navi  è  com- 
posto di  marinai,  ufficiali  e  capitano  - 
d'ingegneri  soggetti  a  un  capo  -  e  di 
elettricisti.  I  primi  devono  far  mano- 
vrar molto  esattamente  la  nave,  i  se- 
condi sopraintendere  alle  operazioni, 


Un  cavo  tratto  fuor  (facmia. 

gli  altri  operare  e  assaggiare  :  il  dot- 
tore è  il  solo  che  stia  la  maggior 
parte  del  tempo  inoperoso. 

l^' A/ig/ia  è  una  bella  nave  di  oltre 
mille  tonnellate  :  come  le  altre  addette 
a  questo  ufficio,  essa  ha  doppia  elica 
per  facilitare  le  manovre.  Essa  lasciò 
l'Inghilterra  il  gennaio  scorso  e  co- 
minciò le  sue  operazioni  a  Southport, 
presso  Brisbane,  il  13   marzo:   fino  a 


Norfolk  non  avvennero  incidenti  :  da 
qui  alla  Nuova  Zelanda  il  tempo  fu 
meno  favorevole:  pure  ib  24  marzo 
quest'isola  era  raggiunta. 

Fu  nello  spazio  fra  Norfolk  e  Fiji 
che  un  ciclone  sopravvenne  e  assali  la 
nave  nella  notte  del  5  aprile,  spezzò 
gli  apparecchi  per  le  manovre  e  recò 
gravi  danni.  Pure  il  cavo  non  cessò 
mai  di  scendere,  né  mai  si  spezzò  o 
staccò:  se  ciò  fosse  avvenuto  sarebbe 
stato  ben  difficile  di  pescar  il  cavo, 
essendo  qui  il  mare  profondo  duemila 
cinquecento  braccia  inglesi. 

Pochi  giorni  dopo  V Auglia  rag- 
giunse Fiji  e  le  due  parti  del  mondo 
furono  collegate  dal  ca\o  :  un  mes- 
saggio fu  mandato  subito  dal  Gover- 
natore al  Re   d'Inghilterra. 

Il  collegamento  telegrafico  delle  due 
più  grandi  colonie  inglesi  ha  una  grande 
importanza  commerciale,  specialmente 
per  l'Australia  e  la  Nuova  Zelanda. 
Prima  il  cahlegram  spedito  da  quei 
luoghi  in  America,  per  una  strada 
che  traversa  tre  quarti  del  globo,  co- 
stava sette  scellini  per  parola.  Ora  è 
calcolato  che  i  due  Continenti  po- 
tranno comunicare  fra  loro  per  circa 
due  .scellini.  Più  tardi  questa  linea 
costituirà  una  via  dall'  Inghilterra  al- 
l'Australia che  produrrà  una  gran 
concorrenza  alle  vie  esistenti.  La  sua 
importanza  a  Fiji,  isola  dapprima  ta- 
gliata via  dal  mondo,  sebbene  fosse 
centro  del  Governo  di  numerose  co- 
lonie inglesi  dell'Oceano  Pacifico,  è 
immensa. 

Il  presente  cavo  del  Pacifico  è  un 
pioniere  :  fra  non  molto  parecchi  altri 
traverseranno  quest'oceano.  Questo 
intanto  forma  un  grande  avvenimento 
nella  storia  del  mondo. 
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La  storia  d'una  Università. 

La  giovane  e  fiorente  Università  di 
Losanna  s'aprì  quest'anno  mettendo 
in  carica  tre  nuovi  professori,  a  so- 
stituzione di  tre  altri,  defunti  in  breve 
lasso  di  tempo,  e  inaugurando  nuove 
cattedre  ;  perciò  l'apertura  fu  pii^i  so- 
lenne del  solito,  e  il  nuovo  rettore  si 
compiacque  di  tracciare  nel  discorso 
d'inaugurazione  la  storia  dell'Istituto. 
Essa  riflette  un  po'  la  storia  della  pic- 
cola e  gagliarda  Svizzera. 

«  Nel  tempo  che  stiamo  per  cele- 
brare, con  tutto  il  popolo  valdese, 
-  disse  il  prof.  L.  Grenier,  rettore  - 
il  centenario  della  prima  riunione  del 
nostro  Gran  Consiglio  e  il  nostro  av- 
venimento al  grado  di  nazione  indi- 
pendente, mi  pare  interessante  trac- 
ciare non  la  storia  ufficiale  del  nostro 
Istituto,  già  nota,  ma  la  nostra  storia 
intima,  giornaliera,  qual  si  desume 
dai  nostri  verbali  ». 

La  storia  dell'Accademia  di  Lo- 
sanna si  può  dividere  in  varii  periodi  : 
il  primo  va  dal  1798  al  1837  ;  il  se- 
condo dal  1838  al  1846;  il  terzo  dal 
1846  al  1869;  il  quarto  dal  1869  al 
1890;   l'ultimo  è  il  presente. 

La  vita  nazionale  aveva  scarsa  eco, 
nelle  origini,  dentro  l'Accademia.  Nel 
1798,  mentre  sventolava  la  bandiera 
dell'indipendenza  svizzera,  non  si 
trova  altra  traccia  che  questa  :  la  se- 
duta non  è  presieduta  più  da  «  mon- 
sieur  le  recteur  »  ma  da  «  le  citoyen 
recteur  ». 

Per  molto  tempo  di  poi  l'Accade- 
mia si  lascia  fatico-samente  rimorchiare 
dalle  nuove  idee.  Gli  è  che  essa  era  so- 
pratutto unseminari  )  di  teologia.  Solo 
nel  1814  vi  si  conferisce  una  licenza  in 
diritto. 

Dopo  il  1822  vi  s'intioduce  uno 
spirito  irrequieto  e  un  po'  di  ribel- 
lione da  parte  degli  studenti  e  dei 
professori  contro  la  sorveglianza  che 
l'Accademia  esercitava  sulle  idee  e 
perfino  sui  costumi  degli  ascritti.  Molti 
còrsi  sono  ancora  in  lingua  latina. 
Nel  1827  si  nota  un  impulso  più  va- 
lido dato  agli  studii  letterari  e  scien- 
tifici, che  però  è  arrestato  dalla  rivo- 
luzione del  1830. 

Non  è  che  nel  1838  che  l'Accade- 
mia viene  'aicizzata.  \'i  .m  creano  tre 
Facoltà:  Teologia,  Diritto,  Lettere  e 
scienze.  Fra  i   professori  d'allora  no- 


tiamo Cherbuliez  e  Mickiewicz,  il 
grande  polacco. 

Colla  rivoluzione  del  1845  molti 
conflitti  s'introducono  nel  seno  del- 
l'Accademia e  contro  il  Governo:  ciò 
si  protrae  per  dieci  anni.  Le  intromis- 
sioni governative  giunsero  fino  al 
punto  d'introdurre  tre  esami  annuali, 
per  obbligare  gli  studenti  alla  frequen- 
tazione, il  che  provocò  la  sola  rivolta 
di  studenti  che  conti  l'Univer.sità  di 
Lo.sanna.  E  vero  che  nel  1857  una 
legione  accademica  si  formò  in  un 
baleno  per  difender  le  frontiei^e  sulle 
riv^e  del  Reno  :  moto  generoso  che 
fortunatamente  un  accordo  colla  Prus- 
sia rese  inutile. 

La  legge  del  1869  inaugura  l'ultimo 
periodo  accademico:  è  riordinata  la 
P'acoltà  di  lettere,  creata  quella  di 
scienze.  Un  embrione  di  Facoltà  di 
medicina  e  una  scuola  di  farmacia  vi 
s'aggiungono.  Nel  1884  l'Accademia 
costituiva  una  vera  Università  e  ap- 
punto nel  1891  la  nuova  Università 
di  Losanna  invitava  le  Università  eu- 
ropee ad  assistere  al  suo    battesimo. 

Notiamo  che  questa  Università, 
come  offerse  una  cattedra  a  Sainte- 
Beuve  e  a  Mickiewicz.,  è  grandemente 
ospitale  per  la  scienza  straniera  :  essa 
annovera  fra  i  privati  docenti  due  ita- 
liani, Mlfredo  Pareto  e  Alfredo  Nice- 
foro. 

I  corsi  erano  frequentati  nel  1900 
da  569  studenti  e  72  uditori,  l'anno 
scorso  da  606  studenti  e  115  uditori.. 


*    -A 


Aggiungo  alcuni  particolari  che  mi 
fornisce  l'ottima  Gazette  de  Lausanne, 
i  quali  ci  mostrano  quanto  la  stessa 
Svizzera  sia  avanzata  nel  progresso 
degli  istjtuti  universitari,  assai  più  che 
l'Italia. 'È  la  Commissione  universi- 
taria che  si  preoccupò  delle  questioni 
materiali  ri;.;uardanti  gli  studenti,  e 
ora,  mediante  un  contributo  seme- 
strale di  ciascuno  studente,  che  am- 
monta a  5  franchi,  s'  è  istituita  una 
Cassa  d'assicurazione  contro  gli  ac- 
cidenti professionali  e  una  sala  di  let- 
tura provveduta  di  una  sessantina  di 
riviste  e  periodici.  La  prima  giova 
specialmente  agli  studenti  di  medi- 
cina e  di  scienze,  e  fornisce  fino  a 
IO  mila  franchi  d'indennità  in  casi 
gravi  :  la  seconda  giova  specialmente 
a    quelli  delle  altre  Facoltà,   che  non 
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hanno  laboratorio  e  possono  intratte- 
nersi utilmente  negli  intervalli  di  ri- 
poso. Ogni  studente  infermo  può 
farsi  curare  gratuitamente  all'Ospe- 
dale cantonale  fino  a  novanta  giorni 
consecutivi,  e  la  Cassa  paga  per  lui 
2  franchi  al  giorno:  questa  somma  gli 
è  pur  assegnata  ov'egli  preferisca  farsi 
curare  a  casa,  durante  novanta  giorni. 


Tolstoi  e  Gorki. 

Tolstoi  ha  finito  1'  ultimo  capitolo 
della  sua  novella  Hadji-Mourat.  Tema 
di  essa  è  il  problema  dell'arte  :  esso 
si  svolge  all'epoca .  della  conquista 
del  Caucaso  da  parte  dei  Russi  e  mette 
in  scena  parecchi  uomini  di  Stato  del 
tempo  di   Nicola  I. 

Massimo  Gorki  ha  finito  un  dramma: 
Nei  bassifondi,  che  sarà  rappresentato 
a  Mosca.  Intanto  il  dramma  Piccoli 
borghesi,  ch'era  stato  proibito  per  le 
scene  di  provincia,  è  stato  liberato 
dall'interdizione,  a  patto  che  in  ogni 
teatro  e  da  ogni  impresario,  prima  di 
ciascuna  rappresentazione,  ne  sia  fatta 
domanda  alla  censura.  Una  lotta  è 
ingaggiata  a  proposito  dell'  ultimo 
dramma  fra  Nemirovich  Dancenko 
che  è  il  rappresentante  del  teatro  ar- 
tistico d  Mosca  (il  drammaturgo  di 
cui  abbiamo  dato  nelle  nostre  colonne 
//  Valoi-e  della  Vita),  e  la  censura, 
una  fiera  lotta  di  cui  non  si  prevede 
l'esito. 

Gorki  non  se  ne  occupa  e  conti- 
nua a  lavorare.  La  sua  influenza  pub- 
blica si  estende  colla  sua  reputazione 
letteraria.  Da  ogni  parte  gli  si  do- 
mandano consigli,  e  libri  per  le  bi- 
blioteche popolari.  Di  rado  i  gior- 
nali possono  parlarne,  ma  talvo'ta  i 
fogli  della  provincia  por  ano  qualche 
notizia  su  Massimo  Gorki  alias  Alexey 
Peskow.  Dicesi  ch'egli  abbia  scelto 
definitivamente  il  suo  domicilio  a 
Nijni-Novgorod,  ove  intende  prender 
parte  alla  municipalità  e  allo  Zemstvo. 

Un  giorno  un  parigino  visitò  Tol- 
stoi alla  ormai  leggendaria  Yasnaja 
Poliana.  Erano  presenti  degli  otto  fi- 
gli (tre  femmine  e  cinque  maschi)  la 
maggiore,  Taziana,  che  fa  da  segre- 
tario al  padre,  la  seconda,  Marianna, 
che  s'  è  fatta  medichessa  dei  poveri 
dei  dintorni,  e  l'ultima,  di  quattor- 
dici anni. 


Ad  un  tratto  Tolstoi  prende  su  un 
tavolo  un  periodico  francese.  «  Avre 
piacere  che  mi  si  spiegasse  questo 
periodo  »,  disse,  e  lesse  ad  alta  voce 
un  brano  di  Paul  Adam,  un  po' stra- 
vagante, ma  non  sì  indecifrabile  quale 
Tolstoi  Io  stimava.  Di  poi  qualcuno 
lesse,  in  una  rivista  russa,  un  so- 
netto di  Stefano  Mallarmé  :  eccolo  : 

M'introduire  dans  ton  histoire 
C'est  en  héros  effarouché 
S'il  a  du  talon  nu  touché 
Quelque  gazon  de   territoire 

A  des  glaciers  attentatoire 
Je  ne  sais  le  naif  péché 
Que  tu  n'auras  pas  empéché 
De  rire  très  haut  sa  victoire 

Dis  si  je  ne  suis  pas  joyeux 
Tonnerre  et  rubis  aux  moyeux 
De  voir  en  l'air  que  ce   feu   troue 

Avec  des  royaumes  épars 
Gomme  mourir  pourpre  la  roue 
Du  Seul  vespéral  de  mes  chars 

Tolstoi  si  mise  a  ridere  fragorosa- 
mente :  «  Ma  questo  è  orribile  !  Il 
senso,  ve  ne  prego?  Nessun  senso! 
Non  una  virgola,  non  un  punto, 
neanche  il  punto  finale  !  La  lettera- 
tura francese  mostra  oggi  un  bel  fa- 
scio di  nebulose  !  Perchè  poi  i  giovani 
preferiscono  un  tal  pasticcio,  piuttosto 
che  la  vostra  lingua  si  bella,  sì  pura  e 
sempre  suflìciente  ad  esprimer  ogni 
cosa  con  una  maestà  semplice?» 

Dopo  aver,  per  incidenza,  fatto 
sentire  la  sua  disistima  per  Ibsen, 
Tolstoi  manifestò  la  sua  ammirazione 
illimitata  per  Hugo.  Dumas  fils,  Mau- 
passant.  «Maupassant-dis.se  -  è  il  più 
grande  di  tutti,  per  il  dono  di  vedere 
come  un  osservatore  unico  e  di  scri- 
vere in  una  forma  che  ha  la  purezza 
del  metallo  prezioso  -  più  che  Flau- 
bert, pili  che  Zola...  »  Tolstoi  ama 
molto  Crermìiial .  Con  la  Terre  dimi- 
nuì la  sua  simpatia  per  Zola;  non 
arrivò  alla  centesima  pagina  di  Lour- 
des, e  Roìiie  gli  u  indifferente.  Per 
Tolstoi  Alfonso  Daudet  ha  du  talent, 
Bourget  de  l'esprit:  egli  parlò  con 
gran  favore  di  Sur  le  retour  di  Paul 
Margueritte,  di  Neil' Horn  e  del  Bila- 
tJral,  sebbene  Rosny  gli  paia  troppo 
tarabiscot  \  Egli  sprezza  le  Demi- 
ì  'ierges  e  le  Lettres  de  femme,  sti- 
mando La  Confession  d'un  amant  dello 
stesso  Prévost.  Sous-Offs  di  Descaves 
gli  piacque  molto. 


346 


TRA   LIBRI    E   RIVISTE 


Come  si  vede,  le  sue  preferenze  e 
i  suoi  disdegni  sono  affatto  consen- 
tanei alle  sue  teorie. 

Ecco  alcuni  particolari  sul  grande 
russo  :  la  sua  vita  è  inesauribile.  Da 
giovane  egli  era  aggressivo,  ironico. 
Suo  zimbello  era  Turgheniev.  Un 
giorno  questi  raccontava  dinanzi  ad 
una  compagnia  ch'egli  aveva  dato 
una  governante  a  sua  figlia,  e  che 
essa  la  conduceva  tra  i  poveri  per 
sviluppare  in  lei  la  coscienza  del  do- 
vere. 

—  Se  vostra  figlia  non  riceve  una 
buona  educazione  -  risponde  Tolstoi  - 
almeno  i  poveri  avranno  ricevuto 
qualcosa.  E  vostra  figlia  naturale, 
non  è  vero? 

—  Sì -replica  Turgheniev. -E  poi?.. 

—  E  poi...  Ma  voi  fate  un'esperienza 
in  anima  vili! 

Turgheniev  e  Tolstoi  dovettero  bat- 
tersi in  duello.  Questi  propose  dap- 
prima condizioni  da  selvaggio,  per 
una  lotta  senza  testimoni.  Poi  rifiutò 
di  sentir  più  nulla  e  andò  sul  ter- 
reno. 

Più  tardi  la  vita  trasformò  la  com- 
battività di  quest'uomo:  essa  guida 
il  suo  genio  verso  i  gravi  pensieri 
e  la  sua  anima  verso  l'amore  univer- 
sale. 


Chimica  e  pittura. 

È  nota  la  teoria  di  Durand-Gréville 
sui  mutamenti  chimici  del  colore,  spe- 
cialmente del  verde,  nei  quadri  anti- 
chi :  i  verdi,  secondo  lo  spessore  della 
pasta  o  il  fondo  su  cui  è  collocata, 
prendono  tutte  le  sfumature  del  giallo 
e  del  bruno,  talvolta  del  rosso.  L'au- 
tore aveva  fatto  una  pubblicazione  su 
questo  soggetto  al  Congresso  di  Storia 
dell'Alte  in  Amsterdam  nel  '98.  Una 
sua  monografia  sulle  Alterazioni  del- 
l'inchiostro nei  disegni,  pubblicata  dal 
Congresso  storico  del  1900  a  Parigi, 
SOS  eneva  che  gli  antichi  disegni,  come 
ogni  scrittura  a  inchiostro  ferroso, 
sbiadiscono,  arrossano  o  ingialliscono 
sotto  l'azione  dell'aria  e  della  luce  :  è 
l'ossigeno  che  o.ssida  il  ferro  conte- 
nuto nell'inchiostro. 

L'acido  solfidrico  è  invece  l'agente 
che  altera  la  pittura.  «  Mettete  -  dice 
il  Durand-Gréville  -  in  un  piatto  di 
porcellana    bianca    delle   macchie   di 


colore,  verde  e  giallo,  vensatevi  una 
soluzione  d'acido  solfidrico  :  i  colori 
in  breve  imbruniscono  e  l'alterazione 
comincia  nella  parte  ove  lo  strato  è 
più  sottile  ». 

Le  osservazioni  dello  scienziato, 
mentre  ci  attristano  nella  considera- 
zione che  l'arte,  la  pittura  in  ispe- 
cial  modo,  non  ha  che  un  tempo  di 
durata  assai  limitato,  insegnano  an- 
che ai  critici  ad  andar  cauti  nei  giu- 
dizi e  nelle  attribuzioni,  potendo  le 
circostanze  preservare  o  alterare  più 
o  meno  anche  i  diversi  quadri  di  un 
medesimo  antico  autore. 


La  ferrovia  dell'Uganda. 

L'apertura  al  commercio  delia  ler- 
rovia  dell'Uganda  e  la  recente  solle- 
vazione delle  popolazioni  negre  della 
regione  dei  Grandi  Laghi  e  dell'Alto 
Nilo  attirano  di  nuo\o  l'attenzione 
sull'importanza  economica  e  politica 
del  vasto  triangolo  centrale  africano 
sottomesso  al  protettorato  britannico, 
compreso  fra  i  due  bracci  superiori 
del  Nilo,  il  lago  Victoria  Nj^anza  e- 
l'Est  affricano  tedesco. 

Si  giungeva  prima  nell'Uganda  dal 
porto  di  Bagamoyo  nell'Africa  orien- 
tale tedesca.  Ora  il  migliaio  di  chi- 
lometri che  separano  Maubaz  da  Port 
F'iorence  sulla  riva  del  lago  Victoria- 
Nyanza  vien  percorso  in  tre  giorni. 
Di  qui  una  giornata  di  navigazione 
permette  di  giungere  a  Port  Alice 
sull'altra  riva,  in  prossimità  imme- 
diata di  Ouadelai,  l'ex  capitale  del- 
l'effimero regno  d'Emin-Pascià. 


L'ii  dicembre  1891  l'ingegnere 
capo  dell'  Uganda  Raihvay  e  il  suo  per- 
sonale giungevano  a  Maubaz  ;  dieci 
anni  più  tardi,  il  19  dicembre  1901,  la 
prima  locomotiva  toccava  le  rive  del 
lago  Victoria.  Nessuna  ferrovia  forse 
fu  costruita  in  circostanze  tanto  straor- 
dinarie ed  ebbe  a  superare  sì  nume- 
rose diflìcoltà,  poiché,  traverso  l'Est 
africano  britannico,  essa  circola  in  un 
paese  senz'acqua.  Per  permettere  il 
funzionamento  della  linea,  si  dovette 
di  distanza  in  distanza  costruire  enormi 
serbatoi,  sia  per  gli  uomini,  sia  per  le 
locomotive.  La  locomotiva  può  per- 
correre  150  chilometri    senza    rinno- 
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vare  la  provvista  d'acqua,  ma  i  pozzi, 
che  appena  servirebbero  a  una  caro- 
vana,  sono  ben  lungi  dal  bastarle. 

La  ferrovia  spinale,  come  la  chia- 
mano gl'inglesi,  costituisce  un  mezzo 
mirabile  di  dominio  africano.  In  caso 
di  conflitto  anglo-tedesco,  l'Inghil- 
terra sarebbe  padrona  delle  rive  del 
X'ictoria,  ov'essa  potrebbe  gettar  delle 
truppe,  senza  che  i  tedeschi  possano 
soccorrere  i  loro  stabilimenti  di  que- 
sto mediterraneo  africano. 

Questa  ferrovia  è  anche  destinata 
a  unirsi  alla  transafricana  longitudi- 
nale, che  dalle  imboccature  del  Nilo 
tende  al  capo  di  Buona  Speranza. 
Ancora,  questa  linea  trasversale,  pro- 
lungata, si  rilegherà  in  un  prossimo 
avvenire  al  corso  superiore  del  fiume 
Congo,  che  sarà  così  messo  in  co- 
municazione coi  grandi  laghi  dell'in- 
terno, l'Albert  Xyanza  e  il  Tanganika. 

Ma  una  delle  principali-ragioni  per 
cui  l'Inghilterra  costruì  questa  ferrovia 
consiste  in  questo,  ch'essa  darà  la 
possibilità,  malgrado  la  melma  del- 
l'Alto Nilo,  di  costrurre  il  tronco  me- 
diano del  gigantesco  progetto  di  CeciI 
Rhodes.  Non  si  sarebbe  potuto  infatti 
pensare  a  imbarcare  ad  Alessandria 
su  ferrovia  rotaie  o  traverse  che 
avrebbero  dovuto  fare  3200  chilo- 
metri. 

Per  giungere  sulle  rive  del  lago 
Victoria,  dalla  costa,  per  Maubaz, 
questi  materiali  passeranno  nel  cuore 
dell'Africa  percorrendo  soltanto  mille 
chilometri  e  di  là  s'irradieranno  verso 
il  Nord  e  verso  il  .Sud  per  raggiun- 
gere Kartum  e  Buluwayo,  i  due  capi 
della  transafricar.a  longitudinale. 


Tali  sono  le  imprese  gigantesche 
dell'Inghilterra.  Chiuso  all' Ovest  dalla 
immensità  cupa  della  foresta  equato- 
riale -  rivelata  da  Stanley  -  a  Nord 
dalle  paludi  del  Nilo  infestate  dalla 
febbre.  l'Uganda  s'addossa  all'Est 
alle  alte  montagne  dell'  Est  africano 
inglese.  Di  qui  all'Oceano  Indiano 
non  sono  che  deserti.  .Sebbene  il 
clima  dell'Uganda  sia  caldissimo,  è 
generalmente  salubre  :  le  febbri  sono 
frequenti,  ma  la  più  maligna,  la 
blak~ivater  fevcr,  non  s'attaccò  agli  in- 
gegneri che  costrussero  la  ferrovia. 
A  Maubaz,  i  fanciulli  europei  s'adat- 
tano benissimo    al  clima.   Dopo    che 


gli  inglesi  si  stabilirono  in  queste 
regioni  si  produssero  grandi  miglio- 
ramenti :  90  mila  fanciulli  frequentano 
le  scuole  delle  missioni.  L'estensione 
del  commercio  ha  causato  la  creazione 
d'un  servizio  di  battelli  sul  Victoria- 
Xyanza.  .Scomparve  il  traffico  degli 
schiavi.  Gli  scambi  si  fanno  con  mo- 
neta inglese  speciale.  Grazie  a  questa 
ferrovia  l'Uganda  in  un  avvenire  non  ■ 
lontano  sarà  una  delle  regioni  più 
prospere  del   continente  nero. 

In  libreria. 

Di   Galileo  Ferraris  si   parlò  molto 
in  questi  ultimi  tempi  :  un  monumento 
gli  s'eresse  quest'estate  al  suo  paese 
natio,   un  altro  gli  consacrali  Museo 
industria'e  di  Torino  ov'egli  insegnò, 
e  la  popolazione  torinese  ha  ottenuto 
ch'esso  sia  collocato,  anziché  nel  re- 
cinto dell'  istituto,  in  un  giardino  pub- 
blico e    precisamente    là  ove    soleva 
passare  meditando  i    suoi  complicati 
problemi.   Ma  il    monumento  più   si- 
gnificativo era  ancor  da  erigere.  Que- 
sto è  la  pubblicazione  delle  sue  opere 
che  ha  iniziato  testé  l'editore  Hoepli. 
In  questo  primo  volume  sono  rac- 
colte le  memorie    originali    su  argo- 
menti che  hanno  più  stretta  attinenza 
coli  "elettrotecnica,   perocché  appunto 
in  questo  campo  più    profonda  é  ri- 
masta r  impronta   dell'opera   di    Ga- 
lileo Ferraris  e  ad  essa  si  rivolge  più 
vivo  il  desiderio  degli  studiosi.     Se- 
guiranno altri  due  volumi,   il    primo 
dei  quali  conterrà  le    cinque    Confe- 
renze sulla  illuniinazione  eleltrica,  che 
sono  un  modello  di  esposizione  .scien- 
tifica,  le  lucide  relazioni   sulle  Espo- 
sizioni di  elettrotecnica  di  Parigi  nel 
iSSi   e   1889,   quella  sul  Congresso  di 
elettricità  a    Chicago    e    1'  importan- 
tissimo   discorso    su  la    trasmissione 
elettrica  dell'energia,   letta    all'Acca-' 
demia  dei  Lincei.  Questo  volume  non 
sarà  soltanto  per  gli  studiosi,  ma  per 
tutti  gli  amanti   della  coltura. 

L'ultimo  comprenderà  i  lavori  di 
ottica,  che  forono  i  primi  di  cui  Ga- 
lileo Ferraris  si  occupò,  ed  altre  me- 
morie. 

La  pubblicazione  (tre  grossi  vo- 
lumi, stampati  col  decoro  che  tutti 
riconoscono  nelle  edizioni  Hoepli)  é 
a  cura  dell'Associazione  Elettrotecnica 
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Italiana,  di  cui  Galileo  Ferraris  fu 
fondatore,  e  costituisce,  oltreché  un 
ottimo  mezzo  per  diffondere  la  cono- 
scenza dell'opera  scientifica  di  lui,  a 
ricostituire  la  fig-ura  dell'uomo  e  del- 
l' in  egnante,  che  fu  una  delle  più 
simpatiche  e  caratteristiche. 


*  * 


Altri  volumi  di  scienza  ci  manda 
]'  infaticabile  Bocca,  scienza  popolare, 
qual'è  l'astronomia  nelle  Istoi-ie  di 
mondi  del  nostro  collaboratore  Zanetti 
Bianco,  piacevole  erudizione  come 
nel  volume  /  piaceri  della  tavola  di 
A.  Cougnet,  applicazioni  di  psicolo- 
gia come  nelle  conferenze  del  James 
Gl'ideali  della  vita,  dispute  di  psico- 
logia collettiva  come  wftW Intelligenza 
della  folla  di  Scipio  Sighele 


Siamo  poveri  di  pubblicazioni  pe- 
riodiche le  quali  possano  soddisfare 
un  po'  adeguatamente  ai  desideri  de- 
gli studiosi  d'arte  e  di  scienza,  ma 
esse  lentamente  crescono.  Abbiamo 
segnalato  altra  volta  l'apparizione  del- 
l'^/Vi?  decorativa  di  Torino. 

YJ Arte  decorativa  moderna  può  star 
da  presso  alle  riviste  analoghe  che 
fioriscono  all'es'ero.  La  carta,  le  illu- 
strazioni, i  fregi  e  in  generale  tutta  la 
composizione  dimostrano  un  gusto 
raro  e  fanno  onore  agli  editori  Camilla 
e  Bertolero.  L'ultimo  numero  che  ab- 
biamo ricevuto  contiene  un  articolo 
di  Alfredo  Melani  sull'  Horniman  Free 
Museum  di  Londra,  uno  di  Carlo 
Bozzi  sulle  Vetrate  del  Be'trami  di 
Milano,  uno  dell'  ing,  Reycend  sulla 
Sala  delle  Asse  del  Castello  Sforzesco 
di  Milano  e  molte  nitide  incisioni  da 
opere  di  Calandra,  Bistolfi,  Fuma- 
galli, Buffa.  Una  tavola  in  tricromia 
costituisce  una  gradita  novità. 

LTn'altra  rivista  cui  va  data  lode, 
prima  che  s'appressi  il  suotermine,èZ^ 
Quadriennale,  edita  dallo  Streglio  di 
Tor'no,  che  si  propose  d'illustrare  in 
venti  puntate  l' importante  esposizione 
della  Società  promotrice  di  belle  arti 
inclusa  nella  Mostra  di  arte  decora- 
tiva. La  Quadriennale,  che  sta  per 
compiere  il  suo  ciclo,  è  ben  illustrat:», 
contiene  in  ogni  numero  una  tavola 
in  fototipia  e  costituisce  un  buono  e 
completo  ricordo  di   una  esposizione 


di  cui  un  nostro  collaboratore  rilevò 
nella  Nuova  Antologia  l'importanza 
speciale. 

L'editore  Hiersemann  di  Lipsia  ci 
manda  uno  splendido  volume  di  450 
pagine,  ornato  di  moltissime  incisioni 
e  di  molte  tavole  in  fototipia  :  Die 
Landschaftsmalerei  der  Toskanischen 
und  Umbrischen  Kunst  von  Giotto  bis 
Rafael.  Esaminare  di) igen  emente  lo 
svilup  o  del  paesaggio  nei  quadri  di 
Giotto,  di  Gentile  da  Fabriano,  del- 
l'Angelico, di  Piero  della  Francesca, 
di  Botticelli,  di  Leonardo  è  certo  una 
bella  impresa:  l'opera  è  corredata  di 
note  bibliografiche  e  storiche.  -  Un 
volume  infine  che  interessa  vivamente 
gli  studiosi  (li  Roma  è  Basiliques  et 
Églises  de  Rome  di  Orazio  Marucchi, 
il  valoroso  allievo  di  G.  B.  Rossi, 
pubblicato  da  Desclée,  Lefebvre  &  C. 
Sebbene  in  lingua  francese,  a  scopo 
di  maggior  diffusione,  possiamo  an- 
noverarlo fra  i  libri  italiani.  Esso, 
quantunque  faccia  seguito  a  due  altri 
volumi  dello  stesso  eminente  autore 
suir  Archeologia  cristiana,  può  far 
parte  a  sé  :  un'appendice  dà  brevi 
cenni  anche  dejle  chiese  di  Roma 
posteriori  all'epoca  trattata  dall'au- 
tore, e  una  pianta  di  Roma  antica  e 
numerose  illustrazioni  ornano  con- 
venientemente la  importante  pubbli- 
cazione. 


Clara   Viebig. 

Quando,  or  sono  cinque  anni,  mori 
il  vecchio  Teodoro  Fontane,  alcuni 
critici  tedeschi  affermarono  non  senza 
tristezza  che  la  Germania  aveva  per- 
duto il  suo  ultimo  narratore.  In  questi 
ultimi  quindici  anni  di  letteratura  te- 
desca alcuni  notano  una  singolare  in- 
consistenza :  ineguale  nella  sua  pro- 
duzione, senza  un'estetica  definita, 
essa  ondeggia  all'influsso  delle  lette- 
rature straniere.  Alcune  forti  opere 
meritano  essere  segnalate,  ma  esse 
sconcertano  per  il  loro  isolamento  : 
non  le  unisce  un  vincolo  comune: 
vi  si  cerca  invano  un  ideale  partico- 
larmente tedesco.  Aspirazioni  all'arte 
pura,  misticismo,  neo-romanticismo, 
tutte  queste  manifestazioni  disorien- 
tano il  critico. 

Pure,  in  mezzo  a  questa  incertezza, 
constata    il    chiaro    critico    francese 
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Henry  Albert  nell'uliimo  numero  del 
Mercure  de  France,  è  una  donna  che 
riassume  le  qualità  fondamentali  te- 
desche in  im'opera  considerevole  e 
caratteristica,  la  signora  Clara  \'iebig. 

Che  cosa  ammiravamo  noi  nella 
vecchia  Germania?  L'universalismo, 
la  comprensione  delle  cose  profon- 
damente umane,  il  senso  dell'evolu- 
zione, l'inquietudine  filosofica  :  tutto 
questo  vedevamo  incarnato  in  Faust. 
Ci  fu  chi  disse  :  La  Germania  sarà 
Goethiana  o  non  sarà  nulla. 

Ma  perchè  ciò  avvenisse  era  neces- 
sario che  la  vita  generale  del  paese 
fos.se  in  armonia  con  questo  ideale. 
Invece  Bismarck  aveva  dichiarato  al 
Reichstag  che  il  tedesco  doveva  an- 
zitutto fugare  il  dèmone  di  Faust.  E 
tutta  la  politica  sua  fu  intesa  a  que- 
sto scopo.  La  vecchia  anima  tedesca 
tacque  per  lasciar  posto  all'anima 
prussiana.  «  Le  tradizioni,  racconti  da 
balie,  non  le  vogliamo  più  »,  dichiara 
la  stessa  Clara  \lebig. 

Questa  scrittrice  ha  soppresso  in 
sé  stessa  il  dèmone  Faust.  Senza  fer- 
marsi ai  problemi  ardui,  ella  va  dritta 
dinanzi  a  sé  con  un  robusto  ottimi- 
.smo  e  un  coraggio  tranquillo.  In  lei 
nessuna  cura  delle  complicazioni,  nes- 
suna inquietudine,  ma  una  profonda 
comprensione  delle  miserie  umane  e 
una  gran  pietà  per  gli  umili.  Se  nel 
suo  ultimo  libto,  un  romanzo  storico 
e  patriottico,  ella  fa  un  passo  indietro 
su  la  Germania  d'un  tempo,  ciò  è 
per  sorpassarlo,  per  glorificarne  sol- 
tanto quello  che,  da  cinquant'anni  in 
qua,    ha    preparato  la  forza    d'oggi. 

Il  suo  stile  è  rozzo  come  gli  esseri 
che  ci  pone  dinanzi,  contadini  semi- 
barbari, cittadini  dei  sobborghi.  Ap- 
pena rispetta  le  leggi  della  sintassi  : 
il  suo  stile,  per  così  chiamarlo,  è 
composto  senza  studio  di  proposizioni 
avvicinate  le  une  alle  altre,  così 
come  le  conducono  le  impressioni 
dirette:  una  prosa  improvvisata,  sem- 
pre in  costruzione  diretta,  ma  piena 
d'abbondanza,  di  varietà  e  di  colore. 
Il  dialetto,  anzi  tre  o  quattro  dialetti, 
l'uno  della  sua  piccola  città  natale  di 
Treves  (Treviri  romana),  l'altro  di 
Dusseldorf  ove  ella  passò  la  gioventù, 
l'altro  della  Posnania  ove  visse  alcun 
tempo  prima  di  sposarsi  a  Berlino, 
infiorano  la  sua  lingua  rendendola 
molto  eterogenea,    ma    etììcacissima. 


Come  quasi  tutti  i  romanzieri  della 
sua  generazione  ella  segue  la  formula 
del  naturalismo  francese  applicandola 
forse  più  rigorosamente  che  non  lo 
stesso  caposcuola  :  ma  se  il  procedi- 
mento non  è  originale,  al  contrario 
la  sostanza  che  ne  risulta  è  profon- 
damente tedesca. 


Una.  parola  divenne  popolare  ed 
ebbe  fortuna  per  alcun  tempo  fra  i 
giornalisti  e  i  critici  tedeschi,  la  Hei- 
matkunst,  l'arte  della  terra  natale, 
della  provincia  :  essa  doveva  reagire 
contro  l'abuso  delle  descrizioni  cor- 
ruttrici degli  ambienti  di  città,  far 
tornare  alla  semplicità,  ai  costumi  in- 
tegri, all'idillio.  Sappiamo  che  cosa 
produsse  il  naturalismo  applicato  al- 
l'osservazione e  alla  rappresentazione 
della  vita  dei  campi.  Clara  Viebig 
ben  mostrò  quanto  fosse  falsa  e  irreale 
la  concezione  arcadica  della  vita  di 
campagna.  Das  Weiberdorf  [Il  vil- 
laggio delle  donne)  è  una  sorta  dì 
violenta  glorificazione  dell'istinto  na- 
turale e  una  pittura  molto  esatta  della 
libertà  dei  costumi  nelle  campagne, 
sebbene  la  sua  forma  sia  discreta  assai 
e  lontana  dalla  brutalità  di  linguaggio 
dei  romanzi  naturalisti.  Das  tàgliche 
Brot  [Il  pane  quotidiano]  va  a  paro 
di  quanto  v'  è  ])iù  triste  nel  romanzo 
realista.  Esso  rappresenta  la  vita  delle 
serve  berlinesi  con  grande  rigore  d'os- 
servazione, pur  evitando  affatto  le  bru- 
talità d'un  celebre  romanzo  francese 
su  lo  stesso  argomento,  venuto  in 
troppa  fama.  Esso  ha  un  nobile  in- 
tento: «  \'orrei  mostrare  -  diceva  la 
stessa  autrice  -  quanto  in  generale  è 
diffìcile  servire  e  qual  grande  respon- 
sabilità comporti  il  farsi  servire  ». 
È  dunque  un'opera  di  bontà  che  vo- 
leva scrivere  Clara  \'iebig  :  vi  tro- 
viamo una  descrizione  della  vita  ber- 
linese, la  vita  degli  umili,  quale, 
secondo  l'Albert,  non  si  riscontra  in 
tutta  la  moderna  letteratura  tedesca. 

* 
*  * 

L'ultimo  romanzo  di  Clara  Viebig 
abbraccia  un  largo  intervallo  di  tempo, 
iniziandosi  colla  rappresentazione  della 
vita  di  provincia  rei  1830.  L'ambiente 
è  la  piccola  città  di  Dusseldorf,  che 
non  aveva  ancora  raggiunto  lo  svi- 
luppo industriale  e  l'importanza  che 
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le  fu  riconosciuta  testé  nella  grande 
Esposizione. 

Come  mai  la  Germania  d'un  tempo 
è  divenuta  la  piii  grande  Germania  ? 
Bastarono  le  guerre  e  l'espansione? 
■O,  affinchè  l'unità  fosse  possibile,  era 
necessaria  un'evoluzione  profonda  nel- 
l'anima dei  cittadini? 

Nel  suo  romanzo  di  Dusseldorf 
Clara  Viebig  ci  mostra  quest'evolu- 
zione. Die  Wacht  am  Rhein  (pubbli- 
cato dal  Fontane  di  Berlino,  come  i  pre- 
cedenti) narra  la  storia  del  sergente- 
maggiore  Federico  Rinke,  che  prus- 
siano e  luterano,  vera  incarnazione  del 
caporalismo,  ha  sposato  una  bionda 
figlia  del  Reno,  datagli  dall'alberga- 
tore Zillges,  a  scandalo  dei  cittadini 
che  non  vedono  di  buon  occhio  «  lo 
straniero  ».  Il  vecchio  Zillges  è  un 
adoratore  del  passato,  ammiratore  di 
Napoleone;  il  genero  incarna  l'ideale 
dell'unità  autoritaria  e  accentratrice. 
Egli  dora  una  nidiata  di  piccoli  cit- 
tadini alla  nazione,  di  cui  farà  dei 
soldati  :   tuttociò  si  svolge  nella   pic- 


cola città  dai  costumi  caratteristici, 
chiusi,  insofferenti  d' ingerenze  stra- 
niere, vale  a  dire  prussiane.  Nel  '49 
Rinke  trova  suo  figlio  stesso,  contro 
di  lui,  sulla  barricata  e  si  uccide  men- 
tre il  vecchio  Zillges  ripete  la  vecchia 
litania:  «  Ma  che  voglion  da  noi  i 
Prussiani?...  La  Germania?...  La  pa- 
tria?... Noi  siamo  i  cittadini  di  Dus- 
seldorf!... » 

Dal  '49  al  '66  un  salto.  Gli  anni 
son  passati  e  assistiamo  al  risveglio 
del  patriottismo  prussiano.  La  vec- 
chia vedova,  rimaritata,  visita  nel  '67 
l'Esposizione  di  Parigi.  In  principio 
del  '70  il  re  Guglielmo  passa  a  Dus- 
seldorf, ed  è  trovato  assai  simpatico 
dalla  famiglia  Zillges.  «  Ma  Napoleone 
aveva  più  di  savoir  vivre  ».  Ed  ecco 
la  guerra.  Il  pericolo  fa  sentir  la  so- 
lidarietà nazionale.  Un  membro  della 
famiglia  n'è  ucciso,  ma,  che  importa? 
Essa  ha  dato  il  suo  doveroso  tributo 
alla  patria.  Ed  ecco  accettata  1'  idea 
dell'unità  e  della /^>i^;'(7/^rf6' Germania. 

Nemi. 
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ITALIA. 


Fra  le  ultime  commemorazioni  di  Zola,  degne  di  speciale  notizia  sono  quella 
•di  Giuseppe  Giaeosa  nel  Salone  delia  Borsa  a  Milano  e  quella  che  sarà  tenuta 
■da  Domenico  Ciàmpoli  al  teatro  Marnuino  di  Chieti,  il  Ki  corrente.  L'introito 
•di  quest'ultima,  la  cui  iniziativa  è  dovuta  al  sindaco  di  quella  città  d'Abruzzo, 
sarà  devoluto  a   favore  dei  danneggiati  di  Sicilia. 

—  In  età  di  73  anni  si  spegneva  il  9  novembre,  a  Bologna,  il  senatore  Lucio 
Fiorentini. 

—  La  villa  che  Biicklin  possedeva  a  Fiesole  è  stata  comperata  per  200.000 
lire  da  un  industriale  di  Berillio,  grande  ammiratore  dell'artista.  Il  nuovo  pro- 
prietario intende  di  mantenere  l'interno  e  l'esterno  della  villa  nello  stato  in  cui 
fu  lasciato  dal  pittore  svizzero. 

—  Il  III  Congresso  zoologico  nazionale  si  è  inaugurato  nell'aula  magna 
dell'Università  di  Roma,  il  31  ottobre. 

—  ideilo  stesso  giorno  cominciava  in  Roma  i  suoi  lavori  il  IV  Congresso 
degli  ordini  sanitari  del  Regno 

—  T^Tei  boschetti  presso  i  giardini  pubblici  di  Milano  è  stato  collocato  un 
monumento  al  generale  Dezza. 

—  Una  nuova  opera  del  maestro  Cilea,  Adriana  Lecouvveuv,  è  stata  rappre- 
sentata al  Lirico  di  Milano,  ed  ha  avuto  un  successo  assai  lusinghiero. 

—  Col  prossimo  gennaio  riprenderà  le  sue  pubblicazioni  settimanali,  a  Mi- 
lano. YAra/iffUi/rdia  socialisia,  diretta  da  Arturo  Labriola. 

—  Il  9  novembre  si  è  inaugurato  a  Messina  il  II  Congresso  dei  sindaci 
italiani. 

—  L'ultimo  fascicolo  (10  novembre^i  della  Roma  Letteraria  contiene,  oltre 
altri  pregevoli  lavori,  un  interessante  articolo-studio,  su  Xiccolò  Tommaseo,  di 
Aiigusto  Conti;  un  lungo  articolo  sull'ultimo  Congresso  della  «  Dante  Alighieri  » 
e  un  articolo  sul  recente  niiovo  volume  di  versi  del  Panzacchi. 

—  La  solerte  casa  Enrico  Voghera  di  Roma  pubblica  in  una  splendida  edi- 
zione Quindici  mesi  nell' Antartico,  ossia  il  viaggio  della  i\a\e  Bclc/ica  al  Polo  Sud 
narrato  da  A.  De  Gerlache,  comandante  della  spedizione  È  un  bellissimo  vo- 
lume, riccamente  illustrato  ;  cui  auguriamo  il  successo  del  racconto  della  spedi- 
zione Nanseu,  del  quale  il  Voghera  fu  pure  l'editore  italiano. 

—  L'on.  Ferdinando  Martini  prepara  una  nuova  edizione  delle  lettere  di 
Giuseppe  Giusti.  Essa  conterrà  le  più  importanti  fra  quelle  pubblicate  dal  dot- 
tor Balbini-Giusti:  le  lettere  non  saranno  pili  soltanto  100,  ma  7(>0.  corrette  e 
restituite  alla  loro  vera  lezione  sugli  originali. 

—  jYel  castello  di  Montanaro  (Capuaf  sono  stati  rinvenuti  vari  scritti  ine- 
diti di  Francesco  De  Renzis,  tra  cui  tina  commedia  in  4  atti  intitolata:  In  me- 
dico del  CHOiT.  e  due  monologhi  :  La  Lettera  e  //  sof/no  del  nonno.  Tutte  le  opere 
inedite  del  De  Renzis  saranno  pubblicate  a  spese  della  Deputazione  provin- 
ciale di  Capua. 

Cor  sincerum.  ]^uove  liriche  di  ENRICO  PANZACCHI.  Milano,  Treves.  — 
In  edizione  diamante  escono  queste  nuove  liriche  del  popolarissimo  poeta  bolo- 
gnese, ed  esse  saranno  accolte  dal  pubblico  con  la  simpatia  che  ha  sempre 
accompagnato  le  opere  del  Panzacchi.  Sono  poesie  piene  di  fragranza,  che  uni- 
scono la  purezza  classica  al  sentimento  moderno.  Fra  le  migliori  contenute  nel 
volume,  ricordiamo:  Le  voci  della  villa,  il  Vaticinio  di  Nereo,  Sul  confine,  Ve- 
Jiezia,  ecc. 
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La  pedagogia  di  G.  F  Herbart,  di  LUIGI  CREDARO.  Pakavia  i:  ('..  pa- 
gine 260.  Li.  3.  —  (Questa  seconda  edizione  è  as?ai  più  breve  della  prima,  or- 
dinata e  intesa  a  render  popolari  i  principii  del  grande  pedagogista  tedesco. 
Dopo  aver  raccontato  la  vita  e  l'opera  dello  Herbart.  l'A.  passa  ad  esaminare  la 
pedagogia  generale,  la  relazione  della  scienza  pedagogica  colla  filofofia.  il  me- 
todo, Tistrnzione  e  l'edncazione,  coi  loro  fini,  modi  e  gradi.  ]S^el  trattar  della 
pedagogia  speciale  espone  le  idee  dello  Herbart  sulle  materie  d'insegnamento, 
l'età  e  lo  sviluppo  degli  alunni,  lo  Stato  e  la  famiglia,  ecc.  In  qiiesto  agitarsi 
grandioso  delle  questioni  d'edncazione  in  tutti  gli  Stati  è  bene  che  anche  in 
Italia  ci  si  preoccupi  seriamente,  e  il  manuale  del  Credaio,  pieno  di  opportuni 
raffronti  e  insegnamenti  liguardo  al   nostro  paese,  va  raccomandato. 

L'Irredenta,  di  ALBERTO  BOCCARDL  Milano.  Tkeves.  —  Alberto  Boc- 
cardi  è  un  buon  seguace  di  Fogazzaro,  che  è  stato  favorevolmente  giudicato 
da  critici  italiani  e  da  stranieri,  Cjuali  lo  Spielhagen.  In  Irredenta  egli  riesce 
a  commuovere  e  ad  interessare,  tanto  più  perchè  la  scena  si  svolge  nella  sua 
nativa  Trieste.  E  se  questo  gli  offre  occasione  di  dipingej  e  con  affettuosi  colori 
di  verità  l'interessante  città  marinara,  nelle  sue  caiatteristiche  ess-enziali.  nel 
riunore  dei  suoi  commerci  e  nelle  pittoresche  sue  attrattive,  gli  dà  pur  modo 
di  rilevarne  la  schietta  indole  nazionale,  tutta  piena  di  generosi  enlusiatmi. 

La  lingua  e  la  storia  letteraria  d'Italia  dalle  origini  fino  a  Dante,  di 
POLICARPO  PETROCCHI.  Eoma.  Loe&chek,  19(J3.  L.  4.  —  Questo  primo  vo- 
lume, quasi  proemio  ad. una  completa  storia  della  letteratura  italiana  che  il 
compianto  prof.  Petrocchi  intendeva  comporre,  e  per  cui  aveva  accumulato  da 
molti  anni  un  ingente  e  prezioso  materiale,  ci  fa  vivamente  rimpiangere  che 
l'opera  non  sia  stata  commuta,  come  avvenne,  pur  troppo,  per  la  sopravvenuta 
morte  dell'autore,  spentosi  d'un  colpo  in  modo  così  tragico.  Giacché  basta  questa 
prima  parte,  che  va  sino  alla  vita  di  Dante,  a  mostrarci  quale  fesse  il  disegno 
generale  dell'opera  che  ci  si  manifesta  subito  frutto  d'immense  e  ponderate 
letture  e  ci  rivela  sempre  meglio  nel  povero  Petrocchi  il  lavoratore  amoroso, 
infaticabile,  l'uomo  abituato  a  pensare  e  a  giudicare  col  pioprio  cervello.  Basta 
scorrere  il  libro  per  accorgerci  che,  rispetto  a  quello  che  si  dice  infoi  mazione 
critica  intorno  a'  vari  argomenti,  vi  è  tenuto  conto  di  tutto:  dai  hiAori  meno 
noti  e  pili  dotti  e  ponderosi  a'  più  recenti,  sino  a*  libri  e  agli  articoli  pubblicati 
qualche  settimana  prima  della  sua  morte.  J?iè  questo  molteplice  lavoro  prepa- 
ratorio nuoce  all'economia  dell'opera,  che  è  ben  disegnata  e  distribuita  e  scritta 
con  intelletto  d'artista,  in  stile  chiaro  e  colorito.  Chiude  il  volume  un  cenno 
sul  Petrocchi,  che  è  anche  un  esatto  giudizio  sul  letterato  e  sull'uomo,  dettato 
da  chi  gli  fu  per  molti  anni  amico  carissimo  e  più  che  altri  afi'ettuoso,  Mario  Men- 
ghini,  etri  toccò  il  pietoso  ufficio  di  rivedere  nelle  bozze  il  lavoro. 

Sisto  V  e  i  banditi  (1585-1590),  di  MARIA  PAOLI.  Sas^iri,  G.  Gallizzi 
&  Co.  —  Il  papato  di  Sisto  Y  ha  sempre  esercitato  sugli  storici  e  sui  roman- 
zieri la  più  grande  attrattiva.  In  quel  periodo  di  cinque  anni,  Kcraa  ancora 
conservava  gran  jjarte  degli  splendori  del  secolo  xvi  volgente  al  tramonto,  e  l'at- 
tività benefica,  se  pure  un  po'  violenta,  di  Sisto  V  fu  veramente  picdigiosa.  La 
debolezza  e  la  trascuranza  di  Gregorio  XIII  avevano  lasciato  crescere  rigo- 
gliosa la  mala  pianta  del  brigantaggio,  cui  si  abbandonavano  molti  e  molti 
signorotti  dello  Stato  Romano.  A  combattere  gli  innumerevoli  banditi  dovettero 
tendere  i  maggiori  sforzi  di  Sisto  V,  che  dichiarò  loro  guerra  ad  oltranza  colla 
bolla  del  l''  luglio  1585.  Questi  fatti  riassume  elegantemente  la  signorina  Paoli 
nel  volumetto  che  ora  ha  pubblicato,  e  nel  quadro  fondamentale  inserisce  alcuni 
dei  più  celebri  episodi  di  quell'epoca,  come  la  storia  di  Eamberto  Malatesta, 
avventuriero  audacissimo,  arrestato  presso  la  Bocca  di  San  Sepolcro  e  giusti- 
ziato a  Castel  Sant'Angelo.  Lo  studio  della  signorina  Paoli  è. di  lettura  grade- 
vole, e  al  tempo  stesso  rappresenta  un  contributo  non  secondario  all'importante 
questione,  giacché  l'A.  ha  compulsato  e  pubblicato  in  appendice  vari  documenti 
inesplorati,  dell'Archivio  di  Stato  Romano. 

La  rivoluzione  francese  nel  carteggio  di  un  osservatore  italiano  (Paolo 
Greppi)  raccolto  e  ordinato  dal  conte  GIUSEPPE  GREPPI,  fenatoredel  Regno. 
Voi.  II.  Milano,  Hoepli,  1902.  in-10".  —  ]S^on  meno  del  primo  è  interessante 
questo  secondo  volume  che  ancor  più  ampiamente  dimostra  i  legami  d'amicizia 
da  cui  furono  sempre  uniti  tra  loro  due  diplomatici  italiani.  Federico  Manfredini 
e  Paolo  Greppi,  che  in  uno  de'  più  gravi  momenti  della  rivoluzione  francese  sep- 
pero colla  loro  prudenza  porgere   un  A-antaggioso  tributo  di    pace   all'Italia  che 
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troppo  ne  abbisognava.  -  Il  Manfredini  infatti,  primo  ministro  del  Granduca  di 
Toscana,  dopo  averlo  consigliato  a  mantenere  la  neutralità,  di -cui  era  accanito 
partitante,  accorse  al  quartiere  generale  del  Bonaparte  che  ne  lodò  l'assenna- 
tezza e  potè  così  campare  quella  nobile  regione  dall'invasione  straniera,  otte- 
nendo il  meritato  plauso  dalla  Corte  granducale  e  dal  popolo,  ^on  anelava  il 
Greppi  ad  altro  che  a  far  conoscere  che  il  Ministero  inglese,  allora  oltrepotente, 
si  persuadesse  una  buona  volta  della  indispensabilità  della  pace  per  impedire 
che  r  Europa  volgesse  all'orlo  del  precipizio.  -  Di  questa  dotta  pubblicazione 
sono  notevoli  il  capitolo  Y  riguardante  la  triplice  alleanza  fra  la  Russia,  l'Au- 
stria e  l'Inghilterra  e  il  capitolo  X  per  l'incontro  a  Firenze  del  Greppi  con 
l'Azara.  -  Di  questo  interessante  carteggio  ci  viene  promesso  il  terzo  ed  ultimo 
volume  dal  conte  Giuseppe  Greppi  che,  col  saggio  criterio  d'antico  diplomatico, 
lo  ha  voluto  rendere  di  pubblica  ragione  porgendo  in  pari  tempo  un  tributo  di 
venerazione  ad  un  suo  illustre  antenato  ed  arricchendo  con  documenti  tuttora 
ignorati  il  patrimonio  storico  della  comune  patria  italiana. 


FRANCIA. 

Al  Cimitero  del  Montparnasse  a  Parigi,  è  stato  inaugm-ato  un  monumenta 
a  Baudelaire. 

—  Un  busto  del  poeta  Gabriel  Vicaire,  opera  dello  scultore  Injalbert.  è  stato 
collocato  al  giardino  del  Lussemburgo. 

—  Il  22  novembre  sarà  inaugurato  il  monumento  a  Balzac,  di  cui  si  parla 
da  lungo  tempo. 

—  In  una  recente  vendita  all'Hotel  Drouot,  furono  comperati  per  venti- 
cinque franchi  alcuni  libri  che  appartennero  alla  biblioteca  di  I^apoleone,  e  che 
erano  poi  passati  a  quella  di  Gerolamo  Bonaparte. 

—  La  serie  dei  Mimites  Parisienncs,  pubblicata  da  Ollendorff,  procede  a 
meraviglia:  abbiamo  ora:  7  Heures,  Belleville,  di  Gustave  Geffroy,  e  <§  Henres, 
Dìiiers  Pai'isiens  di  Maurice  Guillemot.  (2  fr.  ciascuno  l 

—  La  libreria  Tallandier  ha  messo  in  vendita  uno  studio  di  Henri  Corbel 
sul  poeta  Gabriel   Vicaire,  morto  nel  1900.  (Fr.  3.-50). 

—  Tra  gli  annunzi  dell'editor*  Ernest  Flammarion  notiamo  un  nuovo  libro 
di  E.  Rodocanachi:  Les  ix/òrfiiì/cs  d'une  petitc-fille  d'Henri IV,  Marguerite  d'Or- 
léans, Grande-Dnchesse  de  Toscane  (16.10-1721 1.  (Fr.  7.50). 

—  Il  capitano  di  cavalleria  Henri  Couderc  de  Saint-Chamant  ha  pubblicato 
un  volume:  Napoléon  ■  Ses  dernières  armées,  presso   l'editore  Flammarion. 

—  Altra  importante  pubblicazione  napoleonica  è  quella  di  Albert  Vandal, 
dell'Accademia,  intitolata  L' Avènement  de  Bonaparte:  La  Genèse  dii  Consnlat-Bru- 
maire  -  La  Constitiition  de  l'an    Vili.  (Plon  Xourrit,  fr.  8). 

—  La  Vie  Intense  è  il  titolo  di  un  discorso  di  Teodoro  Roosevelt,  presidente 
degli  Stati  Uniti,  che,  tradotto  dalla  principessa  Ferdinand  de  Faucigny-Lucinge, 
e  da  M.  Jean  Izoulet,  è  stato  pubblicato  dall'editore  Flammarion. 

—  Un'altra  importante  traduzione  dall'inglese  b:  Nonvelles  de  nalle part,  on 
Une  ère  de  repos  di  William  Morris.  Traduttore  ne  è  G.-G.  La  Chesnais.  (Société 
nouvelle  de  Librairie  et  d'éditioti,  fr.  3.50). 

—  Col  1"  novembre  è  cominciata  la  pubblicazione  di  uua  serie  di  codici  a 
3  franchi  il  volume,  editi  dalla  Jarisprndence  generale  Dallo2. 

—  Intanto  l'editore  Michalon  annunzia  un  volumetto  a  2  franchi,  uno  strano 
codice,  Le  Code  de  l'union  libre,  cioè  i  diritti  e  i  doveri  degli  amanti,  delle  amanti 
e  dei  figli  naturali,  ■  scritto  dall'avvocato  Paul  Roue. 

—  Il  «  Mercure  de  France  >  pubblica  una  edizione  completa  delle  opere  di 
Federico  J^ietzsche,  a  franchi  3.50  il  volume.  Ora  è  uscito  Le  Vogageur  et  san 
Ombre.  Intanto  presso  la  stessa  casa  editrice  vede  la  luce  uno  studio  di  Pierre 
Lasserre  su  La  Morale  de  Nietzsche.  (Fr.  3.50). 

—  Xella  collezione  di  «  Grands  Ecrivains  Fran^ais  >  pubblicata  da  Hachette 
è  uscito  il  volume  su  André  Chénier  di  Emile  Faguet. 

—  E  uscito  presso  gli  editori  Calmann-Lévy  il  volume  VIII  ed  ultimo  del 
Théàtre  de  Meilhac  et  Halévg.  Esso  contiene:  Tricoclie  et  Cacolet  -  La  Bonlangère 
a  des  éciis  -  font  ponr  les  dames  -  Brigitte  -  Le  Photographe.  (Fr.  3.50). 

—  Il  e5  novembre  gli  editori  Plon-Xourrit  hanno  messo  in  vendita  un  nuovo 
libro  del  Marchese  Costa  de  Beauregard.  È    uua  raccolta  di  novelle,  intitolata 

Conrtes  Pages. 

—  La  libreria  Juven,  che  ha  pubblicato  le  Mémoires  dn  Président  Krnger 
(fr.  7.50),  annunzia  prossima  l'uscita  di  un  volume  del  generale  Dewet:  Trois^ 
ans  de  guerre. 

23  Tol.  Cn,  Serie  R'  -  16  norembie  1902. 
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—  L'ultimo  numero  deirottima  rivista  francese  Minerva  contiene  un  articolo 
del  nostro  collaboratore  Giuseppe  Roberti:  Les  Cisalpins  à  Lyon  en  1802. 

—  La  Casa  Gaultier,  Magniez  et  C"  (7  Bue  Bonaparte,  Pain)  pubblica  in 
un  volume  in-S",  di  340  pagine,  l'opera  del  dottor  Stratz  :  La  Beante  de  la  femme, 
ornata  di  180  riproduzioni  fotografiche  dal  vero.  La  pf/iire  hiimaiiie  pubblicata 
dalla  stessa  Casa  costituisce  una  enciclopedia  di  quel  che  riguarda  la  figura 
umana,  con  riproduzioni  dal  vero  e  da  opere  d'arte.  Sono  collaboratori  Gustave 
Geffroy,  Georges  Lafenestre,  M.  Maindron  dal  lato  artistico,  il  dott.  Fere,  Ga- 
lippe,  Richer,  ecc.,  dal  lato  scientifico.  Sono  due  serie  di  parecchi  volumi.  Il 
primo  uscito  è  del  dott.  Paul  Richer:  Introdnction  à  l'étude  de  la  figure  humaine. 

—  La  libreria  Plon  di  Parigi  ci  manda  il  suo  ultimo  bollettino,  in  cui  no- 
tiamo fra  altro:  Les  deiix  T7es,  romanzo  di  Paul  ot  Victor  Margueritte :  ^^^e/«j?- 
tion,  romanzo  di  André  Lichtenberger  ;  L Italie  des  Romantiqnes^  di  Urbain 
Mengin;  Xotions  élémentaires  d'archeologie  monumentale,  di  Louis  Bonnard;  Ponr 
arriver  aa  honhenr,  romanzo  di  Georges  Sauvin;  ecc. 

—  Il  pittore  James  Tissot,  testé  defunto,  ha  legato  al  Louvre  i  suoi  quadri 
che  hanno  per  soggetto  la  parabola  del  Figliuol  prodigo  :  La  Partenza,  Xei  paesi 
lontani,  Il  Ritorno,  Il  vitello  grasso. 

—  Un  Museo  dell'Olièra  di  Parigi  sarà  inaugurato  prossimamente;  vi  si 
notano  molti  oggetti  storici,  fra  cui  due  tabacchiere  di  Cherubini,  un  pendolo 
■di  Rossini,  il  corsetto  della  Taglioni,  ecc.,  ecc. 

—  Si  scoprirono  a  Chabeston,  vicino  ad  alcune  rovine  gallo-romane,  alcuni 
tumuli  con  ossa  umane,  armi  di  selce,  urne  e  vasi  funerari,  che  si  presumono 
appartenenti  a  popolazioni  contemporanee  ai  Greci  fondatori  di  Marsiglia. 

Essai  critique  sur  le  théàtre  de  Victor  Hugo,  par  PAUL  et  VICTOR  GLA- 
CHANT.  Hachette.  Fr.  8..5U.  —  Incoraggiati  dalla  favorevole  accoglienza  fatta 
ai  loro  Papiers  d'antrefois,  gli  autori  di  questo  volume  si  sono  dedicati  allo 
studio  dei  manoscritti  drammatici  di  V.  Hugo.  Il  volume  presente  considera  i 
drammi  in  versi  del  periodo  1827-1839,  e  cerca  di  indagare  in  qual  modo  essi 
furono  concepiti,  trattati  e  migliorati,  nonché  di  restituire  le  lezioni  autentiche, 
alterate  talvolta  perfino  nell'edizione  del  testo  definitivo.  Un'appendice  su  V.  Hugo 
musicista  completa  questo  lavoro,  cui  faranno  seguito  analoghe  ricerche  sui 
drammi  in  prosa  e  sul  teatro  lirico. 

Recenti  pubblicazioni  : 

L'Aimant.  Roman  par  Jacques  Moriax.  —  Calmann-Lévy.  Fr.  3.50. 
La  Su'iir  de  Lait.  Roman  par  André  Theuriet.  —  Flammarion.  Fr.  3.50. 
X'e«B  §^»/' </o7'/.  Roman  par  Mme  Stanislas  Meunier.    —  Lemerre.  Fr.  3.50. 
Fanssc   Volnptó.  Roman  par  Ecgèxb  Joliclerc.  —  Lemerre.  Fr.  3.50. 
De  l'nn  à  l'aiitrc  Monde.  Roman  par  Paul    Perret.  —  Ollendorff.  Fr.  3.50 
Josette.  Roman  par  Paul  Reboux.  —  Ollendorff    Fr.  3.50. 

INGHILTERRA  E  STATI   UNITI. 

Frank  ]!^orris,  morto  testé  a  San  Francisco,  aveva  solo  trentadue  anni, 
ed  era  in  principio  d'una  brillantissima  carriera.  The  Octopus,  primo  volume 
d' una  ti-ilogia  :  The  Epic  of  the  Wheat  (L'epoi^ea  del  grano),  mostrò  in  lui  una 
forte  tempra  di  romanziere.  Il  secondo  volume  TJie  Pit  è  forse  finito,  ma  il  terzo 
non  lo  sarà  più.  jN'orris  era  stato  a  Parigi  e  rappresentava  la  San  Francisco 
Chronicle;  nel  '98  fu  a  Cuba  per  il  3fac  Clnre's  Magasine.  Una  vita  attivissima 
e  feconda  troncata  dalla  morte. 

—  Morgan  ha  comprato  il  manoscritto  delle  Seven  Lamps  of  Architecture  di 
Ruskin  per  5000  sterline. 

—  La  Reale  Società  Filosofica  di  Glasgoìv  ha  celebrato,  il  1.3  novembre, 
il  suo  centenario. 

—  La  biblioteca  del  defunto  Lord  Acton,  che  era  passata  in  proprietà  di 
John  Morley,  è  stata  da  quest'ultimo  venduta  all'Università  di  Cambridge. 

—  Il  primo  volume  della  Cambridge  Modem  Historjj.  ideata  da  Lord  Acton, 
è  uscito  il  1*^  novembre  presso  la  Cambridge  L^^niversity  Press.  Esso  comprende 
il  periodo  del  Rinascimento,  e  costa  16  scellini. 

—  Del  libro  di  Conan  Doyle  The  Great  Boer  War  è  uscita,  presso  Smith 
Elder  &  Co.,  la  decimottava  edizione  comprendente  65,000  esemplari.  (lOs.  6d). 

—  Confessions  of  a  Wife,  è  un  romanzo  di  «  Mary  Adams  »  che  ha  otte- 
nuto un  successo  assai  lusinghiero,  tanto  che  ne  è  già  pronta  una  terza  edizione. 
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La  fama  che  questo  Toliime  lia  acquistata,  ha  fatto  sì  che  all'editore  Grant 
Rioliards  siano  già  pervenute  varie  proposte  eli  scrittori  che  desiderano  pub- 
blicare le  Coìifessioìis  of  a  Huf<baìid.  La  casa  editrice  Grant  Eichards  ha  già 
fatto  la  sua  scelta. 

—  L'editore  Heinemann  pubblica  la  traduzione  del  volume  su  Pintnricchio. 
di  Corrado  Eicci.  Traduttrice  ne  è  la  signorina  Florence  Simmonds. 

—  Red  Pottage  fu  uno  dei  romanzi  più  ammirati  che  si  pubblicarono  nello 
scorso  anno  in  Inghilterra:  ora  l'autrice  di  quel  libro.  Miss  Cholmondeley,  ha 
scritto  Motìi  (iiìd  Rnst.  messo  in  vendita  dall'editore  Murray. 

—  Fra  gli  annunzi  autunnali  vi  è  un  romanzo  di  Antony  Hope:  The  In- 
tnisions  of  Peggi].  (Smith.  Elder  &  Co.  6s). 

—  La  Edinburgh  Revieiv  ha  dovuto  fare  una  seconda  edizione  del  numero 
commemorativo  del  suo  centenario,  pel  quale  vi  era  stata  grande  richiesta. 

—  Il  numero  di  novembre  della  Moiithhj  Rcvieiv  ha  un  articolo  di  Ed^vard 
Hutton  sul  romanzo  e  il  teatro  di  Gabriele  d'Annunzio. 

— -  Arthur  Symons  ha  finito  la  traduzione  della  Francesca  da  Rimini  di 
D'Annunzio.  Il  volume  vedrà  la  luce  presso  l'editore  Heinemann  al  prezzo  di 
5  scellini. 

—  Dobbiamo  annunziare  con  piacere  che  l'Heinemann  ha  messo  in  vendita 
un'altra  traduzione  dall'italiano:  The  Conqiiest  of  Rome,  di  Matilde  Serao,  e  che 
ha  in  preparazione  un  volume  di  traduzioni  dal  Petrarca,  dovute  alla  penna  di 
Miss  Agnes  Tobin.  La  raccolta,  che  sarà  intitolata  Loie's  d'iici/ix,  avrà  una 
prefazione  di  Mr.  Graham  Robertson 

—  Xella  collozione  di  Perìods  of  Enropean  JTistorg,  diretta  dal  Saintsbury 
e  pub>)licata  da  BlackAvood,  sta  per  vedere  la  luce  un  volume  di  Edward  Hut- 
ton: I/aIg  aiìd  the  Italians. 

—  Il  celebre  storico  Justin  Me.  Carthy  ha  scritto  un  nuovo  libro  in  due 
volumi  intitolato  :  Tlic  Reìgn  of  Qiieen  Anne.  ;  Chatto  &  Windus.  2is). 

—  Lo  stesso  editore  prepara  una  nuova  bella  serie  di  Larger  Mediaeval 
ToìVìì  Series.  che  riproduce  in  parte  la  collezione  minore  in  formato  più  grande, 
coU'aggiunta  di  nuove  opere.  I  primi  volumi  sono  Florence  e  Siena. 

—  L'editore  Dent  ha  messo  in  vendita  un  volume:  Luca  a/id  Andrea  della 
Robbia  and  their  Siiccessors.  di  Maud  Cruttwell.  L.  1,  5s. 

—  Mr.  Henry  Wallis  ha  completato  uno  studio  sulle  maioliche  italiane,  con  la 
riproduzione  dei  pavimenti  del  secolo  xv  che  ancora  esistono  nelle  varie  città 
italiane.  Il  volume,  intitolato:  The  Maiolica  Parenicnt-Tilcs  of  the  Fifteenth  Cen- 
tnrij.  sarà  pubblicato  da  Mr.  Qnaritch. 

—  L"n  importante  libro  d'arte  di  Mr.  D.  S.  Mac  Coli  è  stato  pubblicato 
dagli  editori  Mac  Lehose  &  Sons  di  Glasgow.  Esso  è  un  grande  volume  in-folio, 
intitolato  Nincteenth  Ccnturij  Art  e  contiene  un  centinaio  di  grandi  tavole. 

—  Gli  editori  King  &  Son  annunziano  per  la  fine  dell'anno  la  pubblica- 
zione di  un  volume  di  Mr.  H.  R.  Fox  Bourne:  Civilisation  in  Congoland.  L'au- 
tore si  propone  di  richiamare  l'attenzione  su  ciò  che  egli  chiama  gravi  abusi 
nell'amministrazione  del  Bacino  del  Congo.  Siccome  lo  Stato  libero  del  Congo 
occupa  la  maggior  parte  di  quel  bacino,  così  il  libro  è  diretto  principalmente 
contro  la  politica  africana  di  Re  Leopoldo,  durante  gli  ultimi  diciassette  o  di- 
ciotto anni. 

—  Il  primo  volume  di  The  Life  and  Lctters  of  Max  Malici',  pubblicato  per 
cura  della  moglie  del  defunto  filosofo,  è  già  quasi  pronto  presso  l'editore 
Longman. 

—  Una  nuova  serie  di  lemple  Biographies  sarà  cominciata  dall'editore  Dent. 
I  primi  volumi  saranno:  uno  di  Bolton  King  su  Mazzini,  e  uno  del  Rev.  Huo-h 
Macmillan  su  G.  F.  Watts. 

—  Il  30  ottobre  è  stato  rappresentato  a  Londra  un  dramma  tratto  dal  ro- 
manzo Eleanor  di  Mrs.  Humphry  Ward,  della  quale  la  nostra  rivista  ha  avuto 
più  volte  occasione  di  occuparsi. 

—  Mr.  Alexander,  il  grande  artista  drammatico  inglese,  sta  preparando  due 
lavori  pei  quali  vi  è  grande  aspettativa:  uno  è  From  Satnrday  fo  Mondag  di 
Feun  e  Pryce,  e  l'altro  The  Sclieuiers  di  Mr.  Robert  Hichens. 

—  Gli  Sliidies  of  a  Biographrr  di  Lesile  Stephen,  quattro  volumi,  contengono 
saggi  su  Shakespeare,    Walter  Bagehot.  ecc. 

—  Xella  Librar !i  of  Literary  History  è  uscita  A  Literarg  Histori}  of  Persia 
di  E.  G.  Browne.  libro  di  insegnamento  popolare,  che  va  dai  primi  tempi  della 
letteratura  persiana  fino  a  Firdusi. 

—  Sulla  vita  di  John  Keats  scrissero  già  Duxton  Forman.  Lord  Houghton, 
Colvin  negli  English  Men  of  Lettera,  W,  M.  Rossetti  nei  Great  Writers.  Ora 
s'annunzia  Keats  and  liis  Circle.  di  Henrv  C.  Shellev. 
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—  Il  Blackirood's  Maqazine  contiene,  fra  Faltro,  una  traduzione  di  poesie  del 
Leopardi  fatta  da  Sir  Th.  Martin,  un  articolo  su  la  Tita  dei  forestieri  nel  Mon- 
tenegro, ecc. 

—  Su  Longfellow  v'  è  una  memoria  di  E.  G.  Robertson  nei  Great  Wriiers. 
una  Li/e  di  UnderAvood,  scritti  di  Stoddart,  Me.  Ilwraith,  W.  Gr.  Kennedy, 
G.  W.  Austin.  Ora  esce  una  biografia  completa  di  lui,  dovuta  al  col.  Higginson, 
negli  Aììierican  Men  of  Letters. 

—  Tìie  Uìiìiamed  è  un  romanzo  d'argomento  italiano  che  William  Le  Queux 
pubblica  presso  Hodder  &  Stoughton. 

Chamber's  Cyclopaedia  of  English  Literature,  edited  by  DAVID  PATRICK, 
LL.  D.  Voi.  II.  London.  "W.  &  E.  Chambers  (Paternoster  Eow).  lOs.  (id.  — 
Quanti  sono  cultori  della  letteratura  inglese  avranno  caro  di  conoscere  che  è 
in  corso  di  ristampa  FEnciclopedia  ideata  dall'editore  Chamber,  la  quale  con- 
tiene la  storia,  critica  e  biografica,  degli  scrittori  inglesi  dai  tempi  più  remoti 
ai  nostri  giorni,  con  saggio  dei  loro  scritti!  Per  dare  un  esempio  dell'importanza 
del  lavoro,  facciamo  osservare  che  i  nomi  dei  più  chiari  letterati  vi  collaborano: 
così  Mr.  Austin  Dobson  si  occupa  del  secolo  xviii,  di  Bichardson,  di  Fielding. 
di  Goldsmith:  George  Saintsbury  scrive  su  S^rift,  Pope  e  Sterne;  William 
Wallace  su  AUan  Eamsay,  Fergusson  e  Burns,  ecc.  Questa  pubblicazione  non 
è  una  semplice  ristampa,  perchè  molte  sono  le  aggiunte  introdotte  alla  prima 
edizione. 

Recenti  pubblicazioni: 

No  Other  Waij,  by  Sir  Walter  Besant.  Chatto  &  Windus.  6s. 

Neiv  Condensed  Novels  -  Burlesqnes,  by  Bret  Harte.  Chatto  &  Windus.  6s. 

TJie  Lightning  Coiidiictor.  A  Eomance  of  a  Motor  Car,  by  C.  IS^.  and  A.  M. 
WiLLiAJisox.  Methuen.  6s. 

Black  Shadoivs.  A  novel  by  Manyille  Fexn.  Chatto  &  Windus.  6s. 

A  Girl  Capitalist.  A  novel  by  Florence  Bright.  Chatto  &  Windus.  6s. 

Badmanstow.  A  Story  of  Provincial  Life,  by  E.  L.  Haverfield.  George 
Alien.  6s. 

Paris  in  1789-1894  -  Pkascs  of  the  French  Eeiolutioìi,  by  J.  G.  Alger. 
George  Alien.  lOs.  6d. 

AUSTRIA   E   GERMANIA. 

Il  2  novembre  si  è  inaugurata  a  Berlino  la  grandiosa  scuola  superiore  di 
belle  arti,  che  comprende  lo  studio  superiore  della  pittura,  della  scultura  e  della 
musica,  e  può  dirsi  perciò  una  vera  Università  artistica.  L'Imperatore  e  l'Im- 
peratrice hanno  assistito  all'inaugurazione. 

—  Il  noto  pittore  di  soggetti  storici,  Karl  Otto,  ha  cessato  di  vivere  in  età 
di  72  anni.  Egli  fu  alunno  di  Pilotv,  e  le  sue  opere  si  ammirano  in  varie  gal- 
lerie della  Germania. 

—  La  rappresentazione  al  teatro  Lcssing  di  Berlino  del  dramma  di  Paul 
Heyse  avente  come  soggetto  Maria  Maddalena  fu  proibita  dal  prefetto  di  polizia, 
come  capace  di  urtare  le  suscettibilità  della  comunità  cristiana.  In  seguito  ad 
appello  prodotto  davanti  alla  Corte  giudiziaria  di  amministrazione,  il  divieto 
fu  tolto. 

—  Il  Kleiiie  Theater  di  Berlino  ha  ottenuto  il  diritto  di  rappresentare  i 
drammi  di  Oscar  Wilde.  Essi  andranno  sulle  scene  nell'ordine  seguente:  Salonte, 
Lady    Vilndermere s  Fan  e  The  Importance  of  being  Farnesi. 

—  L'ultimo  romanzo  di  Clara  Viebig,  .Die  Wachl  ani  Ehein,  è  stato  pubbli- 
cato da  Fontane  di  Berlino  (M.  6). 

—  La  Deutsche  Eevue  di  novembre  ha  un  articolo  del  nostro  amico  e  col- 
laboratore Giovanni  Cadolini,  intitolato:  Erinnernngen  an  Garibaldi. 

Recenti  pubblicazioni  : 

Der  Andere.  I^ovelle  in  Briefen  Aon  Eva  Ber.  —  Berlin.  1902. .  Gebriider 
Paetel. 

Phitje  Olirtens  Glììck.  Eine  deutsche  Komodie  in  vier  Akten  von  Ilse 
Frapax-Akuxian.  —  Berlin,  1902,  Gebriider  Paetel. 

Florentinische  Abendtranm.  Erzahlungen  und  JN'ovellen  von  Per  Hallstrom. 
Aus  dem  Schwedischen  iibertragen  von  Francis  Maro.  —  Leipzig.  1902,  Her- 
mann Seemann  Xachf. 

Reden  nnd  Erlasse,  Briefe  nnd  Telegrammc  Kaiser  Wilhelms  II.  Ein  Cha- 
rakterbild  des  Deutschen  Kaisers.  —  Leipzig,  1902,  J.  J.  Weber. 
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L'on.  Sidney  Sonniiio  ha  tenuta  a  Napoli,  domenica  9,  una  note- 
A^ole  conferenza  sopra  la  questione  meridionale,  per  invito  dell' Asso- 
<3Ìazione  dei  commercianti  ed  industriali  di  quella  città. 

L'atto  compiuto  dall'on.  Sonnino  è  altamente  lodevole.  La  que- 
stione meridionale,  come  più  volte  abbiamo  affermato,  primeggia  nella 
vita  politica  del  nostro  paese.  L'on.  Zanardelli,  con  grande  abnega- 
zione, aveva  compiuto  il  viaggio  in  Basilicata  ed  aveva  promesso  di 
presentare  al  Consiglio  dei  Ministri,  prima,  ed  alla  Camera,  dopo,  un 
complesso  di  provvedimenti.  L'opposizione  non  poteva,  non  doveva 
disinteressarsi  del  problema.  Colla  conferenza  di  Napoli,  Fon.  Sonnino 
ha  adempiuto  ad  un  dovere  pubblico.  Senza  di  ciò,  la  vita  politica  di 
un  paese  mancherebbe  degli  elementi  necessari  ai  dibattiti  die  prepa- 
rano la  soluzione  dei  problemi  che  interessano  il  benessere  ed  il  pro- 
gresso della  nazione. 

Come  era  logico,  l'on.  Sonnino  ha  cominciato  dal  porre  i  termini 
del  problema.  In  questa  prima  parte  egli  è  stato  di  una  grande  preci- 
sione e,  a  nostro  avviso,  di  una  esattezza  indiscutibile.  «  Questa  del 
Mezzogiorno  -  egli  disse  -  non  è  soltanto,  anzi  non  è  principalmente 
questione  di  lavori  pubblici.  L'errore  maggiore,  anche  degli  stessi  meri- 
dionali, è  stato  di  volerla  sempre  considerare  o  trattare  come  tale  ». 
La  produzione  agricola,  egli  aggiunse,  sarà  certamente,  per  ogni  avve- 
nire prossimo,  la  base  più  solida  della  fortuna  delle  Provincie  meri- 
dionali. «  Tutto  si  deve  tentare,  nulla  tralasciare,  perchè  il  problema 
è  troppo  vasto  e  complesso  ;  ma  si  curi  e  si  soccorra  innansi  tatto 
V agricoltura  ». 

I  nostri  lettori  -  che  conoscono  gli  incessanti  sforzi  che  da  tempo 
andiamo  facendo  a  fine  di  propugnare  questa  tesi  -  riconosceranno  che 
la  nostra  adesione  a  queste  atfermazioni  non  potrebbe  essere  né  più 
jsincera  né  più  incondizionata. 

Come  intende  provvedere  l'on.  Sonnino? 
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I  rimedi  da  lui  proposti,  limitatamente  alle  provincie  del  Mezzo- 
giorno, della  Sicilia  e  della  Sardegna,  sono  i  seguenti: 

1°  Riforma  dell'enfiteusi; 

2°  Riduzione  al  3.50  per  cento  degli  interessi  sul  debito  ipote- 
cario degli  Istituti  di  emissione,  prolungamento  dei  termini  di  ammor- 
tamento,  e  frazionamento  dei  beni  rustici  loro  aggiudicati  ; 

3°  Contratti  agrarii; 

4°  Miglior  cura  dell'istruzione  popolare  e  professionale  e  della 
viabilità  ordinaria  ; 

5°  Riduzione  alla  metà  dell'imposta  erariale  sui  terreni,  il  che 
darebbe  alle  provincie  del  Mezzogiorno  e  delle  Isole  uno  sgravio  com- 
plessivo di  19  milioni  di  lire  all'anno. 

Pubblichiamo  più  oltre  il  testo  completo  della  conferenza  e  del 
progetto  di  legge  dell'on.  Sonnino,  cosicché  i  nostri  lettori  possono 
farsi  un  concetto  chiaro  di  queste  proposte,  alle  quali  possiamo  ora 
soltanto  brevemente  accennare. 

La  riforma  delle  enfiteusi  fu  più  volte  invocata  da  uomini  com- 
petenti ed  autorevoli  del  Mezzogiorno  e  specialmente  dall' on.  marchese 
Di  Rudinì  e  crediamo  che  essa  debba  avere  sollecita  attuazione. 

Più  grave  è  il  problema  del  credito  ipotecario  nel  Mezzogiorno. 
L'on.  Sonnino  si  è  limitato  a  considerare  quella  parte  del  debito  fon- 
diario che  è  stipulato  con  gli  Istituti  di  emissione  per  l'ammontare 
di  108  milioni  e  per  essa  propone  una  riduzione  degli  interessi  dal  4 
al  3  V?  per  cento,  che  indirettamente  ed  in  buona  parte  si  dovrebbe 
fare  a  carico  dello  Stato.  Noi  crediamo  molto  pericoloso  il  principio 
che  lo  Stato  deliba  con  il  danaro  dei  contrilnienti  ridurre  l'interesse 
del  debito  privato  e  ci  basterebbe  ricordare  le  poderose  ragioni  che  il 
Mìquel  sempre  oppose  a  simili  domande  nel  Parlamento  prussiano. 
Ammettiamo  tuttavia,  che  specialmente  per  i  debitori  del  Banco  di 
Napoli,  che  ammontano  a  49  milioni,  vi  siano  considerazioni  partico- 
lari di  equità,  perchè  i  debiti  erano  stipulati  in  cartelle  del  valore 
nominale  di  500  lire,  che  sul  mercato  avevano  corsi  assai  inferiori. 
Ma  le  relative  disposizioni  ci  sembrano  un  po'  complicate:  assai  più 
semplice  porre  a  carico  del  bilancio  dello  Stato  la  differenza  d'inte- 
ressi, finché  la  cartella  3  V„  per  cento  non  sia  alla  pari.  Ci  paiono 
invece  buone  senz'altro  le  proposte  intese  a  prolungare  gii  ammorta- 
menti, a  realizzare  ed  a  frazionare  i  beni  rustici  posseduti  dagli  Istituti. 

Ma  il  vero  problema  del  debito  fondiario  del  Mezzogiorno,  come 
abbiamo  dimostrato  nelle  prime  linee  di  una  Riforma  ipotecaria  pub- 
blicate il  16  ottobre,  non  consiste  nel  debito  con  gli  Istituti  di  emis- 
sione, che  ammonta  appena  a  108  milioni  di  lire  -  e  che  avrebbe  uno 
sgravio  di  circa  mezzo  milione  l'anno  -  ma  nel  debito  privato  assai  più 
ingente,  che  figura  in  circa  4  miliardi  -  fra  il  Mezzogiorno  e  le  Isole  - 
ma  che  effettivamente  starà  tra  2  miliardi  e  2  miliardi  e  mezzo.  Secondo 
i  calcoli  esposti  il  16  ottobre,  e  che  uomini  competenti  di  ogni  parte 
del  Mezzogiorno  ci  dichiarano  troppo  modesti,  la   sistemazione  da  noi 
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proposta  del  debito  ipotecario  del  Mezzogiorno  e  delle  Isole  darebl)e 
a  quelle  provincie  uno  sgravio  non  inferiore  a  36  milioni  di  lire  al- 
l'anno, quasi  pari  all'intera  imposta  erariale,  che  ammonta  a  circa 
38  milioni  (1).  Crediamo,  anzi,  che  tenuto  conto  del  ribasso  dell'in- 
teresse su  tutte  le  operazioni  di  credito,  che  ne  sarebbe  la  conseguenza 
inevitabile,  il  sollievo  a  favore  del  ^Mezzogiorno  supererebbe  i  50  milioni 
di  lire  all'anno.  Ciò  darebbe  non  solo  un  grande  sgravio  ai  proprietarii 
indebitati,  che  sono  i  meno  prosperi,  ma  aumenterebbe  ancora,  di  inolio^ 
il  valore  dei  terreni  e  dei  fabbricati  in  tutto  il  Mezzogiorno,  con 
immenso  benefìcio  della  proprietà  fondiaria  di  quelle  provincie.  Con- 
fidiamo quindi  che  Fon.  Sonnino,  colla  sua  competenza  ed  autorità, 
vorrà  collaborare  alla  soluzione  del  grande  problema,  da  cui  sostan- 
zialmente dipende  il  rinnovamento  dell'economia  monetaria  e  rurale 
del  Mezzogiorno. 

Anche  nel  campo  del  credito  agrario.  Fon.  Sonnino  ha  portato  un 
largo  contributo  di  osservazioni  e  di  studii  e  concordiamo  interamente 
con  lui  nella  necessità  di  porre  freno  allo  sconfinato,  scandoloso  dila- 
gare dell'usura.  Egli  propone,  a  questo  riguardo,  una  serie  di  rigorose 
disposizioni  circa  i  contratti  agrarii,  che  si  riassumono,  sostanzial- 
mente. nelF obbligo  imposto  al  proprietario  di  somministrare,  entro^ 
certi  confini,  al  colono  -  mezzadro  o  piccolo  fittaiuolo  -  le  sementi, 
i  generi  o  le  somme  necessarie  alla  conduzione  del  fondo  ed  anche  gli 
alimenti,  contro  un  interesse  del  6  per  cento  all'anno.  Inutile  dire  che 
approviamo  di  gran  cuore  queste  misure,  che  però  non  impongono 
nessun  onere  speciale  al  proprietario  meridionale,  ove  si  pensi  che 
nella  mezzadria  e  nella  piccola  colonia  del  Piemonte  -  e  crediamo 
anche  nella  Toscana  -  il  proprietario  anticipa  al  colono  sementi,  con- 
cimi, attrezzi,  bestiame,  danaro  ed  alimenti  senza  interesse. 

Queste  utili  proposte  tendono  a  risolvere  una  parte  del  problema, 
quella  che  concerne  il  credito  del  proprietario  al  coltivatore:  riman- 
gono ancora  da  risolvere  altri  aspetti,  assai  importanti,  del  problema 

(1)  Calcolando  che  il  saggio  medio  del  debito  ipotecario  sia  del  7  per  cento 
nel  Mezzogiorno  ed  in  Sicilia  e  dell"  8  per  cento  in  Sardegna,  e  che  meno  di 
un  terzo  -  solo  il  30  per  cento  -  del  debito  ipotecario  figuratiTO  possa  essere 
oggetto  di  conversione  all'interesse  normale  del  4  per  cento,  ecco  lo  sgravio 
annuale  che  ne  avrebbe  la  pi  oprietà  del  Mezzogiorno,  in  confronto  dell'imposta 
erariale  sui  terreni: 


COMPARTIMENTI 

Imposta  erariale 

sui  terreni 

e  decimo 

Sgravio  annuale 
sul  debito 
ipotecario 

Abruzzi  e  Molise ... 

3,655,000 
11,369,000 
7,351,0)0 
1,980.000 
4,015,000 
7,581,000 
2,685,000 

1.545,000 

Campania 

13,335,000 

Puglie 

Basilicata 

6,6*9,000 
1.113,000 

Calabrie 

3,156,000 

Sicilia 

8,226,000 

Sardegna  

1 .656,000 

38,63(),000 

35,960,000 
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stesso,  come  il  eredito  al  piccolo  proprietario-coltivatore:  il  credito  al 
grande  proprietario  che  conduce  direttamente  i  proprii  poderi  ;  il  cre- 
dito al  grande  flttaiiiolo;  la  necessità,  per  ultimo,  di  istituti  dai  quali 
il  proprietario  attinga  le  anticipazioni  da  farsi  ai  coloni.  A  questi 
bisogni  provvede  ap|)unto,  in  molta  parte,  la  Riforma  agraria  ;  cosicché 
le  due  proposte  -  Contratti  agrarii  e  Riforma  agraria  -  non  si  escludono, 
ma  si  completano  a  vicenda.  V'ha  anzi  un  notevole  punto  di  contatto 
fra  l'una  e  l'altra.  11  progetto  di  Riforma  agraria,  all'art.  17,  apre  il 
-credito,  in  natura,  ai  mezzadri,  coloni  e  piccoli  affittuarii,  sempre 
quando  vi  sia  il  consenso  del  proprietario  :  all'art.  6  accorda  il  credito, 
sotto  certe  forme,  al  conduttore  di  fondi,  anche  senza  il  consenso  del 
locatore.  Basterà  quindi,  in  molti  casi,  che  il  proprietario  faccia  al 
proprio  contadino-coltivatore  il  fido  presso  1'  Unione  agraria,  perchè 
23ossa  adempiere  ad  alcune  delle  pii^i  importanti  prescrizioni  del  pro- 
getto dell' on.  Sonnino,  il  quale  non  solo  estende  il  campo  della  Riforma 
.agraria,  ma  ne  rende  indispensabile  l'attuazione. 

Così  le  varie  proposte  attaccano  da  diversi  lati  gli  oscuri  ridotti 
dell'usura  e  danno  al  Mezzogiorno  i  mezzi  di  un  serio  risorgimento 
agricolo.  Perchè  la  Riforma  agraria  non  è  un  semplice  progetto  di 
credito  agrario  :  ma  è  assai  più  un  disegno  di  quel  progresso  tecnico 
ed  economico  dell'agricoltura  che,  appunto  coll'on.  Sonnino,  l'icono- 
sciamo  indispensabile  per  il  i\fezzogiorno. 

Concordando  pienamente  in  ciò  che  concerne  l'utilità,  entro  limiti 
prudenti,  di  una  legislazione  speciale  per  le  varie  parti  del  Regno  e 
la  convenienza  di  meglfo  sviluppare  l'istruzione  popolare  e  professio- 
nale e  le  strade  ordinarie,  poco  abbiamo  a  dire,  circa  la  proposta,  tanto 
discussa,  di  ridurre  alla  metà  l'imposta  fondiaria  erariale  del  Mezzo- 
giorno. Nella  Riforma  tributaria  publ)licata  in  questa  rivista  il  1"*  marzo 
1901  ed  in  questo  stesso  numero,  sono  esposte  le  ragioni  per  cui  noi 
crediamo  che  la  politica  degli  sgravii  debba  cominciare  dai  consumi 
popolari  e  dalle  quote  minime,  che  hanno  grande  importanza  per  il 
Mezzogiorno,  per  i  terreni  e  piìi  ancora  per  i  fabbricati.  Speriamo  anzi 
che,  a  questo  proposito,  il  Governo  si  induca  a  proposte  più  larghe  di 
quelle  finora  annunciate,  almeno  per  le  Provincie  meridionali.  Del 
resto,  nel  recente  fascicolo  del  1°  novembre,  avanti  ancora  che  si  an- 
nunciasse la  conferenza  dell' on.  Sonnino,  abbiamo  accennate  le  ragioni 
per  cui  non  credevamo  che  lo  sgravio  proporzionale  ed  anticipato  della 
imposta  sopra  i  terreni,  da  altri  proposto,  potesse  essere  un  fattore 
decisivo  nella  soluzione  del  problema  agrario  del  Mezzogiorno,  per 
quanto  ogni  riduzione  di  aggravii  possa  tornare  utile  o  gradita. 

lu  conclusione,  come  non  esitammo  ad  apprezzare  l'alto  valore  del 
viaggio  dell'on.  Zanardelli  in  Basilicata,  così  dobbiamo  riconoscere 
tutta  l'importanza  della  conferenza  dell'on.  Sonnino,  che  persuadendo 
vieppiù  Governo  e  Paese  della  necessità  di  provvedere  con  efficacia 
al  Mezzogiorno,  e  soprattutto  alle  sue  condizioni  agrarie,  costituisce 
una  buona  azione  politica  ed  un  atto  sincero  di  patriottismo. 

mf. 


La  questione  meridionale 

(considerazioni  e  proposte) 
Conferenza    di     SIDJSTEY     SONNINO. 


La  questione  meridionale  s'impone  ogni  giorno  più  alla  considerazione 
'di  chiunque  abbia  a  cuore  le  sorti  della  patria.  Il  viaggio  intrapreso  dal 
Presidente  del  Consiglio  ha  indubbiamente  giovato,  è  giustizia  riconoscerlo, 
a  ridestare  l'attenzione  del  pubblico  sulle  condizioni  tristi  e  minacciose  in 
cui  versa  tanta  parte  del  Regno,  e  sulla  necessità  di  provvedere  con  solle- 
citudine ed  energia. 

Molto  si  parlò  della  questione  nelle  ultime  sessioni  della  Camera,  in 
occasione  e  delle  apposite  mozioni  Luzzatti  e  Salandra,  e  poi  dei  provve- 
dimenti finanziari  e  delle  varie  leggi  di  opere  pubbliche,  per  bonifiche, 
opere  idrauliche,  strade  e  ferrovie  complementari. 

Ma  per  quanto  e  Governo  e  Parlamento  si  studiassero  di  non  rispar- 
miare i  milioni  per  promuovere  nuove  opere  pubbliche  e  per  alleviare  alcuni 
tributi  locali  che  troppo  duramente  pesavano  sulla  povera  gente,  non  credo 
si  sia  ancora  fatto  abbastanza,  anzi  credo  che  non  si  sia  fatto  finora  quasi 
nulla  di  veramente  efiicace  per  arrestare  il  corso  dei  mali  più  gravi  che 
tormentano  queste  provinole. 

Molte  acute  e  pregevoli  osservazioni  si  sono  pure  sentite  esporre  nella 
recente  discussione  agitatasi  nei  giornali,  alla  quale  hanno  portato  il  loro 
contributo  uomini  politici  e  studiosi  di  ogni  parte  ^'Italia.  Ed  io  sono  oggi 
sinceramente  grato  alla  vostra  Associazione  di  avermi,  col  suo  cortese  invito, 
porta  occasione  di  esporre  dinanzi  a  un  cosi  eletto  uditorio,  in  questa  Napoli 
la  cui  vita  economica  è  tanto  intimamente  collegata  con  quella  di  tutta  la 
regione  meridionale,  qualche  sommaria  considerazione  sull'arduo  problema, 
toccando  di  alcuni  suoi  aspetti  particolari  che  mi  sembrano  non  essere  stati 
ancora  posti  in  sufficiente  luce  dinanzi  alla  pubblica  opinione,  né  tenuti 
nel  dovuto  conto  dai  nostiu  governanti,  a  giudicare  dai  discorsi  ministe- 
riali o  dalle  proposte  ventilate  nella  stampa  ufficiosa. 

Le  mie  parole  non  s'ispirano  ad  alcun  sentimento  di  parte,  né  mirano 
ad  alcun  obbiettivo  di  scherma  o  di  tornaconto  parlamentare.  Il  tema  investe 
gl'interessi  più  sostanziali  e  permanenti  della  patria,  e  vuol  essere  stu- 
diato e  discusso  con  l'animo  spoglio  di  qualsiasi  meschinità  partigiana. 

Chiunque  vorrà  battere  la  via  che  a  me  pare  coscienziosamente  la  mi- 
gliore, sieda  esso  a  destra  o  a  sinistra  o  all'estrema  punta  della  Camera, 
mi  avrà  per  compagno  e  sostenitore.  E  se  vi  si  accosterà  anche  il  Mini- 
stero, tanto  meglio!  -  ne  sarei  lietissimo. 

«  Il  problema  del  Mezzogiorno,  diceva  recentemente  a  Melfi  l'on.  For- 
tunato, è  il  problema  fondamentale  di  tutta  quanta  la  nuova  politica  dello 
Stato  italiano  ».  Sì,  certo,  e  dalla  varia  soluzione  pratica  che  a  questo  pro- 
blema voglia  darsi,  potete  trarre  indizio  e  garanzia  di  tutto  un  indirizzo 
diverso  di  Governo  della  cosa  publ>lica. 

Si  tratta  dunque  senza  dubbio  di  questione  essenzialmente  politica,  ma 
di  una  politica  che  si  libra  molto  al  di  sopra  di  ogni  gretta  competizione 
personale. 

Quando  una  singola  parte  di  un  vasto  organismo  com'  è  la  nazione, 
non  si  sviluppa  nello  stesso  grado  che  le  altre,  manifestandovisi  alcuni  pai'- 
ticolari  sintomi  di  debolezza  e  di  deperimento,  lo  Stato  ha  lo  stretto  dovere 
di    far  convergere  tutta  l'azione    sua  ad    accelerare  il    movimento  di    prò- 
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gresso  in  quella  regione,  tenuto  conto  delle  sue  speciali  condizioni  e  poten- 
zialità, in  modo  da  aiutarla  a  raggiungere  il  passo  delle  alti'e. 

Lo  Stato  non  può  certamente  tutto;  molto,  anzi  il  più,  dipende  dalla 
attività  e  dalle  iniziative  dei  privati  cittadini;  ma  allo  Stato  incombe  l'ob- 
bligo di  rimuovere  innanzi  tutto  le  molteplici  cause  di  decadenza,  di  disor- 
ganizzazione e  di  errore  che  dipendano  dalla  imperfezione  delle  stesse  sue 
leggi  ed  ordinamenti;  e  l'opera  sua  deve  mirare  a  risvegliare  e  a  stimolare 
le  assopite  energie  individuali  in  tutti  i  diversi  rami  dell'attività  econo- 
mica e  civile. 


Lavori  pubblici. 

Questa  del  Mezzogiorno  non  è  soltanto,  anzi  non  è  principalmente  que- 
stione di  lavori  pubblici.  L'errore  maggiore,  anche  degli  stessi  meridionali, 
è  stato  di  volerla  sempre  considerare  o  trattare  come  tale;  il  che  ha  tal- 
volta nociuto  non  poco  alla  loro  causa.  Ogni  volta  che,  nell'ultimo  tren- 
tennio, un  particolare  interesse,  anche  ristrettissimo,  abbia  avuto  in  mira 
la  esecuzione  di  una  determinata  opera  pubblica,  è  bastato  che  intonasse 
il  grido  contro  l'incuria  e  le  ingiustizie  del  Nord  verso  il  Sud;  ed  eccoti 
subito  tutto  riscaldarsi  qui  a  fuoco  bianco  per  quello  speciale  lavoro,  e 
reclamarlo  ad  alte  grida,  quasi  ne  dipendesse  la  salute  comune,  non  ammet- 
tendo più  nessun  ragionamento  pacato,  nessuna  discriminazione  o  discus- 
sione in  proposito.  Votata  quell'opera,  per  dispendiosa  che  fosse,  ed  anche 
eseguita,  tutto  tornava  nello  stato  di  prima.  Si  era  consumata  qualche  die- 
cina di  milioni,  si  era  arricchito  qualche  impresario  o  costruttore  a  spese 
dei  contribuenti,  e  non  si  era  troppo  spesso  riparato  a  nulla. 

Si  facciano  pure  tutti  i  lavori  votati  per  le  ferrovie  complementari, 
per  la  Lagonegro-Castrovillari,  per  la  Lecce-Francavilla,  per  la  Cosenza- 
Paola,  per  la  direttisshna  e  magari  per  la  Grumo-Padula,  o  quante  mai 
altre  linee  si  voglia.  Si  facciano  pure  nuove  spese  pei  porti,  pei  bacini  di 
carenaggio,  pei  punti  franchi,  ed  anche  pei  trams  e  per  le  strade  ordinarie 
(benché  tra  tutte  le  opere  siano  queste  ultime,  cioè  delle  strade,  indubbia- 
mente le  più  utili);  ma,  se  altro  non  vi  si  unisce,  vedremo,  con  sorpresa 
e  dolore  generale,  che  la  questione  del  Mezzogiorno  sarà  rimasta  insoluta 
lo  stesso,  e  che  le  sofferenze  attuali  non  avranno  risentito  alcun  sollievo. 
Sparirà,  si,  qualche  industria  locale,  soppiantata  dalle  importazioni  della 
grande  industria  nordica  o  estera  ;  si  ridurrà  sempre  più  a  mal  partito  il  ceto 
del  piccolo  artigianato  di  provincia,  sobrio,  intelligente,  modesto  e  probo; 
e  passato  quel  primo  periodo  di  passeggiera  prosperità  che  porta  l'aumen- 
tato lavoro  nella  ristretta  località  dove  si  sta  costruendo  l'opera  pubblica, 
le  cose  torneranno  come  prima  e  forse  peggio  di  prima.  Domandate  ai  paesi 
delle  Valli  dell'Ofanto  o  del  Basento  quali  erano  le  illusioni  sulla  prospe- 
rità che  doveva  sicuramente  succedere  alla  costruzione  delle  linee  che  le 
attraversano!  -  ed  ecco  che  oggi  vi  imperversa  una  crisi  economica  che 
assume  tutti  i  caratteri  della  cronicità,  e  l'emigrazione  va  crescendo  oltre 
ogni  previsione  e  misura. 

I  lavori  pubblici,  specialmente  quelli  intesi  a  facilitare  le  comunica- 
zioni, se  fatti  con  accorgimento,  possono,  si,  rimuovere  ostacoli  al  sorgere 
di  qualche  industria  o  al  suo  svolgersi,  con  l'aprirle  più  larghi  sbocchi, 
contuttoché  espongano  allo  stesso  tempo  la  produzione  paesana  ad  una  più 
intensa  concorrenza  dal  di  fuori:  ma  perché  le  industrie  in  genere  nascano 
e  prosperino,  e  perché  specialmente  si  possa  giungere  ad  intensiiicare 
quella  produzione  agricola,  che  sarà  certamente,  per  ogni  avvenire  pros- 
simo, la  base  più  solida  della  fortuna  di  queste  regioni,  occorrono  molte 
altre  condizioni  di  capitali,  di  credito,  di  istruzione,  di  spirito  di  associa- 
zione, di  legislazione  e  consuetudine  amministrativa,  di  risparmio  pri- 
vato, ecc.,  che  i  lavori  pubblici  non  possono  dare,  e  che  anzi  giungono 
talvolta  perfino  ad  ostacolare,  ove  per  effetto  della  eccessiva  spesa  di  costru- 
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zione  portino  ad  un  notevole  aggravamento  dei  pesi  fiscali  sia  governativi 
sia  locali. 

Per  parte  mia  concordo  nella  formula  espressa  in  Senato  dall'on.  Ca- 
vasela, benemerito  di  questa  città,  doversi,  cioè,  attendere  il  beneficio  eco- 
nomico del  Mezzogiorno  assai  più  dalla  provvida  azione  dello  Stato  che 
non  dalle  opere  da  eseguirsi  dallo  Stato. 

Non  mi  propongo  di  parlarvi  oggi  delle  questioni  speciali  che  interes- 
sano più  direttamente  la  città  di  Napoli,  ma  soltanto  di  quelle  generali 
che  riguardano  egualmente  tutte  le  provincie  meridionali.  Se  cosi  non  fosse, 
dovrei  fermarmi  a  lungo  sulla  forte  campagna  condotta  dal  vostro  Nitti 
per  dotare  questa  metropoli  di  un  ricco  corredo  di  forze  motrici  a  buon 
mercato.  Ecco  una  impresa  degna  ed  alta  che,  se  attuabile,  varrebbe  proprio 
la  pena  di  essere  portata  a  compimento,  anche  a  costo  di  una  notevole 
spesa  di  primo  impianto!  imperocché  vi  si  tratta  di  un  miglioramento  or- 
ganico e  duraturo  nelle  condizioni  generali  dell'ambiente  economico.  Ma  di 
questa  questione  e  delle  altre  proprie  del  Comune  di  Napoli,  come,  ad  esempio, 
di  quella  importantissima  delle  esagerate  ed  antieconomiche  tariffe  del  suo 
dazio  consumo,  deve  giudicare  la  Commissione  Reale  appositamente  nomi- 
nata, cui  presiede  il  primo  magistrato  della  città:  ed  io  nulla  potrei  ora 
dirvi  di  nuovo  al  riguardo. 

E  non  intendo  oggi  discorrere  nemmeno  di  quelle  speciali  condizioni 
di  più  intensa  sofferenza  che  si  riscontrano  in  qualche  particolare  plaga,  e 
segnatamente  in  Basilicata,  e  che  reclamano  singoli  ed  eccezionali  prov- 
vedimenti di  soccorso  o  di  sollievo  da  parte  dello  Stato; -di  queste  debbo 
supporre  che  si  stiano  occupando,  in  particolar  modo,  e  a  tutt'uomo,  il  Pre- 
sidente del  Consiglio  ed  altri  ministri,  dopo  il  trionfale  giro  fatto  sui 
luoghi  :  e  ben  vengano  i  provvedimenti  promessi.  Ma  anche  in  quelle  loca- 
lità dove  più  infierisce  la  crisi,  nella  Basilicata,  'in  qualche  zona  della 
Calabria,  ed  altrove,  si  tratta  spesso  soltanto  delle  manifestazioni  più  palesi 
di  un  male  generale  che  serpeggia  nell'organismo  sociale  di  tutta  la  regione 
napoletana,  e  che  dove  trova  condizioni  di  più  accentuata  anemia  economica 
si  rivela  naturalmente  in  modo  più  acuto  e  pericoloso. 

Conviene  quindi  avvisare  senza  indugio  ad  una  cura  più  estesa  e  gene- 
rale, se  si  vogliono  ottenere  risultati  sicuri  e  durevoli. 

Popolazione  rurale  e  proprietà  fondiaria. 

È,  in  primo  luogo,  al  miglioramento  delle  condizioni  delle  popolazioni 
rurali  e  della  proprietà  fondiaria  che  occorre  provvedere. 

E  nella  vita  agricola  che  più  intenso  e  più  profondo  si  manifesta  il 
male:  è  là  che  urge  apprestare  i  rimedi.  Si  cerchi  pure,  con  ogni  sforzo,, 
di  sviluppare  anche  le  industrie  manifatturiere;  tutto  si  deve  tentare,  nulla 
tralasciare,  perchè  il  problema  è  troppo  vasto  e  complesso.  Ma  si  curi  e  si 
soccorra,  innanzi  tutto,  l'agricoltura. 

Non  intendo  addentrarmi  in  una  selva  di  cifre  e  di  tabelle  statistiche. 
Bastano  pochissimi  dati  per  dimostrare  quanto  profonde  siano  le  sotìerenze 
di  queste  campagne. 

Nel  1901  remigrazione  permanente  dalle  16  provincie  del  Napoletano 
toccò  la  paurosa  cifra  di  167,354  persone,  ossia  giunse  a  19.86  per  mille  della 
popolazione;  nella  Sicilia  toccò  il  6.63;  mentre  nel  resto  del  Regno  non 
superò  il  2.95  per  mille.  Tali  cifre  si  apprezzano  meglio  contrapponendole 
a  quelle  della  eccedenza  dei  nati  sui  morti.  Mi  mancanO'  i  dati  pel  1901, 
ma  nel  1900  questa  eccedenza  non  raggiunse  nella  regione  napoletana  il  9.48 
per  mille.  Ed  il  torrente  umano  non  mostra  di  voler  rallentare  il  suo  corso,, 
a  malgrado  di  tutti  gli  inciampi  che  gli  si  oppongono,  legislativi  o  ammi- 
nistrativi, all'interno  e  all'estero.  Nel  primo  semestre  dell'anno  corrente 
dal  solo  porto  di  Napoli  i^artirono  per  terre  transoceaniche  107,657. 

Questo  enorme  esodo  è  indizio  ed  effetto  dei  patimenti  attuali  della 
popolazione  rurale  ;  ed  ove  seguitasse  a  crescere  diventerebbe  nuova  causa 
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di  maggiori  danni  per  l'agricoltura  meridionale.  E  stringe  il  cuore  il  pen- 
sare come  le  misere  turbe  che  esulano,  spinte  dalla  necessità,  per  tentare 
miglior  fortuna  negli  Stati  Uniti,  nel  Brasile,  nell'Argentina,  partono  di- 
sgraziatamente nelle  condizioni  meno  favorevoli  per  potere  alcuna  fortuna 
ritrovare,  prive  come  sono  di  qualsiasi  capitaluccio  materiale  o  morale  di 
riserva,  ignoranti  e  rozze,  e  in  gran  parte  completamente  analfabete.  L'Italia 
risorta  ha  pur  troppo  mancato  fin  qui  deplorevolmente  al  primo  dei  suoi 
doveri  di  civiltà:  quello  di  dare  i  primi  elementi  dell'istruzione  alle  masse 
povere  delle  sue  provinole  più  infelici. 

L'Italia  meridionale  e  insulare  ci  presenta  di  fronte  all'Alta  Italia,  se- 
condo le  ultime  statistiche,  per  egual  numero  di  abitanti,  il  53.57  per  cento 
d'insegnanti  inferiori,  pubblici  o  privati,  e  solo  il  47.30  per  cento  di  fan- 
ciulli iscritti  ai  corsi.  La  leva  eseguita  nel  1900  ci  dava,  su  cento  co- 
scritti, 14.36  analfabeti  in  Piemonte,  15.57  in  Lombardia,  21.60  nel  Veneto  ; 
mentre  nel  Napoletano  dai  44.59  degli  Abruzzi,  si  va  salendo  fino  a  55.02 
nelle  Calabrie.  La  percentuale  in  Sardegna  fu  di  .50.73,  e  in  Sicilia  di  54.30, 
Permettetemi  di  aggiungere  poche  altre  cifre  per  colorire  le  condizioni 
tristissime  in  cui  versa  la  proprietà  fondiaria. 

In  queste  16  Provincie  del  Napoletano  sono  23,328  gli  ettari  sottoposti 
ad  amministrazioni  giudiziarie  per  conto  del  solo  Credito  fondiario  del 
Banco  di  Napoli;  il  quale  inoltre  possiede  oggi  ancora,  malgrado  tutte  le 
mobilizzazioni  ed  alienazioni  eseguite,  una  massa  di  beni  rustici,  statigli 
aggiudicati  in  conto  di  crediti  per  lire  8,127,000;  senza  contare  quasi  9 
milioni  di  beni  urbani.  Altri  29,462  ettari  sono  posseduti  ed  amministrati 
dalla  Banca  d'Italia;  i  crediti  per  cui  le  furono  aggiudicati  gl'immobili, 
tra  rustici  ed  urbani,  che  oggi  ancora  si  trovano  nel  suo  possesso,  somma- 
vano a  lire  39,884,500.  Insomma,  gl'immobili  che  i  due  Istituti  posseggono 
oggi  in  queste  Provincie,  per  effetto  di  aggiudicazioni,  rappresentano  una 
somma  di  crediti  di  57  milioni  di  lire.  Tutti  questi  dati  sono  dell'aprile 
ultimo.  Se  poi  paragoniamo  il  debito  totale  ipotecario  fruttifero  che  gra- 
vava sulla  proprietà  nel  Napoletano  al  31  dicembre  1899,  per  circa  3  mi- 
liardi, con  quello  dell'alta  e  media  Italia,  escluso  solo  il  Lazio  dove  la 
presenza  della  capitale  altera  ogni  omogeneità  di  confronti,  abbiamo  in 
ragione  di  abitanti  per  la  prima  regione  un  debito  a  testa  di  lire  352.07, 
e  nelle  altre  di  sole  lire  243.54  ;  cioè  una  proporzione  di  quasi  3  a  2.  E 
notate,  che  il  peso  ipotecario  nelle  Provincie  napoletane  grava  in  propor- 
zioni molto  maggiori  che  non  nelle  altre  regioni  più  settentrionali  sulla 
proprietà  rustica  anziché  su  quella  urbana. 

L'agricoltura  deperisce;  le  campagne  si  spopolano,  perdendo  i  lavora- 
tori più  sani  ed  energici;  la  proprietà  sta  piegando  sotto  l'immane  peso 
degli  oneri  fiscali,  erariali  o  locali,  o  sotto  quelli  del  debito  ipotecario;  la 
popolazione  rurale,  che  non  esula,  immiserisce  ogni  giorno  più:  i  partiti 
locali  acuiscono  le  loro  lotte  infeconde,  palleggiandosi  mutuamente  la  respon- 
sabilità dei  danni  comuni,  e  in  mezzo  al  malcontento  generale,  ribelle  ed 
agitato,  oppure  rassegnato  ed  accasciato,  sola  prospera  e  si  dilata  la  piovra 
dissanguatrice  dell'usura. 

Di  fronte  ad  uno  spettacolo  cosi  desolante  non  è  possibile  starsene 
indifferenti  ed  inerti.  Urge  opporre  un  argine  al  male  crescente  ;  urge  prov- 
vedere al  riparo  con  uno  sforzo  risoluto  ed  energico.  Non  basta  far  poco. 
0  si  fa  tanto  da  arrestare  la  rovina  o  non  si  sarà  fatto  nulla. 


Uaìformìtà  delle  leggi. 

Ma  prima  di  discutere  dei  rimedi  conviene  riandare  rapidamente  le 
cause  principali  di  questa  decadenza  inattesa,  succeduta  alle  tante  speranze 
ed  illusioni  dei  primi  anni  della  conquistata  unità  e  libertà  politica  e  che 
apparisce,  a  prima  vista,  quasi  inesplicabile  a  chi  consideri  d'altro  lato  i 
non  dubbi  miglioramenti  conseguiti  nella  sicurezza  pubblica  delle  campagne, 
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nei  mezzi  di  comunicazione  tra  luogo  e    luogo,  e   in  parte,  sebbene  in  mi- 
sura tuttora  insulìiciente,  nella  istruzione  popolare. 

Primissima  cagione  del  danno  è  stato  sempre  il  singolare  furore  di  cui 
sono  stati  invasi  tutti  i  singoli  Governi,  di  applicare  costantemente  leggi 
uniformi  in  tutte  le  regioni  del  Eegno  per  quanto  diverse  potessero  esserne 
le  condizioni  naturali  e  sociali;  furore  inspirato  dalla  soverchia  a  non  ab- 
bastanza intelligente  e  discriminatrice,  comunque  patriottica  preoccupa- 
zione della  imita  nazionale.  E  poiché  le  leggi  nuove  si  informavano  ai 
modelli  e  alle  coudizioni  dell'Italia  superiore,  la  loro  azione  qui  è  riuscita 
spesso  disastrosa,  dando  risultati  diametralmente  opposti  a  quelli  che  se 
ne  attendevano. 

Aggiungi  che  nei  primi  decenni  del  nostro  risorgimento  politico  domi- 
navano incontestate  le  dottrine  individualiste  e  l'apriorismo  sulla  necessità 
della  liberta  assoluta  della  proprietà  fondiaria. 

La  imperfettissima  legge  sul  reggimento  dei  boschi,  inadatta  affatto 
alle  condizioni  del  Mezzogiorno,  insieme  con  l'alienazione  frettolosa  delle 
grandi  tenute  demaniali  ed  ecclesiastiche,  furono  le  principali  cagioni  del- 
l'inconsulto diboschimento  delle  falde  dell'Appennino,  della  conseguente 
rovina  del  regime  delle  acque,  cosi  di  quelle  superficiali  come  di  quelle 
sotterranee,  del  denvidamento  di  ampie  zone  montane,  dell'isterilimento, 
della  devastazione  e  dell' inghiaiamento  di  estese  ed  ubertose  valli.  Spari- 
rono molti  pascoli;  rimase  diminuita  la  umidità  normale  del  sottosuolo; 
ridotta  grandemente  la  pastorizia,  con  danno  per  la  concimazione  dei  ter- 
reni; -  si  allargò  il  triste  dominio  della  malaria. 

E  non  solo  j^er  questo  vei'so  riiisci  nociva  alla  economia  generale  del 
Mezzogiorno  la  vendita  precipitosa  dei  beni  demaniali  ed  ecclesiastici.  Ese- 
guita per  la  maggior  parte  contro  pagamento  a  rate  del  prezzo  dei  fondi, 
essa  assorbì,  per  gettarlo  nel  gran  baratro  dei  disavanzi  del  bilancio  dello 
Stato,  tutto  il  capitale  mobile  e  d'esercizio  dell'agricoltura  meridionale. 
Per  la  smania  di  allargare  le  loro  tenu.te  i  proprietari  si  affannavano  ad 
acquistare  più  terre  di  quel  che  non  potessero  pagare;  indi  nuovi  indebi- 
tamenti, e  un  folle  quanto  fatale  sfruttamento  degli  aumentati  possessi, 
con  taglio  disordinato  di  piante  e  impoverimento  normale  dell'agricoltura. 

Le  medesime  dottrine  assolute  sulla  libertà  del  terreno  spinsero  alle 
quotizzazioni  affrettate  dei  demani  comunali,  senza  riserva  delle  terre  bo- 
schive 0  di  pascolo  naturale,  il  cui  dissodamento  non  poteva  che  peggio- 
rare le  condizioni  generali. 

Cessazione  dell'enfiteusi. 

Il  punto  poi  in  cui  il  dottrinarismo  liberista  fu  forse  cagione  del  mas- 
simo danno  all'economia  agraria  del  Mezzogiorno  fu  quello  dell'introduzione 
nel  Codice  civile  del  principio  assoluto  della  perpetua  affrancabilità,  mal- 
grado qualunque  patto  o  disposizione  in  contrario,  di  qualsiasi  censo  o 
rendita  fondiaria  o  canone  enfiteutico  :  -  con  che  si  ottenne  il  bel  risultato 
pratico  di  far  scomparire  del  tutto  tali  efficacissime  forme  di  frazionamento 
dei  latifondi  che  tanto  beneficio  avevano  già  recato  a  queste  e  a  parecchie 
altre  Provincie  italiane  e  tanto  maggiore  avrebbero  potuto  e  dovuto  ancora 
recare  in  avvenire. 

L'enfiteusi  nelle  varie  sue  forme,  ossia  la  concessione  di  un  terreno  in 
perpetuo  contro  l'obbligo  di  un  canone  fisso  da  pagarsi  al  concedente,  è 
stata  in  j^assato  e  può  tornare  ad  essere  in  futuro,  pur  che  lo  si  voglia,  la 
fonte  precipua,  la  matrice  vera  della  piccola  proprietà.  Essa  ha  rappresen- 
tato il  più  efficace  strumento,  lo  stadio  intermedio,  con  cui  si  è  operato 
gradualmente,  pacificamente,  lo  sminuzzamento  della  grande  proprietà  sia 
demaniale,  sia  di  manomorta,  sia  feudale  o  privata.  E  ad  essa  che  si  deve 
la  bonifica  di  vaste  plaghe  della  Maremma  toscana;  ad  essa  l'intensifica- 
zione delle  colture  nelle  vicinanze  di  quasi  tutte  le  borgate  e  le  città  del 
Mezzogiorno  e  della  Sicilia. 
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L'enfiteuta,  al  pari  del  censuario,  paga  due  tasse  fondiarie,  Tuna  al 
fìsco,  governativo  o  locale,  l'altra  al  domino  diretto  o  concedente;  ma  alPin- 
fuori  di  questa  doppia  natura  della  gravezza  reale  che  sopporta,  egli  per 
ogni  verso  può  considerarsi  come  un  vero  proprietario  del  fondo  che  col- 
tiva. Ma  sono,  pur  troppo,  bastati  gli  articoli  1564  e  1783  del  Codice  civile, 
che  dichiarano  nulla  ogni  riserva  del  dii'itto  di  affrancabilità,  per  isterilire 
completamente  questo  benefico  istituto:  onde  mentre  da  un  lato,  nell'attuale 
nostra  economia  sociale,  la  piccola  proj)rietà  va  sparendo  per  le  pressure 
del  fìsco  o  per  mille  altre  vicende,  dall'altro  si  è  arrestato  del  tutto  il  pro- 
cesso necessario  per  la  sua  naturale  e  spontanea  ricostituzione.  Con  che  si 
è  riusciti  ad  inutilizzare  un  capitale  enorme  di  lavoro,  cioè  di  quella  unica 
ricchezza  di  cui  vi  è  qui  abbondanza. 

Abnso  del  credito  -  Credito  fondiario.  ^ 

Ma  non  basta. 

Dopo  il  1875  si  svolse  la  gran  tregenda  del  credito,  la  cui  febbre  invase 
■ogni  più  remoto  angolo  del  Regno.  Il  credito,  che  appena  adoperato  signi- 
fica debito,  fu  reso  troppo  facile  a  tutti  senza  discrezione  né  discrimi- 
nazione. Le  Provincie,  i  Comuni,  furono  spinti,  lusingati,  adescati  a  inde- 
bitarsi a  più  non  posso,  qua  per  opere  magari  utili  ma  non  produttive  né 
necessarie,  là  per  sprechi  di  puro  lusso. 

Sorse  una  miriade  di  Banche,  private,  popolari,  cooperative;  prive  per 
lo  più  di  capitali  propri,  ma  pronte  a  far  da  intermediarie  pel  consumo  e 
lo  sperpero  degli  scarsi  capitali  altrui.  Tutto  si  doveva  fare  col  credito.  I 
miglioramenti  agrari,  la  trasformazione  delle  colture,  le  bonifiche,  le  opere 
più  grandiose  si  eseguivano  con  denari  i^resi  a  prestito  su  cambiali  a  tre 
mesi. 

E  peggiore  flagello  tra  tutti,  comparve  il  credito  fondiario.  Se  i  lati- 
fondi, secondo  Plinio,  perdettero  l'Italia  antica,  è  certo  il  credito  fondiario 
che  più  di  ogni  altra  cosa  ha  rovinato  l'Italia  meridionale  contemporanea. 
Con  una  strana  incoerenza  quegli  stessi  economisti  che  si  mostravano 
cosi  ansiosi  di  escludere  ogni  possibilità  che  avesse  a  durare  per  più  che 
un  brevissimo  termine  qualunque  infinitesimale  canone  dovuto  per  conces- 
sione enfiteutica  dal  possessore  di  un  terreno  da  migliorarsi,  tanto  da  pre- 
ferire di  veder  sparire  addirittura  l'uso  di  questo  provvidenziale  istituto 
piiittostochè  transigere  coi  santi  principii;  questi  stessi  economisti  appro- 
vavano anzi  caldeggiavano  la  sottoposizione  dei  fondi  liberi  ad  un  nuovo 
vincolo  privilegiato  per  non  meno  di  cinquant'anni,  e  ciò  per  annualità 
cosi  forti  da  giungere  effettivamente,  dato  il  prezzo  delle  obbligazioni,  al 
cinque  o  al  sei  e  più  per  cento  del  massimo  valore  capitale  attribuibile  al 
fondo  stesso  nei  periodi  più  prosperi  e  dai  periti  più  compiacenti. 

Per  l'economia  di  un  paese  come  questo,  scarseggiante  di  capitali  di 
riserva,  con  una  agricoltura  diiDendente  da  raccolti  eminentemente  varia- 
bili, ed  incerti,  come  i  cereali,  il  vino,  l'olio,  gli  agrumi,  ecc.,  nulla  si  può 
escogitare  di  più  rovinoso  ed  esiziale  del  credito  fondiario,  che  in  siti  dove 
la  proprietà  è  già  oppressa  dai  trilìuti  prediali  le  impone  per  mezzo  secolo 
ITU  nuovo  elevatissimo  peso  reale,  annuo  e  costante,  di  fronte  a  un  reddito 
mutevole,  col  rischio  continuo  dell'immediato  esproprio  al  menomo  ritardo 
nei  pagamenti.  Bastano  due  annate  di  cattivi  raccolti  o  una  qualche  pi'O- 
lungata  crisi,  come  tante  ne  ricorrono  fatalmente,  nei  prezzi  delle  derrate, 
per  portare  all'espropriazione  foi'zata  e  alla  conseguente  jJ^rfilisi  agricola 
di  intiere  regioni. 

Aggiungete  che,  come  acutamente  fu  rilevato  alla  Camera  dall'on.  Sa- 
landra.  la  indivisibilità  delle  ipoteche  riesce  di  ostacolo  insuperabile  ad 
ogni  divisione  e  miglioramento  parziale  delle  vaste  tenute  sottoposte  al 
vincolo  del  credito  fondiario,  dimodoché  si  viene  a  costituire  una  nuova 
forma  di  immobilizzazione  della  proprietà,  e  delle  più  perniciose  al  pro- 
gresso agricolo  e  all'economia  generale  del  paese. 
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Finché  durarono  condizioni  generali  prospere  e  facili,  questo  stato  di 
cose  potè  continuare,  pur  aggravandosi  ogni  giorno  più.  Con  debiti  nuovi 
si  sopperiva  alle  scadenze  dei  debiti  vecchi;  -  e  avanti  finché  soffia  il 
vento  in  poppa! 

Ma  sopravvenuta  verso  il  1888  la  crisi  generale,  cominciò  la  triste 
discesa. 

I  primi  effetti  del  crescente  predominare  del  protezionismo  nella  iJoli- 
tica  doganale  di  quasi  tutti  gli  Stati  del  mondo  dovevano  riuscire  special- 
mente dannosi  agli  interessi  dei  paesi  largamente  esportatori  di  prodotti 
agricoli. 

La  rottura  del  trattato  con  la  Francia  chiuse  a  un  tratto  gli  sbocchi 
usuali  al  vino  pugliese,  prodotto  delle  innumerevoli  vigne  create  a  furia  di 
caml)iali  andate   a   finire  quasi  tutte   nel  portafoglio  del  Banco  di   Napoli. 

Quindi  la  crisi  generale  nel  credito,  col  contemporaneo  richiamo  pre- 
cipitoso del  capitale  estero,  che  era  stato  in  Italia  immobilizzato  e  consu- 
mato a  centinaia  di  milioni  e  per  lo  più  in  forme  improduttive.  Seguirono 
le  catastrofi  bancarie;  e  l'arrenamento  dei  crediti  fondiari  che  non  potevano 
più  riscuotere  regolarmente  le  semestralità  loro  dovute  dai  possidenti, 
mentre  dovevano  seguitare  d'altra  parte  a  far  fronte  al  servizio  delle  obbli- 
gazioni. L'agricoltura  allo  stesso  tempo  era  messa  nella  impossibilità  di 
provvedere  al  pagamento  dei  debiti  contratti  per  la  sua  trasformazione;  e, 
per  colmo  di  sciagura,  tutti  i  prezzi  delle  derrate  proprie  di  queste  Pro- 
vincie, così  dei  cereali,  come  degli  olii,  dei  vini,  degli  agrumi  e  della  lana, 
ribassavano,  per  cagioni  diverse,  di  anno  in  anno,  togliendo  ogni  speranza 
all'industria  agricola  di  poter  presto  riprendere  forza,  ancorché  fosse  per 
miracolo  riuscita  a  superare  le  difficoltà  del  momento. 


Le  tasse. 

Intanto  crescevano  le  tasse  governative  per  la  necessità  urgente  ed 
imperiosa  di  salvare,  in  tanta  rovina,  il  bilancio  dello  Stato:  ed  anche  il 
fisco  locale  doveva  pur  stringere  duramente  il  torchio  sul  contribuente, 
non  trovando  più  modo  di  riparare  ai  disavanzi  come  pel  passato,  cioè  con 
nuovi  e  maggiori  indebitamenti. 

E  un  denso  velo  di  desolazione  e  di  sgomento  parve  calare  su  queste 
belle  ed  infelici  contrade. 

Il  quadro  è  triste  e  fosco,  ma  non  più  della  realtà  che  ritrae.  E  più 
cupo  e  minaccioso  si  presenta  il  prossimo  avvenire. 

La  fillossera  ha  invaso  le  Calabrie  e  minaccia  le  Puglie  e  l'Abruzzo; 
le  esitazioni  e  le  lungaggini  burocratiche  hanno  già  fatto  perdere  un 
tempo  prezioso  per  avvisare  ai  ripari.  L'estendersi  del  flagello  sarebbe  per 
quelle  popolazioni  una  sciagura  incalcolabile,  rappresentando  il  finale  an- 
nientamento di  tutti  i  milioni  stati  profusi  colà  per  la  trasformazione  delle 
colture,  e  dell'enorme  cumulo  di  lavoro  impiegatovi. 

E  d'altro  lato  scadono  tra  poco  (anche  ammessa  la  proroga  per  un  anno) 
i  trattati  commerciali  con  gl'Imperi  centrali  e  con  la  Svizzera,  e  i  pro- 
dotti agricoli  ne  risentiranno  fatalmente  il  maggior  danno.  Sarà  difficile 
ottenere  dalla  Germania  le  stesse  condizioni  favorevoli  per  i  mosti,  per  le 
uve,  per  le  ortaglie  e  le  frutta;  -  e  ancorché  si  ottenessero,  pur  troppo  i 
vini  da  taglio  spagnuoli  stanno  già  prendendo  ogni  giorno  più  sui  mercati 
tedesco  e  svizzero  il  posto  che  era  occupato  dai  nostri. 

Nessuna  seria  speranza  vi  è  di  poter  rinnovare  la  clausola  con  l'Austria, 
e  di  conservare  la  posizione  privilegiata  che  essa  faceva  ai  vini  nostri  di 
fronte  a  quelli  francesi,  spagnuoli  o  greci;  -  e,  nella  migliore  ipotesi,  non 
si  potrebbe  nemmeno  illudersi  di  mantenervi  a  lungo  le  cifre  delle  nostre 
ultime  espoi'tazioni,  vista  la  rapida  ricostituzione  con  ceppi  americani  dei 
vigneti  ungheresi  distrutti  dall'invasione  fillosserica,  e  lo  sviluppo  preso 
dalla  viticoltura  in  Dalmazia  e  in  altre  contrade  dell'Impero. 
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E  non  si  è  avuto  ancora  il  tempo  di  l'isentire  tutto  il  danno  che  alla, 
economia  agraria  di  queste  Provincie  porterà  il  recente  enorme  aggrava- 
mento delle  tasse  di  successione.  Le  tasse  di  successione,  che  colpiscono- 
in  particolar  modo  la  proprietà  fondiaria,  riescono  già  per  sé  stesse  di  gra- 
vissimo peso  all'industria  agricola  e  al  miglioramento  della  produzione,  pel 
fatto  delle  divisioni  dei  fondi  tra  gli  eredi,  che  oblìligano  spesso  o  a  ven- 
dite precepitate  e  forzose,  con  ulteriore  pagamento  di  tasse  di  registro  e 
con  forti  perdite  sul  prezzo  dove  il  mercato  sia  già  sovraccarico  di  offerte, 
opìpure  a  nuovi  indebitamenti  con  moltiplicazione  di  vincoli  ipotecari,  pa- 
gamento di  forti  interessi,  tasse  di  ricchezza  mobile,  ecc.  ecc.  Quando  poi 
la  tassa  di  successione  arrivi  a  superare  quel  tanto  che  si  possa  ritenere 
come  economizzabile  nel  corso  di  un  anno  sulla  rendita  del  capitale  eredi- 
tato (e  nella  recente  legge  la  tassa  viene  spinta  in  alcuni  casi  fino  al  venti 
e  ventidue  per  cento  del  valore  capitale),  essa  riesce  ad  una  vera  decurta- 
zione periodica  del  capitale  nazionale  destinato  alla  produzione,  consuman- 
done l'importo  nelle  spese  ordinarie  del  bilancio  dello  Stato.  In  queste 
Provincie,  la  cui  ricchezza  è  tutta  terriera,  le  gravi  tasse  successorie  rap- 
presentano per  l'agricoltura  un  continuo  prosciugamento  di  quel  capitale 
mobile  e  di  esercizio  che  le  è  cosi  necessario  e  di  cui  già  sente  qui  cosi 
gravemente  il  difetto. 

Non  mi  fermo  sulla  questione  della  crescente  disoccupazione,  la  quale 
se  in  qualche  misura  è  dovuta  alle  condizioni  generali  economiche, .  e  va 
per  quel  tanto  curata  con  queste,  ovvero  alla  scarsezza  delle  ultime  rac- 
colte, reclamando  provvedimenti  di  temporaneo  aiuto  e  l'acceleramento  di 
alcuni  lavori  pubblici,  è  anche  pur  troppo,  e  in  non  piccola  parte,  il  pro- 
dotto fatale  delle  inconsulte  agitazioni  promosse  da  un  anno  in  qua  in 
mezzo  a  queste  rozze  popolazioni  campagnuole  dai  partiti  sovversivi,  im- 
paurendo il  capitale,  distogliendolo  dagl'impieghi  stabili,  aggravando  l'as- 
senteismo dei  grandi  proprietari,  ed  inasprendo  tutte  le  contese  di  classe. 

Rimedi  proposti  e  loro  insufficienza. 

Per  rimediare  a  si  triste  cumulo  di  guai  e  di  pericoli  che  cosa  si  è  fin 
qui  fatto  0  tentato?  che  cosa  si  pensa  di  fare? 

Si  è  discusso  nel  luglio  scorso,  alla  Camera,  del  completamento  di  al- 
cune ferrovie,  e  presumibilmente  entro  l'anno  la  legge  verrà  approvata  dal 
Senato;  con  che  nelle  Provincie  napoletane  si  costruirebbero  prossimamente 
i  quattro  tronchi  cui  ho  già  accennato;  ai  quali  l'on.  Zanardelli  ha  poi 
promesso  di  aggiungere  i  duecento  chilometri  della  Grumo-Padula. 

Si  sono  votati  gli  stanziamenti  di  un  trentennio  per  l'esecuzione  di 
varie  bonifiche  e  per  un  decennio  di  alcune  strade.  E  più  recentemente  1 
Governo  si  è  anche  assunta  la  direzione  di  due  bonifiche  importanti  in  pro- 
vincia di  Lecce. 

Si  è  elevata  fino  al  sessanta  per  cento  la  misura  del  concorso  dello 
Stato  nelle  opere  idrauliche  di  terza  categoria. 

Si  è  da  un  anno  autorizzata  la  Cassa  di  rispai^mio  del  Banco  di  Napoli 
a  fare  operazioni  di  credito  agrario,  con  la  garanzia  di  Istituti^locali  inter- 
mediari. 

Si  è  promesso  dal  Presidente  del  Consiglio  di  sollecitare  le  lunghe, 
interminabili  operazioni  della  perequazione  fondiaria  nella  Basilicata. 

Tutte  cose  non  inutili,  ma  di  azione  assai  limitata  e  lenta,  come  cura 
ai  mali  profondi  di  cui  soffrono  l'agricoltura  e  le  popolazioni  rurali  del 
Mezzogiorno. 

Della  efficacia  economica  dei  tronchi  ferroviari  abbiamo  già  parlato 
più  sopra.  Poco  serve,  del  resto,  un  cucchiaio  a  chi  non  ha  minestra  da 
maagiare. 

Delle  più  larghe  condizioni  concesse  dalla  nuova  legge  per  le  opere 
idrauliche  di  terza  categoria  poco  o  nulla  potranno  valersi  queste  regioni, 
perchè  si  tratta  di  lavori  ingenti,  di  profitto  spesso  scarso  e  lontano,  e  tra. 
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Provincie,  Comuni  e  Consorzi  non  potranno  arrivare  tutti  insieme  a  far 
fronte  al  quaranta  per  cento  della  spesa,  che  rimarrebbe  a  loro  carico. 
Anche  questa  volta,  per  la  solita  smania  di  uniformità  nelle  leggi,  si  sono 
votate  facilitazioni  dispendiose,  si,  per  l'erario,  ma  insufficienti  al  bisogno; 
e  mentre  non  si  fa  abbastanza  per  recare  alcun  efficace  sollievo  a  quelle 
regioni  cui  si  aveva  in  animo  di  giovare,  si  concedono  allo  stesso  tempo 
eccessive  larghezze  ad  altre  parti  del  Eegno,  che  nulla  chiedevano  e  di 
nulla  necessitavano,  potendo  provvedere  a  sé  stesse  senza  nuovi  ed  ecce- 
zionali aiuti. 

L'azione  dello  Stato  nella  costi-uzione  delle  strade  ordinarie  è  certo- 
utile;  ma  dovrebbe  essere  assai  più  energica,  sollecita  e  generosa,  se  si 
vuole  che  giovi  realmente  e  tempestivamente  alle  condizioni  economiche  e 
iinanziarie  di  queste  Provincie. 

Il  promesso  acceleramento  delle  operazioni  catastali  potrà  giovare  ad 
una  0  due  Provincie,  considerata  ciascuna  nel  suo  insieme,  ma  non  abba- 
stanza presto  né  in  misura  sufficiente.  Oltrediché  molti  fondi  oggi  oberati 
di  debiti  potrebbero,  se  furono  migliorati  nelle  loro  colture  anteriormente 
al  1885,  anche  risentire  non  lievi  danni  dal  nuovo  estimo,  il  quale  tiene 
conto  con  più  o  meno  approssimazione  della  potenzialità  produttiva  dei 
terreni  secondo  le  diverse  colture,  ma  non  mai  della  loro  situazione  ipote- 
caria e  del  grado  loro  di  indebitamento. 

Credito  agrario. 

Quanto  alla  legge  7  luglio  1901  sul  credito  agrario,  si  tratta  certamente 
di  ottima  cosa,  che  rivela  tutte  le  buone  intenzioni  delle  egregie  persone 
che  ne  promossero  l'adozione,  ma  è  provvedimento  di  azione  troppo  tarda 
e  ristretta  finché  rimane  isolato. 

Ancorché  si  costituissero  presto  tutti  i  desiderati  Istituti  intermediari, 
che  mancano  oggi  in  massima  parte,  e  supposto  anche  attuato  il  troppo 
grandioso  e,  a  mio  parere,  alquanto  pericoloso  progetto  dell'amico  Maggio- 
rino Ferraris  siil  credito  agrario,  la  popolazione  rurale,  che  é  oggi  la  più 
pressurata  ed  angariata  dalla  usura,  non  riuscirebbe  a  trarne  alcun  sensibile 
beneficio,  fintantoché  non  si  trovi  raodo  di  far  garantire  dal  proprietario  o- 
da  chi  per  lui,  il  fido  fatto  al  contadino  coltivatore,  sia  per  la  sementa  sia 
per  i  soccorsi  necessari  all'alimentazione  delle  famiglie  coloniche  fino  al- 
l'epoca del  raccolto. 

Nella  coltura  sovratutto  dei  cereali,  la  prima  qui  per  importanza  ed 
estensione,  il  contadino  che  lavora  la  terra  con  conti'atti  di  piccolo  fitto  o 
di  partecipazione  al  prodotto,  non  potrà  mai  sottrarsi  all'usura,  a  malgrado 
di  tutti  gì'  Istituti  di  credito  agrario  al  quattro  o  meno  per  cento,  se  il 
proprietario,  o  per  lui  il  grande  affittuario  industriale,  non  adempie  le  fun- 
zioni di  banchiere  della  terra,  sia  anticipando  direttamente  del  suo  quanto 
occorre  alla  coltivazione  fino  al  raccolto,  sia  prestando  garanzia  pel  colono 
presso  chi  tali  anticipazioni  fornisca  a  credito.  Nei  contratti  di  metateria 
0  terzeria  e  nei  terratici  in  denaro  o  in  generi,  il  contadino  é  semplice- 
mente un  bracciante,  pagato  invece  che  con  salario  giornaliero  o  setti- 
manale, con  una  partecipazione  o  con  uno  sperato  guadagno  sul  raccolto; 
e  non  possedendo  egli  quasi  mai  i  mezzi  per  mantenersi  fino  al  raccolto- 
stesso,  oltreché  per  procurarsi  la  prima  indispensabile  sementa,  può  consi- 
derarsi, nei  rapporti  suoi  col  proprietario,  come  un  salariato  aLquale  questi 
deve  naturalmente  anticipare  le  scorte  necessarie  alla  coltura  del  terreno 
ed  al  conseguimento  del  prodotto.  Ove  il  pi'oprietario,  o  chi  per  lui,  non 
soddisfi  a  questi  obblighi,  il  contadino  é  costretto  o  ad  abbandonare  le 
colture  per  cercare  altro  lavoro  che  lo  sostenti,  o  a  ricorrere  all'usura. 

Se  il  proprietario  non  ha  mezzi  propri  per  sopperire  a  tali  anticipa- 
zioni, e  spesso  pur  troppo  non  li  ha,  intervenga  con  la  sua  garanzia  perchè 
il  contadino  possa  procurarseli  presso  i  terzi  e  specialmente  presso  gli  Isti- 
tuti di  credito  agrario,  a  condizioni  eque.  Egli  non  vi  perderà  nulla,  avendo- 
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sempre  la  rivalsa  sul  raccolto;  a  meno  di  voler  considerare  come  nna  per- 
dita il  non  poter  fare  l'usura  per  conto  proprio;  e  il  contadino  intanto  ci 
guadagna  la  sicurezza  della  vita  e  l'affrancazione  dal   giogo    degli    usurai. 

E  vano  insomma  lo  statuire  intorno  al  credito  agrario  in  queste  Pro- 
vincie, ove  non  si  disciplinino  allo  stesso  tempo,  per  legge,  le  forme  più 
ordinarie  di  contratto  agricolo,  in  modo  da  accomunare  ed  intrecciare  stret- 
tamente gl'interessi  del  proprietario  con  quelli  dei  coltivatori  diretti  della 
terra.  Senza  di  ciò  gli  Istituti  che  creerete  otterranno  soltanto  il  risultato 
di  provvedere  ai  loro  mutuatai'i  diretti  i  mezzi  occorrenti  per  poter  essi 
esercitare  la  più  sfrenata  e  scandalosa  usura  a  carico  dei  contadini,  cosi 
come  è  accaduto  in  passato  con  le  Banche  popolari,  e  con  le  Banche  di 
prestanza  in  cui  si  sono  pur  troppo  convertiti  tanti  Monti  frumentari. 

Del  resto  è  questa  la  spiccata  caratteristica  generale  dei  provvedimenti 
che  oggi  occorrono,  ove  si  voglia  realmente  iniziare  una  nuora  èra  di  atti- 
vità e  di  civiltà  nell'Italia  meridionale  ;  la  caratteristica,  cioè,  di  abbrac- 
ciare nella  loro  azione  g-rinteressi  di  tutte  le  classi  contemporaneamente, 
■quelli  del  proletariato  agricolo  insieme  con  quelli  della  proprietà  fondiaria, 
riaffermandone  la  intima  e  fondamentale  solidarietà. 

Enfiteusi  e  contratti  ag^rariì. 

Dalla  stessa  enumerazione  che  ho  fatta  delle  cause  maggiori  dei  danni 
che  si  lamentano,  scaturisce  chiara  l'indicazione  dei  primi  e  inii  urgenti 
rimedi  che  la  situazione  reclama. 

Ma  in  primo  luogo  occorre  aver  netto  e  fermo  il  proposito  di  non  rica- 
dere nel  già  deplorato  errore  fondamentale  di  metodo,  di  voler  sempre  ad 
ogni  costo  bandire  provvedimenti  uniformi  per  1'  intero  Regno,  malgrado 
le  diversissime  condizioni  e  i  diversi  bisogni  delle  singole  regioni.  E  poiché 
d'altra  parte  dobbiamo,  anche  per  un  geloso  rispetto  degli  ombrosi  amor 
propri  provinciali,  rifuggire  da  ogni  parvenza  di  legislazione  eccezionale 
imposta  a  questa  o  a  quella  parte  d'Italia,  vorrei  si  adottasse  su  più  larga 
scala  il  sistema,  di  cui  già  si  è  fatta  qualche  timida  prova  in  occasione 
della  legge  pei  Consorzi  contro  la  grandine,  di  lasciare,  cioè,  alle  singole 
legittime  rappresentanze  degl'interessi  e  delle  «opinioni  locali,  libera  la 
scelta  dell'adottare  o  meno  i  nuovi  provvedimenti  speciali;  s'intende  del- 
l'adottarli o  meno  nella  loro  integrità,  coi  vantaggi  insieme  con  gli  oneri. 
Cosi  soltanto  ci  è  dato  di  j^oter  prestare  efficacemente  il  soccorso  dello  Stato 
a  quelle  Provincie  che  maggiormente  ne  difettano,  senza  un  enorme  ed  inu- 
tile spreco  di  mezzi  e  di  energie. 

Data  questa  ampia  libertà  di  deliberazione  locale,  dobbiamo  collegare 
strettamente  l'applicazione  di  ogni  larga  concessione  a  benefìcio  della  pro- 
prietà fondiaria  con  una  serie  di  provvidenze  intese  a  promuovere  una  più 
sana  economia  sociale  nelle  campagne. 

Di  qui,  in  primis,  la  necessità  di  ammettere  qualche  eccezione  alle 
troppo  rigorose  disposizioni  del  Codice  civile  sui  limiti  imposti  alla  libertà 
di  contrattazione  riguardo  al  diritto  di  affrancazione  delle  rendite  fondiarie, 
■e  ciò  nell'intento  che  l'istituto  benetìco  dell'enfiteusi  loossa  tornare  a  rivi- 
vere e  a  dare  tutti  i  buoni  frutti  di  cui  è  capace,  fecondando  l' industria 
dei  campi  con  una  più  intensa  utilizzazione  dell'elemento  lavoro  e  promuo- 
vendo insieme  la  ricostituzione  della  piccola  proprietà  col  frazionamento 
continuo  e  progressivo  dei  latifondi. 

Quindi  la  necessità  di  regolare,  con  un  largo  concetto  umanitario  e  col 
sentimento  della  intima  solidarietà  che  deve  esistere  tra  i  vari  fattori  della 
produzione  agricola,  diversi  patti  agrari  relativi  alle  anticipazioni  delle 
sementa  e  dei  cosidetti  soccorsi,  ai  compensi  per  le  migliorie  recate  al 
fondo,  ecc.  Basterebbe  a  questo  riguardo  utilizzare  un  lavoro  pregevole  già 
compiuto,  valendosi  di  parecchie  delle  proposte  formulate  dalle  Commis- 
sioni Reali  che  a  due  diverse  riprese,  nel  1894  e  nell'anno  corrente,  fecero 
oggetto  dei  loro  studi  diligenti  varie  forme  di  contratti  agrari  ti'a  le   più 
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•comuni  in  queste  regioni  dove  domina  la  coltura  dei,  cereali,  proposte  che 
sarebbero  pure,  al  dire  dei  giornali,  state  in  buona  parte  prese  a  base  del 
progetto  generale  sui  contratti  agrari  che  il  Ministero  avrebbe  in  animo 
di  presentare  ;  il  qiiale  però,  se  sono  esatti  i  dati  riferiti,  non  troverebbe 
alcuna  applicazione  in  moltissimi  appunto  tra  i  casi  di  cui  è  maggiormente 
-«iuestione  nel  Mezzogiorno  e  nelle  isole. 


Riforma  del  credito  foudiario. 

Ma  i^erchè  tutto  ciò  diventi  attuabile  occorre  poter  insieme  sollevare, 
con  una  azione  energica,  le  condizioni  generali  della  proprietà  fondiaria. 

In  primo  luogo,  come  già  sostennero  validamente  in  Parlamento  Touo- 
revole  De  Cesare  ed  altri,  e  come  invoca  da  gran  tempo  la  Camera  di  com- 
mercio di  Lecce,  e  recentemente  nella  stamina  Ton.  Branca,  ui'ge  alleggerire 
r  ingente  peso  che  opprime  le  proprietà  tuttora  debitrici  dei  cessati  Crediti 
fondiari  degli  Istituti  di  emissione.  Oggi  ancora,  malgrado  le  moltissime 
liquidazioni  avvenute  e  le  espropriazioni  finite  nel  maggior  numero  dei 
casi  con  l'aggiudicazione  dei  beni  agl'Istituti  creditori,  i  debiti  fondiari 
iincora  vivi  nelle  sole  provinole  napoletane  verso  la  Banca  d'Italia  som- 
mano a  poco  meno  di  59  milioni,  e  verso  il  Banco  di  Napoli  a  19  milioni 
e  mezzo.  Pei  primi  mi  manca  la  distinzione  tra  beni  rustici  ed  urbani;  dei 
secondi  34,700,000  lire  riguardano  beni  rustici,  11,50(J.00!)  lire  fondi  urbani, 
e  2.9(X).(X)0  proprietà  miste.  Abbiamo  insomma  un  totale  nelle  sole  sedici 
Provincie  napoletane  di  oltre  108  milioni  di  debiti  fondiari  ancora  in  corso 
verso  i  cessati  Istituti  delle  due  Banche  di  emissione. 

Per  dare  un  qualche  ristoro  a  codesta  massa  di  fondi  oberati,  occorre- 
rebbe poter  ridurre  sensibilmente  l'onere  delle  semestralità,  tanto  col  pro- 
lungamento dei  termini  di  ammortamento,  come  con  la  riduzione  del  saggio 
d' interesse.  E  il  nuovo  interesse  non  dovrebbe  essere  superiore  al  3  e  mezzo 
per  cento,  cioè  al  saggio  che  speriamo  tra  non  "molto  veder  considerato  come 
quello  normale  dei  debiti  dello  Stato. 

Non  è  possibile  scendei^e  oggi  al  disotto  di  questo  saggio,  perchè  le 
nuove  obbligazioni  fondiarie  da  emettersi  in  corrispondenza  dei  mutui,  sia 
vecchi  sia  nuovi,  non  potrebbero  altrimenti  commerciarsi  sul  mercato  se- 
nonchè  molto  al  di  sotto  della  pari;  il  che  renderebbe  la  riforma  pericolosa 
e  inattuabile  per  gl'Istituti  creditori,  oppure  illusoria,  cioè  più  apparente  che 
reale,  pei  proprietari  debitori. 

Ma  come  arrivare  a  ciò?  Non  è  lecito  imporre  ai  terzi  la  riduzione  dei 
loro  crediti  legalmente  e  legittimamente  concordati.  -  Eppure  la  soluzione 
si  deve  trovare;  e  tenuto  conto  del  grande  interesse  che  hanno  per  i^rimi 
gli  stessi  Istituti  di  emissione  a  sistemare  definitivamente  in  modo  stabile 
tutte  queste  partite  di  credito,  assicurandone  il  regolare  smaltimento  ed 
evitando  le  espropriazioni  e  le  aggiundicazioni  che  riescono  sempre  per 
loro  di  grave  impiccio  e  pericolo,  non  credo  che  riesca  né  impossibile,  né 
difficile  escogitare  una  serie  di  vantaggi  e  compensi  da  potersi  accordare 
eventualmente  dallo  Stato  agi"  Istituti  stessi  in  iscambio  della  loro  attiva 
cooperazione  aH'imjjresa  risanatrice  dell'economia  rurale  del  Mezzogiorno. 

Al  Governo  sbietta  il  compito  di  stringere  gli  speciali  accordi  in  pro- 
posito ed  egli  solo  potreblie  presentarsi  alla  Camera  con  una  convenzione 
già  conclusa;  -  ali"  iniziativa  parlamentare  non  è  dato  che  di  proporre  che 
vengano  conferite  al  potere  esecutivo  le  facoltà  opportune  per  trattare  co- 
gl" Istituti,  indicando:  1'^  i  punti  dove  sarebbero  possibili  i  compensi;  2'^  i 
limiti  massimi  delle  concessioni  accordabili. 

Il  secondo  ordine  di  provvedimenti  dovrebbe  mirare  a  ottenere  lo  smal- 
timento 0  la  smobilizzazione  della  massa  dei  beni  rustici  oggi  posseduti 
dalle  Banche  di  emissione,  e  che  costituisce  anch'essa  di  fatto  un'altra  forma 
di  manomorta;  ed  a  far  ciò  in  modo  che  tale  liquidazione  non  abbia  a  rin- 
aiovare  i  danni    che    dovemmo  deplorare  nella    alienazione  dei  beni   dema- 
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niali  ed  ecclesiastici,  col  mungere  V  industria  agricola  di   tutto    quel  poco- 
di  capitale  mobile  e  di  esercizio  che  ancora  le  rimane. 

Occorrerebbe  anzi  valersi  di  questa  congiuntura  per  ottenere,  mediante 
una  efficace  spinta  alla  divisione  delle  proprietà,  alcuni  dei  vantaggi  di 
economia  generale  che  il  legislatore  sognò  vanamente  di  conseguire  in 
passato.  Onde  conviene  stimolare,  con  opportune  disposizioni,  con  svariati 
allettamenti  e  compensi,  gì'  Istituti  di  emissione  a  frazionare  i  beni  rustici 
da  loro  posseduti  in  queste  Provincie,  concedendoli  a  piccoli  lotti  ai  colti- 
tivatori  con  inatti  di  enfiteusi  o  di  censo  fondiario.  Per  quanto  anche  questo 
compito,  a  primo  aspetto,  non  apparisca  facile,  non  lo  credo  di  impossil>ile 
riuscita,  ove  ci  si  accinga  con  un  po'  di  sincera  buona  volontà  e  di  illu- 
minato spirito  pubblico. 

Tanto  poi  per  queste  censuazioni,  come  per  quelle  che  avvengano  nelle 
divisioni  attuali  dei  beni  di  demanio  locale,  come  anche  per  le  quotizzazioni 
in  genere  di  tali  beni,  occorre  introdurre  nella  legge  qixalche  disposizione 
che  impedisca  quella  immediata  ricostituzione  dei  latifondi,  per  mezzo  delle 
cessioni  dei  loro  diritti  fatte  da  quotisti  ai  grossi  proprietari,  la  quale  si 
è  dovuta  troppo  spesso  deplorare  fin  qui  nei  reparti  dei  beni  comunali  ed 
ecclesiastici. 

Diminuzione  dell'imposta  fondiaria. 

Ma  tutto  ciò  non  basta.  I  provvedimenti  fin  qui  accennati,  per  quanto 
giovevoli  ad  una  massa  ingente  di  proprietà,  non  investono  però  tutta  la 
possidenza  fondiaria  meridionale,  né  giungono  a  procurarle  un  sufficiente 
ristoro  da  metterla  in  grado  di  superare  la  grave  crisi  e  di  porgere  allo 
stesso  tempo  una  mano  soccorrevole  al  proletariato  agricolo. 

La  misura  più  pronta,  più  sicura  ed  efficace  per  migliorare  le  condizioni 
della  provincia  e  di  tutte  le  classi  che  da  essa  direttamente  o  indiretta- 
mente dipendono,  consiste  nella  sensibile  riduzione  della  imposta  sui  ter- 
reni, del  peggiore  cioè,  agli  effetti  economici,  e  del  più  irriscattabile  dei 
censi  fondiari.  Ogni  altro  obbligo  invero  di  prestazione  fondiaria,  nonostante 
qualsiasi  esclusione  del  diritto  di  affrancazione,  può  sempre  essere  even- 
tualmente riunito,  per  effetto  di  siiccessione  e  di  trasferimento  tra  vivi, 
col  dominio  diretto,  concentrandosi  nella  stessa  persona,  fisica  o  morale, 
l'obbligo  reale  del  concessionario  e  il  diritto  del  concedente;  e  nelle  condi- 
zioni di  continua  mobilità  della  proprietà  moderna  e  dopo  soppressi  i  maio- 
rascati  e  la  manomorta,  una  siffatta  riunione  ha  spesso  occasione  di  verificarsi. 
Ma  nulla  di  simile  può  mai  succedere  riguardo  al  vincolo  dell'imposta  fon- 
diaria, fuorché  fugacemente  sotto  la  forma  disastrosa  della  devoluzioùe  del 
fondo  al  fisco  nel  caso  di  non  pagato  tributo. 

Perchè  però  la  riduzione  della  fondiaria  possa  riuscire  di  serio  giova- 
mento alle  condizioni  generali  della  proprietà,  occorre  che  si  effettui  in 
misura  tale  da  fornire  veramente  un  margine  ai  possidenti,  per  potersi  valere 
del  credito  agrario  e  farne  profittare  i  loro  contadini,  e  per  poter  soppor- 
tare più  agevolmente  il  duro  peso  dei  canoni  del  credito  fondiario,  vecchio 
0  nuovo  che  sia.  Onde  propongo  che  questa  riduzione  da  applicarsi  subito, 
nelle  venticinque  provincie  dei  compartimenti  catastali  napoletano,  siciliano 
e  sardo,  alla  imposta  erariale  sui  terreni,  fatta  astrazione  dalle  operazioni 
e  dagli  eventuali  risultati  lentamente  niaturantisi  della  perequazione  fon- 
diaria in  corso,  si  elevi  a  non  meno  della  metà  delle  aliquote    attuali. 

Ammonterebbe  in  tutto  a  un  abbuono  di  poco  più  di  Id  milioni  (19,128,0(3(3); 
cioè  pel  Napoletano  13,994,(300  lire;  per  la  Sicilia  5,791,(3(30  lire;  per  la  Sar- 
degna 1,343,(130. 

Obiezioni  finanziarie  e  risposte. 

Mi  si  opporrà  naturalmente  subito  l'obiezione  finanziaria.  Come  prov- 
vedere a  un  vuoto  di  19  milioni  annui  nel  bilancio?  Anzi  di  20  o  21  milioni 
se  si  sommano  insieme  i  risultati  degli  altri  provvedimenti  che  ho  enume- 
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rati.  E  però  questa  una  somma  minore  di  quanto  dal  Parlamento  fu  votato 
precipitosamente  nel  dicembre  scorso,  per  effettuare  quella  mal  congegnata 
riforma  dei  dazi  locali  sulle  farine,  che  avrebbe  potuto  conseguirsi  nella 
i^ua  parte  utile,  con  una  perdita  minima  per  la  finanza,  sia  erariale,  sia 
locale. 

È  certo  grave  la  proposta  di  un  nuovo  sagrificio  pel  bilancio,  di  una 
ventina  di  milioni,  ma  a  me  pare  questo  un  passo  assolutamente  necessario 
per  la  salute  del  paese;  e  quando  pur  risultasse  che  il  pareggio  potesse 
esserne  scosso,  bisognerebbe  rijìarare  alla  defìcenza  in  tutto  o  in  parte  con 
altri  compensi. 

Non  sarebbe  scusabile  la  condotta  del  Governo  se,  dopo  avere  col  viaggio 
del  Presidente  del  Consiglio  e  con  le  clamorose  promesse  ufficiali,  destate 
tante  speranze  ed  illusioni  nell'animo  delle  popolazioni,  non  si  risolvesse 
a  far  subito  qualcosa  di  seriamente  efficace  per  lenire  le  sofferenze  solen- 
nemente constatate  e  riconosciute.  Se  si  riteneva  che  le  considerazioni  finan- 
ziarie dovessero  oggi  avere  la  precedenza  assoluta  su  ogni  altra  pubblica 
esigenza  era  dovere  del  Ministero  di  dichiararlo  nettamente  fin  da  prin- 
cipio, e  di  essere  più  riservato  nel  proclamare  i  generosi  suoi  propositi  verso 
il  Mezzogiorno. 

Il  Parlamento  non  esitò  tempo  indietro  a  rinunciare  a  molti  milioni  di 
proventi  erariali,  a  favore  di  alcune  Provincie,  tra  le  più  ricche  e  fiorenti 
del  Regno,  chiedenti  l'acceleramento  delle  operazioni  del  nuovo  catasto, 
e  ciò  senza  lasciarsi  arrestare  da  preoccupazioni  di  bilancio  ;  e  non  par- 
rebbe equo,  nelle  presenti  migliorate  condizioni  dell'erario,  il  non  fare  oggi 
qualcosa  di  equivalente  per  quelle  regioni  la  cui  prosperità  s'impernia  prin- 
cipalmente sulla  proprietà  fondiaria,  e  per  le  quali  un  provvedimento  sif- 
fatto è  divenuto  quasi  questione  di  vita  o  di  morte  economica. 

Che  se  per  ottenere  simile  lìeneficio  si  dovesse  anche  rinviare  di  alquanto 
quella  riduzione  di  due  o  tre  soldi  sulla  galiella  del  sale,  che  forma  una 
delle  colonne  del  programma  ministeriale,  il  provvedimento  mi  parrebbe 
pienamente  giustificato,  di  fronte  alla  urgente  necessità  di  una  energica 
azione  dello  Stato  a  sollievo  del  Mezzogiorno.  Notate  per  di  più  che  la  ridu- 
zione del  pi'ezzo  del  sale  non  gioverebbe  affatto  alla  Sicilia  e  alla  Sardegna, 
cioè  a  due  delle  tre  regioni  che  più  abbisognano  di  aiuti.  Tre  soldi  al  chilo 
tolti  sul  prezzo  del  sale  rappresentano  teoricamente  pel  singolo  cittadino 
un  beneficio  di  non  più  di  8  centesimi  al  mese;  e  dico  rappresentano  teori- 
-camente,  perchè  una  non  piccola  parte  della  tassa  attuale  venendo  pagata 
da  ciascuno  non  direttamente  nell'atto  di  acquistare  il  sale  presso  le  riven- 
dite, ma  indirettamente  e  a  frazioni  infinitesimali  conglobate  nel  prezzo 
del  pane  o  di  altri  cibi  salati,  effettivamente  il  singolo  cittadino,  e  special- 
mente l'operaio,  non  risentirà  mai,  a  malgrado  di  qualunque  ingegnoso  e 
complicato  congegno  burocratico,  una  economia  annua  corrispondente,  ossia 
perfettamente  proporzionale,  al  ribasso  nella  tariffa  ufficiale.  Il  prezzo  di 
un  chilo  di  pane  o  di  una  porzione  di  salumerie  non  cambiei'à  per  effetto 
della  frazione  di  centesimo  implicata  nel  ribasso  di  due  o  di  tre  soldi  nel 
prezzo  del  chilo  di  sale. 

Comunque  sia  di  ciò,  preme  sopratutto  di  far  prendere  allo  Stato,  fino 
da  ora,  stretto  ed  assoluto  impegno  che  venga  destinata  esclusivamente  e 
specificatamente  all'opera  di  redenzione  economica  delle  25  provincie  del 
Mezzogiorno  e  delle  isole,  almeno  una  metà  del  margine  che  potrà  fornire 
al  bilancio,  sperabilmente  presto,  la  conversione  del  nostro  maggiore  con- 
solidato nel  nuovo  3  e  mezzo  per  cento.  Altro  migliore  impiego  di  siffatto 
margine  nell'  interesse  generale  della  nazione  sarebbe  difficilmente  esco- 
gitabile. 

Disegno  di  legge.  -  Riassunto  delle  proposte. 

Ma  tornando  ai  provvedimenti  più  urgenti  da  attuarsi  a  beneficio  della 
economia  rurale  di  queste  provincie,  osservo  che  essi  si  posaono  facilmente 
riassumere  in  una  ventina  di  articoli  di  legge,  che  i  rappresentanti  politici 
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della  regione  dovrebbero,  tutti  laiiiti,  senza  distinzione  di  parte,  siano  mi- 
nisteriali 0  di  opposizione,  energicamente  sostenere  dinanzi  al  Parlamento. 
Ad  ogni  modo  mi  propongo  di  presentare  io,  quando  altri  non  mi  pre- 
venga, un  simile  disegno  di  legge,  valendomi  del  diritto  di  iniziativa  par- 
lamentare: ben  lieto  se  altri  collegbi  vorranno  associarsi  a  me,  qualunque 
sia  la  parte  della  Camera  in  cui  siedono. 

In  sostanza    i  punti  cardinali  delle  proposte    che  vorrei  vedere  al  più 
presto  attuate,  riunite  in  unico  disegno  di  legg'e,  sarebbero  i  seguenti: 

1'^  Libera  facoltà  lasciata  a  ciascuna  Provincia  appartenente  aduno  dei 
tre  compartimenti  catastali  Napoletano,  Siciliano  e  Sardo,  di  scegliere,  con 
aperto  voto  della  propria  ordinaria  rappresentanza  elettiva,  tra  lo  statu  quo 
e  l'applicazione  integrale  delle  nuove  misure  e  facilitazioni  proposte:  e  ciò 
perché  non  si  abbiano  a  disgiungere  i  provvedimenti  favorevoli  alla  pro- 
prietà da  quelli  che  mirano  ad  avvantaggiare  sijecialmente  la  sorte  dei  la- 
voratori ; 

2°  Riduzione  a  metà  dell'attuale  imposta  fondiaria  erariale,  indipen- 
dentemente dalla  prosecuzione  più  o  meno  sollecita  delle  operazioni  del 
nuovo  catasto,  i  risultati  ultimi  del  quale  dovrebbero  poter  eventualmente 
giovare  anche  ulteriormente  a  qualche  provincia,  ma  non  mai  nuocerle. 
Perchè  possiate  valutare  a  colpo  d'occhio  gli  effetti  di  una  riforma  simile, 
cioè  di  una  riduzione  generale  del  50  per  cento,  di  fronte  a  quelli  sperati 
dalla  attuazione  del  nuovo  catasto,  ricorderò  che  nella  provincia  di  Napoli, 
una  di  quelle  dove  la  perequazione  recherà  maggiori  beneficii,  il  nuova 
estimo  proposto  porterebbe  in  complesso  una  riduzione  della  tassa  erariale 
del  24.67  per  cento  ;  cioè  di  lire  608,000,  in  luogo  di  1,272.000  che  darebbe  la 
mia  proposta.  In  Basilicata  la  metà  dell'imposta  erariale  importa  un  abbuono 
di  circa  un  milione  (976,797); 

3"  Prolungamento  dei  termini  per  l'ammortamento  dei  mutui  fondiari 
in  corso,  e  riduzione  contempoianea  del  saggio  d'interesse  al  3  e  mezza 
per  cento; 

4"^  Censuazione  a  piccoli  lotti  dei  beni  rustici  ora  posseduti  dagl'Isti- 
tuti di  emissione; 

5'^  Ammessa  la  rinuncia  al  diritto  di  affrancazione  dell'enfiteiisi.  per 
lungo  termine,  purché  si  tratti ,  di  piccoli  poderi  concessi  ai  coltivatori  di- 
retti ed  a  miti  condizioni; 

6'^  Disciplinati  per  legge,  nelle  forme  più  comuni  di  contratto  agrario 
per  la  coltivazione  dei  cereali,  gli  obblighi  dei  jDroprietari  di  fronte  ai  con- 
tadini per  la  prestazione  sia  della  sementa  sia  dei  soccorsi  indispensabili 
pel  sostentamento  delle  famiglie  coloniche;  oltreché  alcuni  importanti  patti 
accessori; 

7*^  Stabilita  infine  qualche  maggiore  guarentigia,  nelle  quotizzazioni 
attuali  dei  demani  comunali,  per  assicurare  la  permanenza  del  possesso  degli 
appiezzamenti  nelle  mani  dei  poveri  coltivatori  secondo  lo  spirito  delle  leggi 
vigenti. 

Con  questo  insieme  di  provvedimenti,  il  legislatore,  mentre  da  un  lato 
mira  a  concedere  alla  proprietà  fondiaria  di  alcune  Provincie  del  Pegno,  in 
considerazione  delle  dilficili  condizioni  in  cui  versa,  vantaggi  economici 
notevoli  e  speciali  privilegi,  dall'altro  intende  imporle,  come  corrispettivo, 
alcuni  nuovi  importanti  vincoli  di  fronte  al  lavoro,  e  ciò  nel  comune  e  su- 
premo interesse  della  pace  sociale,  oltreché  dell'equo  reparto,  tra  tutte  le 
classi,  dei  benefìci  derivanti  dalle  consentite  larghezze. 

Altri  provvedimenti  per  l'avvenire.  -  Indirizzo  di  governo. 

Non  è  contuttociò  da  farsi  l'illusione  che  con  una  sola  serie  di  provve- 
dimenti 0  con  un  unico  disegno  di  legge,  per  quanto  largo  e  complesso  nelle 
sue  disposizioni,  si  possa  esaurire  l'arduo  compito  che  incombe  allo  Stato^ 
italiano  pel  risorgimento  economico  di  queste  Provincie.  Tutta  la  politica 
del  Governo,  tutto  l'indirizzo   della   legislazione  debbono   convergere  allos- 
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stesso  intento,  se  vogliamo  evitare  il  danno  e  la  vergogna  di  avere  creato 
qui  con  le  nostre  mani,  dopo  qnaranfanni  di  unità  e  di  libertà,  una  scia- 
gurata questione  Irlandese. 

Xello  stesso  campo  della  sola  proprietà  i-urale  basta  ricordare  tutti  i 
danni  provenuti  dalla  mancanza  di  un  conveniente  regime  forestale,  essen- 
dosi voluto  costringere  nel  letto  di  Procuste  della  legislazione  nordica  le 
complessioni  più  diverse,  per  comprendere  quale  importanza  abbia,  per  il 
rifiorimento  durevole  di  questa  agricoltura,  una  buona  legge  sulla  materia.. 
Se  però  poco  o  nulla  può  l'azione  individuale,  ove  sia  lasciata  sola  nell'aspra 
lotta  per  la  difesa  dei  boschi  contro  la  devastazione  degli  elementi  e  degli 
uomini,  altrettanto  o  meno  vale  nella  Camera  l'iniziativa  singolare  per  la 
compilazione  di  una  buona  legge  forestale;  ed  è  indispensabile  che  l'Am- 
ministrazione centrale,  con  un  attento  studio  (dico  attento,  non  lento  e  di 
durata  secolare)  delle  condizioni  fisiche,  agricole  ed  amministrative  della 
regione,  prepari  un  nuovo  ordinamento  forestale  che  disciplini  meglio  al 
riguardo  i  diritti  e  i  doveri  della  proprietà  fondiaria  ed  i  relativi  istituti- 
giuridici  accessoria  in  modo  da  riparare  ai  maggiori  danni  cui  andiamo^ 
incontro  e  da  rimediare  per  quanto  possibile  al  male  già  comi^iuto.  Senza 
di  ciò  riesce  inutile  il  profondere  denari  per  moltiplicare  le  opere  di  boni- 
fica e  per  regolare  i  corsi  d'acqua:  e  quelle  stesse  condizioni  telluriche  e 
di  cosi  svariata  altimetria  che  distinguono  queste  contrade  e  ne  dovrebbero 
costituire,  agli  effetti  della  produzione  più  varia,  il  pregio  e  la  fortuna,, 
diventano  invece  una  causa  di  rovina  ed  una  calamità. 

Naturalmente  occorre  allo  stesso  tempo,  a  complemento  della  legge 
forestale,  adattare  la  nostra  legislazione,  in  materia  di  fiumi  e  torrenti,  alle 
condizioni  reali  di  queste  provincie,  modificando  i  criteri  di  classificazione 
dei  corsi  d'acqua  secondo  la  reale  importanza  loro  e  delle  opere  da  ese- 
guirsi anziché  di  quelle  già  eseguite  :  come  pure  le  disposizioni  relative 
alla  direzione  dei  lavori  di  arginatura  ed  alla  anticipazione  delle  spese. 

Devesi  estendere  il  servizio  dei  treni  economici  sulle  ferrovie,  procu- 
rando con  ciò  di  intensificare  il  movimento  di  circolazione  locale:  -  sovra- 
tutto  importa  stimolai^e  lo  smaltimento  delle  derrate  agricole  tanto  verso 
il  nord  d'Italia  come  verso  l'estero,  con  agevolazioni  delle  tariffe  di  tras- 
porto sia  i^er  terra,  sia  per  mare.  E  conviene  altresì  regolare  con  maggiore 
discernimento  i  vari  servizi  della  navigazione;  promuovendo  anche,  ove 
possibile,  nuove  linee  dirette,  sotto  bandiera  nazionale,  da  questi  porti  a 
quelli  dell' Amei'ica  dove  sbarca  la  nostra  emigrazione:  -  si  pensi  che  l'emi- 
grazione transoceanica  ci  ha  dato  per  ben  diciotto  mesi  dalle  sole  provincie 
napoletane  una  media  di  oltre  cinquecento  persone  al  giorno. 

Occorre  combattere  strenuamente  la  infezione  malarica,  con  tutti  i 
mezzi  che  porge  la  scienza  moderna;  -  incoraggiare  con  svariate  disposi- 
zioni di  azione  diretta  e  indiretta  la  costruzione  delle  case  coloniche  in 
campagna  e  l'abitazione  della  popolazione  agricola  fuori  delle  città. 

Ya  regolata  meglio  tutta  la  materia  delle  divisioni  dei  deraanii  comu- 
"nali.  così  per  le  questioni  di  giurisdizione,  come  per  la  salvaguardia  dei 
boschi  e  degli  interessi  generali:  -  su  ciò  abbiamo  già  una  legge  sottoposta 
all'esame  della  Camera,  e  che  è  spei-al)ile  venga  presto  in  discussione. 

Incombe  pure  allo  Stato  il  dovere  di  agevolare  qui,  in  quanti  più 
modi  possibile,  ogni  forma  di  istruzione  tecnica,  industriale  ed  agricola. 

Anche  gli  ordinamenti  della  giustizia  civile  debbono  in  genere  essere 
resi  di  più  facile  e  meno  dispendioso  accesso  alla  popolazione:  e  va  inco- 
raggiata la  costituzione  degli  istituti  volontari  di  arbitrato,  specialmente 
per  quanto  riguarda  le  contese  tra  capitale  e  lavoi-o. 

E  non  mi  stancherò  nemmeno  dal  sostenere  la  necessità  di  porre  un 
qiialche  freno  allo  sconfinato,  scandaloso  dilagare  dell'usura,  non  già  col 
ripristiuamento  di  antiquate  ed  inefiicaci  sanzioni  penali,  ma  con  una  sem- 
plicissima disposizione  di  legge  che  consideri,  per  -presunzione  Juris  et  de 
Jure,  ogni  i^agamento  di  interessi  che  superino  una  determinata  misura, 
quale  un  principio  di  rimborso  del  capitale  mutuato.  Già  presentai  di  ini  - 
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ziativa  parlamentare  un  disegno  di  legge  a  questo  proposito  nella  passata 
Sessione,  e  mi  propongo  di  tornare  a  battere  sullo  stesso  chiodo. 

Insieme  a  tutto  ciò,  anzi  prima,  oserei  dire,  di  ogni  altra  cosa,  dinanzi 
al  pietoso  spettacolo  delle  masse  di  emigranti  che  da  queste  Provincie 
partono  per  lidi  lontani,  sprovvisti  perfino  di  quel  minimo  indisj^ensabile 
•di  bagaglio  morale  che  è  il  possesso  dell'abbaco  e  dell'alfabeto, 

cupa  masnada 

che  si  rifiuta  e  si  scaccia, 

e  che  riprende  la  strada 

col  piccone  e  la  bisaccia: 

mentre  nel  cuore  profondo 

che  riflette  nuove  nubi  e  nuove  stelle 

passano  tre  caravelle 

che  cercano  un  mondo, 

nrge,  dico,  che  lo  Stato,  che  ha  pure  un  altissimo  interesse  proprio  e  co- 
stante, impegnato  nell'educazione  di  coloro  dal  cui  voto  possono  dipendere 
le  sue  sorti,  intei'venga  qui  più  attivamente  ed  efficacemente  nel  promuo- 
vere l'istruzione  popolare,  alla  quale  non  riescono  a  provvedere  adeguata- 
mente con  le  sole  risorse  i  Comuni  minori,  esauriti  come  sono  di  mezzi  e 
di  forze. 

Fa  spavento  il  pensare  che  cosa  avverrà  di  questa  popolazione  se,  come 
è  più  che  probabile,  verrà  ti'a  poco  promulgata  negli  Stati  Uniti  la  legge, 
già  votata  dal  Congresso  e  che  non  aspetta  che  l'approvazione  del  Senato, 
secondo  la  quale  si  respingerebbero  tutti  gl'immigranti  analfabeti!  Notate 
che  95  centesimi  della  emigrazione  transoceanica  da  queste  Provincie  si 
dirige  oggi  agli  Stati  Uniti  ;  nel  primo  semestre  di  quest'anno  102  mila 
sul  totale  di  107  mila. 

Naturalmente  tutte  quante  le  accennate  misure  e  riforme,  come  qua- 
lunque altra  che  si  potesse  aggiungere,  hanno  bisogno,  per  produrre  tutti 
i  loro  risultati  benefici,  di  essere  aj^plicate  e  sussidiate  da  una  buona  am- 
ministrazione governativa,  attiva,  serena,  illuminata  ed  imparziale,  supe- 
riore alle  cricche  e  noncurante  delle  clientele;  cosi  come  verrebbero  all'in- 
contro qtiasi  completamente  neutralizzate  se  gli  organi  del  potere  esecutivo 
o  di  quello  giuridico  si  dimostrassero  partigiani  o  disonesti.  Non  si  è  tro- 
vato ancora,  né  si  troverà  tanto  presto,  il  modo  di  governare  a  macchina, 
e  dallo  spirito  con  cui  si  interpretano  e  si  applicano  le  leggi  e  dai  ciuteri 
cui  s'ispira  l'autorità  pubblica  in  tutti  i  rami  della  sua  quotidiana  azione, 
così  alla  periferia  come  al  centro,  dipenderà  sempre  in  gran  parte  la  riu- 
scita o  meno  di  qualsiasi  riforma  legislativa. 

E  più  che  altrove  ciò  si  riscontra  in  paesi  come  questi,  dove  le  tradi- 
zioni secolari  e  le  naturali  tendenze  della  popolazione  assegnano  allo  Stato 
lai'ghissime  mansioni  di  iniziativa,  di  sindacato  e  di  freno,  per  l'alto  e 
quasi  eccessivo  concetto,  che  vi  si  nutre,  dell'ufficio  del  Groverno  quale 
supremo  rappresentante  dell'  interesse  generale  in  mezzo  al  cozzo  degl'  in-  ' 
teressi  particolari,  locali  o  individuali.  Qui  più  che  altrove  un'amministra- 
ziione  proba  e  coraggiosa,  imparziale  e  rigorosa,  animata  da  un  largo  ed 
elevato  sentimento  di  modernità,  può  esercitare  una  potente  azione  sulle 
condizioni  generali  dello  spirito  pubblico. 


Conclusione. 

Ho  finito:  e  per  ottenere  il  vostro  perdono  pel  lungo  ed  arido  discorso, 
mi  affido  unicamente  alla  vostra  indulgenza,  invocando  il  grande  e  comune 
amore  che  ci  lega  al  tema  appassionante. 

Ogni  u.omo  politico  alberga  nell'intimo  del  suo  cuore  il  profondo  desi- 
derio, la  segreta  speranza  di  poter  esercitare  durante  la  sua  vita  un'azione 
più  specialmente  marcata  in  una  determinata  direzione,  e  vagheggia  di 
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lasciare  una  particolare  e  più  spiccata  orma  di  sé  iu  un  dato  campo  dove 
più  si  concentrano  i  suoi  aifetti  o  i  suoi  sogni. 

Fin  dal  giorno  in  cui,  oramai  più  di  un  quarto  di  secolo  fa,  mossi  i 
primi  passi  nella  vita  pubblica,  scrutando  da  vicino  le  condizioni  di  alcune 
Provincie  del  Mezzogiorno,  la  mia  più  viva  ed  intensa  aspirazione  è  stata 
quella  di  poter  portare,  con  l'opera  indefessa,  con  lo  studio  sereno,  col  con- 
siglio coscienzioso,  dentro  o  fuori  della  Camera,  un  qualche  efficace  con- 
tributo, quello  maggiore  che  mi  consentissero  le  deboli  forze,  all'alta  im- 
presa di  ritornare  all'antica,  anzi  a  nuova  e  ringagliardita  prosperità, 
questo  infelice  e  travagliato,  ma  pur  bello,  ridente  e  glorioso 

...  corno  d'Ausonia,  che  s'imborga, 

Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona, 

Da  dove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga... 
E  la  bella  Trinacria.  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Pelerò,  sopra  il  golfo 

Che  riceve  da  Euro  maggior  briga. 

E  cosi  sia! 


DISEGNO  DI  LEGGE. 

ProTTedìmeutì  per  le  Proriiicìe  meridionali,  la  Sicilia  e  la  Sardeg^ua 

Art.  1.  —  La  presente  legge  verrà  applicata  in  ciascuna  delle  Provincie 
"Comprese  nei  tre  compartimenti  catastali.  Napoletano,  Siciliano  e  Sardo, 
per  Decreto  Reale,  in  seguito  a  conforme  deliberazione  emessa  dal  Consi- 
glio provinciale  nella  forma  stabilita  dall'articolo  237,  n.  1,  della  legge 
comunale  e  provinciale,  e  vi  avrà  piena  esecuzione  a  cominciare  dal  1°  gen- 
naio dell'anno  successivo  alla  deliberazione  stessa. 

Imposta  sui  terreni. 

Art.  2.  —  In  ciascuna  delle  provinole  comprese  nei  tre  succitati  com- 
partimenti r  imposta  erariale  sui  terreni  è  ridotta  alla  metà  del  contingente 
attuale. 

Art.  3.  —  Finché  non  siano  compiute  per  tutte  le  Provincie  comprese 
nei  ti'e  succitati  compartimenti  le  operazioni  del  nuovo  catasto  di  cui  nelle 
leggi  r  marzo  1886.  n.  3682,  21  gennaio  1897,  n.  23,  e  7  luglio  19()1.  d.  321 
resterà  ferma  per  ciascuna  provincia  la  cifra  totale  del  contingente  che 
risulterà  dalla  riduzione  di  cui  all'articolo  2,  e  l'aliquota  dell'imposta  da 
applicarsi  ai  nuovi  estimi  dovrà  essere  commisurata  alla  cifra  stessa. 

Art.  4.  —  Nulla  è  innovato  a  quanto  dispongono  le  leggi  precedenti  ri- 
guardo alle  sovrimposizioni  erariali,  come  pure  ai  limiti  delle  sovrimposte 
comunali  e  provinciali  e  delle  contribuzioni  annuali  delle  Provincie,  dei 
Comuni  e  dei  Consorzi  per  opere  idrauliche,  restando  tutte  commisurate,  per, 
quanto  riguarda  l'imposta  sui  terreni,  alla  cifra  della  imposta  principale  gra- 
vante ciascun  ente  anteriormente  alla  pubblicazione  della  presente    legge. 

I  debiti  fondiari. 

Art.  5.  —  È  data  facoltà  al  Governo  di  trattare  con  gl'Istituti  di  emis- 
-sione  per  la  trasformazione  dei  prestiti  contratti  con  i  cessati  loro  Crediti 
fondiari,  nelle  Provincie  di  cui  all'articolo  1,  sulle  seguenti  basi: 

V  Riduzione  al  3  1:2  per  cento  del  saggio  dell' interesse  sui  prestiti 
fondiari  aventi  ipoteca  sopra  proprietà  situate  nelle  provinole  stesse  ; 

2'^  Pi'olungamento,  pei  mutuatari  che  alla  data  della  pubblicazione 
della  presente  legge  in  ogni  singola  provincia  siano  in  arretrato  di  non  più 
di  sei  semestralità,   dei  termini  di   rimborso  dell'  intero   mutuo    di    tante 
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nuove  rate  quante  sono  le  semestralità  scadute,  ripartendo  egualmente  su 
tutte  le  rate  ancora  da  scadere  l'ammontare  degli  interessi  di  mora  già 
dovuti,  liquidati  alla  ragione  composta  del  3  12  per  cento,  e  prendendo 
per  base  della  nuova  semestralità  da  pagarsi  il  saggio  stesso  d' interesse 
3  12  per  cento; 

3'^  Prolungamento  delle  rate  di  ammortamento,  per  tutti  i  mutuatari 
che  non  siano  in  arretrato  di  più  di  sei  semestralità,  di  un  numero  di  rate 
corrispondente  alla  metà  del  numero  delle  semestralità  che  resti  ancora  da 
scadere  per  ciascun  prestito,  purché  il  totale  del  nuovo  periodo  decorrendo, 
compreso  il  prolungamento  di  cui  nel  precedente  n.  2,  non  superi  50  anni; 

•4'^  Rinunzia  dell'erario  a  qualunque  tassa  e  diritto  'per  le  operazioni 
di  cui  ai  numeri  1,  2  e  3  del  prosente  comma,  e  registrazione  dell'atto  rela- 
tivo con  la  tassa  fìssa  di  lire  tre; 

5°  Rilascio  fatto  dall'erario  a  favore  degli  Istituti  mutuanti,  delle 
quote  di  abbonamento  alle  tasse  erariali,  riscosse  o  da  riscuotere,  di  cui 
negli  articoli  1  e  3  della  legge  4  giugno  1896,  n.  183.  Gli  Istituti  mutuanti 
non  potranno  però  esigere  dai  mutuatari  sui  crediti  nevati,  tra  quota  di 
abbonamento  alle  tasse,  diritti  di  commissione  e  spese  d'amministrazione 
ai  sensi  dei  due  primi  comma  dell'art.  1  della  citata  legge  4  giugno  1896, 
un  compenso  annuo  complessivo  maggiore  di  50  centesimi  per  ogni  cento- 
lire  di  calcitale  mutuato  ; 

6"  Concessione  alla  Banca  d'Italia  e  al  Banco  di  Sicilia  della  facoltà 
di  rimborsare  al  prezzo  nominale,  dietro  sorteggio,  tante  cartelle  fondiarie 
fruttanti  il  5  per  cento,  quante  corrispondono  al  capitale  dei  mutui  fon- 
diari sopra  immobili  situati  nelle  Provincie  di  cui  all'articolo  1  della  pre- 
sente legge,  e  di  emettere  contemporaneamente  altre  cartelle  fondiarie  a 
saggio  d' interesse  minore,  per  un  valore  nominale  equivalente,  e  con  ammor- 
tamento corrispondente  alle  rate  di  rimborso  dei  crediti  nevati  di  cui  nei 
precedenti  numeri  del  presente  comma.  Sul  valore  nominale  di  tali  nuove 
cartelle  sarà  dovuto  all'erario,  per  l'intera  durata  dell'ammortizzazione,  un 
contributo  annuo  di  lire  0.  30  per  cento,  comprendente  tanto  l'imposta  di 
ricchezza  mobile  quanto  l'abbonamento  delle  tasse  indicate  nell'articolo  1 
della  citata  legge  4  giugno  1896. 

1'^  Riduzione  fino  ad  una  ragione  non  minore  di  10  centesimi  per 
ogni  cento  lire,  della  tassa  di  circolazione  sopra  un  ammontare  di  biglietti 
corrispondenti  per  ciascun  Istituto  al  valore  del  portafoglio  non  classificato 
tra  le  immobilizzazioni  e  delle  anticipazioni  consentite  dall'articolo  31  del 
testo  unico  9  ottobre  1900,  n.  373,  indipendentemeiite  dalle  condizioni  di  cui 
negli  articoli  66,  67,  69,  70,  72  e  73,  e  cessando  ogni  abbuono  di  cui  agli 
articoli  24,  66  e  72  dello  stesso  testo  unico. 

Le  concessioni  ai  mutuatari  fondiari,  di  cui  ai  nn.  1,  2,  3  e  4  del  pre- 
cedente comma,  dovranno  essere  subordinate  per  ogni  provincia  alla  deli- 
berazione del  Consiglio  provinciale  favorevole  all'api^licazione  integrale  della 
presente  legge  ai  sensi  dell'articolo  1.  ' 

Ceusuazìone  dei  fondi  degl'  Istituti  di  emissione. 

Art.  6.  —  Durante  tre  anni  dall'attuazione  della  presente  legge  la  Banca 
d' Italia  e  il  Banco  di  Napoli  potranno  concedei-e  la  liquidazione,  in  tutto 
0  in  parte,  delle  loro  immobilizzazioni  e  di  quelle  dei  cessati  loro  Crediti 
fondiari,  che  consistano  in  beni  rustici  situati  nelle  Provincie  di  cui  all'ar- 
ticolo 1,  ad  un  Istituto  costituito  o  da  costituirsi  con  un  capitale  non 
minore  di  5  milioni,  che  abbia  per  fine  la  concessione  dei  beni  stessi  in 
piccoli  lotti  ai  coltivatori  con  contratti  di  enfiteusi,  ai  termini  dell'arti- 
colo 7  della  presente  legge. 

In  questo  caso  il  Governo  ha  facoltà  di  accordare  : 

1°  durante  tre  anni  dall'attuazione  della  presente  legge  la  riduzione 
di  nove  decimi  della  tassa  di  registro  pel  trapasso  di  dette  immobilizzazioni 
al  nuovo  Istituto  ; 
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2'^  il  diritto  di  emettere  titoli  ammortizzabili  fino  ad  un  ammontare 
eguale  al  quadruplo  del  capitale  proprio  dell'  Istituto  stesso  : 

3°  l'abbonamento  di  ogni  tassa,  tanto  di  ricchezza  mobile  quanto  di 
quelle  indicate  nell'articolo  1  della  legge  -4  giugno  1896,  n.  183,  sui  titoli 
ammortizzabili  da  emettersi  dall'Istituto  stesso,  per  tutta  la  durata  della 
loro  ammortizzazione,  con  un  contributo  annuo  complessivo  di  centesimi  30 
pei  ogni  cento  lire  di  valore  nominale  ; 

4°  l'equiparazione  di  detti  titoli  ammortizzabili  alle  cartelle  fondiarie 
agli  effetti  dell'articolo  31  del  testo  unico  9  ottobre  1900,  n.  373. 

Alla  sezione  autonoma  della  Banca  d' Italia,  di  cui  all'articolo  62  del 
citato  testo  unico  9  ottobi'e  19CKJ.  potrà  pure  dal  Goveirio  essere  accoixlato, 
entro  3  anni  dall'attuazione  della  presente  legge,  di  effettuare  direttamente 
la  censuazione,  ai  sensi  dell'articolo  7  della  presente  legge,  dei  tieni  rustici 
da  essa  posseduti  nelle  Provincie  di  cui  all'articolo  1,  e  i  titoli  ammortiz- 
zabili che  venissero  creati  a  questo  fine,  con  garanzia  dei  canoni  enfiteutici, 
potranno  godere  delle  agevolezze  fiscali  di  cui  al  n.  3  del  precedente  comma. 

Il  Governo  potrà  pure  in  tal  caso  accordare  alla  Banca  d'Italia  di 
dedurre  dalle  partite  immobilizzate  che,  ai  termini  dell'articolo  50  del  citato 
testo  unico  9  ottobre  19(X).  si  dovrebbero  liquidare  obbligatoriamente  entro 
il  triennio  scadente  il  31  dicembre  1905,  la  metà  delle  somme  rappresen- 
tate, nelle  sue  partite  immobilizzate,  da  beni  rirstici  che  fossero  a  quella 
data  già  stati  comijletamente  concessi  ad  enfiteusi  ai  sensi  del  precedente 
comma;  e  al  31  dicemlire  1908  la  somma  intera. 

Agli  effetti  della  liquidazione  delle  partite  immobilizzate  e  all'intento 
di  attuare  la  censuazione  dei  beni  rustici  posseduti  nelle  Provincie  di  cui 
all'articolo  1,  il  Banco  di  Napoli  i^otrà  concludere  con  la  Banca  d'Italia 
speciali  accordi,  da  sottoporsi  all'approvazione  del  Ministro  del  Tesoro, 
per  la  emissione  di  titoli  ammoi'tizzabili  ai  sensi  del  3'^  comma  del  presente 
articolo,  verso  passaggio  alla  sezione  autonoma  della  Banca  medesima  dei 
beni  rustici  da  servire  di  base  alla  emissione  dei  titoli  stessi.  Tali  accordi 
e  tutti  i  relativi  atti  di  vendi^ta  e  cessione  saranno  soggetti  alla  tassa  fissa 
di  una  lira.  In  relazione  a  tali  accordi  il  Governo  potrà  pure  concedere  al 
Banco  di  Napoli,  agli  effetti  della  liquidazione  delle  partite  immobilizzate 
da  compiersi  entro  il  1905  ed  entro  il  1908,  agevolezze  analoghe  a  quelle 
contemplate  nel  precedente  comma. 

Tutte  le  vendite  o  cessioni  fatte  ai  terzi,  sia  dall'Istituto  di  cui  nel 
comma  1°  del  iDresente  articolo,  sia  dalla  sezione  autonoma  della  Banca 
d'Italia  di  cui  nel  comma  3"^,  del  domini'©  diretto  dei  beni  rustici  stati  con- 
cessi in  enfiteusi  ai  coltivatori,  godranno,  entro  dieci  anni  dall'attuazione 
della  presente  legge,  dell'abbuono  di  sette  decimi  sulla    tassa  di   registro. 

Alle  concessioni  ad  enfiteusi  contemplate  nel  presente  articolo  si  applica 
pure  il  disposto  del  seguente  articolo  8,  restando  esse  equiparate  a  tutti 
gli  effetti  alle  concessioni  o  reparti  dei  demani  com.unali. 


Euflteiisì  e  quotizzazioni. 

Art.  7.  —  In  tutte  le  enfiteusi  da  costituirsi  nelle  Provincie  di  cui 
all'articolo  1,  è  ammessa,  per  quahmque  durata  fino  al  massimo  di  99  anni, 
la  rinunzia  al  diritto  di  affranco  di  cui  all'articolo  1561  del  Codice  civile, 
a  condizione  che: 

a)  la  prima  concessione  sia  fatta  a  chi  lavori  direttamente  e  perso- 
nalmente il  fondo; 

b)  il  fondo  abbia  una  estensione  non  superiore  ai  10  ettari; 

e)  il  canone  enfiteutico  non  sia  superiore  a  quattro  volte  l'impesta 
principale  sui  terreni  che  ijesa  sul  fondo  stesso,  tenuto  conto  della  ridu- 
zione di  cui  all'articolo  2  della  presente  legge. 

Tali  concessioni  enfiteutiche  sono  soggette  ad  una  tassa  fissa  di  regi- 
strazione di  una  lira. 
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Art.  8.  • —  Dal  giorno  della  pubblicazione  della  presente  legge  sono  da 
considerarsi  legalmente  nulle  e  come  non  avvenute,  né  possono  per  la  loro 
inesecuzione  dare  luogo  ad  alcuna  azione  per  danni  o  per  compenso  di  sorta, 
tutte  le  cessioni  dirette  o  indirette  di  proprietà,  di  uso  o  di  iTsufrutto,  a 
titolo  gratuito  od  oneroso,  ed  ogni  contratto  di  locazione,  di  anticresi  o  di 
enfiteusi  degli  apprezzamenti  di  terra  assegnati  ai  comunisti  nei  reparti 
e  quotizzazioni,  o  nelle  concessioni  ad  enfiteusi  dei  demani  comunali. 

Tale  nullità  si  estende  a  qualunque  cessione  che  si  facesse  anche  dagli 
eredi  dei  primi  quotisti  o  concessionari,  e  dura  per  un  termine  di  20  anni 
dalla  data  del  primo  reparto  o  concessione.  Per  un  uguale  termine  i  fondi 
medesimi  non  possono  essere  in  verun  caso  e  per  nessun  titolo  ipotecati 
né  sottoposti  q,  espropriazione  salvo  che  per  ragioni  di  pubblica  utilità. 

Nelle  concessioni  ad  enfiteusi  di  cui  nel  primo  comma  del  presente  arti- 
colo il  concedente  può  chiedere  la  devoluzione  del  fondo  enfiteutico  nel  solo  , 
caso  in  cui  l'enfiteuta,  dopo  una  legittima  interi^ellazione,  non  abbia  pagato 
il  canone  per  tre  anni  consecutivi. 


Contratti  agrari. 

Art.  9.  —  Sono  soggetti  alle  disposizioni  degli  articoli  9  a  18  inclusive 
della  pi'esente  legge  i  contratti  di  locazione  di  fondi  rustici  a  forma  di  fitto, 
in  generi  o  in  danaro  o  di  partecipazione  al  prodotto,  o  mista  dell'uno  e 
dell'altro,  quando  il  conduttore  sia  il  contadino  stesso  e  lavori  direttamente 
e  personalmente  il  fondo  locato,  e  questo  abbia  una  superficie  proporzionale 
a  quanto  può  essere  lavorato  da  una  famiglia,  sia  pure  con  l'aiuto  di  sala- 
riati, tenuto  conto  del  genere  di  coltura  e  degli  usi  locali. 

Sono  eccettuati  i  contratti  di  mezzadria,  purché  rispondano  alle  seguenti 
•condizioni  : 

P  per  tutta  la  durata  dell'anno  agrario  sia  assicurato  al  mezzadro  e 
sua  famiglia  il  lavoro  sul  podere  mediante  C(}mpartecipazione  a  tutti  i  pro- 
dotti del  suolo  e  dell'alberatura  industriale,  ed  agii  utili  di  tutte  le  industrie 
da  lui  esercitate; 

2°  oltre  l'ordinaria  coltivazione,  non  sia  imposto  al  mezzadro  che  l'ob- 
bligo della  manutezione,  restando  le  migliorie  a  carico  del  proprietario  ; 

S'-"  vengano  fornite  al  mezzadro  l'abitazione  e  le  stalle  occorrenti  sul 
fondo  locato,  o  almeno  nella  tenuta  di  cui  il  fondo  fa  parte. 

Art.  10.  —  In  caso  di  riconosciuto  bisogno,  il  locatore  sarà  tenuto  a 
somministrare  al  contadino  le  sementi  occorrenti  in  proporzione  della  super- 
ficie da  coltivarsi  nelPannata  secondo  gli  usi  locali.  La  sementa  verrà  misu- 
rata asciutta  e  non  jjotrà  convenirsi  un  interesse  superiore  al  5  per  cento 
per  l'anno  agrario. 

La  qualità  da  restituirsi  dovrà  essere  uguale  a  quella  prestata.  Quando 
la  restituzione  della  sementa  a  gl'ano  si  faccia  sull'aia  con  grano  sconcio, 
quale  esce  dalla  trebbiatura,  potrà  convenirsi  a  favore  del  locatore  (come 
conguaglio  di  qualità)  la  cosi  detta  colmatura  o  strido,  in  misura  non  supe- 
riore al  10  per  cento,  sempre  che  la  differenza  di  qualità  realmente  sussista. 

La  restituzione  delle  sementi  ed  eventuali  interessi  convenuti  dovrà 
eseguirsi  in  natura  sui  raccolti  Nei  contratti  di  partecipazione  al  prodotto, 
il  locatore  dovrà  prelevare  le  sementi  ed  eventuali  interessi  sul  monte  comune, 
eccetto  che  sia  convenuta  a  favore  del  locatore  o  del  colono  una  partecipa- 
zione al  prodotto  relativo  in  misura  superiore  ai  tre  quinti  del  raccolto, 
nel  quale  caso  j)otrà  prelevarsi  sulla  parte  spettante  a  quello  dei  contraenti 
in  cui  favore  fu  stabilita  la  partecipazione  maggiore. 

Ogni  patto  contrario  al  disposto  del  presente  articolo  é  nullo. 

Art.  11.  —  Nei  contratti  di  locazione  dei  fondi  rustici  a  forma  di  fitto 
in  generi  o  in  denaro,  in  caso  di  riconosciuto  bisogno  e  nonostante  qualsiasi 
patto  in  contrario,  il  locatore  sarà  tenuto  a  somministrare  al  contadino 
affittuario  i  generi  o  le  somme  strettamente  necessarie  alla   buona  condu- 
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zione  del  fondo  in  misura  non  superiore  ai  due  quinti  del  fitto  convenuto 
per  l'annata. 

L'obbligo  delle  somministrazioni  non  comincia  che  dopo  la  semina,  ed 
è  limitato  ai  periodi  dei  lavori  agricoli. 

Sulle  somministrazioni  in  generi  non  potrà  convenirsi  interesse  supe- 
riore alla  sedicesima  parte  dei  generi  ricevtiti.  computando  la  frazione  d'anno 
per  anno  intiero;!  sulle  somministrazioni  in  denaro  l'interesse  non  potrà 
superare  la  misura  commerciale  del  0.50  per  cento  al  mese,  computando  la 
frazione  di  mese  per  mese  intero. 

La  restituzione  dovrà  eseguirsi  al  raccolto. 

Se  la  somministrazione  fu  in  generi  si  seguiranno  le  norme  prescritte 
all'articolo  12;  se  in  denaro  la  restituzione  dovrà  eseguirsi  in  denaro  o  in 
prodotti  raccolti  sul  fondo  calcolati  al  prezzo  corrente  sul  mercato  più  vicino, 
al  momento  del  raccolto. 

Le  parti  potranno  convenire  l'una  o  l'altra  forma  di  somministrazione; 
nel  silenzio  delle  parti  si  seguiranno  gli  usi  locali. 

Quando  il  contadino  sia  debitore,  verso  il  locatore,  di  parte  del  fìtto 
precedente,  l'obbligo  delle  somministrazioni  di  cui  nel  comma  1  del  presente 
articolo  resta  ridotto  di  un  ammontare  cox^rispondente  all'arretrato. 

Art.  12.  —  Nel  contratto  di  locazione  di  fondi  rustici  a  forma  di  par- 
tecipazione al  prodotto,  in  caso  di  riconosciuto  bisogno  e  non  ostante  qual- 
siasi patto  in  contrario,  il  locatore  sarà  tenuto  somministrare  al  contadino 
e  sua  famiglia  i  soccorsi  necessari  alla  vita  fino  all'epoca  del  raccolto  divi- 
dendoli ratealmente  secondo  l'urgenza. 

Il  soccorso  sarà  proporzionato  al  numero  dei  componenti  la  famiglia 
colonica  che  per  necessità  di  contratto  o  di  fatto  lavorino  il  fondo  locato, 
comx)resi  nel  numero  le  mogli  dei  lavoratori  ed  i  figli  minori  che  abbiano 
età  superiore  ai  2  anni. 

Quando  per  necessità  di  contratto  o  di  fatto  la  famiglia  colonica  debba 
lavorare  per  la  intera  annata  sul  fondo  locato,  il  massimo  del  soccorso  potrà 
ammontare  ad  un  quintale  e  mezzo  di  grano  per  persona  adulta  e  chilo- 
grammi 75  per  fanciulli  da  2  a  14  anni,  purché  la  cifra  complessiva  non  su- 
peri i  due  quinti  del  valore  della  parte  colonica  d'una  annata  media. 

Quando  il  contadino  sia  debitore  verso  il  locatore  per  soccorsi  prece- 
dentemente avuti  e  non  restituiti'  al  raccolto,  l'obbligo  delle  somministra- 
zioni di  cui  nel  presente  articolo  resta  ridotto  di  un  ammontare  corrispon- 
dente al  debito  arretrato. 

Quando  di  fatto  o  per  contratto,  tutta  o  parte  della  famiglia  colonica 
abbia  facoltà  di  lavorare  fuori  del  fondo  locato  per  una  parte  dell'anno,  il 
soccorso  verrà  ridotto  in  proporzione.  Se  nel  fondo  locato  si  coltivino  oltre 
il  grano  altri  cereali,  legumi  o  tuberi  commestibili,  il  soccorso  potrà  essere 
convertito  in  tutto  o  in  parte  nei  generi  suddetti  ragguagliando  la  quantità 
al  valore. 

È  vietata  la  conversione  in  denaro. 

Se  esiste  consuetudine  di  pagare  sui  soccorsi  un  interesse,  questo  non 
potrà  convenirsi  che  in  generi  ed  in  misura  non  superiore  alla  sedicesima 
parte  del  soccorso  prestato. 

Nel  contratto  di  partecipazione  al  prodotto  e  quando  i  cereali,  legumi 
o  tuberi  somministrati  a  titolo  di  soccorso,  sieno  della  natura  stessa  di 
quelli  coltivati  nel  fondo,  il  locatore  ritirerà  al  raccolto,  sulla  parte  colo- 
nica, i  generi  suddetti  nella  medesima  qualità  e  quantità,  più  gli  eventuali 
interessi  in  natura.  Qualsiasi  compenso  per  differenza  di  qualità  o  valore 
è  vietato. 

Quando  nel  fondo  non  si  coltivino  generi  uguali  a  quelli  sommini- 
strati, 0  il  relativo  raccolto  sia  riuscito  iusufiiciente,  il  locatore  ritirerà 
sulla  parte  colonica  una  quantità  di  altri  prodotti,  che  ragguagli,  ad  vaio- 
rem,  i  generi  prestati  (valutati  come  al  5"  comma  dell'articolo  11),  ed  even- 
tuali  interessi  in  natura,  come  sopra. 
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Art.  13.  —  Nei  contratti  di  locazione  a  forma  mista  di  fitto  e  parteci- 
pazione al  prodotto,  saranno  applicate,  in  materia  di  somministrazioni  o 
soccorsi,  le  disposizioni  relative  alla  forma  prevalente. 

Le  parti  potranno  stipulare  quale  delle  due  forme  debba  essere  applicata. 

Ai't.  14.  —  Alle  obbligazioni  nascenti  dagli  articoli  11,  12  e  13  è  appli- 
cai )ile,  a  favore  tanto  del  locatore  che  del  contadino,  il  privilegio  di  cui 
all'articolo  1958,  nn.  3  e  4  del  Codice  civile. 

Art.  15.  —  Non  si  può  stipulare: 

a)  qualsiasi  prestazione  a  carico  del  contadino  o  a  beneficio  del  loca- 
tore, 0  di  terza  persona,  oltre  il  fitto  o  la  partecipazione  pattuita.  Sono 
eccettuati  quei  patti  che  pure  importando  un  onere  determinato  abbiano 
un  distinto  corrispettivo  proporzionato  e  risultino  da  esplicita  stipulazione 
in  contratto; 

ù)  l'obbligo  da  parte  del  contadino  di  cedere  al  locatore  o  a  terza 
persona  la  sua  quota  di  prodotto,  ad  un  prezzo  preventivamente  determi- 
nato. E  ammesso  il  patto  di  vendita  al  jjrezzo  corrente,  quale  resulterà  al 
momento  della  consegna  sul  mercato  più  vicino; 

e)  la  rinuncia  da  parte  del  contadino  al  beneficio  della  riduzione  di 
fitto  per  i  casi  fortuiti,  di  cui  agli  articoli  1617,  1618  e  1621  del  Codice  civile, 
quando  il  conti-atto  sia  stipulato  per  un  periodo  inferiore  ai  sei  anni. 

Ogni  patto  contrario  è  nullo. 

Art.  16.  —  Quando  nel  contratto  sia  imposto  al  contadino  l'obbligo  di 
eseguire  a  sue  spese  piantagioni,  ed  il  contratto  venga  rescisso  prima  del 
termine  convenuto,  anche  per  colpa  del  contadino,  questi  avrà  diritto  ad 
un  compenso  per  le  bonifiche  fatte  e  non  godute. 

Tale  compenso  è  dovuto  fino  alla  concorrenza  della  minor  somma  che 
risulterà  fra  lo  speso  e  il  migliorato  al  tempo  del  rilascio  del  fondo,  divisa 
per  il  numero  di  anni  j>er  i  quali  il  contratto  fu  stipulato. 

Il  locatore  pagherà  il  compenso  suddetto  a  rate  uguali  a  tanti  anni 
quanti  restano  a  decorrere  dal  tempo  del  rilascio  al  termine  del  contratto. 

Ogni  convenzione  che  importi  misura  di  compenso  minore  è  nulla. 

Art.  17.  —  Al  cessare  della  locazione  per  spirare  del  termine  o  per  riso- 
luzione di  contratto,  quando  il  contadino  abbia  eseguito  delle  piantagioni 
nel  fondo  locato  senza  averne  obbligo  contrattuale,  ma  a  saputa  e  senza 
opposizione  del  proprietario,  avrà  diritto  ad  un  compenso  uguale  alla  metà 
della  minor  somma  che  risulterà  fra  lo  speso  e  il  migliorato. 

La  conoscenza  e  l'acquiescenza  del  proprietario  si  suppongono  quando 
non  abbia  fatto  opposizione  nel  termine  di  tre  anni  dall'eseguita  pianta- 
gione. 

Ogni  patto  in  contrario  è  nullo. 

Nessun  diritto  compete  al  contadino  quando  abbia  lasciato  trascorrere 
il  termine  di  sei  mesi  dal  rilascio  del  fondo  senza  domandare  il  compenso 
di  cui  al  presente  articolo. 

Art.  18.  —  In  mancanza  di  accordo  delle  parti,  il  compenso  di  cui  nei 
precedenti  articoli  16  e  17  sarà  fissato  da  tre  arbitri,  eletti  uno  per  ciascuna 
delle  palati  ed  il  terzo  dal  pretore,  il  quale  provvederà  pure  ad  eleggere  un 
arbitro  per  la  parte  che  non  vi  abbia  provveduto. 

Art.  19.  —  A  danno  del  contadino  conduttore,  di  cui  nell'articolo  9,  del 
mezzadro  ed  in  genere  del  contadino  che  lavori  direttamente  e  personal- 
mente la  terra,  con  contratto  ove  sia  convenuto  o  una  partecipazione  ai 
frutti  del  suolo,  o  il  fitto  di  un  appezzamento,  non  potranno  essere  pigno- 
rati in  verun  caso  e  pei"  nessun  titolo  o  privilegio,  gli  attrezzi  agricoli  di 
prima  necessità  per  un  valore  non  eccedente  le  lire  KX). 

Non  potranno  essere  pignorati  fuorché  in  difetto  di  altri  mobili  e  sol- 
tanto per  causa  di  alimenti: 

a)  quella  parte  di  cereali,  legumi  o  tuberi,  raccolti  nell'annata  sul 
fondo  da  lui  lavorato,  che  sarà  riconosciuta  necessaria  al  mantenimento  suo 
e  della  famiglia  per  un  mese; 
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b)  iin  cavallo,  o  un  mulo  o  un  asino  o  un  maiale  o  due  capre  o  tre  pecore 
a  scelta  del  debitore  e  il  foraggio  necessario  al  loro  alimento  per  un  mese. 

Art.  20.  —  I  contratti  di  cui  all'articolo  9,  i  contratti  di  mezzadria  ed 
in  genere  tutti  i  contratti  tra  locatore  e  contadino  lavoratoi-e  diretto  della 
terra,  purché  il  reddito  imponibile  del  fondo  che  è  oggetto  del  contratto 
non  superi  le  lire  500  annue,  potranno  essere  redatti  in  carta  libera,  mano- 
scritta 0  stami^ata,  soggetta  alla  tassa  di  bollo  di  centesimi  10  a  foglio. 
Le  marche  saranno  apposte  a  cura  degl'interessati,  ed  il  contratto  sarà  regi- 
strato colla  tassa  fissa  di  lire  una. 

Questi  contratti,  se  una  delle  parti  non  sappia  scrivere,  avranno  valore 
di  scrittura  privata  qualora  il  contraente  analfabeta  apponga  il  crocesegno 
in  presenza  di  due  testimoni  che  la  sottoscrivano  e  del  sindaco  o  del  giu- 
dice conciliatore  che  dovrà  autenticarne  le  sottoscrizioni,  premessa  la  let- 
tura dell'atto  alla  parte  interessata. 
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Dal  secondo  libro  delle  LAUDI. 


LE  CITTA  DEL  SILENZIO 


PERUGIA 
I. 

Maschia   Peroscia,   il   tuo  Grifon   che  rampa 
in   cor  m'entrò  col   rostro  e  con   l'artig^Ho, 
onde   tutto   il   mio   sangue  acro  e  vermig-lio 
delle   immortali  tue  \endette  avvampa. 

Certo   segnato   fui  della  tua   stampa 
un   dì,    tra  ferro  e   fuoco  io  fui  tuo   figlio  : 
ancor   vivo,    qual  fecemi  il   Bonfiglio, 
là   sul   muro   ove  Totila  s'accampa. 

Le   catene  spezzai  nelle  tue  strade, 

precipitai   gli   uccisi   per  isfregio 

dalle   tue   torri,   usai  spiedo  e  roncone. 

Brillar   vidi   tra   il   rugghio  delle  spade 
il   mio   sogno  di   re   nell'occhio  regio 
di   Braccio  Fortebraccio  da   Montone. 
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IL 

Dal   Palagio  non  scendono,   o  Peroscia, 
i  tuoi   Priori  le  solenni   scale? 
L'acqua,    che   ai  gradi  della   Cattedrale 
terse  il  sangue  degli   Oddi,  ancora  scroscia. 

Tace  la  piazza.    Il   Gonfalon  s'affloscia. 
Vento   d'odio  o   d'amor  più   non   l'assale? 
Ecco  Astorre   Baglione,   a   Marte  eguale, 
che  cavalca  con  l'asta  in  su  la  coscia  ! 

Anco  viene   Gismondo  a   pie,    con   tanta 
levità  che  assimiglia   presta  lonza: 
lo  scolare  alemanno   i  passi   ammira; 

e  Grifonetto,   il  figlio  d'Atalanta, 

senza  elmo,   come  il  sole  che  l'abbronza 

bello  :   valletti   ha  il   Tradimento  e  1'  Ira. 


III. 

Il   magnifico  Astorre  a   Porta   Sole 
mena  la  donna  sua  del   sangue   Ursino. 
Monna   Lavinia   in  veste  d'oro  fino 
danza  a  suono  di  pifiari  e  viuole. 

La  mensa  d'ogni   fi-utto  e  fior  redole, 
reca  d'ogni   ragion   confetti   e  vino. 
In   quell'ora   il   signor  di   Camerino 
soffia  a   Carlo   Barciglia  sue   parole. 

E   il  gobbo   invesca   Filippo  di   Braccio. 
Mastro  d'  inganni    è   il   bastardo  :   ei  sghignazza 
pensando  a    Giovan   Pavolo  e  a  Zenopia. 

E,    mentre  Astorre  nel   fraterno  abbraccio 
sorride,   su   Peroscia  che   gavazza 
versa  una  negra  iddia  la   Cornucopia. 
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IV. 

Dorme  col  suo   bagascio   Simonetto 
che   in   vita  non   conobbe   mai   paura  ; 
,  ed  Astorre  non   sa  che  in  sepoltura 
è  per  mutarsi   il   nuzial   suo  letto. 

«  Griffa  !   Griffa  !»    Il  perduto  giovinetto 
apre  tutte  le  porte  alla  congiura. 
Ecco   primo   il   bastardo.    Ei   raffigura 
il  grande  Astorre  al  grande  ignudo  petto. 

Questi  urla:  «  Misero  Astorre  che  more 
commo  poltrone  !  »  E  spira  sotto  i  colpi 
ciechi  d  Ottaviano  dalla  Corgna. 

Ma  Gian   Favolo,   il  suo  vendicatore 

che   tornerà  lione  tra  le  volpi, 

escito  è  in  salvo  per  la   Porta   Borgna. 


V. 

Giacciono   su   la  via  come  vii   soma 
gli  occisi.   Or  qual   potenza  li   fa  sacri  ? 
Nei  corpi  è  la  beltà  dei  simulacri 
che  custodisce   l'almo  suol   di   Roma. 

Sembrano   infusi   in   un  sublime  aroma, 
se   ben  privi  de'  funebri  lavacri. 
Quasi  letèi  papaveri  son  gli  acri 
grumi,    serto  di   porpora  alla  chioma. 

Traggono  allo  spettacolo  le  genti, 
percosse  di  stupore.  Il  Maturanzio 
sogna   Achille   Pelìde  e  il   Telamonio. 

Ma  nella  cerchia  di  quelli  occhi   intenti, 
o   Peroscia,    è   un  divino  testimonio  : 
talun    nomato   Rafaele  Sanzio. 
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VI. 

Coi   fanti  e  con   le  lance  alle   Due   Porte 

lovan   Favolo  vien   sul   suo  morello. 

Nitrire  ode  il   corsiero  del   fratello 

tradito  ;   e  il  cor  gli  rugge  :    «  A  morte  !   A  morte  !  »• 

Di  repente  rivolgesi  la  sorte. 

«  Addosso  a  Corgna  !   A  me  Monte  Sperello  !  » 

D'ogni   banda  cavalcano  al   macello 

i   partigiani   in   arme  con   le   scorte. 

Entra  il   ofran   falco  da   Sant'Ercolano 
e   incontra   il  figlio  d'Atalanta.    «  Addio, 
traditore   Grifone  :   sei   pur  qua  ! 

Non   t'ammazzo.    Non  vo'  metter  la  mano 
io   nel   mio   sangue.   Vattene  con   Dio.  » 
E  sprona   innanzi   a  prender  la  città. 


Cade  reciso  il   bello   infame  fiore. 
Filippo   Cencie  con   riesser  Cintile 
l'abbatte   in   su   le   selci.    «  ()   Grifon   vile,. 
or  tu   griffa  se   puoi,   vii   traditore.  » 

Fortato  è   in   piazza  su   la   bara,   ad   ore 
ventidue,    come  Astorre  !    Il  grido  ostile 
tacesi  a   un   tratto.    F2cco  la  giovenile 
madre   china  sul   figlio  che  si   muore. 

Ecco   Atalanta,   la  viola  aulente, 

ecco   Zenopia,   la  soave  rosa, 

più   belle   nell'orror  della  gramaglia. 

Inondano  di  pianto  il  moriente. 
E  intorno  alla  bellezza  dolorosa 
sospeso  arde   il   furor  della  battaglia. 
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Vili. 

Ben  è  che  dal   tuo  vertice   selvaggio 
tu   euardi   a  valle  il   sacro   Fiume  nostro, 
maschia  Peroscia  che  con  l'ugne  e  il   rostro 
sì  togli   preda  e  vendichi   l'oltraggio. 

Dalla   Lupa  il  tuo  Grifo  ebbe  il  retaggio. 
Sempre  il   tuo   sangue   splende  come  l'ostro. 
Per  dardo   in   torre  e   per  flagello   in   chiostro 
sanguina  fiammeggiando  il   tuo  coraggio. 

O   Turrena,   città  pontificale, 

grande  arce,  guelfa,   al   Papa  e  a   Dio  ribelle, 

ligia  al   Sole,    devota  all'Aquilone, 

non  odi   su   la   porta  comunale, 

neir  irto  bronzo  contra   l'evo  imbelle, 

l'urlo  del   Grifo  e   il   rugghio  del   Leone? 


ASSISI 

Assisi,   nella  tua  pace  profonda 

l'anima  sempre  intesa  alle  sue  mire 

non  s'allentò;   ma  sol   si  finse  l'ire 

del   Teselo  quando   il  greto  aspro  s'  monda. 

Torcesi  la  riviera  sitibonda 
che  è  bianca  del   furor  del   suo  sitire. 
Come  fiamme  anelanti  di  salire, 
sorgon  gli  ulivi  dalla  torta  sponda. 

A  lungo  biancheggiar  vidi,   nel   fresco 
fiato  della  preghiera  vesperale, 
le  tortuosità   desiderose. 

Anche  vidi  la  carne  di   Francesco, 
affocata  dal  dèmone  carnale, 
sanguinar  su   le  spine  delle  rose. 
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SPOLETO 

Spoleto,   non  la  Rocca  che  ti  guarda 
ghibellina  dal   Guelfo  tuo   nemico, 
né  la  grandezza  di  Teodorico 
che  pensosa  nel  vespro  vi  s'attarda, 

non  la   Borgia  onde   par  che  tu  riarda 
subitamente  del  trionfo  antico, 
né   dal  vasto  acquedotto  all'erto  vico 
segno  romano  ed  orma  longobarda 

cerco,   ma  ne'  silenzii  dell'Assunta 
l'arca  di   Fra   Filippo  che  dai  marmi 
pallidi   esala  spiriti  d'amore 

méntre   nel  muro  pio  la  sua  defunta 
V^ ergine,   sciolta  dalla  morte,   panni 
piegar  sul   petto  dell'Annunciatore. 


GUBBIO 

Agobbio,   quell'artiere  di   Dalmazia 
che  asil   di   Muse   il   bel   monte  d'Urbino 
fece,   l'asprezza  tua  nell'Apennino 
guerreggiato  temprò  con   la  sua  grazia 

Or  tristo  e  spoglio  il  tuo   Palagio  spazia 
tra  l'azzurro  dell'aere  e  del  lino. 
Ma  ne'  tuoi   bronzi  arcani  il   tuo  destino 
resiste  alla  barbarie  che  ti   strazia. 

E,   se  teco   non  più  ridon   le  carte 
di   Oderisi   cui   Dante   sotto  il   pondo 
vide   andar  chino  tra  la  lenta  greggia, 

l'argilla  incorruttibile  per  l'arte 

di .  Mastro   Giorgio   splende  ;   e  in  tutto   il   mondo- 

l'alta  tua  nominanza  ne  rosseggia. 
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SPELLO 

Spello,   qual  canto  palpita  nei  petti 
delle   tue  donne  alzate  in   su   la   Porta 
di   \  enere?   La   Dea  che   non  è  morta 
l'arco  nudo  t'adorna  di  fioretti. 

E  par  che  il  pafio  pargolo  saetti 
nel   sol   novo  ai  precordi!   con  accorta 
ferocia   strali  dell'antica  sorta, 
come  solea  negli  èlegi  perfetti. 

Non   l'amico  di   C}'nthia  oggi  sospira 
dai  prati  d'asfodelo  i  suoi  paterni 
campi   che   Ottavio  diede  al  veterano? 

Nelle  tue  torri  imìtan   quella  lira 
i   caldi  vènti,   mentre  negli   Inferni 
sogna  r  Umbria  il   Callimaco  romano. 


MONTEFALCO 

Montefalco,    Benozzo  pinse  a   fresco 
giovenilmente  in   te  le   belle  mura, 
ebro   d'amor  per  ogni   creatura 
viva,   fratello  al   Sol,   come   Francesco. 

Dolce  come  sul  poggio   il   melo  e  il  pesco, 
chiara  come  il   Clitunno  alla  pianura, 
di   fiori   e  d'acqua  era  la  sua  pintura, 
beata  dal   sorriso  di   Francesco. 

E   l'azzurro  non  désti  anche  al  tuo   biondo 
Melanzio,   e  il   verde  ?   Verde  d'arboscelli 
azzurro  di   colline,   per  gli  altari  ; 

sicché  par  che  l' istesso  ciel  rischiari 

la  tua  campagna  e  nel  tuo  cor  profondo 

l'anima  che  t'ornarono  i  pennelli. 
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NARNI 

Narni,   qual   dorme   in   Santo   Giovenale 
su  l'arca  il  senatore   Pietro   Cesi, 
tal  dormi  tu  su'  massi  tuoi  scoscesi 
intorno  al   tuo   Palaeio  comunale. 


& 


Sogni  il   buon   Nerva  in   ostro  imperiale? 
o   Giovanni  tra  gli  odii   in   Roma  accesi  ? 
Io  di  secoli,   d'acque  e  d'elei   intesi 
murmure  che  dal   Nar  fino  a  te  sale. 

E  vidi   su   la  tua   Piazza   Priora, 
ove  muto  anco  dura  il  cittadino 
orgoglio,   alzarsi   una  grand'ombra  armata 

grande  a  cavallo  il  tuo  Gattamelata, 
sempiterno  in  quel  bronzo  fiorentino 
che   eli   invidian   lo   Sforza  ed   il   Caldora. 


TODI 

Todi,   volò  dal  Tevere  sul  colle 
l'Aquila  ai  tuoi   natali   e  il  rosso   Marte 
ti  visitò,   se  il   marzio   ferro   or  parte 
con  la  forza  de'  buoi  le  acclivi  zolle. 

Ebro  de'  cieli   lacopone,   il   folle 

di   Cristo,   urge  ne'  cantici  ;   in  disparte 

alla  sua  Madre  Dolorosa  l'arte 

del   Bramante  serena  il  tempio  estolle. 

Ma  passa,   ombra  d'amor  su   la  tua  fronte 
che  infoscan  gli  evi,   la  figlia  d'Almonte, 
il   fior  degli   Atti,    Barbara  la   Bella. 

E  r  inno  del   Minor  si  rinnovella  : 

«  Amor  amor  lo  cor  sì   me  se   spezza  ! 

Amor  amor  tramme  la  tua  bellezza  !  » 
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PISTOIA 
I. 

T'amo,   città  di  crucci,   aspra   Pistoia, 
pel  sangue  de'  tuoi   Bianchi  e  de'  tuoi   Neri, 
che  rosseggiar  ne'  tuoi   palagi   fieri 
veggo,   uom  di   parte,   con  antica  gioia. 

Come  s'uccida   in   te.    come   si   muoia 

i   Panciatichi   sanno  e   i  Cancellieri. 

Fin   quel   de'  Sigisbuldi.    tra  pensieri 

d'amor,   grida:    «  Emmi   tutto   '1   Mondo  a  noia!  » 

\^anni  Pucci  odo.  come  nell'  Inferno 
tra  i  sibili  del  serpe  che  l'agghiada, 
«  A  te  le  squadro  !  »    ulular   furibondo. 

Cino  rincalza,    folle   del   suo   scherno: 
«  E'  piacemi  veder  colpi  di   spada 
altrui  nel  volto  e   navi   andar  al  fondo.  » 


II. 

Or  placato  è  nel  suo  marmo  senese, 
fuor  d'ogni   parte,   il   buon   Giureconsulto  ; 
e  stanno   intorno  a  lui   nel   marmo  sculto 
gli  alunni   che  animò   Cellin  di  Nese. 

E  in  pace  la   Città  dal   pistoiese 
di  lama  corta.    Intorno  al   suo   sepulto 
dorme,   né  vede  siil   sepolcro  occulto 
sorridere  la  bella   \'ergiolese. 

Là  dove  il  mul  nemico  a  Dio  Signore 
col  Mironne  e  con  \^anni  della  Monna 
involava  a   Sant'  Iacopo  il  tesauro, 

ella  ride  il   Digesto  e   il   suo  dottore, 
quasi  celata   dietro  la  colonna. 
Musa  furtiva  che  nasconde  il   lauro. 
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III. 

Ma  nella  sagrestia  de'  belli  arredi 
io   conosco  un  sorriso  più  divino. 
Trema,   o   Pistoia,   in   te  come  il   mattino 
quando  nasce  su'  colli  ;   e  tu   no   '1   vedi. 

Colselo  un  giorno   Lorenzo   di   Credi 
forse  in  un  giovinetto  fiorentino, 
stando  con   Leonardo  e  il   Perugino 
presso  Andrea  che  di  gloria   ebbeli  eredi. 

Dalla  tavola  al  marmo,   ove  riposa 
il   Forteguerri   sotto  il  grave  in  carco, 
si  diffonde  quel   tremito  leggero. 

E  la   Speranza  ha  la  maravigliosa 
bocca  che  il   \  inci  incurverà  com'arco 
a  mirar  l' infinito  del   Mistero. 


PRATO 

I. 


O   Prato,   o   Prato,    ombra   dei   dì   perduti, 
chiusa  città,    forte  nella  memoria, 
ove  al  fanciul  compiacquero  la  Gloria 
e  la  fieliuola  di  Francesco   Buti  ! 


& 


Spazzavento,   alpe  delle  mie  virtuti, 
che  lustri  come  di   ferrigna  scoria, 
ove  parvemi  svelta  alla  Vittoria 
penna  di   nibbio   fra'  tuoi   sassi  acuti  ! 

O   lapidoso  letto  del   Bisenzio 
ove  cercai  le   sìlici   focaie 
vigilato  dal  triste  pedagogo, 

camminando   in   disparte  ed   in    silenzio, 
mentre  l'anima   come  le  tue  ghiaie 
faceasi  dura  a   frangere  o^ni  giogo  ! 
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II. 

Sul   petrame  ove  raro  striscia   il  biacco, 
rosseggiar  come  sangue  che  s'accaglia 
e   incupirsi   io  vedea  l'alta  muraglia 
che  il  Cardona  scalò  per  dare  il  sacco. 

E  ogni  sera  nel  verde  bronzo  il   Bacco 
infante  alla  nascosta  mia  battaglia 
ridea  dal   fonte.   «  Il   tuo  riso  mi  vaglia 
contra   il   compagno   scaltro   dal   cor  fiacco  i  > 

E  amico   l'ebbi,   il  pargolo  divino, 

su   l'agii   coppa  sua,   tra   i  freschi  getti, 

Ei   m' inseo-nava  il   riso  di   Lieo. 

Or  fatto   è  prigioniere   nel   museo 

squallido,  in   mano  degli   scribi  inetti. 

Io  spremo  dai  miei  grappoli   il   mio  vino. 


III. 

Ma  ancora  pende   sopra   il   capitello 
florido,   al   sole  e  al  vento   come  un  grande 
nido,   il  pergamo  ricco   di  ghirlande 
ignude,   o   Michelozzo,   o   Donatello  ! 

Nel   marmo  appeso  udii  cantar  l'augello 
come   nel   nido;   e  il   Duomo,   che  in   sue  bande 
verdi   e   bianche  chiudea  le  venerande 
reliquie,   fogliar  vidi  al   sol   novello, 

E  non  il   Sacro   Cingolo,   che  v'è 

tra  le  mura  cui   pinse  Agnolo   Caddi. 

adorai   quivi   reclinando   il   capo  ; 

ma  il   metallo  che   Bruno   di   Ser   Lapo 
fece  di  grazie   naturato.    E  caddi 
in   ginocchio  dinanzi  a   Salomè. 
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lY. 

La  figlia  d'  Erodiade,   apparita 
al  Tetrarca,   in   sua  frode  e   in   sua  melode 
magica  ondeggia:   entro   il   bacino   s'ode 
bollire   il   sangue  della  gran   ferita. 

Frate  Filippo,   agli  occhi  tuoi  la  \  ita 
danza  come   colei  davanti  a   FZrode, 
voluttuosa  ;   e   il  tuo  desio   si  gode 
d'ogni  piacer  quand'ella  ti   convita. 

Ma  il   Dolore  guardar  sai  fisamente 
e  la  Morte,   e  le  lacrime,   e  lo  strazio 
delle  bocche   e  l'orror  de'  volti   muti. 

Io  ti  vedea  sopra  la  sabbia  ardente 
schiavo  in  catene  ;    e  ti  vedea  poi  sazio 
dormir  sul   seno  di   Lucrezia   Buti. 


V. 

Filippino,  in  sul  canto  a  Mercatale 
quante  volte  intravidi   pe'  razzanti 
vetri   del   Tabernacolo   i   tuoi   Santi 
come   i   fiori  d'un   orto  ansfelicale  ! 


t> 


Fiori  tu  désti  alla  città  natale  : 
freschi  petali   i  volti,   aiuole  i  manti. 
E  intorno  alla  Maria  le  tue  spiranti 
grazie  non  ebber  mai   sì   lievi  l'ale. 

Vedevi,   oprando,    la  materna  porta 
ove  l'antica  suora  in  atti  umili 
pregava  pel   figliuol   del   suo  peccato. 

Demoniaco  segno,   il  seggio  porta 
al   piede,   come  l'ara  dei   Gentili, 
testa   bicorne  di   capron   barbato; 
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VI. 

Tali   m'ebb'  io  maestri.   O   Giuliano 
da   San   Gallo,    il   tuo  tempio   fu   misura 
dell'arte  a  me  che   la  sua   grazia  pura 
mirai   caldo  del   fren   vergiliano. 

La  croce  greca  l'ordine  soprano 
reggea  della  pacata  architettura, 
spaziandosi  in  ritmo  ogni  figura 
come  il   bel   verso   al   batter  della  mano. 

La  cupola  dai   dodici   occhi   tondi 
il  bianco-azzurro  fregio  dei  festoni 
i  fiori  i   frutti  gli  òvoli   i  dentelli 

i  dorici   pilastri   dai   profondi 

solchi  eran   come  nelle  mie  canzoni 

fronti   sìrime  volte  ritornelli. 


vn. 

O  grande   architettor  della   Canzone, 
più   anni   Convenevole  il   Grammatico, 
dal   Bi^enzio   natio   maestro  erratico, 
alunno  t'ebbe   in   Pisa  e  in  Avignone. 

La  fame  eragli   al   fianco  assiduo  sprone  ; 
e   tu   benigno  al   vecchierel  salvatico 
fosti,   quando  per  pane  e   companatico 
ei   mise  in   pegno   il   bel   tuo   Cicerone. 

Non   la  foglia   di  lauro  ma  d'assenzio 
rugumando,    ei  tornò   nel  tardo  autunno 
alla  sua  terra  che  gli   diede  un'arca. 

E   dalla   Sorpa  a   lui   verso   il   Hisenzio 
mandò  la  gloria  il   suo  divino  alunno. 
L'epitafio   da  te  s'ebbe,  o  Petrarca. 
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Vili. 

E  Guido  del   Palagio,   il  Fiorentino, 
non  mandò  egli   sue  canzoni  al  banco 
di   Porta  Fuia,    al  mercatante   Bianco, 
all'orfano   di   Marco  di   Datino  ? 

Guido  le   belle  rime  e  l'angioino 
fiordaliso   donavagli   il   Re  franco. 
Per  le  terre  a  far  paci,   non  mai  stanco, 
sen  giva  il   vecchio  vestito  di  lino. 

<  Probitas  »    scrisse  il   Re  nel  suo  diploma. 
Cantava   Guido  :    «  O   gentil   popolano, 
sìa  chi   si  vuole,   ascolta   il   mio  latino  !  » 

E  l'orfano  di  Marco  di   Datino 
ripetea,   tra  la  rascia  e  il  pannolano  : 
«  Recatevi  a  memoria  l'alta  Roma  !  » 


IX. 

Nel  novel  tempo  del  Decamerone, 
o   Ser   Lapo   Mazzei,   sottil   notaio, 
che  buon  villico  foste  e  pecoraio 
e,   innanzi  Fra  Girolamo,   piagnone, 

ogni  giorno  s'avea  vostro  sermone 

«  Francesco  ricco  »    in  quel  giardin  suo  gaio, 

alla  Porta,   fiorito  dal  denaio 

dei  fondachi   di   Pisa  e  d'Avignone. 

Gli  mutaste   in   bigello  ed   in  albagio 
i   drappi   di   Damasco  e  quei  d'Aleppo  ; 
ond'ei   fece  del   Ciel  l'ultimo  acquisto. 

Seguì  nel   Cielo  Guido  del   Palagio; 

e  l'unta  quercia  del  suo  banco  in  Ceppo 

ritornò,   per  i   Poveri   di   Cristo. 
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X. 

Ma  al   sol   s'allegra  in   la  vita  serena 
Messer  Agnolo  ;   e  par  che  gli  fiorisca 
vermiglio   il   cor  se   Mona  Amorrorisca 
favelli,   o  canti   Bianca  la  sirena. 

Il   felice   Bisenzio  è  la  sua  vena. 
Discorrer  fa  la   Sapienza  prisca 
negli   Animali,   sì  che  le  obbedisca 
il   buon  re  di    Meretto   Lutorcrena. 

Oh  di   nostro   parlar  limpida  fonte 
in   cui   mi   rinfrescai  !    Della   Bellezza 
Celso  ragiona  all'ombra  degli  allori. 

Dice  :    «  Le   guance   bramano   bianchezza 
più   rimessa  che   quella  della  fronte...  > 
Le  tue,   Selvaggia  che  il  bel   Prato  infiori 


XI. 

E   nella  villa  di   Lorenzo   Segni 
sopra  Sant'Anna,   ove  a   Bernardo  è  caro 
meditar  le   sue   Storie  o  legger   Maro, 
e  suoni  e   balli  allegrano   i   convegni. 

Tempo   non   è   che   d'aspro   sangue  impregni 
la  polve  il   Guazzalotro  o   il   Dagomaro; 
tempo  è   che  il  figlio  di   Fioretta  a  paro 
col   Firenzuola  i   molli   amori   insegni. 

Ma  il   Ferrucci   stramazza  a   Gavinana. 
Scossa  da  Lorenzino   l'ultimo  urlo 
getta  la   Libertà  dalla  man   mozza. 

Sotto  il   maligno    agosto,   in    su   l'altana 
bolsa  cavalca   q-[\i    da   Montemurlo 
tra  gii   scherni  plebei   Filippo   Strozza. 
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XII. 

O   Libertà,   colui  che  abbeverasti 

del   tuo  latte  alla  tua   sinistra  mamma 

sì   che  col  nutrimento   egli   la  fiamma 

del  tuo  gran  cor  si  bevve  e  i  sogni  vasti, 

il   Leon  primogenito  nei  Fasti 
della  tua  nuova  genitura,    infiamma 
de'  suoi  vestigi   il   suol,   dall'alto  dramma 
di   Roma  escito  agli  ultimi   contrasti. 

Quivi  il   Profugo  sosta.   E  la  giogaia, 
la  gleba,   il   fonte,   l'albero,   la  porta 
ch'egli  varca,   la   mensa  ove   s'asside, 

il  pan   che  spezza,   l'uomo  a  cui  sorride 
sono   sacri.   E   il   molino   di   Cerbaia 
splenderà  fin  che   Roma  non   sia  niorta. 


XIIL 

O   Vaiano,    Cammin   di   Spazzavento, 
Madonna  della  Tosse,    umili   e  insigni 
nomi  di  luoghi   e   di   fati  !    I   macigni 
e  gli   sterpi  indagai  pien  di   spavento. 

Taceva  il   suolo,   senza  mutamento. 
Ma  non  vidi,   pe'  tramiti   ferrigni, 
passi  d'eroe?   Me  li   facea  sanguigni 
tutto   il   sangue  del  cor  mio  violento. 

Lui   seguitai  per  monti  e   boschi  e  fiumi,. 
Lui   vidi  giungere  al   Tirreno,   ignoto 
entrar  nel   mare  come   un  dio  marino, 

E,    quando   mi  chinai   su'  miei  volumi 
ebro,   nel   canto   omerico  il   piloto 
re  d'Itaca   mi   parve   men   divino. 
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XIV. 

Lascia  che  in   te  s'indugi  la  mia  rima, 
Città  della  mia  chiusa  adolescenza, 
ove  alla  fiamma  della   conoscenza 
si  rivelò  la  mia  bellezza  prima. 

L'anima  del  fanciullo  è   fatta   opima. 
Ave,   ingigliata  figlia  di   Fiorenza  ! 
Quei  ch'era  ignaro  della  sua  potenza 
ora  combatte  a  conquistar  la  cima. 

Ti   mando  sette  e  sette  spade  acute 

che  recisero   i   dittami  e  gli  acanti 

della  Memoria,   e  n'hanno  aulente  il  ferro. 

Le   promesse  ti   furon   mantenute. 

Ma   il  pii^i   fiero  de'  mostri  or  m'  ho  davanti. 

L  onta  cada  su   me,   se  non   l'atterro. 


Arezzo 

L 

Arezzo,   come  un  ciel  terrestro  è   il  lino 
cerulo,    il   vento  aulisce  di  viola. 
Ove  sono    Uguccion   della    Faggiuola 
e   il   cavalier  mitrato  Guo-lielmino  ? 


& 


Non  vedo   Certomondo  e   Campaldino, 

né   Buonconte   forato  nella  gola. 

Alla  tua   Pieve  il  balestruccio  vola  ; 

in   San   Francesco   è   Piero,   e  il   suo   oriardino. 


& 


Non  vedo  nella  polve   i  tuoi  pedoni 
carpone  sotto   il   ventre  dei  cavalli 
con   le   coltella  in   mano  a  sbudellarli. 

Van   sonetti  del  tuo  Guitton,   canzoni 
del   tuo   Petrarca  per  colline  e  valli  ; 
e  con  voce  d'amore  tu  mi  parli. 

26  ^'ol.  cu,  Serie  IV  .  1°  dicembre  1902. 
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II. 

Bruna  ti  miro  dall'aerea  lo^foia 
che  t'alzò  Benedetto  da  Maiano. 
Fan  ghirlanda  le  nubi  ove  Lignano 
e   Catenaia  e   Pietramala  poggia. 

E  fannoti  ghirlande  i  tralci  a  foggia 
di   quelle  onde  i  tuoi  vasi  ornò  la  mano 
pieghevole  del  figulo  pagano 
quando  per  lui  vivea  l'argilla  roggia. 

Or  rivive  pel   mio   sogno  il  liberto 
grèculo  intento  a  figurar  le  tigri 
l'evie   i  tripodi  i  tirsi  le  pantere. 

Arar  penso  i  tuoi  campi  e,   nell'aperto 
solco   da'  buoi  di  Valdichiana  impigri, 
discoprir  l'ansa  infi'anta  del   cratère. 


III. 

Aste  in  selva,   stendardi  al  vento,   elmetti 
di  cavalieri,    Costantin  securo, 
Massenzio  in  fuga,   Cosra  morituro, 
e  le  chiare  fiumane  e  i  cieli  schietti  ! 

Come  innanzi  a  un  giardin  profondo  io  stetti, 
o  Pier  della  Francesca,   innanzi  al  puro 
fulgor  de'   tuoi  pennelli  ;  e  il  sacro  muro 
moveano  i  fiati  dei  pugnaci  petti. 

Ma   il   Vincitore  e  il   Labaro  e    Massenzio 

e  la   bella  Reina  d'Asia  obha 

il  mio  cor  ;  che  levasti  piià  grand'ala  ! 

Presso   l'arca  del  crudo  Pietramala 

vidi  il   fiore  di  Magdala,  Maria. 

E  un   greco  ritmo  corse  il  pio  silenzio. 
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IV. 

Forte  come  una  Pallade  senz'armi, 
non  ella  ai  pie   del  mite   Galileo 
si  prostrò   serva,   ma  il   furente  Orfeo 
dissetò  arso   dal   furor  dei  carmi. 

Qui  da  tristi  occhi  profanata  parmi, 
mentre  a  specchio  del  Ionio  o  dell'Egeo 
degna  è   che   s'alzi  in   bianco  propileo 
come  sorella   dei  perfetti  marmi. 

Eliade  eterna  !   Non  il  vaso  d'olio 
odorifero  è   quel  di   Deianira, 
ov'essa  chiuse  il  dono  del   Biforme  ? 

Per  lei   Ristoro   ode  cantar  le  torme 
degli  astri,   come  il   Samio  ;   e  su   la  lira 
Guido   Monaco   tenta  il  modo  eolio. 


ORVIETO 

I. 

Orvieto,   su  i  papali  bastioni 
fondati   nel  tuo  tufo  che  strapiomba, 
sul   tuo   Pozzo  che  s'apre  come  tomba, 
sul  tuo  Forte   che  ha  mozzi,  i  torrioni, 

su  le  strade   ove  l'erba  assorda  i  suoni, 
su  l'orbe   case,   ovunque  par  che  incomba 
la  Morte,   e   che  s'attenda  oggi  la  tromba 
delle  carnali  resurrezioni. 

Gli  angeli  formidabili  di  Luca 
domani  soffieran  nell'oricalco 
l'ardente  spiro   del  torace  aperto. 

Stanno   sotterra,   ove  non  è  che  luca, 
oggi  i   Vescovi  e  il  gregge.   Solo  un  falco 
stride  rotancio   su   pel  ciel  deserto. 
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II. 

Uman  prodigio  dell'artier  da  Siena, 
nel   ciel   deserto  il   Duomo   solitario 
risplende  come  nel   reliquiario 
il   Corporal  sanguigno  di   Bolsena. 

Di  grandezze  la  sua  fulva  ombra  è  piena^ 
piena  di   Dio,   piena  dell'Avversario. 
O  Angelico,    Ugolin  di  Prete   Ilario, 
Gentile,   il  respir  vostro  odesi  appena! 

Sola  il  vóto  dei  marmi  bianchi  e  neri 
occupa  e  turba  la  tremenda  ambascia 
dell'artier  da  Cortona,   come  un  vento. 

Ruggegli   nel  gran   cor  Dante  Alighieri  ; 
e  però   di   sì   dure  carni  ei  fascia 
il   Dolore   la  Forza  e  lo  Spavento. 


III. 

vSfolgorati  procombono  i   Perduti, 
Saigon   gli   Eletti  a  ber  l'alme  rugiade  ; 
e  gli  Arcangeli  snudano  le  spade 
mentre   i   Musici  toccano  i   lenti. 

Ma  i  re  spirtali  degli  inconosciuti 
mondi,    Empedocle  che  le  vie  dell'Ade 
sforza,   l'amor  dell'api  e  delle  biade 
Vergilio   che  apre  al  Teucro   i  regni  muti, 

e  l'Alighier  grifagno  che  con   ira 

in  foco   in   sangue    in  fanghe  in  ghiacce  inerti 

i  peccatori   abbrucia  attufta  asserra, 

cantano   all'Uomo   un   inno   senza  lira 
dall'alto  ;   e  il  Tosco  ha  due  volumi  aperti, 
Libro   del   Cielo  e  Libro  della  Terra. 
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CORTONA 

L 

O   Cortona,   l'eroe  tuo  combattente 
non  è  già  quel  gagliardo  che  s'accampa 
giuso   in   Inferno  alla  penace  vampa 
ove  si  torce  la  perduta  gente? 

Pur  le  Vergini  crea  la  man  possente 
e  i   Chèrubi.   usa  all'affocata  stampa, 
coms  l'Etrusco  orna  la  dolce  lampa 
e  di   macigni  alza  la  porta  ingente. 

Chiusa  virtù   d'antiche  primavere, 
urbe  di   Giano,    irrompe  nel   tuo   Luca. 
Maravigliosamente  in  lui   tu  vigi. 

Forza  del   mondo  è   il   tuo  robusto  artiere. 
Sparvero  come  in  vortice  festuca 
i  tuoi  tiranni   Uguccio  ed  Aloigi. 


II. 

O   Corito,   perchè  la  Lampa  è  priva 
di   nutrimento  ?   Io  vidi  messaggera, 
grande  come  Callìope,    leggera 
come  x\glaia,   recar  l'olio  d'oliva. 

Ecco,   nel  bronzo  la  Gorgone  è  viva  ; 
nuota  il  delfino,   corre  la  pantera; 
segue  le   melodie  di  primavera 
Sileno  su   la  fistola  eiuliva. 

Bacco  e  gli  aspetti  delle  Essenze  ascose 
fan   di  fecondità  ricco   il   metallo. 
Or  versa  nel   suo  cavo  l'olio  puro  ! 

La  vital   Lampa  in   cui  l'arte  compose 

tra  mostri   e  iddii   l'Onda  marina  e  il   phallo, 

tu   sospendila  accesa  al  dio  futuro. 
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III. 

Dirompendo  col  vomere  l'antica 
gleba  etrusca  il  bifolco,   a  Sepoltaglia, 
all'Ossala,   la  spada  e  la  medaglia 
scopre  laddove  ondeggerà  la  spica. 

Chi  sa,   nell'ansia  della  sua  fatica 
sotto  l'ignea  fersa,   non  l'assaglia 
un  sùbito  furore  di  battaglia 
a  trionfar  la  sorte  sua  nemica  ! 

Muzio  Atténdolo  Sforza  nella  rovere 
di  Cotignola  gitta  il  suo  marrello 
e  ferrato   cavalca  al   gran  destino. 

Sono  le  glebe  tue  fatte  sì  povere, 
o   Italia,   che  non  sórgavi  un  novello 
Eroe  dall'aspro  sàngue  contadino? 


Gabriele  d'xA.nnunzio. 


{^Proprietà  letteraria). 


L'ISOLA  TIBERINA 


L'antica  Isola  Tiberina  (1).  oggi  detta  di  S.  Bartolomeo,  situata  nel 
bel  mezzo  del  Tevere,  con  Roma  da  un  lato  e  il  Trastevere  dall'altro, 
col  piccolo  giardino  del  convento  tutto  fiorito  di  aranci  e  di  mirti, 
per  r addietro  tranquillo  riposo  dei  monaci,  non  conserva  se  non  una 
lontana  reminiscenza  di  ciò  che  fu. 


L'Isola  Tiberina. 

Già  fin  dal  secolo  decimosesto,  tranne  scarsissimi  avanzi  e  i  due 
ponti  monumentali,  i  suoi  antichi  edifici  più  non  esistevano.  Un 
grosso  muro,  idtimo  residuo  del  tempio  di  Fauno  sulla  punta  setten- 
trionale verso  il  ponte  Sisto,  venne  distrutto  dalle  piene  del  Tevere 
in  sullo  scorcio  del  decimottavo  secolo,  mentre  già  da  prima  il  breve 
tratto  dì  terra  che  lo  sosteneva  erasi  distaccato  dall'isola  formando 
nelle  acque  basse  un  isolotto,  ora  scomparso,  ma  del  quale  abbiamo 


(1)  Un  bellissimo  e  completo  lavoro  intorno  a  questo  medesimo  aruomento, 
L'Ile  Tiberine^  ddiis  Vanti cpiité,  non  ha  guari  condotto  a  termine  dal  sig.  Mau- 
rice Besnier,  professore  alla  Facoltà  di  Lettere  nell'Università  di  Caen,  vedrà 
quanto  prima  la  luce.  Per  gentile  concessione  dell'autore,  ho  potuto  percorrerne 
le  bozze  e  citarlo  nel  presente  articolo. 


408  l'isola  tiberina 

un  disegno  nella  ben  nota  pianta  del  NoUi  (1).  Aggiungasi  che  l'Isola 
Tiberina,  più  vasta  al  tempo  dei  Romani  che  non  è  al  presente,  tanto 
nella  torma  esterna  e  nelle  dimensioni  quanto  nella  superficie,  andò 
soggetta  col  proceder  degli  anni  a  molte  alterazioni  e  modificazioni,  non 
meno  per  l'azione  distruttiva  delle  acque  che  per  la  mano  degli  uomini. 

Sulla  sostruzione  di  travertino,  anticamente  condotta  a  modo  di 
nave,  e  precisamente  sul  fianco  che  guarda  il  ponte  Rotto,  esiste  tut- 
tora, comechè  assai  rovinato,  il  t)usto  di  Esculapio,  del  quale  non 
rimangono  che  le  spalle  e  piccola  parte  dei  ricciuti  capelli  e  della  barba, 
il  resto  essendo  andato  interamente  perduto.  Gli  sta  dappresso  il  tra- 
dizionale bastone  intorno  a  cui  si  ravvolge  il  misterioso  serpe,  suo  con- 
sueto atti'ibuto:  ed  alquanto  più  in  là  sporge  fuori  dai  massi  una  testa  di 
bove  o  bucranio,  che  non  saprei  in  vero  ditfìnire  a  quale  uso  servisse. 

Ma  queste  ultime  e  poche  reliquie  di  un  tempo  passato,  vennero  bar- 
baramente sconvolte  e  per  la  massima  parte  distrutte  nell'eseguire  i  la- 
vori })er  la  sistemazione  del  Tevere:  i  sapraccitati  rilievi  giacciono  ora 
nascosti  e  sepolti  nelle  sabbie  del  fiume,  e  la  forma  stessa  della  nave 
è  stata  alterata,  in  guisa  che  oggi  ben  poco  rimane  di  uno  dei  più 
belli  e  pittoreschi  luoghi  di  Roma. 

Ed  a  tanta  poesia  di  memorie,  di  luce  e  di  fiori,  è  succeduta  la 
triste  prosa  di  una  camera  mortuaria  ivi  da  alcuni  anni  costruita!... 
Ed  è  davvero  gran  ventura  se  non  fu  recata  ad  effetto  la  proposta  della 
Commissione  Ministeriale  di  sopprimere  a  dirittura  l'isola,  per  far 
fronte  non  tanto  alle  naturali  esigenze  del  fiume,  quanto  alle  conse- 
guenze degli  errori  commessi  in  quest'ultimo  trentennio. 

Per  quello  che  riguarda  l'origine  dell'  isola,  narrano  gii  antichi 
autori  come  dopo  l'espulsione  dei  Tarquini,  il  Senato  decretasse  la 
confisca  dei  loro  beni  che  furono  concessi  al  popolo  e  messi  a  sacco.  Ora 
i  Tarquini  ]ìossedevano  un  vasto  campo,  Vacjer  Tarquiniorum,  tra  a 
città  ed  il  Tevere,  indi  chiamato  Campo  Marzio.  Quivi  al  tempo  del 
summentovato  decreto  biondeggiavano  i  grani,  i  quali  tagliati  e  in 
odio  ai  Tarquini  gittati  nel  fiume,  si  fermarono  trattenuti  da  un  banco 
di  sabbia  sotto  il  Campidoglio,  ed  insieme  con  le  arene  trasportatevi 
dalla  coriente  si  composero  a  poco  a  poco  in  luogo  stabile.  Il  quale 
andando  ogni  dì  più  crescendo  e  coprendosi  di  alberi,  si  rese  perma- 
nente, ed  aiutato  poscia  dai  Romani  con  artificiali  costruzioni,  fu  fatto 
capace  di  sostenere  edifici. 

Varie  denominazioni  ebbe  l'isola;  Ovidio  la  chiama  semplicemente 
Insula,  Vitruvio  Iitsitìa  Tiberina  e  Sidonio  Apollinare  Insula  serpen- 
tis  Epidanrii.  Plutarco,  che  l' indica  anche  col  nome  di  2Iesopotamia 
per  la  sua  situazione  in  mezzo  al  fiume,  asserisce  essere  stati  in  essa 
templi  e  passeggiate,  ed  aggiunge  come  latinamente  si  chiamasse  Inter 
dtios  pontes  a  cagione  dei  due  ponti,  Fabncio  e  Cestio,  che  la  con- 
giungevano alle  sponde.  Ma  più  comunemente  appellavasi  Insula  Ti- 
herina  o  Insula.  Aesculapli :  laddove  nel  medio  evo  ebbe  il  nome  di 
Insula  Lìjcaonia,  nome  la  cui  origine  è  sinora  ignota  o  per  lo  meno 
incerta. 

In  memoria  della  tradizione  intorno  al  maraviglioso  arrivo  del  ser- 
pente Epidaurio  a  Roma,  fu  l'idotta  a  rappresentare  una  nave,  ma  si 
ignora  quando  e  da  chi  ciò  venisse  fatto.  La  qnal  tradizione  raccon- 
tava, come  in  occasione  di  una   mortifera  pestilenza  che  infierì  per 

(1)  Canina,  IikJ.  top.  di  Roma  uuticd.  pag.  ÒTi. 
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ben  tre  anni  consecutivi,  i  libri  Sibillini  in  tal  propasìto  consultati 
rispondessero  non  poter  il  tlagello  aver  termine  se  non  quando  si 
facesse  venire  da  Epidauro  il  dio  Esculapio:  inventmn  in  ìibris,  Aescu- 
lapiìim  ah  Epidauro  Romani  arcessendiim  (l).  E  quindi  senza  frapporre 
indugio.  Tanno  46:2  di  Roma,  un'ambasceria  di  dieci  cittadini,  condotta 
da  Q.  Ogulnio.  andò  sopra  una  nave  a  richiedere  uno  dei  serpenti  che, 
come  simb3li  e  personificazione  del  dio  della  salute,  stavano  nel  suo 
tempio  presso  Epidauro.  I  desideri  furono  tosto  appagati.  11  richiesto 
serpente  spontaneamente  si  mosse,  salì  sulla  nave  degl'inviati  romani 
e  giunto  con  essa  in  prossimità  delle  rive  del  Tevere,  slanciossi  a 
nuoto  verso  l'Isola  Tiberina  ed  ivi  pose  sua  stabile  sede.  La  pestilenza 
cessò  all'istante,  e  un  tempio  fu  eretto  sul  luogo  in  onore  di  Esculapio. 

Per  quanto  è  dato  giudicai'e  dal  frammento  rimasto  della  poppa, 
1-'  imitazione  di  una  nave,  tutta  di  travertino,  dovette  esser  perfetta  in 
cigni  suo  ]nù  minuto  particolare:  è  nondimeno  da  avvertire,  che  non 
appariva  galleggiante  sulle  onde  se  non  in  tempo  di  piena,  perocché 
posava  su  di  una  piattaforma  due  metri  al  di  sopra  del  livello  normale 
delle  acque  {"-l).  Un  obelisco,  per  lunga  pezza  rimasto  dinanzi  alla  chiesa 
di  S.  Bartolomeo  e  ancora  in  piedi  nel  decimosesto  secolo,  simulava 
nel  centro  dell'isola  l'albero  maestro  della  nave.  Caduto  poscia  e  spez- 
zato, i  suoi  frammenti  andarono  dispersi;  due  di  questi,  raccolti  dal 
cardinal  Borgia  e  deposti  nel  suo  museo  di  V^elletri.  passarono  di  poi  al 
museo  di  Napoli:  laddove  un  altro  conser^^ato  sino  alla  Rivoluzione 
francese  nella  villa  Albani,  venne  trasportato  a  Parigi  ed  ora  trovasi 
a  Monaco  nella  collezione  del  Re  di  Baviera. 

Fra  i  disegni  raccolti  da  Fulvio  Orsini  custoditi  nella  biblioteca 
Vaticana  (3),  abbiamo  un  ristauro  di  tutta  l'isola  veduta  dal  lato  di 
oriente,  in  forma  di  trireme,  coi  templi  di  Giove  e  di  Fauno  a  sinistra, 
di  Esculapio  a  destra.  Sotto  l'orlo  del  bordo  a  sinistra,  è  figurato  il 
busto  di  Esculapio  col  serpe,  e  bucrani  vanno  attorno  attorno  per 
tutta  la  lunghezza  della  nave:  né  sarebbe  improbabile  cbe  tale  ristauro 
fosse  di  mano  di  Pirro  Ligorio,  occorrendoci  un  disegno  a  questo 
assai  consimile  nell'opera  del  Boissard  (4),  a  cui  sappiamo  avere  spesso 
servito  di  modello  i  disegni  Ligoriani. 

Dal  qual  ristauro  poi  differiscono  alquanto  i  disegni  del  Gamucci  (5) 
e  del  Dosio  (0).  in  cui  non  si  scorge  altro  che  la  parte  a  sinistra  del 
ponte  Quattro  Capi,  in  forma  di  nave,  con  le  chiese  e  le  case  moderne 
al  di  sopra. 

Del  medaglione  di  Antonino  Pio,  sul  quale  si  è  voluto  vedei'  figu- 
rata l'Isola  Tiberina  con  l'arrivo  del  sacro  dragone  (7).  non  istaremo 
a  discorrere,  essendo  stata  sì  fatta  opinione  sostenuta  dagli  uni  e 
messa  in  dubbio  dagli  altri  (8).  E  il  simile  si  dica   dei    due    bassori- 

(1)  Livio,  X,  47. 

(2)  Laxciani.  Riiiiis  (iiid  cxcnvatioiis  of  nncicnf  Rome.  pags:.  19-20. 

(3)  Cod.  Vat.  34:39,  fol.  42. 

(4)  Topographia  urbis  Bomac  (1681),  II.  pa»'.  13. 
(5ì  Antichità  di  Roma  (ISSO),  pag.  173. 

(6)  Urbis  Roinae  reliqiiiac  (1569),  tav.  18. 

(7)  Froehner,  Lp.s  médaillons  de  l'Empire  romain,  pagg.  51-53. 

i8)  Dressbl.  Zeitscìirift  far  yamismatik  (18S9:,  pagg.  32-;36:  Petersex,  Roem. 
Mittìieil.  (1899),  pag.  352:  Meyerhoffer.  Die  Briiclccn  im  alien  Rom,  pagg.  41-46: 
HuELSEN,  Dissert.  pont.  Accad.  rem.  di  archeologiu  (1896),  pag.  253:  Besxier. 
L'Ile  Tiberine  dans  l  antiqui  té.  pagg.  175-181. 
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lievi,  del  tempo  degli  Antonini,  esistenti  nel  cortile  interno  del  palazzo 
Rondinini  al  Corso,  i  qnali  tuttoché  presentino  molti  punti  di  simi- 
giianza  col  predetto  bronzo,  non  potrebbero  con  sicurezza  esser  riferiti 
all'episodio  della  maravigliosa  venuta  a  Roma  del  serpente  di  Epi- 
dauro,  secondo  alcuni  opinarono  (1). 

Una  copia,  sebbene  fantastica,  deir  Isola  Tiberina  trovasi  nella 
villa  d'Este  a  Tivoli,  nel  centro  della  così  detta  Rometta.  cioè  di  una 
pianta,  o  meglio  di  un  modello,  della  città  di  Roma,  che  Pirro  Ligorio 
volle  aggiungere  alle  molte  curiosità  di  quel  luogo  di  delizia.  Un  ru- 
scello, derivante  dall' Aniene,  vi  tìnge  il  Tevere,  sul  quale  sembra  flut- 
tuare la  nave  con  l'obelisco  al  posto  dell'albero  maestro:  se  non  che 
ai  consueti  attributi  del  benefico  nume  vi  si  vede  sostituita  la  cotta 
d"arme  del  cardinale  Ippolito,  il  fondatore  della  villa  (2). 

D'ogni  tempo  l'isola  fu  tenuta  per  sacra  e  sacri  furono  i  suoi  edi- 
fìci, dei  quali  è  anzitutto  da  menzionare  il  tempio  di  Esculapio,  alla  cui 
origine  poco  sopra  accennammo,  il  primo  ad  esser  innalzato  nell'isola 
e  il  più  importante  perchè  dedicato  al  nume  tutelare  del  luogo.  Esso 
divenne  ben  presto  una  specie  di  stazione  medica  molto  frequentata 
dagl'infermi,  che  vi  accorrevano  in  folla  per  passarvi  -la  notte  e  rice- 
vere in  sogno  le  visioni  e  i  rimedi  dal  dio  della  salute.  Donde  palesemente 
risulta  che  vi  si  praticava  la  sacra  incubazione,  una  delle  cose  più 
maravigliose  del  mondo  antico  ed  insieme  uno  de'  più  ardui  problemi 
a  risolversi  ;  e  quindi  vi  si  rendevano  oracoli  oneiromantici.  vale  a 
dire  per  via  de'  sogni,  al  che  sovente  accennano  le  antiche  lapidi  con 
le  consuete  forinole:  ex  visti;  somnio  acìmonitus;  ex  jtissn  numinisdei, 
e  simiglianti. 

E  forse  a  sì  fatte  superstiziose  pratiche  della  sacra  incubazione 
entro  il  tempio  di  Esculapio  nell'Isola  Tibeiina,  vuole  alludere  Orazio (3) 
in  quel  noto  passo,  ove  predicando  ai  minuziosi  critici  di  Roma  una 
morale,  per  dir  così,  cristiana,  esclama: 

Cur  in  amicorum  vitiis  tam  eernis  acutuvi, 

Quain  ani  aquila,  aiit  serpens  Epidaurius?  At  Uhi  cantra 

Evenit,  inquirant  vitià  ut  tua  rursus  et  illi. 

E  siccome  alcuni,  al  tempo  di  Claudio,  anziché  far  curare  i  servi 
malati,  avevano  introdotto  l'abuso  di  esporli  semplicemente  nell'isola, 
cosi  quell'Imperatore,  ad  effetto  di  riparare  a  simile  inconveniente,  or- 
dinò che  i  servi  in  colai  guisa  esposti,  qualora  guarissero,  tbssero  liberi 
di  fatto  (4). 

11  tempio  sorgeva  sulla  estremità  meridionale  dell'isola,  al  presente 
occupata  dalla  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  le  cui  monolitiche  colonne  di 
granito  e  di  altri  marmi  debbono  provenire,  almeno  in  parte,  dall'an- 
tico sacro  edifìcio.  Né  altrimenti  dicasi  circa  alquanti  rocchi  di  magni- 
fiche colonne  di  svariati  marmi  scoperti  un  venticinque  anni  addietro 
nei  dintorni  di  quella  chiesa,  i  quali,  dopo  a\er  giaciuto  per  un  certo 
intervallo  di  tempo  sul  terieno,  furono  ceduti  dal  Comune  di  Roma 
all'Impresa  Zschokke  e  Terrier  in  compenso  di  alcuni  danni  patiti,  ed 


(1)  YoN  Di-HN.  Bull.  List.   (18791,    pag.  7;    Eoem.  Mittheil.  (1886),  pag.  168. 
Cfr.  Topinione  contraria  del  Dressel,  op.  cit,  pag.  35;  n.  2. 

(2)  Lanci  ANI,  op.  cit.,  pag.  20. 
(8)  Sat.,  I,  3,  vv.  26-28. 

(4)  SuETONio,  Cland.,  25. 
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oggi  possono  vedersi  nel  villino  di  quei  signori  sulla  spiaggia  di  Ci- 
vitavecchia, 

Entro  la  cella,  accanto  al  simulacro  del  nume,  ergevasi  la  statua  in 
bronzo  del  medico  di  Augusto,  Antonio  ^lusa.  fatta  mediante  contri- 
buzioni in  danaro,  aere  collato,  e  decretatagli  per  aver  salvato  quel- 
r Imperatore  da  una  grave  malattia  (1);  ma  che  in  sulla  soglia  si  leg- 
gesse la  ricetta  di  una  certa  teriaca  contro  le  morsicature  degli  animali 
velenosi,  della  quale  soleva  tare  uso  Antioco  il  Grande,  non  è  se  non 
una  confusione  fatta  dal  Nibby  (2)  col  tempio  di  Esculapio  nelU  isola  di 
Cos,  ove  appunto  tale  ricetta  era  incisa  in  versi  su  di  una  pietra  (o). 
Sulla  sostruzione  di  travertino,  condotta  a  foggia  di  nave,  vedevasi 
intagliato  il  busto  di  Esculapio  col  serpe  avviticchiato  al  bastone,  i 
cui  resti,  assai  danneggiati  e  corrosi  dalle  acque,  sono  ora  sepolti, 
siccome  da  principio  significammo,  nelle  sabbie  del  fiume. 
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Parte  dell'Isola  Tiberina  col  poute  Fabrieio,  in  sullo  scorcio  del  secolo  xv. 

In  quanto  a  quello  che  certuni  asseriscono  (4),  deducendolo  da  un 
passo  di  Livio  (5),  vale  a  dire  che  il  tempio  tosse  stato  decorato  dal 
pretore  Caio  Lucrezio  con  tavole  dipinte  da  lui  tolte  alla  Grecia,  è  cosa 
al  tutto  inesatta,  che  quel  passo  deve  riferirsi  piuttosto  al  tempio  di 
Esculapio  in  Anzio,  che  non  a  questo  di  cui  trattiamo  (6). 

Un  gran  numero  di  ex  voto  si  rinvennero  nell'isola,  molti  dei  quali, 
e  forse  la  maggior  parte,  è  da  credere  spettassero  al  tempio  di  Esculapio. 
Consistono  in  alquanti  pezzi  anatomici  in  terra  cotta  dipinta,  espri- 


(1)  SuETONio.  Octav..  59. 

(2)  Roma  antica,  II,  pag.  664. 

(3)  Plinio  Valeriano,  De  re  medica.  Ili,  37:  cfr. 

(4)  Fra  gli  altri  il  ]N^ibby.  op.  cit..  II,  pau".  064. 

(5)  Lib.  XLIII.  4. 

(6)  Besnier,  op.  cit.,  p.  190. 


Plinio,  H.  N..  XX,  24. 
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menti  membra  staccate,  teste,  braccia,  gambe,  mani,  i)iedi;  non  che 
organi  esterni,  come  occhi,  orecchi  :  e  numerosi  tronchi  e  figure  intere 
parimente  in  terra  cotta.  Non  è  (juindi  maraviglia  che  in  quei  dintorni 
stessero  botteghe  in  cui  vendevansi  ogni  sorta  dì  oggetti  votivi,  nella 
stessa  guisa  che  si  ha  in  costume  di  fare  oggidi  presso  delle  chiese  e 
de'  santuari  più  noti  e  venerati:  costume,  del  resto,  sostituito  all'antico 
e  che  risponde,  adesso  come  allora,  ai  medesimi  bisogni  dell'animo. 

Una  di  tali  botteghe,  contenente  una  gran  quantità  di  ex  voto,  ri- 
vide la  luce  l'anno  1885  cavandosi  le  fondamenta  della  nuova  argina- 
tura del  Tevere,  in  prossimità  dell'antico  ponte  Fabricio.  Ed  una  epi- 
grafe sepolcrale,  oggi  nella  galleria  Lapidaria  al  Vaticano  (1),  riferentesi 
ad  uno  dei  templi  contenuti  nell'isola  e  probabilmente  a  quello  di  Escu- 
lapio,  menziona  una  Critonia  Phììeiivdpopa  de  insula,  unico  esempio  che 
abbiamo  di  una  donna  esercente  sì  fatto  ufficio,  cioè  di  scannare  le  vittime 
nei  sacrifìci;  salvo  clie  in  questo  caso  non  debba  intendersi,  che  Critonia 
Philema  era  semplicemente  una  fornitrice  di  vittime  nell'Isola  Tiberina. 

Delle  epigrafi  votive  quivi  disseppellite,  tutte  solennemente  testifi- 
canti non  che  le  grazie  ricevute,  ma  le  speciali  cure  operate  dal  dio,  ci 
limiteremo  ad  allegarne  soltanto  una  ben  nota  del  tempo  degli  Antonini, 
scritta  in  greco,  in  cui  sono  commemorate  le  miracolose  guarigioni  di 
due  ciechi.  Caio  e  Valerio  Apro,  di  un  tal  Lucio  affetto  di  pleurite  e  di 
un  certo  Giuliano  che  perdeva  sangue.  1  quali,  secondo  attesta  l'iscri- 
zione, nel  cospetto  di  una  gran  moltitudine  di  ])opolo  resero  pubbliche 
grazie  ad  Esculapìo.  pei'  averli  sanati,  comparendo  loro  in  sogno  ed 
istruendoli  degli  opportuni  rimedi  contro  quei  mali  (^). 

Del  resto,  il  più  gran  numero  delle  tavole  votive  tornate  alla  luce 
nell'Isola  Tiberina  sono  da  attribuire  all'età  degli  Antonini,  che  fu  il 
periodo  veramente  aureo  della  scienza  medica  esercitata  nel  tempio  di 
Esculapio.  Perocché  a  quei  giorni  in  cai  le  antiche  credenze  e  i  vecchi 
culti  vennero  rimessi  in  onore  i^er  il  favore  e  la  pietà  dei  princìpi,  anche 
l'antico  sodalizio  degli  Asldepiadi,  sacerdoti  medici  depositari  di  una 
scienza  tradizionale,  tornò  a  novella  e  vigorosa  vita. 

Onde  non  sarebbe  impossìbile  che  presso  il  tempio  dell'  Isola 
Tiberina,  ad  imitazione  di  (juello  di  Esculapio  in  Epidauro,  fosse 
un  ospìzio  pei  malati  che  vi  si  riducevano,  quantunque  a  ciò  sembri 
in  certo  modo  contrari  dire  Suetonio  (3),  e  manchino  in  proposito 
testimonianze  locali.  Nel  nono  secolo,  all'incontro,  da  un  frammento 
di  antica  iscrizione  metrica,  altra  volta  visibile  nel  chiostro  del  cenobio 
di  S.  Giovanni  Calibita  (4),  si  può  con  buona  ragione  inferire,  che  nel- 
l'Isola Tiberina,  allora  detta  Insida  Lycaonia,  esisteva  wwnosocomìum 
ossia  spedale,  affidato  forse  alle  pietose  cure  di  monaci  e  di  preti.  Ed 
i  santi  quivi  onorati,  come  anticamente  il  dio  Esculapio,  operavano  nel 
medio  evo  miracolose  guarigioni,  secondo  ci  vien  riferito  dall'autore 
di  un  poemetto  sulla  traslazione  delle  reliquie  di  san  Bartolomeo, 
composto  circa  la  metà  del  decimosecondo  secolo  (5). 

(1  )  Corpus  inscript.  latinnvnm.  YI.  9ìj24. 

(2)  Corpus  inscr.  cfraecariiin,  III,  5980;  Kaihel,  Inscript.  graecae  Siciliae  et 
Ita  li  a  e,  968. 

(3)  Claud.,  25. 

(4|  Cantarelli,  Biill.  Coni.  1 189(3),  pag.  75. 

(5)  Bbsnier.  op.  cit.  p.  fi.  n.  3.  Durante  la  peste  dell'anno  1650,  tutta  l'isola 
fu  ridotta  ad  uso  di  lazzaretto:  ed  ossidi  gl'infermi  trovano  ricovero  nell'ospe- 
dale di  S.  Giovanni  Calibita.  detto  Fate-bene-fratelli. 
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Il  tempio  perdurò  sino  al  quinto  secolo;  poscia  sulle  sue  rovine 
sorse  la  chiesa  dei  Ss.  Adalberto  e  Paolino,  oggi  di  S.  Baitoloraeo, 
consacrata  dal  giovane  imperatore  di  Germania  Ottone  III,  ed  unico 
suo  monumento  superstite  in  Roma. 

Anche  Fauno  elibe  onori  e  culto  nell" Isola  Tiberina.  Il  suo  tempio, 
edificato,  dagli  edili  plebei.  Cu.  Domizio  Enobarbo  e  G.  Scribonio  Gu- 
rione.  ex  pecunia  mnltaticia,  cioè  col  danaro  ritratto  dalla  multa  impo- 
sta a  tre  pecnarii  condaunati  per  estorsione,  stava,  secondo  attesta 
Ovidio  (l),  dove  il  Tevere  incontrandosi  con  l'isola,  si  biforca: 

Idibiis  agrcsfi.s  ftnnant  altana  Fauni, 

Ilic   ubi  dlscretas  insula  rnmpit  aquas- 

Gongiunto  al  tempio  di  Esculapio  tu  l'altro  di  Veiove,  innalzato 
dal  console  Lucio  Purjìuieo  pel  voto  fattone  mentre  era  pretore  nella 
guerra  Gallica.  Il  culto  di  cotesto  dio.  la  cui  festa  cadeva  il  1°  di  gen- 
naio, esisteva  ab  antico  nell" Isola  Tiberina. 

E  qui  non  è  da  tacere,  come  l'anno  1854  si  scavasse  a  grande 
profondità,  sotto  la  chiesa  e  lo  spedale  di  S.  Giovanni  Calibita.  il 
pavimento  di  un  antichissimo  sacello  di  Giove  Giurarlo  con  iscri- 
zione in  opera  signina  di  un  G.  Volcacio,  aruspice,  che  lo  aveva  co- 
struito mediante  ^acre  oblazioni,  ex  stipe;  il  quale  sacello,  secondo 
ogni  apparenza,  dovette  esser  incorporato  nel  sacro  recinto  del  tempio 
di  Giove  e  Veiove.  tempio  contiguo,  siccome  qui  addietro  notammo. 
a  quello  di  Esculapio.  La  gran  copia  di  ex  voto  in  terra  cotta  quivi 
rinvenuti,  ci  dà  bastevole  indizio  che  si  aveva  a  fare  con  le  dipen- 
denze di  un  luogo  anticamente  consacrato  a  deità  salutare,  quale  era 
in  fatti  anche  Veiove. 

E  poiché  nel  calendario  Amiternino  sotto  il  giorno  8  dicembre 
trovasi  registrata  una  festa  di  Tiberino  in  insula  i^),  così  rendesi  ap- 
pieno manifesto  che  anche  di  quel  dio  si  conservava  memoria  nel- 
r  Isola  Tiberina,  ove  del  resto  già  si  sapeva  essergli  stato  dedicato  un 
sacello. 

Ricorderemo  da  ultimo,  che  Sanco  parimente,  nume  di  origine 
sabina,  il  dins  Fidius  dei  Romani,  appellato  indifferentemente  coi  tre 
nomi  di  Senio,  Sanco  e  Fidius.  godeva  di  uno  speciale  culto  nell'Isola 
Tiberina.  È  dubbio  peraltro  se  realmente  vi  avesse  un  santuario,  ov- 
vero soltanto  una  statua. 

Ad  ogni  modo  è  da  credere,  che  al  tempo  degli  Antonini  fosse  pure 
richiamato  a  vita  il  culto  di  Sanco.  della  qual  cosa  ditettandoci  le  te- 
stimonianze degli  antichi  autori,  vengono  a  supplirvi  i  monumenti 
epigrafici  relativi  a  quel  ninne,  che  per  la  forma  evide  itemente  ac- 
cennano all'età  dei  primi  Antonini.  Dai  quali  monumenti  inoltre  si 
ritrae,  come  i  suoi  sacri  ministri  dicevansi  sacerdotes  hidentales,  da 
hidental,  piccolo  tempio  in  cui  si  sacrificavano  vittime  minori,  quali 
erano  appunto  le  hidentes  ossiano  agnelle  di  due  anni. 

Dall'Isola  Tiberina  proviene  forse  la  tabella  in  bronzo  con  iscri- 
zione votiva  a  Sanco  Beo  Fidio  (3)  :  e  cejtamente  la  base  dedicata  a 
cotesto  dio  dalla  decuria  dei  sacerdoti  hidentales,  discoperta  sul  decli- 
nare del  decimosesto  secolo  presso  la  porta  del  convento  di  S.  Barto- 

(lì  Fast.  II.  TV.  193-94. 

(2)  Hcmcrol.  Aiiiif.  ad   VI  id.  Dee. 

(3)  Gatti.  Bull.  Com.  (1892).  pao-.  184. 
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lomeo  e  che  oggi  trovasi  nella  galleria  Lapidaria  al  Vaticano  (1),  la 
quale  incominciando  con  le  parole  Semoni  Sanco  Deo,  indusse  vari 
scrittori  cristiani  nell'errore  che  a  Simon  ]\Iago  dovesse  riferirsi.  Af- 
ferma di  fatti  san  Giustino  di  aver  veduto  nel  mezzo  del  Tevere,  fra  i  due 
13onti,  una  statua  eretta  a  Simone  dai  suoi  proseliti,  con  l'iscrizione  8/- 
moni  Leo  Sando;  la  qual  notizia  ripetono  da  lui  Ireneo,  Tertulliano 
ed  altri. 

Onde,  sì  dalla  grandissima  simiglianza  che  corre  tra  la  suddetta 
dedicazione  a  Semone  Sanco  e  Taltra  rapportata  da  Giustino,  come 
dall'identità  del  luogo,  si  potrehbe  a  buon  diritto  inferire  aver  l'apo- 
logista cristiano  confuso  il  nome  del  dio  sabino  con  quello  del  mago 
orientale.  Se  non  che,  per  quanto  sembri  poco  verisimile  che  una  statua 
del  samaritano  Simone,  deificato  dai  suoi  proseliti,  fosse  stata  in  temj)i 
tuttora  fìoienti  dell'Impero,  col  consenso  dei  pontefici,  collocata  nelf  Isola 
Tiberina,  luogo  insigne  per  il  culto  e  per  i  templi  di  Giove,  Veiove, 
Fauno,  Esculapio  :  pur  nondimeno  non  si  può  ammettere  che  al  tutto 
erroneo  e  mero  equivoco  col  Semone  Sanco  sia  il  fatto  della  statua  da 
Giustino  veduta  in  Roma  di  Simone,  e  della  quale  chiedendo  egli  l'abo- 
lizione, jirevedeva  dover  incorrere  nelle  ire  dei  Samaritani  connazionali 
e  discepoli  dell'eresiarca,  nella  capitale  del  mondo  allora  numerosi. 

Si  può  quindi  conchiudere,  che  una  qualche  statua  fosse  vera- 
mente dedicata  in  Roma  a  Simon  ^lago  dai  suoi  seguaci;  al  che  ven- 
gono a  dar  fede  gii  antichissimi  atti  apocrifi  di  Paolo  e  di  Pietro,  ove 
è  narrato  come  Marcello  senatore  suo  discepolo,  convertito  da  san  Pietro, 
implorasse  da  questo  di  non  esser  dannato  al  fuoco  eterno  coi  peccati 
di  Simone,  il  quale  lo  aveva  indotto  ad  innalzargli  una  statua  con  l'epi- 
grafe Simoni  Juveìii  Beo,  che  altro  non  è  se  non  la  traduzione  di  una 
forinola  nota  nella  greca  epigrafia  e  numismatica,  adoperata  nel  rap- 
presentare gl'imperatori  e  le  imperatrici  sotto  le  sembianze  di  qualche 
divinità.  I  testi  d'Ireneo,  di  Tertulliano,  di  Eusebio  e  di  iiltri  Padri  che 
alludono  alle  statue  di  Simone  in  fòggia  di  Giove  e  di  Elena  sua  con- 
cubina in  sembianza  di  ilinerva,  non  sono  se  non  un'eco  del  racconto 
di  Giustino  {2). 

E  poiché  si  è  accennato  a  Simon  Mago,  ne  sia  lecito  toccar  di 
passaggio  del  tentato  suo  volo,  intorno  al  quale  dobbiamo  anzitutto 
avvertire,  che  se  il  silenzio  di  Giustino  e  d'Ireneo  come  pure  dell'autore 
dei  Filosofnmeni  è  grave  argomento  a  dubitarne,  viceversa  poi  ci  distol- 
gono dai  tenerlo  per  assolutamente  favoloso,  non  meno  l'antichità  di 
quel  racconto  e  della  sua  topografica  memoria  in  sì  celebre  sito  di  Roma, 
che  le  allusioni  di  vari  autori  profani  (Suetonio,  Dione,  Giovenale)  ad 
alcun  prestigiatore  che  tentò  volare  appunto  ai  tempi  neroniani,  ai  quali 
le  leggende  apocrife  assegnano  il  volo  di  Simone.  Nel  secolo  quarto,  al- 
lorquando la  leggenda  romana  di  Simon  Mago  aveva  già  preso  una 
forma  chiara  e  precisa,  la  memoria  della  sua  caduta  in  me^zo  alla 
città  di  Roma  era  lamosissima,  e  nella  via  Sacra  mostravansi  i  selci 
ubi  cecidit  Simon  Magiis:  luogo  che  nei  documenti  del  medio  evo  tro- 
viamo indicato  presso  la  chiesa  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  juxta 
tempi um  BomuU  (3). 

(1)  Corpus  inscript,  latinariim,  W.  567. 

(2)  Vegg.  De  nonni, Bn II.  Arch.  Crist.,à''  serie.Anno Primo (188-2), pag.  106-109. 

(3)  De  Rossi,  BiiIÌ.  Ardi.  Crist ,  1867.  pagg.67,  69-71;  Duchesxe,  Le  Forum 
Chrétien,  pag.  17. 
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La  leggenda  raccontava,  come  Simone  indignato  dell"  incredulità 
dei  Ronicini  die  l'abbandonavano  per  seguire  san  Pietro,  dichiarasse 
che  egli  risalirebbe  in  cielo  per  lagnarsene  a  Dio  suo  padre.  E  perciò  nel 
cospetto  di  una  gran  moltitudine  di  gente,  s'innalzò  nell'aria  mentre 
san  Pietro  pregava  che  egli  cadesse  e  si  terisse.  senza  tuttavia  rimaner 
morto.  Cadde  di  fatti  Simone  alfistante  fratturandosi  una  gamba  in  tre 
posti,  dopo  che  trasportato  all' Ariccia  e  poscia  a  Terracina.  qui^i  morì 
per  le  troppe  cure  dei  medici  (1).  Secondo  un'altra  versione  all'incontro, 
egli  sireb])e  miseramente  morto  all' Ariccia,  intanto  che  i  suoi  discepoli 
lo  conducevano  a  Brindisi  per  fargli  curare  le  ferite  riportate  nella  caduta, 
ed  ivi  poi  lo  avrel)bero  sepolto  dentro  di  un  sarcofago  decorato  di  bel- 
lissimi bassorilievi  C^)  ;  in  conferma  della  quale  ultima  versione,  addur- 
remo la  memoria  che  del  preteso  sepolcro  aricino  di  Simon  Mago  fu 
incisa  nel  decimosesto  secolo  su  di  una  pietra  tuttora  esistente,  quan- 
tunque in  cattivissimo  stato,  nel  palazzo  Chigi  alFAriccia  (^3). 


L'Isola  Tiberina  uel  secolo  xviii. 

Nei  Filosofnmeni  finalmente,  il  jnù  antico  testo  in  cui  si  accenni  alla 
leggenda  romana  di  Simon  Mago,  troviamo  che  questi  si  fa  sotterrare 
vivo  assicurando  che  potrà  risuscitare  quando  vorrà,  ma  le  preghiere 
di  san  Pietro  impediscono  che  ciò   avvenga  e  Simone  muore. 

E  tanto  basti  di  questo.  Tornando  all'  Isola  Tiberina,  che  una  statua  di 
Cesare  vi  fosse  innalzata  è  cosa  al  tutto  certa,  perocché  Tacito  narrando 
i  prodigi  avvenuti  l'anno  68  dopo  Cristo,  accenna  pure  a  quello  della 
statua  del  divo  Cesare  nell'  isola  del  Tevere,  la  quale  in  un  giorno  quieto 
e  sereno,  sereno  et  immoto  die.  spontaneamente  si  rivolse  da  occidente 
ad  oriente  (4).  Ed  era  vi  anche,  secondo  vogliono  alcuni  (5),  una  fonte 


(1)  DucHiiSNE,  op.  cit.,  pag.  12. 

(2 1  Lucidi,  Storia  dell' Ariccia,  pagg.  319-323. 

(3)  Db  Rossi,  op.  cit.,  1889,  pag.  80. 

(4)  Hist.,  I,  86.  Cfr.  Suetoxio,    Vesp.,  5. 

(5)  Vox  DuHN,  Bull.  Inst.  (1879),  pagg.  7-8. 
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salutare  sacra  ad  Esciilapio,  che  sarebbe  da  ravvisare  in  un  pozzo  me- 
dievale dentro  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  fronte  all'aitar  maggiore, 
la  cui  venerazione  par  non  cessasse  né  meno  allorquando  neiretà  di 
mezzo,  agli  antichi  numi  succedettero  i  santi  del  cristianesimo  e  sui 
templi  pagani  sorsero  chiese  e  ospedali.  Ai  giorni  poi  dell'Impero  do- 
vette esservi  un  carcere,  ove  personaggi  di  alto  affare,  priiiui  di  venir 
consegnati  al  carnefice,  erano  custoditi  per  Un  certo  intervallo.  Tra  i 
prigionieri  illustri  quivi  detenuti,  ne  basti  rammentare  Arvando.  pre- 
fetto delle  Gallie,  convinto  di  alto  tradimento,  amicissimo  di  Sidonio 
Apollinare  e  di  altri  uomini  ragguaidevoli,  i  quali  riuscirono  a  fargli 
commutare  la  pena  di  morte  in  quella  dell'esilio. 


L' Isola  Tiberina,  siccome  a  ])rincipio  accennammo,  portò  nel  medio 
evo  il  nome  d'Instila  Lycaonia,  il  che  ne  viene  attestato  non  meno  dalle 
bolle  dei  papi  che  dalle  leggende  dei  Santi,  molti  dei  quali  vi  sareb- 
bero stati  martirizzati;  e  con  tal  nome  la  ricorda  Pandolfo  Pisano 
nella  Vita  di  Gelasio  11.  Essa  stava  sotto  la  giurisdizione  del  caidinale 
vescovo  di  Porto,  a  cui  la  confermò  Benedetto  Vili  per  lui  e  per  i 
suoi  successori,  con  una  bolla  dell'anno  1018;  ma  ben  presto  sorsero 
tra  quel  vescovo  e  quello  di  Selva  Candida  delle  liti  rispetto  a  tale 
giurisdizione,  le  quali  fiu'ono  da  Leone  IX  decise  in  favore  del  primo, 
l'anno  1049:  liti  del  resto  che  avvenuta  poscia  l'unione  di  Selva 
Candida  con  la  diocesi  del  vescovo  di  Porto,  non  poterono  più  aver 
luogo.  Finalmente  quest'ultimo,  l'anno  li23(),  ottenne  da  Gregorio  IX 
una  novella  conferma  de'  suoi  diritti  sull'isola  (1). 

Delle  torri  medievali  che  la  circuivano,  una  tuttora  rimane  a 
ridosso  del  ponte  Quattro  Capi,  il  pons  Judaeoruni  dell'età  di  mezzo, 
presentemente  ridotta  ad  abitazione  ed  unica  reliquia  di  un  castello 
edificato  dalla  gente  Anicia,  dalla  quale  uscirono  e  il  pontefice  Gre- 
gorio Piagno  e  i  due  fratelli  Anicio  Ermogeniano  01il)rio  e  Anicio 
Probino,  l'uno  e  l'altro  consoli  sotto  Onorio  (2). 

Quivi  dimorò  la  famosa  Contessa  ]\Iatilde  dopo  che  ebbe  scacciata 
fuori  dell'isola  la  fazione  dell" antipapa  Guiberto,  e  vi  die  ricovero  ai 
pontefici  Vittore  111  e  Urbano  11,  cooperando  ad  un  tempo  al  ricupero 
di  Castel  Sant'Angelo,  di  Ostia  e  di  Porto,  tenuti  dagli  scismatici 
seguaci  dell'antipapa.  Il  castello  passò  di  poi  ai  Caetani  che  ne  furono 
signori  sino  al  1638,  allorquando  il  cardinale  Luigi,  Francesco  duca 
di  Sermoneta  e  Onorato  patriarca  di  Alessandria,  tidti  e  tre  di  quella 
medesima  famiglia,  lo  vendettero  a  Marc' Antonio  Palma  da  Riofreddo. 
Afferma  il  P.  Casimiro  da  Roma,  che  ai  giorni  suoi  vede  vasi  tuttora 
in  quattro  luoghi  della  predetta  torre,  cioè  sull'architrave  di  quattro 
celle  formate  per  uso  de'  Religiosi,  l'arme  dei  Caetani  (3):  dalla  qual 
tamiglia  tuttavia  è  inesatto  che  alla  vicina  chiesa  di  S.  Bartolomeo 
provenisse  il  nome  di  S.  Bartholomeus  a  domo  Joannis  Cagetmii  (4), 
che  tale  denominazione  è  invece  da  attribuire  all'altra  chiesa  di  S.  Bar- 

(1)  Vegg.  in  tal  proposito  Cantarelli,  Bull.  Com.  (1896),  pagg.  69  e  segg.; 
ToJiASSETTi  Della  Canipagiui  Romana  -    Via  Portuense,  pag.  70,  n.  1 

(2)  Claidiano,  Paneg.  dici.  Prob.  et  Olijb.  coss.,  vv.  226  e  segg. 

(3)  P.  Caslmiro  da  Roma,  Conventi  de   Frati  Minori,  pag.   328. 

(4)  Armellini.  Le  chiese  di  Roma,  pag.  620. 
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tolomeo  costruita  dai  Caetani  fuori  dell"  isola,  dove  oggi  s"  iunalza  il 
palazzo  Clostaguti  sulla  piazza  Matlei.  Coli'  andar  del  tempo  mutò  il 
suo  nome  in  quello  di  S.  Leonardo,  che  ritenne  sino  a  quando  sotto 
il  pontitìcato  di  Paolo  V  fu  gittata  a  terra  (1). 

Ed  ora  non  porremo  fine  a  questa  rapida  scorsa  attraverso  l'isola 
già  sacra  ad  Esculapio.  senza  rammentare  da  ultimo  come  ai  giorni 
di  Leone  X,  in  essa  per  l'appunto  si  raccogiiessero  ad  un  festoso  ban- 
chetto i  soci  dell'Accademia  Romana,  durante  il  quale  1" improvvisatore 
Camillo  Querno,  divenuto  poscia  il  buffone  di  quel  pontefice,  mostra- 
tosi valoroso  ugualmente  nel  poetare  che  nel  bere,  venne  acclamato 
arcipoeta,  mentre  gli  si  cingeva  il  capo  di  ima  corona  inti'ecciata  di 
pampini,  di  cavoli  e  di  lauro,  ripetutamente  cantandogli  in  coro  il 
seguente  carme  : 

Sdire  (>vasslce(i  rirens  corona 

Et  lauro,  Arrliipoeta,  pdnipinoque 

Dlgniis  Priììclpis  nurlbiis  Leonls  (2), 


*  * 


L'antica  Isola  Tiberina.  sebt)ene  ora  sconvolta  e  principalmente 
guastata  dall'eseguito  piano  \wy  la  sistemazione  del  Tevere,  le  cui  rive 
ondulate  hanno  per  tal  guisa  perchita  la  loro  naturale  e  malinconica 
bellezza,  rimane  pur  nondimeno  uno  de'  luoghi  più  belli  e  pittoreschi 
di  Roma;  con  l'aspetto  in  lontananza  del  Palatino  e  del  deserto  Aven- 
tino avvolti  in  una  luce  di  sogno,  col  piccolo  giardino  tutto  profumato 
dagli  effluvi  degli  aranci  e  dei  mirti  e  coi  pochi  avanzi  dell'antica 
nave  di  Esculapio,  intorno  alla  quale  lente  e  silenziose  scorron  da  se- 
coli le  bionde  acque  del  Tevere. 

Ersilia  Caetani  Lovatelli. 


(1)  P.  Casimiro  da  Eoma.  op.  t-it..  pagi;-.  270-271. 

(2)  Gtovio,  EUujia.  pas;.  51. 
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LA  DANTE  ALIGHIERI 

A    SIENA* 


1. 

Io  avevo  in  animo  di  non  fare  oggi  nessun  discorso.  Il  dovere 
ogni  anno  stillarsi  il  cervello  per  parlar  sempre  sullo  stesso  soggetto 
è  un'ardua  impresa,  che  finisce  necessariamente  col  venire  a  noia  a 
tutti.  Ma  è  parso  a  molti  che  T  interrompere  a  Siena  ex  nhrupto  l'an- 
tica usanza  potesse  essere  interpretato  come  un  atto  di  poca  deferenza 
verso  la  gentile  ed  illustre  città,  che  ci  ha  apparecchiato  una  così 
ospitale  accoglienza.  Vi  esporrò  dunque  alcuni  fatti,  i  quali,  senza 
che  sia  necessario  entrare  in  giudizi  o  apprezzamenti,  vi  daranno  una 
qualche  idea  dell'opera  nostra.  Un  altro  anno,  se  sarò  ancora  presi- 
dente di  questa  Società,  mi  limiterò  a  dare  il  benvenuto,  a  fare  un 
semplice  saluto  ai  congressisti,  iniziando  senz'altro  i  nostri  lavori.  Mi 
pare  che  sia  giunto  il  tempo  in  cui  la  Dante  Alighieri  debba  cominciare 
a  parlar  meno,  e  ad  operare  di  più. 

Discorrerò  prima  di  tutto  del  nosti'o  bilancio,  e  vi  dirò  che  esso  con- 
tinua a  progredire  notevolmente.  Fermandomi  alla  parte  sostanziale 
di  esso,  senza  tener  conto  di  quegli  artificiosi  accessori,  che  sogliono 
servir  solo  a  gonfiarlo,  posso  annunciarvi  che  il  contributo  dei  Gomi- 
tati, il  quale,  nel  passato  anno,  fu  di  59.5(K)  lire,  è  salito  in  questo 
a  87,'^0().  E  possiamo  i)ortarlo  fino  a  quasi  89,000,  se  vi  aggiungiamo 
il  contributo  ora  giunto  da  circa  !270  soci  del  Trentino,  il  quale,  sempre 
nobile,  sempre  generoso,  ha  voluto  anch'  esso  cooperare  alla  nostra 
propaganda.  I  soci  della  Dante  Alighieri,  che  eran  10.000,  sono  giunti 
a  16,4(M),  dei  quali  3,300  sono  però  a  quota  ridotta.  E  se  nel  bilancio 
aggiungiamo  le  rimanenze  di  cassa  del  passato  anno,  ed  altre  eventuali 
entrate,  s'arriva  a  più  di  100,000  lire. 

Ogni  anno  noi  facciamo  il  paragone  con  le  somme  assai  maggiori 
che  raccolgono  all'estero  le  altre  associazioni  simili  alla  nosti*a.  Ma  il 
vero  è  che,  se  teniamo  conto  delle  condizioni  economiche  d' Italia,  e 
del  breve  tempo  trascorso  dall'  anno  in  cui  la  Dante  Alighieri  venne 
fondata,  non  abbiamo  nessun  diritto  di  lamentarci.  Il  paese  ha  risposto 
al  nostro  appello,  e  se  noi  daremo  sicura  prova  di  saper  fare  il  proprio 
dovere,  raccoglieremo  certo  somme  maggiori.  Le  nostre  entrate  sono, 
senza  dubbio,  assai  insufficienti  alla  vastità  dell' impresa,  e  dobbiamo 
in  tutti  i  modi  cercare  di  aumentarle.  Non  meno  del  denaro  noi  ab- 

*  Discorso  pronunciato  nel  XIII  Congresso  della  Dante  Aligliieri,  a  Siena. 
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biaiuo  però  bisogno  di  apostoli,  che  vogliano  andaie  ]ier  lutto  a  stn- 
liare  il  difficile  problema  che  ci  sta  dinanzi,  che  vogliano  con  disinte- 
resse, con  entusiasmo  ed  energia  prestar  l'opera  loro. 

Lo  scopo  che  io  mi  pro])ongo,  nella  esposizione  che  vi  farò  di  alcuni 
fatti,  non  è  solo  di  rendervi  conto  dell'opera  nostra,  ma  è  ancora  d'in- 
fondere in  voi  il  convincimento,  che  la  (luestione  della  diffusione  della 
lingua  non  è,  come  molti  credono,  la  stessa  da  per  tutto.  Essa  varia 
la  luogo  a  luogo,  sollevando  un  numero  infinito  di  problemi  diversi, 
perchè  si  connette  con  le  condizioni  politiche,  economiche,  geografiche 
HÌ  etnografiche  dei  vari  paesi.  Bisogna  quindi  studiarla  attentamente, 
personalmente,  se  si  vuole  arrivare  a  qualche  risultato  serio  e  pratico 
lavvero. 


II- 

Incomincio  dalla  questione  della  lingua  a  Malta,  nella  quale  la 
Dante  Aìiifììicvi  ottenne  veramente  qualche  notevole  risultato  appunto 
perchè  fu  da  noi  con  diligenza  studiato  il  problema,  che  era  assai 
.mperfettamente  conosciuto.  Da  ima  ])arte  infatti  i  nostri  giornali  gri- 
iavano  :  —  I  Maltesi  sono  italiani,  hanno  quindi  diritto  di  parlare  la 
[oro  lingua,  che  è  l' italiana.  —  Da  un'altra,  i  giornali  inglesi  rispon- 
levano:  — I  Maltesi  non  sono  italiani,  parlano  un  dialetto  arabo,  e 
i'  italiano  debljono  studiarlo  come  una  lingua  straniera.  Perchè  dob- 
Piamo  noi  appunto  insegnarla  ad  essi  invece  dell'inglese,  che  è  la 
ingua  del  popolo  che  li  domina  e  li  governa"?  Malta  è  una  nostra 
colonia,  è  una  nostra  fortezza,  e  gì'  Italiani  non  hanno  nessun  diritto 
i'iiitervenire,  sollevando  una  questione  inopportuna  d"  irredentismo.  — 
È  chiaro  che  fino  a  c[uaiido  la  questione  veniva  dalle  due  parti  messa 
in  questi  termini,  non  era  sperabile  arrivar  mai  ad  una  soluzione. 

Ma  un  attento  esame  dimostrò  subito  che  la  realtà  dei  fatti  era 
un'altra.  E  prima  di  tutto  nessuno  in  Italia  aveva  mai  pensato  a  sol- 
levare, a  proposito  di  Malta,  una  t[uestione  d'irredentismo.  Non  è  del 
aostro  interesse  di  veder  oggi  diminuita  la  potenza  inglese  nel  Medi- 
terraneo. Se  ora  per  la  prima  volta  qualche  principio  d' irredentismo 
5;i  è  manifestato  a  Malta,  non  è  stato  in  conseguenza  dell'attitudine 
iegl'  Italiani,  ma  in  conseguenza  invece  della  ostilità  manifestata  colà 
lagi' Inglesi  contro  la  lingua  italiana,  e  del  bisogno  di  difenderla. 
È  naturale  del  resto  che  a  noi  dolesse  il  vedere  a  tre  passi  dalla 
Sicilia,  nell'isola  di  Malta,  la  cui  storia  fu  \^^Y  secoli  connessa  colla 
Qostra,  combattuta  da  una  nazione  amica  la  lingua  che  noi  parliamo. 
Ma  è  pur  vero  che  il  popolo  di  Malta  parla  un  dialetto  arabo  con 
mescolanza  di  parole  italiane.  È  però  anche  indiscutibilmente  vero 
?he  r  italiano  è  da  secoli  la  lingua  letteraria  della  borghesia,  del 
3lero,  dei  tribunali,  degli  affari,  della  religione  e  della  politica.  Da  se- 
coli ogni  Maltese  che  pubblica  per  le  stampe,  se  non  scrive  latino,  scrive 
italiano.  È  giustificabile  mai  cercar  d'impedire  ad  un  popolo  di  appren- 
iere  e  parlare  la  lingua  del  suo  clero,  dei  suoi  giudici,  la  lingua  con 
cui  si  prega  Iddio,  con  cui  si  chiede  giustizia?  Si  può  mai  desiderare 
li  educare  i  Maltesi  in  modo  da  correre  il  rischio  che  una  parte  di  essi 
non  riesca  a  com]irendere  l'altra?  L'evidenza  di  tutto  ciò  era  tale  e  tanta 
che  il  ministro  Ghambeiiain  fini,  come  voi  tutti  sapete,  col  dichiarare 
nel  Parlamento,  con  parole  assai  lusinghiere  per  l'Italia,  che  egli  riti- 
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rava  l'ordinanza  con  la  quale  si  era  annunziato  che  tra  venti  anni  sarebbe 
vietato  l'uso  dell'italiano  nei  tribunali  di  Malta.  Questa  ordinanza  era 
stata  la  causa  dei  mali  umori  e  della  vivace  disputa.  La  sua  soppres- 
sione scemò  di  molto  l'asprezza  delle  jìioteste  maltesi.  Ma  la  questione 
non  era  perciò  definitivamente  risoluta. 

A  Malta,  nelle  scuole  elementari  che  sono  colà  governative,  s' inse- 
gnava, durante  tre  anni,  il  dialetto  maltese,  per  continuare  poi  coli' in- 
glese. Ma  lo  studio  del  maltese  è  allatto  inutile  per  il  popolo,  che  lo 
conosce  già  meglio  dei  maestri.  Esso  è  un  dialetto  senza  letteratura, 
senza  grammatica  ben  determinata;  non  può  quindi  essere  strumento 
efficace  di  educazione  intellettuale.  Non  essendo  capito  che  dai  soli 
Maltesi,  non  può  metterli  in  relazione  con  nessuna  letteratura,  cori  nes- 
suna civiltà,  con 'nessuno  dei  popoli  del  Mediterraneo  che  vanno  con- 
tinuamente a  commerciare  nell'isola.  1  borghesi  mandano  1  loro  figli 
alle  scuole  private,  tenute  dai  Gesuiti,  che  insegnano  in  italiano;  i  tigli 
del  popolo,  finiti  i  primi  tre  anni  o  poco  do])o,  lasciano  la  scuola,  e 
restano  col  solo  maltese  intellettualmente  isolati  nel  mondo.  Perchè 
condannare  così  un  po]iolo  alla  barbarie"?  Ed  anche  questo  è  tanto  evi- 
dente che  il  ministro  Chamberlain  s' indusse  già  a  diminuire  d'un  anno 
r  insegnamento  del  dialetto.  Ma  quello  che  i  Maltesi  giustamente  recla- 
mano è  la  soppressione  nella  scuola  dell'  insegnamento  inutile  del  dia- 
letto, sostituendovi  l' italiano  senza  sopprimere  l' inglese.  Vi  sono  popoli 
per  natura  delle  cose  costretti  ad  essere  bilingui.  È  quello  che  segue 
anche  tia  noi  nella  Valle  d'Aosta,  dove  siamo  costretti  ad  insegnare, 
nelle  scuole  elementari,  l'italiano  ed  il  francese.  E  così  quelle  popo- 
lazioni rimasero  sempre  devote  alla  patria,  per  la  quale  tante  volte  ver- 
sarono il  loro  nobile  sangue.  Una  diversa  condotta  del  nostro  Governo 
le  avrebbe  fatte  cadere  sotto  l'influenza  a  noi  avversa  del  clero  fran- 
cese. Che  vantaggio  ne  avrebbe  avuto  1"  Italia?  E  che  vantaggio  ne  vei- 
rebbe  all'Inghilterra  se,  per  non  lasciar  libero  ai  Maltesi  lo  studio  di 
due  lingue  a  loro  ugualmente  necessarie,  avesse  nella  sua  colonia,  che 
è  anche  una  fortezza,  una  popolazione  nemica,  ])iuttosto  che  amica 
come  è  stata  finora?  (1) 


111. 

È  veramente  singolare  che  questa  questione  della  lingua  sia  dive- 
nuta ardente  solo  ai  nostri  giorni.  Non  pare  che  in  j^assato  si  ritenesse 
così  unita,  come  si  fa  oggi,  con  la  questione  di  nazionalità.  Nessuno 
infatti  trovò  mai  nulla  a  ridire,  che  una  sì  gran  parte  della  popolazione 
del  Canada  parlasse,  come  continua  a  parlare,  il  francese.  Gli  al)itanti 
dell'isola  di  Jersey  nella  Manica,  che  è  da  secoli  un'isola  inglese,  con- 
tinuano, senza  trovare  nessun  ostacolo,  a  parlar  francese,  come  nella 
stessa  Gran  Bretagna  gli  abitanti  del  paese  di  Galles  continuano  a 
parlare  non  l' Inglese,  ma  il  Welsli.  Assai  spesso,  lasciando  che  le  cose 
seguissero  il  loro  corso  naturale,  si  ottennero  resultati  maggiori  che  non 
si  fa  oggi  con  la  violenza.  Cosi  i  Veneziani  tliffusero  la  lingua  italiana 
nelle  isole  ionie,  in  molti  degli  scali  d'Oriente,  e  ne  estesero  sempre  piìi 

(1)  Il  nuovo  Governatore  ha  già  lasciato,  in  questi  giorni,  capire  che  altre 
concessioni  saranno  fatte.  C'è  quindi  da  sperare  che  la  questione  sarà  presto  ri- 
soluta, lasciando  liberamente  insegnare  italiano  ed  inglese. 
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Tiiso  nella  Dalmazia.  Ma  comunque  sia  di  ciò,  oggi  la  guerra  alle  lingue 
e  la  loro  difesa  si  fanno  colle  scuole.  E  però  la  nostra,  ora  che  gì'  Ita- 
liani sono  sparsi  nel  mondo,  è  da  per  tutto  asprissimamente  combattuta. 

Questa  è  la  ragione  che  spinse  la  Dante  Alighieri  ad  allargare  il 
suo  campo  d'azione,  occupandosi  delle  colonie.  Quando  la  prima  volta 
cercai  di  spingerla  in  questa  via.  alcuni  levarono  la  voce  contro  di  me, 
affermando  che  io  facevo  allontanare  la  Società  dal  suo  vero  scopo.  Ma 
essi  penserebbero  assai  diversamente  se  leggessero  le  migliaia  di  let- 
tere, che  noi  riceviamo  dalle  nostre  colonie.  Continuamente,  per  lo 
scarso  numero  e  per  gl'incessanti  trasferimenti  dei  consoli  italiani,  non 
sapendo  a  chi  rivolgersi,  esse  mandano  verso  di  noi  un  vero  grido  di 
dolore,  esprimendo  la  speranza  che  la  Dante  Alighieri  si  faccia  anello 
di  congiunzione  fra  loro  e  la  madre  patria.  Chi  leggesse  queste  lettere, 
si  persuaderebbe  facilmente,  che  era  necessità  urgente  allargare  il  nostro 
cam})o  d'azione,  se  volevamo  davvero  promuovere  la  diffusione  della 
lingua  e  della  coltura  nazionale  fuori  del  Regno. 

A  Tunisi  la  nostra  numerosa  colonia  va  sempre  crescendo,  ma  le 
scuole  italiane  non  possono  aumentare.  Quelle  già  esistenti  sono  garan- 
tite dalle  convenzioni  :  ma  i  Francesi  che  riconoscono  di  non  poter  com- 
petere col  lavoro  italiano,  e  non  ])ossono  quindi  impedire  1"  ingrandi- 
mento della  colonia,  non  vogliono  permettere  l'apertura  di  nuove  scuole. 
Bisogna  rassegnarsi  ad  ingrandire  i  locali  di  quelle  già  esistenti,  per 
aiunentare  in  esse  il  numero  degli  alunni.  Di  qui  la  povertà  dei  nostri 
locali,  in  confronto  di  quelli  spesso  eccellenti  delle  scuole  francesi.  Ma 
non  basta.  Il  Governo  francese  a  Tunisi  ha  già  fatto  ufticialmente 
sapere  che,  tra  qualche  anno,  i  difìlomi  delle  nostre  Università,  che 
sinora  abilitavano  colà  all'esercìzio  delle  professioni,  non  saranno  più 
riconosciuti  validi.  La  colonia  crede  che  questa  risoluzione  sia  contraria 
allo  siiii'ito  delle  convenzioni,  e  vi^■amente  ci  pi-egò  di  prenderla  in 
esame,  sottoponendola  all'attenzione  del  Governo,  il  quale  del  resto 
già  se  n'era  occupato.  Certo  la  questione  ha  una  grande  importanza, 
perchè  se  i  nostri  diplomi  universitari  perdono  valore  a  Tunisi,  le  scuole 
secondarie  che  noi  vi  teniamo  con  ingente  spesa,  e  che  apparecchiano 
appunto  alle  nostre  Università,  perderebbero  anch'esse  ogni  valore. 

Un'altra  questione,  che  ci  era  poco  nota,  e  che  recentemente  ha 
richiamato  la  nostra  attenzione,  è  quella  di  Marsiglia,  dove  si  trovano 
circa  1(X).0(X>  dei  nostri  emigrati,  senza  aiuto,  senza  scuole  italiane  e 
con  difficoltà  di  averne.  Ci  è  stato  scritto  e  riscritto  dalla  benemerita 
Società  di  jjeneficenza,  che  esiste  colà,  facendoci  proposte  pratiche  per 
venire  in  aiuto  di  quei  nostri  connazionali,  che  sono  un  quarto  della 
popolazione.  E  noi  speriamo,  .secondati  dal  nostro  Governo,  di  venire 
ben  presto  a  qualche  iiratica  conclusione.  Ma  è  necessario  procedere 
cauti,  e  studiar  bene  il  pro])lema,  coll'aiuto  dei  residenti  colà,  piiina 
di  poter  fare  qualche  cosa  di  praticamente  utile. 

In  Egitto  abbiamo  parecchie  scuole  governative,  alcune  delle  quali 
assai  buone.  Ma  le  notizie  che  ci  vengono  di  là  non  sono  molto  con- 
fortanti. La  nostra  lingua,  ci  si  affei'ina.  va  perdendo  ogni  giorno  ter- 
reno; molte  delle  nostre  Banche  trattano  i  loro  affari  in  francese,  al- 
cune famiglie  italiane  affettano  di  parlare  il  francese  come  lingua  più 
alla  moda  :  altre  non  poche  mandano  i  loro  tigli  alle  scuole  dei  Fran- 
cescani francesi,  che  preferiscono  alle  italiane.  Queste  notizie  ci  ven- 
gono dai  notabili  della  colonia,  da  maestri  d'Alessandria  e  del  Cairo, 
ila  la  esatta  misura  e  ie  cause  vere  d'un  tal  fatto  vanno  ancora  meglio 
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indafìate.  Alcuni  rattribuiscono  alla  minore  importanza  del  nostro  com- 
mercio, altri  dicono  che  in  Egitto,  come  nell'Oriente,  alle  scuole  laiche 
sono  perfino  dai  Musulmani  preferite  quelle  dei  preti  e  dei  frati,  protetti 
assai  dallo  stesso  Governo  repubblicano  della  Francia,  che  a  casa  sua 
combatte  le  Congregazioni.  Altri  finalmente  affermano  che  le  nostre 
scuole  sono  condotte  con  programmi  troppo  simili  a  quelli  delle  scuole 
governative  del  Regno,  senza  tener  conto  sufficiente  dei  bisogni  locali. 
Al  loro  ordinamento,  al  loro  andamento  sarebbe,  secondo  essi,  neces- 
sario far  partecij^are  più  direttamente  la  colonia.  Ed  anche  questo  è  un 
soggetto  degno  di  studio;  ma  bisognerebbe  che  qualcuno  di  noi  si  re- 
casse colà,  ])er  poi  esporre  il  resultato  delle  sue  osservazioni  aha  So- 
cietà ed  al  Croverno,  il  quale,  per  quanto  può.  è  sempre^  jnonto  a  secon- 
darci nell'interesse  delle  scuole  all'estero. 

Nell'Argentina,  nella  quale  la  questione  della  lingua  ha  una  im]»or- 
tanza  assai  maggiore  che  in  tidte  le  altre  colonie,  la  Dante  Aligiiieri 
\)UT  troppo  ha  potuto  fare  sinora  assai  poco.  È  un  problema  direi  quasi 
colossale.  Si  tratta  di  milioni  d'Italiani  che  hanno  una  parte  prepon- 
derante nella  vita  sociale,  politica  ed  industriale  di  quel  paese.  Ma 
essi  perdono  rai)idamente  la  propria  lingua,  per  le  ragioni  che  io  già 
vi  esposi  altra  volta.  La  grande  maggioranza  dei  nostri  emigrati  sono 
contadini  od  operai,  spesso  analfabeti,  che  non  parlano  l'italiano,  ma 
i  loro  vari  dialetti.  Si  dividono  subito  in  gruppi  secondo  i  luoghi  di 
origine,  e  mal  s'intendono  fra  di  loro.  Con  grandissima  facilità  impa- 
rano lo  spagnuolo,  col  quale  s'intendono  non  solo  fi'a  di  loro,  ma  anche 
cogi' indigeni.  Un  proprietario  piemontese  mi  raccontava  d'un  suo  con- 
tadino, tornato  appunto  dall'Argentina,  che,  interrogato  da  un  Toscano, 
rispose,  rivolgendosi  in  piemontese  al  suo  padrone:  —  lo  non  lo  capisco. 
Se  almeno  sapesse  parlar  lo  spagnuolo,  allora  si  che  lo  capirei. — Questo 
rapido  scomparir  della  nostra  lingua  nell'Argentina  è  un  gravissimo 
danno  per  noi.  Se  invece  riuscissimo  a  serbarla  in  vita  colà,  il  van- 
taggio sarebbe  incalcolabile,  non  solo  pel  commercio  e  per  l'industria, 
ma  anche  per  la  cultura  e  per  la  letteratura  nazionale.  Il  nostro  oriz- 
zonte intellettuale  si  allargherebbe  insieme  con  l'operosità  commerciale. 

Pensate  un  poco  quale  è  di  fronte  alla  nostra  la  condizione  di  uno 
scrittore  inglese.  Un  suo  libro  è  letto  non  solo  nella  Gran  Bretagna 
e  neirirlanda,  ma  negli  Stati  Uniti,  nel  Canada.  nell'Australia,  in  tutte 
le  numerose  e  vastissime  colonie  inglesi.  Noi  siamo  invece  circoscritti 
fra  le  Alpi  ed  il  mare.  La  Dante  Alighieri  potrebbe  nell'Argentina 
compiere  un'opera  grandiosa.  Alcuni  di  voi  sentirono  quello  che  disse 
anni  sono  a  Firenze  il  nostro  socio  Mercanti,  venuto  appunto  dall'Ar- 
gentina.—  Gl'Italiani  -  egli  osservava  -  si  dividono  colà  in  gruppi,  l  Pie- 
montesi, i  Toscani,  i  Veneti,  i  Siciliani,  i  Calabresi  fanno  parte  da  sé.  E 
se  un  gruppo  fonda  un'istituzione  di  carità  o  simile,  gli  altri  vogliono 
fare  subito  lo  stesso.  Ma  fondare  una  sola  associazione  o  istituzione, 
comune  ai  vari  gruppi,  è  quello  che  non  si  riesce  mai  a  fare.  Solo  con  la 
Dante  Aligiiieri  -concluse  il  dottor  Mercanti  -  a  me  riuscì  di  riunire  gli 
Italiani,  perchè  due  o  più  società  Dante  Alighieri  sarebbero  un  assurdo: 
il  nome  di  Dante  non  potrà  mai  essere  regionale,  la  sua  lingua  è  essen- 
zialmente nazionale,  è  l'anima  stessa,  resa  visibile  e  sensibile,  della  pa- 
tria. Ma  per  poter  compiere  la  sua  grande  opera  al  di  là  dell'Atlantico, 
la  nostra  Società  avrebbe  bisogno  di  entrate  assai  maggiori  che  non  ha. 
Forse  potrà  averle  un  giorno;  ma  anche  allora  bisognerebbe  recarsi  sul 
luogo  ed  esaminare  da  vicino  lo  stato  delle  cose.  E  neppure  basterebbe. 
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Occorre  che  l'Italia  operi  anche  alFinterno.  dando  ai  snoi  tìgli  la  ne- 
cessaria istruzione,  bisogna  che  cessi  una  volta  questa  vergogna  di 
popolare  il  mondo  di  analfabeti,  che  non  conoscono  la  propria  lingua, 
e  parlano  solo  dialetti  diversi.  È  una  grande  impresa  a  cui  la  nazione 
intera  deve  cooperare  con  tutte  le  sue  forze,  se  vogliamo  ottenere  resul- 
tati degni  della  patria. 

Meno  scontenti  possiamo  essere  della  nostra  iniziativa  nel  Brasile. 
Colà,  nello  Stato  di  Santa  Caterina,  dove  fummo  secondati  efficace- 
mente dal  nostro  Governo,  dal  regio  console  Gherardo  dei  principi  Pio 
di  Savoja,  dall'avvocato  Caruso  Macdonald  e  dalla  cooperazione  della 
Colonia,  si  sono  recentemente  apei'te  !^(3  scuole  con  circa  600  alunni. 
Quattordici  di  esse  sopo  nel  solo  Municipio  di  Urussanga,  dove  due  anni 
sono  non  v'  era  che  una  sola  scuola  italiana,  e  vengono  trequentate  da 
molti  alunni,  maschi  e  femmine  (1).  Non  è  un  resultato  di  i)oca  impor- 
tanza. 


IV. 

Soddisfacenti  davvero  furono  i  resultati  ottenuti  fra  i  nostri  operai 
al  Sempione,  dove  si  è  continuamente  progredito.  Quando  la  prima 
volta  ci  occupammo  della  questione,  non  v'era,  per  la  istruzione  dei 
nostri  ojìcrai  e  dei  loro  figli,  nulla  addirittura  né  sul  versante  italiano, 
ne  sullo  svizzero.  Oggi  a  Xaters  (versante  svizzero)  vi  sono  una  scuola 
maschile,  una  femminile  ed  un  asilo  frequentatissimi.  L'asilo  ha  recen- 
temente aumentato  il  numero  dei  bimln  in  modo  che  il  locale,  già  ab- 
l)astanza  vasto,  non  è  più  sufiiciente.  La  scuola  femminile  ha  in  questo 
anno  raddoppiato  il  numero  delle  alunne,  ed  il  locale  è  anch'esso  di- 
venuto insufficiente.  S"è  aperto  un  laboratorio  per  le  alunne  già  adulte. 
A  Briga  v'è  un  Segretariato  del  popolo,  tenuto  dai  Salesiani.  Ma  quello 
che  è  più.  in  questo  anno  è  tinalmente  riuscito  di  aprire  una  scuola 
per  gli  adidti.  superando  difficoltà,  di  cui  pochi  si  fanno  un'idea  chiara. 
Prima  di  tutto  quella  del  danaro,  che  fu  vinta  mediante  la  generosità 
di  una  signorina  svizzera,  la  quale,  a  questo  fine,  depositò  nella  Banca 
di  Briga  la  somma  di  lire  lO.O(X).  Più  grave  era  la  difficoltà  d'indurre 
l'operaio  a  frequentare  la  scuola  dopo  un  lavoro,  che  spesso  lo  lascia 
esausto.  Si  pensi  che  nell'agosto  passato,  dentro  la  galleria,  la  tempe- 
ratura della  roccia  raggiunse  i  53  giadi  centigradi.  Dalla  parte  del 
versante  italiano,  nel  decorso  mese,  la  temperatiu'a  era  assai  tollera- 
bile: ma  scorrevano  dalla  roccia  1118  litri  d'acqua  ogni  minuto  secondo. 
La  Com])agnia  ha  dovuto  prendere  molti  provvedimenti,  })er  rendere 
tollerabile  un  tale  stato  di  cose.  Siccome  poi  nella  galleria  si  lavora  di 
giorno  e  di  notte,  così  la  varietà  degli  orari  di  lavoro  mal  si  adatta 
all'orario  unico  della  scuola.  La  maggiore  e  più  inaspettata  difficoltà 
si  trovava  jierò  nel  fatto  che  i  nostri  operai  sono  assai  poco  disjjostì  a 
studiare  l'italiano.  Quando  la  prima  volta  furono  su  ciò  interrogati  a 
Briga  ed  a  Naters,  essi  ci  risposero  :  —  A  che  ci  volete  insegnare  a  leg- 

(1)  'Noi  inviammo  colà  alcune  casse  tli  libri,  fra  i  quali  erano  50  copie  del 
volume  Cofiir  s'  è  fatta  F  Italia.  ììqyìUo  dal  prof.  Manfroni  per  conto  della  Dante 
Alijjliìci'ì.  —  Un  padre  di  famiglia  -  così  ci  scriveva  Tavv.  Caruso  Macdonald  - 
ha  fatto  varie  copie  manoscritte  di  tutto  il  Aolume,  per  i  molti  alunni  che  non 
ne  avevano. 
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gere  e  scrivere  l'italiano?  Noi  siamo  stati  costretti  ad  abbandonare  la 
patria  che  non  ci  dava  lavoro:  e  dobbiamo  cercarlo  all'estero.  Abbiamo 
quindi  bisogno  piuttosto  del  francese  o  del  tedesco.  —  Così  fu  che 
potemmo  capire  quello  che  non  ci  era  mai  venuto  in  mente,  che  cioè, 
per  insegnar  l'italiano  al  nostro  operaio,  bisogna  insegnargli  anche  il 
francese.  Ed  in  questo  modo,  colla  valida  cooperazione  del  dott.  Po- 
metta,  ticinese,  medico  della  compagnia  Brandt  e  Brandan,  si  potè  aprire 
la  scuola  diurna  per  gli  adulti.  Ciò  non  ostante,  aperta  che  tu,  s'iscris- 
sero 439  operai,  50  dei  quali  non  la  frequentarono  neppure  un  sol  giorno, 
e  11()  dopo  il  primo  non  vi  tornarono  il  secondo.  In  sostanza  solo  100 
la  frequentarono  in  modo  da  cavarne  reale  profìtto,  ed  alcuni  ebbero 
la  costanza  di  frequentare  regolarmente  l'intero  anno  di  corso,  che  durò 
dal  14  ottobre  al  38  luglio. 

Tutto  questo  non  si  può  dire  opera  diretta  della  Dante  Alighieri, 
che  non  avrebbe  avuto  le  entrate  necessarie  a  ciò.  Ma  l'iniziativa  cer- 
tamente fu  nostra,  che  ci  adojierammo  poi  sempre  colle  poche  forze 
che  abbiamo.  Quando  le  scuole  italiane  cominciarono  ad  aprirsi  colà, 
si  trovarono  mille  ostacoli  :  la  popolazione  e  le  autorità  del  Val- 
lese  erano  irritatissime,  perchè  credevano  che  si  volesse'  andare  ad 
impor  legge  in  casa  loro.  C'erano,  esse  dicevano,  le  scuole  comunali 
e  l'istruzione  obbligatoria;  e  tutto  ciò  doveva  bastare.  Né  meno  irri- 
tata trovammo  la  Compagnia,  che  era  stata  attaccata  dai  giornali  ita- 
liani, come  se  trattasse  barbaramente  i  nostri  operai.  La  Dante  Ali- 
ffhieri  ottenne  prima  dal  ministro  Visconti-\>nosta  la  istituzione  di 
un  vice-console  a  Briga,  che  si  adoperò  molto  a  favore  degli  operai. 
E  non  le  riuscì  diffìcile  persuadere  alle  autorità  svizzere  ed  alla  Com- 
pagnia, che  le  scuole  del  Cantone  non  potevano  valere  pei  figli  di 
operai  italiani,  i  quali  fra  pochi  anni  sarebbero  dovuti  tornare  nel  loro 
paese,  uè  c'era  intanto  ragione  alcuna  di  lasciarli  abbandonati  per  le 
strade.  La  Svizzera  è,  come  l'Inghilterra,  un  paese  libero  e  civile,  e  con 
una  franca  discussione  si  ottiene  quello  che  è  giusto.  Certo  è  che  ora  Mu- 
nicipio. Cantone.  Compagnia  e  privati  hanno  tutti  cooperato  e  coope- 
rano al  buon  andamento  delle  scuole,  alle  quali,  è  giusto  ricordarlo, 
validissimo  aiuto  ha  dato  anche  la  Società  di  Monsignor  Bonomelli.  I 
lavori  della  galleria  finiranno  probabilmente  nel  1905,  ed  allora  tutto 
sparirà.  Ma  il  risultato  finora  ottenuto  è  tale  da  doversene  compiacere, 
ha  giovato  e  giova  non  solo  alla  educazione  dei  nostri  operai  e  dei 
loro  figli,  ma  alla  reputazione  anche  del  nome  italiano  all'estero.  La 
nostra  Società,  che  fu  prima  e  sola  a  prendere  T iniziativa,  può  esserne 
contenta. 

Dalla  parte  d'Iselle,  sul  versante  italiano,  sebbene  anche  lì  non  tro- 
vassimo in  sul  principio  aperta  neppure  una  scuola,  noi  nulla  potemmo 
fare,  perchè  la  Dante  AIììjIiìpì'Ì,  secondo  il  suo  statuto,  si  occupa  solo 
della  diffusione  dell'italiano  fuori  del  Regno.  Tuttavia  il  movimento  da 
noi  iniziato  sul  versante  svizzero  non  restò  senza  effetto  sul  versante  ita- 
liano. Il  vescovo  di  Novara,  coU'aiuto  della  sua  diocesi,  si  adoperò  assai 
generosamente.  E  non  solo  spese  30.000  lire  per  la  fondazione  di  una 
chiesa,  che  mancava  affatto  colà  ai  nostri  operai;  ma  spese  anche 
4^),(K)0  lire  per  le  scuole  e  la  costruzione  delle  case  dei  maestri. 
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Ed  ora  vi  parlerò  degl* Italiani  che  sono  ai  nostri  confini.  A  molti 
fra  di  noi  pare  che  le  condizioni  della  lingua  italiana  nel  Trentino,  a 
Trieste,  in  Gorizia,  nell" Istria,  nella  Dalmazia  siano  da  per  tutto  le 
stesse,  e  che  si  tratti  di  una  sola  e  medesima  questione.  Ma  appena 
si  va  ad  esaminarla  da  vicino,  essa  si  presenta  sotto  un  numero  assai 
grande  di  aspetti  diversi. 

Nel  Trentino  gritaliani  hanno  di  fronte  i  Tedeschi  dell'Austria, 
coadiuvati  potentemente  dai  Tedeschi  dell'Impero  germanico.  Una  na- 
zione assai  civile,  che  è  in  rapido  progresso,  intelligente,  industriosa, 
ricca,  pie:ia  di  spirito  d'iniziativa  e,  dopo  i  recenti  trionfi  militari, 
l)iena  anche  di  fiducia  in  se  stessa.  Per  forza  naturale  delle  cose,  essa 
cerca  di  espandersi  oltre  i  suoi  confini,  ed  apre  in  mezzo  agl'Italiani 
scuole  tedesche,  alherghi,  rifugi  alpini,  che  sono  subito  frequentati  da 
viaggiatori  tedeschi.  E  fin  qui  non  ci  sarebbe  nulla  a  ridire.  I  Tede- 
schi, se  noi  ci  lamentassimo,  potrebbero  rispondere  :  —  Perchè  non  fate 
voi  altrettanto?  —  ]\Ia  lasciando  stare  che  non  ce  lo  lascerebbero  fare. 
essi,  hanno  sugi'  Italiani  dei  vantaggi  die  non  si  possono  facilmente 
giustificare.  L'Amministrazione  del  Trentino  è  unita  a  quella  del  Ti- 
rolo  tedesco.  Ora  gl'Italiani  sono  3«iO,000  e  i  Tedeschi  460,(XK).  Questi 
hanno  dunque  la  maggioranza  nella  Dieta  provinciale.  Se  vi  si  aggiun- 
gono i  1:20.(M)0  Tedeschi  del  \'orarlberg,  che  è  quasi  un'appendice  del 
Tii'olo.  si  avranno  58l).(M)(J  Tedeschi  di  fronte  .%0.00()  Italiani.  Tutto 
quindi  deve  resultare  necessariamente  a  vantaggio  dei  Tedeschi.  Il 
(leputato  Tambosi  osservava  recentemente  nel  Parlamento  di  V  enna. 
che  nel  1892  sul  cosi  detto  fondo  stradale  s'erano  spese  872.0(K)  corone 
]iel  Tirolo  e  pel  Vorarlberg.  ](X).00()  invece  pel  Trentino.  Negli  ultimi  tre 
anni  {l'.H)()-1902)  gl'Italiani  ebbero  un  decimo  di  ciò  che  fu  concesso 
ai  Tedeschi.  In  costruzioni  idrauliche  la  parte  tedesca  ebbe  negli  stessi 
tre  anni  più  di  tre  milioni.  gl'Italiani  neppure  un  centesimo.  I  Tedeschi 
sul  fondo  di  miglioramento  (anni  1898-1901)  ebbero  503.000  corone. 
gl'Italiani  154.900.  E  aggiungeva:  —  La  città  di  Trento,  senza  tener  conto 
della  guarnigione  |2,000  soldati),  conta  22.800  abitanti,  tra  i  quali  si 
trovano  800  Tedeschi,  quasi  tutti  impiegati.  Ora  per  questi  8(M)  Tedeschi 
si  sono  fondati  non  solo  un  grande  asilo  e  scuole  elementari,  ma  anche 
un  compiuto  ginnasio-liceo.  —  E  noi  possiamo  aggiungere  che  in  queste 
scucile,  nelle  quali  si  dà  una  istruzione  esclusivamente  tedesca,  gì'  Ita- 
liani sono  attirati  c<m  ogni  lusinga,  in  modo  che  costituiscono  la  grande 
maggioranza  degli  alunni.  Nelle  sole  scuole  elementari  infatti  su  390 
alunni,  gl'Italiani  furono  in  quest'anno  310.  Nel  passato  anno  v'erano  a 
Trento,  comprese  le  scuole  secondarie,  circa  5(M)  Italiani  che  ricevevano 
una  compiuta  istruzione  tedesca,  cosa  non  mai  avvenuta  in  passato. 
L'on.  Tambosi  continuava,  dicendo:  —  A  Bolzano  ed  a  Swàlfmalgrein 
vi  sono  complessivamente  2,500  Italiani,  e  per  essi  non  v'è  una  sola 
scuola.  —  E  la  sua  ultima  notevolissima  osservazione  era  che  nel  Tren- 
tino i  maestii  elementari  tedeschi  ricevono  uno  stii)endio  di  fiorini  1(X)0 
a  2000,  gì'  italiani  di  400  a  600.  —  Ed  un  tal  sistema  -  egli  concludeva  - 
è  considerato  giusto  ed  è  applicato  dallo  stesso  Governo  (1). 

(1)  Questo  discorso  fu  pubblicato,  tradotto  dal  protocollo  ufficiale.  nell^4//o 
Adif/e  di  Trento.  -27-28  febl)raio   1902. 
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Il  più  singolare  in  tutta  questa  lotta  si  è  che  si  trova  giusto  e 
naturale  che  non  solo  lo  Schìilverein  di  Vienna,  ma  quello  anche  di 
Berlino  fondino  asili  e  scuole  tedesche  in  villaggi  affatto  italiani;  si 
trova  poi  strano,  si  trova  anzi  atto  quasi  d'irredentismo  se  la  Dante 
Alighieri  mostra  anche  un  lontano  desiderio  di  favorire  la  fondazione 
di  scuole  italiane  in  mezzo  ad  Italiani.  Il  Cluh  alpino  tedesco  ritiene 
di  essere  nel  suo  pieno  diritto,  quando  fonda  rifugi  sulle  Alpi  triden- 
tine, cui  muta  in  tedesco  i  nomi.  Invece  il  Cluh  alpino  italiano  ritiene 
(almeno  così  mi  fu  risposto  qualche  volta)  che  il  fondare  nel  Trentino 
rifugi  alpini,  per  difendere  l' italianità  assalita  nel  suo  proprio  terreno, 
sia  un  andar  contro  al  principio  accettato,  che  le  Alpi  sono,  senza  di- 
stinzione, la  patria  comune  di  tutti  gli  Alpinisti.  Nelle  Alpi  italiane 
adun(|ue  deve  esser  lecito  ai  Tedeschi  fare,  nell' interesse  della  loro 
patria,  quello  che  deve  esser  vietato  agntaliani  nell'interesse  della  loro": 

La  lotta  per  l'italianità  si  presenta  nel  Trentino,  come  per  tutto,  sotto 
mille  aspetti  diversi,  non  escluso  raspetto  economico.  11  Trentino  di 
fronte  aJ  Tiroio  tedesco  si  può  dire  un  paese  ahhandonato.  Esso  i)0- 
trehbe  facilmente  divenire  oggi  assai  prospero  per  la  gTande  quantità 
delle  sue  acque,  che  possono  dare  la  forza  motrice,  e  promuovere  le 
industrie.  Ma  il  mercato  naturale  di  queste  industrie  sarebbe  sempre 
ritaha.  perchè  esse  non  potrebbero  mai.  al  di  là  delle  Alj)i,  compe- 
tere sui  mercati  della  Boemia  e  dell" Austria  tedesca  colle  industrie, 
che  sono  assai  più  vicine  a  quei  mercati.  Di  qui  un'altra  serie  di 
conflitti,  che  risultano  naturalmente  sempre  a  danno  degl'Italiani. 
Trento  cerca,  con  sforzi  inauditi,  con  sacrifizi  d"ogni  sorta,  d'allacciare 
a  sé,  per  mezzo  di  tram  elettrici,  le  valli  italiane,  al  che  Bolzano  ed 
Innsbruck  fanno  vivissima  op])osizione,  ^olendole  invece  riunire  coi 
paesi  tedeschi  a  vantaggio  del  proprio  commercio.  A  queste  lotte  le  po- 
polazioni tedesche  })igliano,  come  sempre,  vivissima  parte,  e  l' Italia 
sembra  non  accorgersi  neppure  che  esse  esistano.  Nella  Val  Sugaiiii. 
il  Governo  austriaco  ha  costruito  la  strada  ferrata  sino  al  nostro  con- 
fine. Bisognerebbe  allacciarla  colla  rete  delle  strade  ferrate  venete,  il 
che  sarebbe  a  grande  vantaggio  di  Trento.  Ma  noi  non  ne  abbiamo 
finora  fatto  nulla.  L'Austria  avrebbe  quindi  ragione  di  dirci:  Io  ho  fatto 
il  mio  dovere,  voi  non  avete  fatto  il  vostro. 

l  danni  che  vengono  al  Trentino  dall'avere  la  sua  amministra- 
zione unita  a  quella  di  una  forte  maggioranza  tedesca  sono  così  evi- 
denti, che  lo  stesso  Governo  austriaco  sarebbe  disposto  a  concedere 
l'autonomia  amministiativa.  Ma  quando  si  viene  all'attuazione,  risor- 
gono da  cajìo  mille  diftìcoltà.  I  Tedeschi  vogliono  la  Val  di  Fassa,  che 
gl'Italiani  non  ])ossono  cedere.  Vogliono  che  quei  villaggi  tedeschi,  che 
si  trovano  come  isole  sparse  in  mezzo  a  popolazioni  italiane,  restino 
sotto  la  Commissione  scolastica  di  Innsbruck;  ma  non  ammettono  che 
i  villaggi  italiani,  sparsi  in  mezzo  a  popolazioni  tedesche,  dipendano 
da  Trento.  E  così  non  si  viene  a  nessuna  conclusione. 

Intanto  i  cattivi  trattamenti  a  cui  i  Trentini  sono,  per  tutte  queste 
ragioni,  esposti  stimolano  sempre  più  il  sentimento  di  nazionalità,  e 
inducono  a  prender  parte  alla  lotta  anche  coloro  che  parevano  indif- 
ferenti o  avversi.  I  socialisti,  che  di  loro  natura  sono  un  partito  inter- 
nazionale, avevano  cominciato  col  dichiararsi  oppositori  della  Lega 
nazionale;  ma,  per  non  perdere  ogni  autorità  sul  pojiolo,  hanno  do- 
vuto finire  col  dire  che  sono  essi  i  veri  lappresentanti  della  italia- 
nità. Il  clero  trentino,  a  cagione  della  questione  di  Roma,  si  è  sempre 


LA   DANTE   ALIGHIERI    A   SIEXA  427 

dichiarato  (se  facciamo  eccezione  di  quello  della  Val  di  Fassa)  avverso 
alla  Lega  nazionale.  Per  mezzo  del  così  dello  socialismo  cristiano,  fon- 
dando istituzioni  utili  al  popolo,  cercò  d' impadronirsene  e  di  renderlo 
avverso  alla  Lega.  Ebbene,  il  31  del  decorso  agosto,  essendo  io  nel- 
l'Albergo di  Trento  a  colazione,  sentii  delle  grida  clamorose  nella  piazza. 
Uscii  insieme  con  alcuni  amici,  e  vedemmo  un'immensa  folla  di  più 
di  tremila  persone,  capitanate  dal  clero,  che  in  gran  numero  si  me- 
scolava con  esse.  Sfilavano  dinanzi  alla  statua  di  Dante,  messo  colà 
dalla  Lega  a  rappresentare  la  difesa  della  italianità,  e  gridavano  a 
squarciagola:  Viva  Dante  poeta  nostro,  poeta  cattolico!  Qualche  prete 
as'oiunReva  anche:   Viva  l'Università  italiana! 

—  Come  mai?  -  io  chiesi,  stupefatto,  ai  miei  amici.  -  Non  sono  i  preti 
avversari  dichiarati  della  Lega"?  —  Si,  ma  il  popolo  ha  sofferto  tante 
angherie  dai  Tirolesi,  che  anche  i  preti  han  dovuto  tinalmente  capire 
che  non  avrebbero  trovato  più  seguito,  se  in  qualche  modo  non  aves- 
sero anch'essi  riconosciuto  il  principio  di  nazionalità.  —  Tutto  questo 
pone  in  luce  un'altra  verità,  che  cioè  a  difendere  la  italianità  nel  Tren- 
tino, come  altrove,  non  bastano  le  scuole,  che  occorre  certo  moltipli- 
care e  promuovere:  ma  bisogna  occuparsi  anche  a  promuovere  gl'inte- 
ressi, il  benessere  economico  del  i)0])olo.  In  ciò  può  esserci  di  utile 
esempio  così  l'azione  esercitata  nel  Trentino  dal  clero  sul  popolo,  come 
quello  che  fanno  per  tutto  i  Tedeschi,  nel  bene  inteso  interesse  della 
patria  loro,  e  specialmente  delle  popolazioni  rurali. 


VI. 

Assai  diverso  è  lo  stato  delle  cose  dalla  paite  dell" Adriatico  orien- 
tale. Gritaliani  qui  hanno  di  fronte  gli  Slavi.  Croati,  Serbi,  Sloveni, 
Morlacchi  formano,  col  nome  di  Slavi,  una  mescolanza  di  popolazioni 
diverse,  che  hanno  una  ci\iltà  assai  inferiore  alla  nostra.  Ma  sono  assai 
più  numerosi,  e  si  avanzano  con  grande  audacia,  pieni  di  fiducia  nel 
loro  avvenire.  Sin  da  quando  l'Austria  perdette  il  Lombardo-Veneto, 
ed  occupò  la  Bosnia  e  l'Erzegovina,  essa  cominciò  a  pensare  di  poter 
divenire  una  potenza  slava,  e  si  dette  perciò  a  proteggere  gli  Slavi. 
Questi,  diretti  da  un  clero  audace,  nemico  del  nome  italiano,  spro- 
nati dal  Governo,  sono  divenuti  audacissimi  per  tutto,  ma  specialmente 
nella  Dalmazia,  dove  pare  che  sperino,  come  essi  dicono,  di  gettare 
gì'  Italiani  al  mare. 

La  loro  propaganda  è  divenuta  attivissima,  persino  dentro  i  confini 
stessi  del  Regno,  giacché,  come  è  noto,  noi  ab])iamo  in  Italia  parecchie 
migliaia  di  Slavi.  Lasciando  ora  da  parte  gli  Abruzzi,  nella  provincia 
di  Udine  ve  ne  sono  3(),(X)0  in  una  popolazione  di  (514,270.  Ed  il  profes- 
sore Fracassetti.  che  si  è  recentemente  occupato  di  cjuesto  problema  (1), 
ci  dà  l'elenco  di  cinque  associazioni  slave,  le  quali,  con  sette  giornali, 
oltre  un  numero  grande  di  opuscoli,  fanno  dentro  i  nostri  confini,  alle 
porte  d'Italia,  la  propaganda  slava,  la  quale  non  cessa  di  essere  peri- 
colosa, sebbene  quelle  popolazioni  siano  tutte  devote  alla  patria  ita- 
liana, per  la  quale  hanno  più  volte  versato  il  loro  sangue.  Ma  in  caso 
d'una  guerra  questa  propaganda  non  riuscirebbe  certo  a  nostro  van- 
taggio, specialmente  se  pensiamo  che  nel  Congresso  tenuto  a  Lubiana. 

(1)  Fracassetti,  La  statistica  etnoiivafica  del  Frinii.  Udine.  1902. 
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ranno  181)7,  parlando  della  futura  grande  Slavia,  cui  essi  aspirano,  vi 
comprendevano  anche  il  Friuli.  Eppure  quelli  che  fanno  liheramente 
questa  ])ropaganda  in  casa  nostra,  e  parlano  di  volersi  annettere  una 
nostra  provincia,  trovano  che  è  enormemente  pericoloso,  sovversivo  e 
irredentista  se  la  Dante  AUgìiieri  manifesta  il  desiderio  che  la  lingua 
italiana  non  si  spenga  in  Dalmazia. 

Questo  stato  assai  singolare  di  cose  attraeva  da  un  pezzo  la  mia 
attenzione.  E  vi  diiò  adesso  come  finalmente  mi  decisi  a  fare  una  breve 
gita  in  Dalmazia,  donde  ora  ritorno.  Pochi  anni  sono  ebbi  a  Firenze  la 
visita  d'uno  Slavo,  professore  in  un  ginnasio  croato  della  Dalmazia.  —  Io 
sono  venuto  -  egli  mi  disse  -  a  cercar  di  lei,  Presidente  della  Dante  Ali- 
ghieri, per  dirle  che  gT  Italiani  s'ingannano  assai  quando  credono  che 
noi  siamo  loro  nemici,  e  nemici  della  lingua  italiana.  Venga  da  noi, 
e  si  persuaderà  sul^ito  che  ciò  non  è  vero.  Noi  sappiamo  e  sentiamo 
d'aver  bisogno  della  lingua  e  letteratura  d'Italia,  perchè  senza  di  essa 
non  possiamo  compiere  la  nostra  educazione  intelletluale.  La  nostra 
letteratura  non  è  ancora  abbastanza  progredita,  abbastanza  formata 
per  bastare  a  ciò.  Io  ho  obbligato  mio  figlio  a  studiare  l'italiano,  perchè 
so  che  senza  la  Divina  Commedia  egli  non  potrebbe  esser  mai  un  uomo 
veramente  culto.  Ma  noi  siamo  in  Dalmazia  maggioranza,  e  gl'Italiani 
ci  vorrebbero  trattare  da  minoranza  :  qui  è  il  dissenso.  —  Queste  parole 
mi  fecero  una  grande  impressione,  perchè  parevano  dette  con  sincero 
convincimento.  Ne  i)arlai  con  qualche  Triestino  ed  Istriano,  e  mi  fu 
subito  risposto  :  —  E  uno  Slavo,  non  gli  credere.  Sono  tutti  nostri  ne- 
mici; dicono  così  per  dire,  l  tatti  non  corrispondono  alle  parole. 

Più  tardi  ebbi  a  Firenze  la  visita  di  un  altro  Slavo,  che  mi  disse  : 
—  Io  sono  Croato  di  nascita,  ma  divenuto  di  sentimenti  italianissimi. 
Mi  sono  trovato  quindi  in  una  stranissima  posizione,  in  lotta  con  me 
stesso.  Quando  vennero  le  elezioni,  non  sapendo  ]ierciò  a  quale  santo 
votarmi,  mi  presentai  candidato  socialista.  Ed  il  Governo  mi  si  mostrò 
dapprima  assai  favorevole;  ma  quando  s'avvide  che  nelle  nostre  adu- 
nanze si  parlava  italiano,  e  che  vi  prendevano  parte  glltaliani,  mi  si 
voltò  subito  contro,  e  così  non  fui  eletto.  —  Questa  condotta  del  Governo 
austriaco  si  può  facilmente  spiegare.  In  Dalmazia  gì'  Italiani  abitano 
le  città  e  formano  la  borghesia;  gli  Slavi  sono  generalmente  i  colti- 
vatori del  suolo  nella  campagna.  Alla  lotta  di  razza  s'aggiunge  quindi 
una  lotta  economica  d' interessi  ;  ed  il  socialismo  dovrebbe  naturalmente 
essere  con  gli  Slavi  contro  gì'  Italiani.  Il  Governo  quindi  poteva  a])pog- 
giare  il  nostro  Croato;  ma  non  avrebbe  mai  voluto  esser  fautore  di  un 
socialismo  italiano.  Sia  comunque,  egli  mi  lasciò  un  suo  manoscritto 
abbastanza  interessante,  che  io  spero  vedrà  fra  non  molto  la  luce  ;  ed 
in  esso  descrive  un  suo  viaggio  in  Dalmazia,  nei  Balcani,  nella  Grecia,  a 
Costantinopoli,  fermandosi  a  lungo  sull'esame  particolareggiato  delle 
condizioni  intellettuali  degli  Slavi.  —  La  dicono  una  nazione  giovane  - 
egli  scrive  -  che  va  ora  formando  la  sua  civiltà  ;  ma  è  una  nazione  vec- 
chia. Sono  ormai  dieci  secoli  che  dai  suoi  canti  popolari  e  da  altri 
simili  componimenti  poetici  non  è  riuscita  a  cavare  una  vera  letteratura 
nazionale.  E  non  può,  ])erchè  gli  Slavi  sono  troppo  divisi  in  gruppi,  che 
non  trovano  la  forza  di  coesione  in  un  grande  elemento  di  civiltà,  che  loro 
manca  finora,  e  che  solo  potrebbe  davvero  intellettualmente  unirli. 
Questa  forza  civilizzatrice  potrebbe  venire  dalla  letteratura  e  dalla  cul- 
tura italiana,  che  fu  ad  essi  sempre  benefica,  giammai  dannosa.  Se,  per 
odio  di  razza,  gli  Slavi  ricusano  di  valersene,  non  avendo  ancora  in  sé 
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stessi  tutta  la  forza  necessaria  a  prot^redire,  dovi'anno  cadere  sotto  1"  in- 
fluenza del  pangermanisino.  assai  più  invadente,  e  ad  essi  molto  meno 
omogeneo.  —  Tutto  il  lavoro  è  nno  studio  dei  mezzi  adoperati  a  pro- 
muovere il  germanismo  fra  gli  Slavi,  e  delle  conseguenze,  secondo  il 
nostro  autore,  funeste,  che  ne  derivano.  11  medesimo  concetto  era  stato 
già  altre  volte  espresso.  Ne  parlò  il  conte  Sanminiatelli  in  un  suo  scritto 
pubblicato  Tanno  1897  nella  Xn oca  Antologia  (1):  e  dello  stesso  pro- 
blema s'era  occupato  a  lungo  il  Jackson  nella  sua  grande  opera  sulla 
Dalmazia  (!2).  Ma  le  medesime  idee  avevano  ben  altra  importanza  e 
maggior  valore  pratico  in  bocca  d'un  Croato,  il  quale  concludeva  poi 
il  suo  studio  col  dire:  —  Lo  slesso  popolo  slavo,  quando  gli  sarà  caduta 
la  benda  dagli  occhi,  trovando  nella  lingua  italiana  l'unica  arma  atta 
a  difenderlo  contro  il  germanismo,  ne  reclamerà  l'aiuto.  I  due  popoli, 
conoscendosi  meglio,  impareranno  a  stimarsi  di  più.  —  Se  alcuni  amici, 
da  me  inteiTogati,  mi  avevano  consigliato  di  non  dare  ascolto  alle  pa- 
role, che  essi  dicevano  interessate,  di  questi  Slavi  :  altri  autorevolissimi 
mi  risposero  invece  che  i  due  Slavi  dicevano  il  vero.  Aggiinigevano  però, 
che  erano  tutti  discorsi  inutili,  perchè  la  lunga  lotta  aveva  in  modo  ec- 
citato le  passioni,  e  seminato  diffidenze  tali,  che  la  fredda  e  calma  ra- 
gione diffìcilmente  poteva  trovare  ascoltatori. 


VII. 

Di  questo  eccitamento  degli  animi  io  ebbi  subito  una  prova  appena 
|)0si  il  piede  in  Tiieste  e  nell*  Istria.  A  Trieste  lo  stato  delle  cose  è 
assai  diverso  che  nella  Dalmazia  o  nel  Trentino.  È  un  nucleo  nume- 
roso, forte,  compatto  d"  Italiani  che.  salvo  alcuni  Tedeschi,  occupano 
tutta  la  città,  la  quale  è  da  ogni  paite  circondata,  nelle  campagne,  dagli 
Slavi.  Questi  sono  al  solito  i  coltivatori  della  terra,  la  cui  proi)rietà  ap- 
partiejie  agli  Italiani,  i  quali  hanno  una  profonda  coscienza  della  loro 
superiore  civiltà,  che  da  secoli  è  italiana,  e  sono  anche  i  possessori  del 
capitale,  della  ricchezza  industriale  e  del  conunercio.  Gli  Slavi  sono  però 
assai  ])iù  numerosi,  e  favoriti  dal  Governo,  guidati  da  un  clero  che, 
in  nome  del  Vangelo,  predica  l'odio  feroce  di  razza,  sembrano  quasi 
volere  assediare  la  città.  Alla  lotta  di  razza  e  di  nazionalità  si  ag- 
giunge naturalmente  la  lotta  economica  tra  proprietari  e  contadini. 
GÌ'  Italiani  in  tutta  la  loro  storia  sono  stati  sempre  una  popolazione 
più  urbana  che  rurale,  e  non  sempre  trattano  bene  i  loro  contadini, 
come  esempi  possiamo  facilmente  averne  anche  oggi  nel  Regno.  Da 
questo  stato  di  cose  a  Trieste,  come  nell'Istria  e  nella  Dalmazia,  il 
clero  croato  ta  di  tutto  per  cavare  protìtto.  lasciando  credere  ai  conta- 
dini slavi,  che  la  loro  vittoria  contro  gl'Italiani  sarebbe  anche  una 
emancipazione  economica.  Tutto  ciò.  come  è  naturale,  inasprisce  la 
lotta  che  a  Trieste  è  divenuta  un  affare  di  tutti  i  giorni,  di  tutte  le 
ore,  una  vera  febbre  senza  la  quale  pare  non  si  possa  addirittina  più 
vivere.  Quel  sentimento  cui  abbiamo  accennato  di  superiorità  di  razza 
e  di  civiltà,  la  tìducia  di  poter  sicuramente  resistere  contro  un  nemico 
tanto  più  nmneroso.  ma  assai  meno  i)rogredito.  unisce   gli  animi  in 

(1)  Col  titolo  di  Xoterelle  dalmate. 

(2)  T.  J.  Jackson.  Dalmutia.  tìtv  <Jnarnero  and  Istria.  Oxford,  at  the  Cla- 
rendoii  Press.  18<S7.  Tre  Volumi. 
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un  solo  pensiero,  distruggendo  ogni  divisione  di  partiti.  Così  la  lotta 
si  nobilita  e  diviene  come  lo  scopo  stesso  della  vita.  Di  altro  non  si 
discute,  di  altro  non  si  vive.  Parlare  qui  di  possibile  conciliazione, 
discutere  filosoficamente  i  meriti  e  demeriti,  i  diritti  e  doveri  delle  due 
parti  è  assurdo.  Si  tratta  di  vincere  o  morire,  ma  si  è  sicuri  di  vincere. 
Una  razza,  una  civiltà  superiore  non  può  soccombere  contro  una  inte- 
riore. —  E  se  r  Impero  dWustria  si  decomponesse  -  così  dicono  e  cre- 
dono molti  di  essi  -  ai  Tedeschi  non  potrebbe  riuscire  d' impadronirsi 
di  Trieste,  perchè  dovrebbero  prima  passare  sul  corpo  di  troppi  milioni 
di  Slavi  per  arrivarci.  —  E  la  vivacità  di  questi  sentimenti,  di  queste 
opinioni  è  tale  che  gli  stranieri  stessi,  a  qualunque  nazione  appar- 
tengano, "se  si  stabiliscono  in  Trieste,  dopo  poco  tempo  non  solo  diven- 
tano italiani,  ma  hanno  i  medesimi  sentimenti,  le  stesse  passioni, 
perfino  gli  stessi  pregiudizi.  —  Ieri  l'altro  -  così  mi  diceva  un  amico  - 

sono  stato  nel  paese   di  tutto  occupato  da  Slavi.  Essendosi  già 

deliberato  di  congiungerlo  a  Trieste  mediante  un  traui  elettrico,  io 
domandai:  -  Ora  sarete  contenti,  non  è  veroV  -  Sì,  mi  risposero,  ma 
purtroppo,  quando  arriverà  qui  il  tram,  diverremo  italiani  anche  noi. 

Quello  poi  che  in  un  tale  stato  di  cose  è  più  singolare,  l'Austria, 
che  ]nir  decisamente  protegge  gli  Slavi,  e  che  perciò  nell'Istria  e  nella 
Dalmazia  promuove  le  scuole  croate,  qui  a  Trieste,  con  una  popola- 
zione quasi  interamente  italiana,  ha  fondato  tutto  un  sistema  di  scuole 
tedesche,  nelle  quali  l'insegnamento  dell'  italiano  è  solo  facoltativo.  Or 
siccome  è  affatto  impossibile  germanizzare  una  città  italiana,  messa 
in  mezzo  ad  un  mare  di  Slavi,  così  le  scuole  governative  tedesche 
riescono  una  valida  difesa  contro  lo  slavismo,  che  è  qui  il  vero  nemico 
della  italianità.  Nel  linguaggio  comune,  infatti,  quando  a  Trieste  si  dice 
Yelemento  nemico  è  inteso  senz'altro  che  si  parla  degli  Slavi,  ai  c[uali 
non  si  suol  dare  altro  nome.  Composto  come  è  l'Impero  austriaco  di 
varie  nazionalità,  non  ]>uò  sempre  seguire  una  politica  uniforme  e  co- 
stante, il  che  naturalmente  indebolisce  la  sua  azione.  11  Municipio  di 
Trieste  intanto  dedica  una  gran  parte  -  1,650,0U()  corone  -  del  suo  bi- 
lancio a  sostenei^e  un  compiuto,  vasto,  eccellente  sistema  di  scuole  ita- 
liane elementari  e  secondarie,  che  sono  un  formidabile  argine  contro  le 
scuole  tedesche  e  contro  lo  slavismo. 

Per  quanto  ho  potuto  osservare  nella  mia  rapida  gita,  non  molto 
diversi  sono  i  senlimenti  degntaliani  nell'Istria,  dove  il  Governo  ge- 
neralmente promuove  invece  le  scuole  croate.  Nella  piccola  città  di 
Gapodistria,  la  patria  gloriosa  del  grande  Carpaccio,  dei  due  Vergerlo 
e  del  Carli,  sotto  la  loggia  del  calie,  dinanzi  al  palazzo  del  Podestà, 
non  pare  possibile  che  non  si  sia  a  Venezia,  e  i  sentimenti  d'  italia- 
nità non  sono  meno  vivi  che  a  Tiieste.  —  Noi  italiani  -  mi  diceva  un 
amico  -  è  ben  vero  che  siamo  qui  una  minoranza;  ma  paghiamo  i 
nove  decimi  delle  imposte,  e  gli  Slavi  votano,  come  noi  vogliamo,  pel 
deputato  italiano.  Noi  non  abbiamo  bisogno  di  loro,  perchè  possiamo 
avere  da  Venezia  tutto  quello  che  ci  occorre  per  nutrirci.  Volendo, 
potremmo  farne  a  meno,  potremmo  affamarli.  Siamo  perciò  sicurissimi 
del  fatto  nostro. 

Pota,  anch'essa  nell'Istria,  è  il  gran  porto,  la  Spezia  dell'Austria, 
che  vi  ha  fatto  ingenti  spese,  fondandovi  importantissime  istituzioni, 
fra  cui  il  grande  arsenale  dell'Impero,  il  che  naturalmente  vi  ha  por- 
tato molto  danaro  e  parecchi  Tedeschi.  Le  scuole  perciò  sono  anche 
qui  tedesche,  e  sulle  botteghe,  cosa  insolita,  si  vedono  molte  iscrizioni 
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tedesche.  Ciò  fa  un  singolare  contrasto  con  la  bellezza  tntta  meridio- 
nale del  mare,  del  porto,  dei  dintorni  ;  ma  specialmente  con  la  piazza 
veneziana  e  con  gli  splendidi  monumenti  romani,  sparsi  per  tutto. 
Bellissimo  è  il  tempio  dWugusto  con  le  eleganti  e  grandiose  colonne 
corintie  della  sua  tacciata.  L'anfiteatro,  dal  cui  interno  si  vede  il  mare, 
e  che  la  luna  rende  ancora  più  bello,  ci  fa  qualche  volta  pensare  a  Taor- 
mina, e  dà  un  aspetto  doppiamente  incantevole  a  quella  città.  —  Non 
tema  -  mi  diceva  l'amico  che  mi  accompagnava  -  nel  Vedei-e  tutte 
queste  iscrizioni  tedesche.  Non  fanno  nulla,  non  c'è  nessun  pericolo. 
Il  nemico  qui  è  lo  Slavo  che  da  ogni  lato  ci  circonda.  È  impossil)ile 
perciò  germanizzare  queste  popolazioni,  le  quali  hanno  poi  una  cosi 
forte  potenza  assimilatrice,  che  trasformano  subito  gli  stessi  Slavi, 
quando  si  fermano  fra  di  noi.  Non  è  molto  che  s'è  qui  stabilita  una 
famiglia  croata.  Padre  e  madre  non  pai'lavano  che  il  croato;  ma  i  figli 
cominciarono  subito  non  solo  a  parlare  italiano,  ma  anche  a  non 
voler  parlare  nessun'  altra  lingua.  È  finito  che  i  genitori  dovettero 
prendere  un  maestro  d'italiano,  ed  imparare  la  nostra  lingua  se  vollero 
conversare  coi  loro  propri  figli.  —  E,  nel  dir  questo,  ci  trovammo  presso 
un  edifizio  moderno,  messo  un  po'  in  alto,  dinanzi  alla  cui  porta  v'era 
un  grande  arco  l'omano.  —  Ecco,  quello  è  il  ginnasio  tedesco  -  disse  il 
mio  amico  -  ma  pev  entrarvi  è  forza  passare  sotto  l'arco  romano.  Questa 
è  la  situazione. 


Vili. 

Da  Pola  andai  a  Fiume,  e  qui  di  nuovo  la  scena  muta  affatto. 
Fiume  è  il  solo  porto  posseduto  dall'  Ungheria,  che  fece  e  fa  anche 
essa  grandi  spese  per  migiiorar-ne  le  condizioni.  La  città  ha  grande 
apparenza  di  prosj^erità  e  di  benessere,  sebbene  in  questo  momento  il 
commercio  vi  sia  in  decadenza.  Maravigiiosa  è  la  bellezza  del  golfo  che 
qualche  volta,  con  le  sue  isole  poco  lontane,  ricorda  quello  di  Napoli.  Né 
meno  belli  sono  i  dintorni  su  in  alto,  al  castello  detto  dei  Frangipani, 
e  lungo  la  riva.  A  poca  distanza  v'è  Abbazia,  che  attira  nell'inverno 
un  grandissimo  numero  di  forestieri,  e  giova  anch'  essa  al  benessere 
di  Fiume.  Gli  Slavi  sono  alle  porte.  Passato  il  ponte  sul  fiume,  che 
par  quasi  dividere  la  città,  siamo  in  Croazia,  ed  a  pochi  passi  tro- 
viamo il  grande  ginnasio  croato.  In  Fiume  le  scuole  governative  sono 
tutte  ungheresi.  Il  Municipio  ha  ajìerto  buonissime  scuole  italiane  di 
grado  inferiore  e  superiore.  L'asilo  intantile.  italiano  anch'esso,  è  una 
jiia  fondazione.  Manca  un  ginnasio  italiano  da  far  fronte  all'unghe- 
rese, nel  quale  s'insegna  l' italiano  coli'  ungherese  e  col  tedesco,  oltre 
le  lingue  classiche,  per  il  che  non  e'  è  da  speiare  vero  profitto  in  nes- 
suna di  queste  lingue.  Perciò  non  pochi  vengono  a  fare  i  loro  studi  ed 
a  perfezionarsi  nella  lingua  nazionale  in  Italia,  specialmente  a  Firenze, 
dove  non  mancano  di  tanto  in  tanto  giovanette  fiumane  anche  nell'Isti- 
tuto al  Poggio.  Nel  settembre  decorso,  quando  io  mi  trovavo  a  Fiume, 
quel  Municipio  fondò  tre  borse  di  studio  per  mandare  due  giovanetti 
nella  scuola  normale  maschile  di  Firenze,  ed  un  altro  all'Istituto  su- 
periore, coll'obbligo  d'insegnar  poi  nelle  scuole  della  loro  città. 

Non  ostante  le  molte  scuole  fondate  dagli  Ungheresi,  non  sarà 
mai  possibile  diffondere  la  loro  lingua  fra  gi'  Italiani  di  Fiume,  e  ma- 
giarizzaiii.   Quella  lingua  non  è  facile,   ed  essi  si  trovano  colà  cir- 
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condati  da  Croati,  che  per  lungo  tratto  li  dividono  damili  Ungheresi, 
dai  quali  sono  molto  avversati.  Gli  Ungheresi  perciò,  anche  involonta- 
riamente, difendono  gì' Italiani  dai  Croati.  E  si  aggiunga  a  questo,  che 
il  Governo  di  Budapest  lascia  assai  maggior  libertà  politica  e  di  stampa 
che  non  fa  l'Austria,  e,  finora  almeno,  non  ha  neppin-e  una  sua  pro- 
pria polizia  a  Fiume,  lasciando  far  tutto  alla  polizia  municipale.  E  se 
si  pensa  ancora  che  le  simpatie  fra  Italiani  ed  Ungheresi  sono  di  aidica 
data,  si  capirà  facilmente  come  i  Fiumani  si  dimostrino  abbastanza 
soddisfatti  del  loro  stato  presente.  Qui  non  solo  non  si  parla  i)unto 
d'irredentismo,  come,  del  resto,  non  se  ne  parla  in  Dalmazia,  ma  non 
v'è  neppure  un  Comitato  della  Lega  nazionale  a  difesa  della  lingua  ita- 
liana, che  pel  momento  non  pare  minacciata  da  nessun  serio  pericolo. 

A  un  tratto  però,  anni  sono,  parve  che  la  politica  del  Governo 
ungherese  ver-so  gF  Italiani  fosse  affatto  mutata,  e  che  si  volesse  ma- 
giarizzarli.  A  tutti  è  noto  con  quale  energia  gli  Ungheresi  procedano 
in  questa  impresa,  quando  una  volta  ci  si  mettono.  Basta  ricordare 
ciò  che  segue  coi  Rumeni.  Il  nuovo  indirizzo  politico  suscitò  subito 
una  violenta  reazione,  e  pareva  che  anche  a  Fiume  dovesse  comin- 
ciare una  viva  lotta.  Fortunatamente  però,  mutato  il  Ministero,  il 
Governo  s'avvide  dell'errore  commesso,  e  tornò  alla  politica  liberale, 
che  ristabilì  subito  la  calma.  È  rimasta  solo  una  certa  difridenza  pel 
dubbio  che  si  possa  un  giorno  o  l'altro  voler  da  capo  ritentare  la  prova. 
Intanto  i  diplomi  delle  Università  estere,  compresi  quelli  delle  austria- 
che, non  sono  riconosciuti  in  Ungheria.  Bisogna,  come  dicono,  nostri- 
fìcarli  dinanzi  ad  una  Commissione  di  Stato  ungherese.  E  così  chi 
ha  preso  il  diploma  di  maestro  elementare  a  Rovereto  o  a  Trento, 
non  può  insegnare  a  Fiume,  senza  nostri  fi  cario  con  un  nuovo  esame. 
Per  ora  sono  esami  abbastanza  semplici  ;  ma  si  sa  che  questo  è  un  sistema 
provvisorio,  e  che  si  vuole  in  avvenire  costringere  d'andare  a  studiare 
a  Budapest,  dove  si  va  a  tal  fine  fondando  nella  Università  cpialche 
cattedra  d'  italiano.  Ma,  sebbene  tutto  ciò  possa  alimentare  qualche 
diffidenza  e  qualche  dubbio  per  l'avvenire,  pure  non  solo  i  Fiumani 
preferiscono  il  Governo  ungherese  a  quello  dell'Austria,  ma  anche  fra 
gi'  Italiani  della  Dalmazia  vi  sono  alcuni  i  quali  apertamente  dichia- 
rano che  prefeiirebbero  anch'essi  V  Ungheria,  perchè  avrebbero  non 
solo  maggiori  libertà  politiche  e  minori  noie  dalla  polizia,  ma  sareb- 
bero validamente  difesi  contro  gli  Slavi,  che  l'Austria  invece  protegge. 


IX. 

Quando  da  Fola  io  m'imbarcai  sopra  un  battello  dell'  Ungaro-croata 
per  andare  a  Fiume,  si  solennizzava  in  questa  città  la  festa  di  una  Ma- 
donna assai  celebrata.  Il  battello  quindi  ben  presto  s'andò  affollando 
di  popolani  e  contadini  della  costa  e  delle  isole,  raccolti  nei  diversi 
luoghi,  nei  quali  ci  andavamo  via  via  fermando.  Erano  in  maggioranza 
Croati,  e  cominciarono  a  parlare  la  loro  lingua.  Ma  quando  il  battello 
fu  pieno,  e  soffiò  lo  scirocco,  e  la  conversazione  s'andò  animando,  non 
si  sentiva  che  un  italiano  più  o  meno  veneto.  Il  capitano  croato,  impa- 
zientito, perchè  la  gran  folla  impediva  ai  marinari  di  manovrare  libe- 
ramente, di  tanto  in  tanto  gridava:  Ostia!  bestemmiando  e  dando 
ordini  in  italiano,  per  essere  piìi  facilmente  capito  e  prontamente  ob- 
bedito. L'impressione  che  rimane,  nel  fare  queste  gite,  è  che  da  Trieste 
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tino  alle  Bocche  di  Cattaro.  e  più  oltre  ancora,  la  lingua  del  Mare 
Adriatico  è  1" italiano.  E  T Austria  può  disseminare  cjuanto  vuole  per 
tutto  scuole  croate  o  tedesche,  ma  esse  avranno  sempre  dei  perico- 
losi rivali  nei  hattelli  del  Lloijd,  dell'  Un  g  aro-ero  cita  ed  in  tutti  gli  altri 
che  solcano  quel  mare.  Ognuno  di  essi  è  una  scuola  diurna  e  notturna 
d'italiano,  aperta  tutti  i  mesi  dell'anno:  e  faranno  sempre  una  for- 
midabile concorrenza.  Sulle  stesse  navi  da  guerra,  nelle  quali  gli  ordini 
si  danno  ufficialmente  in  tedesco,  mi  si  assicura  che,  nei  momenti  di 
pericolo,  r  italiano  ripiglia  spesso  il  suo  predominio,  perchè  è  sempre 
quello  che  più  generalmente  si  capisce. 

Non  ostante  tutto  ciò.  lo  stato  delle  cose  nella  Dalmazia  non  è  punto 
favorevole  agl'Italiani.  Questo  è  un  paese  incantevole  davvero.  Per  le 
mirabili  bellezze  della  natura,  per  la  sua  storia,  per  la  sua  arte,  per 
le  sue  condizioni  etnografiche,  per  le  sue  sventure  presenti,  esso  ha  sul- 
l'animo di  chi  lo  vede,  di  chi  lo  studia  un'attrattiva  irresistibile  quale 
non  credo  l'abbia  uguale  nessun'altra  parte  del  mondo.  La  costa,  spesso 
troppo  nuda,  è  frastagliata,  quasi  traforata,  dal  mare,  piena  di  seni,  di 
porti  e  di  golfi,  con  bellissimi  punti  di  vista  ad  ogni  pie  sospinto.  Il  bat- 
tello solca  un  mare  di  coloie  delizioso,  navigando  tra  la  costa  da  un  lato, 
e  dall'altro  un  arcipelogo  d' isole  d'ogni  torma  e  grandezza.  Quando  si 
scende  a  terra,  e  si  pone  il  piede  nelle  città,  allora  o  si  vedono  grandiosi 
avanzi  di  monumenti  i'omani,come  a  Spalato,  a  Salona.a  Pota  nell'Istria, 
o  si  vedono  monumenti  che  ci  fanno  ciedere  d'essere  sbarcati  a  Venezia. 
S'ode  lo  stesso  dialetto:  si  vedono  le  stesse  calli  tortuose  e  strette,  le 
medesime  finestre,  i  medesimi  balconi  :  il  leone  di  San  Marco  volge  da 
per  tutto  su  di  noi  il  suo  severo  e  misterioso  sguardo.  L'architettura 
civile  e  militare,  le  chiese  con  la  loi'o  originale  fìsonomia  ci  ricordano 
le  molteplici    relazioni   che  la    Dalmazia  'ha  avuto  con  tanti   popoli 
diversi  nella  lotta  (^he  essa  sostenne  con  Ungheresi,  Croati,  Tartari  e 
Bizantini;  assai  spesso  con  i  Turchi,  ai  quali  impedì  di  arrivare  sino 
all'Adriatico,  difendendo  così  l'Italia  e  l'Europa.  In  tutti  i  grandi  mo- 
numenti medioevali  della  Dalmazia  assai  visibili  appariscono  sempre, 
come  a  tutti  è  noto,  le  relazioni  che  con  essa  ebbero  e  l'azione  che  su  di 
essa  esercitarono  Costantinopoli.  Roma,  sopra  tutto  \'enezia,  che  vi  ha 
proprio  lasciato  la  sua  impronta  perenne,  incancellabile.  Par  sempre 
di  essere  in  Italia.  Ejipure  se  facciamo  eccezione  di  Zara,  che  è  qui 
la  vera  cittadella  dell'  italianità,  noi  vediamo  gli  Slavi  avanzarsi  per 
tutto  audaci   e  numerosi.  Sono  infatti  già  penetrati  nelle  città,  e  si 
credono  vicini  a  gettare,  come  dicono,  gi'  Italiani  al  mare.  Si  direbbe 
qualche  volta  che  siamo  per  assistere  al  naufragio  di  un  popolo  intero. 
Certo  gli  Slavi  sembrano  persuasi  che  non  sia  lontano  il  giorno  in  cui 
non  sentiranno  più  il  suono,  a  loro  così  ingrato,  della  lingua  d'Italia. 
Ma  non  per  questo  gf  Italiani  si  danno  per  vinti  o  si  perdono  d'animo. 
Essi  lottano  sempre  con  un'energia  veramente  eroica,  la  quale,  invece 
di  diminuire,  cresce  a  misura  che  aumenta  il  numero  e  l'audacia  dei 
nemici.  Basti  dire  che  Zara,  ccm  una  popolazione  di  14,()(X)  abitanti, 
la  quale  alcuni  dicono  anche  minore,  dette  nel  decorso  anno  *^6.(XX)  co- 
rone  alla    Lega  nazionale,  che  è  come  se  l'Italia  desse  annualmente 
alla  Da)ife  Alighieri  GO  milioni  di  lire.  Essa  ha  tre  librerie  italiane, 
ha  comprato  70  copie  dell'ultima  edizione  delle  poesie  del  Carducci, 
ha  un  numero  anche  maggiore  d'abbonati   al    Giornale  d'Italia.  Si 
conoscono  per  filo  e  per  segno  i  più  minuti  imrticolari  della  nostra  vita 
l)olitica.  della  vita  dei  nostri  uomini  di  Stato.  Sebbene  anche  qui   ci 

(2§  VoL  cu.  Serie  IV  -  1"  dicembre  1902. 
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siano  alcune  scuole  croate  ed  una  serba,  pure  non  mancano  le  scuole 
italiane  pubbliche,  elementari  e  secondarie.  V'èun  co'^ipleto  ginnasio 
italiano,  v'  è  una  scuola  serale.  Il  danaro  che  Zara  dà  alla  Lega  è 
quindi  più  per  gli  altri  che  pei*  sé,  e  serve  a  provvedere  di  scuole  i 
vicini  villaggi  che  non  ne  hanno,  ad  aiutare  le  città  già  invase  dagli 
Slavi.  Essa  spese  14,U(K)  corone  per  1" Asilo  di  Borgo  Erizzo,  dove,  fra 
le  altre  cose,  mi  si  dice  che  l'Austria  forma  maestri  albanesi,  i  quali 
vanno  poi  in  Albania  a  far  propaganda  austriaca.  Ha  fondato  il  Con- 
vitto Tommaseo,  con  23  borse  di  studio,  destinate  agli  alunni  delle  città 
prive  di  ginnasio  italiano,  che  vogliano  profittare  di  (fucilo  di  Zara. 
Essa  ha  molta  importanza,  sia  perchè  è  la  capitale  della  Dalmazia, 
sia  pei  suoi  monumenti,  per  la  sua  storia  e  la  sua  cultura.  È  piena 
di  antichità,  di  edilizi,  di  chiese  bellissime.  Le  sue  mura,  distrutte 
una  volta  nel  1302  dai  Francesi  e  Veneti  della  quarta  Crociata,  furono 
poi  ricostruite,  e  sostennero  infiniti  assalti.  Sulle  sue  porte  sta  come 
a  guardia  il  Leone  di  San  Marco.  Bellissima  è  la  sua  posizione  sul 
mare,  sebliene  la  costruzione,  appunto  sulla  riva,  di  case  moderne 
che  paiono  caserme,  ne  abbia  alquanto  sciupato  il  primitivo  aspetto. 
A  Zara  s'aduna  la  Dieta  provinciale  composta  di  quarantadue  mem- 
bri, nella  quale  gl'Italiani,  diminuendo  sempre,  si  sono  a  poco  a  poco 
ridotti  solamente  a  sei  da  trenta  che  erano  nel  1861.  Tutto  quindi 
si  delibera  a  loro  danno.  I  municipi  delle  altre  città  sono  caduti  in  mano 
degli  Slavi.  Nel  Parlamento  di  Vienna  i  Dalmati  italiani  non  hanno 
ora  nei)pure  un  sol  deputato.  Ne  avevano  invece  nove  nel  1870,  quando 
la  Giunta  provinciale,  ora  affatto  slava,  era  italiana,  come  italiana  era 
la  lingua  uttìciale. 


X. 

Per  ben  determinare  il  numero  comparativo  d'Italiani  e  Slavi, 
bisognerebbe  avere  una  statistica  esatta  della  popolazione,  divisa  per 
nazionalità,  il  che  è  assai  difficile.  Da  una  parte  vi  sono  Slavi  ita- 
lianizzati e  Italiani  slavizzati,  il  che  rende  malagevole  ritrovare  esat- 
tamente la  linea  di  separazione;  da  un'  altra  parte,  profittando  di 
ciò,  le  statistiche  ufficiali,  per  favorire  gli  Slavi,  riducono  il  numero 
degl'  Italiani  assai  al  disotto  del  vero.  Si  può  ragionevolmente  rite- 
nere che  su  580,000  Dalmati  gì'  Italiani  siano  poco  meno  di  40,000. 
Alcuni  vorrebbero  portarli  fino  a  OO.OIM).  ma  le  statistiche  ufficiali  vor- 
rebbero invece  ridurli  a  15  o  10  mila.  Si  facciano  però  i  calcoli  come 
si  vuole,  certo  è  che  le  cose  in  Dalmazia  procedono  di  male  in  peggio 
per  gl'Italiani.  Né  v'hanno  contribuito  poco  i  nostri  disastri  militari 
come  quello  d'Abba  Garima;  sopra  tutti  però  quello  di  Lissa,  la  cui 
eco  funesta  si  ripete  ancora  oggi,  quasi  di  fatto  avvenuto  ieri,  su 
tutta  la  costa,  per  tutte  le  isole. 

Si  aggiunga  che  in  questo  momento  la  Dalmazia  non  ha  un  uomo 
che  possa  rappresentare  e  capitanare  il  partito  italiano.  L'ultimo  vera- 
mente grande  che  essa  ebbe,  il  Baiamonti.  podestà  di  Spalato,  é  morto 
non  molti  anni  sono.  Grande  fu  la  sua  autorità  anche  sugli  Slavi,  che 
fieramente  lo  combattevano,  anche  sui  Tedeschi.  Solo  guardandolo  in 
viso  si  doveva  riconoscere  in  lui  una  ferrea  energia,  che  nasceva  da 
una  mente  chiara  e  da  una  bontà  inesauribile  d'animo.  Alla  causa 
della  italianità  in  Dalmazia  egli  dedicò  la  sua  fortuna,  la  sua  mente. 
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il  SUO  cuore,  la  vita  intera,  senza  mai  stancarsi.  Mille  furono  le  imprese 
da  lui  iniziate  a  benefizio  del  suo  i)aese.  Le  traversie,  le  calunnie,  la 
ingratitudine  degli  avversari  che  beneficava,  non  lo  arrestarono  mai. 
La  sua  memoria  è  vivissima  in  tutti  i  Dalmati,  che  parlano  di  lui  come 
di  un  santo,  quale  egli  fu  veramente.  11  popolo  che  ha  dato  un  tale 
uomo  non  deve  scoraggiarsi,  non  può  perire.  Dalle  ceneri  ancor  calde 
di  lui  altri  ne  sorgeranno.  Ma  intanto  Baiamonti  non  c"è  più,  né 
ancora  si  sa  chi  possa  succedergli.  E  la  povera  Dalmazia  sì  sente  come 
abbandonata  dagli  uomini  e  da  Dio.  GÌ'  Italiani  del  Regno  poco  la  cono- 
scono, meno  la  visitano,  sebbene  tanto  avrebbero  da  ammirare,  tanto 
da  imparare  colà  dove  sono  amati  al  disopra  di  ogni  loro  merito.  Nep- 
l)ure  i  Triestini  e  gì'  Istriani  visitano  il  bel  paese  quanto  dovrebbero. 
Certo  essi  non  si  disinteressano  della  causa,  come  dicono,  dei  loro 
fratelli.  Pure  io  non  saprei  dire  con  quale  angoscia  d'animo  ho  sen- 
tito qualcuno  osservare:  — Santa  è  la  causa  dei  Dalmati,  nessuno  lo 
nega,  tutti  lo  sentiamo  :  ma  la  nostra  è  più  pìtra.  Non  vi  sono  ele- 
menti estranei  che  la  intorbidino,  non  è  possibile  pensar  di  venire  a 
nessuna  transazione.  Questo  non  ])uù  dirsi  della  Dalmazia,  dove  gli 
Slavi  ci  sono  da  tanti  secoli,  e  cosi  preponderanti.  Se  noi  mescolassimo 
la  nostra  causa  con  quella  dei  Dalmati.  indel)oliremmo  la  nostra  senza 
giovare  alla  loro.  Dol)biamo  perciò  tenerle  separate.  —  Ma  questo  a  me 
pare  un  discutere  filosoficamente  sulla  riva,  quando  i  naufraghi  chie- 
dono aiuto  immediato  di  mezzo  alle  onde  che  sono  per  ingoiarli.  Né 
io  so  vedere  che  si  possa  chiamare  meno  pura  la  causa  di  coloro  che 
sono  costretti  a  combattere  nemici  assai  preponderanti,  e  non  si  per- 
dono d'animo,  e  sperano  contro  la  speranza.  In  tondo  poi  non  si  tratta 
ora  che  di  trovare  del  danaro  per  aprir  nuove  scuole.  Né  bisogna 
dimenticare  che,  quando  1*  italianità  venisse  davvero  sopraffatta  in 
Dalmazia,  l'animo  e  le  forze  degli  Slavi  crescerebbero  a  mille  doppi 
nell'Istria,  dove  essi  sono  già  molti  ed  assai  invadenti.  E  diverrebbe 
allora  meno  put-a  anche  la  causa  dell'Istria.  Né  tutto  ciò  gioverebbe 
a  Trieste,  che  si  troverebbe  sempre  più  circondata  e  stretta  in  ogni 
lato  da  nemici  sempre  più  audaci. 

Sebenico  è  la  patria  del  Tommaseo,  Slavo  italianizzato  come  altri 
non  pochi  ve  ne  sono  colà.  La  sua  statua  si  vede  sulla  piazza,  appena 
il  battello  è  vicino  alla  rada.  11  duomo,  d'una  architettura  affatto  ita- 
liana del  Rinascimento,  è  uno  dei  più  belli  della  Dalmazia.  Le  strade 
tortuose  e  strette  somigliano,  secondo  il  solito,  a  quelle  di  Venezia.  Il 
castello  torreggia  in  alto  e  domina  la  città.  !\Ia  se  i  monumenti  e  le 
strade  hanno  aspetto  italiano,  se  la  nostra  lingua  continuamente  risuona 
per  le  vie,  nelle  l)otteglie,  la  maggioranza  della  popolazione  è  slava. 
Su  10,000  abitanti  gì'  Italiani  non  arrivano  forse  a  !2000. 

Se  il  Governo  austriaco  volesse  tare  per  la  Dalmazia  una  parte 
almeno  di  ciò  che.  con  suo  onore,  ha  fatto  e  fa  per  la  Bosnia  e  l' Er- 
zegovina, non  sarebbe  difficile  promuovere  la  prosperità  di  Sebenico. 
Le  vicine  cascate  di  Kerka  potrebbero  dare  la  forza  motiice ;  v'  é  già 
una  fabbrica  di  cloruro  di  calce,  v'é  grande  quantità  di  legname  e  si 
produce  nel  Comune  molto  carbone.  Una  strada  ferrata  che.  traversando 
la  penisola  balcanica,  venisse  a  Sebenico,  sarelìbe  di  grande  aiuto  per 
tutti.  Ma  di  ciò  profitterebbero  principalmente  gi"  Italiani,  che  sono  i 
più  intelligenti,  i  più  operosi;  ed  é  quello  che  non  si  vuole.  L'Ungheria 
neppur  essa  é  favorevole  alla  costruzione  di  questa  strada  ferrata,  per 
tema  di  danneggiare  il  suo  porto  di  Fiume.  Così  jnir  troppo  è  giuocoforza 
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consumare  la  vita  nella  lotta  infeconda  fra  Italiani  e  Slavi,  con  danno 
degli  uni  e  degli  altri.  Questi  s'avanzano  da  per  ogni  dove,  e  gF  Italiani 
sono  ridotti  a  combattere  per  la  vita  e  per  la  morte.  Gli  Slavi,  qui 
come  per  tutto,  sono  i  coltivatori  del  suolo,  di  cui  fino  a  poco  fa  eran 
padroni  gì"  Italiani.  Ma  ora  a  Sebenico  ne  sono  di  fatto  divenuti  quasi 
padroni  gli  Slavi.  Qualche  proprietario  mi  assicurò  che  da  qualche  tempo 
perde  sulle  sue  terre  da  due  a  tremila  corone  l'anno.  Non  le  abbandonava 
addirittura,  mi  disse,  ])er  non  rinunziare  affatto,  rfi  fronte  agli  Slavi,  al 
diritto  di  projirietà.  Ma  se  adesso,  come  piu'  trop))o  minaccia,  viene  la 
malattia  dell'uva,  che  è  il  prodotto  principale,  allora  i  contadini  ande- 
ranno  incontro  ad  una  vera  crisi,  nella  quale  potrebl)ero  soccombere, 
perchè  non  hanno  capitali  e  non  possono  spei'are  aiuto  nel  proprie- 
tario, che  hanno  voluto  spogliare.  Non  ostante  tutte  queste  traversie 
degl'  italiani,  anche  a  Sebenico  essi  restano  sulla  breccia,  e  sono  sempre 
la  classe  più  civile  e  colta,  quella  che  moralmente  domina,  sebbene  sia 
messa  fuori  dell'amministrazione. 

È  superfluo  dire  che  qui  le  scuole  pubbliche  son  tutte  croate. 
Per  gì'  Italiani  non  v'è  che  qualche  scuola  elementare  privata  o  della 
Lega.  Per  l'istruzione  secondaria  bisogna  mandare  i  figli  a  Zara  o 
fuori  di  Dalmazia.  È  tuttavia  commovente  veder  gli  sforzi  che  fanno 
anche  qui  gi'  Italiani,  per  mantener  viva  la  loro  cultura.  Vi  sono  sei 
associazioni,  tutte  più  o  meno  destinate  a  questo  line.  La  Lega  nazio- 
nale ha  'ìKK)  soci,  la  metà  quasi  della  po])olazione  italiana.  La  banda, 
la  filarmonica,  il  teatro,  tutto  si  fa  servii-e  per  raccogliere  danaro  per 
la  Lega.  L'entusiasmo  con  cui  si  danno  le  feste  della  Lega  è  cosi  feb- 
brile, che  trascina  qualche  volta  gli  stessi  Croati  meno  intransigenti. 
Fa  pena  allora  vedere  i  nostri  regnicoli,  che  sono  quasi  sempre  |)ic- 
coli  commercianti,  occupati  solo  dei  loro  guadagni,  astenersi,  per  paura 
di  compromettersi,  dall'andare  a  quelle  feste  patriottiche,  con  mera- 
viglia degli  stessi  Croati. 

Gli  avversari  degl'  Italiani  han  cercato  ogni  modo  di  render  vana 
l'opera  di  queste  associazioni.  Cominciarono  i  socialisti  che.  come  par- 
tilo inteinazionale,  non  sono  tenuti  a  rispettare  il  principio  di  nazio- 
nalità: ma  dovettero  smettere,  perchè  trovarono  il  terreno  assai  poco 
adatto.  Tentarono  allora  gli  Slavi,  cercando  iscriversi  in  esse  assai  nu- 
merosi, per  impadronirsi  della  maggioranza:  ma  si  riuscì  anche  questa 
volta  a  sventare  la  trama.  Intanto  si  resta  con  parecchie  scuole  croate, 
ima  sola  scuola  femminile  italiana,  privata,  una  scuola  maschile  della 
Lega  che  ha  40  alunni,  nessuna  scuola  secondaria,  e  nep]Hire  un  asilo 
infantile.  —  Tutti  i  nostri  sforzi  -  così  concludeva  uno  dei  più  caldi 
sostenitori  della  italianità  -  si  debbono  adesso  limitare  a  tare  ogni 
opera,  per  non  peggiorare  uno  stato  già  assai  doloroso  di  cose.  Di  più 
non  ci  è  dato  per  ora  sperare. 

Non  molto  diverse  sono  le  condizioni  di  Spalato  che,  per  lo  stra- 
niero, è  forse  la  città  che  ha  maggiore  attrattiva.  Assai  più  grossa, 
fu  fondata  dai  profughi  di  Salona,  la  più  importante  città  romana 
della  Dalmazia,  distrutta  dagli  Avari  e  dagli  Slavi.  GÌ"  Italiani  sono 
perciò  in  numero  assai  maggiore,  sebbene  il  municipio  anche  qui  sia 
in  mano  dei  Croati.  Essa  ha  una  ])opolazione  di  15,700  abitanti,  i  quali 
nel  Comune  arrivano  a  ':2i2,7(K).  Più  ancora  di  Sebenico,  Spalato  potrebbe 
acquistare  grande  importanza  per  la  sua  maggiore  grandezza,  e  pel 
suo  bellissimo  porto,  se  la  strada  feriata  Spalato-Sign  si  continuasse 
attraverso  la  penisola  balcanica.  A  poca  distanza  vi  sono  le  rovine  vera- 
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mente  grandiose,  estesissime  di  Saloiia.  E  gli  scavi  scoprono  ogni  giorno 
nuovi  ruderi  assai  preziosi.  Poco  piìi  oltre  v'è  la  incantevole  città  di 
Traù  col  suo  mirabile  duomo,  con  bellissimi  punti  di  vista  sul  mare, 
con  finestre,  con  terrazze,  con  porte,  con  cortili  e  scale  di  antica  archi- 
tettura veneta,  avanzo  prezioso  di  im'arte  ornai  pur  troppo  tramontata. 

Quello  che  dà  a  Spalato  il  suo  carattere  veramente  originale  è  il 
Palazzo  di  Diocleziano.  Questo  grande  imperatore  illirico,  nato  a  Do- 
clea,  dopo  avere  riordinato  V  Impero,  costruì  in  pochi  anni  il  vasto 
edilìzio,  una  delle  opere  più  grandiose  delFantichità,  che  occupa  uno 
spazio  superiore  a  38,000  metri  quach'ati.  E  dopo  che  ebbe  volontaria- 
mente deposto  il  potere,  si  ritirò  in  esso  a  passare  gli  ultimi  anni  di 
sua  vita  (305-313).  Quando  nel  639  gli  Avari  e  gli  Slavi  distrussero 
Salona,  gli  abitanti  di  questa  città  si  rifugiaiono  nelle  isole.  Piìi  tardi, 
ripreso  animo,  toi'narono  alla  costa,  e  dentro  il  grandioso  palazzo, 
che  era  allora  ab])andonato,  costruiiono  un  gran  numero  di  i)iccole 
case,  che  formarono  la  vecchia  città  di  Spalato,  la  tfuale  si  estese  più 
tardi  anche  di  fuori,  formaudo  la  città  nuova. 

È  uno  spettacolo  maraviglioso  davvero  Acdere  questa  moltitudine 
di  piccole  casupole,  alntate  da  pescatori  e  tacchini  del  porto,  addossate 
alle  grandi,  eleganti  colonne  corintie  del  Palazzo,  sotto  le  alte  volte 
sostenute  da  mura  colossali.  Un  giorno,  verso  il  tramonto,  guardando 
estatico  i  mirabili  avanzi  del  grandioso  edilìzio,  sentivo  in  una  pic- 
cola cucina,  illuminata  da  tioca  lucei'ua.  le  donne  dei  pescatori  par- 
lare slavo,  e  friggere  le  sogliole.  Il  contrasto  era  veramente  singolare. 
E  contrasto  non  minore  è  vedere  il  duomo  medioevale  costruito  dentro 
quello  che  alcuni  credono  un  tem])io  di  Giove,  altri  invece  un  mau- 
soleo del  Palazzo.  La  mescolanza  di  due  architetture  cosi  diverse,  degli 
archi  acuti,  del  pergamo,  dell'altare  cristiano,  che  sorgono,  s'appog- 
giano, s' intrecciano  colle  colonne  dell'edifìzio  pagano,  è  cosa  che  non 
si  può  descrivere  a  parole.  11  battistero  è  costruito  anch'esso  dentro 
il  tempio  di  Esculapio.  Ed  in  mezzo  a  questi  giganteschi  avanzi  del 
Palazzo,  sorge  e  sale  al  di  sopra  di  tutto  l'altissimo  cauipanile,  che 
era  in  gi'an  parte  rovinato,  ma  che  ora  viene  con  grantlissima  cura 
ripristinato,  e  finamente  lavorato,  al  solito,  da  soli  operai  italiani. 

Il  Palazzo  di  Diocleziano,  oltre  questi  singolari  contrasti,  che  lo 
rendono  unico  al  mondo,  ha  anche  nella  storia  dell'arte  una  sua 
grande  importanza.  L'architettura  romana,  come  è  noto,  cominciò  col- 
r  imitare  la  gi'eca.  Più  tardi,  quando  sorsero  le  grandi  costruzioni  delle 
terme,  dei  bagni  e  simili,  si  formò,  con  archi  evolte  grandiose,  un'arte 
affatto  nuova  e  romana.  La  costruzione  di  questi  edilìzi  non  era  però  in 
relazione  con  l'architettura  esteriore,  che  rimase  greca,  e  non  si  svolgeva 
naturalmente  dalla  interiore,  colla  quale  ])erciò  solo  artificialmente  rima- 
neva connessa.  Secondo  alcuni  scrittori  di  storia  dell'arte  fu  nel  Palazzo 
di  Diocleziano  appunto  che  si  cercò  la  prima  volta  di  ristal)ilire  l'ar- 
monia fra  rarchitettura  interna  e  la  esterna.  Gli  archi  intatti  sarebbero 
([ui  poggiati,  la  prima  volta,  sulle  colonne  corintie,  che  ne  sono  divenide 
il  naturale  sostegno,  iiiACce  di  continuare,  come  si  vede  nel  Pantheon, 
a  sostenere  un  architrave  o  frontone  greco,  che  nulla  aveva  più  da 
fare  col  resto  dell'edifìzio.  Questo  fu  certamente  un  progresso,  ed  il 
principio  di  un'arte  nuova.  Se  non  che,  ciò  avveniva  nel  momento, 
in  cui  già  cominciava  la  decadenza  dell'arte.  Si  può  quindi  dire,  che 
si  ebbe  decadenza  e  progi-esso  nello  stesso  temi)o.  Così  ne  nacque 
quell'arte  romanza,  di  cui  abbiamo  tanti  esempi  a  Ravenna,  a  tiostan- 
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tinopoli  ed  altrove.  Moltissimi  esempi  se  ne  hanno  nella  Dalmazia,  che, 
secondo  i  citati  scrittori,  avrebhe  avuto  nella  formazione  di  essa  una 
parte  preponderante.  Certo  il  gotico  qui  apparisce  per  l)reve  temilo, 
in  una  forma  sua  propria,  e  viene  ben  presto  sopraffatto  dall'arte 
romanza,  la  quale  sotto  l'influenza  di  Venezia,  di  Ravenna,  di  Costan- 
tinopoli, dell'Ungheria,  dei  molti  popoli  con  cui  la  Dalmazia  fu  in  con- 
tatto, assunse  un  carattere  suo  speciale,  che  dà  una  tisonomia  vera- 
mente originale  a  questo  paese  (1). 

È  evidente  da  quanto  abbia m  detto,  che  Sj^alato  potrebbe,  dovrebbe 
divenire  un  gran  centro  di  cultura.  E]ìpure  è  qui  appunto  che  non  si 
è  voluto  aprire  nessuna  scuola  pubblica  italiana,  sebbene,  secondo  la 
legge  stessa  dell'  Impero,  la  città  vi  avrebbe  diritto.  Così  venne  infatti 
deciso  dal  ^lagistrato.  che  rappresenta  in  Austria  quello  che  piesso  di 
noi  è  la  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato:  e  fu  confermato  nello 
stesso  Parlamento  di  Vienna.  Ma  la  Dieta  provinciale  di  Zara  non  volle, 
per  odio  agi'  Italiani,  obbedire,  e  la  scuola  imposta  dalla  legge  non  fu 
aperta.  In  conclusione  adunque  vi  sono  a  Spalato  scuole  pubbliche  ele- 
mentari e  secondarie  croate:  per  gì"  Italiani  non  c'è  che  un  istituto 
privato  femminile,  tenuto  da  suore,  una  scuola  maschile  ed  un  asilo  fon- 
dati e  mantenuti  dalla  Lega.  Eppure  l'italiano  è  talmente  il  linguaggio 
comune  della  gente  colta,  compresi  anche  gli  Slavi,  che  1"  ispettore  dei 
monumenti  e  degli  scavi  a  Spalato  ed  a  Salona,  che  è  un  croato  di 
nascita  e  di  sentimenti,  volendo  pubblicare  mi  giornale  archeologico, 
è  costretto,  per  trovare  lettori,  a  scriverlo  e  stamparlo  in  italiano.  E 
dire  che  quando  la  Dalmazia  nel  1814  venne  definitivamente  nelle 
mani  dell'Austr  a,  questa  si  credette  in  dovere  di  aprire  da  per  tutto 
solamente  scuole  italiane  !  {^) 

Dopo  aver  visto  le  incantevole  Bocche  di  Cattaro,  l'ultima  città 
dalmata  che  io  visitai  fu  Ragusa,  una  delle  più  pittoresche  ed  originali 
del  mondo.  Essa  ha  una  storia  assai  importante,  essendo  riuscita  a 
conquistare  la  propria  indipendenza  che,  favorita  dalla  sua  forte  jìo- 
sizione,  potè  energicamente  difeiKlere  contro  Venezia,  di  cui  tuttavia 
imitò  la  costituzione  e  l'architettura.  Ad  ogni  passo  presenta  punti  di 
vista  maravigliosi,  e  può  chiamarsi  giustamente  la  porta  dell'Oriente, 
non  solo  per  la  sua  posizione  geografica,  ma  anche  perchè  qui  sembrano 
darsi  convegno,  in  tutta  la  infinita  varietà  dei  loro  costumi,  della  loro 
lingua,  delle  loio  religioni,  delle  loro  fisonomie.  Croati.  xMorlacchi,  Serbi, 
Albanesi,  Bosniaci,  Erzegovinesi.  Turchi,  ecc.  Ed  anche  qui,  dove 
molti  sono  pure  i  regnicoli,  commercianti  ed  operai,  si  sente  da  per 
tutto  la  lingua  d'Italia,  senza  che  vi  sia  una  sola  scuola  italiana  né 
pubblica  uè  privata. 

XI. 

E  finalmente,  raccogliendo  ora  le  sparse  idee,  noi  possiamo  con- 
cludere che  le  popolazioni  latine,  le  quali  sin  dal  tempo  dei  Romani 
abitarono  le  città,  tali  più  o  meno  si  mantennero  sempre.  Oggi  esse 
sono  da  per  ogni  dove  circondate  da  Slavi,  che  in  ninnerò  sempre  mag- 
li) Freemax.  Historical  L\ss(/i/s  {TJif  Illiviun  Emperurs  tiiid  tlicir  Land,,  Tliird 
Series.  London,  Macmillan,  1892.  -  E  dello  stesso  Auiore:  Siibject  and  ueighbonr 
Lands  of  Veuicr  (Spalato.  Spalato  rciisited).  London.  Macmillan.  18.S1.  -  .Jackson. 
op.  cit..  Tol.  I,  pagg.  203-26  (Dalmatìau  AvcìiitectnreJ. 
(2)  Il  Jackson,  op.,  cit.  voi.  I,  pag.  187. 
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giore  si  avanzano,  minacciando  di  volerle  gettare  al  mare,  soffocan- 
done per  sempre  la  voce.  Sono  però  cose  facili  a  dire,  difficili  a  fare.  Gli 
Slavi,  sebbene  in  numero  di  gran  lunga  preponderante,  sono  in  Dalmazia 
un'amalgama  di  popolazioni  diverse,  e  senza  negare  la  coltura  di  alcuni, 
un'altra  parte  di  essi  sono  certo  tidfaltro  che  progrediti  in  civiltà,  sono 
assai  ditticili  a  civilizzare  davvero.  Né  vanno  d'accordo  fra  di  loro,  come 
fu  recentemente  provato  a  Zagabria  dai  sanguinosi  conflitti  scoppiati 
di  nuovo  tra  Croati  e  Serbi.  Sebbene  essi,  uniti  dall'odio  contro  gì" Ita- 
liani, votarono,  nelle  elezioni  amministrative  e  politiche,  per  qualche 
tempo  insieme,  restaron  pur  sempre  divisi  dalla  religione  e  dalle  loro 
diverse  aspirazioni  politiche.  I  Croati  sono  cattolici  ed  i  Serbi,  nella 
gran  maggioranza,  oitodossi.  il  che  non  è  poca  cosa.se  si  pensa  special- 
mente che  la  campagna  contro  gl'Italiani  è  diretta  dal  clero.  I  Serbi  sono 
poi  attirati  dalla  Serbia  e  dal  Montenegro  ;  e  i  Croati,  che  aspirano  a 
formale  la  grande  Croazia,  parte  sono  sotto  l'influenza  germanica,  parte 
sotto  la  russa.  Né  l'azione  dell'Austria,  che  dovrebbe  dirigere  il  mo- 
vimento comune,  può  essere  uniforme  e  costante.  Composta  come  essa 
è  di  elementi  così  diversi,  ora  |iromuove  con  energia  gii  Slavi,  ed  ora 
i  Tedeschi,  che  sono  fra  loro  nemici.  E  ciò  senza  parlare  degli  Unghe- 
resi, anch'essi  fieramente  avversi  ai  Croati. 

Tutto  questo  ha  fatto  sì  che  nella  loio  molteplice  varietà,  sotto- 
posti a  così  diverse  influenze,  gli  Slavi  continuarono  per  secoli  ad  unirsi 
e  dividersi  continuamente,  senza  mai  riuscire  a  trovare  quella  unità 
ideale  di  sentimenti  e  di  coltura,  che  è  necessaria  a  costituire  una  na- 
zione. Occorrere])be  a  questo  fine  mia  vera  e  propria  letteratura  nazio- 
nale, che  ancora  non  si  è  formata,  né  si  può  facilmente  formare  senza 
l'aiuto  di  un'altra  coltura,  di  lui'altra  letteratura,  aiuto  quale  noi  stessi 
avemmo  in  passato  dal  latino.  E  secondo  l'opinione  dei  piìi  autorevoli 
scrittori,  anclie  Slavi,  questo  aiuto  possono  darlo  solo  la  letteratura  e 
la  cultura  italiana.  L'italiano  s'intende  e  si  parla  dappertutto,  in  terra 
ed  in  mare,  sulla  tosta  e  nelle  isole:  coU'if aliano  si  son  formati  tutti  i 
migliori  uomini  della  Dalmazia  (1).  Nessun'altra  lingua  potrebbe  ugual- 
mente adempiere  a  quest'ufficio  in  un  paese  dove  le  pietre  stesse  par- 
lano d'Italia.  Pure  sono  appunto  la  lingua  e  la  cultura  italiana  che 
gli  Slavi  più  intransigenti  voriel)bero  distruggere  in  Dalmazia! 

Non  mancano  ha  di  essi  uomini  temperati  e  savi  che.  riconoscendo 
lo  stato  vero  delle  cose,  vorrebbero  far  cessare  una  lotta  infeconda  e 
dannosa  a  tutti,  vorrebbero  far  ritorno  all'antico  stato  di  cose,  durato 
per  secoli  con  vantaggio  comune,  ^la  il  difficile  é  trovare  i  termini 
dell'accordo,  quando  le  passioni,  esaltate  dalla  lunga  lotta,  hanno  da 
ogni  parte  seminato  dittìdenza.  Tornare  allo  stato  quo  ante  non  é  ora 
possibile  senza  intendersi.  Ma  a  quali  condizioni?  Gli  Slavi  piìi  mo- 
derati dicono  agl'Italiani  :  —  Siamo  pronti  a  riconoscere  il  vostro  diritto 
di  mantenere  viva  la  vostra  lingua,  la  vostra  cultura,  utili  e  necessarie 
anche  a  noi:  di  lasciarvi  le  vostre  scuole.   Decidetevi  però  a  ricoiio- 

(1)  Il  Jackson,  che  non  può  ossero  accusato  di  parzialità  per  l'Italia,  che 
dice  anzi,  come  vogliono  i  Croati,  che  la  Dalmazia  è  terra  slava,  scrive  nella 
citata  sua  opera:  «Letteratura  slava  può  dirsi  quasi  che  non  ve  no  sia  [tliere  /.s 
uext  fo  none):  è  affar  del^a^'^'enire.  Per  ora  essa  consiste  in  poco  più  di  un 
poema  epico,  di  una  massa  di  canti  lirici,  e  di  canti  nazionali,  inferiori  in  impor- 
tanza all'antica  letteratura  del  paese  di  (Talles.  Il  pili  ardente  Croato  difficilmente 
può  desiderare  di  sostituire  tutto  ciò  alla  Divina  (7o/«/«^^//V/»  (Voi.  I,  pag.  190  91). 
E  concili  ude  dicendo  che  il  popolo  dalmata  deve  necessariamente  essere  un 
popolo  liilingue. 
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scere  che  questa  è  terra  slava,  e  rinunziate  alla  vostra  distinta  nazio- 
nalità. —  Ma  rinunziare  alla  nazionalità  è  come  rinunziare  alla  vita. 
Ogni  accordo  quindi  in  tali  condizioni  riesce  impossibile  (1). 

Che  cosa  rimane  dunque  da  fare  agl'Italiani  di  Dalmazia?  Apiir 
sempre  nuove  scuole,  fare  ogni  opera  per  aumentare  la  propria  cultura, 
mettendone  in  sempre  maggiore  evidenza  la  superiorità.  Pel  momento, 
a  conti  fatti,  occorrono  almeno  dieci  nuove  scuole  italiane  a  Ragusa, 
r.attaro.  Curzola,  Lesina,  Lissa,  Tran,  Sign,  Cittavecchia,  Arbe  e  Praga, 
che  ne  mancano  affatto.  E  per  ciò  fare  bisogna  che  la  Lega  trovi  almeno 
altre  !2()  mila  lire  l'anno.  A  quest'opera  di  cultura  nazionale  gl'Italiani 
del  Regno  possono  anch'essi  contribuire,  senza  mancare  agli  oblilighi 
di  alleanza  e  di  buon  vicinato,  incoraggiandola,  visitando,  studiando, 
illustrando  il  paese,  e  facendolo  conoscere  meglio  die  non  è.  L'aumento 
di  scuole  e  di  cultura  sarebbe  novella  prova  della  vitalità  degl'Ita- 
liani; gli  Slavi  stessi  ne  riscentirebbero  vantaggio.  E  forse,  aprendo 
finalmente  gli  occhi,  s'avvedrebbero  che,  quando,  accecati  dalla  pas- 
sione, gridano,  come  fecero  testé  gli  stndenti  dinanzi  a  Zara:  Pereat 
Italia,  essi  in  sostanza  gridano  a  se  stessi  :  Viva  la  morte  e  muoia  la 
vita!  Capireb])ero  che,  cenando  pure  potessero  riuscir  veramente  a  get- 
tare gì'  Raliani  al  mare,  invece  di  migliorare,  come  credono,  le  loro 
<^ondizioni,  e  moltiplicar  le  proprie  forze,  non  avrebbero  fatto  altro  che 
eseguire  un'amputazione  di  tutto  ciò  che  v'era  di  meglio  e  più  vitale 
nel  loro  paese,  nella  loro  storia.  E  forse  allora  troverebbero  essi  i  ter- 
mini dell'accordo,  o  l'accordo  si  ristabilirebbe,  senza  bisogno  di  prima 
fissarne  le  condizioni. 

Dopo  tutto  ciò  io  concludo  come  ho  cominciato.  L'impresa  che 
la  Danfp  AligJiieri  ha  dinanzi  a  se  è  vastissima.  A  compierla  occor- 
rono assai  maggiori  entrate  :  ma  il  danaro,  che  è  pur  necessario,  non 
basta.  Noi  a])biamo  bisogno  di  uomini  disposti  a  studiare  con  perse- 
veranza i  molti  problemi,  su  cui  ho  richiamato  oggi  la  vostra  atten- 
zione, ad  operare  con  energia  ed  abnegazione.  In  una  parola,  la  Dante 
Alkfltieri  ha  bisogno  di  trovare  dei  veri  apostoli.  Ed  è  perciò  che  noi 
facciamo  appello  ai  giovani,  sui  quali  principalmente  riponiamo  le 
nostre  speranze.  L'opera  pacifica  alla  quale  noi  li  invitiamo,  può  riuscire 
utile  al  progresso  dei  loro  studi,  a  formare,  a  nobilitare  il  loro  carattere. 
È  un'opera  intellettuale,  morale  e  patriottica  nel  tempo  stesso,  capace 
di  dare  un  alto  scopo,  un  alto  interesse  alla  vita,  un'opera  di  civile 
progresso  e  grandezza  per  la  patria,  sorgente  di  morale  soddisfazione 
e  benessere  per  noi  tutti. 

Pasquale  Villari. 

(1)  Quale  sia  resaltamento  desìi  animi  fra  i  Croati  della  Dalmazia  si  può 
argomentare  da  quello  che  è  seguito  a  me.  In  tutti  quanti  i  paesi  dove  sono  anelato 
ho  sempre  visitato  le  scuole,  senza  che  in  ciò  sia  stato  mai  trovato  nulla  di 
straordinario  o  di  poco  corretto.  ^Vello  scorso  anno  visitai  a  Trento  e  nel  Tren- 
tino alcune  scuole  della  Lega  IS'azionale  e  dello  Schiiherein  E  neppure  qui  si 
trovò  nulla  a  ridire.  In  ([uesto  anno  sono  stato  a  Fiume,  che  appartiene  all'Un- 
gheria, e  colà  non  vi  sono  scuole  della  Lega,  anzi  non  v"  è  la  Lega.  Ho  visitato 
le  scuole  di  Fiume  senza  dare  ombra  a  nessuno.  Invece  a  Trieste,  nell'  Istria  e 
nella  Dalmazia  non  ho  visitato  nessuna  scuola  ma  solo  i  monumenti,  e  sono 
appunto  i  Croati  della  Dalmazia,  che  hanno  ridotto  a  così  mal  partito  gl'Italiani, 
quelli  che  fanno  un  grande  scalpore,  e  gridano  allo  scandalo,  perche  un  Italiano 
ha  osato  visitare  in  Dalmazia  le  scuole  della  Lega  che  egli  non  ha  visitate. 
Questo  dimostra  quanto  è  difficile  venire  ad  un  qualunque  accordo  con  gente  così 
esaltata.  ]\Ia  se  ne  può  anche  indurre  che  gli  Slavi  si  sentono  assai  meno  forti 
che  non  vosliono  far  credere. 


PER  LA  GLORIA  ARTISTICA  DI  TORINO 


L'esito  dell"  esposizione  di  Torino 
non  è  stato  qnello  che  i  snoi  organiz- 
zatori si  erano  ripromessi  :  il  pubblico 
vi  è  accolgo  numeroso,  la  ciitica  si  è 
occupata  con  larghezza  degli  oggetti 
esposti,  la  cronaca  di  tutto  il  mondo  si 
è  interessata  alla  Mostra  a  traverso  il 
concorso  ippico  internazionale  e  le  ma- 
nifestazioni franco-italiane  i)er  l'arrivo 
della  Garde-Républicaine,  ma  non 
ostante  questi  trionfi  parziali  e  popolari 
l'esito  morale  è  mancato.  È  mancato  il 
consentimento  unanime  del  trionfo,  è 
mancata  la  vittoria  assoluta  o  -  per  dir 
meglio  -  la  coscienza  della  vittoria,  quella 
coscienza  della  moltitudine  che  fu  così 
sicura  e  così  trionfale  dopo  l'inaugnra- 
zione  della  prima  Esjiosizione  veneziana 
nel  1895.  Dietro  le  cifre  dei  bollettini  quotidiani,  dietro  la  pompa  delle 
affermazioni  ufììciali.  dietro  l'esaltamento  degli  articoli  che  ne  magni- 
ficavano la  riuscita,  si  capì  subito  fino  dai  primi  giorni  che  qualcosa 
non  era  sincero,  e  che  bisognava  accettare  con  molta  cautela  quanto 
si  l'iferiva  al  risuhato  detinitivo  della  Mostra.  Questo  sentimento  di 
diftidenza  è  andato  aumentando  a  mano  a  mano:  molti  di  coloro  che 
dopo  una  prima  visita  erano  rimasti  incerti  si  sono  oggi  convinti  e  al 
momento  della  chiusura  saranno  pochi  quelli  che  non  dovranno  con- 
venire nella  mancanza  di  un  trionfo  morale  duraturo  e  fecondo.  Il 
momento  di  questa  chiusura  si  avvicina  e  forse  quando  le  mie  parole 
saranno  stampate  avrà  avuto  già  luogo:  si  può  dunque  esaminare 
serenamente  la  prima  Esposizione  d'arte  decorativa,  come  un  fatto 
appartenente  alla  storia.  Ora.  questo  risultato  negativo  deriva,  secondo 
me.  da  due  errori  principali  di  cui  dobljiamo  tener  conto  :  errore  di 
massima  nel  concetto  stesso  che  informò  l'organizzazione  della  Mostra 
e  errore  di  fatto  nelF ordinamento  di  essa. 

Gli  organizzatori  della  Mostra  torinese,  nel  manifesto  pieno  di  gio- 
vanile energia  col  quale  la  bandivano  ai  popoli,  si  basavano  su  questa 
premessa:  essere  utile  che  un  tentativo  simile  partisse  da  Torino,  città 
che  non  aveva  tradizioni  monumentali  illustri  che  potessero  opprimere 
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e  deviare  l'espressione  del  sentimento  moderno.  E  il  primo  errore,  il 
più  grande,  consiste  a  punto  in  questa  premessa.  In  Italia  -  per  nn 
curioso  sentimento  di  reazione  contro  l'egemonia  piemontese  -  ci  siamo 
a  poco  a  poco  abitnati  a  considerare  Torino  come  ima  città  senza  arte 
e  senza  carattere.  I  dne  terzi  degli  italiani  -  e  qnello  che  è  più  strano, 
i  due  terzi  dei  jiieinontesi  -  ritengono  Torino  come  una  città  moderna, 
costruita  sul  tipo  delle  metropoli  americane,  una  specie  di  Takoma 
europea  editicata  col  compasso  e  con  la  squadra  per  maggiore  utilità 
delle  invenzioni  moderne.  Questo  preconcetto  è  oramai  tanto  diltiiso 
che  oggi  raffermare  la  bellezza  estetica  di  Torino  e  il  dire  che  essa 
è  architettonicamente  più  bella  di  Napoli  o  di  stilano  sembrerebbe  ai 
più  un'affermazione  paradossale  fatta  per  un  morl)oso  bisogno  di  ori- 
ginalità. 

Interrogate,  per  esemjìio,  i  viaggiatori  slranieii  che  percorrono 
l'Italia  ogni  anno:  su  cinquanta  di  essi  quarantacinque  per  lo  meno 
non  si  sono  fermati  a  Torino  e  non  si  sono  preoccupati  di  passare  un 
giorno  solo  in  quella  sua  mirabile  Galleria  che  oltre  essere  fra  le  meglio 
ordinate  d'Italia,  contiene  alcuni  quadri  di  una  importanza  intrascu- 
rabile. Per  certe  scuole,  anzi,  la  Galleria  torinese  è  assolutamente  pre- 
ziosa :  così,  per  esempio,  Alessandro  Botticelli  -  che  vi  è  ben  rappre- 
sentato personalmente  -  è  quasi  comentato  da  tutti  i  suoi  scolari  o 
imitatori  e  la  sala  riservata  alle  loro  opere  forma  una  perfetta  sin- 
tesi del  periodo  botticelliano.  E  non  è  V  unico  esempio  che  potrei 
citare  in  onore  della  mirabile  Pinacoteca,  ma  con  tutto  ciò,  né  le  ven- 
tidue sale  di  essa,  né  l'Armeria,  né  quel  Museo  Egiziano  che  é  fra  i 
più  ricchi  d'Europa  hanno  il  potere  di  richiamare  gli  esteti  erranti,  e 
per  molti  di  essi,  per  quasi  tutti  anzi.  Torino  è  mia  città  moderna 
indegna  della  loro  attenzione. 

A  mantener  vivo  questo  pregiudizio  è  giovato  soprattutto  lo  sno- 
bismo contemporaneo,  per  il  quale  nessuna  opera  d'arte  può  essere 
ammirata  ragionevolmente,  se  nata  dopo  il  secolo  xv.  Ora  Torino  è 
una  città  seicentesca:  dirò  di  più.  dopo  Roma  è  l'unica  città  d'Italia 
dove  lo  stile  barocco  abbia  saputo  contenersi  nei  limiti  della  bellezza 
e  della  moderazione.  Le  sue  strade,  i  suoi  palazzi,  le  sue  chiese  par- 
tecipano direttamente  di  quel  secolo  glorioso  che  fu  maestro  di  energia 
e  di  fantasia  e  che  sulle  rovine  del  Rinascimento  sepjie  mantenersi  pro- 
fondamente e  schiettamente  italiano.  Quando  la  moda  dei  primitivi 
e  l'entusiasmo  artificiale  per  l'estetica  di  Giovanni  Ruskin  saranno 
passati,  si  ritornerà  con  migliore  animo  ai  monumenti  di  quell'epoca  e 
si  riconoscerà  che  essi  erano  indegni  di  un  così  lungo  oblio.  A  canto 
all'avvilimento  in  cui  era  caduta  l'arte  italiana  dopo  Michelangelo  -  il 
pei'iodo  di  Sisto  V  è  fra  i  più  fieddi  e  incolori  nella  stoiia  dell'architet- 
tura, della  scultura  e  della  pittura  -  il  secolo  xvii  fu  veramente  una  rina- 
scenza e  Gian  Lorenzo  Bernini  l'ultimo  artista  universale  che  abbia 
prodotto  l'Italia.  Pur  rimanendo  dentro  quei  limiti  dai  quali  l'archi- 
tettura non  può  uscire,  egli  svincolò  la  decorazione  da  ogni  regola 
restrittiva  e  se  nell'organismo  delle  sue  costruzioni  rimase  classico,  nel 
simbolismo  fu  veramente  il  primo  e  più  fantasioso  dei  moderni.  II 
secolo  che  s'informa  da  lui  ha  questo  carattere  principale:  ma  il 
secolo  XVII  fu  un  secolo  di  fasto  e  di  grandiosità,  un  secolo  di  riposo 
e  di  lusso  venuto  dojX)  le  lunghe  lotte  e  le  aspre  conquiste  del  Rina- 
scimento. 11  trionfo  delle  monarchie  e  di  quella  speciale  religione  venuta 
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SU  dal  Concilio  di  Trento  ebbe  bisogno  di  una  sua  affermazione  arcbi- 
tettonica:  e  questa  trovò  la  sua  anima  di  pietra  e  di  marmo  nelle 
ereazioni  immaginose  del  Bernini  e  della  sua  scuola. 

Ora.  Torino  è  una  città  DiJiiarcliica  e  seicentesca.  Posta  sulla 
trontiera  d'Italia,  capitale  di  una  regione  infeudata  per  lunghi  anni 
alla  Francia,  essa  doveva  risentire  della  doppia  intluenza  dr  Parigi  e 
di  Roma  e  se  la  fama  del  ]irodigioso  rinnovamento  edilizio  di  Paolo  V, 
di  Urbano  Vili,  di  Alessandro  VII  ed  Innocenzo  XI  doveva  aver  ten- 
tato Fambizione  dei  Duchi  di  Savoja,  la  solennità  decorosa  di  Luigi  XIV 
contenexa  nei  limiti  di  una  reggia  le  tendenze  dei  principi  e  dei  signori 
piemontesi.  Fu  sotto  questa  doppia  intluenza  che  si  edificò  Torino:  i 
pochi  ruderi  romani  o  medioevali  e  le  grazie  un  po'  esili  di  Meo  del 
Caprino,  l'architetto  quatti'ocentesco  autore  del  Duomo,  furono  sopraf- 
fatti dalla  sontuosità  dei  nuovi  edifìci.  Intorno  al  Palazzo  Reale,  che 
doveva  essere  il  centro  ideale  della  vita  torinese,  sorsero  i  palaz2^  dei 
principi  e  dei  cortigiani,  si  distese  la  città,  si  aprirono  le  nuove  vie 
e  le  nuove  piazze.  ^la  le  une  e  le  altre  furono  sottoposte  alla  Reggia 
che  rimonta  solamente  al  1660.  Msitate  il  castello  di  Versaglia  e  para- 
gonate il  bel  parco  francese  alla  capitale  dei  Re  di  Sardegna  e  vedrete 
che  Tuno  e  l'altro  partono  dallo  stesso  principio.  Quello  che  gli  archi- 
tetti di  Francia  fecero  con  gli  all)eri.  con  le  roccie  e  con  le  erbe,  gli 
architetti  italiani  fecero  con  gii  editici:  magli  uni  e  gli  alti'i  sottomi- 
sero al  concetto  della  regalità  l'opera  loro  e  circondarono  di  magnifi- 
cenze artitìciali  il  luicleo  centrale,  dove  risiedeva  il  Re  e  da  dove  si 
doveva  irraggiare  la  vita,  che  rimase  semplice  e  quasi  disadorno,  di 
di  una  seveiifà  disdegnosa  e  austera. 

E  per  compiere  questa  riedificazione  i  Duchi  e  i  Re  di  Casa  Savoia 
seppero  trovare  due  artisti  singolari:  il  Guarini  e  il  .lu vara.  Il  primo 
fu  lui  padre  teatino  che.  nutrito  di  studi  classici  e  comentatore  di  Vi- 
truvio,  del  Palladio  e  del  Vignola.  cercò  di  mantenersi  nei  limiti  delle 
cinque  regole,  ma  travolto  anch'esso  dalle  tendenze  della  sua  epoca, 
limase  freddo  e  poco  espressivo,  ila  questa  sua  freddezza  doveva  gio- 
vare a  quello  speciale  sentimento  di  decoro  che  la  Corte  savoiarda 
voleva  imitare  da  Luigi  Xl\'.  Su  (juesto  piano  primitivo  venne  |)iii 
tardi  il  Juvara  e  dimostrò  d'intendere  la  decorazioue  moderna  con  «{uel 
largo  senso  di  vita  che  egli  doveva  aver  im|)arato  a  Roma,  sotto  la 
disciplina  del  cavalier  Fontana.  Filippo  Juvara  dette  veramente  una 
fisonomia  a  Torino,  così  come  il  Bernini  l'aveva  data  a  Roma.  Questo 
artista  siciliano,  che  aveva  cominciato  con  l' esser  prete  e  nell'  irre- 
quietezza della  sua  anima  d'artista  aveva  lasciato  la  Teologia  perl'Ai- 
chitettura,  fu  a  Roma  sulla  fine  del  secolo  xvii  quando  il  Bernini  era 
già  morto  e  quando  l'opera  sua  appariva  comi)iuta  nelle  sue  linee 
generali.  Lìnee  estremamente  armoniose,  non  ostante  il  parere  degli 
esteti,  lìnee  che  si  compendiavano  nel  colonnato  di  San  Pietro,  nel 
prospetto  centrale  della  Piazza  del  Popolo  e  in  quell'elegante  tem- 
pietto dì  Sant'Andrea  del  Xoviziato  che  faceva  dire  al  grande  artista 
essere  quella  la  sola  architettura  sua  di  cui  sì  compiacesse  intieramente. 

Entrato  nelle  grazie  del  Duca  dì  Savoja.  a  cui  lo  aveva  presentato 
il  cardinale  Ottoboni.  entrò  a  suo  stipendio  e  per  lui  lavorò  a  Messina: 
così  l'artista  ritornava  in  patria  e  dopo  un  lungo  tirocìnio  alla  scuola 
del  Fontana  aveva  occasione  di  paragonare  le  svenevolezze  bizzarre 
del  barocco  napoletano  con  la  solennità  robusta  della  scuola  di  Gian 
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Lorenzo  Bernini.  Ma  la  sua  attività  non  si  esplica  seriamente  che  poclii 
anni  dopo,  quando  Vittorio  Amedeo  lo  chiama  a  Torino  per  compiere 
la  decorazione  della  città.  Sotto  quel  gran  Re,  che  ebbe  il  sentimento 
della  regalità  come  nessun  altro  e  chiuse  la  sua  Corte  nelle  strettoie 
di  un'etichetta  che  sussiste  in  ])arte  tuttora,  il  Juvara  ebbe  campo  di 
mostrare  in  pochi  anni  tutta  l'esuberanza  del  suo  ingegno  creativo. 
Voi  troverete  il  suo  nome  un  po'  da  per  tutto  a  Torino,  nelle  chiese 
e  nei  palazzi,  negli  editici  principeschi  e  in  quelli  privati:  il  suo  stile, 
pur  essendo  variatissimo.  sa  rimanere  sempre  dentro  quei  limiti  che 
sembrano  essere  la  prerogativa  della  Corte  piemontese.  Nelle  eleganze 
voluttuose  della  scala  di  Palazzo  Madama,  come  nelle  sontuosità  villa- 
reccie  di  Stupinigi,  nelle  bizzarrie  rococò  di  Santa  Cristina,  come  nelle 
decorazioni  della  Consolata,  si  ritroverà  lo  stesso  siile  esuberante  e 
corretto  al  tempo  stesso,  quasi  che  la  rigidezza  della  Reggia  avesse  asse- 
gnato un  limite  alla  fantasia  dell'artista  messinese.  Ma  è  a  Superga 
che  il  carattere  del  Juvara  si  es|ìlica  nella  sua  pienezza.  In  questa 
chiesa  reale,  sorta  per  volontà  di  un  sovrano  in  ringraziamento  di  una 
vittoria  che  t'ondava  la  nuova  potenza  della  sua  casa,  Filippo  Juvara 
ha  sentito  ritiorire  in  sé  tutte  le  leminiscenze  romane  e  abbandonate 
le  liizzarrie  decorative  che  poteva  permettersi  nella  casa  di  una  princi- 
pessa o  intorno  alle  cupolette  di  una  cappella  cittadina,  ha  veduto  la 
immagine  grande  di  San  Pietro  e  ha  chiuso  l'opera  sua  col  più  puro 
e  il  più  divoto  omaggio  alla  memoria  di  Gian  Lorenzo  Bernini.  Così, 
inconsciamente  forse,  egli  affermava  la  supremazia  del  Seicento  vit- 
torioso. 

Non  è  dunque  esatto  che  Torino  non  abbia  tradizioni  d'arte  e  che 
sia  la  tahitla  rasa  su  cui  si  possa  edificare  tutto  il  nuovo  organismo 
dell'architettura  moderna.  Torino  non  ha  edifici  che  sono  antologie  di 
scultura  e  di  pittura,  come  hanno  quasi  tutte  le  città  d'Italia:  ma  così 
come  ci  apparisce,  dalla  Stazione  a  Piazza  Castello,  dal  Valentino  alla 
Cittadella,  essa  mantiene  il  suo  carattere  di  città  regia  e  seicentesca, 
sicura  della  sua  forza,  fiera  della  sua  opulenza  e  mirabilmente  italiana. 


Ho  insistito  sull'aspetto  architettonico  della  città  di  Torino,  per 
far  risaltare  il  piimo  errore  su  cui  si  basava  il  concetto  stesso  della 
Esposizione  attuale.  Da  questo  primo  errore  è  scaturito  fuori  il  secondo 
che  ne  è  una  derivazione  diretta  :  quello  dell'organizzazione  della  Mostra. 
Dovendo,  prima  di  tutto,  rinunziare  alla  tradizione,  non  si  è  tenuto 
conto  di  quello  che  l'Italia  poteva  rappresentare  in  una  gara  di  simile 
natura,  e  per  essere  moderni  si  è  stati  sopra  tutto  esotici.  Ora,  per 
l'appunto,  il  risultato  di  questo  indirizzo  è  apparso  contrario  al  ilne 
che  si  erano  proposti  gli  organizzatori,  e  se  accanto  alle  diverse  nazioni 
estere  T Italia  è  apparsa  inferiore,  le  sezioni  di  essa  che  hanno  riportato 
un  più  grande  consenso  di  lodi  e  d'incoraggiamento  sono  quelle  che 
avevano  attinto  il  proprio  rinnovellamento  dalle  tradizioni  antiche. 
Ex  chorda  antiqua  ars  novissima:  questa  divisa  deve  essere  l'ammo- 
nimento di  ogni  rivoluzione  :  rinnoviamoci  perchè  la  rinnovazione  è 
la  vita,  ma  questa  vita  nuova  facciamo  derivare  dal  più  puro  dei  nostri 
tesori  qual'è  il  nostro  passato  artistico. 
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Vi  è  oramai  tutta  una  scuola  di  giovani  la  quale  parte  dal  con- 
cetto che  Fattuale  depressione  -  non  oso  dire  decadenza  -  dell'Italia 
nel  campo  delle  arti  le  deriva  dal  troppo  grande  passato  che  la  opprime. 
Il  manifesto  puhblicato  all'aprirsi  dell'Esposizione  è  documento  di 
questa  tendenza,  (loloro  che  sono  i  seguaci  di  un  simile  concetto  ripetono 
che  l'unica  salvezza  è  di  chiudere  le  gallerie,  di  distruggere  gli  editici 
antichi,  di  abbattere  quanto  rimane  di  tradizione  gloriosa,  per  seminare 
la  nuova  semente  su  questo  terreno  dissodato  :  e  in  appoggio  delle 
loro  ardite  affermazioni  portano  i  popoli  nuovi,  gli  americani  e  gli 
scandinavi,  che  già  si  affacciano  all'orizzonte  armati  di  nuove  armi  e 
sicuri  della  vittoria.  Ma  i  banditori  del  nuovo  evangelo  estetico  non 
tengono  conto  della  fatalità  di  una  razza.  Anche  qualora  la  teoria  da 
essi  sostenuta  fosse  esatta,  l'abbattimentet, degli  editici  e  la  distruzione 
delle  gallerie  non  gioverebbe  a  estirpare  dalla  nostra  anima  i  tremila 
anni  di  tradizione  ereditaria  che  ci  avvince  tenacemente.  L'esempio  che 
essi  portano  degli  scandinavi  e  degli  americani  è  doppiamente  inesatto  : 
sia  perchè  quei  popoli  riallacciano  il  loro  movimento  estetico  alle 
tradizioni  nazionali.  -  e  il  Munthe  né  è  un  mirabile  esempio  -  sia  perchè 
essi  stessi  sentono  il  bisogno  di  crearsi  una  tradizione  classica  e  sac- 
cheggiano le  vecchie  case  d'Europa  per  crearsi  nuovi  musei  e  istitui- 
scono scuole  d'arte  e  borse  di  studio  a  Parigi,  a  Roma,  ad  Atene.  Mi 
ricordo  -  fra  gli  altri  esempi  innumerevoli  -  le  parole  con  le  quali  Jef- 
ferson Jarvis  chiudeva  or  sono  quaranta  anni  il  suo  bel  volume  d'arte 
-AH  TJioKrilits  -  nel  quale  parlava  della  necessità  di  creare  una  galleria 
ameiicana  perchè  l'arte  in  America  potesse  avere  lui  avvenire  glorioso: 
e  vorrei  riprodurre  qui  l'intervista  che  Anders  Zorn  aveva  poco  tempo 
fa  con  un  pubblicista  russo  per  dimostrare  in  qual  sentimento  quel 
modernissimo  impressionista  scandinavo  tenga  l'arte  italiana  del  Quat- 
trocento. 

Di  più,  l'esame  delle  sezioni  esteie  nell'attuale  Mostra  torinese 
-anche  incomplete  come  esse  sono  -  può  rivelare  come  tutto  l'indirizzo 
italiano  sia  erroneo.  Lasciando  da  parte  l'Inghilterra,  -  che  si  è  creata 
un  nuovo  stile  a  traverso  il  rinnovamento  prerafaelita  e  ha  tratto  i 
disegni  delle  sue  iiiaiiifatture  moderne  dalle  suppellettili  dei  quattro- 
centisti fiorentini  -  anche  la  Francia  e  la  Germania  si  dimostrano  tra- 
dizionali nella  loro  evoluzione.  In  fondo  i  gioielli  di  Lalique,  i  mobili 
di  Bing  o  CieìY Appai'teiìieììt  moderne  non  sono  altro  che  una  deriva- 
zione dello  stile  di  Luigi  XV.  il  più  [irettamente  francese  di  tutti  gli 
stili.  Già  nella  i)ittura  avevo  avuto  occasione  dinotare  questo  curioso 
ritorno  verso  il  Settecento,  ritorno  preconizzato  da  tutta  una  lettera- 
tura che  dietro  le  Fètes  galantes  di  Paolo  \>rlaine  si  era  messa  a  esal- 
tare e  ad  illustrare  le  grazie  artificiose  di  Watteau.  o  le  voluttuose 
decadenze  di  Fiagonard.  Ritorno  tanto  significativo,  che  il  Besnard, 
uno  dei  più  ardenti  impressionisti  francesi,  aveva  ideato  per  un  suo 
grande  pannello  decoi-ativo  un  Déharqnement  a  Cìjthère,  che  nel  con- 
cetto, nel  titolo  e  nell'insieme  doveva  essere  il  contrapposto  moderno 
del  Depart  poiir  CijfJière  del  grande  Watteau.  Nelle  arti  decoiative. 
il  movimento  è  anche  più  accentuato  :  in  fondo  le  volute  irregolari, 
i  festoni  floreali,  le  bizzarrie  dell'asimmetria,  i  colori  teneri,  le  ver- 
nici laccate,  le  decorazioni  dipinte  apjiartenevano  già  al  secolo  e  al- 
l'arte di  Luigi  XV.  Accanto  a  un  mobile  massiccio  e  solenne  della 
corte  del  Re  Sole,  uno  scaffaletto.  una  sediola  o   un  panchettino  del 
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Bien  a  ime  appariscono  già  come  una  fonila  totalmente  diversa.  La 
rivoluzione  estetica  precedette  in  Francia  di  almeno  cinquanta  anni 
la  rivoluzione  politica:  ma  non  fu  meno  innovatrice,  né  meno  radicale. 
E  notate  che  per  fino  il  concetto  informativo  di  quel  rinnovamento 
era  identico  al  nostro:  anche  allora,  come  oggi,  si  prese  la  natura  per 
maestra  e  si  basò  sulla  conchiglia  -  nelle  sue  forme  varie  di  arsella, 
di  chiocciola  e  di  nicchio  -  l'estetica  della  decorazione,  come  oggi  si 
basa  suU'anatomia  del  fiore. 

Accanto  ai  francesi  osservate  i  tedeschi:  quei  loro  ornati  pesanti, 
quelle  loro  linee  bizzarre  e  spesso  goffe  le  troverete  nei  festoni  deco- 
rativi e  nelle  linee  architettoniche  del  loro  barocco,  se  pure  la  parola 
così  italianamente  significativa  può  essere  applicata  a  un  edificio  di 
Monaco  o  di  Norimberga.  Nel  rinnovare  la  loro  arte  i  popoli  di  origine 
germanica  hanno  tenuto  conto  delle  tradizioni  di  razza  e  di  stile,  e 
in  fondo  potreste  trovare  nelle  porcellane  degli  ultimi  Hirschvogel, 
nelle  teri-aglie  popolari  di  Sassonia  o  del  Wurtemberg,  nei  ferri  bat- 
tuti di  Colonia,  nelle  architetture  fiamminghe  o  olandesi  gli  elementi 
primi  della  loro  arte  decorativa  moderna.  Come  linee,  come  colori,  come 
forme,  quelle  case  e  quei  mobili  che  le  decorano  rappresentano  l'ideale 
del  lìenessere  e  dei  bisogni  germanici  :  sono  ambienti  creati  per  un 
popolo  settentrionale,  che  ha  bisogno  di  proteggersi  dal  freddo,  che 
beve  la  birra  e  che  passa  la  sera  in  una  stanza  ben  chiusa,  sotto  una 
chiara  lampada,  nell'intimità  della  famiglia  e  del  focolare. 

Ora  tutta  l'arte  decorativa  tedesca  è  informata  a  questo  principio 
eminentemente  razionale:  lo  ritroverete  nei  mobili  di  manifattura  bava- 
rese come  nelle  pagine  umoristiche  del  Simplicissimus  o  delle  Fliegende 
Blatter,  lo  ritroverete  in  uno  dei  tanti  estaniinets  modernisti  che  popo- 
lano le  strade  di  Bruxelles,  come  in  una  famiglia  di  esteti  prussiani. 
Perchè  a  traverso  le  alghe  e  i  crostacei  dello  stile  moderno  i  tedeschi 
hanno  saputo  rimanere  nazionalisti  e  tradizionali. 

L'Italia  invece  per  rinnovarsi  ha  creduto  di  dover  abbandonare 
tutto  il  tesoro  prezioso  della  sua  eredità  come  un  inutile  fardello  e 
prendendo  un  po'  dalla  Germania,  un  po' dalla  Francia  e  un  po'  dal- 
l'Inghilterra -  senza  pensare  che  riprendeva  così  il  fardello  abbando- 
nato, ma  di  seconda  mano  -  ha  creato  il  suo  stile  moderno  che  si 
esplica  nei  mobili  di  Milano  e  negli  edifici  torinesi  della  Mostra.  Ora, 
anche  senza  voler  tener  conto  delle  sue  tradizioni  antiche,  l' Italia 
aveva  una  miniera  inesauribile  di  arte  popolare  da  cui  attingere  l'ispi- 
razione di  una  riforma  del  suo  stile:  dalle  terraglie  faentine  o  toscane 
ai  tappeti  e  ai  tessuti  dell'Abruzzo,  dalle  decorazioni  e  dai  ricami  cala- 
bresi e  siculi  ai  rami  battuti  della  Sabina  e  del  Lazio,  ai  merletti  con- 
tadineschi del  Veneto  e  del  Friuli,  vi  era  tutta  una  produzione  igno- 
rata che  bisognava  raccogliere,  far  conoscere  e  prendere  come  punto 
di  partenza  per  un'  arte  nuova.  Invece  di  cercare  le  forme  di  una  vil- 
letta fra  le  capanne  della  selva  nera,  si  potevano  adattare  i  casali  della 
campagna  romana,  le  fattorie  toscane,  le  innumerevoli  costruzioni  dei 
nostri  contadini  agiati,  costruzioni  che  sono  nate  per  rispondere  a  quei 
dati  bisogni  degli  uomini  che  le  hanno  prodotte,  in  quel  clima  nel 
quale  sono  sono  state  costruite.  E  a  canto  a  queste  architetture  e  a 
canto  a  queste  suppellettili,  si  poteva  porre  tutto  un  campionario  di 
industrie  nuove  e  vecchie  scelto  con  discernimento  artistico  e  con  sen- 
timento d'italiani.  Con  sentimento  d'italiani   soprattutto,   già  che  gli 
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esempi  de\VAei)iiìia  Ars,  delle  Mcoiifattnre  di  Marano,  deWArte  della 
Ceramica  dì  Firenze  sono  là  per  dimostrare  come  non  vi  può  essere 
rinnovamento  durevole,  quando  non  ponga  le  sue  radici  nelle  più  pro- 
fonde tradizioni  della  razza. 


*  * 

Per  questo  e  non  per  altro,  l'esito  della  Esposizione  di  Torino  è 
stato,  a  parer  mio,  diverso  da  quello  che  i  suoi  organizzatori  si  erano 
ripromessi.  La  gloria  della  «  Città  forte  »  non  può  consistere  nella 
rinunzia  delle  eredità  per  le  quali  essa  ha  così  tenacemente  lottato. 
Bisogna  che  gì'  italiani  imparino  a  conoscere  tutte  le  loi'o  energie  e  a 
trarre  da  esse  raugurio  della  vita  nuova.  La  città  che  ha  chiamato  di 
Toscana  Meo  del  Claprino  per  edificare  la  propria  cattedrale,  la  città 
che  ha  chiamato  da  Roma  il  Juvara  per  cingerla  tutta  d'una  veste 
sontuosa  e  leggiadra,  non  può  ammettere  che  in  suo  nome  si  pro- 
clami un  rinnovamento  che  non  ha  origine  né  tdai  bisogni,  né  dalle 
tendenze,  né  dalle  tradizioni  della  propria  stirpe.  I  visitatori  che  usci- 
vano dalla  porta  gi-ottesca  dell'Esposizione,  in  quel  bel  parco  verde 
e  fresco  allietato  dai  colli  torinesi  e  fecondato  dalla  corrente  azzurra 
del  grande  tìume  sulle  cui  rive  le  Eliadi  frondenti  piangono  in  eterno 
Terrore  di  Fetonte,  s' imbattevano  nel  Palazzo  del  Valentino  ed  erano 
tratti  a  fare  un  immediato  confronto. 

In  quella  visione  e  in  quel  confronto  consisteva  la  ]iiù  grande  con- 
danna della  Mostra  e  del  manifesto  che  l'aveva  proclamata  come  un 
augurio  di  vita. 

Diego  Angeli. 


LA  PRINCIPESSA  LINA 


si^oiexA.     "VEBeA. 


XLIX. 

Anclie  il  pranzo  degli  altori  non  fu  allegro. 

Soltanto  Scigariew  divertiva  le  signorine  coi  suoi  aneddoti,  dei  quali 
rideva  lui  ])iù  che  gli  altri. 

Ziablin,  sempre  di  poche  parole,  beveva  in  un  silenzio  profondo, 
come  andasse  meditando  qualche  gran  problema.  Valkovski  con  la 
mano  impaziente  rifiutava  tutte  le  vivande,  dopo  averne  annusato  con 
avidità  il  profumo:  aveva  provato  il  suo  costume,  e  visto  ch'era  sempre 
stretto,  s'era  deciso  a  non  mangiare  nulla.  Dukonin  e  Fakirski  discu- 
tevano, al  solito,  un  romanzo  francese  conosciutissimo,  Marianne  di 
.lules  Sandeau;  ma  per  una  cinica  osservazione  di  Svisciow  sull'inti- 
mità  fra  l'autore  e  George  Sand,  tacquero  subito.  Fakirski  era  assai 
pensieroso,  da  quando  aveva  saputo  il  vero  scopo  della  })resenza  di 
Anissiev  nella  villa:  il  suo  romanzo  eroi ico-sociale  naufragava,  ed  egli 
non  poteva  piìi  compiere  l'eroismo  di  rinunziare  alla  principessina  in 
nome  della  sua  povertà. 

Gundùrov  taceva  ostinatamente,  bencliè  non  gii  sfuggissero  lo 
sguardo  di  Fakirski  e  il  sorriso  ironico  di  Svisciow.  Era  vissuto  come 
insogno  tra  l'imagine  d'Amleto  e  l'amore  per  Lina;  ma  ormai  gli  occhi 
gli  si  erano  aperti,  e  comprendeva  la  tristezza  paurosa  della  cruda 
realtà.  Non  era  stato  invitato  in  quella  casa  da  pari  a  pari,  ma  come 
un  buon  dilettante  che  poteva  intrattenere  piacevolmente  la  società  ; 
non  aveva  capito  sul)ito  questo,  benché  il  principe  Lariòn  fin  dalla 
prima  conversazione  avesse  tentato  di  schiarirgli  la  vera  situazione 
delle  cose. 

E,  del  resto,  era  egli  sicui'O  che  Lina  lo  amasse  per  davvero,  e  che 
non,  piuttosto,  si  trattasse  d'una  momentanea  debolezza,  alla  quale  la 
fanciulla  si  sarebbe  sottratta  per  non  osteggiar  la  volontà  di  sua  madre? 
E  aveva  egli  il  diritto  di  aizzarne  la  resistenza,  egli  che  conosceva  e 
rispettava  i  sentimenti  fondamentali  d'una  vera  fannglia  cristiana? 
Allora,  dunque,  non  gii  rimaneva  che  rinunziare  e  andar  pellegrinando 
per  la  Russia  :  ma  come  avrebbe  potuto  vivere  senza  il  suo  amore, 
come  avrebbe  potuto  dimenticarla? 
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No:  era  certo  dell'amore  di  Lina,  e  bisognava  vinceie  tutti  gii 
ostacoli.  Egli  si  guardò  intorno,  con  un  sorriso  sprezzante,  quasi  cer- 
cando cfualcuno  sul  quale  potesse  sfogare  il  risentimento  che  gli  bol- 
liva nell'animo. 

—  Perchè  sei  così  taciturno?  -  disse  ad  Ascianin,  il  ([uale  intatti 
non  aveva  ancora  aperto  bocca.  -  A  che  cosa  pensi? 

Il  giovane  lo  guardò,  scosse  come  svegliandosi  la  testa  ricciuta,  e 
sorrise  : 

—  Pensavo  che  tutte  due  siamo  oggi  nel  vero  stato  d'animo  che 
occorre  per  lecitare   tu  Amleto  ed  io  Orazio. 

—  Tu  non  puoi  saper  nulla  del  mio  stato  d'animo  !  -  ribattè  irri- 
tato Gundurov. 

—  Domando  scusa  a  Vostra  Altezza  Reale!  -  rispose  umilmente 
Orazio. 


Appena  bevuto  il  catte  ancor  bollente  e  scottatesi  le  labbra.  \cd- 
kovski  corse  nel  suo  camerino,  dove  il  parrucchiere,  suo  intimo  amico, 
preparava  con  due  aiutanti  le  parrucche  per  lo  spettacolo. 

—  Ebbene,  Vassia,  comincia  I  -  ordinò  Valkovski,  sedendo  in  una 
poltrona  di  fronte  allo  specchio. 

—  Subito,  Ivan  lliic.  -  rispose  il  parrucchiere,  che  aveva  di  lui 
una  gran  paura.  -  Come  desiderate:  volete  essere  biondo  o  bruno? 

Valkovski  meditò  gravemente. 

—  Fammi  d'un  color  neutro,  -  decise  poi.  -  Castagno  scuro,  non 
troppo  scuro.  Ricoidati  il  mio  costume,  die  è  color  arancio  o  color 
mela.  Ma  bada  di  non  farmi  men  bello  di  Ascianin;  che  io  sia  un  bel 
cortigiano. 

Intanto  il  camerino  si  riempiva  di  gente:  i  servitori  recavano  i 
costumi,  la  biancheiia,  gii  accessori;  il  direttore  d'orchestra  e  il  diret- 
tore di  scena  scomparvero,  per  schiacciare  un  sonnellino  sul  gran  ca- 
napè ch'era  in  un  angolo.  Dietro  il  paravento,  al  riparo  dagli  scherzi, 
andava  soffiando  Y  ispravnik  nell'intilar  ie  maglie,  fatte  appositamente 
a  Mosca  per  le  sue  grosse  gambe.  In  un  altro  canto,  Fedossei,  il  servo 
di  Gundurov,  rizzava  un  paravento  pel  suo  giovane  signore. 

11  geometra  Pòsnikov,  che  doveva  far  l'ombra,  gironzava  ripe- 
tendo la  sua  parte:  il  cajiitano  Uànzov,  rassegnatosi  a  incarnare  il 
tipo  di  Reinold.  servo  di  Polonio,  in  pochissime  scene,  stava  innanzi 
al  paravento  àeW  ispravnik  e  provava  la  sua  parte  con  lui. 

Verso  le  otto  arrivarono  gli  altri  attori  insieme  con  Anatolio  Kar- 
naùkov,  ch'era  appassionatissimo  ])el  teatro.  Cigevski  e  Ascianin  lo 
presentarono  agli  altri:  ma  Gundurov  gli  strinse  freddamente  la  mano 
e  si  ritirò  subito  dietro  il  paravento. 

La  rabbia  e  la  tristezza  andavano  in  lui  aumentando,  e  il  suo 
corpo  era  scosso  da  un  tremito  nervoso. 

—  Volete  fare  il  cortigiano  che  non  paria,  nel  corteo  del  Re?  - 
disse  Svisciow  ad  Anatolio.  -  Abbiamo  dei  costumi  pronti. 

—  Davvero?  -  esclamò  ilnatolio  felice  :  e  già  la  cravatta  e  la  giubba 
da  studente  volavano  all'aria. 

—  Nikolaj  Ignatic,  -  chiese  intanto  Akìilin  a  Svisciow,  -  sapete 
se  è  veuHto  il  nostro  vecchio  Vassili  Gregòric?  Ho  pregato  la  prin- 
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cipessa  d'invitarlo.  Per  sentire  V Amleto,  rinunzierebbe  anche  alla  sua 
pensione. 

—  È  qua,  è  qua  !  -  rispose  Svisciow.  -  Sta  seduto  nella  sala,  a 
teatro  vuoto,  e  aspetta  che  accendano  il  lampadario. 

—  È  Vassili  Gregòric  Jùskov^  L' ispettore  delle  scuole?  È  un  sim- 
patico vecchio!  -  disse  Rànzov. 

—  Un  idealista!  -  osservò  x\kùlin  ridendo.  -  Quando  legge  i  versi 
di  Jukòvski,  inange  per  davvero. 

Gli  attori  s'affrettavano  a  vestirsi:  come  una  tela  sotto  la  mano 
febbrile  dell'artista,  lo  sfondo  grigiastro  della  camera  scintillava  rapi- 
damente dei  riflessi  dei  collari,  dei  manti  di  velluto,  dei  ricami  dorati, 
delle  else  e  delle  piume  sui  berretti.  Anche  i  volti  s'abbellivano  e  si 
nobilitavano  coi  costumi  pittoreschi  d'altri  tempi. 

Soltanto  il  disgraziato  Valkovski  nelle  spoglie  di  Rosenkranz 
pareva,  secondo  T espressione  di  Ascianin.  un  pulcinella  o  un  diavolo 
di  cartapesta.  Invece  Ascianin  era  splendido  nel  costume  bianco  e 
rosso,  col  manto  di  velluto  rosso  e  il  berretto  dalla  piuma  bianca. 

—  Ascoltate,  caro,  -  gli  disse  Dukonin,  -  che  voi  in  cotesto  costume 
possiate  conquistar  tutto  il  pubblico  femminile,  non  v'ha  dubbio; 
ma  pensate  se  un  abbigliamento  così  ricco  sia  adatto  al  povero  ed  umile 
amico  di  Amleto,  come  dice  il  testo. 

—  E  voi,  -  rispose  ridendo  Ascianin,  che  si  ammirava  nello  spec- 
chio, -  spiegherete  al  pubblico  clie  Amleto,  dovendo  vestire  a  lutto, 
ha  regalato  tutti  i  suoi  più  begli  abiti  al  suo  povero  amico  Orazio!... 
Vania,  -  gridò  poi  a  Valkovski.  -  ricordati  che  nella  tua  scena  con 
Guildenstern  e  Amleto  non  devi  serrar  troppo  addosso  ad  Amleto, 
altrimenti  Sergio  dovrà  ritirarsi  nelle  quinte. 

—  E  tu,  -  rispose  Valkovski,  -  faresti  meglio  a  stare  attento  a 
Svisciow,  quando,  nella  scena  dell'ombra,  dice  ad  Amleto:  «  lo  pre- 
vedo le  disgrazie  della  patria,  principe!  »  E  nell'espansione  dà  un 
colpo  sul  ventre  al  principe. 

—  Che  e'  entra  questo  con  le  disgrazie  della  patria?  -  rispose 
Svisciow. 

—  lo  vi  pregherei  davvero  di  moderare  i  vostri  gesti  nella  scena 
che  avrete  con  me,  -  disse  inaspettato  Gundurov,  uscendo  da  dietro 
il  paravento. 

—  Che  è  questo?  Un'osservazione?  -  domandò  Svisciow. 

—  Prendetela  come  volete!  -  rispose  Sergio,  facendo  un  passo 
innanzi. 

I  compagni  si  voltarono  a  lui  con  sguardi  iPiquieti.  Nessuno  s'at- 
tendeva a  udirlo  parlare  con  tale  aria  di  sfida. 

Egli  aveva  già  il  costume  d'Amleto,  con  la  tradizionale  calza  sle- 
gata sotto  il  ginocchio  ;  il  collo  bianco  emergeva  dal  colletto  candido, 
e  il  manto  lungo  gli  pendeva  dalla  sj^alla  sinistra.  I  baffi  cadenti  e 
una  piccola  barba  a  punta,  allungandogli  la  faccia,  gli  davano  un'espres- 
sione malaticcia  e  pensierosa  :  le  sopracciglia  scure  e  le  ombre  intorno 
alle  palpebre  facevan  quasi  neri  i  suoi  occhi  grigi.  Tutto  in  lui  espri- 
meva una  grandezza  dolorosa,  un  giusto  orgoglio,  una  malinconia 
infinita. 

Vedendolo,  gii  altri  sentirono  ch'egli  aveva  quasi  il  diritto  di  par- 
lare alteramente. 

Svisciow  non  trovò  modo  a  rispondere  subito,  ma  non  ne  ebbe 
neanche  il  tempo. 
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Valkovski  balzò  dalla  poltrona,  laseiando  il  parrucchiere  che  gli 
anneriva  le  sopracciglia,  e  corse  verso  Tamico. 

—  Sergio,  se  tu  con  codesta  faccia  divina  non  reciterai  bene  x\inleto, 
io  ti  strozzerò!  -  egli  disse. 

—  Dov'è  la  vostra  catena,  Gundurov?  -  chiese  Dukonin. 

—  La  catena?  Ma  io  non  ho  nessuna  catena!  -  rispose  Gundùrov. 

—  Scusate,  questo  è  un  accessorio  indispensabile  del  costume  : 
la  catena  col  medaglione  del  padre.  Bisogna  trovarla  in  qualche  luogo! 

—  Forse  è  questa,  -  interloquì  Fedossei.  tendendo  una  scatola  al 
suo  padrone.  -  L'ha  mandata  ora  Sofìa  Ivànovna  con  un  biglietto. 

Gundùrov  lesse:  «  Tu  hai  bisogno  d'una  catena  col  medaglione. 
La  principessina  se  n'  è  ricordata,  e  te  la  manda  ;  abbiane  cura,  perchè 
il  medaglione  contiene  il  ritratto  di  suo  padre  in  gioventìi  ». 

—  Ecco,  va  benissimo.  -  disse  Dukonin.  mentre  Sergio  toglieva 
la  catena  dalla  scatola.  -  Appartiene  a  vostra  zia? 

Gundùrov  strappò  irritato  la  catena  dalle  mani  di  Dukonin,  la  passò 
intorno  al  collo,  nascondendo  il  medaglione  nella  bottoniera. 
Dukonin  lo  guardò  stupito. 

—  Che  cosa  avete,  Gunduro\"  ? 
Sergio  lo  afferrò  per  le  mani. 

—  Per  carità,  scusatemi.  Non  so  ciò  che  mi  fiiccio! 

Intanto  Svisciow  meditava  in  qual  modo  potesse  vendicarsi  :  si 
volse  a  Karnaìikov  : 

—  Vedrete  la  nostra  Ofelia,  -  gli  disse.  -  Ve  ne  avverto  prima  : 
dominate  il  vostro  cuore  !  Ben  felice  quel  «  pretoriano  »  di  Pietro- 
burgo, che  fra  poco  la  farcà  sua. 

—  Come,  è  già  deciso?  -  domandò  inquieto  Anatolio,  che  insieme 
coi  genitori  sperava  nel  matrimonio  di  Jenny  con  Anissiev. 

—  Son  tutte  vostre  invenzioni!  -  esclamò  Fakirski. 

—  In  ogni  modo,  credo  che  non  siano  offensive  per  la  piincipes- 
sina,  -  rispose  Svisciow. 

—  E  perchè  credete  questo?  -  gridò  Fakirski  irritato. 

--  Perchè  la  principessina  sa  ciò  che  vale.  E  anche  voi,  giova- 
notto, dovreste  sapere  che  questo  uccellino  d'oro  non  è  pei  nostri  usi- 
gnuoli di  Mosca. 

—  Secondo  voi,  sarebbe  i)ei  corvi  di  Pietroburgo?  -  gridò  Dukonin 
dall'angolo  ove  si  trovava. 

Svisciow  trionfiiva. 

—  Eh,  signor  mio,  -  rispose,  -  per  tar  dello  spirito  slam  tutti  buoni! 
Guardate  Anissiev  :  non  ha  ancora  trent' anni,  ed  è  già  colonnello,  col 
petto  coperto  di  decorazioni.  E  noi,  che  cosa  siamo  in  confronto? 

—  Allora,  voi...  -  cominciò  Fakirski. 

—  Lasciate:  non  vai  la  pena,  -  disse  forte  Dukonin. 

—  S'io  tossire  di  Spagna,  -  osservò  Scigariew,  che  tutto  vestito 
stava  seduto  sul  divano,  -  avrei  inventato  per  Svisciow  un  nuovo 
ordine... 

—  Forse  del  pappagallo  d'America?  -  disse  Svisciow,  alludendo  al 
costume  verde  ciliare  di  Scigariew. 

—  Troppo  bello  sarebbe  per  te!  -  rispose  questi.  -  Ti  darei  l'ordine 
del  ragno:  ma  veramente  la  tua  ragnatela  non  vai  niente,  e  anche  una 
zanzara  la  romperebbe. 

Egli  s'ingannava:  le  ali  di  Gundùrov  s'erano  impigliate  in  quella 
r^ignatela,  e  le  parole  di  Svisciow  lo  avevano  annientato.  Egli  aveva 
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espresso  ciò  che  Gimdiirov  andava  chiedendosi:  quale  sarebbe  stalo 
il  giudizio  del  pubblico,  s' egli  avesse  chiesto  la  mano  della  prin- 
cipessina. 

Si  guar(la\a  intorno  con  occhi  disperati,  e  pensava  se  non  fosse 
stato  meglio  di  abbandonare  ogni  cosa,  salire  in  una  carrozza  e  an- 
darsene lontano  a  dimenticare. 

—  Signori,  -  annunziò  il  direttore  di  scena.  -  La  principessa  manda 
a  chiedere  se  gli  ospiti  possono  occupare  i  loro  posti  nel  teatro.  Sono 
le  otto  meno  un  quarto! 

Tutti  si  affrettarono. 

—  Siamo  subito  pronti  ! 

—  Io  no  !  -  gridava  Maus.  -  Non  posso  trovare  i  baffi  ! 

—  Un  momento!  un  momento!  -  esclamava  il  parrucchiere,  cor- 
rendo per  la  camera. 

—  Guardate,  signori,  il  nostro  Re,  com'è  bello! 

Ziablin,  dal  volto  serio  e  pensieroso,  apparve  nel  costume  di 
velluto  cremisi  guarnito  d'ermellino:  aveva  sul  capo  un  berretto  tem- 
pestato di  brillanti  fra  le  piume  di  struzzo;  intorno  al  collo  gli  pen- 
deva una  catena  di  smeraldi  a  cabocliori  con  l'ordine  del  Leone  e  Sole 
di  Persia  in  smeraldi  e  brillanti:  era  la  decorazione  del  principe  Mikail, 
da  lui  avuta  quando  risiedeva  in  Persia. 

La  principessa  Agiae  aveva  prestato  tutte  quelle  gioie  al  vrai  ami 
per  lo  spettacolo,  dicendogli  soltanto: 

—  Voiis  en  aurez  so  in,  n'est-ce  pus? 

—  Bravo!  Bravo!  Superle!  -  esclamarono  gli  altri  artisti. 

—  Figli  dell'arte  divina,  -  gridò  Anatolio,  correndo  alla  tavola 
ove  il  vino  era  in  fresco  in  secchi  d'argento,  -  bisogna  bere  prima  dello 
spettacolo  ! 

—  Sicuro,  sicuro! 

—  Per  darsi  ini  po' di  coraggio!  -  disse  Rànzov,  che  tremava  già  per 
paura.  -  Posso  offrire?  -  soggiunse,  presentando  una  coppa  di  sciam- 
pagna a  Valkovski. 

Ma  il  fanatico  non  lo  ascoltava:  era  intento  a  contemplar  la  fisio- 
nomia di  Polonio,  che  il  parrucchiere  andava  ancora  aggiustando. 

—  Bel  cortigiano  siete  riuscito!  -  egli  esclamava  entusiasmato. 

—  Elpidifor  Pàvlovic,  -  disse,  avvicinandosi  sAV ispravniì: .,  Cigevski, 
che  era  veramente  elegante  nel  suo  costume  bleu  e  oro,  -  per  carità,  non 
dimenticate  la  replica  nella  nostra  scena:  «  Ti  aspettano,  perchè  è 
tardi!  »  Se  no,  vi  mettete  ad  abbracciarmi,  e  non  ve  ne  ricordate! 

—  Che  volete?  Io  mi  commuovo  troppo.  Mi  par  di  separarmi  dav- 
vero da  un  figlio  e  mi  metto  a  piangere.  Ma  voi,  fatemi  il  favore:  al 
momento  opportuno,  datemi  un  pizzicotto! 

—  Ve  lo  prometto  certo!  -  rispose  Cigevski,  ridendo. 

—  Signori,  -  annunciò  il  direttore,  -  il  pubblico  entra  nella  sala! 

—  Andiamo  !  Andiamo  ! 
Tutti  si  mossero. 

—  Amleto.  -  diceva  Anatolio  a  Gundurov,  -  Amleto,  io  vi  invidio 
profondamente  ! 

—  Dio  ci  benedica!  -  borbottava  V ispravnik  Polonio,  facendosi  il 
segno  della  croce. 


LA   PRINCIPESSA   1,INA  453 


LI. 

La  bella  e  alta  sala  del  teatro,  dal  lampadario  seintillante  e  dal 
sottitto  a  ricche  decorazioni,  splendeva  di  luce  ed  era  già  per  metà  piena. 
Mosca  distava  da  Sizkqje  soltanto  dieci  verste,  e  usando  del  permesso 
dato  dalla  principessa,  tutti  quelli  che  avevan  potuto,  erano  accorsi 
allo  spettacolo:  molti  impiegati  con  mogli,  figli  e  figlie,  con  bambini 
di  dieci  anni,  occupavano  le  ultime  file  delle  poltrone,  chiacchierando 
e  aspettando  l'entrata  della  padrona  di  casa  coi  suoi  aristocratici  ospiti. 
Tu  un  angolo,  tre  maestri  di  scuola  ]H'ovinciale  leggevano  il  pro- 
gramma, tergendjsi  il  sudore  perchè  eran  giunti  a  piedi,  col  loro 
ispettore. 

Questi  era  un  uomo  di  media  statura,  che  dimostrava  qualche 
anno  più  dei  suoi  cinquanta,  grazie  alle  profonde  rughe  della  faccia 
larga;  aveva  una  selva  di  capelli  grigi:  ma  gli  occhi  grandi  e  chiari 
l)rillavano  d'una  luce  quasi  giovanile.  Egli  era  in  un  gruppo  d'uffi- 
ciali d'artiglieria,  ai  quali  spiegava  rim})oi'tanza  d'^»<?e^o  nella  storia 
del  pensiero  umano.  Già  da  due  settimane  s"  era  preparato  a  questa 
solennità,  leggendo  tre  volte  di  seguito,  riga  per  riga,  la  traduzione 
della  tragedia. 

—  È  un  avvenimento,  signori!  -  egli  proclamava,  fregandosi  le 
mani.  -  LTii  avvenimento,  V  Amleto  eseguito  da  persone  colte,  alle  quali 
ogni  parola  sarà  cara.  Si,  cara,  perchè  nello  Shakespeare  come  in  Omero 
e  come  nella  Bibbia  ogni  parola  è  un  raggio  di  sole,  un  mare  di  luce, 
un  mondo  di  })ensieri  I 

Gli  ufficiali  lo  ascoltavano  gravemente,  preoccupati  però  dall' idea 
che  il  loro  comandante,  il  quale  aveva  pranzato  a  Sizkoje,  doveva  pre- 
sentarli ai  padroni  di  casa. 

I  musicanti  dell'orchestra  preparavano  le  partiture,  mentre  il  di- 
rettore chiacchierava  col  primo  violino. 

Nell'aria  si  spandevano  i  torti  jìrofumi,  che  i  servitori  andavano 
bruciando. 

—  Ssst!  Ss.st!  -  si  udì  dal  fondo  della  sala. 

Tutti  si  volsero  alla  porta  d'entrata  :  Vittorio  fece  un  segno  col 
fazzoletto  al  direttore  d'orchestra. 

I  musicisti  afferiarono  gli  strumenti,  il  maestro  alzò  la  bacchetta, 
e  risuonarono  le  prime  battute  della  polonaise  della  Vita  per  lo  Czar. 

A  braccio  del  conte  Governatore  in  gi-ande  uniforme  con  le  deco- 
razioni, entrò  la  piincipessa,  maestosa  e  felice  come  una  regina,  o 
piuttosto  come  un  gatto  grasso,  salutando  a  destra  e  a  sinistra  e  ri- 
spondendo ai  saluti  e  ai  sorrisi  del  pubblico,  ch'erasi  drizzato  in  piedi. 

Dietro  lei,  a  coppie,  entrarono  gli  invitati. 

La  contessa  Vorotìnzev  col  principe  Lariòn:  poscia  Sofìa  col 
generale  comandante  la  brigata:  la  principessa  Dodo  col  comandante 
la  batteria  d'artiglieria,  gioviine  e  vigoroso  colonnello  traslocato  colà 
dalla  Guardia  Imperiale;  il  conte  Anissiev,  col  petto  tempestato  di 
decorazioni,  aveva  al  braccio  l'allegra  Jenny:  dagli  sguardi  che  si  fis- 
sivano  su  di  lui,  comprese  subito  che  Io  scopo  pel  quale  si  trovava 
a  Sizkoje  non  era  più  un  mistero  per  gli  abitanti  della  cittadina. 

Gli  ospiti  presero  posto  nelle  prime  file  delle  poltrone.  In  uno  dei 
due  palchi  ai   lati  dell'orchestra   s'insediò  il   principino   con   Mister 
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Kiiocks,  il  quale  portava  seco  un  volume  dello  Shakespeare,  per  seguire 
lo  spetfacolo.  Nell'altro  entrò  Madame  Crébillon  col  segreto  intento  di 
faire  un  petit  hoiit  de  sieste  in  un  angolo. 

—  Un  bellissimo  teatro,  meglio  del  mio  !  -  diceva  il  vecchio  conte, 
guardando  intorno.  -  So  che  1'  ha  fatto  costruire  il  principe  Mikail.  che 
aveva  molto  gusto! 

La  principessa  soriideva.  beata. 

—  Come  è  bello  quel  dra])peggio  della  tenda  sul  palcoscenico  !  - 
osservò  la  contessa  Vorotìnzev,  sedendo  presso  il  conte,  e  invitando  Sofia 
Ivànovna  a  raelterlesi  vicina. 

Invece  d"un  sipario  dipinto,  la  bocca  del  palcoscenico,  per  consiglio 
di  Ascianin,  era  drap|)eggiata  con  una  stoffa  rossa,  rialzata  da  grossi 
cordoni  rosso-oro,  con  fiocchi  :  dietro  questo,  si  trovava  un  altro  sipario 
dipinto,  che  rappresentava  la  casa  di  Sizkoje  dalla  parte  del  giardino,  e 
che  doveva  essere  abbassato  fra  un  atto  e  l'altro. 

—  Un  lusso  inutile  !  -  rispose  il  vecchio  conte  alla  contessa  Vo- 
rotìnzev. 

La  principessa  sorrise  maliziosamente. 

—  Tutta  questa  stoffa  mi  servirà  dopo,  per  ricoprire  una  certa  mobi- 
glia! -  ella  disse  all'orecchio  del  conte. 

—  Ah  è  pratico, -egli  esclamò.  -  Conoscevo  vostro  padre,  e  con  la 
pratica,  si  è  messo  da  parte  i  milioni:  e  la  figlia  non  è  degenere  ! 

Parve  che  una  bomba  fosse  scoppiata  innanzi  alla  principessa:  era 
ormai  la  terza  volta  in  ventiquattr'ore  che  si  parlava  di  quei  disgraziati 
milioni!...  Mordendosi  le  labbra,  si  sprofondò  nella  sua  poltrona,  silen- 
ziosa e  indifferente  a  ciò  che  avveniva  intorno. 


LIl. 

Sul  palcoscenico  il  direttole  di  scena,  colla  fronte  madida  di  sudore 
e  le  labbra  secche,  correva  da  tutte  le  parti  per  combinar  la  prima  scena 
(\e\V  Amleto,  che  secondo  i  tagli  fatti  doveva  cominciar  nel  palazzo. 

Sopra  un  rialzo  alla  sinistra  del  pubblico,  stavano  su  due  sedie 
gotiche  il  Re  Ziablin  e  la  Regina,  Nadjesda,  col  diadema  di  brillanti 
in  testa  e  un  abito  di  raso  bianco  dai  ricami  d'oro,  con  lo  strascico  dì 
velluto  verde. 

Gli  occhi  della  zitella  lucevano  stranamente  fra  il  belletto  del  viso. 

—  Tutto  è  finito,  tutto  è  indifferente!  -  pareva  ella  dire  con  le  labbra 
strette. 

Quattro  bei  paggetti  in  giustacuore  cilestre  stavano,  due  per  lato, 
ai  fianchi  della  coppia  regale  e  tenevano  sulle  braccia  i  lunghi  manti 
del  Re  e  della  Regina.  Dietro  loro,  in  semicerchio,  erano  Eulampe  e  le 
altre  signorine  in  al)iti  dal  lungo  strascico,  e  rappresentavaìio  le  dame 
di  Corte.  Il  semicerchio  si  chiudeva  con  Polonio  e  suo  figlio,  e  nel  fondo 
si  vedeva  un  gruppo  di  cortigiani.  Valkovski,  Maus,  Scigariew,  Dukonin, 
Fakirski  e  Anatolio  Karnaùkov. 

Tutta  la  iiarte  destra  del  palcoscenico  era  libera  ad  Andeto.  che 
doveva  rimanere  solo,  immerso  nella  tristezza,  durante  il  primo  discorso 
del  Re  e  la  sua  conversazione  con  Laerte. 

—  Vi  prego,  signorine,  di  raccogliervi  un  po'  ;  e  voi  signori,  dispo- 
netevi più  in  largo  e  con  pose  piìi  naturali  !  Qui.  sul  primo  piano,  presso 
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la  poltrona  della  Regina,  ci  vorrebbe  ancora  nna  dama  !  -  osservava  il 
direttore. 

—  Mettete  Olga!  Olga!  -  gridava  Eulampe.  -  Essa  ha  un  Ijellissimo 

abito. 

—  Ma  dov'è?  Io  non  la  vedo?  -  chiedeva  il  direttore,  affrettato. 

—  Essa  si  vestiva  con  noi  !  È  uscita  con  noi  !  Olga  !  Olga  !  -  chiama- 
vano le  signorine. 

—  Cicala  !  -  mormorò  \  alkovski,  ni'-nte  turbato  dalla  presenza  del 
padre  della  cicala. 

Il  direttore  corse  nelle  quinte. 

Malgrado  il  rifiuto  di  prender  parte  allo  spettacolo,  Olga,  dopo  la 
conversazione  con  Auissiev.  aveva  pensato  di  mostrarsi  in  tutta  la  sua 
elegante  bellezza  e  di  far  comprendere  al  conte  che  non  si  sarebbe 
trovata  a  disagio  in  una  veia  Corte.  11  suo  costume  era  già  pronto,  acco- 
modato con  uno  degli  innumerevoli  abiti  da  Corte  della  principessa, 
che  ])er  l'occasione  l'aveva  sacrificato  allo  spettacolo. 

Olga  mise  l'iibito  di  velluto  viola,  a  ricamo  d'oro  e  guarnizioni  dì 
merletti,  dalla  scollatura  del  quale  uscivano  le  sue  stupende  spalle; 
attaccò  una  farfalla  in  brillanti,  datale  da  Lina,  fra  i  capelli  scuri,  e 
dopo  essersi  contemplata  con  profonda  soddisfazione  nello  specchio, 
uscì  dalla  camera  dietro  le  altre  signorine.  Ala  il  peso  del  lungo  stra- 
scico la  fece  ritardare,  e  le  sue  amiche  eran  già  sul  palcoscenico, 
quand'essa  saliva  appena  la  scala  che  vi  conduceva. 

Qualcuno  dall'alto  le  tese  la  mano  guantata  di  bianco:  essa  l'af- 
ferrò, e  salì. 

—  Grazie!  -ella  disse,  levando  gli  occhi. 

Davanti  a  lei  era  Ascianin,  lo  sguardo  pieno  di  passione  e  bello 
c()me  un  giovane  dio.  Cosi  le  apparve  nel  suo  costume  ricco  e  fantastico. 

—  Oh   come  siete  bello!  -  essa  esclamò,  con  impeto  d  ammirazione. 

—  Che  cosa  fai  tu  di  me?  -  egli  le  disse,  afferrandola  per  la  mano. 

—  Olga,  venite  presto!  -  gridò  il  direttore,  correndo  verso  la  tan- 
ciulla   che  per  poco  non  rovesciava  un  seivo  di  scena. 

E^sa  ritirò  presto  la  mano,  e  corse  sul  palcoscenico. 

Gundurov,  il  viso  grave  e  preoccupato,  passeggiava  per  lo  spazio 
libero  Egli  sentiva  che  la  tristezza  ch'egli  doveva  rappresentare  in 
\mleto  era  la  sua  medesima  tristezza,  la  quale  pirì  e  più  andava  inva- 
dendogli tutta   l'anitna.  Recitava   macchinalmente  un  brano  del  suo 

famoso  monologo.  . 

—  Tutto  pieno  !  -  gridò,  volgendosi  a  lui  con  un  sorriso  il  decora- 
tore   che  guardava  nella  sala  da  un  buco  del  sipario. 

Gundurov  lo  guardò  quasi  con  ralLia  :  perchè  quelle  sciocche  parole. 

—  Amleto,  prego,  al  vostro  posto  !  -  gU  disse  il  direttore,  che  aveva 
o-ià  messo  Olga  accanto  alla  poltrona  della  Regina. 

''       Sergio  occupò  il  suo  posto,  incrociò  le  braccia  al  petto,  sorridendo 
automaticamente  d'un  sorriso  altero.  i  t  +•  ++ 

Il  direttore  si  mise  in  un  angolo,  e  con  un  occhiata  soddislatta 
guardò  l'insieme  della  scena. 

—  Pronti?  -  egli  domandò.  . 

Su  tutte  le  facce  passò  un'espressione  nervosa,  l'espressione  (h  quel 
timore  che  coglie  anche  i  veterani  del  palcoscenico  nel  momento  solenne 
in  cui  si  alza  la  tela.  Nessuno  rispose. 

Il  direttore  corse  alla  buca  del  suggeritore,  e  domando: 

—  Siete  costà  ? 
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Per  risposta  aj^parvero  la  testa  e  il  libro  del  suggeritore. 

Ancora  un'occhiata  alla  scena,  e  il  direttore  sparì  tra  le  quinte. 

Le  piume  sui  berretti  dei  cortigiani  tremarono  tutte,  h' ispravnik. 
Polonio,  con  la  faccia  smarrita  guardò  a  un  tratto  il  Re.  Zial)lin  ;  Val- 
kovski  afferrò  l'elsa  della  spada  ;  Olga  portò  la  mano  alla  farfalla  di 
])rillanti,  come  per  assicurarsi  che  v'era  ancora. 

Tre  colpi  contro  l' impiantito  risuonarono  nella  quinta  di  sinistra. 
Lentamente  e  silenziosamente  si  alzò  il  sipario  con  un  lieve  moto  della 
frangia,  e  formò  eleganti  festoni  sotto  il  soffitto. 


LUI. 

Ta  doulenr  est  notre   douleur 
à  tous,  Hamlet. 

George  Sasd. 

A])pena  alzata  la  tela,  tutta  la  sala  fu  scossa  :  e  dopo  un  istante  di 
silenzio,  si  udì  un  rumore  come  lo  stormir  delle  foglie.  11  quadro  aveva 
fatto  impressione.  Poi  tutti  gli  occhi  si  fissarono  su  Amleto,  il  cui 
costume  nero  staccava  stranamente  su  quest'insieme  di  costumi  a  colori. 

—  Cesi  votre  neveti?  -  domandò  sottovoce  la  contessa  Vorotìnzev 
a  Sofìa  Ivànovna.  fissando  Gundurov. 

Sofia  affermò  con  la  testa. 

Gundurov  era  volto  per  metà  verso  il  pul)blico,  le  palpebre  abbas- 
sate, non  guardando,  ma  vedendo  tutto:  un  gruppo  di  servitori  nel 
tondo  della  sala,  la  fila  di  teste  che  si  volgevano  a  lui,  gli  occhi  intenti, 
le  labbra  grosse  del  vecchio  conte  e  lo  sguardo  serio  e  scrutatore  del 
conte  Anissiev.  Egli  comprese  vagamente  che  tutta  quella  massa  era 
pronta  ad  ascoltarlo,  era  timorosa  di  una  delusione,  vogliosa  d'un  godi- 
mento, e  ch'egli  poteva  scuoterla  e  dominarla:  un  più  altero  sorriso 
sfiorò  le  sue  labbra. 

Il  Re  Ziablin  cominciò  il  suo  discorso  con  la  voce  dolciastra. 

—  ISispvavnik!  -  mormorò  il  vecchio  conte  alla  principessa,  indi- 
cando Akùlin  nelle  spoglie  di  Polonio. 

Aglae,  seccata,  borbottò  qualche  parola. 

Intanto  il  Re  s'era  rivolto  a  Laerte  : 

«  Abbiamo  saputo  che  tu  hai  da  rivolgerci  una  preghiera.  Dimmi 
che  cosa  desideri.  Ci  affretteremo  a  soddisfarti  ». 

Cigevski,  staccandosi  con  passo  svelto  dal  gruppo  dei  cortigiani, 
si  avvicinò  alla  poltrona  del  Re,  levò  il  berretto  con  un  bel  gesto,  e 
inchinatosi  profondamente,  espresse  il  suo  desiderio  di  partir  per  la 
Francia. 

—  Questo  è  il  mio  uomo!  -  disse  il  conte,  alla  contessa  Vorotìnzev, 
che  non  gli  rispose.  -  Come  recita  bene  ! 

Il  vecchio  conte  i^iegò  le  palme  sul  ventre,  sporse  il  labbro  infe- 
riore, e  stette  a  guardare  Yispravnik. 

Il  Re  continuava: 

«  A  te  adesso  rivolgo  la  parola,  o  mio  fratello,  o  mio  figlio  caro, 
Amleto!  » 

Sofìa  sussultò;  tutta  la  sala  rattenne  il  respiro. 

Le  prime  parole  di  Amleto  :  «  Un  po'  più  che  fratello,  un  po'  meno 
che  figlio  »  furon  dette  da  Gundurov  così  piano,  che  le  ultime  file  non 
le  udirono.  Ma  quando,  in  risposta  al  Re:  «  Perchè  tante  nubi  di  tri- 
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stezza  sulla  fronte?»,  il  principe  di  Danimarca  gli  si  volse  e  disse: 
«  Così  vicino  al  sole  della  gioia,  potrei  io  vestirmi  di  tristezza,  o  Re?  », 
per  tutta  la  sala  corse  un  mormorio  di  approvazione. 

—  \'a  bene,  va  bene.  Attraverso  la  tristezza,  l'ironia  :  e  attraverso 
l'ironia,  l'odio  dissimulato.  È  bellissimo!  -  mormorò  il  vecchio  ispet- 
tore a  quelli  che  gli  stavano  vicini. 

Parlava  la  l'egina  Gertrude  :  pregava  il  tiglio  di  lasciar  la  tristezza, 
e  di  non  frugar  ]>iù  tra  le  ceneri  del  nolnle  padre. 

Nessuno  poteva  riconoscere  Nadjesda  Feodorovna.  Dove  aveva  tro- 
vato quella  intonazione  naturale  e  precisa,  quella  voce  suadente?  Le 
parole  :  «  Tale  è  il  destino  di  tutti,  morire  !  »  furon  dette  con  tale  espres- 
sione, che  Ascianin.  il  quale  dalle  quinte  fissava  le  spalle  di  Olga,  im- 
jKillidì  sotto  il  belletto. 

—  Che  davvero  essa  voglia  morire?  -  egli  pensò. 

Amleto  si  piegava  umilmente  innanzi  alla  volontà  del  Re.  che  non 
gii  permetteva  di  partire  per  Wittemberg.  11  Re  gli  promise,  però,  che 
in  suo  onore  avrebbe  fatto  tuonare  i  cannoni,  e  ch'egli  stesso  avrebbe 
alzato  tino  alle  nuvole  la  coppa  di  buon  augurio.  E  con  queste  parole, 
il  Re  e  la  Regina  si  alzarono  dalle  poltrone. 

Qui  avvenne  un  piccolo  trambusto.  Ziablin.  che  voleva  traversare 
il  palcoscenico  in  tutta  la  sua  pompa  regale,  ordinò  di  mettergli  il 
manto;  ma  i  piccoli  paggi,  non  preavvisati,  si  turbarono  e  non  arri- 
varono alle  spalle  di  Sua  Maestà.  Allora  Anatolio.  colla  prontezza  d'un 
vero  cortigiano,  si  staccò  dal  gruppo,  e  preso  il  manto,  dopo  un  pro- 
fondo inchino,  lo  mise  sulle  spalle  del  Re. 

—  Ma  quello  è  mio  tiglio!  -  esclamò  allegramente  la  principessa 
Dodo. 

Nadjesda  si  sentiva  impacciata,  non  sapendo  se  doveva  ella  pui'e 
mettere  il  manto:  Olga  ebbe  un  atto  di  generosità  straordinaria,  e 
preso  il  manto,  levando  le  belle  braccia,  lo  appoggiò  lievemente  sulle 
spalle  della  zitella. 

La  Corte,  in  bell'ordine,  tra  i  ricchi  strascichi  delle  dame,  sparì 
tra  le  quinte,  mentre  gii  applausi  scrosciavano,  a  un  segnale  del  vec- 
chio conte,  ancora  felice  d'aver  riconosciuto  V  ispravnik  nelle  spoglie 
di  Polonio. 

Amleto  l'estò  solo.  Fece  due  passi,  si  fermò,  strinse  con  dolore  le 
mani,  e  alzò  gii  occhi. 

«  0  catene  dell'anima  mia,  se  voi  poteste  sparire  come  una  nebbia, 
o  cadere  come  una  rugiada!  Se  tu,  giudice  della  terra  e  del  cielo,  non 
avessi  condannato  la  colpa  del  suicidio!...  » 

La  voce  di  Gundurov  non  era  flebile,  come  in  generale  l'intonano 
gii  attori  in  questo  straordinario  monologo;  ma  vibrava,  invece,  come 
una  corda  tesa:  era  piena  d'inaspettati  chiaroscuri:  egli  tremava  d'ira, 
di  pazza  disperazione,  come  un'anima  giovanile  colpita  dalla  prima 
sciagura. 

«Due  mesi!...  No,  non  sono  ancor  passati  due  mesi  dacché  egli 
è  morto,  il  nobilissimo  Re:  egli  che  amava  tanto  mia  madre,  da  non 
permettere  nemmeno  al  vento  di  toccar  la  sua  faccia!...  Abbandonami, 
o  forza  del  ricordo!  Fragilità,  il  tuo  nome  è  donna!...  » 

Il  principe  Lariòn,  che  aveva  udito  i  più  grandi  artisti  nelV Amleto, 
non  ricordava  d'avere  sentito  mai  tanta  passione  e  tanto  calore.  Di- 
menticando i  suoi  dolori,  fu  affascinato  dal  dolore  infinito,  che  con 
sincerità  e  senza  enfasi  esprimeva  il  giovane  russo. 
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«  Un  solo,  breve  mese  è  trascorso!  Essa  non  ha  ancora  sciupato 
le  scarpe  con  le  quali  si  trascinava,  tutta  in  lagrime  come  Niobe,  dietro 
la  salma  del  mio  povero  padre  !  0  cielo,  una  bestia  senza  intelligenza 
e  senza  parola  avrebbe  sofferto  più  a  lungo!  » 

Gundurov  non  potè  trattenersi,  e  un  singhiozzo  violento  gli  salì 
alla  gola;  afferrò  il  fazzoletto  e  si  coperse  il  volto  inondato  di  lagrime. 
Un  esperto  attore  non  avrebbe  fatto  più  grande  impressione  :  la  sala 
proruppe  in  applausi;  molti  balzarono  in  piedi. 

—  Divino,  divino!  -  esclamava  piangendo  il  vecchio  ispettore. 

—  Egli  non  potrà  continuare  così  !  -  diceva  la  contessa  a  Sofia 
[vànovna.  -  Ora  comprendo,  -  aggiunse   sorridendo,  -   quanto   dovete 

amarlo  ! 

—  Io  me  l'aspettava:  è  da  ieri  sera  che  si  prepara  !  -  diceva  Sofia, 
tutta  pallida. 

Se  GuikUuov  fosse  stato  capace  di  guardare,  avrebbe  visto,  nella 
seconda  quinta,  due  occhi  cilestri  velati  dalle  lagrime,  che  lo  fissa- 
vano; là  Ofelia  stava  aspettando.  al)l)igliata  con  l'abito  azzurro  di 
Corte  e  coi  lunghi  ricci  d'oro  cadenti  intorno  al  l)el  viso.  Ma  egli  non 
la  vide  :  e  limesso  dal  suo  turbamento,  finì  il  monologo.  Le  ultime 
parole:  «  Soffri,  anima  mia,  ma  la  bocca  deve  tacere!  »  furon  da  lui 
pronunciate  secondo  la  tradizione  di  Kean.  appoggiando  l'indice  alhi 
bocca,  abbassando  la  voce,  e  guardandosi  sospettoso  intorno. 

Nuovi  applausi  lo  sahitarono. 

Con  applausi  fu  accolta  anche  l'entrata  di  Orazio  (Ascianin),  ac- 
compagnato da  Marcello  (Svisciow).  Molti  occhi  femminili  si  fissarono 
sul  bel  giovane  bruno  nell'elegante  suo  costume,  la  faccia  illuminata 
dal  piacere  di  vivere,  che  stonava  col  carattere  di  Orazio. 

—  Un  bravo  giovane,  recita  bene  !  -  disse  il  vecchio  conte  alla 
sua  vicina.  -  È  molto  bello! 

—  Sì,  -  rispose  la  contessa  Vorotìnzev.  -  Assomiglia  un  po'  a  un 
suonatore  italiano  d'organetto,  ma  è  bello  ! 

Ascianin.  cosa  inaudita  per  lui,  sapeva  la  sua  parte,  e  la  reci- 
tava abbastanza  bene,  con  una  scena  adatta  alle  parole:  e  in  tono 
giusto  raccontò  ad  Amleto  l'apparizione  dell'ombra  del  padre  sul  ter- 
razzo. 

Ma  egli  non  era  un  vero  Orazio,  come  osservava  il  vecchio  ispet- 
tore ai  suoi  maestri:  quando,  alla  prima  domanda  di  Amleto:  perchè 
avesse  abbandonato  gli  studii  di  Wittemberg.  egli  risicose  :  «  Per  pi- 
grizia, mio  caro  principe  »,  molti  spettatori,  ignorando  la  tragedia,  si 
misero  ad  applaudire,  vinti  dalla  naturalezza  e  dal  brio  di  Ascianin. 

Valkovski,  eh'  era  dietro  le  quinte  con  Vispravnik,  sputò  e  borbottò  : 

—  Che  porco! 

Svisciow  si  sforzava  di  recitar  l)ene.  quantunque  non  avesse  che 
poche  parole  da  dire,  e  perciò  gesticolava  con  tanta  veemenza,  che  fu 
subito  addosso  ad  Orazio:  ma  Ascianin,  il  quale  sulla  scena  si  sen- 
tiva come  in  casa  propria,  gli  diede  una  spinta  col  gomito,  il  che  fece 
.  scoppiar  dal  ridere  un  ufficiale  d'artiglieria. 

Dopo  quella  scena,  Gundurov  e  Ascianin  coisero  a  infilar  gli 
stivali. 

—  È  uscita  la  principessina!  -  disse  Ascianin.  -  Ascolta  come  l'ap- 
plaudiscono! 

Infatti  il  pubblico  accolse  Ofelia  con  la  passione  d'un  innamorato. 
La  sua  bellezza  immateriale  affascinava  tutti. 


LA    PRINCIPESSA   LINA  459^" 

—  È  un  angelo  della  tomba  di  Shakespeare!  -  esclamò  entusiasmato 
rispettore,  prima  ancora  d'udirne  la  voce. 

—  Très  disfiìigHée,  -  pensò  Anissiev.  guardandola  e  imaginando 
Timpressione  ch'ella  avrebbe  fatto  ai  balli  deli' E nnitagr. 

La  principessa  Aglae,  con  aria  malcontenta,  guardava  l'aiuto  della 
figlia. 

—  Le  corsage  trop  las!  Pas  de  jex  d'épaules!  Senza  me.  non  è 
mai  buona  di  vestirsi! 

—  Com'è  gentile!  -  moimoravano  tutti  gli  altri. 

11  suo  timor  panico,  allorché  uscì  al  braccio  di  Laerte,  non  cessò 
alle  prime  parole:  ma  subito  delineò  il  suo  carattere:  non  era  Tim- 
paccio  della  principiante,  bensì  la  timidezza  naturale  di  quell'indole 
delicata  e  impressionabile,  che  Shakespeare  aveva  ideato  per  la  sua 
Ofelia.  Non  era  punto  turbata  dalle  centinaia  d'occhi  che  la  fissavano, 
perchè  essa  non  li  vedeva:  non  recitava  una  parte,  ma  sentiva  di  esser 
tutta  nelle  parole  della  figlia  di  Polonio. 

Dal  primo  giorno  della  prova,  aveva  chiesto  consiglio  a  tutti  i 
competenti  :  essa  delineava  il  tipo  di  Olelia  non  soltanto  con  le  parole, 
ma  anche  coi  tratti  del  viso,  con  l'espressione  degli  occhi  e  con  T  in- 
tonazione dolce  e  spezzata  della  voce,  allorché  rispondeva  alle  domande 
incalzanti  di  Polonio: 

«  Si.  mi  ha  ]iarlato  d'amore,  ma  fu  sempre  cosi  delicato,  così 
rispettoso  e  timido...  ». 

E  tutti  gli  spettatori  capirono  che  Gundurov,  rispettoso  e  timido, 
le  aveva  in  realtà  parlato  d'amore,  e  ch'ella  aveva  risposto  con  tutta 
l'anima. 

La  contessa  Vorotìnzev.  senza  staccar  gli  occhi  dalla  fanciulla, 
afferrò  la  mano  di  Sofia  Ivànovna  e  la  strinse  forte:  essa  aveva  com- 
preso tutto. 

Il  conte  Anissiev  si  mordeva  le  lalibra.  Xella  testa  di  Aglae  Co- 
stantinova  si  formulò  la  domanda  se  fosse  conveniente  il  linguaggio 
di  Lina,  che  parlava  di  dichiarazioni  d'amore.  Cercò  degli  occhi  il  prin- 
cipe Lariòn.  seduto  solitario  in  una  poltrona  sotto  il  palco  ove  son- 
necchiava madama  Crébillon:  nuì  il  viso  di  lui  le  parve  così  sotferente, 
ch'ella  si  spaventò  del  tutto,  e  guardò  con  gli  occhi  rotondi  il  vecchio 
conte,  quasi  chiedendogli  consiglio  e  aiuto. 

Ma  egli  era  intento  a  contemplar  Polonio,  che  dava  le  istruzioni 
al  figlio  in  procinto  di  partire,  e  interrogava  la  figlia.  La  faccia  deì- 
V  ispravnik  espressiva  e  maliziosa  sottolineava  ogni  parola.  Per  tutta 
la  sala  fu  una  risata,  quando  annnonendo  Ofelia  sulla  passione  «  che 
brilla,  ma  non  scalda  »  di  Amleto,  piegò  la  testa  da  un  lato,  alzò  le 
mani,  e  con  voce  piena  di  rispetto  soggiunse: 

«  TI  principe  è  giovane,  e  a  lui  come  a  lui  principe  si  può  per- 
donare !» 

Poi,,  volgendosi  alla  figlia  e  levando  il  dito  minaccioso,  finì  : 

«  A  te,  Otelia,  no  !  » 

—  Com'è  comico!  -  esclamò  il  conte  beato,  volgendosi  alla  prin- 
cipessa, che  non  rispose. 


400  LA   PRINCIPESSA    LIXA 


LIV. 


Gundurov  stava  solo  nel  camerino,  aspettando  il  cambiamento 
dello  scenario.  Senza  darsene  conto,  egli  evitava  la  principessina.  Egli 
riviveva  e  sentiva  ancora  una  volta  tutto  ciò  che  aveva  detto  sulla 
scena  e  che  il  pubblico  aveva  applaudito,  ricordando  ogni  parola,  ogni 
gesto,  ogni  cadenza  dopo  la  quale  l'applauso  scoppiava. 

Il  suono  del  campanello  pel  mutamento  della  scena  lo  riscosse. 

La  scena  rappresentava  ora  mi  giardino,  e  in  fondo  il  palazzo  di 
Elsinor  col  terrazzo  e  la  veduta  del  mare. 

Gundurov  accorse:  davanti  a  lui  passò  l'abito  celeste,  ed  egli  vide 
gli  occhi  interrogativi  che  lo  guardavano.  La  scena  dell'ombra  andò 
lienissimo.  11  geometra  Pòsniliov  riusci  a  dare  il  senso  di  terrore. 
Gundurov  recitò  ammirevolmente,  e  il  pubblico  fu  conquistato. 

Nell'intermezzo  che  seguì,  l' ispettore  con  gli  occhi  lucidi  i)rovava 
agli  amici  a  lui  intorno  che  Maciàbv.  benché  fosse  un  grande  attore, 
era  un  brillante  greggio  :  invece  il  giovane  Gundurov  era  un  brillante 


lavorato. 

Gundurov  cercò  invano  dietro  le  quinte  l'abito  cilestre :  essa  non 
v'era  più.  Andò  nel  camerino  per  bere.  i>oichè  aveva  molto  caldo,  e  cam- 
biarsi. Là  lo  attendevano  gli  entusiasmi  sinceri  di  Valkovski  e  i  com- 
plimenti insipidi  di  Anatoho,  gii  auguri  e  le  coppe  di  sciampagna,  tutto 
un  chiasso  di  gioventìi  contenta.  Egli  sentì  d'essere  di  nuovo  l'oggetto 
dell'attenzione  generale  :  dominava  tutti,  come  dal  palcoscenico. 

Svisciow  non  poteva  sopportare  in  pace  il  trionfo  di  Gundurov  : 
in  un  angolo,  egli  faceva  le  sue  osservazioni  critiche  all'amico  isprav- 
niJc,  il  quale,  come  un  buon  attore,  godeva  nell'udir  denigrare  il  suo 
collega. 

Gundurov  capì  di  che  si  trattava,  vedendo  i  sorrisi  di  Akùlin  e 
gli  sguardi  velenosi  di  Svisciow.  11  nome  del  conte  Anissiev  gli  giunse 
all'orecchio,  facendogli  ricordare  tutta  la  triste  realtà  ;  uscì  dal  came- 
rino, attraversò  il  corridoio  e  andò  nel  giardino. 

Il  cielo  s'era  coperto  di  nuvole  scure.  Sergio  sedette  su  una  panca 
di  pietra,  respirando  con  delizia  l'aria  notturna. 

Intanto  sul  palcoscenico,  ov'era  ancora  l' a  Ita  e  ce  n  darsi  degli  operai, 
Ascianin  parlava  con  voce  interrotta  ad  Olga:  egli  s'era  studiato  di 
isolarla  dagli  altri  attori  e  ora  la  teneva  in  un  angolo  oscuro,  impe- 
dendole il  passaggio. 

—  Voi  sapete,  -  egli  diceva,  -  che  io  vi  amo  pazzamente.  E  mi  pare 
che  anche  voi...  Io  non  ho  colpa  se  ieri  quella  stupida...  E  oggi,  perchè 
sei  così?  Io  divento  pazzo!  Olga  adorata! 

Essa  teneva  le  mani  innanzi,  come  per  respinger  la  faccia  di  lui, 
che  andava  avvicinandosi;  ma  essa  era  ancora  sotto  l'impressione  di 
quel  mondo  fittizio  nel  quale  era  entrata  al  seguito  del  Re,  il  mondo 
delle  scale  di  seta,  dei  gioielli,  delle  s])ade.  dei  velluti,  il  mondo  dei 
romanzi  francesi,  e  le  pareva  che  quella  fantasia  fosse  molto  più  bella 
della  realtà.  Ascianin  era  per  lei  uno  di  quei  personaggi,  che  la  bru- 
ciava col  suo  sguardo  innamorato. 

—  Come  siete  bello  in  cotesto  costume! 
Essa  non  sapeva  dirgli  altro. 
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—  Tu  sei  divinamente  bella,  Olga!  -  esclamò  Ascianiii.  -  Tu  mi 
ami:  tu  verrai  qua,  stanotte,  in  teatro,  lo  ho  studiato  tutto.  Dalla  tua 
camera,  non  v'è  che  a  discendere  pel  corridoio,  ed  io  ti  aspetterò  là... 
Verrai,  è  vero? 

Sotto  il  manto,  tese  il  braccio  coperto  di  raso,  e  la  strinse  a  sé. 
Olga  taceva. 

—  E  ora.  una  volta  sola!  -  egli  mormorò. 
Le  loro  labbra  si  riunirono. 

—  Adesso  basta  !  -  ella  esclamò.  -  Lasciami  :  possono  vederci  ! 
Olga  lo  respinse,  atterrò  lo  strascico,  e  corse  al  sipario,  dove  da 

un  buco  guardò  nella  sala. 

Vide,  primo  fra  tutti,  il  conte  Anissiev  che.  volte  le  spalle  alla 
scena,  stava  in  piedi  parlando  con  la  contessa  Vorotìnzev.  Le  pareva 
che  di  tanto  in  tanto  si  volgesse  al  palcoscenico  sorridendo  e  fissasse 
il  sipario,  quasi  sperando  di  vederla.  Essa  rimase  qualche  tempo  a 
guardare,  mentre  Ascianin,  alle  sue  spalle,  aspirava  con  delizia  il 
profumo  che  emanava  dai  suoi  capelli:  a  un  tratto  Olga  si  staccò  e 
traversò  il  palcoscenico  vuoto. 

—  Ascoltate,  -  ella  disse  sottovoce  ad  Ascianin.  -  Non  voglio  in- 
gannarvi :  io  non  verrò.  Non  posso  !  -  soggiunse,  vedendo  la  sua  faccia 
turbata.  -  Non  posso:  vi  ho  già  detto  che  sono  molto  capricciosa.  Siete 
bello,  mi  piacete:  ma  ho  altri  progetti,  e  voi  potreste  guastarmeli. 
Vi  prego  di  non  irritarvi,  ma  io  non  posso,  non  posso.  E  non  parla- 
temi più  in  questo  modo! 

Riafferrando  lo  strascico,  corse  fuori  del  palcoscenico. 

—  Olga,  dove  sei  stata?  -  domandò  Eulampe,  incontrandola  nel 
corridoio.  -  Ti  ho  cercata  da  per  tutto! 

—  Ero  con  Ascianin,  che  dice  sempre  delle  sciocchezze  !  -  rispose 
Olga  ridendo. 

—  Gara,  egli  è  così  adorabile  oggi,  che  gli  si  può  perdonar  tutto!  - 
osservò  Eulampe. 

Olga  l'interruppe: 

—  Dove  sono  le  altre? 

—  Neirabbigliatoio:  si  sta  servendo  il  tè. 

Le  fanciulle  vi  si  diressero,  mentre  squillava  il  campanello,  che 
avvertiva  gli  attori  pel  secondo  atto.  Dal  camerino  usci  Ofelia  e  passò 
avanti  ad  Olga. 

—  Come  siete  pallida.  Lina  !  -  esclamò  questa.  -  Non  avete  messo 
il  belletto? 

—  No,  -  rispose  Lina.  -  Devo  essere  pallida. 

—  È  giusto,  -  pensò  Olga,  guardandola.  -  Essa  dice  al  padre  che 
quel  pazzo  d'Amleto  la  spaventa:  ma  par  triste  davvero.  E  anche  que- 
st'altro deve  star  poco  bene!  -  aggiunse,  vedendo  Gundurov,  che  rien- 
trava dal  giardino  nel  corridoio. 

E  la  fanciulla  sorrise  freddamente. 


LV. 

Il  secondo  atto  si  svolse  meglio  del  primo. 

Gli  attori,  rassicuiati,  recitavano  con  naturalezza  ed  efficacia.  Po- 
lonio non  abbandonò  mai  la  scena  e  pojè  conquistar  del  tutto  i  supe- 
riori coi  suoi    talenti,  cominciando   dal  dialogo   col  servitore,  ch'egli 
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spedisce  a  Parigi  perchè  s'informi  segretamente  di  ciò  che  fa  Laerte, 
e  terminando  con  le  chiaccliiere  sulla  pazzia  di  Amleto.  11  brio  e  la 
sincerità  della  sua  animazione  propagarono  nel  pubblico  una  bella 
gaiezza:  la  sala  risuonava  di  risate  quasi  ad  ogni  pai'ola.  11  vecchio 
conte  si  divertiva  come  un  bambino,  e  l'ispettore,  sorridendo  beato, 
approvava  calorosamente. 

Gundurov  aveva  accuratamente  studiata  la  scena  con  gli  attori  e 
il  monologo  che  segue,  e  gli  pareva  fosse  ({uella  la  parte  in  cui  avrebbe 
recitato  meglio:  Valkovslii,  che  ancora  a  Mosca  aveva  udito  Sergio  leg- 
gere quei  brani,  aspettava  con  vivo  compiacimento  :  ma  la  sua  attesa 
fu  delusa.  Gundurov  fu  sobriamente  ironico  e  giustamente  amaro  nella 
conversazione  con  gli  attori  e  col  padre  di  Ofelia;  invece  non  seppe 
moderarsi  più  avanti. 

Polonio  gli  raccomandava  di  ricevere  gli  attori  secondo  il  loro 
merito;  e  il  Principe  di  Danimarca  gli  rispondeva:  «  Ricevili  tu,  allora: 
perchè  se  ciascuno  dovesse  esser  ricevuto  secondo  il  suo  merito,  pochi 
si  salverebbero  dall' esser  presi  a  schiaffi  !  » 

Nel  dir  questo,  Gundurov  espresse  tal  disprezzo  nella  voce  e  guardò 
così  fissamente  Vispravnik,  che  questo  ne  fu  turbato,  e  nelle  ultime 
file  delle  poltrone  scoppiarono  risate  e  applausi,  che  V ispravnik  a  ra- 
gione interpretò  come  una  dimostrazione  a  lui  ostile. 

Il  monologo,  poi,  non  riuscì  affatto.  Gundurov  cominciò  con  tono 
troppo  alto,  e  accorgendosene  d'un  tratto,  ne  fu  irritato,  non  lo  colorì, 
e  si  affrettò  a  conchiudere.  Gli  applausi  non  mancarono,  ma  egli  com- 
prese bene  ch'eran  di  pura  cortesia;  e  mordendosi  le  labbra,  appena 
calata  la  tela,  corse  dietro  le  quinte. 

Valkovski  lo  attendeva  con  un  cipiglio  come  volesse  bastonarlo. 

—  Ho  recitato  male!  -  esclamò  Sergio. 

—  Hai  commesso  una  bricconata!  -gli  gridò  il  fanatico,  voltandogli 
furioso  le  spalle. 

Gundurov  ne  sofferse  molto  e  s'appoggiò  alla  quinta:  gli  parve 
che  tutto  fosse  rovinato  e  che  gli  spettatori  lo  dovessero  belTare.  Come 
rideva,  certo,  il  conte  Anissiev!  Maledetto  il  giorno  in  cui,  ascoltando 
Ascianin,  era  venuto  là  per  patire  tanto,  per  sentire  il  martirio  di  te- 
naglie che  avevano  afferrato  tutta  la  sua  anima  :  e  questo  pareva  ancor 
poco  in  confronto  dell'umiliazione  di  quell'ora. 

—  Sergio,  vien  qua  !  -  gli  disse  qualcuno. 

—  Che  vuoi  ?  -  egli  rispose  irritato,  riconoscendo  Ascianin. 

Ma  l'altro  lo  chiamava  con  tanta  insistenza,  guardandclo  fìsso  con 
gli  occhi  neri,  che  Gundurov,  come  magnetizzato,  lo  segui.  Giunsero 
alla  scala  che  scendeva  dal  palcoscenico. 

—  Dove  andiamo"?  Dagli  altri?  -  chiese  Sergio  fermandosi. 

—  No:  andiamo  in  giardino. 

—  Vi  son  già  stato!  -  mormorò  Gundurov. 

—  Aspettami  qua  un  istante,  -disse  Ascianin,  sotto  la  porta.  -  lo 
verrò  subito. 

Egli  sparì,  e  indi  a  poco  tornò  con  una  bottiglia  di  sciampagna 
e  una  cojìpa. 

—  Bevi  !  -  egli  disse,  versando. 
Gundurov  respinse  la  mano  dell'amico. 

—  Non  voglio! 

—  Bevi:  ne  hai  bisogno!  -  insistette  l'altro. 

—  Che  bisogno?  Devo  ubbriacarmi  pel  dolore?  -  gridò  Gundurov. 
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—  Che  sciocchezze  !  Io  ne  ho  bevuto  una  bottiglia,  e  sto  benissimo! 
Devi  scuoterti  un  poco  !  Valkovski  è  uno  sciocco,  e  tu  non  gli  baciare  ! 

Gundurov  prese  la  coppa  e  la  vuotò  d'un  fiato. 

—  Ora  va  benissimo,  -  disse  Ascianin.  -  Ascoltami. 

Fosse  l'aria  fresca  della  notte  o  il  vino  generoso,  Gundurov  si 
sentì  subito  meglio:  e  seduto  su  una  panchetta,  appoggiò  il  viso  alle 
palme  delle  mani,  e  stette  a  udire  Ascianin. 

—  Non  siamo  stati  fortunati.  -  cominciò  questi,  sedendogli  accanto. 
Gunduiov  sentì  nella  voce  di  Ascianin  come   delle  lagriiue  ratte- 

nute:  ma  non  capiva  se  pel  vino  o  per  la  commozione. 

—  Non  siamo  stati  fortunati,  -  ripetè  Ascianin.  -  E  vorrei  farmi 
tagliare  un  braccio  se  questo  facesse  che  né  tu.  uè  io  fossimo  mai 
venuti  qua. 

—  È  tutta  colpa  tua!  p]  una  cosa  orribile!  -  esclamò  Sergio  bal- 
zando in  piedi. 

—  Si,  sì,  la  colpa  è  mia:  ma  lasciami  dire.  Forse  anch'io  non  sto 
meglio  di  te!  Ascoltami... 

—  Che  cosa  devo  ascoltare? 

—  Ecco:  tu  nel  terzo  atto  mi  dici:  «  Io  ti  amo.  perchè  tu  sai  sof- 
frire !  Nella  gioia  e  nel  dolore,  tu  sei  sempre  uguale,  Orazio!  »  Son 
belle  parole,  è  vero? 

—  Va  bene,  lo  so  !  -  disse  Gunduiov. 

—  E  se  lo  sai,  questo  è  ciò  che  importa!  Bisogna  che  tu  ti  ricordi 
del  tuo  orgoglio  ! 

—  Che  vuoi  tu  intendere  per  orgoglio?  -  domaiìdò  Gundurov  ar- 
rossendo. 

—  Una  cosa  molto  semplice:  bisogna  finir  tutto,  tagliare!  -  rispose 
Ascianin,  parlando  con  difficoltà.  -  Mio  Dio,  pare  ch'io  stia  per  ubbria- 
carmi!  -  ossei'vò  poscia,  levandosi  da  sedere.  -  Ma  no,  non  voglio  darle 
la  soddisfazione  di  ubbriacarmi  per  lei...  Non  dubitare,  Sergio:  ti  parlo 
con  piena  ragione...  Sì,  bisogna  finirla,  tagliar  con  le  forbici,  in  una 
volta!  Né  per  te,  né  per  me,  non  v'ha  più  speranza:  ci  hanno  con- 
dannati, capisci?  Essa  ha  risposto:  non  posso!  non  posso!  .-  e  rise 
amaramente.  -  Ebbene,  che  il  diavolo  se  la  nigli  !  Ci  vuole  orgoglio, 
Sergio:  noi  non  siamo  peggiori  degli  altri!... 

La  porta  del  corridoio  si  aprì,  e  apparve  il  direttore  di  scena. 

—  Sergio,  vi  prego,  venite!  Si  leva  il  sipario  per  il  terzo  atto. 
Tutti  sono  al  posto,  e  voi  dovete  uscire  nella  seconda  scena. 

Ascianin  si  scosse  : 

—  Va,  va,  Sergio,  e  non  temere  per  me;  tu  sii  coraggioso! 
Gundurov  corse  dietro  il  direttore:  egli  si  sentiva  di  nuovo  Amleto, 

freddo  e  sni)ei-bo. 


Si  fermò  in  una  quinta  a  destra,  aspettando  di  uscire.  Sul  palco- 
scenico eran  già  al  loro  posto  il  Re  e  la  Regina,  Polonio  e  Ofelia, 
Rosenkranz  con  Guildenstern. 

La  principessina  nel  suo  abito  cilestre  volgeva  le  spalle  a  Gun- 
durov, che,  vedendola,  corrugò  la  fronte.  Essa  udì  i  passi  di  lui;  ma 
in  quell'istante  il  direttore  fece  alzar  la  tela,  e  Ofelia  restò  immobile 
al  suo  posto. 
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Il  sospettoso  Claudio,  turbato  dai  segni  di  pazzia  nel  nipote,  ha 
invitato  Ofelia,  dietro  consiglio  di  Polonio,  a  dar  convegno  al  Prin- 
cipe; durante  il  quale,  11  Re  col  padre  della  fanciulla  ascolteranno, 
spie  invisibili,  per  giudicar  poi,  secondo  la  conversazione,  se  Amleto 
è  impazzito  per  Ofelia  o  per  qualche  altra  causa. 

Ofelia  silenziosa  ascolta  l'ordine  del  re  e  del  padre:  è  in  appa- 
renza indifferente  e  tuttavia  soffre  acerbamente  nel  profondo  dell'anima. 
Solo  alla  fine  della  scena,  la  Regina  le  rivolge  queste  parole,  che  Na- 
djesda  Feodorovna  pronunciò  con  grande  sentimento  : 

«  Ofelia,  Dio  voglia  che  la  tua  bellezza  sia  causa  della  follìa  di  mio 
tiglio!  Spero  che  le  virtù  della  tua  bella  anima  lo  ritornino  alla  ra- 
gione, per  la  felicità  di  voi  due!  » 

Ofelia  le  risponde: 

«  Regina,  vorrei  che  così  fosse!  » 

Lina  disse  questa  frase  quasi  sottovoce,  tremante,  ma  ciò  che  de- 
siderava la  povera  anima  innamorata  di  Ofelia  trovò  nella  bocca  di 
Lina  una  così  soave  espressione,  che  la  contessa  Vorotinzev  strinse 
di  nuovo  la  mano  a  Sofìa  Ivano vna. 

Il  conte  Anissiev  divorava  dello  sguardo  la  principessina  :  e  il 
principe  Lariòn  coprì  gli  occhi  con  la  mano,  come  stanco  dalla  luce. 

Gundurov  non  ascoltava  :  era  agitato,  perchè  fra  poco  doveva  dire 
il  suo  famoso:  «  Essere  o  non  essere  ». 

Egli  apparv^e  con  la  mano  sinistra  dietro  la  schiena,  appoggiando  il 
pollice  desti'o  alle  labbra,  la  testa  scoperta  e  china  ;  il  manto  era  appena 
trattenuto  sulla  sjìalla  e  strascicava  per  terra  ;  i  capelli  gli  piovevano 
sul  petto.  Ofelia,  ch'era  seduta  al  lato  opposto  del  palcoscenico  con  un 
libro  fra  le  mani,  lo  guardò  avidamente  e  con  grande  melanconia. 

—  È  magnifico!  -  esclamò  qualcuno  nelle  poltrone. 

Ma  subito  lo  fecero  tacere,  e  un  solenne  silenzio  pesò  sulla  sala. 

Infatti  Gundurov  recitò  splendidamente  il  monologo:  egli  sentiva 
di  dominare  ancora  il  pubblico,  ed  era  padrone  d'ogni  movimento, 
d'ogni  inflessione  di  voce. 

«  Morire,  dormire...  Dormire?...  » 

E  dopo  una  lunga  pausa,  abbassando  le  mani  con  un  gesto  stanco, 
levò  la  testa,  e  con  gli  occhi  fissi  e  come  spenti,  riprese: 

«  Forse  sognare?...  Ah,  ecco  il  punto!  Imperocché  quali  saranno 
i  sogni?...  » 

Queste  parole  produssero  grande  effetto:  un  brivido  corse  per  la 
sala,  e  lo  stesso  Anissiev  non  potè  trattenere  un  gesto  d'approvazione: 
inchinatosi  verso  Jenny,  mormorò: 

—  È  davvero  un  attore  sorpiendente,  quel  professore! 

La  sensibile  Jenny  non  distaccava  gii  occhi  da  Gundurov,  e  benché 
Cigevski  le  paresse  più  bello,  capiva  bene  che  anche  Gundurov  poteva 
innamorare  una  fanciulla. 

Lina  taceva,  ma  più  e  più  era  ammirata  dell'arte  di  Amleto,  e  più 
e  più  sentiva  l'anima  invasa  da  profonda  tristezza.  Egli  finì,  e  voltosi 
appena  a  lei,  disse: 

«  Adorabile  Ofelia,  o  Ninfa,  ricorda  i  miei  peccati  nelle  tue  sante 
preghiere  !  » 

L'applauso  che  aveva  coronato  il  monologo,  cessò  a  queste  parole: 
anche  quelli  i  quali  non  conosceA'ano  la  tragedia,  compresero  ch'era 
venuto  il  momento  culminante. 

Ofelia  si  alzò  adagio,  e  si  avvicinò  a  lui. 
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«  Mio  caro  Principe,  come  avete  passato  questi  giorni"?  Vi  sentite 
l)ene?...  » 

Egli  la  guardava,  ma  essa  non  riconosceva  ì  suoi  occhi. 

«  Vi  rin'j;razio.  io  sto  bene  »,  rispose  Amleto,  il  vero  Amleto  o  pazzo 
o  senza  ciiore. 

Le  mani  a  lei  tremarono  :  le  alzò  dietro  la  nuca  e  aprì  il  ferma- 
glio d'una  collana  di  perle,  che  in  tre  file  le  scendevano  sul  petto,  e 
la  tese  ad  Amleto. 

«  Da  molto  tempo  volevo  i-estifuirvi,  mio  Principe,  ciò  che  un  giorno 
m'avete  dato  come  licordo...  Vi  prego  di  riprenderla...  » 

Egli  volse  altrove  la  testa,  accigliato, 

«  lo  non  la  prenderò:  io  non  vi  ho  mai  regalato  nulla!  » 

—  Par  la  verità!  -  pensò  Lina.  Ed  essa  continuò: 

«  No:  Vostra  Altezza  sa  bene  che  mi  ha  regalato,  e  con  parole  il 
cui  dolce  significato  dava  doppio  prezzo  al  regalo.  Questo  significato 
ora  non  è  più.  Prendete  la  collana.  Per  un  cuore  nobile  non  è  caro 
il  regalo  di  chi  non  vi  ama  più  !  » 

Ma  gli  occhi  di  Amleto  la  fissavano  con  la  stessa  implacabile  fred- 
dezza. 

«  Ah  »,  -  egli  disse.  E  seguitò  nella  versione  che  il  principe  Lariòn 
aveva  ridotta:  -.«Tu  sei  una  bellezza  disinteressata"?» 

«  Che  volete  dire,  o  Princii)e"?  » 

«  Che  la  bellezza  e  il  disinteresse  non  vanno  d'accordo.  Io  ti  ho 
amata  un  giorno  !  » 

Come  conosceva  Lina  l'espressione  di  voce  con  la  quale  fino  a 
quella  sera  Gundurov  le  aveva  detto  le  famose  parole  «  Io  ti  ho  amata  !...  » 
Quante  volte  di  notte,  svegliandosi,  ella  udiva  quella  voce  e  quelle  jia- 
role;  ed  essa  riaddormentandosi  diceva:  «  Sì,  ha  amato  e  amai  »  Ma 
ora,  com'era  cambiata  l'espressione  di  Gundurov!  Dio  mio,  che  cosa 
era  avvenuto"?  Che  cosa  gli  aveva  fatto"? 

Con  gli  occhi  luminosi  lo  fissò  in  faccia,  e  disse,  trattenendo  ap- 
]iena  un  brivido  : 

«  Vostra  Altezza,  infatti,  così  mi  fece  credere!  » 

Egli  capì:  aveva  le  mani  fredde,  ghiacciate;  ma  nelle  orecchie  gli 
risuonavano  come  rintocchi  funebri  i  consigli  di  Ascianin:  -  Bisogna 
tagliar  con  le  forbici  :  non  v'è  più  speranza  !  -  E  l'espressione  dei  suoi 
occhi  cattivi  non  cambiava. 

«  Non  dovevi  credere:  io  non  ti  ho  amata!  » 

Essa,  inconscia,  portò  la  mano  al  petto,  rovesciò  la  testa  indietro, 
e  con  voce  morente,  susuirò: 

«  Tanto  più,  sono  stata  ingannata!  » 

Un  mormorio  di  ajiprovazione  corse  per  il  pubblico,  ma  nessuno 
applaudì,  tutti  incatenati  da  una  curiosità  febljiile;  pareva  loro  di  as- 
sistere ad  un  dramma  nella  sua  più  triste  realtà. 

La  principessa  Aglae,  tutta  rossa,  guardava  la  figlia  con  occhi  spa- 
ventati. 

— -  Mais  c'est  toiit  à  fait  inconvénahle,  ce  róle  de  Lina!  Une  deinoi- 
selle  qii'on  a  trompée!  Que  va  penser  le  jeune  comte  et  piiìs  cette  prin- 
cesse Dodo  cpii  est  si  mediante. ' 

Amleto  ])allido,  rabito  in  disordine,  con  la  disperazione  fredda  sul 
volto,  diceva  intanto  : 

«  Va  a  farti  monaca!  Perchè  crear  dei  peccatori?  lo  stesso,  che 
sono  un  uomo  virtuoso,  ho  commesso  tali  cose,  per  le  quali  meglio 
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avrei  fatto  a  non  nascere.  Sono  snperbo,  vendicativo,  ambizioso,  pronto 
al  male;  e  mi  manca  solo  la  volontà  di  far  tutto  il  male  che  penso! 
Perchè  simili  esseri  devono  strisciare  fra  il  cielo  e  la  terra?...  Siamo 
tutti  falsi!...  Non  credere  ad  alcuno!...  Va  a  farti  monaca  !...  Addio!...  » 
Con  passi  affrettati  si  allontanò  da  Lina. 

—  Superbo,  vendicativo,  malvagio. 

Queste  parole  risonavano  nel  cuore  di  Lina  come  colpi  di  martello. 

—  Sì,  egli  mi  evita  oggi.  Non  può  forse  perdonarmi  ciò  che  gli  ho 
detto  stamane! 

Stringendo  le  mani  al  petto,  essa  esclamò  disperata: 

*  0  forze  del  cielo,  guaritelo  !  » 

Ma  Amleto  non  aveva  terminato,  e  ancora  doveva  ferirla  : 

«Quando  ti  sposerai,  eccoti  in  dote  la  mia  maledizione!  »  egli 
disse  riavvicinandosi  in  fretta  e  guardandola  con  gli  occhi  spenti.  «  Sii 
trasparente  come  il  ghiaccio,  candida  come  la  neve,  non  sfuggirai  alla 
calunnia!...  Fatti  monaca!  Addio!...  0  se  tu  volessi  sposarti,  scegliti 
un  paltoniere.  Gii  uomini  intelligenti  sanno  in  quali  mostri  voi  li  tra- 
sformate!... Va:  non  dir  parola!  Questo  mi  ha  reso  pazzo!  Fatti  mo- 
naca, e  presto!  Addio!...  » 

Egli  uscì  correndo  dal  palcoscenico,  con  la  sensazione  di  aver  com- 
messo qualche  cosa  di  orribile. 

—  Sjjlendid  indeed !  -  esclamò  forte  mister  Knocks,  ch'era  rimasto 
tutto  il  tempo  col  naso  nel  suo  libro,  accanto  al  principino  che  sba- 
digliava. 

—  Sergio,  sei  un  dio,  sei  un  genio!  -  urlava  Valkovski  tra  le  quinte, 
accorrendo  a  mani  aperte. 

Ma  l'altro  lo  respinse  con  un  gesto,  e  scappò  via. 

—  È  un  attore  straordinario,  vostro  nipote!  -  diceva  la  princi- 
pessa Dodo  a  Sofìa. 

—  Egli  mi  fa  ribrezzo!  -  rispose  Taltra  arrabbiata,  senza  toglier 
gli  occhi  da  Ofelia. 

La  principessa  Dodo  non  capì  nulla,  e  rise. 

Intanto  Aglae  Costantinova  mormorava  all'orecchio  del  vecchio 
conte  : 

—  Io  trovo  molto  stupido  di  consigliare  il  convento  per  una  ra- 
gazza. E  io,  certo,  non  l'avrei  mai  permesso  a  mia  figlia!  Une  jeune 
personne  comm'il  fant  deve  sposarsi  e  non  con  un  paltoniere,  come 
disse  Monsieur,  ma  con  un  uomo  intelligente  e  di  bel  nome!.. 

—  Questo  è  teatro,  non  è  la  realtà!  -  disse  il  conte  per  consolarla. 
Lina,  sola  sul  palcoscenico,  appoggiata  la  mano  all'alto  schienale 

d'una  poltrona  gotica,  recitava  il  suo  monologo:  e  trovò  a  stenti  la 
forza  di  giungere  alla  fine. 

Il  sipario  calò  lentamente. 

Lina  si  trascinò  fino  alle  quinte  e  sedette  subito,  rispondendo  con 
un  sorriso  forzato  agli  attori  che  accoirevano : 

—  Nulla,  nulla,  sono  un  po' stanca  !  Datemi,  per  carità,  un  bic- 
chier d'acqua  ! 

La  sala  echeggiava  di  applausi  frenetici. 
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LVir. 


Che  cosa  pensava,  che  cosa  sentiva  il  principe  Lariòn  durante  lo 
spettacolo? 

Ogni  parola  e  ogni  gesto  di  sua  nipote  gii  laceravano  il  cuore 
come  colpi  di  coltello.  Non  gli  era  sfuggito  che  la  scena  in  cui  Amleto 
rinnega  l'amore  per  Ofelia  formava  un  nuovo  episodio  del  dramma 
amoroso,  che  da  tante  notti  non  lo  lasciava  piìi  dormire.  Ogui  parola 
e  ogni  sguardo  di  Liua  e  la  voce  mutata  di  Gundurov  gli  avevano 
detto  questo;  e  benché,  a  differenza  di  Sofia  Ivànovna.  non  sapesse 
ciò  che  era  avvenuto  fra  i  due  giovani,  pure  comprendeva  che  delle 
sofferenze  di  Lina  egli,  più  die  Gundurov  stesso,  era  la  causa. 

Assistette  con  un"inquietudine  mal  dissimulata  a  tutta  la  scena; 
e.  calata  la  tela,  si  alzò  e  usci  dalla  jiorta  che  couduceva  nel  corri- 
doio comunicante  col  palcoscenico. 

L'intermezzo  fu  prolungato  per  potere  servire  il  tè:  una  proces- 
sione di  camerieri  entrò  nella  sala,  recando  il  tè  sui  grandi  vassoi  di 
argento,  e  passando  per  gii  intervalli  fra  le  ])oltrone,  dispose  negli 
spazii  liberi  i  tavolini,  cosicché  in  un  istante  la  sala  da  teatro  si  tra- 
sformò in  un  salotto. 

—  Albo  clies  notanda  lapillo,  come  dice  Orazio  !  -  dichiarava  l'ispet- 
tore ai  maestri  che  gli  facevan  corona.  -  Questa  è  la  più  bella  sera 
di  mia  vita.  Ofelia  è  stata  una  vera  rivelazione. 

La  camicia  dell"  ispettore  e  la  sua  cravatta  bianca  erano  ancora 
umide  delle  lagrime  ch'egli  aveva  versato  durante  la  scena.  La  voce 
soave  e  la  testolina  peruginesca  della  principessina  avevan  richiamato 
nell'animo  di  lui  i  ricordi  della  lontana  giovinezza,  quando  piangeva 
leggendo  i  poemi  di  Giucòski. 

Il  conte  Anissiev  s'avvicinò  con  ini  enimmatico  sorriso  alla  con- 
tessa Vorotìnzev,  seduta  a  un  tavolino  da  tè  presso  l'orchestra.  La 
principessa  Dodo,  che  parlava  con  la  contessa,  vedendo  Anissiev  si 
volse  a  Sofia  Ivànovna.  la  quale,  triste  e  silenziosa,  stava  nella  sua 
poltrona. 

—  Devo  confessarvi.  -  dichiarò  1" ufficiale,  -  che  non  avrei  mai  ima- 
ginato  che  uno  spettacolo  da  dilettanti  potesse  raggiungere  una  tal 
perfezione.   On  y  goide  les  émotions  cVnne  vérifahle  scène,  et... 

La  contessa  lo  interruppe,  e  guardandolo  in  viso,  gli  disse  sot- 
tovoce: 

— •  C'est  qii'il  s'y  Jone  un  véritahle  dra)ne:  mais  voìis  n'en  étes  pas 
le  ìiéros...  Je  suis  bien  fdchée  de  vous  le  dire. 

Egli  dissimulò  1'  impressione  spiacevole  che  quella  sincerità  gli 
aveva  fatto,  e  salutando  gentilmente  la  contessa,  le  rispose  pronto  : 

—  J'en  serai  le paladin,  madame  la  comtesse! 

—  Davvero?  -  ella  esclamò,  guardandolo  fissamente.  -  In  tal  caso, 
vi  ritornerò  la  mia  stima. 

Ed  essa,  ridendo,  gli  tese  la  mano.  Anissiev  la  recò  galantemente 
alle  labbra,  e  con  un  allegro  sorriso,  disse  a  voce  alta,  perchè  lo  udis- 
sero anche  la  principessa  Dodo  e  Sofìa  Ivànovna: 

—  Credetemi,  contessa,  che  il  diavolo  non  è  poi  così  brutto  come 
lo  dipingono! 
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—  Ali,  tnon  Dieii!  Chi  parla  qui  dun  si  affreux  personnage ?  - 
esclamò  gaiamente  la  principessa  Aglae,  avvicinandosi  al  tavolino.  - 
Avete  udito,  caro  conte,  -  seguitò,  volgendosi  al  Governatore,  -  di  chi 
parla  egli"; 

—  Ho  sentito,  -  rispose  il  vecchio.  -  Tutte  sciocchezze  :  il  diavolo 
non  esiste  che  per  spaventare  i  bambini. 

La  contessa  rise  allegramente. 

—  Bravo,  conte!  Avete  fatto  una  bella  scoperta!  Anch'io  sono  di 
questo  parere,  e  anche  da  bambina  non  avevo  paura  né  delle  unghie 
del  diavolo,  né  delle  corna! 

La  contessa  si  rabbuiò  in  volto. 

—  Forse  per  questo,  -  continuò,  -  io  non  piacevo  a  quelli  che  vo- 
levano spaventarmi  ! 

11  vecchio  conte  la  guardò  con  malizia,  comprendendo  cli'ella  al- 
ludeva alla  sua  vita  di  Pietroburgo. 

—  Sì,  -  egli  disse.  -  perchè  voi  siete  troppo  intelligente,  e  la  vo- 
stra lingua  non  risparmia  nessuno. 

—  Ecco:  noi  siamo  stati  sempre  amici,  -  rispose  la  contessa  ri- 
dendo, -  e  voi  adesso  mi  calunniate  !  lo  non  taccio  che  dire  sincera- 
mente ciò  che  penso. 

—  Lo  so,  lo  so,  -  egli  osservò,  prendendo  la  mano  della  contessa 
e  accarezzandola  bonariamente. 

11  vecchio  godeva  come  un  bambino  a  far  delle  galanterie  con  una 
signora  dell" alta  società. 

La  principessa  Agiae  sondava,  intanto,  il  pensiero  d'Anissiev. 

—  Son  persuasa,  caro  conte,  che  parlando  del  diavolo  voi  allu- 
devate ai  cattivi  consigli  di  Amleto... 

—  Cattivi  consigli?  -  egli  ripetè,  tingendo  di  non  capire.  -  Quali 
•cattivi  consigli,  principessa? 

—  11  consiglio  di  farsi  monaca,  et  tonte  sorte  de  hétises  semblahles... 
Anissiev  diede  in  un'allegra  risata. 

—  Oso  pensare,  principessa,  die  fra  i  cattivi  consigli  del  diavolo 
non  v'è  mai  stato  quello  di  mandar  qualcuno  in  convento... 

Aglae  restò  un  po'  confusa  ;  ma  assumendo  un'aria  misteriosa, 
disse  sottovoce: 

—  Xon,  cher  comte.  Vi  dico  questo  jierchè.  èntre  nous,  Lina  a  le 
gout  de  la  vie  devote. 

Questa  frase  imiiensierì  Anissiev,    ma  rispose  con  prontezza: 

—  Ebbene,  principessa,  innanzi  a  tale  vocazione,  non  abbiamo  che 
inchinarci  ! 

—  Certo,  certo  -  ella  si  affrettò  a  concludere.  -  lo  rispetto  molto 
la  religione,  ma  non  bisogna  però  esagerare... 

Anissiev  strinse  le  spalle  con  noncuranza. 

—  Non  oso  discutere  con  voi,  principessa,  -  rispose  poi.  -  Ma  io 
mi  attengo  sempre  a  quest'aurea  massima:  vivons  et  laissons  vivrei 
E  non  ho  mai  avuto  a  pentirmene. 
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LVIIT. 


stili  better  and  «orse 
Ophelia. 


11  principe  Lariòn  non  trovò  Lina  fra  le  quinte,  ov'era  un  viavai 
(li  gente,  un  brusìo  di  voci  e  di  risa.  Tutta  la  Corte  d'Elsinor  era 
là,  in  attesa  d'incominciare  Fatto:  apjioggiato  alla  prima  quinta,  solo 
e  meditabondo,  stava  Gundurov,  con  le  braccia  incrociate  sul  petto. 
Il  principe  lo  oltrepassò  frettolosamente,  non  volendo  fermarsi  a  com- 
plimentarlo: ma  il  giovane  non  si  accorse  nemmeno  di  lui. 

Ascianin.  che  si  trovava  jioco  distante,   si   appressò  al  principe. 

—  Vostra  Eccellenza  cerca  la  principessina?  -  egli  chiese,  indo- 
vinando. 

—  Sì:  è  qua? 

—  No:  è  andata  nel  suo  camerino.  -  E  prevedendo  la  domanda 
del  principe,  soggiunse  con  calma  :  -  Ha  avuto  un  lieve  capogiro. 

—  Come  potrei  giungere  a  lei?  -  chiese  il  principe,  indicando  la 
folla  degli  attori,  che  non  s'erano  accorti  della  sua  presenza. 

—  Attraversando  il  palcoscenico:  vi  accompagnerò  io. 
Ascianin  condusse  il  principe  al  corridoio,  e  gli  indicò  nel  fondo 

il  camerino  della  fanciulla. 

Il  principe  battè  due  volte  alla  porta. 

—  Chi  è?  -  chiese  qualcuno. 

E  subito  sul  limitare  apparve  Olga. 

—  Ah,  principe!  subito,  subito!  -  ella  aggiunse,  e  sparì  richiu- 
dendo la  porta. 

AI  principe  sembrò  di  dover  attendere  un  secolo:  infine  Olga  uscì, 
chiudendo  T uscio  con  precauzione. 

—  Non  si  può  entrare,  •-  ella  disse.  -  Lina  sta  cambiando  Tabito, 
e  vi  prega  di  tornar  più  tardi. 

—  Che  cosa  vuol  dire,  più  tardi? 

—  Dopo  la  sua  scena,  quando  tornerà  nel  camerino:  e  poi  vi  prega 
anche... 

—  Sta  male?  -  interruppe  il  principe. 

—  No,  no,  principe,  non  v'inquietate.  È  un  pò"  stanca,  e  deve 
riposare,  -  disse  Olga  con  un'aria  di  mistero,  che  irritava  e  turbava 
il  principe. 

—  Nessuno  è  presso  di  lei?  -  egli  esclamò. 

—  La  sua  cameriera  ed  io,  principe.  -  rispose  Olga  con  dignità.  - 
Non  ha  bisogno  d'altri!  Come  vi  ho  detto,  deve  entrare  subito  in 
iscena:  ma  teme  che  voi  e  la  principessa  pensiate  le  sia  avvenuto 
qualche  cosa  :  e  mi  ha  incaricato  di  pregarvi  di  tornar  dopo  questa 
scena,  perchè  desidera  chiedervi  un  consiglio. 

Il  principe  la  scrutò  attentamente  :  ma  gli  occhi  della  ragazza 
eran  così   innocenti,  ch'egli  comprese  l'inutilità  d'ogni  altra  domanda. 

—  Va  bene.  Ditele  che  verrò!  -  concluse,  salutandola  e  andan- 
dosene. 

Nel  corridoio  lo  attendeva  Ascianin,  che  lo  riaccompagnò  tino  alla 
porta  della  sala,  ^fa  il  principe,  invece  di  tornare  al  suo  posto,  entrò 
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nel  pcilco  di  Madame  Grébillon.  risvegliatasi  per  prendere  il  tè,  e  le 
sedette  accanto. 

L'orchestra  suonò  una  marcia,  durante  la  quale  i  servi  ritirarono 
i  vassoi  e  rimisero  in  ordine  la  sala.  Gli  spettatori  tornarono  al  loro 
posto,  e  il  pesante  sipario  si  levò  di  nuovo. 

Amleto  uscì,  dando  le  sue  istruzioni  agii  attori,  ch'erano  Pòsnikov. 
Dukonin  e  Fakirski;  seguì  la  scena  con  Orazio,  e  poi  al  suono  d'una 
marcia  entrò  con  solenne  corteo  la  coppia  regale  seguita  da  tutta  la 
Corte. 

Polonio  aveva  al  braccio  sua  tìgiia. 

Il  principe  Lariòn  fu  tutt' occhi,  guardando  la  principessina,  clie 
aveva  ripreso  la  sua  espressione  triste  ma  tranquilla,  come  doveva 
essere  Ofelia  in  quel  momento. 

Ogni  cosa  procedette  regolarmente,  e  la  principessa  x^glae,  stu- 
diando Lina,  con  benevolenza,  pensò  : 

—  Elle  fera  très  hien  à  la  Coar! 

Claudio  e  Gertrude  occuparono  gli  scanni  a  sinisti-a  degli  spetta- 
tori: ai  lati  si  disposero  le  dame  di  Corte,  e  avanti  a  tutte  Olga.  Orazio 
con  Rosenkranz  e  Guildenstern  si  misero  all'altro  lato  del  palcoscenico 
presso  la  polti'ona  di  Ofelia. 

Amleto  si  diresse  a  lei.  Come  dolorosamente  gli  batteva  il  cuore! 

«  Avvicinati,  mio  caro  figlio.  Siedi  al  mio  fianco!  »  gli -disse  la 
Regina. 

«  No,  mia  buona  madre:  v'è  qui  calamita  più  attiva!  » 

Polonio,  strizzando  comicamente  l'occhio  al  Re  : 

«  Oh,  oh,  udiste?  » 

Intanto,  Andeto,  gli  occhi  abbassati  e  il  sorriso  breve,  diceva  a 
Ofelia:  ' 

«  Signora,  potrò  io  riposarmi  ai  vostri  piedi?  » 

«  Se  lo  desiderate.  Altezza!  »  essa  rispose,  senza  levar  lo  sguardo. 

Egli  sedette  a  terra,  vicino  alla  poltrona  di  lei,  nella  posa  clas- 
sica, il  ginocchio  destro  piegato,  con  le  due  braccia  intorno. 

«  È  un  bel  pensiero,  quello  di  coricarsi  ai  piedi  d'una  tanciuUa!  » 

«  Che  volete  dire.  Signore?  » 

«  Nulla  ». 

«  Siete  gaio,  Signore  !  »  e  un  sospu'o  profondo  salì  involontaria- 
mente dal  petto  di  Lina. 

«  Chi,  io?  » 

«  Sì,  Principe  !  » 

«  Oh,  non  cerco  che  di  allettarvi  !  » 

—  Questo  è  impossibile,  impossibile!  -  si  diceva  Lina  frattanto, 
ascoltando  la  sua  voce.  -  Che  pensa  egli  di  me.  Dio  mio  ? 

Dalla  tenda  che  rappresentava  il  teatro  sul  palcoscenico,  apparve 
Fakirski  in  costume  di  attore. 

«  Ah,  ecco  il  Prologo!  »■  disse  Amleto. 

«  Per  noi  e  per  la  nostra  Tragedia  imploriamo  umilmente  Tindid- 
gènza  vostra  e  vi  chiediamo  attenzione...  » 

«  È  questo  un  Prologo,  o  il  motto  d"un  anello?  »  disse  Amleto, 
ridendo. 

«  È  breve,  Signore!  »  osservò  Ofelia. 

«  Come  l'amore  della  donna!  »  sottolineò  irritato  Gundurov. 

—  Come  l'amor  dell'uomo,  come  l'amor  tuo  !  -  protestava,  san- 
guinando, l'anima  di  Lina.  -  Che  cosa  avete?  -  susurrò  poi  a   Gun- 
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dùrov,  mentre  cominciava  la  scena  e  Diikonin,  il  Re  della  commedia, 
dava  principio  al  suo  monologo  : 

«  Trenta  volte  il  carro  di  Febo  ha  nel  suo  corso  abbracciato  il 
liquido  impero  di  Nettuno...  » 

Lina  non  attendeva  che  quel  momento,  per  potere  spiegarsi  in 
])oche  parole  con  Gundurov.  e  per  ciò  non  aveva  voluto  veder  prima 
il  princii)e  Lariòn,  perchè  da  quella  parola  dipendeva  tutto  il  suo 
avvenire. 

Sergio  aveva  presentito  che  in  quella  scena  ella  avrebbe  voluto 
una  spiegazione  ed  egli  avrebbe  dovuto  risponderle  :  ma  che  cosa 
rispondere':'  Egli  stesso  non  capiva  ciò  che  avveniva  nel  suo  animo. 
Era  pronto  a  morir  per  quella  creatura,  candida  e  infelice:  ma  nello 
stessa  tempo,  la  rabbia  e  la  disperazione  che  avevano  spinto  Amleto 
a  spezzare  il  cuore  di  Ofelia  ribollivano  ancora  nel  suo  petto.  E  più 
la  bellezza  di  Ofelia  lo  ammaliava,  e  più  desiderava  di  tormentarla. 

Egli  nudò  i)o>;izione  per  seguire  lo  spettacolo:  stava  mezzo  sdraiato, 
le  spalle  volte  al  |)ubblico.  appoggiandosi  sulla  palma  della  mano  de- 
stra. In  tal  modo  egli  vedeva  la  principessina  e  poteva  parlar  con  lei 
senz'esser  veduto  dagli  spettatori. 

—  Mi  pare,  principessina,  di  recitarmi  io  stesso  il  mio  deprofmidis. 

—  Perchè  parlate  così ■?  -  ella  inteiruppe.  -  Nulla  è  ancora  jierduto! 

—  Sì,  -  egli  rispose,  -  finche  io  })ei  padi'oni  di  casa  sembrerò  un 
buon  attore,  non  mi  manderanno  via,  si  capisce  ! 

—  Perchè  parlate  così"?  -  ella  ripetè  tristemente,  arrossendo  tutta.  - 
Vi  parcelle  anch'io...? 

In  un  altro  istante,  avrebbe  fatto  un  ])alzo  per  la  gioia  a  quelle 
parole:  ma  ora  gii  pai'vero  nuove  gocce  nella  coppa  del  suo  disin- 
ganno. 

—  Voi,  principessina,  -  egli  rispose  amaramente,  -  dovete  saper 
quanto  valete:  e  riconoscere  che  non  siete  fatta  per  un  giovane  da  nulla 
e  senza  posizione  sociale,  come  son  io. 

—  Chi  vi  ha  detto  questo? 

Gli  occhi  di  lei  brillarono,  e  volgendosi  verso  gli  spettatori,  il 
suo  sguardo  s'  incontrò  in  quello  d'Anissiev,  che  non  l'abbando- 
nava mai. 

—  Cbe  v'  importa?  Voi  stessa,  stamane,  mi  avvisaste,  e  so  ciò  che 
posso  aspettarmi  ! 

—  Glie  cosa  avete  capito  dalle  mie  parole,  che  cosa?  -  ella  mormo- 
rava, guardando  lo  spettacolo. 

—  Ho  capito  che  fu  un  sogno;  edora  è  venuto  il  risveglio!  -di- 
chiarò Gundurov.  -  Scusate,  -  soggiunse,  per  impedirle  di  ris})ondere,  - 
lo  spettacolo  è  finito  ed  ora  vien  la  mia  replica. 

Lina  tacque.  Intanto  Luciano,  rappresentato  da  Fakirski.  s'avvi- 
cinò al  Re  addormentato,  e  disse  con  voce  profonda: 

«  Tu,  magica  pozione,  somministrata  dalla  Natura,  ingredienti  cru- 
deli, assiderate  tosto  le  sorgenti  della  sua  vita!  » 

E  versò  il  veleno  nell'orecchio  del  Re. 

Claudio,  Ziablin,  in  un  istante  di  distrazione,  non  aspettò  il 
commento  di  Amleto,  e  balzò  dal  suo  scanno  con  faccia  spaventata: 
ma  questo  errore  fu  felice  e  dette  maggiore  animazione  alla  scena. 

Lina,  per  paura  di  perder  la  sua  frase,  gridò  in  fretta  : 

«  1 1  Re  si  alza  !  » 
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Polonio,  (liinenticandodi  aspettar  le  parole  della  Regina  e  di  Amleto, 
esclamò  disperato  : 

«  Cessate  la  rappresentazione  !  Lumi,  lumi  !  » 

E  tutti,  tranne  Orazio  e  Amleto,  urtandosi  in  disordine,  sparirono 
fra  le  quinte. 

Gundurov  si  alzò  sulle  ginocchia,  e  cominciò  : 

«  11  cervo  tocco  dal  dardo  moitale,  innalzi  i  suoi  gridi  lamente- 
voli; e  la  damma  innocente  saltelli  per  la  pianura...  » 

Non  potè  terminare,  preso  da  mi  riso  convulso  :  non  aveva  più 
forza  di  dominare  i  suoi  nervi.  Ascianin  ne  fu  spaventato. 

—  Che  hai,  Sergio?  Basta,  per  carità,  calmati!  -  mormorava,  senza 
saper  che  fare. 

Ma  l'effetto  fu  sorprendente:  gli  applausi  e  le  acclamazioni  for- 
midabili del  pui)Ìjlico  parevano  non  dover  cessar  mai,  come  il  riso 
d'Amleto. 

—  Mi  fa  paura  !  -  mormorò  la  contessa  Vorotìnzev. 
Sofia  rimaneva  agghiacciata  nella  sua  poltrona. 

«(lem  viene  che  gli  uni  veglino,  mentre  gli  altri  dormono!...  Così 
va  il  mondo!  »  disse  Amleto,  con  mio  sforzo  sovrumano. 

E  Gundurov,  alzatosi  in  piedi,  girò  sulla  sala  uno  sguardo  di 
dominio,  come  invitando  tutti  all'attenzione.  Vi  fu  un  silenzio  imme- 
mediato:  xlnissiev,  sorridendo,  pensò: 

—  MMin!  Quel  air  de  Matamor! 

Lo  spettacolo  continuò:  ma  nel  ]talco  di  Madame  Crébillon,  il 
principe  non  v'era  più. 


LIX. 

Ultimo  amore,  sei  ebbrezza  e  ilisperazioiie!' 

TlNTEJEF. 

—  Lina,  Lina!  -chiamava  Olga,  correndo  dietro  la  principessina. 
Questa  non  rispose  :  a  stento   giunse  al   suo  camerino,  si   sdraiò 

sulla  dormeuse,  chiudendo  gli  ocelli,  e  abbandonando  sulle  ginocchia 
le  pallide  mani. 

Olga  entrò  subito  dopo. 

—  Vi  sentite  male.  Lina? 

—  No,  no:  passerà  subito.  È  da  stamani,  iierchè  non  mi  Jian  lasciato 
dormire.  Sono  un  po'  stanca,  ecco  tutto!  -  spiegava  la  principessina  con 
uno  sforzo. 

Olga  aveva  capito  benissimo  la  causa  di  quella  indisposizione, 
ricordando  d'aver  trovato  Lina,  nella  mattinata.  ]iresso  la  zia  di  Gun- 
durov. Essa  si  sforzava  di  mostrar  la  sua  amicizia  alla  fanciuUa.  e  di 
eccitarne  le  confidenze... 

—  Certo,  è  una  cosa  da  nnlla!  Bevete  un  ])o"  di  Fleitrs  d'orari  gè,. 
che  vi  farà  bene! 

—  Forse,  -  disse  Glàscia,  la  cameriera.  -  volete  che  vada  a  pien- 
dere-  le  gocce  di  lauro  ceraso? 

—  Sì,  sì,  benissimo!  -approvò  Olga.  -  Corri  a  prenderle! 
Glàscia  scomparve  e  tornò  in  un  attimo. 

—  Il  principe  Lariòn.  -  annunziò.  -  domanda  se  può  enlraie. 

—  Lo  zio!  -esclamò  Lina:-  fallo  passare  subito.  Olga,  ho  bisogno 
di  parlare  con  lui! 


\ 
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—  Vuol  dire  che  devo  andarmene?  -  osservò  Olga  accigliata. 

—  Non  v'irritate,  cara,  -  pregò  Lina. 

—  Irritarmi,  io?  -  esclamò  Olga,  sorridendo.  -  Non  sono  io  di  casa? 
Non  dovete  far  complimenti. 

Ciò  detto,  sollevò  lo  strascico  e  si  avviò  alla  porta:  ceduto  il  passo 
al  principe,  che  entrava,  uscì  nel  corridoio  e  si  rifugiò  in  un  came- 
rino attiguo,  ove  non  v'era  alcuno,  e  che  comunicava  col  camerino 
di  Lina  per  una  porta  chiusa  a  chiave,  ^la  Olga  sperava  di  udir  la 
conversazione  col  principe,  appoggiando  l'orecchio  alla  porta. 

—  Helène,  -  disse  il  principe,  correndo  a  Lina,  -  tu  stai  male? 

—  No,  zio,  una  cosa  da  nulla:  un  pò"  di  dolore  al  cuore,  e  una 
debolezza  di  gambe...  Sapete  che  ciò  mi  avveniva  anche  a  Nizza. 

—  Sì.  quando  avevi  qualche  dispiacere.  -  osservò  il  principe. 

—  No.seinpiicemente  se  camminavo  tropjjo  o  se  non  dormivo  bene!.. 
Ora,  zio,  volevo  pregarvi  d'un  favore. 

—  Che  cos;i,  dimmi? 

Egli  avvicinò  una  sedia  alla  dormeuse  e  vi  sedette. 

—  Ecco.  -  disse  Lina.  -  Nell'atto  seguente,  io  dovrò  fare  la  scena 
della  pazzia,  e  mi  toccherà  di  cantare. 

—  Lo  so. 

—  Ma  io  ho  paura:  sento  che  non  ho  forza,  e  che  non  |)otrò  can- 
tare. E  allora,  come  si  fa? 

—  Non  devi  recitare  affatto!  -esclamò  il  piincipe. 

^  Com'è  possibile,  zio?..  Tutti  aspettano!...  Questo  rovinerà  lo 
spettacolo  ! 

—  E  che  cosa  hai  più  caro:  la  tua  salute,  o  questo  stupido  spet- 
tacolo? -  egli  ril)attè  quasi  gridando.  -  Mi  si  dovrebbe  appiccare,  cieco, 
pazzo,  che  l'ho  jìermesso! 

—  Zio,  perchè  vi  irritate?  -mormorò  Lina.  -  Che  colpa  ha  lo  spet- 
tacolo, se  la  mia  salute  è  così  debole? 

—  La  salute?  -  egli  ripetè.  Poi  continuò  tristemente:  -  Helène, 
mi  fa  molto  male  veder  che  tu  mi  jirivi  delia  tua  fiducia  e  della  tua 
amicizia. 

Essa  lo  guardava,  turbata:  n]a  egli  seguitò: 

—  Perchè  mi  sfuggi?  Credi  tu  ch'io  non  abbia  capito,  non  abbia 
indovinato  ogni  cosa?  Ah.  mia  poveretta,  cara!  Non  è  il  tuo  corpo, 
che  soffre:  la  tua  anima  è  stata  tortmata  durante  questo  maledetto 
spettacolo!  Non  so  che  cosa  sia  avvenuto  fra  voi  due:  ma  ho  capito 
ch'egli  ti  tormenta...  Non  è  vero? 

Lina  non  potè  trattenersi. 

—  Ah.  tanto,  tanto! -ella  moi'morò. 

E  coprendosi  il  volto  con  le  mani,  si  rovesciò  nella  donne i(se  con 
un  singhiozzo.  Il  principe  Lariòn  scivolò  dalla  sedia  alle  ginocchia 
della  fanciulla,  e  staccando  le  pallide  mani  dal  volto  di  lei,  le  coperse 
di  baci  avidi  e  brucianti. 

—  Zio,  che  cosa  fate?  -  esclamò  Lina,  rialzandosi  un  istante,  e 
ricadendo  sulùto  senza  forze. 

Egli  si  drizzò,  passò  una  mano  tra  i  capelli  in  disordine,  e  disse 
con  voce  febbrile  : 

—  Mi  sono  chinato  ai  tuoi  piedi,  come  farei  innanzi  a  una  martire 
che  va  alla  morte,  per...  E  poi.  -  aggiunse  con  mi  impeto  di  passione.  - 
avrei  fatto  a  brani  il  suo  carnefice  ! 

—  Ah,  per  carità,  zio.  non  pallate  rosi!  -  esclainò  Lina. 
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—  Ma  dimmi,  -  e^Ii  incalzò,  -  perchè  tu  lo  ami?... 

Si  dominò,  sedette  di  nuovo  presso  la  fanciulla,  e  ripetè: 

—  Perchè,  Hélène?...  Egli  è  un  uomo  freddo  e  orgoglioso,  benché 
sembri  appassionato.  Non  per  nulla  sa  recitar  tanto  bene  l'Amleto... 
Son  tutti  cosi,  questi  ultra-russi  e  slavi  :  li  conosco,  io!  Prima  d'ogni 
altra  cosa,  hanno  in  testa  la  scienza,  e  non  ammettono  la  passione... 

—  Ma  io  non  cerco  la  passione,  -  obiettò  Lina. 

—  Non  cerchi?-  egli  ripetè,  sorridendo  con  amai'ezza.  -  Sì,  iti  ne 
hai  paura  !  Tu  vuoi  soffrire  docile  e  silenziosa  :  e  vuoi  che  chi  ti  ama 
soffra  pure  in  silenzio  !  Soltanto,  il  tuo  Amleto  non  è  il  cavaliere  d'una 
ballata  tedesca,  ma  un  moscovita  dalle  nuove  idee...  Non  so  quale 
spiegazione  sia  avvenuta  fra  voi,  ma  si  capisce  ch'egli  ha  saputo  come 
tua  madre  abbia  in  serbo  per  te  un  fidanzato  e  non  voglia  cambiarlo 
con  Sergio  Mikàilovic  Gundurov.  Ed  egli  ti  fa  responsabile  dell'offesa 
che  han  recato  ai  suo  amor  proprio...  Bell'innamorato! 

E  il  principe  si  alzò,  ridendo. 

—  No,  Hélène,  -  seguitò,  -  così  non  si  ama  ! 

—  E  come  si  ama,  come?  Ditemi? -ella  interrogò  con  tristezza. 

—  Come? -egli  ripetè,  avvolgendola  d'un  tale  sguardo  infuocato. 
che  Lina  lo  sentì  sul  viso  e  arrossi  tutta.  -  lo  non  so  come  sappiano 
amare  gli  uomini  intellettuali  del  vostro  tempo;  ma  so  che  se  fossi  al 
posto  di  lui,  per  averti  avrei  passato  il  mare  a  nuoto,  avrei  fatto  sal- 
tar le  montagne!  Tu  saresti  diventata  mia  moglie,  anche  se  avessi  avuto 
contro  di  me  centomila  madri  con  tutte  le  forze  terrestri  in  loro  aiuto!... 

—  E  mi  a^■reste  forzata,  -  osservò  Lina,  alzando  gli  occhi  azzurri 
in  faccia  al  principe,  -  a  disobbedire  alle  ultime  parole  di  mio  padre, 
di  vostro  fratello  ? 

—  Non  esiste  padre,  non  madre,  per  colui  che  ama  !  -  ribattè  il 
principe  con  la  stessa  voce  appassionata.  -  V'è  soltanto  l'idolo  al  quale 
si  sacrifica  tutto  ciò  che  ci  era  sacro  e  caro  :  il  dovere,  la  pace,  la 
credenza,  la  vita!... 

—  Questo  non  è  amore,  è  un  peccato,  un  delitto  !  -  interruppe 
Lina. 

—  E  sia  pure  un  delitto  !... 

Si  arrestò:  la  sua  agitazione  a  poco  a  poco  andava  calmandosi... 

—  Tutto  dipende  dal  modo  di  veder  le  cose,  -  egli  seguitò.  -  Nel 
vostro  caso,  mi  sembra  che  possiate  esser  tranquilli  ambedue,  -  sog- 
giunse con  un  lieve  sarcasmo.  -  Il  tuo  Amleto,  a  quanto  pare,  non  ha 
intenzione  di  farti  commettere  dei  delitti,  ma  è  anche  inutile  che  tu  ti 
attenda  da  lui  una  grande  abnegazione.  Del  resto,  son  chiacchiere 
inutili,  le  quali  ti  molestano  senza  scopo.  Bisogna  avvertire  il  diret- 
tore di  scena  che  tu  non  puoi  recitare. 

—  Ah,  se  potessi  avere  un  ])o'  di  forza!  -  disse  Lina  inquieta.  -  Che 
cosa  penserà  il  pubblico?  Crederanno  che  è  un  capriccio  o  che  sono 
malata  seriamente:  la  mamma  si  spaventerà,  ed  io  sarò  un  tronhle-féte  ! 

—  Sciocchezze!  -  rispose  il  principe.  -  La  maggior  parte  degli  ospiti 
non  s'avvedrà  nemuieno  che  s'è  omessa  una  scena.  Tua  madre  non 
penserà  che  tu  possa  essere  malata.  In  quanto  ai  tuoi  capricci,  i  signori 
che  recitano  teco  ti  conoscono  abbastanza  i)er  sapere  che  ne  sei  inca- 
pace. Faresti  bene  di  riposarti  un  poco,  poi  mettere  il  tuo  abito  da 
ballo  e  mostrarti  nella  sala  verso  la  fine  dello  spettacolo. 

—  Là,  in  mezzo  a  tutti?  -esclamò  Lina  spaventata. 

—  No:  va  nel  palco  di  Madame  Crébillon,  perchè  ti  vedano.  Ciò 
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basterà.  Glie  è"?  -  domandò  poi  il  principe,  vedendo  entrar  Glàscia  con 
una  fiala  in  mano. 

—  Le  gocce  pc^i  nervi.  Eccellenza!  -rispose  la  cameriera. 

—  Ah.  va  bene:  calmati.  Hélène.  lo  andrò  ad  avvertire  il  direttore. 
E  salutata  freddamente  la  nipote,  uscì  dal  camerino. 

Lina  restò  a  lungo  sdraiata  e  immobile.  Aveva  gli  occhi  chiusi, 
e  si  sentiva  incapace  di  pensare;  nella  sua  testa  passavano  ombre  neb- 
biose, visioni  indistinte,  ricordi  di  frasi  delle  quali  non  capiva  il  senso. 

—  Seiile  CHI  moìide,  -  ella  mormorò.  -Ah.  è  vero:  la  mamma  ha 
sulla  tavola  nella  sua  camera  un  libro  francese  intitolato:  Seule  au 
monde  ! 


LX. 

Olga,  dietro  la  porta,  non  aveva- perduto  una  parola  di  quella  con- 
versazione, dalla  quale  era  stata  agitata  e  anche  commossa.  Nella  sua 
viva  imaginazione,  così  instabile,  si  accavallarono  le  più  diverse  idee. 

—  Com'è  disgraziata,  Lina!  -ella  pensò.  -  Ha  tre  adoratori  e  non 
son  capaci  di  nulla!  Uno,  lo  zio:  l'altro  vuole  sposarla  pel  denaro;  il 
terzo  l'ama,  e  non  è  buono  a  niente  !  Del  resto,  anch'essa  non  sa  che 
soffrire  e  pazientare,  alla  tedesca!...  Le  ha  detto  la  verità,  il  ])rincipe: 
per  chi  ama.  non  esistono  ostacoli.  Egli  la  strapperebbe  anche  al  fondo 
del  mare.  Davvero,  si  potrebbe  amar  questo  vecchio  per  la  sua  impe- 
luositàl... 

E  si  rammaricò  che  le  parole  appassionate  del  principe  fossero  state 
per  Lina  e  non  per  lei.  Olga  era  sicura  di  poter  farsi  une  belle pusition 
dans  le  monde:   ma  bisognava  essere  a  Pietroburgo. 

Gruardandosi  nello  specchio,  pensava  con  un  sorriso  di  soddisfa- 
zione che  i  suoi  occhi  e  le  sue  spalle  e  la  sua  intelligenza  eran  fatti 
per  agevolarle  ogni  impresa.  Non  valevano  più  di  lei  certe  sue  amiche 
di  collegio,  una  delle  quali  aveva  sposato  un  generale  della  Guardia 
Imperiale,  e  un'altra  un  giovane  e  ricco  aristocratico. 

E  ora  che  aveva  stretto  alleanza  con  Anissiev,  favori  de  la  Cour, 
la  riuscita  dei  suoi  disegni  le  pareva  sicura.  Spinta  dalla  gioia  di  rosee 
speranze,  alzò  la  testa  e  disse  quasi  ad  alta  voce: 

—  Vedremo,  da  ultimo,  madenioiselle  la  princesse,  chi  di  noi  due 
sarà  felice!...  Ma  bisogna  andare  a  vedere  che  cosa  fa  Lina. 

E  cautamente  uscì,  dirigendosi  verso  il  camerino  della  principessina. 

—  Ssst  !...  -  le  disse  Glàscia,  venendole  incontro,  non  appena  Olga 
schiuse  la  jìorta.  -  La  principessina  riposa. 

Lina  non  dormiva,  ma  non  volendo  discorrere  con  Olga,  stette 
zitta. 

—  Va  benissimo,  non  la  svegliare.  Lasciamola  dormire!  -  disse 
Olga,  uscendo  nel  corridoio. 

Glàscia  la'  seguì. 

—  Non  so  se  la  principessina  avrà  tempo  a  vestirsi  per  far  la  pazza, 
-  osserTÒ  là  cameriera  ridendo.  -  Perchè  bisogna  attaccarle  sull'abito 
tutti  quei  fiori  che  le  han  portato  Fakirski  e  il  geometra. 

— •  Forse  non  ve  ne  sarà  bisogno,  -  interrup]ie  Olga. 
E  sparì  tra  le  quinte. 
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LXI. 

Tutti  jili  attori,  fra  le  quinte,  ascoltavano  in  silenzio  la  scena  tra 
Gimdnrov  e  Nadjesda. 

—  Che  cosa  c'è,  ora 'e*  -  domandò  Olga  avvicinandosi. 

—  V'è  la  divina  perla  della  creazione  umana,  o  Rosalinda,  -  le 
rispose  Anatolio.  -  È  la  scena  d'Amleto  con  la  madre:  e  tutti  e  due 
sono  magnifici. 

—  Permettete,  signori,  permettete  !  -  diceva  il  direttore.  -  Deve  uscire 
l'ombra.  Dov'è  l'ombra? 

—  Son  qua,  son  qua  !  -  l'ispose  il  geometra,  già  avvolto  nel  suo 
manto  grigio. 

—  Fatevi  più  vicino,  -  seguitava  il  direttore,  affannato.  -  E  voi, 
signori,  non  vi  lasciate  scorgere  dal  pubblico. 

Intanto  dalla  scena  giungeva  la  voce  d'Amleto,  che  rimbrottava 
la  madre:  «  Ov'era  la  tua  ragione,  o  eri  tu  cieca,  quando  cadesti  nel 
putrido  stagno  della  corruzione"?  Non  parlarmi  d'amore.  Alla  tua  età. 
l'amore  deve  obbedir  la  ragione:  ma  se  la  vecchiaia  è  così  debole, 
che  dovrà  far  la  gioventù?...  Mi  fa  spavento,  l'uomo:  mi  fa  spavento!  » 

—  È  proprio  la  verità,  -  disse  Olga  all'orecchio  di  Rànzov,  ch'era 
con  lei  tra  le  quinte. 

—  Che  cosa?  -  domandò  il  capitano. 

—  Che  all'età  di  Nadjesda  bisogna  dimenticar  l'amore!  -  ella  ri- 
spose, guardando  arditamente  il  capitano  e  Ascianin,  che  le  era  a  due 
passi . 

Il  povero  Rànzov  arrossi  al  ricordo  della  notte  nel  giardino:  ma 
Ascianin  fece  finta  di  non  udire,  e  la  sua  faccia  rimase  impassibile. 

—  Com'è  furioso,  com'è  furioso  !  -  pensò  la  ragazza,  trattenendo 
a  stento  le  risa. 

«  Oh,  Amleto,  cessa  per  pietà.  Tu  rivolgi  i  miei  occhi  sulla  mia 
anima,  e  in  essa  io  discerno  macchie  nere  e  atroci,  che  non  dilegue- 
ranno mai  più.  Non  v'è  più  salvezza!  » 

Nadjesda  e  Gundurov  erano  ambedue  vinti  da  un  triste  senso  di 
rinunzia. 

«  Un  omicida,  uno  scellerato,  un  vile,  che  non  vai  la  centesima 
parte  del  vostro  pr  qio  consorte!  Simulacro  di  re,  usurpatore  del  trono... 
Ei  rubò  un  prezioso  diadema,  e  lo  nascose  sotto  il  numtello...  » 

«  Ah,  cessa!  Le  tue  parole  penetrano  il  mio  orecchio  come  tanti 
pugnali.  Cessa,  mio  Amleto!  »  rispose  essa,  stendendo  verso  lui  le  mani, 
con  bella  espressione  di  dolore.  Poi  cadde  nella  poltrona,  coprendosi 
il  volto  con  le  mani. 

—  Dio  mio,  -  pensò  Ascianin.  -  Ma  il  nostro  si)ettacolo  è  diven- 
tato una  vera  tragedia  })er  tutti  ! 

E  senti,  per  la  prima  volta,  il  rimorso  del  male  fatto  alla  povera 
disgraziata,  che  recitava  così  bene  la  sua  parte.  Egli  scosse  il  capo  e 
si  allontanò. 

La  tragedia  assumeva  un  aspetto  inaspettatamente  comico. 

Dalle  quinte  uscì  l'ombi'a,  tece  un  passo,  due,  e  si  fermò. 

Amleto,  afferrandosi  la  testa  in  un  impeto  di  disperazione,  gridava: 

«  Salvatemi,  angeli  celesti!  Pioteggetemi  sotto  le  vostre  ali!  Che 
chiede  la  larva    sotto    aspetto  si  mite?  Vieni  tu  forse  pei'  rim]irove- 
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rare  tuo  tiglio,  che  troppo  tardo  e  pietoso  neglesse  resecuzione  dei 
tuoi  ordini  tremendi?  Oh,  parla!...  » 

«  Non  obliarli!  »  cominciò  l'ombra,  cercando  di  fare  un  altro  passo. 

Ma  qualche  cosa  ratteueva  il  suo  manto  fra  le  quinte.  Il  direttore, 
vedendo  che  esso  s'era  impigliato  in  un  chiodo,  si  slanciò  per  libe- 
rarlo: ma  il  geometra  diede  uno  strappo,  e  metà  del  mantello  restò 
attaccata  al  chiodo. 

Qualcuno  dieile  in  una  risata:  gli  altri  lo  zittiiono.  Il  geometra, 
spaventato,  dimenticò  ciò  che  doveva  dire.  Per  fortuna,  Gundurov  non 
si  turbò,  e  continuò,  cambiando  il  testo: 

«  Non  guardarmi  così  silenzioso  e  così  strano!...  Non  puoi  mutar 
la  mia  decisione,  tu!  » 

Nadjesda  rispOvSe.  e  la  scena  seguitò  viva  tra  Amleto  e  la  madie. 
Soltanto,  la  disgraziata  ombra  non  sapeva  muoversi,  ancora  intontita 
e  come  attaccata  sempre  al  chiodo  :  il  direttore  la  chiamò  ripetutamente, 
e  infine  l'ombra  se  ne  andò  con  un  passo  affrettato,  che  poco  si  addiceva 
alla  sua  natura  di  larva. 

—  È  confuso,  poveretto!  -  diceva  il  direttore  a  Valkovski. -Temo 
che  inciampi  nelle  gambe  di  Polonio. 

Valkovski  era  indignato  e  per  l'incidente  dell'ombra  e  perchè  Ofelia 
non  poteva  più  recitare:  onde,  non  rispose.  Il  geometra  evitò  le  gambe 
di  Polonio  e  rientrò  frettoloso  nelle  quinte  e  dalle  quinte  rientrò  nel 
suo  camerino,  ove,  gettato  via  Telmo,  si  buttò  sul  canapè,  piangendo 
amaramente. 

Egli  era  disperato  psr  aver  fatto  quella  sciocca  tigura. 

Polonio,  intanto,  che  Amleto  aveva  cavato  solo  per  metà  da  dietro 
la  tenda,  giaceva  innanzi  al  ]>ubblico.  e  stava  malissimo:  la  polvere 
gli  pizzicava  il  naso,  e  sentiva  un  irresistibile  desiderio  di  sternutare. 

«  0  madre  mia.  perdonami!  »  disse  Gundurov.  con  voce  piena  di 
tenerezza. 

Si  avvicinò  a  Gertrude,  le  prese  una  mano  e  appoggiandovi  la 
faccia  pallida,  ripetè  : 

«  Perdona!  Sono  stato  crudele,  inumano,  verso  di  te:  ma  lutto 
per  amore,  e  cosi  dovevo  fare  !  » 

—  Bello!  Molto  bello!  -  diceva  l'ispettore,  non  potendo  trattenersi. 
«  Buona  notte  ».  continuò  Amleto.  E  avvicinandosi  al  cadavere  di 

Polonio,  disse  : 

«  Ora  questo  savio  consigliere  è  divenuto  grave,  segreto  e  taci- 
turno, egli  che  per  tutta  la  vita  cianciò  !  » 

Gundurov  afferrò  Polonio  pei'  le  gambe  e  lo  trasse  innanzi  con 
tal  forza,  che  per  poco  la  parrucca  non  cadde  dalla  testa  deW  isprai'ìiik. 

«  Venite,  signore.  Riusciamo  ad  un  termine  con  voi.  Buona  notte, 
madre  mia!  »  finì  Amleto,  senz'abbandonar  le  gambe  levate  di  Polonio, 
e  serrandole  forte. 

—  11  sij)ario,  il  sipirio!  -  urlò  il  direttore,  vedendo  che  Polonio 
stava  per  perdere  la  parrucca. 

— -Sergio,  |)er  carità,  lasciatemi  !  -  mormoraxaV ispravnik  con  voce 
rauca. 

—  Bravo,  bravo!  Amleto  !  Amleto!  -  gridava  il  pubblico. 

—  Oh,  sju-^atemi!  -  diceva  intanto  Sergio  a  Polonio,  che  segui- 
tava a  sternutare  e  a  pulirsi  il  naso. 

—  Non  fate  questione,  vi  raccomando  !  -gridò  accorrendo  Valkovski. 
-  Sai.  Sergio,  che  Polonio  è  un  artista  al  quale  bisogna  baciar  la  mano!... 
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Anche  tu  hai  detto  stupendamente  «  l)uoua  notte,  madre  !  »  Mociàlov 
non  vai  nulla  al  tuo  confronto  !  E  Nadjesda  Feodorovna  fu  stupenda  ! 
Solo  quel  demonio  dell'ombra  minacciava  di  guastar  tutto  !  Ma  sai, 
"  soggiunse  con  voce  rattristata,  -  Ofelia  non  recita  più! 

—  Come?  -  esclamò  Gundurov  agghiacciato. 

—  Dicono  che  non  sta  bene.  Perduta  la  scena  della  follia  ! 
E  Valkovski  sputò  con  indignazione. 

—  È  lei  stessa  che  non  vuol  recitare?  -  domandò  Sergio. 

—  La  principessina  è  in  camerino,  -  spiegò  il  direttore.  -  Non 
sta  bene. 

—  Sarà  ammalata? 

—  No,  no,  non  credo:  è  stanca.  Sapete,  è  così  delicata  !.. .  Del  resto, 
io  non  so  nulla,  -  soggiunse  il  direttore.  -  È  venuto  il  principe  La- 
riòn  a  ordinar  di  tagliare  le  due  scene  della  follìa. 

—  Amleto!  Amleto!  Gertrude!  -  gridavano  nella  sala. 

—  Sergio,  andate  sul  palcoscenico:  faccio  alzare  la  tela!  -  pregava 
il  direttore. 

—  Non  voglio  uscire  solo  :  Nadjesda  Feodorovna  è  andata  via  !  -  ri- 
spose Gundm'ov  impaziente. 

—  Ella  era  qua.  Regina!  Nadjesda  Feodorovna!  -  gridò  il  direttore, 
correndo  a  cercarla. 

La  zitella  traversava  le  quinte,  con  le  gambe  tremanti  di  stan- 
chezza, sorridendo  debolmente  alle  congratulazioni  delle  signorine:  in 
uno  stretto  passaggio,  s'imbattè  in  Olga. 

—  Scusatemi,  -  disse  gentilmente  Nadjesda  Feodorovna. 

Olga  si  addossò  al  muro  per  darle  il  passo:  ma  la  zitella  si  fermò. 

—  Scusatemi,  -  ripetè  ella,  abbassando  la  testa. 
Olga  arrossì  tutta. 

—  Che  cosa  volete  dire? 

—  Vi  prego  di  perdonarmi  se  vi  ho  fatto  qualche  dispiacere. 

—  Perchè  queste  spiegazioni?  -  domandò  alteramente  Olga. 

—  Perchè,  Olga,  questa  è  l'ultima  volta  che  ci  vediamo  sulla  scena 
della  vita,  -  disse  umilmente  Nadjesda  Feodorovna. 

—  Nadjesda!  -  interruppe  il  direttore,  accorrendo.  -  11  pubblico  vi 
chiama.  Ve  ne  prego:  sul  palcoscenico! 

—  No,  no,  non  voglio!  Non  vado!  -  ella  rispose. 

—  Andate,  andate,  -  gridavanle  intorno  le  signorine.  -  Gundurov 
non  vuole  uscir  solo. 

Tenendosi  per  la  mano  apparvero  al  pubblico  Amleto,  pallido  come 
un  cencio,  e  la  Regina,  verde  sotto  il  belletto. 


LXII. 

Lo  spettacolo  proseguì  in  fretta  verso  la  fine  :  la  notizia  che  Ofelia 
non  poteva  più  recitare,  fu  come  un  secchio  d'acqua  sull'entusiasmo 
degli  jdtri  attori,  i  quali  comprendevano  che  con  ciò  l'interesse  dello 
spettacolo  era  svanito. 

Decisero  di  tagliar  la  scena  del  tumulto,  nel  quale  Laerte  a  capo 
del  popolo  chiede  vendetta  per  la  morte  del  padre,  e  la  spiegazione 
col  Re.  11  pubblico  doveva  apprendere  la  follìa  di  Ofelia  da  Orazio, 
che  ne  parlava  alla  Regina:  e  la  Regina  doveva,  alla  fine  delfatto. 
raccontar  la  morte  della  fanciulla  a  Laerte.    Nell'ultimo  atto  fu  tolta 
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la  scena  nel  cimitero,  cosicché  non  rimase  che  la  scena  del  duello, 
preceduta  dal  dialogo  di  Amleto  con  Orazio  e  Osrico. 

Cigevski  nella  parte  di  Laerte  fu  superbo,  e  ricevette  molti  ap- 
plausi. 

Jenny  s'innamorò  completamente  di  lui,  e  guardando  il  suo  viso 
animato  e  gli  occhi  scuri,  che  brillavano  sotto  il  berretto  bleu,  pen- 
sava che  se  in  quel  momento  le  avesse  offerto  di  scappare  in  America, 
ella  avrebbe  acconsentito  subito. 

I  nove  decimi  degli  ospiti,  come  aveva  predetto  il  principe,  non 
si  accorsero  nemmeno  dei  tagli  :  ma  l'assenza  di  Ofelia  piombò  in  un 
vero  sconforto  l'ispettore  e  il  gruppo  dei  maestri. 

—  Oh  Dio  onnipotente!  -  gridava  l'ispettore,  passandosi  la  mano 
nei  capelli,  -  chi  ha  avuto  la  crudeltà  di  privarci  di  questa  scena  di- 
vina":' È  possibile  che  questa  fata  ci  abbia  tolto  questo  godimento? 
Che  non  le  sia  avvenuto  qualche  cosa!  -  aggiungeva  inquieto. 

—  Eccola,  eccola!  -  disse  uno  dei  maestri. 
L'ispettore  balzò  in  ]ìiedi  con  lo  slancio  d"un  giovanotto. 
— -  Dov'è?  Dov'è"' 

—  Nel  palco  a  sinistra,  in  abito  da  ballo  ! 

Nel  palco  di  madama  Crébillon  entrava  appunto  Lina. 
Dopo  esser  rimasta  sdraiata  a  lungo,  chiamò  la  cameriera  e  le  or- 
dinò di  seguirla  nella  sua  camera. 

—  Tutto  è  pronto  qua!  -disse  Glàscia.  mostrandole  il  costume  e 
i  fiori  per  Ofelia. 

—  No,  no,  io  non  recito  più  !  -  rispose  Lina,  rattenendo  un  so- 
spiro. -  Lascia  tutto  qua:  prendi  soltanto  i  fiori.  Metterò  l'abito  che  mi 
ha  regalato  stamane  la  mamma.  È  nella  mia  camera:  vieni  presto, 
Glàscia  ! 

Essa  voleva  passar  prima  che  gli  attori  rientrassero,  per  non  in- 
dugiarsi a  dare  spiegazioni  del  suo  malessere.  Nell'intermezzo  dopo 
il  quarto  atto,  essa  era  pronta,  e  discese  per  la  grande  scala,  allo  scopo 
di  evitare  incontri. 

II  principe  Lariòn,  che  l'attendeva  alla  porta  del  palco,  le  offerse 
il  suo  posto,  sul  davanti. 

—  No,  no,  zio!  -  essa  rispose,  turbata. 

Ma  tutti  gli  occhi  eran  già  fìssi  su  di  lei,  e  il  pubblico  la  salutò 
con  grandi  applausi. 

—  Queste  sono  le  spine  del  trionfo,  -  disse  il  principe,  spingen- 
dola per  un  gomito.  -Bisogna  che  tu  ti  faccia  vedere,  Hélène ! 

Lina  volle  rimanere  Ofelia  anche  nel  suo  abito  da  soirée:  era  in- 
trecciata ai  capelli  doro  un  gran  ghirlanda  di  fiori  campestri,  che  le 
ricadeva  fino  al  busto  :  le  foglie  delle  hluettes  e  delle  margherite  erano 
sparse  sul  velo  argenteo  dell'abito:  nelle  mani  teneva  il  mazzo  di  fiori 
regalatole  dagli  attori.  Nella  cornice  aurea  del  palco,  staccandosi  sul 
fondo  cremisi,  essa  appariva  come  l'incarnazione  della  primavera, 
della  gioventù,  della  poesia  :  teneva  la  testolina  lievemente  inchinata, 
e  un  sorriso  melanconico  le  errava  sulle  labbra. 

Perfino  la  principessa  Aglae  sentì  il  fascino  di  quella  bellezza,  e 
volgendosi  ad  Anissiev  gii  disse: 

—  N'esf-ce  pas  quelle  est  forfhieìì,  ma  fille? 

—  Adorable!  -  egli  rispose  con  sinceio  slancio. 

La  principessa  lo  guardò  con  uno  sguardo  malizioso  e  significante: 
Anissiev  sorrise  appena. 
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—  Tu,  cara  mia,  sei  peggio  dell" orso  della  favola,  -  egli  pensò.-  Dieci 
nemici  mi  fan  meno  paura  della  tua  amicizia.  Mi  figuro  come  ti  piacerà 
lo  scherzo  che  ti  preparo  per  domani! 

Sul  palcoscenico,  l'apparizione  di  Lina  eccitò  una  gran  gioia.  La 
principessina  era  amata  da  tutti  i  suoi  compagni:  le  signorine,  ]wi, 
avevan  temuto  che  per  la  sua  indisposizione  si  rimandasse  il  ballo:  e 
ora  l'accoglievano  con  lieti  sorrisi,  battendo  le  mani. 

Olga,  ammirando  la  ^o/7ef^e  di  Lina,  era  seccata;  una  vera  toilette 
de  saison,  leggera  ed  elegante.  Invece  essa  doveva  indossare  una  toilette 
da  ballo,  smessa  l'anno  prima  da  Lina,  e  ch'ella  aveva  avuto  con  altri 
abiti  dalla  principessa  Aglae.  Ma  finì  per  consolarsene,  poiché  contava 
di  far  egualmente  bella  figura  e  di  molestare,  come  al  solito,  tutti  gli 
uomini. 

E,  dicliiarando  che  non  prendeva  più  parte  allo  s|iettacolo,  corse 
ad  indossare  la  sua  toilette  di  velo  bianco,  con  guarnizioni  di  velluto 
rosso  e  una  ghirlanda  di  rose  rosse,  molto  adatta  al  carattere  provo- 
cante della  sua  bellezza. 

—  Coraggio!  -  mormorò  Ascianin  a  Gundurov,  mentre  si  levava 
la  tela  pel  quinto  atto.  -  Hai  sentito"?  la  principessina  sta  bene. 

Ma  Gundurov  non  poteva  riprendere  il  suo  stato  normale:  aveva 
innanzi  agli  occhi  come  una  nebbia,  la  lingua  si  muoveva  a  stento, 
ed  egli  si  sentiva  stanco  e  abbattuto. 

La  scena  con  Orazio,  nella  quale  Amleto,  di  ritorno  dall'  Inghil- 
terra, deve  mostrarsi  molto  animato  e  pronto  a  far  vendetta  del  mal- 
fattore che  aveva  tentato  di  farlo  uccidere,  e  il  discorso  con  Osrico, 
nel  quale  beffa  con  amaro  sarcasmo  questa  zanzara  cortigiana,  si  svol- 
sero assai  male. 

Due  volte  Gundurov  sbagliò  la  sua  replica  :  ma  Scigariew,  attore 
pratico,  che  faceva  molto  bene  la  parte  di  Osrico,  rimediò  subito  abil- 
mente. 

Vero  bullone  nella  vita  reale.  Scigariew  sulla  scena  diventava  un 
vero  comico,  studiava  i  più  minuti  i)articolari,  e  conquistava  l'ammi- 
razione (li  tutti.  Meglio  d'ogni  altro  lo  apprezzava  il  conte  Anissiev, 
il  quale  come  liomme  dii  inétier  jìoteva  giudicar  quanto  Osrico  rispon- 
desse al  tipo  del  cortigiano  autentico. 

La  sta]ichezza  nervosa  di  Gundurov,  della  quale  il  pubblico  si 
era  accorto,  trovò  una  spiegazione  nelle  stesse  parole  di  Amleto  prima 
del  duello,  pieno  del  presentimento  della  morte. 

«  Tu  non  puoi  imaginarti  quanto  mi  sento  triste,  h]  una  scioc- 
chezza: ma  ho  un  cupo  presentimento.  Una  donna  ne  rimarrebbe  spa- 
ventata ». 

Queste  frasi  furon  dette  con  sincera  malinconia:  ed  egli  volse 
senza  v^olerlo  gli  occhi  al  palco,  dove  la  principessina  stava  seduta, 
alle  spalle  di  madama  Grébillon.  Anche  Lina  guardò,  e  i  loro  occhi 
s' incontrarono. 

Sarebbe  difìicile  dire  quale  impressione  ne  provasse  Gundurov, 
ma  d'un  tratto  sentì  cader  il  peso  di  piombo  che  gli  o})priineva  il  petto. 
Gli  ultimi  momenti  di  Amleto  furono  illuminati  come  da  mi  forte  ba- 
gliore: i  suoi  occhi  brillarono:  la  voce  tonò  di  energia,  quando  rispose 
a  Orazio,  che  gli  proponeva  fli  rimandare  a  più  tardi  il  duello  con 
Laerte  : 

«  No,  no.  disprezzo  questi  cattivi  presentimenti  !  LTn  passero  non 
cade  dall'aria  senza  volontà  della  Provvidenza.  Se  la  mia  ora  è  venuta, 
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venir  non  deve;  se  venir  non  deve,  è  venuta.  E  se  non  adesso,  verrà. 
L'arduo  è  nelF esservi  pronto,  poiché  nessuno  sa.  abbandonando  la 
vita,  ciò  che  lasci  nell'avvenire...  Che  importa  il  morir  dopo  o  prima? 
Passiamo  oltre  !» 

—  Passiamo  oltre!  -  pensò  Lina,  socchiudendo  gli  occhi  all'acuto 
dolore  che  le  vibrò  nel  cuore;  e  recò  le  mani  al  petto  con  forza. 


LXIII. 


«  11  resto...  è  eterno  silenzio!  »  disse  Amleto  con  le  ultime,  straor- 
dinarie parole. 

«  Ora  scoppia  il  più  nobile  cuore!...  Amabile  principe,  addio! 
Dormi  in  ])ace  nel  concerto  degli  angeli  !  »  declamò,  sopra  il  corpo  di 
Amleto,  Orazio. 

La  tela  si  abbassò:  la  tragedia  era  finita. 

Seguì  il  solito  tramestìo  :  tutti  eran  chiamati  alla  ribalta  :  le  grida 
charmant,  bravo,  i  baci  che  inviavano  le  signore,  si  alternavano  con 
risate  che  riempivano  la  sala. 

Lina  si  diresse  alla  porta  del  palco. 

—  Dove  vai?  Sul  palcoscenico?  -  domandò  il  principe. 

—  No.  esco.  Ho  molto  caldo. 
Ed  essa  uscì. 

Gundurov  avrebbe  risposto  piìi  volontieri  con  maledizioni  che  con 
complimenti  airammirazione  della  folla.  Le  ultime  parole  di  Amleto 
avevan  messo  termine  anche  alla  ragione  della  sua  permanenza  a 
Sizkqje,  e  il  silenzio  lo  attendeva,  dopo  tre  settimane  di  godimenti  e 
di  dolori. 

Egli  salutava  e  ringraziava,  mentre  osservava  la  faccia  inquieta 
della  zia,  che  si  appoggiava  al  braccio  della  contessa,  la  quale  lo 
guarda  va  fì  ssament  e . 

Sofia  gli  faceva  un  segno,  ch'egli  interpretò  come  l'invito  di  andar 
presto  da  lei  a  parlare:  ma  egli  non  aveva  alciui  desiderio  di  discor- 
rere, e  voleva  anzi  nascondersi  da  tutti,  nell'oscurità. 

Infine,  gli  applausi  cessarono,  e  gli  attori  scomparvero.  Gundurov, 
che  non  aveva  fretta,  prese  posto  nella  poltrona  sulla  quale  era  stato 
appena  allora    ucciso  il  re  Claudio,  e  si  abbandonò  ai  suoi  pensieri. 

—  Sergio,  chetai?  -  gli  domandò  Ascianin,  il  quale  gii  stava  at- 
tento. -  Non  vai  a  cambiarti? 

—  Dove?  -  egli  chiese,  trasognato. 

—  Come,  dove?  Nel  camerino! 

—  No,  non  voglio.  Va  tu  :  e  quando  hai  finito,  manda  Fedossei 
nella  nostra  camera.  Mi  cambierò  là. 

—  E  ora,  che  stai  a  fare  ? 

—  Vado  in  giardino,  a  respirare  un  jio"  di  fresco. 
Ma  non  si  mosse:  e  restò  ancora  nella  poltrona. 

Gli  inservienti  spegnevano  le  lampade:  un  senso  di  solitudine  in- 
vadeva il  palcoscenico,  testé  pieno  di  vita  e  di  rumore.  Ecco  il  posto 
ov'egii  sedeva  ai  piedi  di  lei,  e  la  tormentava  così  crudelmente!  Ecco 
l'angolo,  già  oscuro,  dove  nella  prima  prova  egli  la  guardava,  e  da 
dove  gii  ocelli  di  lei  avevan  risposto  al  suo  sguardo!  Tutto  era  già 
vissuto,  e  nulla  doveva  ritornare! 

31  ^'ol.  Cn,  Serie  IV  -  1"  dicembre  1902. 
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—  Andiamo,  Sergio,  -  disse  Ascianiii,  tornando.  -  Ho  mandato 
in  camera  Fedossei,  e  vengo  teco  in  giardino. 

Gundurov  si  alzò  senza  parlare:  traversarono  il  corridoio  e  usci- 
rono in  giardino. 

11  cielo  sereno  occhieggiava  con  migliaia  di  stelle  attraverso  il 
fogliame.  All'angolo  del  viale,  Gundurov  volse  a  destra. 

—  Dove  vai?  -  gli  domandò  l'amico. 

—  Ascianin,  fammi  il  favore  di  lasciarmi  almeno  per  un  istante 
solo!  -  rispose  Gundurov  irritato. 

—  Non  ho  alcuna  intenzione  di  annoiarti,  Sergio,  -  rispose  l'altro.  - 
Ma  sai  che  ci  aspettano  di  sopra:  e  che  sparire  in  questo  momento 
non  è  gentile.  Poi  anche  Sofia  potrebbe  inquietarsi. 

—  So  tutto,  -  interruppe  Gundurov,  -  e  tornerò  a  tempo.  Ma  la- 
sciami riposare  un  momento  ! 

—  Come  vuoi,  Sergio,  -  rispose  Ascianin.  -  Ma  se  fra  mezz'ora 
non  ti  si  vedrà,  ti  manderò  a  cercare  con  la  lanterna. 

Gundurov,  senz'ascoltarlo,  sparì  nell'oscurità  del  viale. 

LXIV. 

La  folla  degli  ospiti  usci  dalla  porta  del  teatro.  Non  rimasero  che 
po(4ii  invitati  della  città,  i  quali  lasciavan  passare  l'aristocrazia,  per 
poi  uscir  nell'anticamera,  ritirare  i  soprabiti  e  i)artire. 

L'ispettore  Jùskov  coi  maestri  era  fermo  verso  l'uscita,  salutando 
con  un  sorriso  felice  le  coppie  che  gii  stilavano  innanzi. 

—  Aspettiamo  un  momento,  -  egli  diceva  sottovoce  ai  maestri.  - 
Forse  avremo  la  fortuna  di  veder  qualcuno  degli  esecutori  :  Amleto  o 
la  divina  Ofelia. 

11  destino  gli  fu  propizio. 

La  divina  Ofelia  entrava  appunto  nella  sala  dalla  porticina  del 
palco  :  e  vedendo  ancora  tanto  pubblico,  si  fermò  indecisa  :  ma  poi 
mosse  adagio  lungo  la  fila  delle  poltrone. 

Il  vecchio  entusiasta  passò  la  mano  sui  ricci  d'argento,  si  staccò 
dal  gruppo  dei  maestri  e  si  mise  sulla  strada  della  principessina, 
fissandola  con  occhi  ammirativi.  Essa  intui  che  lo  sconosciuto  vecchio, 
dall'espressione  così  simpatica,  voleva  farle  son  petit  hout  de  compli- 
ment,  e  con  dolce  sorriso  gli  fece  un  cenno  di  saluto,  con  la  testolina 
coronata  di  fiori  campestri. 

L'ispettore  salutò  protbndamente  : 

—  Principessina,  scusate  a  una  persona  a  voi  sconosciuta,  che 
osa  parlarvi:  l'ispettore  della  scuola  Vassili  Grigòric  Jùskov!  -disse, 
presentandosi . 

—  Molto  lelice!  -  rispose  Lina. 

Egli  la  contemplava  con  occhi  affascinati  :  voleva  dirle  molte  cose, 
ma  temeva  di  annoiarla. 

—  Non  oso  trattenervi,  -  egli  disse  in  fretta.  -  Ciò  che  provo  vi 
dirò  in  ti  uè  parole:  ho  visto  l'Ofelia  di  Shakespeare,  ho  visto  voi,  e 
ora  posso  morir  tranquillo  ! 

In  tale  impeto  esagerato  v'era  tanta  sincerità,  che  Lina  se  ne  sentì 
commossa,  e  tese  al  vecchio  la  mano. 

—  Vi  ringrazio  delle  vostre  buone  parole,  -  disse,  -  ma  certo  so  dì 
non  meritarle.  Se  ho  fatto  l)ene,  si  è  che  la  parte  è  tanto  bella  :  e 
chiunque  avrebbe  fatto  come  me. 


LA   PRINCIPESSA   LINA  483 

L'ispettore  recò  con  rispetto  la  piccola  luano  [alle  labbra,  e  la 
baciò. 

—  Chiunque?  -  egli  ripetè.  -  Oso  dire  di  no.  Il  tipo  di  Ofelia  è 
molto  conosciuto  e  qualunque  attrice  potrebbe  farlo:  ma  voi  ce  ne 
avete  mostrata  l'anima,  e  anche  l'anima  vostra! 

Lina  arrossì  tutta  e  corrugò  la  fronte.  Egli  se  ne  accorse,  e  ne 
fu  turbato:  ma  ella  si  affrettò  a   rassicurarlo: 

—  Sono  contenta  che  voi  non  siate  arrabbiato  con  me. 

—  Perchè"?  scusate?... 

—  Perchè  non  ho  recitato  altro,  e  vi  ho  privato  del  piacere  di  udir 
tutta  la  tragedia.  Ma  non  mi  fu  possibile.  La  mia  salute  non  è  molto  forte. 

—  Dio  vi  conservi  !  -  egli  esclamò  spaventato. 

E  dalla  morte  di  suo  padre  in  ]>oi,  una  così  dolce  voce  non  era 
mai  risuonata  alTorecchio  di  Lina. 

—  Quanto  siete  buono!  -  ella  disse. 

Eran  rimasti  soli  nel  teatro  vuoto:  in  quel  momento  la  porta  si 
aprì  e  apparve  Olga  in  tutta  la  pomi)a  del  suo  abito  dalle  rose  rosse. 

—  Lina,  siete  ancor  qua?  Come  son  contenta!  Allora  entreremo 
insieme,  nella  sala!  -  gridò  essa.  -  E  non  v' è  più  nessuno?  -  continuò 
guardandosi  intorno.  -  Ah,  Vassili,  Iniona  sera  !  -  disse  poi  con  alte- 
rezza. -  Non  sapevo  che  anche  voi  assistevate  allo  spettacolo.  Non  è 
vero,  che  tutto  è  andato  bene? 

—  Molto  bene,  signorina  !  -  ris]ìose  il  vecchio,  che  conoscendola  da 
tempo,  non  aveva  per  lei  grande  simpatia.  -  E  la  vostra  parte  nel 
dramma,  -  soggiunse  scherzosamente,  -  era  molto  importante  ! 

Essa  rise  forte. 

—  La  mia  parte?  Io  ho  fatto  da  comparsa.  V'invito  per  domani: 
recito  nel  Sinickin  e  canto  molto.   Non  vi  pentirete! 

11  vecchio  salutò  freddamente. 

—  Ma  forse,  -  continuò  essa,  -  dopo  la  principessina,  non  mi  tro- 
vate più  degna  d'attenzione  ? 

—  Sbagliate,  signorina,  -  egli  rispose,  seccato.  -Siete  sempre  degna 
d'attenzione,  e  nel  mondo  antico  avreste  certo  conquistato  una  grande 
popolarità. 

—  Che  intendete  dire,  nel  mondo  antico  ?  Parlate  sempre  a  indo- 
vinelli. 

—  Vuol  dire,  signorina,  che  nel  mondo  pagano,  contrariamente  a 
ciò  che  c'insegna  il  Cristianesimo,  la  donna  era  pregiata  soltanto  per 
la  sua  bellezza  fìsica,  e  non  per  le  sue  virtù  morali,  che  sono  ai  nostri 
occhi  il  suo  più  bell'ornamento. 

Olga  non  osò,  in  presenza  di  Lina,  rispondere  con  un'insolenza  a 
quella  lezione:  essa  trovò  più  opportuno  di  ridere. 

—  Eh,  sappiamo!  Voi  vivete  sempre  nelle  sfere  celesti,  come  dice 
mio  padre  I...  Andiamo,  Lina:  ci  aspettano,  -  essa  continuò,  prendendo 
Lina  per  la  ujano. 

Lina  la  ritrasse,  e  si  volse  all'ispettore. 

—  Io  spero,  Vassili,  -  disse,  -  che  la  nostra  conoscenza  non  finisca 
così.  Verrete  un  altro  giorno  a  trovarci.  Sarò  molto  contenta. 

—  Principessina,  -  egli  rispose  commosso,  -  permettetemi  di  rinun- 
ziare al  vostro  invito. 

—  Ma  perchè?  -  disse  Lina  stupita. 

—  Sono  un  uomo  modesto,  non  abituato  alla  grande  società,  e 
non  posso  essere  interessante  per  alcuno.  Ma  credetemi  che  fino  all'ut- 
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timo  mio  giorno  conserverò  il  ricordo  della  bella  serata  che  vi  dob- 
biamo. 

—  Non  voglio  contraddirvi,  -  rispose  Lina.  -  Credetemi,  però,  che 
mi  rincrescerà  molto  di  non  vedervi  più. 

Un  entusiasmo  giovanile  brillò  negli  occhi  delF ispettore. 

—  Principessina,  se  un  giorno  potrò  esservi  utile,  vi  dò  la  mia 
parola  che  sempre  rimarrò  in  attesa  dei  vostri  oidini. 

—  Ordini  non  posso  darvi.  Ma  vi  ringrazio  delle  vostre  paiole,  - 
rispose  Lina  pensierosa,  stringendogli  la  mano. 

—  Siete  strana.  Lina,  -  le  diceva  più  tardi  Olga,  salendo  le  scale.  - 
Che  bisogno  avete  voi  di  codesto  vecchio  trovatore  ? 

—  Chi  è'^  -  domandò  Lina,  seria. 

—  Ma  codesto  pazzo  filosotb  .lìiskov.  Tutti  lo  chiamano  in  città 
trovatore  o  arpa  eolia.  Siete  stata  con  lui  molto  gentile!... 

—  E  ciò  non  vi  piace?  -  chiese  brevemente  Lina. 

—  Oh,  che  cosa  m'importa"^  -  rispose  Olga  offesa.  -Soltanto,  mi 
pare  che  egli  non  appartenga  alla  vostra  società  e  che  sia  molto  noioso 
con  le  sue  chiacchiere...  Certo,  voi  avete  altre  idee  :  ma  egli  non  sa 
parlare  che  di  ideale,  d'arte,  di  Pusckin,  di  dovere... 

Essa  s'interru]ì]ie,  ricoi-dando  che  anche  Lina  amava  quei  pensieri, 
e  parlava  di  quelle  idee.  La  principessina  tacque  :  essanoli  discideva 
mai  con  Olga. 

E  il  vecchio  trovatore,  traversando  il  cortile,  diceva  ai  maestri, 
con  voce  commossa  e  tremula  : 

—  No,  signori,  questa  Ofelia  non  è  di  questa  terra  ! 

Fine  della  Parte  Prima. 

(Continna). 

B,  M.  Markevic. 
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Neirimmiiienza  della  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  muni- 
cipalizzazione dei  pubblici  servizii,  non  parrà  inopportuno  il  riassumere, 
in  rapida  rassegna,  le  discussioni  svoltesi  intorno  alla  maggiore  o  mi- 
nore o]iportunità  dello  intervento  della  impresa  politica  nel  campo  pro- 
duttivo. Le  forme  di  tale  intervento,  come  è  risaputo,  sono  tre  : 

a)  Produzione  di  quei  beni  clie  servono  direttamente  al  consumo 
deirimprenditore  politico,  come,  ad  esempio,  carta,  molili  io,  edipsi.  ecc.  ; 

h)  Produzione  di  quei  beni   che  servono  alla  impresa   politica  : 
fognature,  illuminazione,  acque,  ecc.  ; 

e)  E  intìne  produzione  di  beni  da  vendersi  sul  mercato  comune  : 
tramvie,  forza  motrice,  telefoni,  panificazione,  ecc. 

Soventi  le  Ire  categorie,  per  la  loro  natuia.  si  sommano  e  si  con- 
fondono. Così,  ad  esempio,  le  acque,  rilluminazione,  i  telefoni,  ecc.  : 
altro  caratteristico  esempio,  la  tramvia  elettrica  costruita  dal  Municipio 
di  Milano  per  11  cimitero  di  ]\Iusocco.  <' 

Le  più  gravi  accuse  degli  oppositori  sono  rivolte  contro  l'ultima 
forma  ;  quella  dei  beni  da  vendersi  sul  mercato  comune. 

Il  Municipio,  si  sostiene  da  molti,  è  cattivo  produttore. 

La  relazione  che  precede  il  disegno  di  legge  coufuta  Tassiomatico 
principio  ponendo  chiaramente  i  termini  della  questione  e  risolvendoli 
a  favore  della  municipalizzazione  :  Il  Municipio,  dice  la  relazione,  fissa 
i  minimi  ed  i  massimi  salarli,  determina  la  qualità  dei  prodotti,  limita 
i  profitti.  Ed  il  prodotto  industriale  municipale  non  sarà  inferiore  a 
quello  della  impresa  piivata,  quando  sarà  disposto  che  operai  ed  am- 
ministratori delle  imprese  comunali  possano  partecipare  ai  lucri,  e 
quando  si  saranno  i)rese  tutte  quelle  cautele  che  sono  atte  ad  impedire 
abusi,  a  garantire  la  buona  qualità  della  merce. 

E  la  relazione  aggiinige  un  elegante  corredo  di  dati  statistici  dai 
quali  risulta  come  il  costo  di  produzione  di  ogni  unità  di  jirodotto 
delle  industrie  comunali  sia  inferiore,  o  per  lo  meno  pari,  a  quello  delle 
corrispondenti  industrie  private. 

Negli  Stati  Uniti,  il  prezzo  medio  generale  di  vendita  per  jnille 
galloni  di  acqua  sarel)be,  ad  esempio,  (li  dollari  ().15!26  per  rindustria 
privata,  di  dollari  0.0891  per  gli  impianti  pubblici.  Ancora  negli  Stati 
Uniti  il  costo  di  produzione  del  gas  nei  servizii  pubblici  sarebbe,  per 
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Ogni  1000  piedi  cubici-,  in  media  di  dollari  1.63,  mentre  il  gas  dell'impresa 
privata  costerebbe  dollari  2.15.  Il  prezzo  di  vendita  della  kilowatt  ora 
sarebbe  0.1058  per  le  oiììcine  pubbliche.  0.1508  per  le.  private. 

Per  gli  stessi  Stati  Uniti  altri,  come  Fon.  Beitolini,  verrebbero 
invece  ad  oi>poste  conclusioni.  Per  1"  Ingiiilterra  il  Bertolini  ammette- 
rel>be  un  civanzo  positivo  di  utili;  il  Vaccbelli,  pur  residente  a  Londra, 
lo  negherebbe. 

Riguardo  all' Italia,  il  risultato  complessivo  di  4!24  comuni  darebbe 
un  utile  di  circa  tre  milioni  annui  contro  6':21.(KW)  lire  di  perdita.  Se 
non  che,  osservano  gli  oppositori,  se  dal  complesso  di  circa  tre  milioni 
si  tolgono  1,416,000  lire  dovute  agii  utili  degli  acquedotti.  505. 0(K)  lire 
dovute  ai  ga^ometri.  47,000  alle  officine  elettriche  e  841,000  ai  macelli, 
appare  evidente  che  per  le  altre  industrie  le  perdite  superano  i  pro- 
fìtti. Cosicché  queste  cifre  A^arrebbero  a  dimostrare  che  solo  per  gii 
acquedotti,  i  gazometri.  le  ofiicine  elettriclie  ed  i  macelli  convenga  la 
municipalizzazione. 

Ora,  se  v'è  argomento  in  cui  le  statistiche  mettano  a  nudo  lo  spet- 
tacolo della  loro  volubilità  è  appunto  questo,  in  cui  i  criterii  di  com- 
pilazione dei  bilanci,  gii  interessi  fiscali  e  antifiscali  in  gioco  e  tutto 
un  complesso  di  ragioni  di  ordine  moiale  e  materiale  tolgono  ai  dati  che 
si  pongono  in  discussione  quella  omogeneità  e  chiarezza,  che  sono  indi- 
spensabili anche  al  più  discreto  fra  gli  osservatori.  Prescindiamo  quindi 
dalle  citre,  o  almeno  non  concediamo  a  quelle  che  con  tanta  larohezza 
il  ^Ministero  ci  ha  offerto,  un  valore  assoluto  proibitorio,  ma  di  semplice 
invito  ad  una  ulteriore  disamina  dell'ai  gomento. 

È  noto  agii  studiosi  della  materia  che  occorre  il  concorso  simul- 
taneo di  varie  condizioni,  alfinchè  la  municipalizzazione  di  una  industria 
convenga  alla  generalità.  È  anzi  specialmente  dovuto  alla  assenza 
dell'una  o  dell'altra  di  queste  condizioni,  o  alla  loro  presenza  simul- 
tanea, se  le  statistiche  -  prescindendo  dalla  difficoltà  di  interpretarle 
e  supponendole  correttamente  raccolte  -  talora  fanno  testimonianza  in 
un  senso,  taloia  in  un  altro. 

Le  condizioni  che  devono  concorrere,  se  vuoisi  un  risultato  favo- 
revole, sono  le  seguenti  : 

V  Deve  trattarsi  di  industria  che,  se  lasciata  alla  concorrenza 
libera,  si  trasforma  in  monopolio  a  favore  di  una  ditta,  o  di  wn  trust 
di  ditte:  per  esempio,  di  una  industria  che  si  svolga  così,  che  s'abbiano 
costi  decrescenti  in  funzione  dello  smercio,  o  di  cui  uno  dei  fattori  di 
produzione,  qualunque  esso  sia,  se  ai)])arliene  i:er  un  istante  a  una 
ditta,  non  potrà  mai  pili  essere  conseguito  da  un'altra  concorrente: 
ovvero,  deve  trattarsi  di  industria  che,  se  fosse  esercitata  da  un  mono- 
polista, potrebbe  avere  costi  di  produzione  minori  di  quelli  che  la  somma 
delle  aziende  private,  dedite  a  quella  industria,  può  conseguire; 

i2°  Occorre  che  si  tratti  di  una  industria  la  quale  possa  vendere 
i  propri  servizi  in  modo  regolamentare,  uniforme,  senza,  cioè,  pattui- 
zioni speciali  conformi  ai  bisogni  del  pubblico  : 

3"  Occorre  che  si  tratti  di  industria  di  cui  i  l)ilanci  di  produ- 
zione e  di  smercio  siano  relativamente  semplici  e  controllabili  da  molti  : 

4"  Occorre  che  si  tratti  di  Municipi!  che  posseggano  ammini- 
strazioni oneste,  ossia  i  cui  corpi  elettorali  non  siano  corrotti  e  siano 
vigili  ; 
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5°  Occorre  clie  si  tratti  di  Miiiiicipii  1  quali  possano  trovar  cre- 
dito e  non  solo  presso  la  Cassa  depositi,  a  tassi  vantaggiosi,  confrontati 
con  tassi  di  obi)ligazioni  -  e  non  già  delle  azioni  -  di  Società  indu- 
striali potenti.  Altrimenti,  l' affare  buono  lo  fanno  i  sovventori  di  capi- 
tali e  il  cattivo  i  contribuenti. 

La  necessità  del  concorso  di  queste  condizioni  risulta  appunto  e 
dalle  statisticbe  e  dai  pareri  molteplici  e  disseminati  che  questa  qui- 
stione  ha  già  provocato  in  Eiuopa  e  America.  Ma  il  concorso  di  esse 
non  può  essere  disciplinato,  nò  tanto  meno  ordinato  per  legge.  Potrà 
l'applicazione  di  essa  circondarsi  delle  maggiori  possibili  cautele:  ma 
non  sarà  mai  lecito  trarne,  che  la  legge  non  si  debba  fare. 

Dal  noto  Report  front  tìie  Joiut  Select  Committee  of  the  House  of 
Lords  and  Commous  risultarono  opinioni  assai  controverse;  ma  in  ogni 
modo  abbastanza  chiari  e  precisi  apparvero  alcuni  punti  essenziali  nel- 
l'esame critico  del  sistema. 

«  Il  successo  o  l'insuccesso  di  una  qualsiasi  impresa,  dissero  alcuni, 
dipende  principalmente  da  una  buona  ed  abile  direzione.  I  Municipii 
non  pagano  in  genere  abl)astanza  bene  per  ottenerla  ».  Ma  qui  la  ri- 
sposta è  semplice:  bisogna  romperla  con  la  uniformità  degli  stipendi 
municipali  e  governativi  :  allora  i  Municipi  (e  lo  Stato,  per  esempio,  se 
assumerà  le  ferrovie)  pagheranno  quanto  paga  l'impresa  privata. 

«La  municipalità,  dissero  altri,  è  destinata  a  divenire  mancipio 
delle  pretese  operaie  »  ;  ma  anche  a  questa  ol)iezione  la  risposta  è  esau- 
riente. 

La  maggior  parte  dei  ^lunicipii  fu  obbligata  a  jegolamentare.  non 
solo  le  condizioni  di  salario  e  di  lavoro  della  impresa  pubblica  diretta, 
ma  anche  quelle  dei  privati  inqirenditori. 

A  Londra  nel  1881>  il  Loudott  Coiititjj  ('oìdìcìI  emanò  la  fair  ivages 
clause  per  la  quale  ogni  lavoratore  impiegato  o  direttamente,  o  da  pri- 
vato im])renditore.  doveva  essere  pagato  per  ore  e  salario  nella  misura 
riconosciuta  dalle  rispettive  Tradr  Inions.  A  Torino  l'il  maggio  IIMM) 
il  Consiglio  comunale  stabiliva  per  le  pubbliche  e  pei'  le  private  im- 
prese la  proil)izione  del  lavoro  festivo,  gli  orarli  di  lavoro,  la  i)aga 
doppia  jier  le  ore  straordinarie.  E  così  potrebbero  citarsi  centinaia  di 
esem])i. 

È  noto  (piale  doviebbe  essere  economicamente  (ed  è  in  Ingliil- 
terra)  Tefletto  di  simili  dis])osi/.i()ni:  avranno  i  salari  regolamentari 
una  élite  di  operai. 

Ma  intanto  questo  fenomeno  di  ingerenza  dei  jioteri  costituiti,  per 
ragioni  di  indole  sociale  economica,  dimostra  come,  anche  senza  la  mu- 
nicipalizzazione, si  finisca  per  limitare  egualmente  il  gioco  libero  della 
domanda  e  della  offerta  del  lavoro.  Se  non  che  tale  limitazione  nella 
privata  industria  conduce  inevitabilmente  a  ciò:  o  1" imprenditore  si 
rivale  sul  prezzo  della  merce,  ed  in  questo  caso  chi  ne  risente  il  danno 
è  il  consumatore:  o  si  rivale  su  altri  fattori  di  produzione,  ed  allora 
è  l'igiene  o  qualche  altro  pubblico  interesse  che  rimane  pregiudicato. 

Ne  ci  sembra  del)l)asi  temere  che  alla  municii)alità  gli  operai  più 
facilmente  si  impongano  :  la  stoìia  eloquente  degli  scioperi  in  Italia  in 
questi  due  ultimi  anni  dimostra  che  piuttosto  il  contrario  è  vero. 

Ma  un'altra  accusa  si  muove  dagli  avversari.  «Questo  intervento 
dello  Stato,  o  di  unità  statali,  nella  palestra  produttiva  arresterà,  di- 
cono, il  movimento  cooperativo  in  Italia». 
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E  qui  non  è  né  il  caso,  né  il  luogo  di  accennare  alle  svariate 
teorie  cooperativistiche.  Ma  è  noto  che  T azione  delle  cooperative  ha 
sempre  un  lìmite  oltre  il  quale  lo  estendersi  di  esse,  portando  con  sé 
la  necessaria  modificazione  dei  fattori  di  produzione,  non  conviene 
pili  ai  primi  cooperatori.  Esse  diventano  ben  presto  un  circolo  chiuso. 
D'altronde,  checclié  ne  dica  il  Montemai'tini,  non  v'  ha  azienda  più 
spiccatamente  cooperativa  di  quella  del  Municipio,  che  è  vincolata  dagli 
stessi  calcoli  di  utilità  che  governano  le  cooperative  ;  e  quando  comincia 
^d  imperare  la  legge  dei  compensi  decrescenti,  l'attività  municipale  é 
ancora  quella  che  meglio  di  ogni  altra  distribuirà  tra  i  consumatori 
tutti  quello  che  essa  lucra  come  rendita  del  produttore.  È  quindi  evi- 
dente che  la  municipalizzazione  non  può  essere  sostituita  dalle  coope- 
i:'ative  private,  ma  che  le  cooperative  potranno  trarre  vantaggi,  e  non 
mai  danni,  dalla  municipalizzazione  dei  pubblici  servizii. 

Aggiungono  altri  ancora  :  A  che  prò  gravare  il  Municipio  di  nuovi 
impianti  burocratici,  di  nuovi  strumenti  tecnici,  di  nuove  e  gravi 
preoccupazioni,  quando  la  municipalizzazione  può  benissimo  essere 
sostituita  da  contratti  di  compartecipazione  f  Non  è  forse  noto  il  bene- 
fìcio che  trasse  il  Comune  di  Milano  dal  suo  contratto  colla  Società  di 
tramvie  elettriche  della  Edison?  Quel  Municipio  é  proprietario  del  bina- 
rio; preleva  dagli  incassi  a  vantaggio  della  Edison  le  spese  dell'eser- 
cizio in  base  a  un  fìsso  per  vettura-chilometro;  a  vantaggio  proprio 
trae  le  spese  per  la  manutenzione  del  binario;  divìde  infine  gli  utili  netti 
nella  proj)orzione  del  40  per  cento  a  favore  della  Società,  e  del  60  per 
cento  a  favore  proprio. 

Ora  qui  è  opportuno  ricorrere  alle  cifre:  il  traffico  delle  tramvie 
interne  di  Milano  nel  1876  (epoca  in  cui  si  fece  il  contratto)  era  di 
97,000  passeggieri  al  giorno,  oggi  si  è  giunti  ai  !200,000  ;  aumento  che 
non  era,  né  poteva  esser  preveduto.  Invano  il  Municipio  richiese  per 
tale  ragione  alla  Società  una  diminuzione  sulla  percentuale  a  lei  spet- 
tante. Il  contratto  esiste  e  non  può  essere  cambiato. 

Ed  è  questo  il  principale  pericolo  che  offrono  tali  sistemi  di  conces- 
sioni, [n  caso  di  forti  aumenti,  o  quando  gli  im]iianti  sono  tali  -  come, 
ad  esempio,  negli  acquedotti  -  da  richiedere  lungo  tempo  prima  che 
gli  utili  vengano  realizzati,  il  contratto  di  compartecipazione  diffìcil- 
mente raggiunge  lo  scopo  di  associai'e  e  di  contemperaie  l'interesse 
delle  due  parti  in  equa  misura. 

Dì  questo  sistema  delle  concessioni  si  occuparono  in  modo  parti- 
colare gli  on.  Sonnino  e  Bertolinì  negli  articoli  aggiuntivi  da  loro 
proposti  (1)  ;  ma  alcune  delle  restrizioni  da  loro  ideate  fanno  dubitare 
che  il  sistema  abbia  trovato  i  suoi  avversari  di  fatto,  nei  suoi  più 
caldi  ]H'opugnatori  di  diritto! 

Una  ulteriore  obbiezione  vien  mossa  al  disegno  di  legge,  e  questa 
in  verità  ha  per  sé  tutto  un  ordine  di  scrii  ragionamenti. 

Voi  date  al  Municijjio,  dicono  gli  oppositori,  il  mezzo  di  imporre 
una  tassa  di  consumo,  spesso  gravante  sui  prodotti  di  immediata  neces- 
sità, come,  ad  esempio,  il  pane,  l'acqua,  la  trazione,  ecc. 

L'on.  Giolitti  risponde  preventivamente  nella  relazione  che  precede 
il  suo  disegno  di  legge,  sostenendo  che,  impedito  un  eccessivo  aumento 
di  tariffe,  e  finché  i  prezzi  rimangono  pari  a  quelli  normali    sotto  il 

1)  Vedi  Nuova  Antologia  numero  precedente. 
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regime  di  concorrenza,  non  può  esservi  luogo  ad  una  vera  e  propria 
imposta.  Ma  qui  semlìra  che  il  disegno  ministeriale  confonda  i  termini 
economici,  come  ben  rileva  il  Montemartini,  nel  suo  libro  sulle  muni- 
cipalÌ55zazioni. 

È  imposta  tutto  quanto  si  ricava  dalla  produzione  sopra  il  limite 
del  costo:  vendere  più  o  meno  al  disopra  del  costo  non  esclude  la 
esistenza  della  imposta,  ma  solo  ne  stabilisce  la  misura.  E  riguar- 
dandole sotto  questo  ])unto  di  vista,  impresa  demaniale,  impresa 
fiscale  ed  impresa  pubblica  non  sono  che  speciali  aspetti  della  gene- 
rale forma  coattiva  dell'ente  politico. 

C'è  quindi  chi  esclama:  Sia  pure  la  municijìalizzazione  :  ma  s'im- 
pedisca al  Municipio  di  trarne  in  qualunque  modo  profitti  materiali; 
altrimenti  si  ricadrà  nella  più  sperequata  delle  imposte,  i-ome  quella 
che  presenta  una  minore  relazione  tra  i  gravami,  i  vantaggi  e  la  ca- 
pacità contributiva. 

Né  è  totalmente  errato  tale  modo  di  vedere:  ma  non  sarebbe  forse 
-assurdo,  che  per  evitare  una  sperequazione,  che  verrebbe  determinata 
per  opera  della  municipalizzazione,  si  privasse  il  Comune  di  un  utile, 
che  per  tale  fatto  non  cesserebbe  già  di  gravare  sui  consumatori,  ma 
sarebbe  egualmente  percepito  dalla  impresa  privata,  e  forse  a  volte  in 
maggiore  quantità  ? 

11  rimedio,  secondo  noi.  sta  in  provvedimenti  moderatori.  Occorre 
<'he  una  speciale  disposizione  della  legge  stabilisca  il  limite  massimo 
dei  lucri  da  parte  dei  Comuni,  oltre  il  quale  gli  utili  eccedenti  sieno 
con  giusti  criteri  destinati,  o  a  diminuire  le  tariffe,  o  a  degressione,  o 
ad  attenuazione  di  altre  imposte  di  consumo. 

Così  alcune  città  inglesi  stabilirono  che  gli  utili  della  illuminazione 
elettrica,  oltre  il  5  per  cento,  fossero  devoluti  a  diminuzione  dei  prezzi: 
così,  ad  esempio,  per  le  tramvie  furono  istituite  speciali  tariffe  in  ore 
determinate  a  vantaggio  degli  operai  :  e  per  medicinali  e  altro,  tenuto 
conto  delle  condizioni  dei  consumatori,  furono  accordate  alle  classi 
meno  abbienti  speciali  facilitazioni.  Certo,  v'  ha  qui  una  quistione  di 
distril)uzione  della  ricchezza  risolta  dairautorità.  Ma  sarà  risolta  varia- 
mente nei  vari  Municipi  e  quindi  in  conformità  delle  esigenze  di  mag- 
gioranze locali,  e  la  legge  dee  e  può  provvedere  soltanto  che  la  riso- 
luzione si  svolga  nel  campo  della  maggior  possibile  equità. 

Un'  ultima  accusa  si  muove  :  i  pai-fiti  politici  con  la  loro  infhieuza 
sulle  amministiazioni  comunali  tenilono  a  danneggiare  la  funzione  pro- 
duttiva degli  esercizi  pubblici. 

A  me  sembra  che  ciò  non  regga  alla  più  sommaria  disamina  : 
poiché  qui  sono  in  gioco  gli  interessi  materiali  di  classi  di  ogni 
genere,  di  ca]ìitalisti,  di  impiegati,  di  impresari,  lavoratori,  contri- 
buenti, /ecc. 

Vorranno  queste  intere  classi  di  persone  posporre  il  loro  mate- 
riale interesse  a  questioni  politiche  "?  0  non  piuttosto  i  ])artiti  politici 
orienteranno  le  loro  energie,  in  una  lotta  più  feconda,  allo  svolgimento 
ed  alla  soluzione  dei  più  gravi  problemi  economici? 

Passati  COSI  iti  rivista  i  maggiori  punti  controversi  circa  il  disegno 
di  legge,  molte  altre  considerazioni  rimangono  di  minore  importanza. 
Così,  ad  esempio,  per  quanto  riguarda  la  distribuzione  degli  utili,  sia  a 
diminuzione  di  tariffe,  sia  a  degressione  o  a  diminuzione  di  altre  im- 
poste, ai)pare  chiaro  che  utili   non   potranno    ritenersi,  se  non  quelli 
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iJ-ià  completamente  depurati  dagli  interessi  e  dagli  ammortamenti  dei 
prestiti,  il  che,  nel  disegno  di  legge,  o  non  è  detto,  o  appare  assai 
confusamente.  E  la  qnistione  richiederà  matura  definizione,  perchè 
un  errore  si  avvertirà  soltanto  in  epoca  alquanto  remota  e  allora  con 
eftetti  enormi,  simili  a  quelli  che  si  manifestano  nelle  Casse  pensioni. 

Così  non  semhra  né  opportuno,  né  utile  che  la  Commissione  am- 
ministratrice  dehba  provvedere  allo  andamento  ed  allo  sviluppo  delle 
relative  aziende  con  la  limitazione  imposta  dall'articolo  6  riguardante 
i  provvedimenti  che  possono  vincolare  il  bilancio  oltre  Tannata.  Ci- 
tiamo il'  caso  del  combustibile  per  la  fabbricazione  del  gas,  il  cui  prezzo 
è  soggetto  a  così  forti  e  repentine  oscillazioni. 

Ed  ancora,  la  carica  di  presidente  affidata  per  legge  ail  ini  asses- 
sore o  consigliere  non  farà  assumere  al  Consiglio  stesso  una  respon- 
sabilità morale,  contrastante  con  la  funzione  che  la  legge  gli  crea,  di 
sindacato  e  di  vigilanza'?  Molto  più  opportunamente  sarebbe  devoluta 
al  Consiglio  la  nomina  di   tre  sindaci,  da  scegliersi  tra  i  consiglieri. 

E  mancano  inoltre  nel  disegno  di  legge  quelle  disposizioni  che 
dovrebbero  regolare  la  soluzione  di  tutte  le  controversie  tra  la  pub- 
blica impresa  e. gli  impiegati  ed  operai  da  essa  dipendenti. 

E  così  ancora  intorno  al  riscatto  dei  pubblici  servizi,  affidati  o 
concessi  prima  della  promulgazione  della  legge,  raggiunta  dalla  Com- 
missione parlamentare  all'articolo  "il  (25  della  Commissione)  che  la 
indennità  del  riscatto  sia  calcolata  ih  base  alla  media  tra  il  valore 
dello  impianto  e  l'ammontare  dei  profitti  che  verrebbero  a  mancare 
alla  privata  impresa,  è  anzitutto  un  errore  economico.  ])erchè  reddito 
e  spese  d'im])ianto  non  sono  quantità  omogenee:  e  ])0i  tlà  luogo  ad 
enormi  inconvenienti.  Ad  esempio,  un  impianto  di  acquedotto,  il  quale, 
per  la  speciale  indole  della  impresa,  abbia  reso  assai  jioco  nei  primi 
cinque  anni,  verrebbe  riscattato  presso  a  poco  per  la  metà  del  suo  costo 
di  costruzione.  Ed  è  pur  grave,  come  giustamente  osserva  l'onorevole 
Bertolini.  il  provvedimento  escogitato  dalla  Commissione  per  estendere 
le  nuove  norme  anche  al  caso  del  preciso  patto  in  contrario  fra  le  parti 
intervenute.  Ed  imperfetto  appare  pure  il  criterio  ministeriale  dell'  im- 
posta di  ricchezza  mobile,  onde  dedurne  gli  utili  realizzati,  quando  si 
pensi  come  diversamente  giochi  nei  vari  bilanci  la  licchezza  mobile 
a  seconda  che  tutto  o  parte  del  capitale  impiegato  nell'  impresa  sia 
preso  a  prestito,  a  seconda  che  esso  sia  rappresentato  da  cambiali,  o 
da  debiti  in  conto  corrente,  o  da  obbligazioni,  o  costituisca  invece  ef- 
fettivamente il  capitale  sociale  azionario. 

Ma  a  questi  inconvenienti  e  ad  altri  che  la  pubblica  discussione 
metterà  in  rilievo  prima  che  la  legge  venga  approvata,  sarà  facile  il 
porre  rimedio. 

Dal  complesso  intanto  delle  ccmsiderazioni  su  menzionate  a  noi 
pare  di  poter  conchiudere  che  la  legge  è  [)oliticamente  ed  economica- 
mente utile  e  necessaria:  necessaria,  in  quanto  essa  disciplina  un  fe- 
nomeno già  di  per  sé  esistente  :  utile,  in  quanto  risponde,  non  ad  un 
ordine  di  idee  speciali  di  un  individuo  o  di  un  ministro,  ma  all'attuale 
momento  del  processo  evolutivo  economico. 

Nel  mare  agitato  delle  rivendicazioni  sociali  due  correnti  si  agi- 
tano: l'ima,  che  ripone  la  forza  della  vita  sociale  neirindividuo:  Taltra, 
che  nella  società  stessa  ricerca  il  potere  vivificatore.  Entrambe,  di 
fronte  alla  marea  crescente  dei  nuovi  fatti  e  delle  nuove  idee,  \anno 
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via  via  incontrandosi  e  confondendosi,  integrandosi  in  nna  sintesi  rin- 
novata e  più  alta. 

Di  fronte  alio  avanzare  trionfante  della  scienza  che  sottopone 
ogni  giorno  nuove  forze  al  proprio  impero,  in  mezzo  al  crescere  con- 
tinuo di  nuovi  desiderii  e  di  nuove  necessità,  due  pericoli  sovrastano 
spesso  alle  aspirazioni  e  ai  diritti  del  popolo:  o  la  rinuncia  alle  grandi 
applicazioni  del  progresso  moderno,  o  lo  sfruttamento  di  esse  da  parte 
della  grande  proprietà  azionaria.  In  mezzo  a  questi  si  presenta  ancor 
timida,  ma  confortata  da  forti  speranze,  la  famiglia  comunale  inte- 
gratrice delle  piccole  unità  economiche. 

Di  quale  dei  due  sogni,  quello  collettivistico  o  quello  individuali- 
stico, queste  tendenze  preludino  la  realizzazione,  non  è  qui  il  luogo  di 
ricercare.  Questo  è  certo,  che  il  processo  sociale  evolutivo  si  muove 
con  largo,  immenso  ritmo,  e  la  municipalizzazione  dei  ]iubhlici  servizi! 
ne  è  come  un'ondata.  Auguriamoci  che  essa  api)orti  tutto  quel  bene 
che  il  paese  ha  diritto  di  attenderne,  e  qualimque  sia  per  essere  Tesilo 
della  discussione,  sia  lode  al  Ministero  che,  nato  sotto  un  cielo  gravido 
di  nubi  e  minaccioso  di  tempesta,  seppe  aprire  al  Parlamento  ed  al 
Paese  questi  nuovi  orizzonti  di  lavoro  e  di  giustizia  sociale. 

Giacinto  Frascara. 


IL  "  RICONOSCIMENTO  „  DEI  GRANDI  DOMINI 


Noi  assistiamo  adesso  in  Italia  e  in  tutta  Europa  ad  una  epidemia 
di  feste  anniversarie,  commemorative,  celebrate  per  tutti  i  piccoli  e 
brandi  uomini. 

In  Italia  si  sono  avute  una  dopo  l'altra  le  feste  in  onore  di  Car- 
ducci, di  Rapisardi,  di  Villari,  di  Albertoni,  di  Murri,  di  Tamburini, 
di  Tomaselli,  di  Bottini,  di  De  Giovanni,  e  non  parliamo  poi  delle 
commemorazioni  anche  più  solenni  per  Leopardi,  per  Mazzini,  per 
Cattaneo,  per  Cristotbro  Colombo,  \)er  Alfieri,  ecc. 

In  Europa  dopo  le  feste  e  il  delirio  nazionale  norvegese  in  onore 
di  Nansen  assistevamo  allo  spettacolo  nuovo  in  Polonia  di  tutto  un 
popolo  che  traduceva  l'ammirazione  ad  un  suo  autoie,  il  Sienkie- 
wicz,  presentandogli  in  occasione  del  venticinquesimo  anniversario 
del  romanzo  Quo  Vadis,  invece  delle  solite  modeste  medaglie  e  perga- 
mene, un  intero  possedimento  con  un  castello,  del  valore  di  mezzo 
milione!  e  subito  dopo  si  succedevano,  con  intervento  di  rappresen- 
tanti esteri,  con  banchetti  seguiti  da  innumerevoli  discorsi  e  piccanti 
epistole  imperiali,  le  feste  in  onoie  di  Virchow:  e  ancora  più  recen- 
temente i  giornali  erano  inondati  dai  racconti  delle  onoranze  postume 
e  solenni  celebrate  in  tutto  il  mondo  per  il  centenario  della  nascita 
di  Victor  Hugo  e  di  Alessandro  Dumas. 

Tutte  queste  feste  grandi  e  piccole,  a  geni  minori  e  maggiori,  sono 
il  sintomo  di  mi  fenomeno  nuovo  che  soltanto  da  venti  anni  a  questa 
])arte  è  venuto  di  moda  e  che  è,  come  molti  altri  fenomeni,  l'effetto 
del  progresso  rapido,  multiforme  che  ha  fatto  il  mondo  in  quest'ultimo 
mezzo  secolo  grazie  alla  coltura  aumentata  e  più  diffusa,  ai  mezzi  di 
comunicazione  facilitati,  al  cresciuto  benessere. 

Questo  fenomeno  è  la  tendenza  dei  popoli  ad  ammirare  e  riconoscere 
più  presto  e  più  facilmente  e  ]Vm  anq)iamente  i  loro  grandi  uomini. 

Quanto  più  noi  ci  allontaniamo  dal  nostro  tempo,  e  dai  giorni 
nostri  ci  volgiamo  al  principio  del  secolo  xix  e  poi  ancora  discendiamo 
■giù  ai  secoli  precedenti,  tanto  più  troviamo  malamente  trattati,  anga- 
riati, misconosciuti  i  grandi  uomini  e  ripagati  con  un  barbaro  tratta- 
mento di  ingratitudine,  di  disprezzo  e  di  indifferenza  i  sacrifici,  gii 
sforzi  affrontati  da  essi  per  sostituire  un  pregiudizio  e  un  errore  con 
una  verità,  per  dotare  il  mondo  di  un  prodotto  nuovo,  o  per  aprirgli 
un  nuovo  filone  di  ricchezze  e  di  esperienza.  La  storia  delle  scienze 
è  piena  delle  vergognose  persecuzioni  che  attraversarono  il  cammino 
di  ogni  nuova  scoperta,  di  ogni  nuova  dottrina.  Il  mercurio,  l'elet- 
tricità, il  vaccino,  il  parafulmine,  perfino  il  lievito  per  fabbricare  il 
pane,  furono  solennemente  condannati  prima  che  si  diffondessero  nel 
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mondo  intero  ;  Savonarola  e  Giordano  Bruno  furono  bruciati  vivi  per 
aver  ardito  predicare  la  libertà  del  pensiero  :  Galileo  fu  messo  alla 
tortura  per  aver  affermato  il  moto  della  terra  :  Colombo  muore  mise- 
ramente in  prigione  dopo  aver  scoppilo  il  nuovo  mondo;  Vesalio,  il 
primo  grande  anatomista  del  mondo  antico,  accusato  a  torto  di  aver 
notomizzato  un  corpo  vivo,  vien  scacciato  dalla  Corte  di  Spagna,  e  muore 
miseramente  in  quel  viaggio  di  espiazione  a  Gerusalenmie  in  cui  gli  era 
stata  comminata  la  pena  di  morte  !  Dante  non  era  ai  suoi  tempi  in  più 
gran  fama  di  quello  che  siano  tra  noi  Trilussa  e  Pascarella,  e  Sliake- 
speare  parve  ai  suoi  contempoiaiiei  un  autore  da  tenersi  in  così  poco 
conto,  che  si  sono  assolutamente  perdute  le  traccie  della  sua  persona. 
Più  tardi  i  grandi  pensatori  non  furono  più  bruciati  vivi  e  mal- 
trattati materialmente,  ma  incontrarono  amarezze,  impedimenti,  diffi- 
coltà d'ogni  genere. 

Jenner  veniva  deriso  e  abbandonato  da  tutti  i  colleghi  quando, 
e  pareva  assurda  pretesa,  affermava  di  aver  scoperto  nel  vaccino  il 
rimedio  contro  il  vainolo  e  il  duca  di  Lauregnais  che  lo  ditendeva  fu 
tratto  in  arresto:  Beccaria  ed  i  \'erri  venivano  trattati  da  matti  e  da 
visionari  perchè  combattevano  così  vivacemente  le  crudeltà  della  tortura 
e  della  pena  di  morte  :  Marzolo.  uno  dei  più  grandi  tìlologhi  moderni,  non 
solo  d'Italia,  ma  d'Europa,  moriva  nel  "69  combattuto  e  più  ancora 
ignorato,  senza  aver  trovato  un  editore  che  pubblicasse  tutte  intere  le 
sue  opere:  Mazzini  doveva  emigrare  e  procacciarsi  faticosamente  mi 
po'  di  guadagno  nelle  riviste  estere,  per  vivere;  pel  grande  Cattaneo, 
sociologo,  linguista,  legislatore,  matematico,  non  si  trovava  altro  che 
un  miserabile  posticino  di  professore  al  Liceo  di  Lugano:  Fontanesi, 
uno  dei  maggiori  paesisti  del  nostro  secolo,  emulo  di  Corot  e  di  Rous- 
seau, era  posposto,  nel  concorso  per  una  cattedra  ali"  Accademia  di 
Lucca,  ad  un  pittoraccio  per  la  semplice  ragione  che  costui  aveva 
famiglia,  e  dopo  aver  peregrinato  al  Giappone  e  aver  menato  una  vita 
di  triboli  e  di  dolori  veniva  a  morir  miseramente  e  oscuramente  in 
patria,  e  soltanto  ora,  venti  anni  dopo  la  sua  morte,  comincia  a  salire 
in  gran  fama  ! 

Ebbene,  da  vent'anni.  da  trent"anni  a  questa  parte  le  cose  sono 
cambiate  e  molto  in  meglio  a  questo  riguardo! 

Il  nostro  tempo  ha  acquistato  una  più  grande  sensibilità,  una 
maggior  prontezza  nel  riconoscere  i  suoi  glandi  uomini.  Esso  li  vede, 
per  così  dire,  prima,  ed  è  più  rapidamente  ed  inizialmente  ben  di- 
sposto verso  di  loro,  più  pronto  ad  incoraggiarli  e  ad  accoglierli,  a 
prodigar  loro  quelle  manifestazioni  morali  e  materiali  di  stima  che, 
sotto  forma  di  fanm.  di  popolarità,  di  onorificenze  e  di  ricchezze,  con- 
sacrano  veramente  il  loro  successo.  Un  uomo  di  valore  ha  molte  più 
probabilità  adesso  che  non  potesse  avere  una  volta  di  diventar  celebre 
e  di  godere  i  vantaggi  della  celebrità  -  egli  può.  cioè,  riuscire  in  età 
meno  avanzata,  e  riuscire  con  minori  sforzi  de"  suoi  predecessori  a 
ritrarre  un  ]iiù  largo  frutto  di  fama  e  di  denaro  dairesplicazione  della 
propria  personalità . 

Questo  si  può  dire  tanto  per  quegli  uomini  superiori  che  lavo- 
rano nei  campi  dell'arte,  quanto  per  quelli  che  lavorano  nei  campi 
della  scienza. 

1  musicisti  contemporanei.  Mascagni.  Franchetti.  Puccini  in  Italia, 
Massenet,  Bizet,  Saint-Saèns  in  Francia,  son  diventati  celebri  in  età 
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giovanile,  mentre  Beetlioven  moriva  ignorato  e  miserabile  e  Wagner 
stesso  doveva  aspettare  venti  anni  per  arrivare  in  fama  e  arrivarvi 
solo  per  un  caso  miracoloso,  la  bizzarria,  questa  volta  divinatrice,  di 
un  re  pazzo  e  potente. 

Cosi  Fontanesi  moriva  a  sessant'unni  pressoché  oscuro  e  Cremona 
a  cinquant'anni  senza  trovar  compratori  per  un  migliaio  di  lire  delle 
opere  che  ora  si  valutano  e  si  jiagano  venti  volte  tanto  ;  e  analoga 
sorte  avevano  in  Francia  alla  stessa  epoca  Millet  e  Bastien  Lepage, 
mentre  Segantini  e  Troubetzkoi  e  Bistolfi  (cito  questi  nomi  perchè  son 
di  novatori)  hanno,  ancor  relativamente  giovani,  trovato  il  modo  di 
farsi  conoscere  e  di  diventar  «  celebri  ». 

Cosi  per  la  letteratura  in  Italia  nella  prima  metà  del  secolo  scorso 
non  ci  fu  che  il  Manzoni  a  rica\are  una  gran  fama  ed  un  immediato 
successo  dal  suo  libro;  ma  Leopardi,  Foscolo,  Alfieri  ebbero  fama  me- 
diocre e  scarso  compenso  materiale  mentre  furon  vivi. 

Carducci  diventò  celebre  e  popolare  in  età  più  giovanile  di  Leopardi 
e  le  sue  opere  gli  fruttarono  una  cattedra,  parecchi  gradi  accademici, 
uno  scanno  senatoriale,  una  modesta  ma  non  disprezzabile  fortuna, 
non  che  le  più  ardenti  ammirazioni  femminili,  cose  tutte  che  il  povero 
Leopardi  agognò  invano. 

E  certo  il  De  Amicis,  il  Fogazzaro,  il  D'Annunzio,  il  Pascoli, 
godono  maggior  fama  e  più  produttiva  di  quella  che  non  godessero  al 
loro  tempo  il  Ranieri.  Ippolito  Nievo  e  il  Settembrini. 

La  stessa  cosa  si  ripete  in  Francia:  mentre  il  Balzac  si  dibatteva 
in  mezzo  ai  debiti  ed  alle  cambiali  e  Flaubert  non  ricavava  dalle  sue 
opere  magistrali  tanto  da  riparare  alla  meglio  le  breccie  fatte  alla  sua 
fortuna,  e  Lamartine  trascinava  la  vecchiaia  nel  l)isogno  -  i  Goncourt, 
Daudet  e  Zola  son  riusciti  a  far  coi  loro  volumi  delle  vere  e  grosse 
fortune  e  sono  arrivati  alla  celebrità  relativamente  giovani,  ancora  nel 
vigore  delle  forze  e  della  vita,  e  più  giovani  ancora  di  questi,  e  sempre 
in  un  tempo  più  vicino  a  noi,  raggiunsero  la  celebrità  il  Maupassant, 
il  Rod,  il  Loti,  il  Rostand. 

Così  per  gli  inglesi:  certo  Dickens  e  Tackeray  salirono  in  gran 
fama  e  realizzarono  ingenti  fortune,  ma  intanto  Rudyard  Kipling  che 
a  23  anni,  dopo  aver  messo  fuori  i  suoi  poemi  della  Jungla,  riesce  a 
farsi  pagare  gli  articoli  un  dollaro  la  linea  e  diventa  un  eroe  nazio- 
nale, il  poeta  imperialista  inglese,  supera  di  gran  lunga,  quanto  a  rapi- 
dità e  a  grandezza  di  fortuna,  Dickens  e  Tackeray. 

La  stessa  cosa  si  ripete  nel  campo  scientifico  :  la  scoperta  di  Volta 
è  stata  appena  notata  quando  fu  fatta  e  non  fruttò  a  Volta  né  fortuna, 
né  onorificenze,  né  gradi  accademici;  invece  il  Marconi  a  i25  anni  col 
suo  telegrafo  senza  fili  é  balzato  di  botto  sul  cavallo  alato  della  cele- 
brità. La  sua  scoperta  ha  fatto  immediatamente  il  giro  del  mondo,  un 
nugolo  di  reporters  si  son  disputati  l'onore  d'intervistarlo  e  di  far  delle 
«  indiscrezioni  »  sulle  sue  scoperte,  gii  scienziati  dei  due  mondi  lo  accla- 
mano, i  Lincei  gli  conferiscono  un  premio  di  20,000  lire,  gli  fioccano 
croci,  titoli  e.  cosa  che  é  più  praticamente  lusinghiera,  una  compagnia 
con  un  capitale  di  parecchi  milioni  è  già  pronta  per  sfruttare  la  sua 
invenzione  e  ricompensarne  largamente  l'autore. 

Roentgen  ha  acquistato  una  più  grande  e  più  fruttuosa  e  più  rapida 
popolarità  nel  mondo  scientifico  e  profano,  che  non  Helmoltz,  il  quale 
gli  fu  certo  maggiore. 
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E  mentre  Jenner  doveva  sostenere  tante  lotte  per  far  entrare  nel 
mondo  scientifico  e  nella  pratica  l'abitudine  del  vaccino,  la  scoperta 
di  Pasteur  ha  incontrato  assai  minori  diffidenze  ed  è  diventata  popo- 
lare, indiscussa,  nel  ixivo  di  pochi  anni,  e  quella  di  Roux  e  di  Behring 
poi  SLil  siero  ant i-difterico  è  stata  immediatamente  adottata  ed  ha  frut- 
tato agli  autori  fama,  onori,  ricchezze  e  infine  recentemente  il  gran 
premio  Nobel. 

Da  che  cosa  dipende  questa  maggiore  probabilità,  per  gli  uomini 
superiori,  di  ragariungere  prima  la  fama  e  la  fortuna,  di  trionfare  e  di 
imporsi  più  presto  e  più  facilmente  al  mondo V  Da  una  quantità  di 
fatti,  di  coefficienti  che  io  vorrei  appunto  esaminare  ed  esporre . 

Uno  dei  quali  e  principalissimo  è  l'enorme  diffusione  moderna  dei 
mezzi  di  comunicazione  e  ili  publ)licità.  Non  sono  ancora  cinquant'anni 
dacché  un  servizio  postale  regolare  a  buon  mercato  si  è  impiantato  in 
Italia  e  in  tutto  il  mondo  colle  ferrovie  e  coi  battelli  a  vapore,  col 
telegrafo  e  coi  cavi  sottomarini,  servizio  che  permette  agli  uomini  di 
girare  per  tutta  la  terra,  d'imparare  a  conoscersi  a  vicenda,  di  comu- 
nicarsi diffusamente  p  rapidamente  tutte  le  notizie,  e  di  scambiare 
facilmente  i  loro  prodotti,  materiali  e  intellettuali. 

Questa  facilità  di  dislocamento  delle  persone  e  delle  cose  apre  un 
]iiù  largo  campo  all'azione  e  alla  fortuna  degli  uomini  su])eriori  che 
possono  più  facilmente  trovare  l'ambiente  opportuno  su  cui  esercitare 
e  svolgere  la  loro  influenza  spirituale  e  da  cui  trarre  elementi  favo- 
revoli, numerosi  e  jironti  per  il  loro  successo.  Ormai  i  gi'andi  maestri 
hanno  scolari  per  tutto  il  mondo  e  non  di  rado  essi  sono  presso  i  loro 
connazionali  illuminati  dalla  fama  di  riflesso  che  giunge  dall'estero. 
Ibsen,  Maeterlink,  Poe,  Baudelaire.  Verlaine  sono  spiriti  nati  sotto  cieli 
molto  lontani  e  che  pure  s' intluenzaroiio.  si  cementarono  a  vicenda, 
e  ciascuno  cooperò  a  formar  la  gloria  dell'altro. 

È  così  che  una  quantità  di  pittori  italiani  miserabili  in  patria, 
De  Nittis,  Pasini,  Monticelli,  in  un  paese  più  avanzato  come  la  Francia 
hanno  acquistato  gran  ffìma  e  ricchezza  e  sono  stati  poi  di  riflesso 
riconosciuti,  ammirati  dagli  italiani.  Marconi,  Marinoni  hanno  divul- 
gato le  loro  scoperte  all'estero;  e  l'antropologia  criminale  si  è  diffusa, 
ed  ha  avuto  applicazioni  pratiche  molto  prima  nelle  due  Americhe, 
che  non  nel  suo  paese  d'origine:  l'Italia. 

Anche  la  grande  massa  che  forma  il  pubblico  si  muove  a  sua  volta 
più  di  un  tempo,  gira  il  mondo,  vede  da  vicino  gli  uomini  e  le  cose 
degli  altri  paesi,  sente  apjirezzamenti  sulle  cose  e  sugli  uomini  del 
proprio,  stabilisce  confronti  ed  acquista  una  capacità  maggiore  di 
giudicare  e  di  apprezzare,  sia  per  imitazione,  sia  per  vera  aumentata 
coltura,  gli  uomini  superiori  del  proprio  paese,  che  prima  guardava 
con  indifferenza  e  con  disprezzo. 

Quando  si  conobbero  in  Francia  le  opere  e  il  nome  glorioso  di  Poe 
anche  Baudelaire  incominciò  a  entrar  nel  gusto  del  pubblico,  e  così 
l'opera  di  Ibsen  mise  alla  moda  anche  quella  di  Maeterlinck  e  la  sco- 
perta di  Pasteur  facilitò  la  popolarità  rapidissima  di  quella  di  Behring. 

È  così  che  Monticelli,  che  Marconi,  che  Marinoni,  che  Lombroso, 
che  Ferri  son  meglio  apprezzati  in  Italia  dopo  essere  diventati  celebri 
all'estero,  e  Nordau  in  Germania  dopo  la  pubblicazione  delle  sue  opere 
in  inglese,  e  Kipling  in  Inghilterra  dopo  che  gli  americani  se  ne  dispu- 
tarono, a  colpi  di  dollari,  le  novelle. 
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Altri  rivendicatori  degli  uomini  celebri  furono  i  giornali.  È  certo 
che  i  giornali  esistevano  già  cent'  anni  fa,  ma  non  così  numerosi, 
così  bene  organizzati  e  così  diffusi  in  tutte  le  classi  della  popolazione 
come  sono  oggi.  Una  volta  soltanto  le  persone  delle  alte  classi  leggevano 
il  giornale,  adesso  il  giornale  è  passato  anche  nelle  mani  dei  conta- 
dini, dei  bottegai,  dei  piccoli  commercianti,  degli  operai;  le  stesse  per- 
sone che  leggevano  una  volta  un  solo  giornale,  ne  leggono  adesso  tre 
o  ({uattro,  uno  la  mattina,  uno  la  sera,  di  uno  e  di  altro  partito,  sia 
perchè  è  aumentato  il  numero  dei  giornah,  sia  perchè  son  cresciuti  il 
bisogno  e  T avidità  di  notizie. 

Una  volta,  appunto  perchè  i  giornali  erano  in  minor  numero,  essi 
non  erano  ancora  soggetti  ad  una  vera  concorrenza,  erano  fatti  in 
modo  sommario,  schematico,  con  notizie  press'  a  poco  esatte,  presso 
a  poco  recenti,  con  rubrichette  riempite  quasi  sempre  identicamente 
come  la  musica  di  un  organetto.  Adesso  sotto  l'aculeo  della  concor- 
renza, stimolato  dalla  caccia  affannosa  al  cliente,  il  giornale  ha  rapi- 
damente evoluto,  è  diventato  un'enciclopedia  giornaliera  di  tutti  gli 
avvenimenti  grandi  e  piccoli  del  mondo,  una  pompa  aspirante  e  pre- 
mente di  tutte  le  novità  buone  o  cattive,  utili  o  curiose  :  notizie  meteo- 
rologiche e  politiche,  ricette  di  cucina  e  resoconti  accademici,  cronaca 
artistica  e  cronaca  del  tribunale,  di  tutto  e'  è  in  un  giornale.  In  questo 
modo  anche  i  grandi  uomini,  le  loro  scoperte,  i  loro  libri,  pel  tramite 
del  giornale  vengono  piìi  facilmente  a  conoscenza  della  massa  popolare. 

Una  qualsiasi  scoperta  di  medicina  o  di  fisica  non  resta  ])iù  iiui- 
rata  nei  chiusi,  austeri  ambienti  dei  laboratori  e  delle  accademie: 
appena  un  cenno  ne  trapela  fuori  subito  i  giornali  e  i  reporters  se  ne 
impadroniscono,  la  manipolano,  la  volgarizzano  ad  uso  de'  profani  e 
la  gettano  nelle  bramose  canne  del  pul)blico. 

Gli  autori  poi  di  queste  piccole  e  grandi  scoperte  sono  cento  \oì\e 
illustrati,  svelati  al  pubblico  in  mille  maniere:  e  perchè  han  scoperto 
un  microbo,  o  trovata  una  stella,  o  composto  un  ])oema.  si  registrano, 
si  notano,  si  analizzano  di  loro  le  cose  più  lontane  e  più  futili:  quello 
che  mangiano,  quello  che  bevono,  i  libri  che  leggono,  i  discorsi  che 
fanno,  perchè  si  son  sposati  e  perchè  son  rimasti  scapoli  -  e  continua- 
mente per  un  verso  o  per  l'altro  il  loro  nome  viene  a  tintinnar  nelle 
orecchie  della  gente. 

È  possibile  che  molti  non  abbiano  la  minima  idea  di  che  cosa  sia 
l'apparecchio  Marconi,  ma  è  certo  che  conoscono  il  nome  di  Marconi, 
l'inventore  del  telegrafo  senza  fili,  e  s'  interessano  ai  suoi  menu,  ai 
pranzi  che  gii  otfrono  i  cittadini  di  Nuova  York,  alle  combinazioni  matri- 
moniali della  sua  vita  privata,  co.se  tutte  che  non  han  niente  che  veder 
col  telegrafo  senza  fili. 

Succede  poi  un  fatto  curioso:  il  giornale  e  il  giornalista  ammanni- 
scono  inizialmente  al  pubblico  la  scoperta  dello  scienziato  di  laboratorio 
o  la  bibliografia  di  un  poema,  sia  per  arricchire  il  loro  notiziario,  sia 
perchè  l'uomo  celebre  e  la  sua  scoperta  sono  un  buonissimo  ed  innocuo 
argomento  per  riempire  una  colonna:  ma  il  popolo,  il  pubblico,  vedendo 
tutti  i  giorni  registrato  il  nome  e  vantati  i  fatti  di  un  uomo,  nume- 
rando le  onorificenze  di  cui  è  stato  insignito,  finisce  per  votargli  una 
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specie  di  entusiasmo,  di  ammirazione  in  bianco:  anche  ignorante  il 
pubblico  si  sente  solidale  con  i  suoi  connazionali  illustri,  sente  una  specie 
di  orgoglio  della  loro  gloria  e  della  loro  fama,  precisamente  quel  riflesso 
di  gloria  che  viene  ai  membri  di  una  Società  ginnastica  il  cui  cam- 
pione ha  vinto  in  una  gara,  mentre  essi  singolarmente  non  avrelibero 
mai  potuto  aspirare  a  nessun  premio.  Gli  italiani  hanno  Marconi,  i  nor- 
vegesi Nansen,  gli  americani  Edison,  i  polacchi  hanno  Sienkiewicz,  gli 
inglesi  avevano  Cecil  Rhodes,  che  si  disputano  questa  coppa  di  gloria 
mondiale. 

*  * 

C'è  però  oltre  questa  una  ragione  più  profonda  che  fa  un  paese 
non  più  ignaro  ed  estraneo,  ma  conscio  ed  orgoglioso  de'  suoi  grandi 
uomini.  La  ragione  è  che  adesso  il  misoneismo  è  molto  minore  che 
non  fosse  un  tempo  :  un  uomo  medio,  di  inedia  fortuna,  di  media  in- 
telligenza, che  cent'  anni  fa  passava  tutta  la  vita  rinchiuso  in  un 
angolo  di  terra,  menando  una  monotona  indisturbata  esistenza  abitu- 
dinaria, doveva  sentire  al  contatto  improvviso  di  ogni  cosa  nuova  uno 
choc  psichico  e  mentale  spiacevolissimo.  Adesso  è  invece  abituato  a  muo- 
versi, a  viaggiare,  è  costretto  a  vedere  un  ])oliorama  sempre  vario  e  con- 
tinuo di  cose  e  a  constatare  coi  propri  occhi  come  si  rinnovi  la  faccia  del 
mondo:  egli  ha  tanti  modi,  tante  occasioni  di  peisuadersi  della  relatività 
di  cose  che  credeva  assolute  e  la  realtà  ili  altre  che  credeva  impos- 
sibili, che  è  diventato  più  accessibile  alle  idee  nuove,  meglio  disposto 
ad  accoglierle  senza  diffidenza:  ha  dovuto  convincersi  che  da  molte  cose 
che  egli  non  era  in  grado  di  apprezzare  e  di  capire  ha  potuto  ritrarre 
un  vantaggio  non  dubbio  :  e  stimolato  da  questa  esperienza  fa  buon 
viso  a  tutte  le  novità  ciie  spuntano  airorizzonte,  sforzandosi  di  capirle 
o  magari  adottandole  senza  capirle,  per  contcnance,  per  non  restare  de- 
fraudato dei  vantaggi  che  esse  possono  procurargli.  11  publ)lico  insomma 
è  meno  misoneista  per  le  nuove  scoperte,  più  incline  a  riconoscerne 
l'influenza  benefica,  ad  apprezzare  la  grandezza  geniale  di  chi  le  ha 
fatte  e  a  ripagarlo  con  una  larga  ondci  di  popolarità.  11  publilico  ha 
fatto  insomma  uno  st()rzo  per  elevarsi  verso  i  suoi  grandi  uomini,  ma 
i  grandi  uomini  da  parte  loro  han  cercato  di  fare  un  passo  verso  il 
pubblico,  si  son  preoccupati  dì  dare  alle  loro  opei'e.  alle  loro  inven- 
zioni un  obbietto  pratico,  un"aj)plicazione  immediata  o  d'ordine  gene- 
rale, di  presentarle  con  una  forma  famigliare  e  accessibile.  Pochi  sono, 
per  esempio,  quelli  che  conoscono  le  leggi  per  cui  si  producono  i  raggi 
Roentgen,  ma  le  influite  applicazioni  che  se  ne  son  fatte  nel  ciimpo  della 
terapia  hanno  immediatamente  popolarizzato  il  nome  e  la  scoperta  di 
Roentgen.  Così  è  della  telegrafla  senza  fili  di  Marconi,  dì  cui  solo  i 
tecnici  possono  apprezzare  l' ingegnosità  del  sistema;  ma  non  è  tanto 
a  questo  sistema  che  s'interessa  il  pubblico,  quanto  ai  vantaggi  che 
da  esso  possono  derivare  per  i  mezzi  di  comunicazione  tra  le  navi  e 
le  coste  in  caso  di  guerra  e  per  la  possibilità  di  sostituire  con  economia 
i  costosissimi  e  non  sempre  sicuri  cavi  marini.  Così  in  un  altro  campo 
può  dirsi  della  scoperta  fatta  (XelY aìiophcles  come  causa  della  febbre 
malarica:  si  pensi  in  che  modo  mirabile  il  concetto  ne  è  stato  illustrato, 
sminuzzato  alla  massa  profana,  con  conferenze,  con  letture,  con  proie- 
zioni di  flgure,  con  resoconti  di  esperimenti,  e  si  capirà  come  essa  abbia 

312  Voi.  CU,  Serie  IV  -  1"  dicembre  1902. 


498  IL    «  RICONOSCIMENTO  »    DEI   GRANDI    UOMINI 

potuto  COSÌ  rapidamente  e  facilmente  entrar  nel  dominio  dello  spirito 
pubblico.  In  ogni  campo  gii  scienziati  hanno  cercato  di  rompere  al 
pubblico  il  pane  della  scienza,  di  presentarglielo  sotto  una  tal  forma 
appetitosa  ch'egli  fosse  avido  di  provvedersene  e  di  gustarlo. 

*  * 

È  evidente  insomma  che  il  nostro  è  un  tempo  propizio  per  questi 
uomini  superiori,  che  emergono  in  qualunque  ramo  della  scienza  o  del- 
l'arte, i  quali  ora,  molto  più  facilmente  di  una  volta,  possono  esplicare 
le  loro  facoltà  e  trarne  un  am])io  rendimento  di  fama,  di  onori,  di 
ricchezze.  Questo  è  poi  un  continuo  sprone,  un  acuto  stimolo  alla 
loro  attività  e  produttività  creativa:  così  chi  approfitta  in  fondo  più 
di  tutti,  più  degli  stessi  grandi  uomini,  di  questa  attitudine  nuova  che 
ha  preso  Toiìinione,  è  il  pubblico,  la  massa  profana  che  arriva  più  presto, 
più  facilmente  ad  adottare  regole,  cose  e  modi  di  vita,  che  le  sono  di 
incalcolabile  vantaggio. 

Per  quanto  grandi  siano  stati  gii  onori  toccati  a  Behring  per  la 
sua  scoperta  del  siero  antidifterico,  essi  non  sono  comparabili  all'utile 
che  ne  ha  ritratto  il  pubblico  che  ha  visto  la  mortalità  della  difterite  ri- 
dursi a  cifre  insignificanti,  e  che  ha  potuto  salvare  i  suoi  figli  dal  terribile 
morbo.  Così  per  quanto  grandi  sian  gli  onori  tributati  a  Marconi  non 
saran  mai  pari  ai  vantaggi  che  uno  stuolo  di  industriali,  di  commer- 
cianti, di  banchieri  e  per  contraccolpo  di  industrie  e  di  commerci  ri- 
trarranno da  questo  nuovo,  rapido  e  poco  costoso  mezzo  di  comuni- 
cazione. 

In  tal  modo  per  una  mirabile  simbiosi  il  pubblico  che  fa  la  fortuna 
dei  grandi  uomini  ritrae  a  sua  volta  dal  «  riconoscimento  »  ch'egli  fa 
dei  grandi  uomini  infiniti  vantaggi. 

Paola  Lombroso. 


GLI  ZUCCHERI  E  LA  CONVENZIONE  DI  BRUXELLES 


Dopo  non  facili  discussioni,  che  occuparono  lungamente  la  Confe- 
renza di  Bruxelles,  i  delegati  dei  principali  Stati  d'Europa  riescirono  a 
conchiudere,  il  5  marzo  di  questo  anno,  una  Convenzione  intorno  al 
regime  degli  zuccheri,  allo  scopo,  enunciato  espressamente  nel  pream- 
bolo di  essa,  «  di  eguagliare  le  condizioni  della  concorrenza  tra  gli  zuc- 
cheri di  barbabietole  e  gli  zuccheri  di  canna  di  diverse  provenienze,  e 
di  agevolare  lo  svolgimento  del  consumo  dello  zucchero  ». 

Il  fatto,  di  avere  interessato  i  principali  Stati  d'Europa  al  punto 
di  convocare  più  volte  delle  Conferenze  e  di  stipulare  speciali  accordi 
internazionali,  non  accaduto  fino  ad  ora  per  alcuna  altra  fra  le  der- 
rate che  hanno  valore  nella  nutrizione  umana,  è  argomento  sicuro  del- 
l'altissima importanza  acquistata  dalla  produzione  dell'industria  sac- 
carifera nella  vita  economica  e  sociale  del  mondo  nel  presente  periodo. 


Leggendo  le  cifre  nelle  quali  si  riassume  la  situazione  presente  di 
questa  industria,  la  sua  produzione,  il  suo  consimio.  l' interesse  pub- 
blico e  privato  in  essa  impegnati,  il  pensiero  corre  spontaneo  al  tempo, 
non  molto  remoto,  in  cui  la  canna  da  zucchero,  già  coltivata  nell'Arabia 
e  in  Egitto,  veniva  introdotta  nel  xiv  secolo  nella  Siria  ed  in  Sicilia, 
e  più  tardi  nelle  Canarie  e  nell'isola  di  San  Domingo,  dove  in  sul  finire 
del  secolo  xviii  la  sua  produzione  toccava  il  più  alto  punto,  al  tempo 
in  cui  i  \'eneziani  iniziavano,  primi  in  Europa,  la  raffinazione  dello 
zucchero,  e  la  formazione  in  pani. 

Allora  e  dopo,  tino  a  quando  lo  zucchero  fu  estratto  soltanto  dalla 
canna  e  rimase  un  prodotto  delle  l'egioni  orientali,  finché  rimase  un 
prodotto  coloniale  di  cui  gli  Stati  Europei  ambivano  il  monopolio,  il 
consumo  di  questa  derrata,  considerato  fra  i  voluttuari,  fu  molto  limi- 
tato; basti  ricordare  che  al  principio  del  secolo  xix  l'importazione  di 
zucchero  in  Europa  batteva  intorno  a  sole  50,000  tonnellate. 

Il  formidabile  incremento  della  produzione  saccarifera,  di  cui  non 
fornisce  esempio  alcuna  altra  derrata  alimentare,  è  dovuto  alla  estra- 
zione dello  zucchero  dalla  barbabietola,  che  costituisce  una  delle  nuove 
produzioni  e  la  più  grande  per  l'Europa  nel  secolo  decimonono. 

Quando  il  farmacista  Margraf  di  Berlino,  nel  1747,  accertava  la 
possibilità  di  estrarre  dalla  barbabietola,  originaria  dell'Europa  meri- 
dionale e  che  vegeta  spontanea  sulle  coste  mediterranee,  lo  zucchero 
eguale  a  quello  che  si  otteneva  dalla  canna,  e  quando  nel  1795  il  chi- 
mico Achard,  pure  berlinese,  scolaro  del  Margraf,  indicava  il  processo 
per  dare  pratica  attuazione  a  quella  scoperta,  non  immaginavano  nep- 
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l)are  lontanamente  l'estensione  che  avrebbe  un  giorno  rawoiunta  la  pro- 
duzione dello  zucchero  di  barbabietole,  il  rivolgimento  clie  ne  sarebbe 
seguito  neireconomia  industriale,  e  l'importanza  che  questa  derrata 
avrebbe  acquistata  nel  movimento  commerciale  e  finanziario  degli  Stati. 
Eppure,  molto  probabilmente,  la  scoperta  dei  due  chimici  tedeschi 
sarebbe  rimasta  fra  quelle  destinate  a  non  varcare  la  soglia  dei  gabi- 
netti scientifici,  se  gli  avvenimenti  politici  che  t  urinarono  i  traffici  all'alba 
del  secolo  e  poi  il  blocco  continentale,  facendo  elevare  il  prezzo  dello 
zucchero  in  Francia  a  piìi  di  6  franchi  il  chilo,  non  avessero  stimolato 
altre  intelligenze  ed  altre  forze  a  praticare  la  nuova  industria  e  lo  Stato 
a  porgerle  forti  ed  efficaci  ausili:  il  fatto,  che  la  caduta  dell'Impero  e 
la  fine  delle  guerre  produssero  una  spa^'entevole  crisi  in  questa  indu- 
stria, sta  a  suffragare  il  nostro  giudizio.  Ma  le  crisi  economiche  e  quelle 
speciali  di  produzione  ben  di  rado  spengono  Fattività  industriale;  esse 
ne  arrestano  il  movimento,  lasciando  vivo  il  germe  che  la  riprodurrà 
col  modificarsi  dell'ambiente  e  delle  cause  che  avevano  determinata  la 
crisi;  ciò  accade  in  singoiar  modo  delle  produzioni  nuove,  il  cui  sta- 
bilimento iniziale  è  sempre  irto  di  difficoltà  e  spesso  accompagnato  da 
insuccessi;  i  quali  però  non  riescono  a  trattenere  lo  svolgimento  della 
legge  fatale  di  progresso,  che  stimolando  lo  spirito  di  iniziativa  di  altre 
menti  e  di  altre  attività  rinnova  le  fallite  imprese,  rimuove  gli  ostacoli 
e  assicura  la  vittoria. 

■K-    * 

La  nuova  industria  saccarifera  non  tardò  a  rifioriie  in  Germania, 
dove  aveva  avuto  i  natali,  con  la  creazione  di  una  prima  fabbrica  nella 
Slesia  per  iniziativa  dell' Achard,  appoggiato  da  Federico  111  di  Prussia, 
e  presto  si  estese  in  Francia,  in  Austria,  nel  Belgio,  e  poi  a  mano  a 
mano  in  altri  paesi,  spingendosi  con  resultati  insperati  anche  in  quelli 
pili  meridionali;  ed  oggi  producono  zucchero  di  barbal)ietole,  oltre  quelli 
teste  indicati,  l'Olanda,  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Russia,  la  Spagna, 
l'Italia,  la  Rumania,  la  Serbia,  l'Egitto,  gli  Stati  Uniti. 

Lo  zucchero  prodotto  nel  mondo,  soltanto  dalla  barbabietola,  nella 
campagna  1901-002,  è  asceso  a  6,8(J9.(M)0  tonnellate;  la  jiioduzione  to- 
tale, compreso  lo  zucchero  di  canna,  si  è  elevata  a  10,()18,U(M)  tonnellate; 
il  propresso  è  incessante,  calcolandosi  nell" ultima  campagna  l'ecce- 
denza a  quasi  2  milioni  di  tonnellate,  sulla  cifra  della  precedente,  e 
pel  solo  zucchero  di  barbabietole  a  più  1,.3(X),0(K)  tonnellate. 

E  col  progresso  della  produzione  quale  notevole  diminuzione  nel 
prezzo  dello  zucchero! 

Nel  1819  in  Francia  lo  zucchero  raffinato,  al  netto  d'imposta,  va- 
leva 235  franchi  al  quintale,  nel  1836  valeva  ancora  180  franchi.  120 
nel  1860,  e  90  nel  1876,  e  ancora  50  nel  1888  ;  oggi  lo  zucchero  raffi- 
nato sui  mercati  internazionali  di  Magdeburgo  e  di  Trieste  vale  ap- 
pena 20  e  21  franchi  !  Ribasso,  come  ognun  vede,  quasi  fenomenale,  di 
cui  nessun' altra  derrata  ci  porge  il  più  lontano  esempio,  e  che  se  non 
ha  profittato  nella  sua  intiera  entità  ai  consumatori,  per  il  continuo 
aumento  dei  tributi  fiscali,  ha  però  fornito  agli  Stati  una  cospicua  sor- 
gente di  entrate. 

Ad  luia  produzione  così  ragguardevole  hanno  recato  largo  contri- 
buto gl'incessanti  progressi  della  scienza  e  della  tecnica. 

Quale  cammino  dalla  ricchezza  saccarifera  del  6  per  cento,  ottenuta 
dal  Margraf  nei  suoi  esperimenti,  e  non  superata  di  molto  fino  a  jiochi 
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lustri  addietro,  a  quella  di  18  e  i2()  per  cento  ottenuta  dalle  barbabie- 
tole in  Germania  in  alcuni  ultimi  esperimenti:  dal  modesto  rendimento 
di  100  o  150  quintali  di  barbabietole  per  ettaro  dei  primi  tempi,  a 
quello  di  500  quintali  ottenuto  ora  in  talune  contrade!  La  scientifica 
selezione  delle  sementi,  la  coltivazione  più  diligente  e  piìi  tecnica, 
i  lavori  profondi  del  suolo  e  l'uso  razionale  delle  concimazioni  hanno 
fatto  conseguire  così  proficui  risultati.  Quale  cammino  dai  rudimentali 
processi  di  estrazione  dello  zucchero  dalle  barbabietole  praticati  nel  181*2, 
quando  i  tuberi,  puliti  a  secco  dalle  donne  e  grattati,  erano  chiusi  in 
sacchi  e  il  succo  ne  era  estratto  per  mezzo  di  presse  a  viti,  l'epura- 
zione e  la  concentrazione  erano  compiute  con  processi  e  metodi  rudi- 
mentali, in  confronto  alle  grandiose  officine  di  oggi,  in  cui  tutte  le 
oi)erazioni  di  estrazione  sono  rese  agevoli  da  una  serie  di  apparecchi 
mecr-anici  e  ad  esse  presiedono  i  più  perfetti  processi  chimici! 

È  vero  che  nel  18^5  V  impianto  della  più  grande  officina,  per  la 
fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabietole,  richiedeva  un  capitale  di 
80,000  franchi,  ed  oggi  lo  lichiede  di  due  a  tre  milioni:  ma.  per  con- 
verso, essa  lavorava  appena  40.000  quintali  di  barbabietole  in  VIO  giorni, 
mentre  oggi  la  più  modesta  delle  officine  nostre  lavora  da  4000  a  5000 
quintali  di  barbabietole,  e  ve  n'ha  di  quelle  che  ne  lavorano  da  10,000 
a  15,00(;)  e  anche  più  in  i24  ore:  allora  le  100  officine  in  esercizio  in 
Francia  lavoiavano  in  media  un  milione  di  quintali  di  barbabietole 
in  140  giorni,  ottenendo  una  produzione  di  !2,000.000  di  chilogrammi 
di  zucchero  :  nella  campagna  del  1901  le  340  officine  in  esercizio  nella 
stessa  Francia  lavorarono  8.(X)0,000  di  tonnellate  di  barbabietole,  otte- 
nendo una  proiluzione  di  oltre  un  milione  di  tonnellate  di  zucchero. 


Noi  non  ci  fermeremo  sul  movimento  di  attività  che  svolgono  la 
produzione  ed  il  commercio  delle  10,618,01)0  tonnellate  di  zucchero  pro- 
dotto in  quest'ultima  campagna,  di  cui  6,839,000  dalle  sole  barba- 
bietole. Per  quanto  siano  ora  rinviliti  i  prezzi,  le  10,618,000  tonnellate 
di  zucchero  rappresentano  sempre  un  valore  di  più  di  due  miliardi  e 
100  milioni:  non  rileveremo  la  dovizia  dei  capitali  investiti,  non  le 
numerose  falangi  di  operai  occupati  proficuamente  in  questa  industria, 
non  l'educazione  tecnico-sociale  dell'operaio  stesso;  ricorderemo  sol- 
tanto il  vantaggio  che  essa  ha  offerto  all'agricoltura,  arricchendola  di 
di  una  nuova  coltura,  che.  specie  per  l'Europa,  non  è  stata  di  lieve 
profìtto  nell'ultimo  quarto  del  secolo  scorso,  quando  più  infierivano 
su  di  essa  gli  eifetti  della  concorrenza  della  produzione  agraria  del- 
l'America. 

Nella  campagna  del  1900-901,  soltanto  in  Francia,  Germania  ed 
Austria,  furono  coltivati  a  barbabietole  più  di  lui  milione  di  ettari  di 
terreni.  Avuto  riguardo  alle  6.700,000  tonnellate  di  zùcchero  prodotto 
in  Europa  nell" ultima  campagna,  si  può  ritenere  che  siano  stati  col- 
tivati a  barbabietole  oltre  3,600.000  ettari  di  terreno,  la  qual  cifra  si 
trova  triplicata  per  l'avvicendamento,  con  un  provento  di  1.300,000,000 
di  lire. 

E  sono  notoriamente  granrlissimi  i  va'^taggi  indiretti  che  l'agri- 
coltura europea  ha  tratto  dalla  coltura  delle  barbabietole,  sia  per  l'in- 
discutibile aumento  che  da  essa  si  ottiene  nella  coltivazione  successiva 
del  grano  negli  .stessi  terreni,  sia  per  l'utile  impiego  delle  polpe  delle 
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barbabietole  neir allevamento  del  bestiame,  e  dei  residui  della  lavora- 
zione dello  zucchero  come  concime,  ed  ora  anche  come  foraggio  ai 
cavalli,  sia  per  l'industrie  sussidiarie  come  quelle  minerarie,  delle 
macchine,  delle  gomme,  dei  tessuti  per  filtri,  e  per  imballaggi,  ecc. 

E  gli  Stati  hanno  tratto  il  maggior  vantaggio  da  questa  industria  ; 
essi,  in  fatto,  hanno  continuato  a  considerare  lo  zucchero  quale  una 
derrata  di  consumo  voluttuario,  come  quando  era  un  ricco  j)rodotto 
coloniale,  ed  a  colpirlo  di  tributi  fiscali  più  o  meno  onerosi,  che  hanno 
aggravato  a  misura  che  i  progressi  agrari  ed  industriali  e  la  grande 
concorrenza  ne  diminuivano  il  prezzo.  Così,  ad  esempio,  la  Francia, 
la  quale  dall'  imposta  sullo  zucchero  traeva  l'i  milioni  nel  1815.  oggi  ne 
ricava  più  di  i:2()U  milioni;  la  Germania  che  traeva  appena  151,(100  franchi 
nel  1841,  ottenne  circa  150  milioni  al  netto  di  premi  di  esportazione 
nel  1900;  F Austria-Ungheria  ne  traeva  franchi  12,780,5(52  nel  1860,  ed 
oggi  circa  88  milioni  al  netto  dei  premi,  dopo  essersi  trovata  in  de- 
ficit di  84,(K)0  franchi  nel  1876  perchè  la  somma  dei  premi  di  esportazione 
superò  l'imposta;  F  Italia  nel  1871  percepiva  meno  di  20  milioni,  oggi 
ne  trae  75  milioni  :  si  possono  calcolare,  a  dir  poco,  a  miliardi  le  entrate 
che  lo  zucchero  fornisce  ai  cresciuti  bisogni  degli  Stati  moderni. 

* 
*  * 

L' Italia  è  venuta  una  delle  ultime  nello  svolgimento  dell"  industria 
saccarifera,  sebbene  i  primi  tentativi  rimontino  ad  epoca  molto  remota, 
essendosi  avuto  lo  stabilimento  di  una  officina  ad  Angli  iji  provincia 
di  Salerno  verso  il  1840,  fallita  per  tutti  gii  errori  che  accompagnano 
i  primi  esperimenti  di  ogni  produzione  nuova.  Notevoli  furono  gl'im- 
pianti nello  Stato  jìontifìcio  poco  prima  del  1870;  ma  i  risultati  eco- 
nomici furono  disastrosi;  né  furono  soddisfacenti  quelli  conseguiti 
dalle  officine  stabilite  a  Cesa  in  provincia  di  Arezzo,  ad  Acquafredda 
in  provincia  di  Brescia,  a  San  Martino  Bonalbergo  in  provincia  di 
Verona,  le  quali,  insieme  riunite,  produssero  nel  1885-86  appena 
1252  quintali  di  zucchero. 

Studi  più  diligenti  e  più  pratici,  maggiore  esperienza  tecnica  dei 
processi  agrari  e  di  quelli  industriali,  spirito  più  o])eroso  d'intrapresa 
spinsero  altri  a  reagire  contro  lo  scoraggiamento  ed  a  vincere  lo  scet- 
ticismo generato  negl'Italiani  dai  ripetuti  insuccessi. 

Sorse  così  la  fabbrica  di  Rieti,  che  fino  al  1890-91  rimase  sola  in 
esercizio  con  una  pi'oduzione  di  8000  ([inntali  :  nel  1891-92  si  aggiunse 
la  tabbrica  di  Savigiiano  e  lino  al  1896-97  non  ve  ne  furono  altre,  e 
la  produzione  di  quelle  due  si  elevò  a  poco  più  di  26.000  quintali. 

Nelle  due  campagne  1897-98  e  1898-99  le  fabbriche  furono  quattro  e  la 
produzione  raggiunse  circa  60.( KM)  quintali.  Nella  campagna  1899-9(K)  le 
fabbriche  crebbero  a  13  e  la  ])roduzione  si  elevò  a  231.158  quintali. 
Nel  1900-901  le  fabbriche  furono  28  e  la  produzione  raggiunse  6(K),0(K) 
quintali:  infine,  nella  campagna  ultima  le  fabbriche  sono  state  33  e 
la  produzione,  a  tutto  il  31  dicembre  prossimo  passato,  è  stata  accer- 
tata dalla  finanza  in  738,(X)0  (piintali.  e  dopo  la  lavorazione  dei  me- 
lassi è  molto  probabile  tocchi  gii  8(K),000  quintali.  Nella  campagna 
prossima  la  produzione  si  prevede  possa  rasentare  1,000.(HM)  di  ({uintali. 

I  terreni  nei  quali  si  è  fatta  la  coltivazione  delle  barbabietole 
hanno  avuto  l'estensione  di  oltre  40,(K)0  ettari,  senza  mettere  in  conto 
F  avvicendamento . 
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Il  valore  delle  barbabietole  per  un  milione  di  quintali  di  zucchero 
si  può  valutare  a  più  di  ^20  milioni  di  lire;  gli  operai  che  trovano 
lavoro  nelle  33  falibriche  durante  tre  mesi  delfanno  si  calcolano 
a  10,000  con  una  somma  di  salari  di  almeno  1,8(X),000  lire,  ed  altret- 
tanto si  possono  valutare  i  salari  per  lavori  sussidiari  del  resto  del- 
l'anno. 

Le  33  fabbriche  rappresentano  un  capitale  di  circa  6G  milioni  di 
lire,  che  supera  i  75  milioni  se  si  tien  conto  di  quello  impiegato  nelle 
raffinerie. 

Però,  contrariamente  alla  comune  credenza,  i  profìtti  dell'industria 
sono  tutt'  altro  che  abbondanti;  infatti,  è  noto  che  delle  20  Società 
anonime,  che  esercitano  la  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabie- 
tole, una,  quella  di  Cecina,  è  stata  chiusa  ed  è  stata  messa  all'asta; 
altre  sono  in  liquidazione  per  aver  subito  gravi  perdite,  otto  non  hanno 
potuto  distribuire  dividendi  agii  azionisti  e  qualcuna  ha  chiuso  l'eser- 
cizio in  perdita  ;  sei  hanno  potuto  distribuire  dei  dividendi  inferiori  al 
5  per  cento  e  tre  soltanto  hanno  distribuito  dividendi  maggiori  del 
5  per  cento  del  capitale  versato. 

Questi  risultati  farebbero  temere  per  l'avvenire  dell' industria  sac- 
carifera in  Italia,  se  non  la  sorreggessero  le  speranze  di  una  giusta 
ripresa  dei  prezzi,  che  sono  discesi  ora  ad  un  livello  inferiore  al  costo 
di  produzione  :  di  un  contegno  benevolo  da  parte  dello  Stato,  e  di 
uno  sviluppo  maggiore  del  consumo,  che  tra  noi  è  addirittura  minimo, 
avendo  appena  ora  toccato  la  media  di  kg.  3  per  abitante.  Bastereblje, 
in  fatti,  che  questa  media  si  elevasse  a  6  chilogrammi,  cifra  tutt' altro 
che  eccessiva,  per  richiedere  alla  produzione  nazionale  due  milioni  di 
quintali  di  zucchero:  mentre  ora,  quando  pure  cessi  del  tutto  l'im- 
portazione dello  zucchero  estero,  non  toccherebbe  un  milione  di  quintali. 

Ed  è  nel  progresso  del  consumo  che  son  fìsse  le  si)eranze  della 
produzione,  non  soltanto  italiana,  ma  di  tutto  il  mondo;  imperocché, 
sebbene  il  grande  incremento  della  produzione  ed  il  ribasso  dei  prezzi 
abbiano  agevolato  il  consumo  di  questa  derrata,  pure,  per  unanime 
consenso,  esso  è  suscettibile  di  più  notabile  incremento,  in  ragione 
del  pregio  che  la  scienza  e  l'esperienza  vengono  attiibuendo  allo  zuc- 
chero nella  nutrizione  umana. 

il  consumo  medio,  che  nel  primo  quarto  del  secolo  testé  finito  si 
calcolava  in  Francia  ad  ini  cliilogramma  e  mezzo  ed  in  Inghilterra  a 
7  chilogrammi  per  abitante,  nel  decorso  anno  era  asceso,  rispettiva- 
mente, a  più  di  15  e  di  40  chilogrammi;  in  Germania  è  passato  da 
kg.  2.40  nel  1842  a  14  chilogrammi  nel  19(K);  in  Austria-Ungheria 
da  kg.  1.46  nel  1852  a  kg.  8.29  nel  1890:  e  negli  Stati-Uniti  d'Ame- 
rica da  kg.  17.03  nel  1855  a  kg.  30.13  nel  1899;  e  così  in  tutti  gli  ahri 
naesi  del  mondo;  senza  riescire.  per  altro,  ad  assorbire  l'intiera  pro- 
duzione, la  quale  lascia  oggi  uno  stock  disponibile  di  tre  milioni  di 
tonnellate,  e  minaccia  una  crisi  disastrosa. 

A  parare  tale  ])ericolo  si  accinsero  appunto  gli  Stati,  mercè  l'opera 
della  Conferenza  di  Bruxelles. 


504  GLI   ZUCCHERI   E   LA   CONVENZIONE   DI    BRUXELLES 


Il  consumo  dello  zucchero  ed  i  tributi. 

[1  più  grave  ostacolo,  che  incontra  l'incremento  del  consumo  dello 
zucchero,  risiede  nell'elevatezza  del  suo  prezzo;  imperocché,  per  quanto 
la  diminuzione  del  costo  di  produzione,  l'abbondanza  della  produzione 
e  la  vigorosa  concorrenza  abbiano  ridotto  al  jùìi  basso  limite  i  ])rezzi 
di  siffatta  derrata  sui  mercati  internazionali,  i)ure  ai  consumatori  di 
molti  paesi,  grazie  alle  forti  tasse,  essa  continua  a  costar  molto  cara, 
così  da  obbligarli  ad  usarla  solo  come  derrata  di  lusso. 

E  di  vero,  come  potrebbero  non  esercitare  un  influsso  deprimente 
sul  consumo  dello  zucchero  tributi  fiscali  che  si  ragguagliano  a  più 
del  300  per  cento  del  valore  della  derrata,  come  accade,  ad  esempio, 
in  Francia  (1),  in  Ispagna.  in  Grecia  e  anche  in  Italia?  Imperocché, 
lo  Stato  nostro  tiene  il  primato  sull'elevatezza  dei  tributi  sullo  zuc- 
chero, come,  pur  troppo,  in  molti  altri  tributi! 

Lo  zuccliero  raffinato  vale  a  Genova,  nel  momento  in  cui  scriviamo, 
li^3  franchi  oro  al  quintale;  in  questo  prezzo  il  dazio,  che  com- 
prende anche  la  tassa  interna  di  fabbricazione,  rappresenta  99  franchi 
oro:  il  valore  intrinseco  del  prodotto  è  perciò  di  24  franchi,  compreso 
il  trasporto:  il  tiibuto  fiscale  si  ragguaglia  quindi  al  4l!2  per  cento 
del  valore  della  derrata.  Ma  al  prezzo  di  ì'^  franchi  bisogna  aggiun- 
gere il  dazio  di  consumo  che  in  alcuni  Comuni  supera  le  10  lire  al 
quintale:  e  così  accade  che,  tenuto  conto  dei  trasporti,  imballaggi,  del 
profìtto  del  venditore  al  minuto,  lo  zucchero  costi  1.50  al  chilogramma 
al  consumatore. 


Non  è  possibile  far  penetrare  più  largamente  nell'alimentazione 
il  consumo  dello  zucchero  a  prezzi  così  elevati. 

Per  quanto  si  faccia  onde  rendere  popolari  i  portati  della  scienza 
e  le  affermazioni  non  dubbie  dell'esperienza  intorno  ai  vantaggi  fisio- 
logici dell'uso  dello  zucchero  nell'alimentazione  umana,  non  si  riescirà 
ad  accrescere  il  consumo  di  questa  derrata,  se  il  prezzo  continuerà  ad 
esserne  così  elevato;  e  questo  non  potrà  diminuire  fino  a  quando  su 
di  esso  graveranno  tributi  di  siffatta  eccessiva,  irrazionale  entità. 

Mutate  radicalmente,  mercè  i  progressi  della  scienza,  le  nozioni 
sui  pregi  fisiologici  dello  zucchero,  così  che  la  derrata  di  uso  volut- 
tuario, di  sola  soddisfazione  del  gusto,  non  necessaria  all'alimenta- 
zione, è  diventata  utilissima,  anzi  necessaria  a  questa,  non  sono  ]>iii 
giustifìcalìili  tributi,  la  cui  misura  elevata  s'informava  appunto  a  con- 
cetti diversi  sull'uso  di  essa.  Se  lo  zucchero  non  è  più  una  derrata 
voluttuaria,  ma  di  grande  utilità  all'alimentazione  umana,  i  tributi  die 
lo  Stato  ])uò  imporgli  debbono  logicamente  essere  proporzionati,  entro 
un  certo  limite,  a  quelli  che  vengono  prelevati  su  altre  derrate  di  eguale 
utilità,  come,  ad  esempio,  il  vino;  e  questa  riforma  costituirà  il  mezzo 
più  pratico,  più  sicuro  per  l'estensione  del  consumo  di  questa  derrata, 
senza  danno  per  l'erario. 

(1)  Dopo  scritto  il  presente  articolo,  il  miiiisti-o  delle  finanze  Rourier  ha 
presentato  un  progetto  di  legge  che  riduce  a  2'>  franchi  per  100  chilogrammi 
la  tassa  sullo  zucchero. 
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La  legislazione  fiscale   —  I  premi. 

Lo  zucchero  è  il  prodotto  clie  lia  più  di  tutti  gli  altri  esercitato, 
nel  secolo  testé  sparito,  rino-eguo.  la  dottrina  e  la  perizia  degli  sta- 
tisti d'Europa,  nelF escogitare  tributi  non  tanto  di  carattere  fiscale  per 
alimentare  le  entrate  dell'erario,  quanto  di  carattere  economico  a  scopo 
di  protezione  della  produzione  saccarifera. 

Si  può  affermare  che  in  pochi  jiaesi.  fra  i  quali  il  nostro,  nei  quali 
questa  produzione  è  stata  introdotta  molto  tardi,  i  tributi  sullo  zuc- 
€hero  abbiano  avuto  nell'origine  carattere  esclusivamente  fiscale:  negli 
altri  paesi  i  tributi  hanno  avuto  da  gran  tempo  spiccato  carattere  di 
protezione. 

Dapprima  la  protezione  ehhe  lo  scopo  di  riservare  il  mercato  in- 
terno alla  produzione  saccarifera  delle  proprie  colonie,  e  di  assicurare 
al  paese  il  lavoro  di  raffinazione  dello  zucchero  coloniale;  più  tardi 
quello  di  mettei-e  la  produz  one  e  la  raffinazione  nazionale  in  istato  di 
lottare  contro  la  concorrenza  internazionale,  riversando  i  propri  pro- 
dotti sui  mercati  esteri:  pel  conseguimento  di  quesf ultimo  scopo  fu- 
rono istituiti  i  premi  di  esportazione,  che  ebbero  oiigine  in  Francia 
sotto  la  Restaurazione. 

Il  grande  incremento  della  produzione,  conseguito  dalla  protezione 
■interna,  imponendo  la  necessità  dell'esportazione,  generò  i  premi,  il 
cui  scopo  era  quello  di  eliminare  l'effetto  del  dazio  e  degli  altri  favori 
conceduti  allo  zucchero  estero.  La  caratteristica  di  codesta  forma  del 
mercantilismo  è  a])punto  quella  di  fornire  alla  produzione  nazionale 
una  sovvenzione  pecuniaria  per  darle  il  modo  di  acquistare  o  di  con- 
servare gii  sbocchi  sui  mercati  esteri.  La  storia  finanziaria  non  ricorda 
altra  applicazione  dei  premi  di  esportazione  anteriore  a  quella  fattane 
agli  zuccheri  che  i  premi  all'esportazione  dei  grani  nel  secolo  prece- 
dente: il  che  sta  a  dimostrare,  a  priori,  come  essi  costituiscano  uno 
strumento  eccezionalissimo  di  protezione  economica,  imperocché  vadano 
più  oltre  del  carattere  difensivo,  che  è  proprio  delle  altre  forme  di 
questa,  mirando  all'offesa,  e  provocando  le  rappresaglie  delle  altre  parti  : 
le  quali  finiscono  per  esservi  spinte  anche  dal  sentimento  della  propria 
conservazione. 

Perciò  si  osserva  il  singolare  fenomeno  di  alcuni  Stati,  che  nello 
stabilire  questi  premi  li  condannano  e  dichiarano  di  esservi  costretti 
dalla  istituzione  dei  premi  stessi  in  altri  paesi.  Così,  il  Reichstag  te- 
desco, nell'approvare  la  legge  dei  premi  del  "il  maggio  1896.  adottava 
la  risoluzione  seguente  :  «  1  Governi  confederati  sono  pregati  di  agire 
con  filtra  l'energia  possibile  in  vista  della  soppressione  entro  breve  ter- 
mine dei  premi  di  esportazione  sugli  zuccheri  per  mezzo  di  un  accordo 
internazionale  ». 

La  Francia,  nella  Conferenza  internazionale  di  Londra  del  1887, 
non  esitava  a  far  dichiarare  dal  suo  delegato,  che  i  premi  indiretti, 
stabiliti  dalla  legge  del  1884,  erano  dei  mezzi  di  difesa  contro  i  premi 
degli  altri  paesi. 

Non  si  può  disconoscere  l'efficacia  che  hanno  avuto  i  premi  nel- 
l'incremento della  produzione  saccarifera  negli  Stati  che  li  hanno  adot- 
Itati:  è.  infatti,  fuori  dubbio  che  la   produzione  francese  debl)a  il  suo 
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largo  svolgimento  alla  legislazione  del    1884,  come  quella  tedesca  e 
quella  austriaca  lo  debbono  alla  istituzione  dei  premi. 

Però  è  evidente  che  reftìcacia  si  manifesta  in  un  cam})o  ristretto, 
e  fino  a  quando  la  produzione  del  paese  che  impugna  queste  armi 
trova  quella  degli  altri  paesi  disarmata  o  debolmente  armata  :  ma 
quando,  come  è  accaduto  in  Europa,  i  principali  paesi  produttori  si 
soli  venuti  armando  di  armi  eguali,  allora  si  è  avuta  la  guerra  con 
tutte  le  sue  conseguenze  tanto  più  dannose  in  quanto  la  vittoria  non 
arrise  ad  alcuno  dei  combattenti. 

Non  si  può  dire  che  la  non  breve  esperienza  dei  premi  all'espor- 
tazione degli  zuccheri  abbia  sortito  resultati  di  cui  possono  reputarsi 
soddisfatti  gli  Stati  che  li  avevano  adottati.  Il  grande  progresso  della 
produzione  non  ha  attenuato  gii  oneri  che  i  premi  recavano  al  pub- 
blico Erario;  per  soddisfare  i  quali  gli  Stati  hanno  dovuto  elevare  le  im- 
poste di  consumo  sullo  zucchero,  il  cui  gettito,  anziché  a  profitto  dello 
Stato,  era  in  gran  parte  destinato  a  fronteggiare  la  spesa  dei  premi.  Si 
calcola  a  più  centinaia  di  milioni  la  somma  erogata  nei  premi  negli 
ultimi  30  anni  dalla  Germania,  dalla  Francia  e  dalF Austria  a  favore 
dell'esportazione  degli  zuccheri,  e  c{uesta  ragguardevole  spesa  non  ha 
avuto  altro  scopo  all'infuori  di  quello  di  poter  vendere  agli  stranieri 
lo  zucchero  prodotto  in  quei  paesi  ad  un  prezzo  inferiore  a  c[uello  ven- 
duto ai  nazionali,  e  i)ersino  ad  un  prezzo  inferiore  al  costo  di  produ- 
duzione;  il  che  è,  come  dire,  far  pagare  ai  contribuenti  del  paese  pro- 
duttore una  quota-parte  del  prezzo  dello  zucchero  che  dovrebbe  esser 
pagato  dai  consumatori  stranieri.  Un  simile  sistema  ha  in  sé  stesso 
la  causa  deiraggravamento  delle  sue  dannose  conseguenze  per  lo  Stato, 
poiché,  con  lo  stimolo  allo  svihqipo  della  produzione  tende  ad  accrescere 
indefinitivamente  l'onere  dell'erario  che  si  riversa  sui  cittadini  ;  mentre, 
d'altra  parte,  l'aggravio  che  impone  a  questi  tende  a  restringere  il  con- 
sumo dello  zucchero  all'interno  e  a  deprimere  il  gettito  dell*  imposta. 

La  gravità  dei  dispendi  é  risultata  tale,  col  volgere  del  tempo,  da 
indurre  gli  Stati  ad  escogitare  espedienti  cajìaci  di  porre  argine  al 
crescente  dispendio  :  donde  le  riforme  legislative  nei  principali  paesi 
produttori,  intese  a  trasformare  i  premi  indiretti,  che  i  progressi  tecnici 
dell" industria  rendevano  sempre  più  onerosi  per  l'Erario,  in  premi 
diretti,  di  somma  determinata  ;  e  le  riforme  più  recenti  nei  paesi  stessi 
per  restringere  la  spesa  totale  di  questi  premi  diretti  in  una  somma 
fissa,  o  nello  stabilire  mia  graduale  diminuzione  nella  misura  dei 
premi  stessi.  Le  quali  rifoi'me,  se  sono  riuscite  ad  attenuare  il  di- 
spendio di  questi  Stati,  non  hanno  modificata  la  situazione  creata  dai 
premi  ai  produttori  di  codesta  derrata  nei  diversi  paesi,  anzi  lianiio 
contribuito  ad  aggravarla,  stimolando  l'esportazione. 

E  davvero  grave  é  divenuta  la  situazione  dell'industria  saccarifera 
dappoiché  l'adozione  del  sistema  dei  premi  da  parte  dei  diversi  paesi 
produttori  ha  inasprita  la  lotta,  nel  tempo  stesso  in  cui  attenuava 
sempre  più  l'efficacia  offensiva  di  quelle  armi,  fino  al  jìunto  di  annien- 
tarla. È  ovvio,  infatti,  che  i  premi  applicati  contemporaneamente  nei 
detti  Stati  dovessero  finire  per  elidersi  reciprocamente,  lasciando  i  più 
disastrosi  risultati;  un  ribasso  fenomenale  dei  prezzi  dello  zucchero 
ed  una  perturbazione  generale  dei  mercati,  che  sono  oggi  caratterizzati 
da  questi  due  fatti:  il  prezzo  dello  zucchero  greggio  ridotto  a  18  franchi, 
cioè  al  disotto  del  costo  della  sola  materia  prima  ;  uno  stock  disponi-- 
bile  sul  mercato  europeo  di  oltre  tre  milioni  di  tonnellate  di  zucchero. 
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Le  conseguenze  di  una  tale  situazione  sono  troppo  evidenti  per 
poter  sfuggire  all'attenzione  di  chiunque  segua  lo  svolgimento  della 
vita  economica:  gli  Stati  sono  giustamente  preoccupati  dell'onere  che 
questa  lotta  di  premi  impone  ai  loro  bilanci;  l'industria  saccaritera 
risente  in  tutti  i  paesi  i  danni  dell'enorme  ribasso  dei  prezzi  e  della 
crisi  di  surproduzione  ;  l'economia  generale  dei  paesi  produttori  è  tur- 
bata dalle  condizioni  dell'industria,  poiché  le  crisi  di  tal  natura  si  tra- 
ducono sempre  in  uno  sperpero  di  capitali  e  di  forze  produttrici. 

Un  solo  grande  Stato  d'Europa  ottenne  da  questa  lotta  industriale 
un  apprezzabile  vantaggio:  l'Inghilterra;  ma  un  particolare  interesse 
la  trasse  nella  mischia,  e  il  suo  intervento,  come  vedremo,  non  è 
stato  vano. 


Gl'interessi  inglesi  e  la  Conferenza  del  1898. 

L' Ingliilterra  seguì,  dapprima,  una  politica  economica  rispetto  allo 
zucchero  non  dissimile  a  quella  della  Francia;  intesa,  cioè,  a  favorire 
l'importazione  dello  zucchero  greggio  delle  sue  colonie,  per  alimentare 
1  traffici  della  sua  marina  mercantile  e  l'attività  industriale  delle  sue 
raffinerie,  e  ad  agevolare,  mercè  il  premio  indiretto  del  drawback, 
l'esportazione  dei  prodotti  di  queste. 

La  grande  riforma  economica  del  1844  abolì  la  differenza  fra'  dazi 
imposti  sullo  zucchero  delle  colonie  e  su  quello  estero;  pur  mantenendo 
l'imposta  su  di  esso.  Ma  l'uso  di  questa  derrata  aveva  già  fin  d'allora 
troppa  importanza  nell'alimentazione  del  poi)oIo  inglese  perchè  l' im- 
posta potesse  durare  a  lungo. 

Ridotto  il  dazio  a  30  franchi  il  quintale  nel  1869,  a  15  franchi 
nel  1870,  a  3.75  nel  1873,  diventava  esente  da  ogni  dazio  nell'aprile 
del  1874. 

Non  è  necessario  di  addentrarci  nella  storia  di  queste  riforme  in- 
glesi, tanto  essa  è  nota;  basterà  ricordare  l'efficacia  che  le  riforme 
stesse  ebbero  sullo  sviluppo  del  consumo  dello  zucchero  nel  Regno 
Unito:  nel  1864  questo  fu  di  tonn.  5^9,919;  dopo  le  ritbrme  del  1869 
e  1870  crebbe  a  tonn.  697,39!^.  e  dopo  quella  del  1873  a  tomi.  779. 0(M); 
la  abolizione  di  ogni  dazio  lo  elevò  nel  1875  a  tonn.  9i20,lK)0,  e  nel  19(M), 
come  si  è  accennato,  toccava  il  più  alto  segno  che  sia  stato  mai  rag- 
giunto in  tutto  il  mondo,  di  tonn.  1.571.357,  con  una  media  per  abi- 
tante di  40  chilogrammi. 

I  soli  interessi  economici,  che  il  Regno  LTnito  nell'adottare  questa 
riformR  doveva  riguardare,  erano  quelli  della  ])roduzione  saccarifera 
delle  sue  colonie  e  della  esportazione  dello  zucchero  delle  sue  raffinerie. 

Per  tutelare  gli  interessi  delle  sue  raffinerie  e  del  suo  commercio 
il  Governo  del  Regno  Unito  confidava  nella  sua  politica  dei  trattati 
che  nel  1860  aveva  avuto  così  splendida  affermazione  nel  trattato  con 
la  Francia  ;  il  pericolo  che  esisteva  alloia  j^er  lo  zucchero  delle  raffi- 
nerie inglesi  risiedeva  nei  premi  indiretti  che,  nella  determinazione 
del  drawback,  altri  Stati  accordavano  all'esportazione  dello  zucchero 
delle  loro  ratfinerie:  il  Governo  del  Regno  Unito  si  proponeva  di  eli- 
minare codesto  pericolo  mediante  un  accordo  internazionale  con  i  prin- 
cipali paesi  che  allora  rappresentavano  la  parte  preponderante  nella 
concorrenza  commerciale  di  questo  prodotto,  cioè  la  Francia,  il  Belgio 
e  l'Olanda. 
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Dopo  lunghe  discussioni  la  Conferenza  tenuta  all'Aja  condusse  alla 
concliiusione  della  Convenzione  dell'  S  novembre  1864,  in  virtù  della 
quale  l'Inghilterra  ed  i  detti  Stati  s'impegnavano  a  sopprimere  ogni 
barriera  doganale  tra  i  loro  mercati  rispettivi  e  a  mantenere  una  cor- 
relazione esatta  tra  il  dazio  d'importazione  sullo  zucchero  greggio  e 
il  drawback  sullo  zucchero  raffinato,  in  guisa  che  questo  non  costituisse 
un  premio  di  esportazione.  Ma  tale  Convenzione,  a  cui  era  stata  fissata 
la  durata  di  dieci  anni,  non  diede,  specie  per  l' Inghilterra,  i  risultati 
che  essa  sperava,  essendo  apparsa  imperfetta  e  facile  ad  eludere  la 
determinazione  di  un  rendimento  uniforme  dello  zucchero  greggio  di 
diversi  colori  in  zucchero  raffinato;  e  i  premi  all'esportazione  dello 
zucchero  continuarono  a  formar  oggetto  di  dibattito  fra  gli  Stati  in 
altre  Conferenze  internazionali,  il  cui  programma  si  allargava  e  dive- 
niva più  arduo  a  misura  che  progrediva  la  produzione  europea  dello 
zucchero  di  barljabietole,  cresceva  il  numero  degli  Stati  interessati,  e 
si  rafforzavano  i  congegni  protettivi  di  questa  loro   nuova   industria. 

Senza  fermarci  alle  cinque  Conferenze,  tenute  dal  187'^  in  poi 
senz'alcun  risultato,  ricorderemo  quella  riunita  a  Londra  nel  1887-88, 
la  cui  convocazione  fu  dovuta  all'iniziativa  e  alle  premure  del  Governo 
della  Gran  Bretagna:  ed  alla  quale  parteciparono  pure  la  Germania, 
r Austria-Ungheria,  il  Belgio,  la  Spagna,  l'Italia.  l'Olanda  e  la  Russia: 
essa  condusse  alla  conchiusioiie  della  Convenzione  del  30  agosto  1888. 
Questa  essendo  rimasta  senza  effetto,  il  Governo  del  Belgio  ne  pro- 
mosse un'altra  a  Bruxelles  nel  1898,  dalla  quale  venne  fuori  un  nuovo 
schema  di  Convenzione,  su  cui,  parimenti,  non  potè  conseguirsi  il 
consenso  di  tutti  gli  Stati  interessati,  sebbene  essa  lasciasse  aperto 
l'adito  ad  una  ulteriore  discussione  che  s'è  avuta  nella  Conferenza  di 
Bruxelles  del  1901-90^. 

Per  quanto  il  ribasso  dei  prezzi  dello  zucchero  per  effetto  dei  premi 
e  della  concorrenza  internazionale  giovasse  agli  abitanti  della  Gran 
Bretagna,  i  quali,  come  fu  opportunamente  rilevato  da  altri,  hanno 
finito  per  far  pagare  dagli  Stati  esteri  una  parte  del  valore  dello  zuc- 
chero che  essi  consumano;  pur  tuttavia  i  danni  imposti  alle  colonie 
inglesi  da  siffatto  stato  di  cose  erano  giunti  a  tal  punto  da  destare  le 
più  legittime  preoccupazioni.  Le  condizioni  delle  colonie  inglesi  delle 
Indie  occidentali  si  collegano  non  soltanto  ad  un  alto  interesse  eco- 
nomico, ma  eziandio  ad  un  interesse  politico  di  rilevante  importanza; 
il  Governo  e  l'opinione  pul)blica  della  Gran  Bretagna  non  avrebbero 
potuto  rimanere  indifferenti  ai  vivissimi  richiami  mossi  da  quei  pos- 
sedimenti contro  una  situazione  divenuta  intollerabile. 

Una  Commissione  Reale  d'inchiesta  fu  istituita,  la  quale  presentò 
al  Parlamento  ed  alla  Regina  una  relazione  sulla  situazione  delle  [ndie 
occidentali.  11  presidente  di  questa  Commissione  sostenne  che  biso- 
gnava cercare  di  ottenere  l'abolizione  del  regime  dei  premi  sullo  zuc- 
chero di  barbabietole:  e  che.  in  caso  di  non  riescila,  bisognava  seguire 
l'esempio  degli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord  e  imporre  dei  dazi 
differenziali  equivalenti  ai  premi  dei  paesi  che  esportano  zucchero  di 
barbabietole. 

E  questo  suggerimento  seguì  il  Governo  del  Regno  Unito,  per  pren- 
dere l'iniziativa  della  Conferenza  di  Bruxelles  del  1898:  esso  volle 
tentare  ancora  una  volta  di  condurre  gli  Stati  esteri  alla  desiderata 
abolizione,  non  nascondendo  loro  il  proposito  di  ricorrere  alle  rappre- 
saglie qualoi'a  la  Conferenza  non  conseguisse  il  desiderato  scopo. 
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Furono,  infatti,  la  perturbazione  della  produzione  e  del  coimnercio 
di  questa  derrata,  divenuta  più  grave  nel  decennio  1888-98,  i-endendo 
più  viva  la  necessità  di  un  accordo  fra  gli  Stati  produttori,  e  l'attitu- 
dine minacciosa  della  Gran  Bretagna,  la  quale  non  faceva  un  mistero 
del  suo  proposito,  di  imitare  gli  Stati  Uniti  d'America  del  Nord  nel- 
l'adottare  misure  di  rappresaglia,  che  consigliarono  il  Governo  belga 
a  prendere  V  iniziativa  della  convocazione  della  Gonferenza  del  1898. 
Al  suo  invito  aderirono  l' Austria-Ungheria,  la  Germania,  la  Francia, 
l'Inghilterra,  l'Olanda,  la  Russia,  la  Spagna,  la  Svezia,  oltre  il  Belgio 
che  l'aveva  promossa.  11  programma  della  Conferenza  del  1898  era  posto 
nettamente  :  la  questione  della  soppressione  dei  premi  di  esportazione 
degli  zuccheri,  con  l'aggiunta  domandata  dal  Governo  inglese,  et  les 
jjoints  qui  s'y  ratfaclieni. 

Le  discussioni  della  Conferenza  misero  in  luce  le  difficoltà  che  si 
opponevano  ad  un  accordo  fruttuoso;  ogni  Stato,  pui' ammettendo  in 
principio  l'abolizione  dei  premi,  difendeva  il  proprio  regime  e  cercava 
di  salvarne  una  parte,  e  la  Russia,  benché  non  presente,  sosteneva 
financo  che  il  suo  non  era  un  regime  di  premi.  Gli  è  che  i  diversi 
Stati,  se  si  mostrarono  unanimi  nel  consentire  l'abolizione  dei  premi 
diretti  all'esportazione,  negar,  no  l'effetto  che  i  favori  consentiti  alla 
produzione  all'interno  esercitano  sull'esportazione  ed  insistevano  per 
escludere  dalla  discussione  quello  che  essi  consideravano  regime  esclu- 
sivamente interno:  il  quale  ]ìunto  di  vista  non  poteva  essere  accettato 
dall'Inghilterra,  a  cui  premeva  di  vedere  abolita  ogni  forma  di  con- 
gegno fiscale  che  agisse  sull'esportazione  e  sui  prezzi  del  mercato. 

1  delegati  di  diversi  Stati  proposero  allora  di  affidare  al  Governo 
belga  la  cura  di  aprire  negoziati  diplomatici  coi  Governi  interessati 
per  trovare  una  combinazione  che  permettesse  di  continuare  ulterior- 
mente i  lavori  della  Conferenza  :  ma  i  delegati  dell'  Inghilterra  aderi- 
rono a  tale  proposta  ad  referendum  e  sotto  l'espressa  riserva  che  il 
loro  Governo  ne  s'interdit  pas  de  prendre  dans  l' intervalle  les  ìnesures 
qne  la  sitnatiou  sucrière pourrait  lai  su<j<iérer.  La  quale  riserva  toglieva 
ogni  probabilità  di  successo  all'altra  proposta  presentata  all'ultimo 
momento  alla  Conferenza,  che  mirava  a  stabilire  una  prima  riduzione 
dei  diversi  congegni  protettivi  applicati  da  ciascuno  Stato. 


La  Conferenza  del  1901  902. 

Quando,  nella  seconda  metà  del  1901,  fn  annunziato  che  il  Governo- 
belga  si  era  messo  d'accordo  coi  Governi  degli  altri  Stati  per  ricon- 
vocare la  Conferenza  intorno  al  regime  degli  zuccheri,  la  situazione 
del  mercato  internazionale  di  questa  derrata  era  divenuta  anche  più 
grave,  il  prezzo  essendo  disceso  per  lo  zucchero  greggio  a  Magdeburgo 
a  poco  più  di  18  franchi  per  100  chilogrammi.  Eppure,  nel  frattempo, 
il  regime  dei  premi  nei  diversi  Stati  non  era  stato  mutato  per  meglio 
favorire  l'esportazione;  anzi  la  tendenza  degli  Stati,  sotto  la  pressione 
delle  esigenze  finanziarie  dei  loro  bilanci,  si  accentuava  verso  un'at- 
tenuazione della  misura  dei  premi  stessi. 

Ma  la  produzione  dello  zucchero  di  barbabietole  era  progredita 
con  una  rapidità  vertiginosa  in  tutti  i  paesi  che  la  possedevano  in 
passato,  mentre  si  era  stal»ilita  con  ottimi  resultati  in  paesi  in  cui 
prima  non  esisteva.  Gli  sbocchi  degli  antichi  paesi  produttori  venivano. 
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per  questo  fatto,  ristretti  anziché  allargati,  come  lo  sviluppo  della  loro 
produzione  avrebbe  richiesto.  Gli  Stati  Uniti  dell' America  del  Nord,  il 
cui  consumo  supera  i  due  milioni  di  tonnellate  all'anno,  e  che  offriva 
in  passato  uno  sbocco  larghissimo  allo  zucchero  di  barbabietole  euro- 
peo, decisi  a  proteggere  ad  oltranza  la  produzione  indigena  in  mera- 
viglioso progresso,  avevano  tradotto  in  pratica  definitivamente  laSezione 
quinta  della  tariffa  Dingley,  fissando  l'ammontare  dei  dazi  compensa- 
tori eguali  ai  premi  ed  agli  altri  vantaggi  accordati  dagli  Stati  esteri 
all'esportazione  dei  loro  zuccheri. 

Questi  dazi  differenziali  avevano  ridotto  l' importazione  degli  zuc- 
cheri europei,  cioè  tedeschi  ed  austriaci,  negli  Stati  Uniti  d'America 
e  neir  India  inglese,  senza  però  riescire  a  farla  cessare  ;  poiché,  nel 
frattempo,  a  quello  dei  premi  si  è  aggiunto  in  Austria-Ungheria  ed  in 
Germania  un  nuovo  congegno  di  non  lieve  efficacia  nell'agevolare  l'espor- 
tazione: alludiamo  all'azione  dei  Cartells. 

Mentre  gli  americani  svolgevano  i  loro  Tritsts,  i  tedeschi  davano 
vita  ai  Cartells,  che  si  distinguono  da  quelli,  come  notava  un  diligente 
studioso  di  queste  manifestazioni  dello  svolgijnento  dell'operosità  econo- 
mica e  della  concentrazione  industriale,  per  la  loro physionomie  speciale. 

Il  Cartell  é  una  lega,  un'associazione  di  membri  eguali  in  diritto, 
col  fine  di  garantirsi  contro  una  eccessiva  concorrenza.  Nel  caso  con- 
creto, i  Cartells  austriaco  e  tedesco  costituiscono  1" intesa  fra  i  produt- 
tori di  zucchero  di  ciascuno  di  questi  Stati,  col  fine  di  profittare  sul 
mercato  nazionale  di  tutta  l'entità  del  dazio  di  protezione,  impedendo 
che  r  incidenza  di  questo  sui  prezzi  sia  eliminato  dalla  concorrenza 
interna,  e  di  poter  riversare  l'eccesso  della  loro  produzione  sui  mer- 
cati esteri  a  prezzi  molto  bassi. 

11  Cartell  stabilito  in  Germania  nel  giugno  1900,  che  è  il  più 
recente,  assicurava  ai  fabbricanti  di  zucchero  un  prezzo  normale  di 
franchi  31.87  '/^  per  100  chilogrammi  di  zucchero  greggio;  lasciandoli 
liberi  di  vendere  il  loro  ]ìrodotto  all'esportazione  o  al  raffinatore  nazio- 
nale che  faccia  parte  del  Cartell.  11  listino  di  Borsa  segna,  quindi,  i  corsi 
per  lo  zucchero  d'esportazione  e  per  lo  zucchero  all'interno;  quando 
è  il  raffinatore  che  lo  acquista,  la  differenza  tra  il  corso  pubblico  e 
il  prezzo  normale  di  franchi  31.87  '2  è  restituita  al  fabbricante. 

11  Cartell  stabilisce  il  corso  medio  di  Borsa  durante  il  mese;  eia 
differenza  é  portata  a  conto-credito  del  fabbricante  per  essergli  pagata 
periodicamente  alla  fine  di  ogni  esercizio.  11  fabbricante  di  zucchero, 
sicuro  di  un  prezzo  normale  all'interno,  può  dare  il  maggior  sviluppo 
alla  sua  produzione,  avendo  la  possibilità  di  esportare  la  eccedenza 
della  quantità  che  deve  o  può  consegnare  alle  Raffinerie.  Queste,  padrone 
dello  zucchero  greggio,  sono  egualmente  padrone  della  distribuzione 
all'interno  di  tutto  lo  zucchero  raffinato  di  consumo. 

Gli  effetti  dei  Cartells  a  favore  dei  produttori  nazionali  sono  troppo 
evidenti  per  poter  essere  oggetto  di  controversia,  e,  come  fatto  interno, 
non  sareljl)ero  discutibili  nei  rapporti  internazionali  ;  la  questione  cade 
sugi'  influssi  che  siffatte  Unioni  esercitano  sul  mercato  mondiale,  ina- 
sprendo la  concorrenza  e  perturbando  i  prezzi,  quando,  come  nel  caso 
concreto,  i  produttori  uniti  dal  Cartell  esportano  il  loro  prodotto  lar- 
gamente all'estero.  In  questo  caso  gli  effetti  del  Cartell  sono  identici 
a  quelli  dei  premi  di  esportazione  ;  percliè  il  maggior  prezzo  che  i  pro- 
duttori ottengono  all'  interno  li  mette  in  istato  di  ridurre  fino  al  limite 
di  tali  premi  i  prezzi  sui  mercati  esteri. 
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L'entità  di  questo  premio  indiretto  è  tutt'altro  che  lieve.  Uno  studio 
eseguito  dal  competentissimo  signor  Fr.  Sachs,  clie  fu  unito  alla  peti- 
zione indirizzata  al  Governo  nel  decorso  anno  dalla  Société  Generale 
des  fabricants  de  sucre  de  Belgique,  giungeva  alla  conchiusione,  che  dal 
giuoco  dei  Cartells  si  conseguiva  un  premio:  in  Austria,  di  corone  19.98 
su  ogni  quintale  di  zucchero  consumato  in  paese  e  dì  corone  8.4(3  per 
ogni  quintale  di  zucchero  raffinato  prodotto  nel  paese  stesso;  in  Ger- 
mania di  marchi  8.70  a  favore  dei  fahhricanti,  e  di  marchi  4.70  a  favore 
dei  raffinatori;  e  così,  in  totale,  marchi  13.40  su  ogni  quintale  di  zuc- 
chero raffinato  consumato  in  paese.  Il  Cartell  avrebbe  ottenuto,  secondo 
questi  calcoli,  un  profitto  di  corone  67,(X)0,O0O  in  Austria,  di  mai-- 
chl  10:2,021,000  all'anno  in  Germania,  somme,  come  ognun  vede,  abba- 
stanza vistose  per  fronteggiare  gli  effetti  della  concorrenza  sui  mercati 
esteri. 

La  convocazione  della  nuova  Conferenza  avveniva,  dunque,  in  condi- 
zioni anche  più  difficili  di  quelle  onde  si  trovavano  la  produzione  e  il 
commercio  dello  zucchero  al  tempo  in  cui  aveva  luogo  quella  prece- 
dente; cioè:  produzione  notabilmente  accresciuta;  mercato  più  ristretto 
per  effetto  così  dello  sviluppo  della  produzione  in  alcuni  Stati  che 
prima  erano  importatori,  come  dei  dazi  differenziali  in  America  e 
nell'India;  pertur])azione  delle  condizioni  naturali  della  concorrenza 
per  effetto  del  nuovo  congegno  dei  Cartells;  depressione  fortissima 
nei  prezzi. 

11  programma  della  nuova  Conferenza  diveniva  naturalmente  più 
largo;  se  in  quella  del  1898  non  si  potè  conseguire  l'accordo  per  le 
difficoltà  che  si  opponevano  alla  totale  soppressione  in  tutti  gli  Stati 
dei  premi  indiretti  resultanti  dal  regime  fiscale;  in  questa,  a  codeste 
diltìcoltà,  se  ne  aggiungeva  un'altra  che  appariva  anche  più  grave, 
della  perturbazione  recata  al  mercato  degli  zuccheri  dal  giuoco  dei 
Cartells  austriaco  e  tedesco.  Se  lo  scopo  principale  della  Convenzione 
doveva  essere  quello  di  rendere  uguali  le  condizioni  della  concorrenza, 
l'azione  dei  Cartells  non  poteva  sottrarsi  alle  deliberazioni  di  quel 
Consesso  internazionale  senza  che  questo  venisse  meno  alla  sua  finalità; 
né  il  Governo  del  Regno  Unito  avrebbe  acconsentito  ad  un  accordo, 
il  quale  lasciasse  sussistere  il  premio  indiretto  derivante  dai  Cartells, 
senza  rinunziare  al  suo  reciso  proposito  di  veder  rimossi  tutti  indi- 
stintamente gli  artifizi  fiscali  che  agendo  sulle  condizioni  della  concor- 
renza avevano  compromesso  il  commercio  dello  zucchero  di  canna 
delle  sue  Colonie. 

Però  i  negoziati  diplomatici  avvenuti  anteriormente  alla  riunione 
della  Conferenza  avevano  condotto  la  Germania.  l'xVustria-Ungheria  e 
la  Francia  a  tbrmulare  una  proposizione,  che  pareva  potesse  costituire 
la  base  delle  discussioni. 

In  forza  di  questa  proposizione  la  Francia  si  sarebbe  impegnata 
a  sopprimere  i  suoi  premi  diretti  di  esportazione  ed  a  ridurre  il  jiremio 
indiretto  che  risulta  dal  suo  regime  interno,  ribassando  a  "-20  franchi 
la  differenza  attuale  di  30  franchi  tra  la  tassa  di  consumo  dello  zuc- 
chero e  la  tassa  ridotta  che  si  applica  ai  rendimenti  di  7  *  ,  a  10  'a  per 
cento,  ed  applicando  la  tassa  intiera  ai  rendimenti  superiori  al  10  * .,  per 
cento.  Però  la  Francia  subordinava  questo  suo  impegno  alle  condi- 
zioni, che  gii  altri  Stati  non  stabilissero  premi  di  esportazione  e  soppri- 
messero quelli  esistenti,  non  colpissero  gli  zuccheri  francesi  all'impor- 
tazione nei  loro  paesi  con  dazi  più  elevati  di  quelli  istituiti  a  favore 
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di  altri  stati  (regime  della  nazione  tavorita),  ed  imponesseio  dazi 
compensatori  sugli  zuccheri  dei  paesi  che  continuassero  ad  elargire 
premi. 

Sotto  questi  auspici  la  nuova  Conferenza  inaugurava  a  Bruxelles 
il  16  dicembre  1901  i  suoi  lavori,  presenti  i  delegati  del  Belgio,  del- 
l'Austria-Ungheria,  della  Germania,  della  Francia,  dell'  Inghilterra, 
deirOlanda,  della  Svezia,  della  Spagna,  dell'Italia  e  della  Rumania: 
questi  due  ultimi  Stati  non  avevano  partecipato  alla  Conterenza  prece- 
dente ed  avevano  ricevuto  l'invito  di  intervenire  all'ultima  in  vista 
del  notabile  incremento  della  loro  produzione. 

In  seno  alla  Conferenza  la  Francia  contermò  la  proposizione  concor- 
data precedentemente,  formulandone  il  testo  contrattuale.  E  la  Confe- 
ferenza  consenti  in  principio  l'eccezione  domandata  dalla  Francia  avuto 
riguardo  alle  condizioni  speciali  della  sua  produzione,  di  conservare 
ancora  il  premio  indiretto  die  risulta  dal  suo  regime  interno.  Con 
questa  concessione  gli  altri  Stati  vollero  far  opera  di  concordia  per 
poter  addivenire  alla  conchiusione  della  Convenzione;  perciò,  tranne 
qualche  manitestazione  platonica,  come  quella  dell'Inghilterra  espii- 
meiite  la  speranza  che  la  Francia  abolisse  gradatamente  anche  l'avanzo 
dei  prèmi  che  le  si  consentiva  di  manteneie,  tutti  gli  Stati  a])provarono 
il  concetto  fondamentale  della  proposizione. 


■X-    * 

In  seguito  a  questa  prima  deliberazione  la  Delegazione  italiana  (1) 
prese  la  posizione,  che  le  era  additata  dagli  intendimenti  manifestati 
dagli  on.  Ministri  degli  esteri  e  delle  finanze  on.  Prinetti  e  Carcano, 
e  dai  caratteri  della  nostra  legislazione  fiscale  sugli  zuccheri,  non  che 
dalle  condizioni  presenti  di  questa  che  è  la  più  giovane  fra  le  industiie 
italiane.  La  Delegazione  italiana  aveva  il  dovere  di  associarsi  ad  ogni 
proposta  che  intendesse  efficacemente  a  far  cessare  il  sistema  dei  pi'emi 
di  esportazione,  di  cui  la  produzione  nazionale  ha  risentito  e  risente  tutto 
r  influsso  dannoso:  essa  aveva  altresì  il  del)ito  di  affermare  e  di  soste- 
nere, che  il  regime  fiscale  italiano  non  dovesse  esser  compreso  tra  quelli 
da  modificarsi  dai  patti  della  Convenzione  internazionale. 

Questi  concetti  rispondono,  non  soltanto  all'  interesse  dell'  indu- 
stria italiana  ed  all'  interesse  più  alto  dello  wStato  ;  ma  si  chiariscono 
sostanzialmente  giusti  e  in  alcun  modo  contrari  o  in  dissenso  con  lo 
scopo  a  cui  intender  doveva  l'opera  della  Confei'enza.  Infatti,  il  i-egime 
fiscale  italiano  sugli  zuccheri  non  intende  che  al  duplice  fine,  di  tutelare 
l'industria  nazionale  nel  mercato  interno  e  di  fornire  all'Erario  una 
doviziosa  entrata  mediante  l'imposta  su  questa  derrata;  esso  non  concede 
premi  diretti  o  indiretti  di  e-<portazione,  e  quando  pure  il  regime  doganale 
apparisse  troppo  protettivo,  il  che.  per  le  peculiari  contingenze  della 
produzione  nazionale,  certo  non  è,  esso  non  eserciterebbe  alcun  influsso 
sulle  condizioni  della  concorrenza  nel  mercato  internazionale,  dal 
momento  che  non  esiste  esportazione. 

L'azione  della  Delegazione  italiana  in  seno  alla  Conferenza,  ispi- 
randosi a  siffatti  concetti,  doveva  appoggiale  gli  sforzi  degli  altri  Stati 
per  l'abolizione  dei  premi  di  esportazione,   senza    vincolare  lo   Stato 

(1)  S.  E.  Cantagalli,  Ministro  plenipotenziario  d"  Italia  a  Bruxelles,  e  lo 
scrÌA-ente. 
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italiano  rispetto  alla  sua  legislazione  interna  sugli  /Aiccheri:  e  perciò 
essa  aderiva  alla  poc'anzi  riferita  pro]Josizione,  la  quale,  pur  consen- 
tendo una  parziale  eccezione  a  favore  della  Francia,  conduceva  all'abo- 
lizione dei  premi  in  tutti  gli  altri  Stati  produttori,  e  quindi,  implici- 
tamente, un  vantaggio  alla  nostra  industria. 

Ma,  ottenuto  l'accordo  sopra  il  principio  deirabolizione  dei  premi, 
la  Conferenza  doveva  esplicarlo  in  modo  praticamente  efficace.  L'esame 
delle  diverse  legislazioni  sullo  zucchero  aveva  chiarito,  fin  dalle  Con- 
ferenze precedenti,  che  l'abolizione  dei  premi  di  esportazione  propria- 
mente (ietti  non  raggiungerebbe  lo  scopo,  quando  rimanessero  in 
vigore  favori  speciali  alla  produzione  capaci  di  agevolare  l'esporta- 
zione; da  ciò  il  concetto,  affermato  dalla  Clonterenza  del  1898  ed  accolto 
nella  Convenzione,  con  la  formula  che  impegna  gli  Stati  contraenti  ad 
abolire  i  premi  diretti  ed  indiretti  di  cui  si  giovano  la  produzione  e 
l'esportazione  degli  ZKCcJteri  e  l'assimilazione  ai  premi  di  tutti  i  van- 
taggi resultanti  direttamente  o  indirettamente  per  le  diverse  categorie 
di  prodidtòri  della  legislazione  fiscale  degli  Stati,  di  cui  l'articolo  1" 
della  Convenzione  enuncia,  sotto  le  lettere  a,  h,  e,  d,  e,  /",  i  più  carat- 
teristici. 

Nel  determinare  queste  enunciazioni  veniva  innanzi  alla  Conferenza 
la  questione  dei  Cartells  esistenti  in  CTermania  e  in  Austria- Ungheria 
fra  i  produttori  e  raffinatori  di  zucchero.  L' Inghilterra,  la  Francia  e 
il  Belgio  si  chiarirono  apertamente  ostili  a  siffatte  forme  di  coalizione, 
considerando  l'efficacia  loro  uguale  nella  sostanza  e  maggiore  nella 
misura  a  quella  dei  premi  di  esportazione:  e  poiché  i  C«rife?/s  tedesco 
ed  austriaco  sono  possibili  soltanto  per  virtù  degli  alti  dazi  di  confine 
di  cui  godono  i  produttori  di  zucchero  di  quei  paesi,  le  Delegazioni 
dei  tre  Stati  suddetti  domandavano  che  nella  Convenzione  venisse 
fissato  il  limite  massimo  della  protezione  interna  consentita  a  ciascuno 
Stato  dell'Unione. 

Questo  fu  il  punto  j^iù  diffìcile,  più  arduo  della  Conferenza  di 
Bruxelles,  e  sid  quale  la  discussione  fu  più  ampia  e  più  grave  l'attrito 
degl'  interessati.  Per  quanto  fossero  sottili  le  argomentazioni  dei  delegati 
tedeschi  ed  austriaci  per  negare  ai  Cartells  i  caratteri  dei  premi  diretti 
ed  indiretti,  la  dimostrazione  dell'azione  da  essi  esercitata,  identica 
nella  sostanza  e  molto  più  grave  nella  sua  efficacia  a  quella  dei  premi, 
apparve  esauriente;  cosicché  la  Conferenza  si  trovò  costretta  a  rico- 
noscere che  il  fine  a  cui  essa  intendeva  sarebbe  mancato  quando  potes- 
sero sussistere  i  Cartells  tedesco  ed  austriaco.  Le  dichiarazioni  recise, 
a  questo  riguardo,  della  Gran  Bretagna  e  della  Francia  non  lasciavano, 
del  resto,  dubbio  che  senza  la  eliminazione  del  fattore  dei  Cartells 
r  LTnione  non  sarebbe  stata  possibile,  perchè  quei  due  Stati  non  vi 
avrebbero  aderito. 

Il  principio  fu  perciò  afiermato  con  l'approvazione  della  proposta 
seguente  : 

«  Considérant  que  des  avantages  semblables  à  ceux  résultant  des 
primes  définies  ci-dessus  peuvent,  en  certaines  circonstances,  découler 
de  l'écart  entre  le  taux  des  droits  d'entrée  et  celui  des  droits  de  con- 
sommation.  la  Conférence  décide  qu'il  y  a  lieu  de  limiter  cet  écart  à 
un  maximum  suftìsant  pour  la  protection  du  marche  intérieur  ». 

Ma  più  grave  doveva  sorgere  il  dissidio  intorno  alla  determina- 
zione del  limite  della  produzione.  La  misura  di  questa,  per  la  sua 
intrinseca  natura,  non  può  essere  eguale  per  tutti  i  paesi;  non  potendo 

33  .  Voi.  CXI.  Serie  IT  -  1»  dicembre  1902. 
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mai  esser  uniformi  le  condizioni  nelle  quali  si  svolge  la  produzione 
rispettiva;  e,  di  fatti,  non  sono  di  certo  uniformi  le  condizioni  della 
produzione  dello  zucchero  neppure  fra  gli  stessi  paesi  nei  quali  essa 
è  più  antica  e  più  estesa,  come  la  Francia,  il  Belgio,  la  Germania  e 
l'Austria-Ungheria.  E  le  Delegazioni  di  questi  Stati  non  omisero  di  far 
valere  le  speciali  condizioni  della  rispettiva  produzione  saccarifera  in 
confronto  di  quelle  degli  altri,  per  dimostrare  Tinsufficienza  della  cifra 
di  5  franchi  al  quintale  i)roposta  dalla  Gran  Bretagna,  come  limite 
massimo  della  protezione  stessa.  Così,  1"  Austria-Ungheria  ricordava  la 
situazione  eccezionale  che  verrebbe  creata  alla  sua  esportazione  dalla 
concorrenza  della  Russia,  che  rimane  fuori  deiraccordo,  e  la  cui  pro- 
duzione, esclusa  dall'Inghilterra,  dall'Italia  e  da  altri  paesi  per  effetto 
della  Convenzione,  si  riverserebbe  nella  Turchia  Europea  e  nell'Asia 
Minore,  che  sono  ora  mercati  posti  nella  sua  zona  di  espansione. 

La  pro])osta  inglese  trovò  un  insperato  appoggio  nella  Francia,  la 
cui  Delegazione  rinunciava  alla  eccezione  che  era  stata  consentita  a 
quello  Stato  a  favore  della  sua  legislazione  interna  qualora  la  proposta 
suddetta  venisse  accettata,  perchè  con  questa  veniva  tolta  la  possibi- 
lità dell'esistenza  dei  Cartells  tedesco  ed  austriaco,  contro  i  quali  aveva 
sempre  protestato. 

L'Austria-Ungheria  offrì  di  ridurre  la  sua  attuale  protezione  di 
franchi  :^7.  50  a  franchi  15,  e  tale  proposta  era  a[)poggiata  dalla  Ger- 
mania; ma  essa  veniva  respinta  dall'Inghilterra  e  dagli  altri  Stati. 
Allora  dalla  stessa  Delegazione  fu  proposto  di  ridurre  la  protezione 
gradatamente  in  un  quinquennio,  cioè  a  l':^  franchi  nel  primo  anno, 
a  10  nel  secondo,  a  8  nel  terzo,  a  6  nel  quarto  e  nel  quinto.  Ma  nep- 
pure questa  proposta  fu  accettata  ;  ed  essa  servi  soltanto  ad  indicare 
il  limite  di  6  franchi  come  concessione  massima  che  l'Inghilterra  e  la 
Francia  avrebbero  potuto  consentire.  Ed  è  su  questo  limite  di  6  franchi 
che  si  potè  addivenire  all'accordo,  avendo  1  Austria- Ungheria  e  la  Ger- 
mania acconsentito,  non  senza  mettere  in  evidenza  il  grave  sacrificio 
■che  iuipongono  alla  loro  industria,  e  invocando  qualche  temperamento. 

I  temperamenti  invocati  dall' Austria- Ungheria  e  dalla  Germania 
per  attenuare  le  conseguenze  del  limite  predetto  erano  due.  Il  primo 
^ra  inteso  a  consentire  un  aumento  del  limite  stalìilito  quando  appa- 
risse indispensabile  ]ìer  la  efficace  protezione  del  mercato  interno.  La 
specificazione  concreta  dell'evento  e  la  misura  relativamente  moderata 
dell'aumento  resero  possibile  l'accordo,  che  venne  tradotto  nel  proto- 
collo di  chiusura  in  aggiunta  dell'articolo  3  della  Convenzione,  per 
consentire  ad  ognuno  degli  Stati  della  Unione  la  facoltà  di  proporre 
un  aumento  della  sopratassa  nel  caso  in  cui  quantità  considerevoli  di 
zucchero  originari  di  uno  degli  Stati  contraenti  penetrasse  presso  di 
esso.  Ma  non  si  tratta  che  di  una  proposta,  il  cui  accoglimento  è  cir- 
condato da  diverse  garanzie.  Infatti,  è  la  Commissione  permanente, 
istituita  per  vegliare  all'osservanza  della  Convenzione,  che  deve  giu- 
dicare, a  maggioranza  di  voti,  sul  fondamento  della  proposta,  sulla 
durata  della  sua  applicazione  e  sulla  misura  deiraujnento,  che  non 
deve  eccedere  1  franco  per  100  chili.  E  la  Commissione  non  può  dare 
la  sua  adesione  che  nel  solo  caso  in  cui  l'invasione  del  mercato  sia  la 
conseguenza  di  una  reale  inferiorità  economica,  e  non  già  il  resultato 
di  un  rialzo  fittizio  dei  prezzi  provocato  da  un'  intesa  fra  i  produttori. 

L'altro  temperamento  invocato  dall' Austria-Ungheria  e  dalla  Ger- 
mania consisteva   nella  data  di  applicazione  dei  patti  della  Conven- 
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zione;  esse  avrebbero  desiderato  che  venisse  ritardata  tino  al  1"  set- 
tembre 1904,  mentre  1" Inghilterra,  appoggiata  anche  in  ciò  dalla  Francia, 
intendeva  che  l'applicazione  fosse  sollecita,  per  ovviare  al  pericolo  deri- 
vante da  un  maggior  eccesso  di  produzione  da  parte  dei  detti  Stati, 
che  avrebbe  compromesso  gli  elmetti  della  Convenzione.  11  fatto,  che 
lo  stock  di  zuccheri  airinizio  della  prossima  campagna  si  calcola  possa 
essere  di  circa  due  milioni  di  tonnellate,  ebbe  molto  peso  sulle  deci- 
sioni della  Conferenza,  alla  quale  parve  pericoloso  il  ritardare  oltre  la 
ventura  campagna  l'esecuzione  dei  patti  concordati  :  perchè  fu  fissata 
la  data  del  1"  settembre  U)03.  che  venne  accettata  anclie  dai  due  Stati 
predetti,  ai  quali  piìi  jjremeva  di  piotrarla. 

Giova  ricordare  che  il  limite  di  6  franchi  fu  stabilito  per  lo  zuc- 
chero raffinato,  mentre  per  quello  greggio  a  88  gradi  fu  ammesso  il 
limite  di  franchi  5.  50  al  quintale.  Occorre  poi  appena  ricordare,  che 
le  cifre  di  0  franchi  e  di  franchi  5.  50  indicano  il  limite  massimo,  che 
gli  Stati  dell"  Unione  sono  impegnati  a  non  superare,  ed  entro  il  quale 
limite  possono  liberamente  spaziare. 

L'articolo  3  della  Convenzione  ha  singolare  importanza,  poiché,  in 
sostanza,  esso  intende  a  regolare  in  via  internazionale  ed  in  misura 
uniforme  la  protezione  economica  di  un'industria,  col  fine  di  com- 
JKittere  gli  effetti  che  possono  avere  sui  prezzi  le  concentrazioni  com- 
merciali, note  sotto  il  titolo  di  Cartelìs.  di  Tnists.  di  Sindacati,  ecc. 

Stabiliti  questi  tre  punti  fondamentali:  abolizione  dei  premi  diretti 
e  indiretti:  limitazione  della  protezione  interna:  sollecita  applicazione 
del  nuovo  regime.  -  alla  Conferenza  non  restavano  che  due  altri  punti 
da  regolare,  cioè:  la  situazione  degli  Stati  aderenti  all'Unione  che.  pur 
essendo  produttori  di  zuccheri,  non  sono  esportatori  di  questa  der- 
rata; i  rapporti  tra  gii  Stati  dell'Unione,  e  tra  questi  e  quelli  rimasti 
all'infuori  di  essa. 

Quanto  al  primo,  la  Convenzione  nell'articolo  0  ha  stabilito  che 
r Italia,  la  Spagna  e  la  Svezia  saranno  dispensate  dall'osservanza  degli 
impegni  contenuti  negli  articoli  1,  2  e  3  della  Convenzione  fino  a  quando 
non  esporteranno  zucchero:  da  questa  concessione  consegue,  che  l'Italia 
potrà  conservare  dui'ante  la  Convenzione  il  suo  regime  attuale.  Essa 
sarebbe  obbligata  a  conformare  questo  regime  ai  patti  della  conven- 
zione entro  il  termine  di  un  anno  dal  giorno  in  cui  la  Commissione 
permanente  riconoscesse  che  è  divenuta  esportatrice.  Come  le  istru- 
zioni del  Governo  avevano  particolarmente  raccomandato,  la  Delega- 
zione italiana  propose  venis.se  chiarito,  che  ])er  esportazione  si  dovrà 
intendere,  non  quella  accidentale  di  qualche  migliaio  di  chilogjammi, 
ma  des  exportatioiis  suivies  aijant  poar  ohjet  des  qucintités  asses  nota- 
hles.  Inoltre,  parve  opportuno  alla  Delegazione  italiana  di  far  dichia- 
rare, che  non  sarà  considerata  come  esportazione  quella  diretta  dal 
nostro  paese  alle  sue  Colonie. 

Chiarita  così  anche  meglio  la  portata  della  concessione  fatta  al 
nostro  paese,  la  Delegazione  italiana  ha  visto  soddisfatte  tutte  le  sue 
domande:  essa  nuH'altro  avrebbe  potuto  domandare,  e  l'opera  sua  fu 
quindi  rivolta  ad  influire  £illa  riescila  dell'accordo  generale. 

La  condizione  di  non  esportare,  alla  quale  è  subordinata  la  con- 
cessione fattaci  da  questo  articolo,  non  c'impone  alcun  sacrifìcio,  né 
costituisce  un  vincolo  alla  nostra  libertà  d'azione,  dal  momento  che 
l'industria  nostra  non  può  assolutamente  al  momento  attuale  affron- 
tare la  concorrenza  internazionale,   cimentandosi  nella   es})ortazione. 
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L'apjìlifazioiie  della  Convenzione,  modificando  le  condizioni  della  con- 
coirenza  internazionale,  recherà  un  vantaggio  positivo  ali"  industria 
italiana,  e  noi  avremo  ottenuto  questo  intento  senza  imporre  alcun 
sacrificio  airindustria  ed  al  fisco.  11  limanercene  in  disparte,  da  una 
parte  ci  avrebbe  privati  del  merito  di  aver  contribuito  con  l'opera 
nostra  alla  conchinsione  di  patti  internazionali,  che  segnano  un  pro- 
gresso importante  nella  politica  economica  europea,  e  dall'altra,  ci 
avrebbe  molto  ])r()babilmeiite  nociuto,  perchè  ci  avrebbe  tolto  il  mezzo 
di  far  precisare  le  condizioni  della  nostra  industria  e  riconoscere  il 
nostro  diritto  di  conservare  il  regime  attuale,  e  ci  avrebbe  esposti  a 
rappresaglie  da  parte  degli  altri  Stati. 

Imperocché  la  Convenzione  ha  regolato  anche  i  rapporti  tiegli  Stati 
dell'Unione  con  quelli  rimasti  fuori  di  essa.  L'articolo  4  prescrive  che 
gii  Stati  dell' Unione  dovranno  imporre  un  dazio  speciale  all'importa- 
zione sugli  zuccheri  originari  dei  paesi  che  accordassero  i)remi  alla 
produzione  e  all'esportazione:  dazio  che  non  potrà  essere  inferiore  al- 
l'ammontare dei  premi  diretti  e  indiretti  accordati  dai  paesi  di  oiigine, 
e  può  giungere  fino  al  divieto  d'importazione.  Nei  rapporti  fra  loro, 
invece,  gii  Stati  deirUnione  si  sono  impegnati,  con  l'articolo  5,  ad  ap- 
plicare reciprocamente  agii  zuccheri  i  dazi  più  ridotti  della  loro  tariffa. 
Cosi  che,  se  mal  non  ci  apponiamo,  in  virtù  tiella  Convenzione  noi  ci 
troveremo  di  aver  regolati,  rispetto  allo  zucchero,  i  nostri  rapporti  con 
gii  altri  Stati,  siano  essi  partecipanti  o  no  all'Unione. 

Una  Commissione  internazionale,  con  sede  a  Bruxelles  e  Composta 
di  delegati  dei  diversi  Stati  contraenti,  è  istituita,  in  forza  dell'arti- 
colo 7  della  Convenzione,  per  sopraintendere  air  esecuzione  dei  patti 
dell'Unione,  per  decidere  intorno  all'ammissione  di  altri  Stati  che  vi 
aderissero  e  per  manifestare  il  suo  avviso  sulle  controversie,  salvo  a 
risolverle  con  propria  decisione  quando  ne  fosse  richiesta  dalle  parti. 
Un  ufficio  permanente  della  Commissione  è  incaricato  di  riunire,  di 
tradurle,  di  coordinare  e  di  pubblicare  le  informazioni  di  ogni  natura 
relative  alla  legislazione  e  alla  statistica  degli  zuccheri,  non  soltanto 
negli  Stati  contraenti,  ma  eziandio  negli  altri. 

Rispetto  alle  Colonie,  gii  articoli  8  e  11  stabiliscono  un  principio, 
che  faranno  parte  dell'Unione  quelle  appartenenti  agii  Stati  a  questa 
aderenti,  eccettuate  le  Colonie  autonome  Brìtanuiclie  e  Xeerlandesi. 
Ma  i  Governi  di  questi  due  Stati  hanno  fatto  inserire  nel  protocollo 
di  chiusura,  che  ha  lo  stesso  valore  della  Convenzione,  delle  dichia- 
razioni, le  quali  sono  il  corrispettivo,  a  dir  cosi,  dei  benefici  che  essi 
hanno  ottenuto  dalla  Convenzione  a  favore  degli  zuccheri  di  queste 
loro  Colonie.  In  virtù  di  tali  dichiarazioni  la  Gran  Bretagna  s'impegna 
a  che  non  siano  accordati  premi  diretti  o  indiretti  agli  zuccheri  delle 
Colone,  a  non  consentire  a  questi  zuccheri  all'entrata  nel  Regno  Unito 
alcuna  preferenza  in  confronto  di  quelli  degli  Stati  dell'Unione,  ed 
infine  a  sottomettere  la  Convenzione  alle  Colonie  autonome  ed  alle 
Indie  Orientali,  affinchè  esse  possano  aderirvi.  Gli  stessi  impegni  ha 
assunto  il  Governo  dei  Paesi  Bassi  per  le  Colonie  Neerlandesi. 

La  Conferenza  ha  voluto  lasciare  aperto  l'adito  ad  altri  Stati  di 
aderire  alla  Convenzione:  e  del  modo  onde  può  esser  fatta  l'adesione 
si  occupa  l'articolo  9,  il  cui  testo  non  richiede  S|)eciali  commenti. 

Abbiamo  già  detto  che  l'entrata  in  vigore  della  Convenzione  dopo 
lungo  dibattito  è  stata  fissata  al  1°  settembre  1903.  giusta  l'articolo  10: 
qui  dobbiamo  aggiungere  che  lo  scambio  delle  ratifiche  è  fissato  ])el 
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r  febbraio  1903.  giusta  l'articolo  H:  il  quale  stabilisce  che  per  Tobbli- 
galorietà  della  Convenzione  si  richiede  la  ratitìca  ahneno  degli  Stati 
non  compresi  nelle  disposizioni  speciali  dell'articolo  (3:  e  quando  manchi 
la  ratifica  di  uno  dei  detti  Stati,  il  Governo  belga  deve  provocare  im- 
mediatamente una  decisione  degli  altri  Stati  contraenti  per  mettere  in 
vigore  la  Convenzione  soltanto  tra  essi. 


Effetti  della  Convenzione  di  Bruxelles. 

Per  giudicare  gli  effetti  della  Convenzione  sul  commercio  intei'na- 
zionale  dello  zucchero,  bisogna  distinguere  i  paesi  produttori  di  zuc- 
chero, che  esportano  questa  derrata,  da  quelli  che  non  la  esportano, 
e  dividere  i  primi  secondo  che  accordano  o  non  accordano  premi  alla 
esportazione.  Ecco  tale  duplice  distinzione,  con  le  cifre  dell'esportazione 
della  campagna  191KM)()1  in  tonnellate  di  greggio  : 

P.iesi  esportatori  che  cont  inueranno  a  corrispondere  premi:  Russia, 
tomi.  164.9Ó9:  Repul)blica  Argentina,  tomi.  i23,00():  Rumenia,  tonnel- 
late 2,()7().  Totale,  tonn.  19(),()37: 

Paesi  esportatori  che  cesseranno  di  corrispondere  premi  :  Ger- 
mania, tonn.  1,135,317:  Austria-Ungheria,  tonn.  G93,()i28:  Francia 
e  Colonie,  tonn.  6^23.786:  Belgio,  tonn.  3()0,()0()  ;  Olanda,  15(),0(tO: 
Colonie  Neerlandesi.  tonn.  750.(M)U:  Colonie  Occidentali  Britanniche, 
tonn.  i270.()l)(»:  Bramile,  tonn.  190,(K)():  Egitto,  tonn.  50,0CM).  Totale,  ton- 
nellate 4,102,131: 

Paesi  non  esportatori:  Gran  Bretagna.  Colonie  Inglesi  autonome. 
Indie  Orientali  Britanniche,  Italia,  Spagna,  Svezia,  Danimarca,  Stati 
Uniti  dell'America  del  Nord  e  loro  possedimenti. 

Dunque,  della  quantità  totale,  tonn.  4.350,0()().  che  si  versano  an- 
nualmente nel  commercio  internazionale,  la  parte  che  godrà  di  premi 
di  esportazione  si  l'agguaglia  appena  ad  una  frazione  di  4.38  per  cento: 
essa  sarà  per  ciò  tale  da  non  poter  togliere  ai  patti  dell'Unione  la  loro 
^efficacia.  Delle  tre  iiroduzioni  premiate  all'esportazione,  la  sola  che 
abbia  qualche  entità  è  quella  della  Russia:  ma  è  ovvio  clie  essa  si 
troverà  nei  paesi  dell'Unione  tli  honte  al  regime  differenziale  che  questi 
hanno  assunto  l'impegno  di  applicare  agli  zuccheri  che  godono  premi 
diretti  o  indiretti  nel  paese  d'origine  ;  occorrerà  che  essa  cerchi  di  svol- 
gersi verso  i  paesi  asiatici  non  produttori  di  zucchero,  non  parteci- 
panti alla  Convenzione  e  non  legati  alla  Gran  Bretagna. 

Il  primo  ed  immediato  effetto  della  Convenzione,  cioè  dell'aboli- 
zione  di  ogni  sorta  di  premi  diretti  ed  indiretti  all'esportazione,  sarà 
quello  di  un  equo  regolamento  della  concorrenza  internazionale:  gli 
zuccheri  dei  grandi  paesi  produttori,  privati  di  questi  artificiali  aiuti, 
non  potranno  presentarsi  sui  mercati  esteri  che  con  l'ausilio  delle  pro- 
prie forze.  La  concorrenza  non  cesserà  di  certo,  e  sarel)be  grave  Jattura 
che  essa  dovesse  cessare,  ma  si  svolgerà,  sotto  il  rispetto  fiscale,  a 
parità  di  condizioni:  diverrà  perciò  normale:  sarà  la  concorrenza  eco- 
nomica sana,  che  è  l'elemento  di  vita  della  produzione  e  dei  traffici, 
regolata  dai  soli  naturali  e  legittimi  fenomeni  della  })roduzione,  che 
assicurerà  la  vittoria  a  chi  si  sarà  assicurati  gli  elementi  necessari 
per  produrre  a  miglior  mercato. 

E  con  i  premi  indiretti  cesseranno  i  Carfells,  che  si  sono  rilevati 
pili  efficaci  e  di  maggiore  lìei'turbazione  delle  leggi  naturali  della  con- 


518  GLI  ZUCCHERI   E    LA   CONVENZIONE   DI    BRUXELLES 

correnza  degli  stessi  premi  diretti.  Gesserà  il  loro  influsso  gravissimo 
sui  prezzi  airinterno,  e  la  riduzione  di  questi  agevolerà  lo  sviluppo  del 
consumo;  compensando  per  questa  via  la  riduzione  che  la  dispari- 
zione dei  premi  imporrà  in  sulle  prime  alla  produzione  dei  paesi  nei 
quali  essa  è  stata  fin  qui  stimolata  da  simiglianti  artifici  fiscali.  Non  è 
dubbio,  infatti,  che  l'applicazione  della  Convenzione  di  Bruxelles  debba 
avere  per  efletto  immediato  di  restringere  la  produzione  dei  detti  ])aesi, 
per  equilibrarla  alle  esigenze  del  consumo  e  alle  condizioni  della  con- 
correnza mondiale:  come  non  è  dubbio  che  i  prezzi  del  prodotto  sul 
mercato  internazionale,  essendo  regolati  dalle  sole  leggi  naturali  del 
costo  di  produzione  e  della  sana  concorrenza,  si  eleveranno:  ma,  d'altra 
parte,  i  ]U-ezzi  si  libasseranno  nel  mercato  interno  di  quei  paesi  nei 
quali  erano  artiticialmente  elevati  fuor  di  misura  dai  Cartells,  e  il  i"ì- 
basso  non  mancherà  di  esercitare  il  suo  influsso  favorevole  sul  consumo. 


*  % 


Lo  sviluppo  del  consumo  è  una  delle  due  finalità  della  Conven- 
zione; la  quale,  imponendo  agii  Stati,  grandi  produttori  ed  esportatori 
di  zucchero,  un  limite  massimo  al  loro  regime  di  protezione  fiscale,  ha 
inteso  di  additare  loro  la  via  da  ]ìercorrere  per  favorire  la  loro  pro- 
duzione saccarifera:  attenuale  i  tribidi  che  pesano  sullo  zucchero  e 
che,  come  l'esperienza  ha  rilevato,  pongono  ostacolo  all'  incremento 
del  consumo  di  questa  derrata  tanto  utile  all'organismo  umano:  ed  è 
per  la  fiducia  in  questo  incremento  di  consumo,  che  i  produttori  di 
Francia,  Germania,  Austria  hanno  finito  per  accettare  la  Convenzione, 
se  non  come  un  bene  dal  loro  punto  di  vista  particolare,  come  una 
soluzione  della  difiìcile  situazione  attuale,  da  cui  può  derivare  il  loro 
bene.  I  Governi  ed  i  Paiiamenti  di  questi  Stati  hanno  dimostrato  di 
aver  compresa  la  opportunità  di  alleviare  i  tributi  sullo  zucchero,  ini- 
ziando questa  liforma  :  infatti  la  Francia  ha  già  presentato  il  progetto 
di  legge,  per  ridurre  in  base  alla  Convenzione  i  dazi  d'entrata,  e  nel. 
tempo  stesso  per  ridurre  da  60  a  40  franchi  per  100  chilogrammi  di 
raffinato  1"  imposta  sullo  zucchero,  e  di  sopprimere  tutte  le  tasse  acces- 
sorie che  si  elevano  a  5  franchi  in  cifra  tonda;  di  maniera  che  lo  sgravio 
ascenderà  a  "-lo  centesimi  il  chilogramma. 

La  Germania,  il  cui  Reichstag  ha  già  approvato  il  relativo  pro- 
getto di  legge,  riduce  i  dazi  di  confine  al  limite  fissato  dalla  Conven- 
zione, cioè  da  i25  a  6  franchi  per  100  chilogrammi  di  raffinato,  e  riduce 
pure  da  "ì^ì  franchi  a  17.50  1"  imposta  di  consumo. 

Ed  anche  il  Belgio,  che  ha  già  approvata  e  ratificata  la  Conven- 
zione, attende  che  essa  sia  ratificata  dagli  altri  Stati  per  ridiuTC  a 
15  franchi  l'imposta  sullo  zucchero  raffinato:  cioè  una  riduzione  di  più 
del  70  per  cento  dell'attuale. 

Xè  è  da  credere  cl>e  Faumento  dei  prezzi  dello  zucchero,  che  con- 
seguirà dall'abolizione  dei  premi  e  dei  Cartells,  possa  paralizzare  l'ef- 
fetto della  diminuzione  dei  tributi  :  non  è  il  prezzo  dello  zucchero, 
ricondotto  al  suo  punto  giusto,  che  potrà  rendere  d  spendiosa  questa 
derrata,  perchè  esso  sarà  sempre  molto  tenue  in  rapporto  ai  tributi. 
Non  bisogna  dimenticare  che  lo  svolgimento  raggiunto  dalla  produ- 
zione saccarifera  in  tutto  il  mondo  terrà  sempre  viva  la  concorrenza 
sui  mercati  e  tendeià  a  ribassare  i  prezzi  del  prodotto  sino  al  limite 
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consentito  dal  costo  di  produzione;  il  quale,  per  virtù  dei  progressi 
dell'industria,  tende,  a  sua  volta,  a  diminuire. 

Difatti  i  prezzi  medii  per  zucchero  greggio  sui  mercati  tedeschi 
dal  1870  ad  oggi  sono  scesi  da  marcili  70.48  a  marchi  16.37. 

Un  rincaro  molto  sensibile  dei  prezzi  dello  zucchero,  tale  da  offen- 
dere gì'  interessi  dei  consumatori,  non  può.  del  resto,  seriamente  temersi 
anche  pel  fatto  stesso  della  abolizione  dei  premi,  che  rianimerà  la  pro- 
duzione dello  zucchero  coloniale  di  canna,  tanto  depressa  finora.  Esclusi 
gli  artifizi  dei  premi,  la  produzione  dello  zucchero  di  canna,  essendo 
quella  che  ha  un  costo  di  produzione  minore,  eserciterà  un  intUisso 
sui  prezzi  dello  zucchero  europeo  di  barbabietola  e  impedirà  che  si 
elevino  oltre  la  giusta  misura. 

Tale  è  di  certo  anche  il  pensiero  del  Governo  della  Gran  Breta- 
gna ;  imperocché,  se  esso  ha  tanto  caldeggiata  l'abolizione  dei  premi 
pur  sapendo  che  ne  resulterebbe  un  aumento  nel  prezzo  dello  zuc- 
chero, e  quindi  un  maggior  dispendio  pei  consumatori  del  Regno  Unito 
(i  quali  finora,  per  effetto  dei  premi,  acquistano  tale  derrata  ad  un  prezzo 
inferiore  al  costo  di  produzione),  gii  è  perchè  ha  creduto  di  poter,  per 
tale  via,  giovare  alla  produzione  delle  sue  Golonie,  mettendola  in  istato 
di  lottare  con  successo  con  lo  zucchero  di  barbabietole  sul  suo  mer- 
cato. Del  resto,  i  prezzi  attuali  dello  zucchero  su  taluni  merc^iti.  come 
l'inglese,  essendo  inferiori  al  costo  di  produzione  e  dipendendo  da 
un  sistema  artificioso  di  premi  a  danno  di  alcuni  Stati  e  dei  consu- 
matori di  questi,  non  avrebbero  potuto  costituiie  una  situazione  dura- 
tura, né  essere  considerati  acquisiti  come  un  fenomeno  prodotto  dal 
naturale  svolgimento  della  produzione. 

Posto,  dunque,  che  T  industria  dello  zucchero  debita  trovare  nel- 
r  incremento  del  consuDio  un  equo  corrisjìettivo  dell'abolizione  dei 
premi,  e  che  tale  incremento  non  si  possa  ottenere  se  non  da  una  nota- 
bile riduzione  dei  tributi  che  gravano  ora  tale  derrata,  apparisce  mani- 
festa la  necessità  che  tutti  gii  Stati  sgravino  lo  zucchero,  favorendo  così, 
nel  tempo  stesso,  1"  industiia  nazionale  e  il  consumo  di  questa  derrata 
tanto  utile  all'alimentazione,  e  il  cui  incremento  risarcirà  gradatamente 
l'Erario  della  perdita  di  una  parte  del  provento  che  essa  gli  offre  pre- 
sentemente. 


L' Italia,  che  occupa  uno  degli  ultimi  po.->ti  nel  consinno  dello  zuc- 
chero, avrebbe  il  dovere  di  ridurre  sensibilmente  i  triiniti  che  pesano 
in  così  alta  misura  su  di  esso;  ma  codesto  sgravio  trit)utario  presenta 
difficoltà  quasi  insuperabili,  non  tanto  per  considerazioni  di  ordine  so- 
ciale perchè  lo  zucchero  non  è,  e  non  dev'essere,  sostanza  alimentare 
soltanto  delle  classi  agiate,  ma  anche  e  più  delle  lavoratrici,  quanto 
per  le  condizioni  della  finanza  pubblica,  che  non  consentono  di  rinun- 
ziare neppuie  ad  una  parte  del  provento  di  75  milioni,  fornitole  pre- 
sentemente dallo  zucchero. 

Tuttavia,  è  troppo  evidente  l'utilità  di  sviluppare  il  consumo  dello 
zucchero  perchè  non  si  debba  studiare  il  modo  di  conseguire  siffatto 
scopo,  senza  ledere  l'interesse  dell'Erario. 

A  noi  pare  che  il  modo  possa  consistere  nel  consolidare  per  un 
lungo  ])eriodo- ad  esempio,  un  ventennio  -l'entiata  di  75  milioni  circa, 
che  è  la  massima  toccata  nell'ultimo  decennio,  destinando  le  maggiori 
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riscossioni  alla  riduzione  della  tassa  di  fabbricazione,  e  del  dazio,  che 
rappresenta  l'imposta  di  consumo.  Non  vogliamo  esporre  dei  calcoli, 
che  potrebbero  parere  arrischiati;  ma  crediamo  che  un  aumento  annuale, 
iniziale  di  50,()()()  quintali  potrel)be  elevarsi,  a  dir  poco,  a  3()0,(MM) 
quintali  dopi)  un  quinquennio,  e  rappresentare  più  di  ^0  milioni,  cioè 
uno  sgravio  di  circa  il  30  per  cento  a  vantaggio  del  consumatore. 


*  * 


Dalla  esposizione  che  ne  abbiamo  fatta  brevemente  fin  qui,  il  let- 
tore può  di  leggieri  intendeie  l'alta  importanza  della  Convenzione  di 
Bruxelles;  importanza  ragguardevole  per. le  finalità  economiche  e  so- 
ciali alle  quali  intende,  cioè  di  rendere  eguali  le  condizioni  della  con- 
correnza, eliminando  le  cause  pertuibatrici  del  naturale  svolgimento 
di  essa  nel  commercio  dello  zucchero,  e  di  agevolare  F incremento  del 
consumo  di  questa  derrata  alimentare;  importanza  anche  più  ragguar- 
devole, in  quanto  per  la  prima  volta  trasporta,  dal  campo  delle  teorie 
in  cui  rimase  finora,  in  quello  della  pratica  attuazione,  il  concetto  di 
una  Unione  fra'  principali  Stati  d'Europa,  per  regolare  in  modo  uni- 
forme il  regime  doganale  della  jìioduzione  e  degli  scambi  reciproci  e 
stabilire  un'azione  comune  contro  la  produzione  degli  Stati  che  infor- 
massero la  loro  politica  doganale  a  concetti  opposti.  È  vero,  che  si 
tratta  di  un  solo  ramo  della  produzione,  ma  esso  è  di  primissimo 
ordine,  cosi  per  la  natura  e  l'uso  del  pi'odotto,  come  per  l'estensione 
territoriale  e  l'entità  della  produzione;  e  tradotto  il  principio  in  for- 
mali patti  internazionali  per  un  ramo  di  produzione,  nulla  più  vieta, 
se  i  risultati  di  questa  prima  applicazione  saranno  favorevoli,  che  lo 
si  estenda,  a  mano  a  mano,  a  tutti  gli  altri  rami  di  produzione,  i  quali 
otTrono  maggior  campo  di  azione  alla  concorrenza  internazionale. 

La  (Convenzione  di  Bruxelles  trae  singolare  importanza  altresì  dal 
fatto,  che  per  la  prima  volta  essa  prende  di  mira  i  CarteUs  e  i  Trusts, 
affermando  il  concetto,  secondo  il  quale,  quando  questi  siano  fondati 
sull'elevatezza  della  protezione  doganale,  costituiscono  un  elemento 
perturbatoi-e  delle  condizioni  naturali  della  concorrenza  da  dover  esser 
tenuto  in  conto  nel  regolamento  delle  relazioni  commerciali  fra  gli  Stati. 
È  un  nuovo  orizzonte  che  viene  additato  alla  politica  commerciale  degli 
Stati  della  nostra  vecchia  Europa,  per  fronteggiare  l'invadente  espan- 
sione della  produzione  americana,  sorretta  da  queste  nuove  e  cele- 
brate forme  di  concentrazione  industriale  e  commerciale  che  si  nomi- 
nano Tnists  e  che  hanno  il  loro  fondamento  nell'eccessiva  protezione, 
doganale. 

La  politica  commerciale  degli  Stati  Uniti  dell' ximerica  del  Nord, 
dopo  aver  impresso  il  massimo  sviluppo  alla  produzione  nazionale  ed 
assicurato  ad  essa  quasi  il  monopolio  del  mercato  interno,  ha  dato 
vita  ai  Trusts,  cioè  allo  strumento  più  efficace  per  lottare  con  successo 
nella  concorrenza  internazionale  e  invadere  coi  suoi  prodotti  i  mercati 
di  quegli  stessi  paesi  d'Europa,  ai  prodotti  dei  quali  ha  chiuso  i  mer- 
cati americani.  Contro  questa  politica  commerciale,  che  all'equità  eco- 
nomica dei  trattati  sostituisce  la  violenza  dei  dazi  differenziali  e  la 
audace  potenza  dei  Trusts,  la  Convenzione  di  Bruxelles  per  il  regime 
degli  zuccheri  solleva  le  forze  dell'  Unione  e  proclama  il  diritto  degli 
Stati  di  contrapporre  speciali  ditèse  contro  gli  effètti  dei  Trusts. 
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Quando  il  diritto  eoonoiiiieo  inteniazionale  avrà  sanzionati  e  ge- 
neralizzati i  nuovi  concetti  della  Convenzione  di  Bruxelles  il  prote- 
zionismo doganale,  spinto  ora  a  tanta  asprezza  oltre  che  dalla  neces- 
sità di  legittima  difesa,  eziandio  da  quella  di  offesa,  perderà  il  carattere 
di  vivo  combattimento  che  ha  assunto,  e  il  secolo  xx  non  dovrà  aspet- 
tare, ne  abbiam  fede,  di  aver  compiuto  più  di  metà  del  suo  cammino, 
come  il  XIX,  per  fai-  ritiorire,  se  non  le  teorie  assolute  del  libero  scambio, 
una  concezione  più  razionale  e  più  equa  degli  scaml)i  internazionali, 
che  conduca  alla  pace  economica  fra  le  nazioni  sotto  l'egida  di  un 
ar])itrato  internazionale  chiamato  a  risolvere  le  questioni  economiche. 
E  poiché,  nel  mondo  moderno,  le  ([uestioni  che  più  mettono  in  lotta 
gii  Stati  e  li  spingono  alla  guerra  hanno  quasi  tutte  per  fondamento 
e  per  fine  interessi  essenzialmente  economici,  il  principio  dell'arbitrato 
nelle  questioni  commerciali,  per  naturale  evoluzione,  verrà  chiamato 
9  a  regolare  le  più  difficili  controversie  politiche. 

Nei  riguardi  del  nostro  paese  abbiamo  avuto  occasione  di  notare 
la  parte  da  esso  avuta  nella  C^onferenza  e  la  situazione  fattagli  dalla 
Convenzione  di  Bi"uxelles:  (|ui,  riepilogando,  possiamo  dire  che  l'Italia 
può  andare  lieta  di  aver  contribuito  alla  conchiusione  di  un  accordo 
che  inizia  un  periodo  di  nuova  orientazione  economica,  e  da  cui  dovrà 
anche  derivare  un  profìtto  all'industria  saccarifera  nazionale  senza 
alcun  sacrifìcio  per  l'Erario. 

Questa  ha  troppo  sofferto  negli  ultimi  temj)i  dalla  concorrenza 
sfrenata  e  disastrosa  della  produzione  eccessiva  dei  paesi  esteri  :  la 
Convenzione,  eguagliando  le  condizioni  della  concorrenza  fra  i  grandi 
paesi  produttori,  è  sperabile  possa  dar  modo  alla  nostra  industria  di 
raggiungere  il  suo  normale  assetto  e  di  progredire.  E  se  un  giorno 
verrà  che  anche  la  nostra  industria,  eliminate  le  ragioni  della  sua 
inferiorità  attuale,  potrà  cimentarsi  sui  mercati  esteri,  gi' industriali 
italiani,  ne  siamo  certi,  saranno  lieti  di  mutare  il  regime  vigente  per 
eguagliarlo  a  quello  stabilito  dalla  Convenzione  di  Bruxelles. 

Emilio  Maraini. 
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memiuisse  invahit. 


A  «i'iorni  il  ministio  del  Tesoro  farà  alla  Camera  dei  deputati  Tespo- 
sizione  tiiianziaria  prescritta  dalle  nostre  leggi  contabili. 

Da  essa  verremo  a  conoscere  quale  è  la  nostra  situazione  di  bi- 
lancio sotto  ai  tre  aspetti:  dell'esercizio  passato,  che  si  è  chiuso  al 
30  giugno  190i2;  della  previsione  rettificata  per  l'esercizio  corrente,  più 
che  per  un  terzo  consumato;  e  tlelle  altre  previsioni  per  il  futuro, 
quanto  meno  prossimo. 

Il  Governo  per  bocca  del  ministro  della  materia  ci  darà  la  chiave 
di  tutto  e  chiarirà  i  suoi  intendimenti  per  rispetto  alle  nuove  attenua- 
zioni fiscali,  che  volge  nell'animo,  delle  quali  già  sono  note  le  linee 
di  massima,  al  loro  coordinamento  colle  riforme  tuttora  in  corso,  anzi 
appena  avviate,  e  colle  disponibilità  reali,  di  carattere  stabile  e  per- 
manente. Fino  ad  allora  una  discussione  veramente  proficua  dei  nuovi 
propositi  non  si  può  tare,  mentre  non  mancano  dati  per  valutare,  se 
non  altro  in  via  approssimativa,  la  situazione  di  finanza,  speciahnente 
nelle  sue  variazioni  dall'uno  all'altro  esercizio. 

Si  è  fatto,  in  questi  giorni,  un  gran  discorrere  dei  resultati  che  le 
entrate  principali  del  primo  quadrimestre  dell'esercizio  in  corso  offrono 
in  confronto  del  quadrimestre  di  or  fa  un  anno.  E  se  ne  trag,uono 
giudizi  ed  auspici,  che  in  parte  sono  esatti,  ma  oltrepassano  il  segno 
della  verità,  perchè  non  avvertono  a  suftlcenza  la  natura  di  quei  ri- 
sultati; creano,  pertanto,  illusioni  e  rischiano  di  divenire  pericolosi. 

Mi  sia,  quindi,  permesso  di  esaminarli  con  qualche  commento,  di 
epurarli  con  qualche  rettifica,  nell'intenzione  e  col  fine  di  separarne 
la  parte  sulla  quale  si  può  far  calcolo  ragionevole  per  le  riforme,  dal- 
l'altra che  deriva  da  circostanze  casuali,  magari  nocive  all'economia 
nazionale.  Procedo  per  sommi  capi  e,  per  non  affaticare  il  lettore  con 
una  selva  di  cifre,  mi  limito  alle  sole  differenze,  tutte  tratte  dalle  i>ub- 
blicazioni  ufficiali  della  materia. 

L'incremento,  adunque,  o  decremento  delle  entrate  principali  nel 
primo  quadrimestre  dell'esercizio  1902-903,  in  confronto  dell'eguale  pe- 
riodo del  1901-90!2,  risulta,  per  ogni  gruppo  di  esse,  così: 
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Entrate  principali 

per  i  mesi  dì  Luglio,  Agosto,  Settembre,  Ottobre. 

Differenze  del  1902-903- 
sul  1901-902 

1.  Imposte  dirette ^  Mil.  i2.485 

2.  Tasse  sugli  affari — .   »  3.5/1 

3.  Gonsuaii  e  tasse  di  fabbricazione  : 

a)  Diversi  esclusi  il  grano  e  lo  zucchero    .     .      —     »  0.404 

b)  Dazi  interni  di  consumo —     »  0.(K)2 

e)  Grano  (dazio) ."....-      r     »  7.072 

,,    „       ,         e  Tassa  di  fabbricazione      .     .     .  s  -r     »  13.816 

d)  Zucchero  J  ^^^^.^           _ ^  _     ^^  3195 

4.  Privative r     »  4.706 

5.  Poste  e  telegrafi -     »  1.907 

6.  Strade  ferrate  (al  netto)  circa  (1) -     »  l.'iOO 

Totale  differenza     .     .     .     -r  Mil.  M.016 


Tali  le  cifre  greggie.  Vediamo  di  depurarle  laddove  lo  ri- 
chiedono. 

1.  Imposte  dirette: 

Terreni.  —  Col  T  luglio  llKtì  doveva  essere  attivato  il 
innovo  censo  in  diverse  Provincie  dal  catasto  accelerato  e  non 
lo  fu  per  ritardo  nelfapprovazione  delle  tariffe.  Siamo,  quindi, 
in  presenza  di  una  percezione  in  parte  indebita,  che  lo  Stato, 
per  legge,  è  in  obbligo  ili  restituire;  una  percezione  figurativa, 
nulla  più.  Secondo  le  stime  della  Amministrazione,  accolte 
dalla  Giunta  generale  del  bilancio.  Tapplicazione  delle  nuove 
tariffe  avrebl^e  dovuto  dare  una  perdita  per  l'intiero  eseivizio 
di  milioni    1.7125  ('2),   pro])orzionalmente   per    il    quadrimestre 

di ,  —  Mil. 

Ricchezza  mobile.  —  L'imposta  per  ritenuta  figura  nei  pro- 
spetti con  un  maggior  ricavo  di  milioni  0.8526,  affatto  casuale, 
dipendente  da  spostamento  nei  nspetti^'i  versamenti  da  parte 
delle  Amministrazioni  debitrici,  che  si  compenseranno  con  quelli 
successivi.  Quindi  il  maggiore  provento  che  figura  di  mi- 
lioni 'ì.'èll  si  riduce  a  effettivi +      » 

E  cosi  il  beneficio  avutosi  sulle  imposte   dirette  si    retti- 
fica in +  Mil. 


0.575 


1.450 


0.875 


12.  Tasse  sugli  affari.  —  Esse  offrono  un  minore  prodotto  veramente 
doloroso  e  che  impensierisce  per  la  sua  persistenza.  Mi  astengo  dal 
ricercar  .e  le  cause  organiche,  ciò  esulando  dallo  scopo  di  «pieste  brevi 
considerazioni. 

La  quasi  totalità  della  deficienza  è  do\  uta  in  juima  linea  alla 
tassa  di  successione  con  milioni  2.460,  quindi  anche  al  bollo  con  mi- 
lioni 1.090;  gli  altri  cespiti  presso  a  poco  si  compensano. 


(1)  Per  le  strade  ferrate  ha  servito  il  risultato  sino  a  tutto  settembre,  colla 
maggiorazione  proporzionale  di  un  mese. 
^(2)  Relazione  Entrata  1902-903.  32- a. 
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La  materia  delle  successioni  si  presta  difficilmente  a  un  pronostico, 
non  solo  per  la  sua  saltuarietà,  ma  altresì  per  la  riforma  che  andò  in 
vigore  il  r  luglio  190^,  i  cui  effetti,  se  ancora  non  poterono  farsi  sen- 
tire, si  sentiranno  però  fra  breve,  in  più  per  Y  inacer])i mento  dei  diritti, 
in  meno  per  la  facoltà  accordata  ai  contribuenti  di  soddisfare  rateal- 
mente  il  loio  debito  (1). 

Tale  cespite  da  alcuni  anni  offre  in  generale  tendenza  alla  discesa, 
ma  sarel)be  eccessivo  di  ritenere  che  nei  futuri  quadrimestri  riproduca 
l'enorme  defìcenza  sopraindicata;  evidentemente  si  farebbe  del  pessi- 
mismo. Egualmente,  nei  riguardi  della  tassa  del  bollo,  si  osserva  che 
la  defìcenza  è  in  parte  accidentale,  come  in  gran  parte  fu  accidentale 
il  maggior  ricavo  dato  nel  19I)l-90i.  Per  queste  ragioni  stimo  giusto 
di  non  attribuire  alla  perdita  verifìcatasi  sui  detti  cespiti  un  carattere 
continuativo  e  la  distribuisco  sull'intiero  esercizio,  riducendola  quindi 
a  un  terzo,  ossia  a  mil.  1.190. 

13.  a)  Tassa  di  fabbricazione,  doffatie  (grano  e  zucchero  esclusi).  — 
I  risultati  delle  tasse  di  fabbricazione  diverse  danno  un  minor  ri- 
cavo di  mil.  2.iìl2i2;  quelli  delle  dogane  un  maggior  ricavo  di  mil.  1.814; 
nulla  autorizza  a  recarvi  delle  modificazioni,  poiché  l'industria  nazio- 
nale degli  spiriti  soffre  continuamente  per  effetto  della  concorrenza 
estera,  e  le  im])ortazioni  diverse  dall'estero  non  offrono  novità  salienti 
di  carattere  transitorio. 

3.  h)  I  dazi  interni  di  consumo,  invece,  richiedono  una  profonda  ret- 
tifica. Nei  prospetti,  il  loro  ricavo  apparisce  inalterato;  in  realtà,  nei  ri- 
guardi delloStato,  occorre  avvertire  che,  in  conseguenza  dell'ultima  legge 
^13  gennaio  1902.  alleg.  A,  esso  deve  compensare  ai  (Ioni uni  una  parte 
notevole  del  dazio  sui  farinacei  abolito,  con  effetto  ])arziale  di  spesa 
sull'esercizio  corrente  di  mil.  8.514,  che  figura  nello  stato  di  previsione 
del  Ministero  delle  finanze  (doc.  n.  34-a,  1902-903).  È  adunque  da  de- 
durre il  prorata  di  rimborso  di  quattro  mesi  in  mil.  2.840. 

3.  e)  Dazio  del  r/rauo. —  Nel  quadrimestre,  le  maggiori  importazioni 
del  grano  diedero  un  maggiore  provento  di  mil.  7.072.  In  confronto  di 
un  esercizio  come  quello  del  1901-902,  che  aveva  già  dato  l'enorme  im- 
portazione totale  di  tonn.  930.085,  è  questo  un  risultato  che  si  può 
quasi  chiamare  mostruoso.  Certamente  non  è  mi  provento  sul  quale  sìa 
lecito  di  fare  assegnamento  in  condizioni  normali  e  perciò  occorre  met- 
terlo fuori  conto. 

3.  d)  Zucchero.  —  Tassa  di  fabbricazione  e  dazio. 

La  gabella  dello  zucchero  merita  un  discorso  speciale  per  la  pro- 
fonda trasformazione  che  ha  subito  negli  ultimi  anni  e  ancora  subisce. 

Nella  sua  forma  di  tassa  di  fabbricazione  ha  dato  nel  quadrime- 
stre un  maggiore  provento  di  mil.  13.816;  sotto  la  forma  di  dazio  al 
confine  un  minore  provento  di  mil.  3.195;  insieme  un  maggiore  getto 
di  mil.  10.621.  Ma  se  tale  è  il  risultato  dei  primi  quattro  mesi  di  eser- 
cizio, ne  è  ben  lontano  quello  presumibile  dei  dodici  mesi. 

Occorre  appena  avvertire  quanto  tutti  sanno,  e  cioè  che  la  tassa 
di  fabbricazione  si  accerta  nei  quattro  mesi  di  agosto,  settembre,  otto- 
bre, novembre,  nell'epoca,  cioè,  in  cui  le  fabbriche  lavorano!  succhi 
della  bietola,  e  principalmente  nei  due  mesi  di  settembre  e  ottobre. 

(1)  Tale  facoltà,  se  nominalmente  non  vnlnera  la  competenza,  la  vulnera  di 
fatto,  sinché  non  siasi  raiigiunta  la  piena  rotazione,  avendo  essa  un  carattere 
continuativo. 


Il 
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M'U'esercizio  scorso,  alla  line  di  ottobre,  si  erano  già  accertati  mil.  4(1^06 
i  proventi,  sopra  un  totale,  per  Tintiero  esercizio,  di  mil.  49.951.  Il 
isultato.  quindi,  dei  primi  quattro  mesi  non  può  dare  norma  assoluta: 
luò  servire  soltanto  come  norma  comparativa,  mediante  nna  indagine 
azionale,  il  cui  svolgimento  poniamo  come  nota  in  calce,  per  non  af- 
iticare  di  soverchio  il  lettore  (1). 

Da  essa  apparisce  clie.  pur  mettendo  in  conto  un  aumento  di  con- 
umo  del  3.84  per  cento,  pari  a  quello  medio  veriticatosi  negli  ultimi 
•  ;  anni,  dacché,  cioè,  il  consumo  stesso  ha  ripreso,  il  ricavo  comples- 
i\  o  della  gabella  dello  zucchero  per  T intiero  esercizio  19(H4K)3  sarà  di 
il.  73.7(X).  con  un  benefìcio,  in  confronto  del  1901-9(tì.  di  mil.  1.500. 
orrispondente  a  mil.  0.5(H)  per  il  quadrimestre. 

È  questo  il  maggiore  ricavo  da  sostituire  nel  conto  quacMmestrale 
dl'altro  di  mil.  10.6:21,  effetto  della  maggiore  fabbricazione,  che  si  dovrà 
contare  in  seguito  sull"  imjìortazione. 

4.  Privative.  —  T  tabacchi  diedero  in  più  mil.  t2.311.  il  sale  in  meno 
lìil.  0.194.  il  lotto  in  più  mil.  :2.589. 

Non  è  probabile  che  il  lotto  produca  tanto  generosamente  in 
seguito.  Ma  se  anche  non  si  voglia  tener  conto  di  questa  conside- 
azione.  è  però  necessario  di  tener  conto  delle  note  maggiori  spese,  che 
ecano  seco  i  ])roventi  della  specie,  di  mi  quarto  per  i  tabacchi,  del 
licci  per  cento  per  i  sali,  del  sessanta  per  cento  per  il  lotto  in  quote 


(\\  lì  conto,  che  segue,  è  compilato  sulla  traccia  di  quello  che  trovasi  nella 
■dazione  sulla  entrata  1902-'.  OH  (documento  32-aV  ridotto  a  coininic  denominalorc 
li  zucchero  greggio  estero,  colla  resa  del  97  per  cento. 

Consumo  probabile  di  zucchero  per  f  esercizio  1902-90S. 

'onsumo  verificatosi  nell'esercizio  1901-902 Q.li      954.120 

aumento  medio  sessennale  del  3.  <S4  per  cento -  ,■  .         »  86,640 

Probabile  consiuno  del  1902-9f  3  ....  Q.li      990J60 

Produzione  in  greggio  nazionale  sino  a  tutto  ottobre  1902.  a  raggua- 
glio di  tasse  accertate Q.li      893.000 

Mese  di  novembre  e  successivi  (come  nel  19  11  i  ....     »  57,000 

Cotale    produzione    probabile    di    zucchero    indiseno  per    il 

19  12-903 ^    .    .    .  Q.li     950.000 

Deduzione  del  7  per  cento  per  ragguaglio  al  greggio  estero.     »  66,500 

Produzione  nazionale  ridotta  a  tipo  estero Q.li      883,500     883,5(0 

Deficienza  da  coprire  eoli" importazione Q.li      107,260 

Eicino  presuntivo  dellii  (iitbella  nel  1902-903. 

Tassa  di  fabl)ricazione  accertata  a  tutto  ottobre  1^K)2 Mil.        0(*.022 

Tassa  di  fabbricazione   per   il  mese   di   novembre   e  successivi  (come 

nel  1901) >  3.778 

Prol)abi]e  ricavo  della  tassa  di  fabbricazione  nel  1902-9('3.    .    .    .  3Iil.        63.800 
Dazio  di  confine  riferito  al  quantitativo  di  Q.li  107.260  da  importarsi, 
a  ragguaglio  di  quello  gi;\  conseguitosi,  fra  zucchero  di  1'^  e  zuc- 
chero di  2^  classe »  9.900 

Totale  ricavo  probabile  della  gabella  dello  zucchero  nel  1902-S03.  Mil.        73.7(i0 
Ricavo  conseguitosi  dalla  gabella  medesima  nel  1901-902 ....       >  72.200 

Differenza  in  più  a  favore  del  1902-9U3 Mil.  1.500 

E  per  quattro  mesi,  in  proporzione Mil.  0.500 
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tonde.  Da  quei  maggiori  proventi  sono,  pertanto,  da  dedurre  mil.  2.116 
onde  si  riducono  a  mil.  i2.590. 

5.  Poste  e  telegrafi.  —  Similmente  dicasi  delle  poste  e  telegrafi 
altro  servizio  industriale,  i  cui  maggiori  proventi  non  vanno  mai  scom 
pagnati  da  un  proporzionale  aumento  delle  spese.  Tale  aumento  fu  neg] 
ultimi  esercizi  (escluso  il  1901-902  di  cui  non  conosco  ancora  i  dati)  d 
circa  due  terzi  dei  maggiori  proventi.  È  probabile  che.  in  grazia  de 
più  vistoso  incremento  degli  introiti  che  si  consegue  ora.  quello  dell 
spese  relativamente  si  raddolcisca,  e  lo  stimo  soltanto  a  metà,  sebbene 
l'amministrazione  delle  poste  abbia  bisogni  stringenti  e  notevoli  d; 
soddisfare.  Su  questa  base,  Faumento  segnato  di  mil.  1.907  deve  ri 
dursi  al  netto  a  mil.  0.950. 

6.  Strade  ferrate.  —  A  lutto  settembre  avevano  offerto  di  quoti 
governativa  gli  aumenti  : 

Reti  principali Mil.     0.8(5( 

»     secondarie  (al  netto) »       O.SCM 

Quindi  nei  tre  mesi     .     .     .  Mil.     l.(Mi( 

E  proporzionalmente  nel  quadrimestre Mil.     1.4(K 

Aggiungasi  a  calcolo   per  maggiore  provento  della  tassa 
G.  e  P.  V »        0.3(K 

Si  ha  per  il  quadrimestre  il  beneficio  (li     .     .     .  Mil.     1.7(K 

Ricordando,  però,  che  il  prodotto  lordo  deve  sopperire  in  prinic 
linea  agli  interessi  della  spesa  per  la  maggiore  dotazione  di  materiah 
mobile,  si  riduce  quel  beneficio  a  grosso  calcolo  a  mil.  l.!200. 

* 
*  * 

Riassumendo,  il  prosiietto  dei  maggiori  proventi  reali  e  da  consi- 
derarsi come  contiiuiativi  delle  entrate  principali  del  primo  quadrime- 
stre dell'esercizio  si  rettificherebbe  così: 

1.  Imposte  diretfe  -  Maggiore  provento.     .     .     .    -f-    Mil.     0.87c 

2.  Tasse  sugli  affari  -  Minore  provento.     ...     —      »        1.19C 
3. a)  Tasse  di  fabbricazione  e  dogane  (escluso  il 

grano  e  lo  zucchero) —  »  0.405 

b)  Dazi  interni  di  consumo  -  Rimborsi  ...  —  »  2.84(J 

e)  Dazio  del  grano    (da  considerare  a  parte)    .  — 
d)  Zucchero:  tassa   di  fabbricazione  e  dazio  - 

Maggiore  provento -  »  O.óOf! 

4.  Privative  -  al  netto  -  Maggiore -h  »  2.5^H. 

5.  Poste  e  Telegrafi  -  al  netto  -  Maggiore.     .     .  +  »  0.95(1 

6.  Strade  ferrate  -  al  netto  -  Maggiore  .     .     .     .  -f-  ».  1.2(K) 
Totale  maggior  provento  rettificato  delle  entrate 

principali    nel    primo   quadrimestre   1902-903,   grano 

escluso +    Mil.      1.680 

al  quale  maggiore  provento  di  quadrimestre  corrispon- 
derebbe un 

a)  Maggior  provento  netto  per   l' intiero    eser- 
cizio (grano  escluso)  di Mil.     5.040 

ò)  E  col  grano,  computato  una  volta  tanto     .  »        7.070 

Si  arriva  a  un  totale  di.     .     .  Mil.    12.110 
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Se  il  cortese  lettore  ha  avuto  la  pazienza  di  seguire  il  metodo  tenuto 
neir epurazione  dei  singoli  elementi  che  compongono  il  risultato  so])ra 
riferito  in  {a),  spero  vorrà  convenire  che  esso  si  è  inspirato  soltanto 
alla  più  scrupolosa  obhiettività  ;  che  tutte  le  deduzioni  sono  o  in  retti- 
fica di  accidentalità  t()rtuite  (come  per  le  ritenute  della  R.  M.)  o  dipen- 
denti da  leggi  (come  per  i  farinacei  e  l'imposta  terreni)  o  conseguenza  di 
assetto  speciale  del  tributo  (come  per  gli  zuccheri)  o  intine  frutto  di  feno- 
meni ])ene  accertati  (come  per  le  spese  che  accompagnano  i  servizi  indu- 
striali). 

Nulla  il  compilatore  vi  ha  messo  del  suo;  anzi,  dove  un  apprezza- 
mento prudenziale  fu  necessario,  esso  si  è  studiatamente  tenuto  lontano 
da  ogni  [)essimismo,  come  avvenne  nella  stima  dell" incremento  normale 
di  consumò  dello  zucchero,  di  quello  delle  strade  ferrate  -  sebbene  non 
sia  facile  che  i  loro  introiti  crescano  ancora  in  misura  così  notevole 
come  negli  scorsi  mesi  -  di  quello  del  lotto,  dei  minori  proventi  delle 
tasse  sugli  affari,  e  delle  spese  per  le  poste  e  telegrafi. 

È  quindi  evidente  che.  nei  limiti  di  attendibilità  e  di  valore  a  cui 
possono  pretendere  i  presagi  umani,  è  soltanto  la  somma  segnata  in  (a) 
di  circa  Mil.  5  quella  che  può  ritenersi  il  miglioramento  probabile,  nor- 
male e  legittimo  delle  entrate  principali  delFesercizio  corrente  sidl' eser- 
cizio 1901-90:2.  sul  quale  potersi  fare  calcolo,  poiché  quanto  al  maggior 
ricavo  dal  grano,  frutto  amaro  e,  come  già  dissi,  mostruoso  di  una  si- 
tuazione anormale,  nessun  assegnamento  continuativo  può  esser  fatto, 
come  dimostrei'ò  meglio  in  appresso,  anche  se  in  definitiva  risultasse 
inaggiore  di  i[uello  verificatosi  nel  primo  quadrimestre:  caso  non  facile, 
perchè  rimportazione  totale  già  si  ragguaglierebbe  a  tomi.  1.025,000, 
quantità   non  mai  raggiunta. 

Del  resto  il  miglioramento  di  5  milioni  preaccennato,  non  è  piccola 
cosa,  quando  si  consideri  che  fu  già  depurato  dei  primi  effetti  della 
riforma  dei  farinacei,  in  milioni  9.700  (in  minima  j)arte  sotto  tV)rma  di 
minore  entrata,  e  per  il  resto  sotto  forma  di  riinl)orsi  ed  abbuoni),  dello 
svolgimento  di  quella  della  fondiaria,  per  milioni  1.7^5,  infine  delle 
previste  maggiori  spese,  conseguenza  del  gitto  più  lauto,  dei  servizi 
industriali,  in  milioni  3.070:  un  totale  di  milioni  14.555.  Per  un  eser- 
cizio di  raccolto  granario  ri])etutamente  fallito,  dà  anzi  motivo  di  com- 
liiacèrsene  sinceramente,  senza  alcun  bisogno  di  forzare  la,  nota. 

Comunque,  tale  si  presenta  la  situazione  relativa  dei  due  esercizi. 

Pei*  discendere  alla  situazione  concreta,  occorre  prendere  le  mosse 
dai  risultati  assoluti  dell'esercizio  precedente. 

Essi  saranno  conosciuti  soltanto  alla  presentazione  del  rendiconto 
consuntivo  1901-902,  daltronde  imminente. 

Si  dice,  e  pare  da  buona  fonte,  che  l'esercizio  lasci  un  benefìcio  per 
il  tesoro,  ogni  spesa  coperta,  di  milioni  30,  al  quale  risultato  ha  princi- 
palmente ancora  contribuito  la  vistosissima  importazione  di  930.085  ton- 
nellate di  grano,  con  milioni  G9,75G  di  provento,  di  poco  inferiore  alla 
massima  che  si  ricordi,  quella  di  tonnellate  990.613  verificatasi  nel  pe- 
nultimo esercizio  1900-901. 

Su  di  questo  argomento  del  grano  le  opinioni  sono  alquanto  divise. 
ma  sopratutto  incerte.  Alcuni  appoggiandosi  alla  persistenza  del  feno- 
meno, stimano  che  ormai  una  tal  quale  maggiore  importazione,  in  con- 
fronto di  altri  tempi,  sia  da  ritenersi  un  fatto  acquisito,  sul  quale  si 
può  fare  un  ragionevole  assegnamento,  e  lo  attribuiscono  all'aumento 
della  popolazione,  al  maggior  con-^umo  unitario.  Altri,  ricordando  non 
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nuovo  il  fenomeno  di  reiterate  grosse  inifTortazioni,  che  non  costituirono 
un  fatto  permanente,  ma  furono  seguite  da  periodi  di  maggior  calma  (1), 
e  contrapponendo,  al  migliorato  consumo,  i  progressi  fatti  dairagricol- 
tura,  l'impiego  cospicuo  e  ciescente  dei  conci  chimici,  opinano  diver- 
samente e  sperano  ancora  in  un  ritorno   a    condizioni    più  moderate. 

Fatto  sta  che  se  si  compulsano  le  statistiche  di  18  anni,  da  quando, 
cioè,  l'importazione  del  grano  cominciò  a  divenire  cospicua,  suiierando 
il  mezzo  milione  di  tonnellate,  sino  e  compreso  l'esercizio  lUOl-lUtó  di 
ripetuta  straordinaria  importazione,  si  trova  che  la  media  del  primo  ses- 
sennio è  di  tonnellate  801,708;  del  secondo  di  tonnellate  043.628:  del 
terzo  di  tonnellate  708,933;  che  quella  del  l*"  novennio  è  di  741,850  ton- 
nellate, del  secondo  di  tonnellate  004..'570:  che  infine  la  media  generale 
è  di  tonnellate  718.113. 

Mi  sono  esteso  alquanto  sidl' argomento,  perchè  la  gabella  del  grano 
è  divenuta  un  elemento  notevole  dei  nostri  bilanci.  Dall'insieme  delle 
indagini  non  risulta  nessuna  speciale  tendenza,  almeno  per  il  passato  a 
noi  vicino,  né  all'aumento,  né  alla  diminuzione.  Per  il  che  e  dal  punto 
di  vista  dell' aleatorietà  del  provento,  della  fonte  d'onde  esso  deriva,  e 
da  quello  dell'elevatezza  del  diritto  doganale,  parrebbe  imprudenza  di  fare 
assegnamento  sopra  una  importazione  maggiore  di  tonnellate  7(Ml,(l(X), 
col  corrispondente  provento  di  circa  milioni  50.  Saviezza,  anzi,  consi- 
glierebì)e  di  stare  al  di  sotto. 

Se,  adunque,  l'esercizio  1901-90*2  lasciò  un  benetìcio  netto  di  30  mi- 
lioni, con  un'entrata  per  il  grano  di  milioni  ()9.75(5  superiore  di  circa  mi- 
lioni 20  alla  normale,  ne  viene  che  questa  dedotta,  il  benetìcio  legittiin*) 

sarebbe  stato  di Mil.      lo.     » 

al  quale  aggiungendo  il  ])eneticio  normale  s})eiabile  del 

1902-903  di  " .     .' »  5.     » 

si  arriva  a  un  disponibile  normale  per  il  1902-^)03  di    .     .     Mil.     15.     » 


Ma,  notisi  bene  :  nulla  ancora  si  è  messo  in  conto  di  aumento  di 
spese  per  le  altre  amministrazioni,  che  non  siano  le  privative,  le  poste 
e  telegrati,  e  le  conseguenze  della  riforma  dei  farinacei. 

Eppure  è  noto,  come,  per  altri  versi,  la  spesa  già  cresca  anche 
per  esse  continuamente  per  ragioni  antiche,  rinforzate  ora  da  ragioni 
nuove.  Sicché  quel  margine  disponibile  ne  andrà  notevolinente,  se 
non  tutto,  assorbito. 

Che  r  incremento  della  spesa  abbia  proseguito  anche  ultimamente, 
e  in  misura  più  forte  che  per  lo  passato,  ce  ne  darebbe  fino  da  ora 
la  proA-a  l'annuncio,  se  esatto,  che  il  benefìcio  del  tesoro  per  il  1901-02 
si  è  ridotto,  malgrado  i  cospicui  incrementi  delle  entrate  (2)  non  ancora 
sensibilmente  smunte  dall'effetto  delle  riforme  votate,  a  circa  mil.  30 
in  luogo  dei  mil.  41  verifìcatisi  nel  1900-01;  che  se  il  dazio  del  grano 


1885-86 

Importaz. 

Tomi. 

804,994 

1890-91 

Importazione 

Tomi. 

493.763 

1886-87 

» 

» 

477,943 

1891-92 

» 

» 

419,011 

1887-88 

» 

» 

953,077 

1892-93 

y> 

» 

953.210 

1888-89 

>> 

» 

628.372 

189394 

» 

» 

631,444 

1889-90 

» 

» 

895.854 

1894-95 

» 

» 

513,387 

Media 

Tomi. 

852,048 

Media 

Tomi. 

602,ir>3 

|2)  Le  entrate  principali  del  1901-902  hanno  superato  quelle  del  1900-901  di 
circa  mil.  20. 
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("'  (liniinuito  di  luil.  4  e  mezzo,  la  spesa   straordinaria   per  la   Cina  è 
pure  diminuita  più  che  di  altrettanto. 

Ma  di  ciò  dirà  meglio  l'imminente  rendiconto  consuntivo.  Per  parte 
mia  debbo  sempre  più  insistere  sul  concetto  che  il  freno  alle  spese, 
soprattutto  alla  moltiplicazione  delle  piccole  spese,  è  la  base  prima  dì 
una  politica  sia  di  avanzi,  sia  di  lavoro,  sia  di  sgravi. 

Ora  è  nella  legge  delle  variazioni,  che  si  rivela  l'intimo  essere  delle 
cose.  Se  lo  sanno  i  matematici,  che  indagano  i  differenziali,  gli  uma- 
nisti ed  i  sociologi,  che  scrutano  le  tendenze,  per  trarne  pronostico 
sicuro  od  almeno  attendibile. 

L'esperienza,  d'altronde,  insegna  che  l'avvenire,  anche  prossimo, 
non  è  mai  stimato  con  sicurezza  assoluta  nelle  prime  previsioni,  inte- 
grate coi  progetti  in  vista,  e  per  quanto  i  nostri  ordinamenti  siano  buoni, 
esse  sono  sempre  superate  dal  tatto,  come  è  indicato  dalla  nota  in 
calce  (1).  L'eccedenza  media  del  sessennio  fu  di  mil.  14  e  un  terzo. 

Più  oltre,  non  bisogna  perdere  di  vista,  che  la  riforma  dei  fari- 
nacei incomincia  a  fare  sentire  i  suoi  effetti  soltanto  ora.  sul  bilancio 
del  1905^-03,  per  mil.  9.760,  mentre  gli  altri  15  o  :^0  milioni  (secondo 
che  pochi  o  molti  Comuni  aprano  le  loro  mura)  dovranno  sopportarsi 
progressivamente  dagli  esercizi  1903-904  e  1904-05:  che  la  perequazione 
fondiaria  non  ha  detto  l'ultima  parola  e  peserà  in  misura  anch'essa 
progressiva  sul  bilanci  futuri,  sia  come  minore  entrata,  sia  come  rim- 
borso di  imposta  e  della  spesa  anticipata:  intìne  che  anche  il  carico 
dei  recenti  provvedimenti  in  favore  dei  ferrovieri  va  gradatamente  aumen- 
tando sino  al  30  giugno  1905;  più  in  là  tutto  è  incerto,  salvo  una  cosa 
sola,  e  cioè  che  il  carico  medesimo  non  sarà  per  diminuire. 

Le  entrate,  colla  loro  moderata  ma  costante  elasticità,  da  lunga  pezza 
non  più  smentita,  domineranno  facilmente  questi  ulteriori  bisogni  già 
iscritti  nelle  nostre  leggi;  ma  più  in  là  è  mestieri  di  grande  saviezza 
e  di  prudenza. 

Sui  maggiori  proventi  straordinari  del  grano  non  si  può,  né  si  deve, 
ripeto,  fare  alcun  assegnamento:  essi  non  possono  essere  stc^nati  dal 
tesoro,  perchè  devono  servire  a  garantirlo  dalle  conseguenze  degli  anni 
<li  minore  importazione:  dovrebbero,  anzi,  aftUiirvi  in  maggior  copia 
secondo  taluni,  per  ^olgerli  a  risanamento  della  circolazione.  Quanto 
agli  altri  maggiori  proventi,  è  il  consuntivo  che  deve  dare  norma,  se 
non  vogliamo  abbandonare  il  solido  terreno  sul  quale,  per  virtù  dei 
contribuenti,  si  è  potuto  poggiare  l'edificio  della  nostra  finanza,  mentre 
d'altra  parte,  è  troppo  giusto  e  doveroso  che  le  disi)oiiibilità  effettive 
vadano  a  loro  benefìcio. 

Osservano  taluni,  ed  è  vero,  che  il  nostro  bilancio  è  informato  a 
criter]  di  un  rigorismo,  del  quale  non  si  ha  esempio  negli  altri  paesi: 
che  si  vuole  coprire  tutto,  e  spese  di  lavori  pubblici  e  spedizioni  di 
Cina,  e  saldare,  insieme,  debiti. 

(1)  Pure  eschidendo  dalle  spese  quelle  veramente  straordinarie,  dovute  a 
guerre,  a  provvedimenti  straordinari  di  pubblica  sicurezza,  a  spedizioni,  ecc.,  i 
conti  degli  ultimi  sei  bilanci  si  sono  chiusi  come  seffue: 


1895-96  - 

■  Previsione     . 

.  Mil. 

1.55-2 

1898-99  -  Previsione     .     . 

Mil. 

1.592 

Consuntivo    . 

« 

1,564 

Consuntivo    .     . 

» 

1,6! '3 

1896-97  - 

■  Previsione     . 

.  Mil. 

1,558 

1899-900  -  Previsione  .     . 

Mil. 

i;604 

Consuntivo    . 

» 

1,578 

Consuntivo .     . 

» 

1,629 

1897-98 

-   Previsione     . 

.  Mil. 

i;569 

19a)-901  -  Previsione  .     . 

Mil. 

i:62iT 

Consuntivo    . 

» 

1.580 

Consuntivo .     . 
Voi.  Cn.  Serie  IV  -  1»  dlcembr 

» 
e  1902. 

1,633 

34 
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Ma  il  confronto  e  la  critica  non  reggono. 

Non  regge  il  confronto  colla  Germania,  dove  i  demani  pubblici  co- 
prono esuberantemente  il  peso  dei  debiti;  e  peggio  coli"  Ingbilterra,  dove 
con  pochi  tratti  si  aumentano  i  proventi  di  800-900  milioni  Fanno;  e 
nepi)nre  giova  coll'istessa  Francia,  che  tassa  ancora  tanto  modesta- 
mente la  ricchezza  mobiliare,  o  non  la  tassa  affatto. 

Se  il  nostro  bilancio  è  più  austero  e  più  forte,  esso,  alle  spalle,  come 
è  ben  noto,  ba  scarsissime  riserve,  assai  più  tenui  di  altrove:  e  i  con- 
tribuenti sono  ben  fermi,  con  ragione,  nel  proposito  di  non  volerne 
sapere  di  ulteriori,  o  di  mutate  gravezze,  pure  sotto  al  nome  promet- 
tente di  riforme. 

Dove  sarebbe  la  sua  solidità,  se  non  potesse  colle  proprie  risorse 
rattoppare  o  c;)struire  lembi  di  ferrovie,  che  rendono  quali  poco,  quali 
nulla,  fronteggiare  piccoli  incidenti,  dopo  tutto,  come  quello  della  Cina, 
coprire  impegni,  d'altronde  assai  tenui,  che  vengono  gradatamente  a 
scadenza?  Negli  anni  buoni  occorre,  d'altronde,  prepararsi  per  quando 
bisogni  eventuali  sorgano  all' improvviso,  e  l'esempio  non  ne  è  lontano. 

È  questo  rigorismo  non  da  anacoreta,  ma  pieno  di  consapevole 
preparazione,  di  fruttuosità,  che  ci  ha  ricondotti  al  punto  in  cui  siamo 
e,  col  rialzo  del  credito  agevolando  gli  aftari,  colla  scomparizione  del- 
l'aggio raddolcendo  il  prezzo  dei  consumi,  ha  giovato  al  contribuente 
popolare,  se  non  visibilmente,  effettivamente  assai  più  di  quello  che 
non  apparisca:  che  ha  messo  una  nuova  nota  nella  vita,  e  nell'eco- 
nomia nazionale,  ond'esse  si  svolgono  più  veloci,  più  ampie,  più  di- 
gnitose. 

E  la  meta  è  la  conversione  del  debito,  di  questo  duro  fardello  del 
quale  per  necessità,  per  giovanile  baldanza,  per  inesperienza,  per  aspet- 
tative fallaci,  per  debolezze,  ci  siamo  caricati  oltre  misura. 

È  la  conversione,  con  cinquanta  milioni  all'anno  di  risparmio  e 
di  sgravi,  non  smungendo  il  bilancio,  ma  rinvigorendolo,  preparan- 
dolo a  nuovi  cimenti,  a  nuove  vittorie,  a  nuovi  sollievi. 

Mai  ci  fummo  tanto  vicini  come  ora. 

L'operazione  del  3  '  ^  P^r  cento  non  fu,  secondo  me,  un  atto  «li 
forte  finanza:  conservo  contro  di  essa  la  mia  obbiezione  principale: 
non  si  converte  in  perpetuo  un  debito  redimibile,  sospendendone  i 
rimborsi,  quando  sono  tenui  e  il  bilancio  li  regge  senza  fatica:  quando, 
specialmente,  il  redimibile  fu  emesso  per  costruire  opere  caduche,  come 
le  ferrovie,  le  quali,  se  affidate  all'industria  privata,  sarebbero  rica- 
dute a  suo  tempo,  gratuitamente,  in  potere  dello  Stato.  È  falsare  l'in- 
dole del  titolo  e  della  spesa. 

Tuttavia  riconosco  volontieri  che  quell'operazione  ebbe  il  suo  buon 
effetto,  fu  come  un  colpo  di  frustino  sul  mercato,  e  richiamò  l'atten- 
zione del  pubblico  internazionale  sulla  solidità  della  nostra  finanza, 
sui  nostri  titoli,  rialzandone  il  pr<\gio. 

Un  ultimo  passo  ancora,  e  la  meta  è  raggiunta:  ma  un  passo 
falso,  una  imprudenza  potrebbero  di  nuovo  allontanarla. 

Già  altra  volta,  dopo  il  1876,  si  traversò  un  periodo  pieno  di  pro- 
messe, di  rosee  aspettative.  Anche  allora  la  rendita  raggiunse  la  pari, 
raggio  scompariva,  il  bilancio  si  presentò  ripetutamente  in  avanzo. 
La  possibilità  della  conversione  non  pareva  lontana. 

E  invece  V...  meminisse  juvabit. 

G.  Rubini. 


SOPRA  IL  MOVIMENTO  SCIENTIFICO 

DELLA  ZOOLOGL\  * 


A  nome  del  Comitato,  die  mi  onoro  di  presiedere,  ed  a  nome  vostro, 
die  mi  avete  eletto,  incomincio  dal  ringraziare  il  Capo  della  Provincia, 
il  Rappresentante  del  Municipio  ed  il  Presidente  della  Classe  delle 
scienze  tìsiche  e  naturali  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  venuti  ad 
accrescere  con  la  loro  presenza  la  solennità  con  la  quale  inauguriamo 
il  nostro  Congresso.  Dò  pertanto  il  benvenuto  a  voi,  i  quali,  oltre  die 
dalla  scienza,  foste  attratti  dal  nome  di  questa  città  nella  quale  siamo 
riiniiti:  poiché  Roma,  dominatrice  del  mondo,  come  signoreggiò  su 
tutte  le  manifestazioni  del  ])ensiero  umano,  così  si  pose  a  capo  anche 
I  delle  scienze  naturali. 

Senza  risalire  a  Plinio,  che.  emulando  Aiistotile.  scrisse  sojira  i 
tre  regni  della  natura,  basta  richiamare  alla  vostra  memoria  il  fatto 
che  i  due  indirizzi,  Findirizzo  siierimentale  e  Tindirizzo  sistematico, 
in  oggi  seguiti  dalla  nostra  scienza,  furono  per  la  prima  volta  stabi- 
liti da'  Lincei,  i  quali  iniziarono  la  grande  rivoluzione  scientifica  del 
secolo  XVII,  d'onde  è  derivato  tutto  il  progresso  sociale  moderno.  Furono 
i  Lincei  i  primi  che  nell'alba  del  16(.X)  istituirono  le  esperienze  sopra 
i  fenomeni  naturali  e  che,  nel  1651.  pubblicarono  la  Storia  degli  ani- 
mali, delle  piante  e  dei  minerali  del  Messico,  la  quale  fu  la  prima 
opera  di  Sistematica  comparsa  nei  primordi  del  rinascimento  scientitico. 

In  quest'opera,  nella  quale  i  Lincei  posero  una  grandissima  cura, 
è  soprattutto  ammirevole  il  trattato  delle  piante,  studiate  dal  celebre 
botanico  Fabio  Colonna  ed  illustrate  dalle  tavole  fitografìche  del  prin- 
cipe Federico  Cesi.  Questi,  d'ingegno  eletto  e  di  studi  universali,  aveva 
pubblicato,  fin  dal  16!^."),  il  Libro  sopra  le  Api  [Aplarium),  sul  fronte- 
spizio del  quale  sono  riprodotte  le  figure  de'  vari  organi  dell'Ape  mel- 
lifica, che  il  linceo  Francesco  Stelluti  aveva  ritratto  dal  microscopio. 
Tale  frontespizio  rappresenta  una  tavola,  stampata  per  la  prima  volta 
con  figure  mici'oscopiche;  e  però  il  vostro  Comitato  ha  voluto  ripi'o- 
durla  nella  tessera,  quale  prezioso  ricordo  del  Coiigresso  zoologico 
di  Roma. 

Ora,  qualunque  sia  l'indirizzo  o  la  via  che  si  batte  nella  scienza, 
merito  principale  dei  Lincei  si  fu  quello  di  stabilire  che  la  cognizione 
umana  si  acquista,  non  sillogizzando,  ma  inducendo  le  cause  reali 
dei  fenomeni  naturali  e  provandole  con  l'esperienza. 

*  Discorso  nicTugurale  pronunziato  dal  senatore  Todaro  nel  III  Congresso 
zoologico  tenuto  in  Roma. 
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I  Lincei  proclamarono  la  libertà  del  pensiero,  Tamore  del  vero,  la 
confessione  della  ignoranza,  e  per  questo  furono  perseguitati  quali  inno- 
vatori temerari  e  pericolosi.  Ma  Federico  Cesi,  nel  suo  discorso  inaugu- 
rale pronunciato  il  Ì24  dicembre  l()l)3,  sprezzando  gli  ignoranti  ed  i 
maligni,  esclamava: 

■«  Che  importa  che  dicano  male  di  noi  coloro  dai  quali  sarebbe 
vergogna  1'  esser  lodati?  Siano  pure  nostii  nemi(;i,  poiché  noi  sde- 
gneremmo di  annoverarli  nella  nostra  amicizia.  Alfincontro  la  purità 
delle  nostre  intenzioni,  la  vita  irreprensibile  che  noi  meniamo,  l'uti- 
lità degli  studi  ai  quali  non  cessiamo  di  applicarci  indefessamente, 
debbono  assicurarci  la  stima  di  tutti  i  buoni  e  la  riconoscenza  del- 
l'etade  avvenire  ». 

E  veramente  noi  dobbiamo  riconoscere  nei  Lincei  i  nostri  proge- 
nitori intellettuali,  i  precursori  della  nostra  scenza:  perciocché  il  metodo 
da  essi  introdotto  nella  ricerca  del  vero  ha  servito  ali*  incremento  dei 
progresso  scientifico  non  interrotto  per  ben  tre  secoli.  Galileo  fu  il  primo 
che,  ricercando  le  cause  reali  dei  fenomeni  naturali,  pose  la  Fisica  nella 
via  sperimentale  aperta  dai  Lincei,  nella  quale  di  poi  Alfonso  Borelli  e 
Marcello  Malpighi  incamminarono  la  Medicina  e  la  Biologia. 

II  Borelli  sostenne  che  le  cause  dei  fenomeni  vitali  sono  Jatromec- 
caniche  o  fisiche.  Secondo  lui,  i  fenomeni  della  nutrizione,  e  quindi 
la  forma  e  la  natura  degli  esseri  viventi  ad  essa  collegate,  sarebbero 
l'effetto  dell'azione  dei  vasi  sopra  i  succhi  nutritivi.  A  prova  invoca 
l'esperimento  ordinario  dell'innesto  delle  piante,  nelle  quali,  egli  dice, 
i  succhi  della  parte  selvatica,  passando  nei  vasi  della  parte  domestica, 
acquistano  altra  configurazione  e  nuova  indole;  similmente  alle  par- 
ticelle nutritive  sciolte  nell'acqua,  le  quali,  passando  per  le  cosiddette 
fìstole  delle  radici,  assumerebbero  la  forma  e  l'indole  propria  della 
pianta. 

Mancava  intanto  al  Borelli  un  esempio  negli  animali,  e  quindi, 
allorché  nel  1661  il  Malpighi  gli  comunicava  la  scoperta  della  strut- 
tura vescicolare  dei  polmoni,  nei  quali  insieme  all'entrata  e  all'uscita 
dell'alia  dalle  vescicole  ha  luogo  il  movimento,  il  Borelli  rispondeva 
subito  :  «  La  cosa  è  di  tanta  importanza  che  merita  di  conq^arire  in 
pubblico  anche  se  tosse  mezzo  foglio  »:  poiché  avvisava  nella  scoperta 
del  Malpighi  la  conferma  negli  animali  della  sua  teoria  jatromeccanica. 
Ma  mentre  per  Borelli  le  cause  dei  fenomeni  vitali  sarebbero  fisiche 
soltanto,  il  Malpighi  scopriva  ch'esse  sono  fìsiche  e  chimiche  nello 
stesso  tempo;  quindi  spetta  al  Malpighi  il  merito  di  avere  stabilito  il 
principio  della  meccanica  biologica  o  della  biomeccanica,  come  già  ho 
avuto  occasione  di  mettere  in  rilievo.  Il  principio  stabilito  dal  Mal- 
pighi fu  confermato  da  Lazzaro  Spallanzani,  il  quale  dimostrò  che  le 
cause  fìsico-cliimiche  operano  nell'intima  trama  dei  tessuti  degli  esseri 
viventi. 

Nei  nostri  tempi  Luigi  Pasteur,  con  una  lunga  serie  di  esperienze, 
dimostrò  che  in  molti  processi  di  tiasformazione  chimica  interviene 
l'azione  vitale  di  esseri  inflnitamente  piccoli,  i  microbi.  Dopo  avere 
scoperto  la  dissimetria  molecolare  per  l'azione  dei  fermenti  organici, 
egli  trovò  che  tale  azione  é  dovuta  ai  microbi,  i  quali,  nel  tempo  stesso 
che  fissano  l'azoto  dell'atmosfera  come  é  stato  dimostrato  ultimamente 
da  vari  ricercatori,  disgregano  le  sostanze  organiche  degli  esseri  morti 
in  modo  ch'esse  possano  venire  utilizzate  dagli  esseri  che  vivono,  assi- 
curando così  la  circolazione  della  vita.  11  Pasteur  ha  pi-ovato  inoltre 
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che  alcuni  microbi  possono  esercitare  direttamente,  sopra  gli  organismi 
vivi,  la  loro  azione  tìsico-chimica  per  la  quale  alcuni  di  essi  riescono 
h'tali;  ed  ha  dimostrato  poi  che  alcuni  di  questi  microrganismi  mor- 
higeni,  modificandosi  spontaneamente  col  tempo,  o  artificialmente  atte- 
nuati, possono  dare  l'immunità,  formulando  così  il  principio  dell'azione 
vaccinante  dei  virus  attenuati. 

Esperienze  consimili  a  quelle,  che  haniK)  condotto  il  grande  speri- 
mentatore francese  alla  scoperta  dell'importanza  biologica  dei  microbi, 
furono  per  la  prima  volta  istituite  da'  Lincei,  onde  risolvere  il  pro- 
blema deUa  genei'azione  degli  esseri  viventi  nella  putrefazione  delle 
sostanze  organiche,  esperienze  che  vennero  riprese  dallo  Spallanzani 
per  confutare  la  teoria  della  generazione  spontanea,  la  quale  fu  defi- 
iiitivam<Mìte  abbandonata  in  seguito  al  metodo  rigoroso  con  cui  tali 
esperienze  sono  state  condotte  dal  Pasteur. 

* 

L'applicazione  del  metodo  sperimentale  ha  ])ortato.  in  questi  ultimi 
tempi,  il  suo  benefico  influsso  anclie  alla  Sistematica,  trasformandola 
da  empirica  in  scientifica. 

Il  concetto  della  specie  era  stato  fondato  daLyineo  sopra  i  carat- 
teri esterni  degli  esseri  viventi,  quando  Giorgio  (luvier  sostenne  che 
a  ciò  era  necessaria  l'analisi  completa  della  loro  struttura  e  C.  Ernesto 
VOI!  Baer  ne  rilevò  la  iinpoi'tanza  dello  studio  dello  sviluppo  individuale, 
i  od  ontogenetico,  come  oggi  si  dice.  Intanto  Geoffroy  Saint-Hilaire,  Lamark 
e  Carlo  Darwin  dimostrarono  che  una  classificazione  naturale  degli  esseri 
viventi  implica  lo  sviluppo  filogenetico  o  della  specie:  avvegnaché,  come 
non  esistono  individui  |»refoimati.  così  non  vi  sono  nepinire  specie  fisse. 
In  natui-a  tutto  è  divenire,  e  quindi  lo  sviluppo  della  specie  è  detto 
anche  evoluzione  o  discendenza. 

Tuttavia,  dovendosi  stabilire  le  parentele  fra  gli  esseri  viventi, 
bisogna  risalire  dai  discendenti  agli  ascendenti  per  ricercare,  con  pro- 
cedimento sintetico,  il  valore  ed  il  significato  degli  organi  :  poiché, 
checché  se  ne  pensi  da  taluni,  i  caratteri  fondamentali  della  tassono- 
mia risiedono  nella  morfologia,  la  quale  é  cominciata  con  lo  studio 
della  composizione  e  significato  della  testa  dei  vertebrati. 

Nel  1790  Wolfango  Goethe  scriveva  da  Venezia  alla  signora  Heider  : 

«  Per  un  singolare  ma  felice  caso,  mentre  passeggiavo  nel  cimi- 
tero degli  ebrei,  il  mio  domestico  raccoglie  il  cranio  di  un  animale  e 
me  lo  porge  scherzevolmente,  credendo  di  presentarmi  la  testa  di  un 
ebreo;  e  senza  dulìbio  ei  mi  fa  fare  un  passo  di  più  nella  spiegazione 
delle  forme  animali.  Eccomi  posto  innanzi  ad  una  nuova  porta,  aspet- 
tando che  la  fortuna  me  ne  oftra  la  chiave  ». 

Il  primo  che  tentò  aprire  questa  porta  fu  Lorenzo  Oken  nel  1807 
mercé  la  sua  celebre  teoria  vertebrale,  secondo  la  quale  il  cranio  é 
composto  di  vertebre  modificate.  Questa  teoria  dominò  per  più  di  cin- 
quant'anni,  nella  scienza  :  ma  gli  osservatori  non  furono  d'accordo 
sul  numero  delle  vertebre  craniche  :  molti  ammisero  con  Oken  che  esse 
fossero  quattro,  alcuni  sostennero  che  non  erano  piìi  di  tre,  ed  altri 
portarono  a  sette  il  numero    oro. 

Questa  differenza  nel  modo  di  contare  le  vertebre  del  cranio  di- 
pende dal  fatto  che  i  termini  di  confronto  fra  le  ossa  del  ci-anio  e  quelle 
della  colonna  vertebrale  non  sono  corrispondenti:  queste  derivano  tutte 
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dalle  vertebre  cartilaginee  ;  quelle,  soltanto  nella  base  del  cranio  proven- 
gono da  cartilagine,  laddove  nella  volta  derivano  dal  tessuto  congiun- 
tivo come  ossa  di  ricuoprimento  o  dello  scheletro  esterno.  D'altro  canto, 
mentre,  allo  stadio  cartilagineo,  la  colonna  vertebrale  continua  ad 
essere  divisa  in  segmenti,  essendo  la  sua  una  segmentazione  primitiva, 
il  cranio,  in  questo  stadio^  è  tutto  di  un  pezzo  (cranio  primordiale),  e 
la  sua  ripartizione  in  ossa  distinte  accade  secondariamente  col  processe 
di  ossificazione.  Per  questi  motivi  la  teoria  vertei^rale  venne  attaccata 
nel  1864  da  E.  Tommaso  Huxley  e  nel  1872  Carlo  Gegenbaur  vi  sostituì 
la  teoria  segmentale.  Con  tale  teoria  il  Gegenbaur  ha  cercato  di  risol- 
vere per  via  indiretta  o  per  induzione,  servendosi  della  comparazione 
anatomica,  il  problema  posto  dal  genio  di  Goethe,  ragionando  press'a 
poco  nel  modo  seguente: 

Poiché  il  corpo  dei  vertebrati  è  metamerico,  tutti  i  sistemi  orga- 
nici risultano  composti  di  un  egual  numero  di  segmenti  equivalenti  od 
omodinami  dette  anche  metaniere.  Nel  tronco  ogni  segmento  com- 
l)rende  una  vertebra  avente  un  paio  di  costole,  alle  quali  è  annesso 
un  paio  di  segmenti  muscolari,  e  corrisponde  un  paio  di  nervi  spi- 
nali. 11  cranio,  di  data  antichissima,  si  trova  invece,  nello  stadio 
cartilagineo,  fuso  tutto  in  un  pezzo,  come  dianzi  si  è  detto,  e  non 
lascia  vedere,  secdhdo  Gegenbaur.  in  nessun  momento  della  sua  esi- 
stenza, i  segmenti  che  lo  compongono.  Ma  siccome,  in  questo  stadio, 
si  possono  contare  nella  testa  gli  archi  branchiali  o  viscerali,  che,  se- 
condo lui,  corrisponderebbero  alle  costole,  i  segmenti  muscolari  ed  i  nervi 
spinaliformi,  così  dal  numero  concorde  de'  segmenti  o  metaniere  di 
([uesli  sistemi  organici,  si  potrebbe  inferire  il  numero  dei  segmenti  dello 
scheletro  cranico  che  sarebbero  nove. 

Ma  dopo  la  scoperta  delle  cavità  cefaliche  fatta  da  F.  M.  Balfour, 
nel  1876,  la  ricerca  dal  campo  anatomico  si  è  estesa  in  quello  embrio- 
logico. 

Il  Baltbur  scoprì  negli  embrioni  dei  pescecani  che  la  cavità  gene- 
rale del  corpo,  od  il  celoma,  che  caratterizza  i  veriebrati.  si  jirolunga 
nei  lati  della  testa  fino  alla  vescicola  oculare  e  separa  il  mesoderma 
in  due  lamine,  somatica  e  viscerale,  come  nel  tronco.  Questa  impor- 
tantissima scoperta  prova  che  la  testa  è  jiarte  integrante  del  tronco  e 
conferma  c[uindi  l'idea  geniale  di  Goethe  ed  Oken.  Parve  che  egli  con- 
fermasse anche  la  teoria  segmentale  del  Gegenbaur:  poiché  in  seguito 
alla  formazione  delle  fessure  branchiali,  questa  parte  del  celoma  si 
suddivide  in  cavità  secondarie,  che  chiamò  «  cavità  cefaliche  ».  Secondo 
Balfour  le  cavità  cefaliche  rappresenterebbero  il  celoma  originario  tutto 
intero,  il  quale  nel  tronco  si  presenta  diviso  nel  celoma  secondario, 
o  cavità  pleuro-peritoneale  interposta  fra  le  lamine  laterali,  e  nei  loculi 
dei  segmenti  mesodermici  della  lamina  dorsale;  quindi  i  segmenti, 
prodotti  nel  mesoderma  della  testa  dalla  branchiomeria,  conterrebbero 
le  due  parti,  centrale  e  dorsale,  del  sacco  celomatico  e,  benché  posti 
ventralmente,  corrisponderebliero  a'  segmenti  della  lamina  dorsale  del 
tronco.  Così  il  Balfour  ha  tentato  di  risolvere  embriologicamente  nei 
pescecani  il  problema  della  composizione  della  testa  nel  senso  della 
teoria  del  Gegenbaur,  secondo  la  quale,  come  si  é  detto  dianzi,  tutto  il 
corpo  è  diviso  in  metamere  o  segmenti,  e  tutte  le  metamere  degli 
organi  sarebbero  rispettivamente  equipollenti. 

L'osservazione  più  ovvia  ci  insegna  invece  che,  nel  tronco  del  coipo 
degli  embrioni,  é  segmentata    soltanto  la  lamina  dorsale,  e  tale  seg-i 
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inentazione  o  mesonieria  è  proprietà  inerente  al  mesoderma,  nel  quale 
è  primitiva  ed  attiva.  La  brancliiomeria,  che  accade  ventralmente  nel 
mesoderma  della  testa,  è  secondaria  e  passiva,  e  non  può  essere  quindi 
omodinama  alla  mesomeria  della  lamina  dorsale  del  tronco.  Per  con- 
segnenza  gli  archi  viscerali,  che  si  formano  dai  liranchiomeri,  non  pos- 
sono essere  equivalenti  alle  costole  che  derivano  dai  sclerotomi  e  ri- 
spettivamente dai  segmenti  mesodermici. 

La  segmentazione  })ropria  del  mesoderma  anche  nella  testa  dovrà 
essere  attiva  e  spontanea  come  nel  tronco:  quindi  la  branchiomeiia, 
e  rispettivamente  la  tbrmazione  degli  archi,  colicorrono  certamente  a 
farci  conoscere  la  composizione  della  testa,  ma  non  spiegano  la  sua 
originaria  derivazione;  essendo  stati  acquisiti  per  adattamento  secon- 
dario. Lo  stesso  dicasi  dei  nervi  segmentali  che  divengono  tali  per  la 
loro  distribuzione  negli  organi  segmentali  del  mesoderma.  11  midollo 
spinale,  come  tutto  il  sistema  nervoso  centrale,  non  presenta  mai  carat- 
tere metamerico  in  alcun  momento  della  sua  esistenza,  come  taluni 
hanno  sostenuto. 

La  scoperta  delle  cavità  cefaliche  del  Balfour  è  stata  confermata 
da  Milne  Marshall  e  dal  Van  Wiyhe.  Ma  questi  due  osservatori  di- 
mostrarono che  tali  cavità  corrispondono  al  celoma  secondario  posto 
fra  le  lamine  laterali  del  tronco;  poiché  essi  scoprirono  le  mesomere 
od  i  veri  segmenti  mesodermici  nella  parte  dorsale  della  testa.  Avendo 
Vau  Wiyhe  trovato  nella  testa  dell'embrione  dei  pescecani,  vale  a  dire 
di  quel  gruppo  di  vertebrati  che  secondo  Gegenbaur  sarebbe  piimi- 
tivo,  che  i  segmenti  mesodermici  sono  in  numero  di  nove,  eguali  perciò 
al  numero  dei  segmenti  cranici  stabiliti  anatomicamente  dal  Gegenbaur, 
e  che  ciascuno  di  questi  segmenti  si  divide,  come  i  segmenti  mesoder- 
mici del  tronco,  in  un  segmento  muscolare  (miotomo)  ed  in  un  seg- 
mento scheletrico  (sclerotomo),  sebbene  questo'  assai  fugace,  parve  a 
tutti  che  il  Van  AViyhe  avesse  dato  il  fondamento  embriologico  alla 
teoria  segmentale  della  testa  dei  vertebrati. 

Questa  favorevole  opinione  venne  scossa  dalla  scoperta  di  un 
numero  assai  maggiore  di  segmenti  mesodermici  che  Anto;i  Dohrn  ha 
fatto  nella  testa  degli  embrioni  degli  stessi  pescecani  in  uno  stadio  più 
precoce  di  sviluppo.  11  Dohrn  ha  dimostrato  che  dei  nove  segmenti 
mesodermici  che  si  trovano  nello  stadio  descritto  da  Van  AViyhe  i  cinque 
anteriori  risultano  formati  da  un  numero  variabile  dei  segmenti  ])ri- 
mitivi  dello  stadio  auteriore  :  ({uindi  soltanto  i  quattro  seguenti  poste- 
riori della  testa  sono  omodinami  a  segmenti  mesodermici  del  tronco. 
Questo  modo  di  vedere  è  stato  accolto  dallo  stesso  Gegenbaur,  il  quale, 
ritenendo  che  la  paite  anteiioie  della  testa  fosse  la  più  antica,  Y  ha 
chiamata  primaria,  ed  ha  ritenuta  come  secondaria  la  regione  occipitale. 

Ultimamente  Max  Fiirbrugen.  a  conferma  della  teoria  segmentale, 
ha  pubblicato  un  lungo  studio  anatomo-comparalivo  sopra  i  nervi  spino- 
occipitali  de"  selachi  e  degli  olocefali.  e  loro  morfologia  comparata.  A 
suo  modo  di  vedere,  mentre  la  regione  anteriore  della  testa,  paìencra- 
ìiiitm,  non  sarebbe  stata  mai  segmentata,  il  neocran'nuìi  è  composto  di 
metaniere.  ])rovenienti  dairestiemità  anteriore  del  tronco,  che  si  sono 
assimilate  alla  testa  in  due  e[)oclie  successive.  Perciò  distingue  le  ver- 
tebre del  neocraniiim  in  proto  meta  mere  e  aiixlmetamere,  e  corrispon- 
dentemente divide  i  nervi  della  regione  occipitale  in  nervi  occipitali  e 
nervi  occipito-spinali. 
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La  teoria  segmentale  ha  servito  a  far  progredire  la  scienza  non  meno 
della  teoria  vertebrale.  Molti  la\'ori  sono  stati  pubblicati,  e  sono  special- 
mente importanti  quelli  sugli  embrioni  non  solo  dei  pescecani,  ma  di  tutti 
gli  altri  vertebrati,  lavori  che  hanno  messo  in  campo  nuove  idee,  die 
la  brevità  del  tempo  non  mi  permette  neanche  di  accennare  ;  per  cui  mi 
sono  ristretto  ad  esporre  la  teoria  segmentale  nei  suoi  tratti  fondamen- 
tali quale  l'ha  tracciata  il  suo  autore,  e  l'hanno  intesa  i  suoi  seguaci. 
D'altronde  ho  esposte  le  due  teorie  che  si  riferiscono  alla  composizione 
della  testa  nell'intento  di  notare  che  questo  problema  badato  origine 
ad  una  nuova  scienza,  la  Morfologia,  che  forma  la  gloria  del  secolo  ora 
decorso  e  costituisce  il  ramo  più  importante  della  zoologia  scientifica  o 
almeno  quello  che  ha  dato  più  frutti.  Difatti  i  caratteri  morfologici, 
come  ho  già  detto  sopra,  sono  gli  elementi  tassonomici  essenziali  in 
una  classificazione  naturale;  potendosi  per  essi,  non  solo  trovare  le 
parentele  fra  gli  esseri  viventi,  ma  giungere  alla  ricostruzione  di  forme 
originarie  scomparse.  Come  lo  stesso  Goethe  sostenne,  le  differenze 
di  struttura,  che  si  trovano  nelle  varie  specie,  possono  ricondurre  ad 
una  forma  tipica,  della  quale  è  possibile  ricercare  le  cause  che  agiscono 
per  differenziarla  all'  infinito. 

Queste  cause  che,  giusta  il  principio  del  Malpighi,  sono  fisico-chi- 
miche, possono,  secondo  la  nuova  via  indicata  da  Guglielmo  Roux. 
ricercarsi  anche  sperimentalmente,  non  solo  nella  rigenerazione  degli 
organi,  ma  \nire  nello  sviluppo  ontogenetico  e  filogenetico  degli  orga- 
nismi. 

I  caratteri  morfologici  degli  organi  e  le  cause  fisico-chimiche  che  ne 
determinano  il  variare,  donde  la  continua  trasformazione  della  specie, 
devono  sojìrattutto  interessare  le  nostre  ricerche,  con  le  quali  miriamo 
a  scoprire  la  costituzione,  o  il  meccanismo  morfologico  ed  il  determi- 
nismo ])iologico  degli  organismi,  vale  a  dire,  il  come  ed  il  perchè  della 
forma  che  presentano  gli  esseri  viventi.  Con  la  morfologia,  applicando 
il  processo  induttivo  fondato  sopra  l'osservazione  dei  fenomeni  vitali, 
veniamo  a  stabilire  i  principi  o  le  teorie:  con  la  verificazione  dell'espe- 
rienza, mercè  la  Embriologia  sperimentale,  o  la  Meccanica  dello  sviluppo 
degli  organismi,  ne  scopriamo  le  cause  fisico-chimiche  che  ci  danno  la 
certezza  obbiettiva. 

In  tal  caso  credo  che  si  possa  affermare  con  Galileo  «  che  la  cogni- 
zione umana  agguaglia  la  divina  nella  certezza  obbiettiva,  poiché  arriva 
a  comprendere  la  necessità,  sopra  la  quale  non  pav  che  possa  essere 
sicurezza  maggiore  » . 

F.    TODARO. 
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»  Concludiamo  ! 

L"oia  (li  una  decisione  si  avvicina  ! 

I  progetti  di  legge  del  Governo  e  dell' on.  Sonnino,  le  interpellanze 
presentate  alla  Camera  da  deputati  di  varie  parti,  annunciano  prossima 
una  larga  discussione  sul  problema  meridionale. 

Convinti,  coll'on.  Giustino  Fortunato,  clr  esso  costituisce  il  ])roblema 
fondamentale  del  presente  moment(>  della  vita  politica  italiana,  ci  siamo 
pro]X)sti  di  rivolgere  al  grave  tema  l'animo  nostro,  nel  solo  desiderio 
di  lavorare  al  bene  indissolubile  del  Mezzogiorno  e  della  nazione  intera; 
e  dopo  coscienziosa  indagine,  a])])iamo,  da  tempo,  cercato  di  persuadeie 
l'oiìinione  pubblica,  anche  del  Mezzodì,  che  il  problema  meridionale  - 
tlistinto  da  quello  di  Napoli  città  -  per  quanto  vasto  e  complesso,  è 
in  primo  luogo  ed  essenzialmente  un  problema  d'ordine  agrario  (1). 
Ci  piace  quindi  ripetere  ora  il  grido,  che  Fon.  Sonnino  ha  recentemente 
mandato  a  Napoli,  nella  sua  conferenza  sulla  Questione  meridionale  : 
Si  curi  e  si  soccorra  innanzi  tutto  V agricoltura! 

A  tale  uopo,  occorre  tutto  un  insieme  di  provvedimenti,  organici 
coordinati,  quali: 

1"  La  Riforma  agraria: 

''2°  La  Fi  forma  ipotecaria: 

3°  Lo  sgravio  delle  imposte  : 

4"  L'enfiteusi  ed  i  patti  agrarii  ; 

5°  I  provvedimenti  doganali  e  ferroviarii. 

II  primo  ordine  di  i)rovvediinenti  fa  cai)o  alla  Riforma  agraria, 
l'he  non  è  -  come  alcuni  erroneamente  credono  -  una  semjilice  proj^osta 
di  credito  agricolo,  ma  che  rappresenta  invece  tutto  un  piano  graduale 
e  sistematico  di  ricostituzione  e  di  restaurazione  dell'economia  rurale 
clelV Italia  e  segnatamente  del  Mezzogiorno. 

Infatti,  la  Riforma  agraria  associa  fra  di  loro,  in  modo  indisso- 
lubile, a  benefìcio  dei  piccoli  e  grandi  agricoltori:  1°  il  credito;  '2°  la 
somministrazione  a  giusto  prezzo  di  sementi,  concimi,  macchine  e  be- 
stiame, garantiti  e  scelti;  3°  l'istruzione  pratica:  4"  Tordinamento  delle 
rappresentanze  agrarie;  5°  Forganizzazione  della  cooperazione  rurale  di 
lavoro,  di  [)roduzione  e  di  vendita. 

(1)  Maggiorino  Ferraris,  //  riscatta  economico  del  Mezzogiorno  e  il  tributo 
(jvannrio  dell'Italia,  in  Nuova  Antologia.  1"  iiprile  1902. 
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Produrre  di  più,  produrre  meglio,  vendere  facilmente  ed  a  buoni 
prezzi  !  questi  sono  i  bisogni  maggiori  dell'agricoltura  italiana,  segna'- 
tamente  del  Mezzogiorno,  ed  a  questi  scopi  risponde  la  Riforma 
agraria,  che  nelle  nostre  campagne  acquista,  ogni  giorno,  più  vivide 
simpatie.  Perchè  sono  del  tutto  in  errore  coloro  i  quali  credcjuo 
che  alla  soluzione  del  problema  rurale  del  Mezzogiorno  basti  un'orga- 
nizzazione, più  o  meno  efficace,  di  credito  agrario.  Il  credito,  special- 
mente se  dato  in  danaro,  senza  il  complesso  di  quelle  misure,  che 
valgano  a  garantire  il  buon  uso  delle  somme  prese  a  prestito  e  l'im- 
piego loro  in  forme  progredite  e  rimunerative  di  produzione  agraì'ia, 
può  tramutarsi  in  nuova  e  più  grave  rovina  dell'agricoltore  meridio- 
nale, come  già  ne  abbiamo  fatta  amara  esperienza. 

La  Kifoima  agraria  è  prossima  alla  riva.  Il  disegno  di  legge,  ap- 
provato dalla  Commissione  della  Camera,  è  inscritto  all'ordine  tlel  giorno 
per  la  discussione,  su  proposta  dell'on.  Zanardelli".  Presidente  del  Con- 
siglio (1).  Noi  manifestiamo  intera  la  gratitudine  dell'animo  nostro  ai 
Colleghi  del  Parlamento,  alla  Stampa  d'ogni  colore,  ai  Coraizii  agrarii, 
alle  Camere  di  commercio,  ai  Consigli  provinciali  e  comunali,  segna- 
tamente del  Mezzogiorno,  che  insieme  con  noi  combattono  questa  cam- 
pagna per  la  redenzione  economica  della  patria  agricoltura.  Occorre 
un  ultimo  sforzo  per  giungere  in  porto.  La  voce  concorde  e  ferma  di 
tutti  gli  amici  della  terra  domandi  ancora  al  Governo  ed  al  Parla- 
mento la  sollecita  a])provazione  del  disegno  di  legge  sulla  Riforma 
agraria  e  tra  breve  essa  inizierà  le  sue  operazioni  in  ogni  villaggio 
del  Regno. 


Il  secondo  ordine  di  provvedimenti  consiste  nella  Riforma  ipo- 
tecaria. 

Un  onere  ingente  -  non  tanto  per  rentità  della  somma,  quanto 
per  il  saggio  usuraio  degli  interessi  -  pesa  sulla  proprietà  fondiaria  del 
Mezzogiorno  e  delle  Isole:  ed  è  il  debito  ipotecario. 

Mentre  l' interesse  della  rendita  dello  Stato  è  del  4  per  cento  e 
tende  a  scendere  verso  il  3  e  mezzo,  una  parte  notevole  del  debito 
ipotecario  del  Mezzogiorno  è  stipulata  ad  interessi  del  7,  dell"  8  ed 
anche  più  per  cento  !  È  quindi  evidente  che  la  conversione  di  questo 
debito  al  saggio  di  circa  il  4  per  cento,  costituisce  una  delle  più  grandi 
e  benefiche  ritbrme  pratiche,  che  a  vantaggio  del  Mezzogiorno  si  pos- 
sano attuare. 

Persuaso  di  questa  verità,  e  incoraggiato  dalla  conversione  del 
debito  ipotecario  che  il  ministro  delle  finanze  v.  Mi(juel  promuoveva 
in  Prussia,  fino  dalla  seduta  della  Camera  del  6  luglio  1896.  -  nella 
discussione  dei  provvedimenti  per  la  Sicilia.  -  chiesi  al  Governo  di 
preparare  un  piano  per  la  trasformazione  del  debito  ipotecario  dell'Isola, 
come  il  mezzo  più  efficace  per  venirle  in  sollievo.  Due  anni  dopo,  pro- 

(1)  Della  Riforma  ai/raria  -  Proposta  di  leggo  d"  iniziatÌA-a  del  deputato 
3lA(;(;tORiNO  Ferraris,  svolta  e  presa  in  considerazione  nella  seduta  del  14  mar- 
zo 1901  (n.  233 

Relazione  della  Commissione  composta  dei  deputati  :  Sacchi,  presidente,  Si- 
nibaldi,  segretario,  Guicciardini,  Colosimo.  Rava.  Vendramini.  Ferrerò  di  Cam- 
biano. Vagliasindi  e  Ferraris  Maggiorino,  relatore,  sulla  proposta  di  legge  Della 
Ki forma  agraria,  presentata  nella  seduta  del  21  dicembre  1901  (n.  233-a  e  n.  147). 
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posi  l'assetto  e  la  conversione  del  debito  ipotecario,  come  uno  dei 
provvedimenti  più  efficaci  di  Politica  di  Lavoro,  pubblicata  nella  Nuova 
Antologia  del  16  giugno  1898,  e  la  necessaria  riforma  continuai  e  con- 
tinuerò a  propugnare  nella  Camera  e  fuori,  tinche  diventi  legge  dello 
Stato. 

Ma,  per  buona  fortuna,  anche  la  Bi forma  ipotecaria  cammina  verso 
lidi  sicuri.  Valorosi  colleghi  di  ogni  parte  della  Camera  -  e  segnatamente 
tra  essi  Ton.  De  Cesare  -  domandano  una  soluzione  dell'importante  pro- 
blema :  ed  esso  Tavrà. 

11  del)ito  ipotecario  fignrcUivo  del  Mezzogiorjio  e  delle  Isole  è  di  circa 
4  miliardi.  Tolte  le  iscrizioni  puramente  nominali,  esso  si  aggirerà  fra 
i2  miliardi  e  "i  miliaidi  e  mezzo  (1). Anche  calcolando  a  solo  mi  miliardo 
e  200  milioni  la  pai'te  sana  e  solida  delle  ipoteche  inscritte  -  e  clie  uni- 
camente può  esseu'e  oggetto  di  conver.-^ione  -  una  riduzione  negli  inte- 
ressi del  3  per  cento  darebbe  al  Mezzogiorno  ed  alle  Isole  uno  sgravio 
di  36  milioni  di  lire  all'anno  ! 

Ma,  in  realtà,  persone  competenti  ci  avvertono  che  i  nostri  calcoli 
furono  troppo  prudenti.  Vha  chi  crede  che  il  debito  sano,  convertibile, 
possa  salire  a  circa  2  miliardi,  il  che  eleva  a  ()0  milioni  il  benetlzio  annuo 
per  il  Mezzogiorno  e  le  Isole.  V'ha  chi  pensa  che  la  media  deirinteresse 
non  sia  inferiore  all'S  per  cento,  cosicché  lo  sgravio  sale  a  48  milioni 
annui,  per  1  miliardo  e  2(X)  milioni,  ed  a  cifra  ancora  maggiore,  qua- 
lora la  conversione  si  estenda  a  ([nasi  2  miliardi  di  debito. 

Al  sollievo  diretto  del  proprietario  indebitato,  l'assetto  del  debito 
ipotecario  associa  vantaggi  indiscutibili  per  l'intera  economia  del  Mez- 
zogiorno. La  conversione  di  oltre  un  miliardo  di  debiti  -  di  cui  buona 
parte  dovrà  rimborsarsi  in  contanti  -  ribasserà  l'interesse  corrente  del 
danaro  in  tutte  le  Provincie  meridionali  e  nelle  Isole:  le  doterà  del  ca- 
pitale circolante  di  cui  difettano;  spezzerà  a  fondo  l'usura;  farà  affluire 
una  parte  del  nuovo  capitale  disponibile  all'acquisto  di  terre  e  case, 
allo  sviluppo  dell'agricoltura,  dei  commerci  e  delle  industrie,  che  ne 
riceveranno  valido  impulso.  Ma  sovra  ogni  cosa  si  avrà  un  rialzo  in- 
sperato nel  valore  della  proprietà  fondiaria  delle  Provincie  meridionali. 

Uno  sgiavio  alla  proprietà  fondiaria,  che  calcolato  nella  cifra  più 
modesta  deve  salire,  a  gradi,  a  40  e  più  milioni  l'anno,  non  può  a  meno 
di  elevare  di  circa  un  miliardo  il  valore-capitale  -  o  il  prezzo  di  ven- 
dita -  della  proprietà  fondiaria,  della  terra  e  dei  fabbricati,  che  vennero 
liberati  di  quasi  un  terzo  del  peso  del  debito  da  cui  erano  oppressi.  Ma 
un  uguale  rialzo  nel  valore-capitale  non  tarderà  a  verificarsi  in  tutta 
la  proprietà  fondiaria  del  Mezzogiorno,  a  causa  del  minor  saggio  di 
interesse  di  capitalizzazione. 

Un  podere  che  dia  un  reddito  netto  annuo  di  lire  7,()(K)  è  stimato 
di  un  'valore  di  lire  UMJ.OIK),  se  l'interesse  corrente  del  danaro  nella 
Provincia  è  del  7  per  cento.  Ma  un'operazione  cosi  vasta,  come  quella 
della  conversione  del  debito  ipotecario  del  Mezzogiorno,  deve  necessa- 
riamente ribassarvi  l' interesse  del  danaro  ad  una  misura  del  4  al  5 
per  cento.  In  allora,  ad  un  reddito  di  lire  7,0(R)  corrisponde  un  valore- 
capitale  di  140  a  175  mila  lire:  il  che  dimostra  l'ingente  rialzo  di  va- 
lore che  si  avrebbe  in  tutta  la  proprietà  immobiliare  del  Mezzogiorno. 
Questo  fatto,  che  sempre  si  avvera  là  dove  foitemente  ribassa  il  prezzo 

(1)  Maggiorino  Ferkahis,  //  Ifeszogiorìio  e  la  Riforma  ipotecaria,  in  Xiiora 
Antologia,  16  ottobre  1902. 
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del  danaro,  gioverà  anche  di  non  poco  ad  un  migliore  assetto  della 
proprietà  fondiaria  del  Mezzogiorno,  e  permetterà  agli  Istituti  di  emis- 
sione di  realizzare  con  più  facilità  e  con  maggiore  convenienza  i  beni 
ad  essi  devoluti  e  che  minacciano  di  costituire  una  nuova  manomorta. 

Si  è  perciò  che  la  conversione  del  debito  ipotecario  tanto  più  riu- 
scirà utile  al  Mezzogiorno,  quanto  più  sarà  estesa  ad  una  grande  massa 
di  debiti:  non  giova  quindi  restringerla  ad  una  sola  categoria  di  debi- 
tori, ma  abbracciare,  tin  dove  è  possibile,  l'intero  debito  ipotecario  del 
Mezzodì  e  delle  Isole. 

Nella  assenza  di  dati  attendibili  e  per  misura  di  prudenza  abbiamo 
calcolato  ad  1  miliardo  e  2(K)  milioni  la  parte  solida  e  convertibile  del 
debito  ipotecario  delle  Provincie  meridionali  e  delle  Isole  :  se  nel  corso 
dell'operazione  di  conversione  essa  risulterà  maggiore,  sarà  anche  più 
sensibile  e  pronto  il  beneficio  che  ne  deriverà. 

Sotto  qualunque  aspetto  la  si  riguardi,  questa  conversione  del  de- 
bito ipotecario,  che  da  anni  vagheggiamo  e  propugniamo,  è  il  provve- 
dimento die  più  a  fondo  migliorerà  l'intera  economia  rurale  e  sociale 
del  Mezzogiorno  e  delle  Isole. 

* 

Ma  la  Riforma  ipotecaria  è  indissolubile  dalia  Riforma  agraria, 
anzi  la  presuppone. 

Anzitutto  un'operazione  così  grande,  come  la  Riforma  ipotecaria. 
non  si  può  compiere  in  modo  sicuro,  rapido  ed  economico,  che  me- 
diante un  congegno  adeguato,  che  in  gran  parte  dev'essere  a  base  mutua 
e  locale.  È  oramai  un  assioma,  che  nessun  ordinamento  di  credito 
agrario  ha  successo,  ove  non  si  cominci  dalle  piccole  organizzazioni 
rurali.  Anche  in  quest'anno  ne  abbiamo  fatta  l'esperienza  nel  Mezzo- 
giorno, ed  è  bene  ricordarla  a  coloro  che  progettano  nuovi  Istituti  di 
credito  agrario  senza  base  locale  e  nuovi  insuccessi.  Ma  il  v.  Miquel, 
a  ragione,  osservava  che  anche  gli  Istituti  di  credito  fondiario  tanto 
meglio  riuscivano  ad  abbattere  l'usura,  quanto  piìi  avevano  ramifica- 
zioni locali.  Ciò  è  vero,  soprattutto  per  i  debiti  della  proprietà  rurale. 

Or  bene,  queste  ramificazioni  locali  mancano  quasi  del  tutto,  segna- 
tamente nel  Mezzogiorno,  e  sarebbe  opera  lunga  e  costosa  il  crearle. 
Ma  qui  subentra  opportunamente  la  Riforma  agraria  che  con  le  sue 
1800  Unioni  mandamentali  -  che  in  pochi  mesi  possono  sorgere  ovun- 
que -  deve  offrire  la  prima  e  indispensabile  base  alla  Riforma  ipote- 
caria. Il  che  conferma  sempre  più  la  verità  dell'osservazione  dell' on.  Guic- 
ciardini, che  l'azione  economica  dello  Stato  in  Italia  non  può  dal  centro 
diramarsi  alle  Provincie  ed  alle  canii)agne,  per  mancanza  di  organi  di 
trasmissione  e  di  azione.  A  ciò  provvede  appiuito  la  Riforma  agraria, 
che  si  presenta  sempre  più,  non  come  un  semplice  mezzo  di  credito 
agricolo,  ma  come  un  vero  e  completo  sistema  di  organizzazione  rurale. 

Inoltre  la  Riforma  ipotecaria,  a  fine  di  conseguire  gli  scopi  suoi, 
dev'essere  un  congegno,  non  solo  di  assoluta  solidità,  ma  di  una  granitica 
infallibilità.  Inutile  quindi  proporci  la  conversione,  a  minore  interesse, 
del  debito  ipotecario  usuraio,  se  non  prendiamo,  innanzi  tutto,  le  più 
sicure  garanzie,  che  il  debitore  pagherà  regolarmente  le  annualità  del 
mutuo  convertito. 

Queste  garanzie,  per  la  proprietà  rustica,  consistono  essenzialmente 
nella  regolai'e  e  crescente  ]H-oduttività  della  terra,  soggetta  ad  ipoteca. 
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Ora,  v'ha  poco  a  sperare  da  proprietai'ii  stremati  dairusurate  da  una 
agricoltura  povera  e  spogliatrice.  Le  terre  di  proprietarii  gravati  da 
ipote^lie  sono  per  lo  più  a  mal  partito,  perchè  essi,  a  scopo  di  ridurre 
il  debito,  cercano  di  lestringere  il  caiiitale  circolante  della  fattoria,  in 
concimi,  macchine  e  bestiame  -  in  tutti  i  fattori  di  un'agricoltura  rimu- 
nerativa, atta  a  pagare  le  annualità  del  debito  fondiario. 

La  vera  difficoltà  del  credito  ipotecario,  segnatamente  nel  Mezzo- 
zogiorno  -  ci  diceva  in  questi  giorni  un  uomo  di  altissima  co.mpelenza 
pratica  in  queste  materie  -  di])ende  dal  fatto  che  i  i)roi)rietarii  inde- 
bitati mancano  dei  mezzi  necessari  alla  coltivazione  progredita  dei  loro 
fondi  e  non  possono  procurarseli  che  attraverso  usure  stridenti  e 
rovinose  ! 

Bisogna  quindi  provvedere  ad  organizzare  in  modo  j)ei'fezionato  e 
proficuo  la  produzione,  perchè  essa  dia  la  garanzia  razionale  e  sicura 
del  debito  ipotecario.  Per  ciò  api)unt().  la  Bifoniia  agraria  deve  ini- 
ziare ed  accompagnare  la  Riforma  ipotecaria.  Bisogna  dare  al  proprie- 
tario indebitato  i  mezzi  di  lavoro  -  soprattutto  attrezzi,  macchine  e 
bestia jne  -  e  l'istruzione  pratica  necessarii  all'aumento  ed  al  miglio- 
ramento della  produzione.  Questa  produzione  aumentata  e  migliorata 
sarà  l'inizio  logico  e  la  garanzia  economica  della  conversione  del  debito 
ipotecario.  Coloro  che  invocano  e  progettano  l'assetto  del  credito  fon- 
diario, senza  preparare  ad  esso  la  base  di  un'  agricoltura  progrediente 
e  rimunerati'ice.  corrono  il  rischio  di  erigere  una  jìericolosa  struttura  di 
credito,  che  prepari  nuove  rovine.  Perchè,  come  l)en  disse  fon.  Sacchi, 
«  ciò   che  a  noi  occorre  sono  i  miliardi  di  produzione!  » 

Questo  è  il  problema  tbndamentale  dell'economia  pubblica  in  Italia, 
ed  alla  sua  soluzione  devono  cooperare  la  Riforma  (igraria  e  la  Riforma 
ipotecaria,  insieme  associate.  Come  osservai  tino  dal  1S09  alla  Società 
degli  Agricoltori  Italiani,  sono  questi  due  termini  indissolubili  di  una 
vera  e  propria  Politica  agraria,  di  una  politica  di  restaurazione  e  di 
ricostituzione  della  projìrietà  rurale,  che  presso  di  noi  è  -  e  sarà  ancora 
per  lungo  tempo  -  la  base  preci]>ua  della  ricchezza  nazionale. 


Un  terzo  ordine  di  provvedimenti,  concerne  lo  sgravio  delle  im- 
poste e  di  esso  ci  siamo  particolarmente  occupati  anche  di  recente  (1). 

La  politica  finanziaria  dell' Italia  deve  oggidì  proporsi  un  indirizzo' 
chiaro  e  costante:  curare  con  la  maggiore  diligenza  ogni  ragionevole 
economia:  limitare  rigorosamente  le  nuove  spese,  anche  modeste:  pre- 
parare avanzi  annuali  di  bilancio,  onde  consolidare  la  scomjjarsa  del- 
l'aggio, affrettare  la  conversione  della  rendita  e  proseguire  di  anno  in 
anno  una  decisa  e  razionale  politica  di  sgravi. 

Un  indirizzo  logico  tlella  Riforma  tributaria  dovendo  tendere  ad 
alleggerire  il  peso  eccessivo  ed  ingiusto  dei  tributi  sulle  classi  piìi  po- 
vere, deve  necessariamente  proporsi  anzitutto  lo  sgravio  dei  consumi 
popolari  -  sale,  petrolio,  posta,  telegrafo,  catte,  zucchero,  ecc.  -  e  delle 
piccole  quote  delle  imposte  dirette  sovra  i  terreni,  i  fabbricati  e  la 
ricchezza  mollile.  La  soppressione  delle  piccole  quote  fu  più  volte  in- 
vocata o  proposta  dagli  on.  Colajanni,  Fortunato  e  Luzzatti  e  risponde 
alle  condizioni  economiche  e  sociali  del  Mezzogiorno. 

(1)  Maggiorino  Feurakis.  La  riforvia  tributaria.  1°  marzo  1901.  e  Popolo 
smunto,  16  novembre  1902 


542  PER    IL    MEZZOGIORNO 

Eccellente  quindi  è  lo  spirito  che  informa  il  progetto  di  legge, 
testé  presentato  dal  Ministero,  in  quanto  inizia  lo  sgravio  del  sale  e 
delle  piccole  quote.  Come  iibbiamo  più  volte  dimostrato,  il  problema 
delle  piccole  quote,  soprattutto  pei"  quanto  concerne  i  fabbricati,  ha 
un'  importanza  speciale  per  il  Mezzogiorno  e  le  Isole.  Bisogna  grada- 
tamente salire  all'abolizione  totale  dell'imposta  erariale  fino  a  lire  10, 
sia  per  i  terreni,  sia  per  i  fabbricati,  colle  relatiye  sovrimjioste  comu- 
nali e  provinciali,  il  che  accorda  la  completa  esenzione  delle  imposte 
dirette  fino  a  circa  22  o  23  lire.  Nel  Mezzogiorno  ciò  corrisponde  in 
media  ad  una  piccola  proprietà  di  3  a  4  ettari.  Lo  sgravio  totale  per 
il  Napoletano  e  le  Isole  si  aggirerà  probabilmente  intorno  a  25  mi- 
lioni Tanno. 

Un  indirizzo  fermo  di  finanza  ed  un  freno  rigoroso  alle  spese  pos- 
sono in  pochi  anni  condurci  a  questo  splendido  risultato,  grazie  al 
graduale  e  costante  aumento  delle  entrate. 


Nella  recente  conferenza  di  Napoli,  l'on.  Sidney  Sonnino  ha  pro- 
posti, oltre  allo  sgravio  della  fondiaria,  alcuni  notevoli  provvedimenti 
di  ordine  agrario  (1). 

Il  primo  riguaixia  la  modificazione  dell'art.  1564  del  Codice  civile 
suir enfiteusi.  Il  nostro  Codice  civile  stabilisce  clie  «  l'enfiteuta  può 
sempre  redimere  il  fondo  enfiteutico  ».  Si  asserisce  da  uomini  compe- 
tenti che  una  disposizione  siffatta  abbia  fatta  cadere  in  disuso  nelle 
Provincie  meridionali  Fenfìteusi,  che  vi  era  un  eccellente  mezzo  per 
iniziare  e  promuovere  la  piccola  proprietà.  Quindi  l'onorevole  Sonnino 
propone  che  nel  contratto  di  enfiteusi  si  possa  stabilire  la  rinuncia  al 
diritto  di  riscatto. 

Se  ben  ricordiamo,  una  simile  disposizione  fu  pure  invocata  altre 
volte  dall'ou.  Di  Rudinì,  e  se  essa  può  giovare  a  dividere  il  latifondo 
ed  a  promuovere  la  piccola  proprietà,  il  legislatore  deve  farvi  ])uon 
viso.  ^la  in  pari  tempo,  ci  parrebbe  utile  ripresentare  il  disegno  di 
leo'se  del  1894.  che  autorizzava  i  concedenti  o  domini  all'affrancazione 
dei  canoni  enfìteutici,  soprattutto  in  Sicilia.  Sarebbe  questa  una  mi- 
sura eccellente  per  cretre  una  piccola  proprietà  del  tutto  libera  da 
canoni  e  prestazioni  di  qualsiasi  specie,  tanto  che  nel  suo  spirito  so- 
ciale e  nel  suo  ordinamento  tecnico,  essa  ci  ricorda  le  provvide  leggi 
per  la  colonizzazione  interna  in  Prussia  (2). 

E  probabilmente  gioverebbe  pure  provvedere  ad  un  migliore  as- 
setto giuridico  della  proprietà  ed  a  liberare  la  terra  in  Sicilia  e  nel 
Mezzogiorno  dai  numerosi  vincoli  che  la  inceppano,  adottando  una  pro- 
cedura sommaria  simile  a  quella  dei  provvedimenti  di  assegnazione 
promulgati  nell'Isola  nel  1824. 

(1)  Sidney  Sonnino,  La  Qnesffoi/r  J/('/-fdfo?u/lr  -  Coii^iflera rioni  p  prnpofifp.  in 
Nuova  Antologia,  16  novembre  1902. 

(2)  Ajf'ranca sione  dei  canoni  enflteutici  in  Sicilia.  Progetto  di  legge  d'inizia- 
tiva dei  senatori  Cannizzaro,  Inghilleri,  Amato-Poiero,  Di  Scalea,  Bordonaro  e 
Camporeale,  preso  in  considerazione  nella   sednta    del  22  maggio  1894  (n.  228). 

Relazione  dell'Ufficio  Centrale  composto  dei  senatori  Lancia  di  Brolo,  To- 
daro,  Inghilleri,  De  Cesare  e  Finali,  relatore  (n.  228- a'. 

Il  progetto  trasmesso  alla  Camera  fu  approvato  dagli  Uffici  e  non  potè  di- 
ventare legge  per  la  chiusura  della  Sessione. 
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Una  seconda  proposta  dell' on.  Sennino  è  quella  che  concerne  la 
partizione  in  piccoli  lotti  e  la  concessione  in  entìteusi  dei  beni  rustici 
della  Banca  d'Italia  e  del  Banco  di  Napoli:  la  terza  proposta  ritlette 
i  contratti  agrari,  argomento  intorno  al  quale  venne  pure  testé  distri- 
buito un  progetto  di  legge  degli  on.  ministri  Cocco-Ortu  e  Baccelli  (1). 

Noi  crediamo  che  queste  proposte  portino  un  utile  contributo  alla 
soluzione  del  problema  agricolo  del  Mezzogiorno  e  ne  desideiiamo  sol- 
lecita approvazione.  Ma  esse  si  collegano  strettamente  alla  Riforma 
agraria,  anvA  la  presuppongono.  La  notevole  esperienza  fattasi  in  Prussia 
colle  leggi  sulla  colonizzazione  interna  ha  dimostrato  che  la  creazione 
della  piccola  proprietà  -  con  forma  analoga  a  quella  deirenlìteusi  - 
esige  quel  complesso  di  istituzioni  di  credito,  di  unioni,  di  cooperazione, 
che  formano  oggetto  della  Riforìtia  agraria,  affinchè  la  piccola  })roprietà. 
che  si  va  creando,  abbia  tale  robustezza  da  resistere  nella  lotta  eco- 
nomica colla  grande  produzione.  Senza  l'appoggio  deiìa  Bifo rma a graria, 
la  piccola  proprietà,  giustamente  vagheggiata  e  promossa,  riuscirebbe 
infei-ma  e  di  poca  durata,  come  si  dovette  praticamente  riccmoscere  in 
Prussia. 

La  Rifortna  agraria  si  associa  del  pari  nella  piìi  stretta  colleganza 
colle  proposte  dell'on.  Sonnino,  relative  ai  contratti  agrari.  È  evidente 
che  se  la  proprietà  rurale  del  Mezzogiorno  -  soprattutto  la  media  e  la 
piccola  proprietà  -  è  travagliata  dalla  crisi  e  dall'usura,  essa  non  si 
trova  in  grado  di  provvedeie  alle  somministranze  ai  coloni,  senza  l'aiuto 
di  un  Istituto  di  credito,  locale  e  potente  di  mezzi.  Ora  questi  Istituti, 
numerosi,  discentrati,  die  distribuiscano  il  credito  a  giusto  interesse, 
non  esistono  nel  Mezzogioino  e  ninno  crede  che  basti  la  vita  di  una 
intera  generazione  a  crearli  ! 

Da  ciò  la  necessità  della  Riforma  agraria,  che  in  più  punti  si  col- 
lega colle  proposte  dell'on.  Sonnino,  tanto  che  l'una  e  le  altre,  non 
solo  non  si  escludono,  ma  si  completano  a  vicenda.  La  pronta  e  larga 
attuazione  della  Riforma,  agraria  diviene  quindi  il  ])unto  di  i)artenza 
di  ogni  politica  di  lestaurazioiie  agricola  ed  economica  del  Mezzogiorno. 


Del  problema  doganale,  sia  per  quanto  ritlette  i  nuovi  trattati  di 
commercio,  sia  in  ordine  alla  difesa  della  produzione  granaria,  il  cui 
progresso  rai)presenta  il  primo  compito  dell'economia  rurale  del  Mez- 
zogiorno, troppo  ampio  è  il  tema  i»er  potei-ne  discorrere  in  questi  brevi 
cenni.  La  funzione  del  dazio  sul  grano  neireconomia  nazionale,  sopiat- 
tutto  neir  economia  del  Mezzogiorno,  fu  ampiamente  illustrata  dal- 
1  on.  Golajanni  ed  alla  sua  dotta  ed  esauriente  trattazione  dobbiamo 
riferirci  ("^). 

Recentemente,  l'on.  Raffaele  Cappelli,  presidente  della  Società  degli 
agricoltoi'i  italiani,  ha  avuto  il  inerito  di  presentare  con  molta  efficacia 


(1)  Sili  Coìiti'dtti  agraviì.  disegno  eli  leggo  presentato  dal  ministro  di  grazia  e 
giustizia  (Cocco-Ortm,  di  concerto  col  ministro  di  agricoltura  (Baccelli).  Seduta 
del  26  novembre  1902  fn.  206). 

(2)  Dott.  IN'apoleone  Cola.janni,  Pei-  la  economia  nazionale  e  pel  dazio  sul 
(frano.  Roma,  Rivista  popolare,  1901. 

Vegg.  pure  il  nostro  Dazio  variabile,  nella  Nnova  Antologia,  dicembre  1900, 
gennaio  ed  aprile  1901. 
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il  problema  dei  trasporti  terrestri  e  niarittinii  del  Mezzogiorno,  spe- 
cialmente in  relazione  ai  bisogni  deiragricoltura,  e  giova  sperare  che 
le  sne  diligenti  proposte  siano  oggetto  di  graduali  e  telici  esperi- 
menti (1). 


* 
*  * 


Abbiamo  così  segnate  le  linee  princi]iali  di  quella  Politica  agraria, 
che  da  lungo  tempo  invochiamo,  come  base  ])rima  di  una  Politica  di 
ricostruzione  e  di  restaurazione  economica  e  sociale  del  Mezzogiorno, 
quale  il  Conte  di  Cavour  vagheggiava  per  quelle  provincie.  Essa  poggia 
sopra  due  cardini  fondamentali  :  Yaumenlo  della  produzione,  segnata- 
mente agraria;  la  salda   e   duratura   formazione  delle  piccole  fortune. 

Nessun  intelletto  sereno  e  spassionato  potrà  disconoscere  che  il 
complesso  delle  misure  sovra  additate  -  purché  attuate  con  vigoria  di 
propositi  ed  efficacia  di  mezzi  -  non  debba  modificare  a  fondo,  ed  in 
modo  benefico,  l'economia  rurale  ed  il  benessere  generale  del  Mezzo- 
giorno e  delle  Isole. 

Milioni  di  famiglie  vivono  in  quelle  provincie  della  terra  e  del- 
l'agricoltura. Proprietà  rurale  e  coltivazione  del  suolo  vi  sono  la  base, 
non  solo  della  ricchezza  pubblica  e  privata,  ma  dell'  intera  costituzione 
economica  e  sociale.  Impossibile  quindi  disconoscere  Tefficacia  benefica 
di  una  Politica  agraria,  che  apportando  alla  terra  capitale,  istruzione 
pratica,  sgravii,  lavoro  e  migliori  oi'dinamenti  economici  e  giuiidici, 
abbia  per  effetto:  di  abbattere  l'usura;  di  aumentare  e  intensificare 
la  produzione,  accrescendo  i  guadagni  del  proprietario,  il  lavoro  ed  il 
salario  del  contadino;  di  promuovere  le  industrie  rurali;  di  attivare 
l'intero  movimento  economico;  di  creare  per  ultimo  un  numero  in- 
finito di  modeste  aziende,  liberate  dall'usura,  risparmiate  dall'imposta, 
progredite  tecnicamente,  forti  e  resistenti  sotto  l'aspetto  economico  e 
sociale. 

A  ciò  tendono  le  proposte  indicate  in  queste  pagine  e  che  abbiamo 
raccolte  da  ogni  lato,  senza  egoismi  di  parte  e  senza  invide  gelosie  di 
persone,  come  è  necessario  procedano  nel  grave  problema  tutti  coloro 
che,  per  il  bene  generale  del  paese,  sentono  vivo  e  sincero  l'aftetto  per 
le  sofferenze  del  Mezzogiorno  e  delle  Isole.  Ma  è  duopo  che  alle  buone 
intenzioni  risponda  la  virilità  dei  propositi.  Troppo  abbiamo  finora 
discusso:  bisogna  fare.  Insogna  alfine  concludere! 

Alcune  brevi  note  sopra  il  Credito  agrario  in  Egitto,  che  abbiamo 
j>ubblicate  nel  giugno  scorso,  hanno  additato  ai  nostri  fiacchi  spiriti 
come  si  facciano  le  cose  serie  nei  paesi  scrii.  L'Egitto  insegna!  esclama 
a  ragione  fon.  Colajanni,  ed  auguriamo  all'Italia  che  l'insegnamento 
sia  da  essa  raccolto. 

Quando  il  Governo  inglese  colle  e  fermamente  volle  riscattare  dal- 
l'usura il  fellah  egiziano,  procedette  con  una  potenza  di  mezzi,  con 
una  rapidità  di  azione,  con  una  efiicacia  di  ordinamenti  da  gettare  il 
discredito  sopra  tidti  i  palliativi,  i  trastulli  e  le  paure  giuridiche  e  finan- 
ziarie, colle  quali  si  è  cercato  da  taluni  di  rallentare  il  corso  della  Bi- 
forma  agraria.  Le  titubanze  e  le  recriminazioni  per  ogni  provvedimento 
efficace  rendono  sterile  in  Italia  qualsiasi  buona  intenzione  e  troppo 

(1)  Raffapjlb  Cappelli,  Trasporti  <•  Ricchezza  in  Nnova  Autologiit.  Ifi  no- 
vembre 1902. 
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spesso  si  scambia  per  prudenza  ciò  che  dipende  da  mancanza  di  inizia- 
tiva, di  energia  e  da  assenza  di  propositi  virili.  Notevole  inoltre  il  fatto^ 
che  l'organismo  del  credito  agrario  in  Egitto  è  basato  sul  principio  della 
parificazione  dei  prestiti  agricoli  al  tributo  fondiario  e  della  loro  riscos- 
sione mediante  gli  esattori  dell'imposte.  Così  si  accorda  all'Istituto  la 
più  assoluta  infallibilità,  come  nella  Riforma  agraria. 

Non  abbiamo  pretesa  alcuna  di  avere,  con  questi  cenni,  dato  fondo 
al  grande  problema  del  ]\Iezzogiorno.  Troppi  sono  gli  elementi  economici, 
amministrativi  e  morali  che  devono  concorrere  alla  sua  soluzione.  Di 
tutti  riconosciamo  l'importanza  ed  il  valore:  ma  non  è  possibile  ogni 
cosa  insieme  abbracciare.  Da  lungo  tempo,  ci  siamo  proposti  -  per  neces- 
saria divisione  di  lavoro  -  di  dedicare  le  nostre  modeste  forze  al  problema 
agrario,  segnatamente  del  Mezzogiorno,  che  è  la  base  prima  e  sostanziale 
del  risorgimento  economico  e  sociale  della  patria  intera.  Alla  sua  solu- 
zione mirano  questi  brevi  appunti.  " 

Ogni  giorno  le  schiere  degli  amici  della  terra  si  ingrossano:  le  fila 
si  fanno  più  '^numerose  e  sotto  la  bandiera  della  Riforma  agraria  si 
stringono  tutti  coloro  che,  lavorando  alla  redenzione  ed  al  progresso 
dell'agricoltura  nazionale,  aspirano  a  preparare  più  liete  sorti  all'agri- 
coltore ed  al  contadino  italiano.  Colla  ripresa  dei  lavori  parlamentari, 
l'ora  di  una'ldecisione  si  avvicina.  Riuniamo  tutte  le  nostre  volontà  in 
uno  sforzo  decisivo:  chiediamo  al  Governo  ed  al  Parlamento  la  solle- 
cita discussione  ed  attuazione  delle  invocate  riforme,  e  con  esse  potrà 
iniziarsi  il  lavoro  positivo  e  pratico  per  la  redenzione  economica  delle 
terre  italiane,  a  cominciare  dal  Mezzogiorno  e  dalle  Isole. 

Maggiorino  Ferraris. 


35  Voi.  CXI,  Serie  IV  •  1°  dicembre  1902, 
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Un  libro  su  la    Regina    Margherita  —    L'Esposizione    regionale  romana 


II 


giubileo  di  Sigismondo  Milko\\^ski  —  La  cura  della  luce  —  Hauptmann  — 
I  raisliori  romanzi  inglesi  dell'annata  —  Un  medasflione  a  H.  Fiérens-Ge- 
vaert  —  La  Basilica  di  Santa  Cecilia  —  L'ultimo  dramma  di  Bjornson  — 
Attraverso  la  Siberia  —  Andrea  Cliénier  —  Un'autobiografia  di  Leonca- 
vallo  —  In  librerìa. 


Un  libro  su  la  Regina  Margherita. 

Viene  ora  diffuso  nel  pubblico  il 
libro  di  Onorato  Roux  :  La  prima  Re- 
gina d'Italia.  L'  Augusta  personalità 
di  Margherita  di  Savoia  è  troppo  de- 
finitivamente fissata  neir  affetto  de- 
gh  Italiani  come  una  delle  immagini 


ideali,  e  l'opera  sua  troppo  lun- 
ga e  molteplice,  perchè  un  libro 
su  tal  soggetto  possa  riuscire 
altro  che  una  buona  raccolta 
di  fatti,  d'impressioni,  d'aned- 
doti. Il  suo  sorriso  vive  negli 
occhi  di  due  generazioni,  la  sua 
parola  è  un 'tesoro  custodito  in 
petto  da  moki  ch'ebbero  la  for- 
tuna dì  udirla  ;  in  tanti  lustri 
di  vita  italiana  l'azione  essen- 
zialmente femminile  di  questa 
grande  figura  di  donna,  non 
può  essere  valutata  nò  riassunta. 
Che  cos'è  più  tenue  e  inapprez- 
zabile e  di  minor  peso  che  una 
fisionomia  sorridente?  Ebbene, 
ciò  non  lo  si  può  mettere  nei 
libri,  e  gli  storici  non  possono 
classificarlo  ;  resta  soltanto  nel 
popolo  e  nei  poeti. 

Il  libro  del  Roux  fornirà  bensì 
per  gli  storici  futuri  una  gran 
massa  di  materiali  per  delineare 
i  primi  tempi  della  patria  ita- 
liana. Esso  è  lavoro  diligente 
%  così  di  raccoglitore,  come  di 
scrittore,  poiché  non  soltanto 
la  veridicità  vi  è  curata  fino 
allo  scrupolo,  ma  l'ammirazione 
che  l'Autore  professa  non  vien 
meno  al  debito  della  misura 
che  in  cotali  soggetti  è  difficile 
mantenere.  Fu  anzi  da  alcuno  tac- 
ciato di  qualche  freddezza  ;  ma  noi 
non  sapremmo  incolparlo,  perchè  il 
ritegno  gì 'impedì  dì  cadere  nel  difetto 
opposto. 

Pieni  di  particolari  interessanti  sono 
i  capitoli  in  cui  Onorato  Roux  parla 
della  coltura  dì  Margherita  di  Savoia, 
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AirEsjJosizioue  d'Igiene  «a  Napoli. 


delle  sue  preferenze  in  letteratura  e 
in  arte,  della  sua  figura  ritratta  nelle 
opere  dei  letterati  italiani.  Ella  è  una 
lettrice  infaticabile,  dotata  d'una  cu- 
riosità intellettuale  inesauribile    e    di 


La  priueipesslna  Margherita  di  Savoia  (1858). 


una  memoria  straordinaria.  Ruggero 
Bonglii  fu  suo  maestro  di  latino  e 
profonda  è  la  conoscenza  che  Ella  ha 
di  Orazio  e  di  Tacito.  Tra  i  moderni 
romanzieri  itahani  prediHge  Antonio 
Fogazzaro  ;  del  D'Annunzio,  più  dei 
romanzi,  apprezza  e  loda  la  poesia, 
iella  amò  manifestare  pubblicamente 
la  sua  ammirazione  per  Giosuè  Car- 
ducci e  per  Giuseppe  \'erdi,  i  due 
piii  alti  rappresentanti  artistici  di  un 
glorioso  periodo  di  vita  italiana  rin- 
novata. E  infine  molti  scenziati,  da 
Teodoro  Mommsen  a  Galileo  Ferraris 
iconobbero  questa  mente,  che  non 
\olendo  esser  al  buio  mai  di  quanto 
riesce  a  decoro  della  nostra  nazione 
e  del  mondo,  si  rivolgeva  insistente- 
mente a  tutte  le  manifestazioni  del 
pensiero  umano,  cercando  di  avvici- 
narsi alla  perfezione  del  suo  tipo  di 
Regina  moderna. 

«  Regina  Madre,  che  bel  nome  vi 
portò  la  sventura  !  »  esclamava  una 
scrittrice,  quando  tutto  il  mondo  ci- 
vile si  commosse  di  pietà  dopo  la  tra- 
gedia di  Monza.  E  nel  formulario  per 
il  censimento,  che  è  riprodotto  in  que- 
sto libro,  Margherita  di  Savoia  scrisse 
di  sua  mano,  designando  la  sua  qua- 
lità :  Regina  Madre  d'Italia.  È  un  au- 
gurio e  un  desiderio  di  tutta  la  Na- 
zione che  la  bella  immagine,  resa 
veneranda  dagli  anni,  rimanga  lungo 
tempo  a  ricordare  alle  generazioni  no- 
velle la  nascita  della  patria  italiana. 
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resti  per  lungo  tempo  Regina  Madre 
d'  Italia. 

Il  libro  del  Roux  è  corredato  di 
innumerevoli  documenti  illustrativi, 
dalle  istantanee  ai  quadri  e  alle  sta- 
tue, e  sfogliandolo  par  di  veder  ri- 
vivere tut  o  un  passato  di  grazia  e  di 
gentilezza.  Una  bibliografia  copiosis- 
sima mostra  quanto  l'argomento  abbia 
affascinato  la  penna  degli  scrittori 
italiani  e  stranieri,  grandi  e  piccini, 
e  quanti  libri  ne  siano  stati  inspirati, 
i  quali  sono  da  questo  efììcacemente 
riassunti. 


L'Esposizione  regionale  romana. 

Preparata  da  due  anni  con  una  per- 
severanza degna  di  lode,  l'Esposizione 
regionale  operaia  fu  inaugurata  testé 
coU'intervento  del  ministro  e  incorag- 
giata dalla  visita  del  Re.  La  cittadi- 
nanza l'ha  ben  accolta  e  accorre  in 
buon  numero  nelle  ampie  sale  del  pa- 
lazzo delle  Belle  Arti.  Le  altre  regioni 
italiane  si  rallegreranno  del  successo 
di  questa  mostra,  che  per  la  prima 
volta  dà  una  sufficiente  idea  della  ope- 
rosità della  provincia  di  Roma. 

Essa  è  ordinata  con  cura  in  sezioni 
ben  caratterizzate,  sebbene  si  noti  che 
in  fatto  di  allestimento  siamo  ancora 
in  gran  parte  ai  tempi  delle  esposizioni 
bazar.  Manca  il  nesso,  manca  l'arte  di 
metter  in  evidenza  gli  oggetti,  di  in- 
corniciarli in  modo  da  farli  trionfare  e 
di  rilegare  una  sezione  all'altra  per 
mezzo  di  linee  e  di  ornamenti  che  tol- 
gano al  visitatore  l'impressione  d'ari- 
dità e  di  fatica  che  danno  spesso  le  rac- 
colte disparate. 

Per  una  parte  la  mostra  prova  ap- 
punto la  necessità  di  quel  rinnova- 
mento che  fu  lo  scopo  della  ultima 
Esposizione  torinese.  I  mobili,  l'ar- 
redamento, le  tappezzerie,  i  saggi  di 
decorazione  sono  ancora  nel  vecchio 
indirizzo  della  ripetizione  o  dell'inven- 
zione disordinata.  Ma  i  tessuti,  le  mac- 
chine agricole,  gli  strumenti  di  pre- 
cisione, la  ceramica  industriale,  ecc., 
dimostrano  uno  sviluppo  ben  ordi- 
nato che  dà  grandi  speranze.  Le  arti 
grafiche  sopratutto,  oltre  ad  essere 
molto  decentemente  esposte,  presen- 
tano nelle  loro  edizioni,  nelle  illustra- 
zioni, nelle  litografie,   nelle  tricromie 


un  saggio  adeguato  della  loro  fioritura 
che  a  Roma  è  molto  notevole. 

Vi  si  aggiunge  una  raccolta  di  do- 
cumenti che  dà  conto  delle  associazioni 
operaie  e  delle  scuole  professionali. 

Un  solo  inconveniente  è  da  rilevare. 
I  nostri  operai  sono  molto  abili  e  ver- 
satili ;  fin  troppo.  Ora  perchè  un  buon 
stuccatore  vuol  fare  dei  ritratti  e  dei 
busti?  un  buon  decoratore  vuol  esporre 
dei  cattivi  quadri  a  olio?  le  arti  deco- 
rative sono  così  poco  stimate  da  essi, 
che  sentono  il  bisogno  d'uscirne?  Ma 
allora  occorre  che  i  quadri  e  le  scul- 
ture siano  eccellenti  :  non  si  deve  ag- 
gregare a  una  raccolta  di  cose  appro- 
priate al  loro  fine,  aìtre  cose  che  in 
una  mostra  del  loro  genere,  in  una 
mostra  di  Belle  Arti  sarebbero  rifiu- 
tate. 

Ma  questo  è  un  primo  saggio,  ed 
è  riuscito  superiore  ad  ogni  aspetta- 
tiva. Senza  dubbio  negli  anni  venturi 
questa  Esposizione  verrà  disegnan- 
dosi più  chiaramente,  prenderà  sem- 
pre maggior  importanza  e  darà  conto 
ampiamente  del  rinnovamento  di  tutta 
questa  regione  che  può  essere  una 
delle  più  fiorenti  d'Italia.  E  per  que- 
sto sono  non  solamente  lodevoli,  ma 
necessari  degli  uomini  di  forte  ini- 
ziativa, quali  sono  coloro  che  prepa- 
rarono questa  mostra. 

Il  Giubileo 
di  Sigismondo  Milkowski 

Sigismondo  Milkowski,  il  più  an- 
ziano tra  i  viventi  romanzieri  polacchi, 
è  una  nobile  e  simpatica  figura  di 
scrittore  e  di  cittadino.  Nel  novembre 
scorso,  si  è  solennizzata  in  Polonia 
la  ricorrenza  del  quarantesimoquinto 
anniversario  della  sua  attività  lette- 
raria ;  attività  feconda  di  pregevoli 
opere  artistiche  e  tutta  dedita  al  bene 
della  nazione.  Milkowski,  più  cono- 
sciuto sotto  il  pseudonimo  di  Teodoro 
Tommaso  Jez,  fu  l' iniziatore  in  Po- 
lonia del  romanzo  realista,  ed  uno 
dei  più  felici  e  più  energici  fautori 
di  esso.  La  sua  produzione  è  note- 
vole tanto  per  il  numero  che  per  la 
qualità,  e  si  può  dividere  in  due 
grandi  categorie:  storica  e  sociale. 
Ai  romanzi  storici  appartiene  il  suo 
capolavoro,  gli  Uskoki,  stupenda  nar- 
razione delle  vicende  politiche  dglie 
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slavi  meridionali,  soggetti  al  dominio 
della  Porta.  I  suoi  romanzi  contem- 
poranei hanno  di  mira  un  unico  scopo: 
ed  è  la  propaganda  delle  idee  demo- 
cratiche. L'esprime  l'autore  stesso, 
con  le  seguenti  parole:  «  A  base  della 
mia  creazione,  ho  preso  larghi  e  sin- 
ceri principi  di  progresso,  informa:! 
alla  luce  della  scienza,  alla  giustizia, 
all'amore  del  prossimo,  e  contrari  ad 
ogni  pregiudizio,  dovunque  esso  si 
trovi,  da  qualunque  causa  provenga 
e  qualsiasi  nome  usurpi  ». 

Ma  chi  volesse  considerare  Milkow- 
ski  soltan  o  come  letterato,  non  ren- 
derebbe omaggio    che    ad   una  parte 


dei  suoi  meriti.  Egli  invece  ne  ha 
degli  altri,  rilevantissimi.  Da  giovane 
combattè  per  l'indipendenza  dei  po- 
poli, arrotandosi  nelle  legioni  polac- 
che, che  portavano  soccorso  agli  un- 
gheresi, insorti  nel  '48  contro  l'Au- 
stria. 

Sedata  la  rivoluzione,  dovette  ri- 
parare in  Turchia,  poi  in  Inghilterra, 
dove  fu  costretto  a  lavorare  da  sem- 
plice operaio,  per  non  morir  di  fame. 
Rimpatriò  più  volte  segretamente, 
negli  anni  che  precedet:ero  la  guerra 
li  Crimea  e  durante  la  campagna 
stessa,  per  istigare  i  polacchi  a  sol- 
levarsi, visto  il  momento  propizio  ed 
il  pericolo  in  cui  si  trovava  la  Russia. 
Ma  con  poco  risultato.  Scoppiò  sola- 
mente una  ribellione  di  contadini  in 
Ucrania,    subito    repressa.    Nel    '63, 


dopo  inutili  tentativi  di  rimpatriare  e 
di  prendere  parte  ai  moti  insurrezio- 
nali, iniziatisi  nella  Polonia  russa, 
venne  arrestato  dagli  austriaci  ed  ac- 
compagnato al  confine  bavarese. 

Non  po'.endo  servire  la  patria  con 
le  armi,  come  era  suo  ardente  desi- 
derio, Milkowski  si  volse  ad  un  la- 
voro pacifico,  ma  non  meno  fruttuoso. 
Collaborò  molto  tempo  nei  giornali 
politici  polacchi,  prima  in  Isvizzera  e 
quindi  a  Parigi.  Fondò  a  Rapersville 
un  inizio  di  Tesoro  7iazio?iale,  che, 
facendo  appello  alla  carità  cittadina, 
aiuta  con  sovvenzioni  pecuniarie  la 
resistenza  polacca  sotto  il  giogo  russo. 

Milkowski  si  è  fatto  inoltre  il  pro- 
motore ed  il  custode  devoto  del  Museo 
nazionale,  istituito  nella  città  di  Ra- 
persville e  destinato  ad  essere  il  san- 
tuario delle  memorie  patriottiche  po- 
lacche. 

L' età  non  sembra  indebolire  la 
fibra  di  ferro  dell'illustre  romanziere. 

Vecchio  quasi  ottantenne,  egli  si 
occupa  ancora  di  tutto  ciò  che  inte- 
ressa la  sua  nazione,  benché  abiti  al- 
l'estero,  nell'ospitale  Zurigo. 

La  cura   della  luce. 

«L'esistenza  dell'uomo  dipende 
tutta  quanta  dalle  condizioni  di  vita 
che  gli  sono  offerte  dalla  natura  ;  tutto 
il  suo  essere,  la  sua  felicità  ed  infe- 
licità dipendono  ogni  mome  ito  dai 
favorevoli  o  sfavorevoli  influssi  della 
natura.  Ma  l'uomo  intelligente  sa  va- 
lutare più  degli  altri  animali  la  op- 
portunità per  il  proprio  organismo 
delle  energie  che  lo  circondano,  ed 
in  questo  maggior  criterio  consiste 
appunto  la  sua  superiorità  nella  lotta 
per  l'esistenza. 

«  La  più  grande  energia  naturale 
è  la  luce  del  sole,  ed  essa  è  fonte  a 
quasi  tutte  le  altre  energie  terrestri  ; 
era  dunque  logico  che  gli  uomini  si 
rivolgessero  alla  luce,  come  alla  più 
grande  dispensatrice  di  vita  e  di  sa- 
lute ». 

Con  tali  parole  il  dottor  Bellini 
s'introduce  a  parlare  della  Fototera- 
pia in  un  recentissimo  manuale  Hoe- 
pli.  Diamo  lode  alla  Casa  editrice  che 
si  mostra  così  solerte  nel  divulgare 
tutti  i  più  importanti  ritrovati  delle 
scienze:   illustri  e   ignoti,    quanti   la- 
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voratori  del  pensiero  concorrono  con- 
tinuamente a  quest'opera  minuta  e 
grandiosa  di  divulgazione  eh'  è  rap- 
presentata dai  700    manuali   Hoepli  ! 

Fra  i  mezzi  fisici  di  terapia  più  in 
auge  è  l'Idroterapia.  Colla  cura  del- 
l'acqua sorse  quella  dell'aria,  quan- 
tunque forse  con  minor  fortuna,  e  in 
questi  ultimi  anni  trionfa  anche  la 
cara  della  luce. 

La  vita  organica  superiore  è  solo 
possibile  alla  superficie  della  terra 
sotto  r  influenza  del  sole  :  nelle  vi- 
scere della  terra,  negli  abissi  ove  re- 
gna la  notte  non  ha  luogo  che  la  vita 
che  chiamiamo  inorganica  ;  non  vi  si 
respira,  né  si  sente;  e  appena  vi  si  ri- 
scontrano dei  miceti  e  degli  esseri 
che  appartengono  ai  più  bassi  gradi 
dell'organizzazione,  i  quali  si  pascono 
delle  sostanze  organiche  in  decom- 
posizione, sostentando  la  propria  vita 
colla  vita  che  la  luce  aveva  concesso 
ad  altri  esseri  sulla  superficie  della 
terra. 

La  luce,  come  ci  piove  dal  sole, 
risulta  di  raggi  non  tutti  uguali  fra 
loro  fisicamente,  ma  di  diverse  pro- 
prietà fisiche,  a  cu';  corrispondono  dif- 
ferenti effetti  fisiologici  :  l'azione  del 
sole  non  è  dunque  esercitata  su  di 
noi  da  una  sola  quantità  di  raggi,  ma 
dalla  risultanza  di  tutti  i  raggi  da  esso 
emanati. 

I  raggi  meno  rifrangibili  della  luce 
hanno  un'azione  puramente  calori- 
fica; quelli  più  rifrangibili  sono  do- 
tati di  un  potere  chimico  rilevante  ed 
agiscono  sulla  vita  animale  eccitan- 
done le  funzioni:  quelli  di  media  ri- 
frangibilità costituiscono  la  luce  pro- 
priamente detta,  perchè  hanno  la  pro- 
prietà di  destare  sulla  retina  dell'oc- 
chio delle  sensazioni  luminose. 

Nella  Fototerapia  si  fa  uso  sia  del 
complesso  delle  radiazioni  che  costi- 
tuiscono la  luce  ordinaria,  sia  di  un 
gruppo  soltanto  di  esse  ;  ed  a  seconda 
che  si  usano  tutte  le  radiazioni  o  solo 
quelle  calorifiche  o  luminose  o  chinii- 
che,  si  ottengono  dei  diversi  effetti 
fisiologici  e  terapeutici  ;  da  ciò  sor- 
sero le  differenti  pratiche  della  Foto- 
terapia. 

Nel  capitolo  intitolato  Foto-termo- 
terapia il  dottor  Bellini  tratta  d  Ila 
azione  simultanea  della  luce  e  del  ca- 
lore radiante.  In  un  altro  gruppo 
raduna  le  applicazioni  delle  luci  colo- 


rate ;  cioè  di  quelle  risultanti  da  va- 
riazioni che  sono  percepite  dall'oc- 
chio con  sensazione  di  colore:  foto- 
c ramo-terapia.  Le  pratiche  che  ricor- 
rono all'azione  chimica  della  luce,  ai 
raggi  più  rifrangibili,  violetti  ed  ul- 
tra-violetti (attinici),  i  quali,  oltre  ad 
essere  eccitanti ,  sono  anche  bactericidi: 
attinoterapia.  E  fototerapia  negativa 
chiama  il  Bellini  la  cura  che  consiste 
nello  eliminare  dalla  luce  i  raggi  chi- 
mici stimolanti. 


Nel  luglio  1893  il  dottor  Finsen 
propose  un  nuovo  metodo  di  cura  pel 
vainolo,  consistente  nel  porre  il  ma- 
lato in  ambiente  ove  vengano  esclusi 
i  raggi  chimici  dello  spettro  solare, 
mediante  vetri  e  cortine  rosse  che  fil- 
trino la  luce  lasciando  passar  soltanto 
i  raggi  rossi,  i  quali  sono  calorifici, 
ma  non  hanno  azione  chimica  né  ec- 
citante. Ecco  le  condizioni  colle  quali 
si  hanno  buoni   risultati  : 

Esclusione  assoluta  di  raggi  chi- 
mici per  mezzo  di  vetri  o  cortine  — 
Cura  continua  senza  interruzione  - 
Iniziarla  a  tempo,  avanti  la  suppura- 
zione. 

I  successi  sono  sicuri  e  brillanti,  e  la 
cura  non  si  applica  soltanto  al  vaiuolo, 
ma  alla  scarlattina,  al  morbillo,  alla 
varicella  e  alla  rosipola. 

Le  due  proprietà  della  luce  atti- 
nica,  di  essere  eccitante  e  bactericida, 
vennero  opportunamente  impiegate 
dal  Finsen  per  la  cura  delle  malattie 
parassitarie  superficiali,  e  specialmente 
del  lupus.  Egli  ricorse  alla  luce  con- 
centrata ;  e  siccome  questa  porta  con 
sé  anche  una  concentrazione  dei  raggi 
calorifici  dello  spettro,  gli  ultrarossi, 
i  rossi,  gli  aranciati  ed  i  gialli,  i  quali 
non  hanno  azione  bactericida,  e  per 
contro  apporterebbero  una  combu- 
stione ai  tessuti,  così  egli  pensò  di 
escluderli  col  raffreddamento  (ciò  che 
assorbe  i  raggi  ultra-rossi)  e  colla 
filtrazione  traverso  soluzione  colorata 
in  azzurro  (ciò  che  trattiene  i  raggi 
rossi,  ranciati  e  gialli).  A  tal  uopo 
imaginò  una  lente  composta  di  un 
vetro  piano  ed  uno  concavo-convesso, 
racchiudenti  nello  spazio  da  essi  com- 
preso una  soluzione  di  sol'ato  di  rame 
ammoniacale.  Questa  lente  é  fissata  su 
un  sostegno  ed  è  mobile,  in  modo 
da  poter  essere  collocata  nella  posi- 


TRA   LIBRI   E   RIVISTE 


551 


zione  più  opportuna  per  proiettare  la 
luce  concentrata  sulla  parte  affetta  del 
paziente. 

Il  Finsen  ideò  anche  un  altro  appa- 
recchio a  luce  elettrica.  Esso  consta  di 
una  lampada  ad  arco  voltaico  della  in- 
tensità di  60-80  Ampères  e  della  ten- 
sione di  35-50  Watts,  la  cui  luce  vien 
raccolta  da  un  tubo  foggiato  a  canoc- 
chiale ;  all'estremità  del  tubo  sono  due 
lenti  che  rendono  paralleli  i  raggi  ema- 
nati dalla  lampada  ;  all'  altra  estre- 
mità due  altre  lenti  li  convergono  e, 
nello  spazio  racchiuso  fra  queste  ul- 
time lenti,  è  messa  dell'acqua  distil- 
lata che  trattiene  parte  dei  raggi  ca- 
lorifici. I  raggi,  uscendo  concentrati 
dal  tubo,  sono  ricevuti,  sulla  pelle 
del  paziente,  traverso  un  compressore 
formato  di  due  lamine  di  cristallo  di 
rocca  montate  in  un  anello  d'ottone 
e  racchiudenti  fra  loro  acqua  fredda. 

Il  dottor  Bellini,  ch'è  direttore  del- 
l'Istituto di  Fototerapia  e  di  Elettro- 
terapia di  Milano,  ha  inventato  un  altro 
apparecchio.  Questo  ha  il  vantaggio 
di  esser  molto  meno  costoso.  Mentre 
con  quello  di  Finsen  occorrono  3500 
Watts  in  media  per  ogni  seduta  di 
quattro  pazienti  (875  Watts  per  ogni 
paziente),  con  questo  ne  occorrono 
soltanto  550;  oltre  a  ciò  le  sedute 
durano  io  minuti  con  questo,  e  con 
quello  un'ora:  ciò  dipende  dal  fatto 
che  la  fonte  di  luce  è  in  quello  del 
dottor  Bellini  a  io  cm.  di  distanza 
soltanto  dalla  pelle  dell'infermo,  in 
quello  del  dottor  Finsen  è  invece  a 
I   m.    15. 


Una  sala  nell'Istituto  di  Finsen. 

Ed  ora  ecco  alcune  note  sul  dottor 
Finsen.  Le  ricavo  dall'ultimo  numero 
deW American  Monthly. 

Niels  R.  Finsen  nacque  or  son  42 
anni  alle    isole    Feroe.    Neil'  Islanda 


ebbe  la  prima  educazione,  poi  venne 
a  Copenhagen  ov'entrò  nella  Facoltà 
di  medicina.  Le  sue  prime  investiga- 
zioni sull'effetto  della  luce  sopra  l'or- 
ganismo umano  cominciarono  fin  dal- 
l'Università. Ma  fu  solo  nel  1893  che 
il  suo  scritto  L'influsso  della  luce  sulla 
pelle,  pubblicato  x\€\V  Hospitaltidende, 


11  dultor  Finsen. 

attirò  l'attenzione  su  di  lui.  Nel  "94 
il  vaiuolo  divenne  epidemico  a  Co- 
penhagen :  i  risultati  ottenuti  da  molti 
medici  che  applicarono  il  suo  metodo 
delle  camere  rosse  furono  felici.  Nel 
1896  l'Ospedale  municipale  di  Copen- 
hagen diede  un  pezzo  di  terreno  al 
Finsen  che  vi  fece  fabbricare  alcune 
case  :  di  poi  alcuni  privati  e  lo  stesso 
Governo  vi  concorsero  e  l'istituto,  che 
cominciò  con  due  malati,  ne  trattajog- 
gidi  cento  al  giorno. 


Hauptmann. 

^Gerhart  Hauptmann  ha  compiuto 
testé  quarant'anni.  Egli  è  nato  il 
15  novembre  1862  a  Obersalzbrunn, 
in  Slesia,  ove  suo  padre,  come  quello 
di  Sudermann,   era  albergatore. 

Dopo  aver  frequentato  la  scuola 
della  sua  piccola  città  natale,  fu  man- 
dato dai  parenti  alla  Realschule  di 
Breslavia,  e,  all'uscita  dal  collegio, 
erasi  disposto  a  suo  riguardo  che 
egli  dovesse  dedicarsi  all'agricoltura. 
Hauptmann  tornò  a  Breslau,  si  fece 
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inscrivere  alla  scuola  di  belle  arti  e 
sognò  di  diventare  scultore.  Nel  1882 
studiò  qualche  tempo  all'Università 
di  Jena,  ed  allora  abbandonò  la  scul- 
tura per  dedicarsi  alla  letteratura. 

I  suoi  primi  saggi  non  passarono 
inosservati,  ma  solo  nel  1889,  dopo 
le  tempestose  rappresentazioni  di  Pri- 
ma del  levar  del  sole,  alla  Freie  Biihne, 
egli  venne  in  fama.  Di  poi  ogni  suo 
lavoro  destò  grande  interesse,  spe- 
cialmente /  tessitori,  Anime  solitarie, 
Manuele  Mattern  e  La  campana  soìh- 
mersa. 

Hauptmann  termina  ora  un  nuovo 
dramma,  //  povero  Enrico,  clie  sarà 
rappresentato  fra  breve  al  Burgtheater 
di  Vienna. 


I  migliori  romanzi  inglesi 
dell'annata. 

XJ"  Academy  di  Londra  porta  nel  nu- 
mero dell '8  novembre  un  articolo  in 
cui  la  stessa  rivista  mette  in  elenco 
i  romanzi  inglesi  migliori,  a  suo  av- 
viso, che  siano  apparsi  finora  dal 
novembre  de'l'anno  scorso.  Nulla  di 
più  istruttivo  che  considerar  i  giudizi, 
che  i  cultori  della  letteratura  in  In- 
ghilterra danno  di  sé  stessi  :  ciò  ser- 
virà un  poco  di  guida  per  noi.  Tutti 
sanno  che  la  produzione  romantica  e 
novellistica  inglese  è  enorme  :  ben 
venga  chi  può  additarci  quello  che 
merita  di  essere  esaminato,  trascu- 
rando tutta  la  zavorra.  h'Academy 
con  opportuno  criterio  divide  la  pro- 
duzione di  quest'anno  in  due  grandi 
categorie. 

È  certo  che  un  romanzo  di  Anthony 
Hope  o  di  H.  S.  Merriman  è,  quel 
che  si  dice,  il  libro  dell'annata,  per- 
chè tutti  ne  parlano,  perchè  è  bandito 
in  tutti  gli  annunzi,  ed  unisce  al  favor 
popolare  la  considerazione  delle  per- 
sone colte.  D'altra  parte  non  si  può 
dire  che  T/ie  Velvet  Giove  [W  guanto 
di  velluto)  o  The  Intrusions  of  Peggy 
abbiano  veramente  a  che  fare  colla 
grand'arte  e  siano  buoni  documenti 
per  gli  stranieri  che  voglion  giudicare 
delle  condizioni  della  letteratura  in- 
glese :  nessuno  potrebbe  assicurare  che 
fra  pochi  anni  alcuno  si  ricordi  ancora 
di  tali  libri:  essi,  sebbene  coscien- 
ziosi e  onesti,  partecipano  della  let- 
teratura commerciale  :     hanno    molte 


buone  qualità,  buoni  intenti  ;  manca 
loro  l'intensità  emozionale  e  la  nobiltà 
del  significato  :  non  sono  opere  d'arte. 
\J Academy  sceglie  adunque  i  mi- 
gliori fra  i  romanzi  popolari,  popolari 
in  senso  moderato  e  decoroso,  in  un 
senso  che  non  accetta  libri  di  voga 
eccessiva  come  Temporal  Power  di 
Mara  Gorelli,  Fuel  of  Pire  di  Ellen 
Torneycroft  Fowler,  né  V  Hound  of  the 
Baskervilles  di  sir  Conan  Do\'le,  che 
non  hanno  alcuna  raccomandazione 
artistica  di  sorta  e  sono  ben  lungi 
dall'avere  l'importanza  educativa  dei 
libri  di  Anthony  Hope  o  di  sir  Walter 
Besant.   Ecco  i  libri  scelti  : 

The  Intrusions  of  Peggy,  di  An- 
thony Hope; 

The  Velvet  Giove,   di  H.  S.  Mer- 
rimann  ; 

Scarlef    and    Hissop,    di    E.   F. 
Benson ; 

The    Conquest    of    CharlotcC,     di 
D.   S.    Morrison  ; 

.V^    Other    Way,  di    sir    Walter 
Besant  ; 

The  Righi  of  Way,  di  sir  Gilbert 
Parker. 

Di  questi  romanzi  non  vai  la  pena 
d'intrattenerci  a  lungo,  dice  VAca- 
demy.  Meglio  è  segnalare  invece  al- 
cuni volumi  che  ben  meritarono  l'at- 
tenzione di  cui  furono  l'oggetto: 

Tne  Makitig  of  a  Marchioness,  F. 
H.    Burnett  ; 

Adventiires   of  M.  d' Haricot,  J. 
S.    Glouston  ; 

In  the  Fog,   R.   H.   Davis; 
Ifl  li- ere  King,  Justin  McGarthy; 
Drift,   L.  T.   Meade; 
77^1?    ì'nltures,  H.  S.   Merriman; 
The   Credit  of  the  County,.\V .  E. 
Norris; 

A    Mystery    of  the    Sea,    Bram 
Stoker. 

Il  Norris  continua  a  produrre  ec- 
cellenti lavori  di  questa  specie,  che 
non  offendono  i  palati  fini,  sebbene 
non  abbiano  molto  sapore.  Bram  Sto- 
ker non  riavrà  qui  il  successo  che  ebbe 
con  Dracula,  ma  egli  ha  dato  quel 
che  può  dirsi  un  buon  racconto.  Il 
Davis  insegna  a  Conan  Doyle,  ai 
Pemberton,  Marsh,  Le  Queux,  Do- 
novan,  ecc.,  quanto  bene  può  esser 
maneggiata  una  detective  story  da  una 
mano  abile.  Il  libro  del  Glouston  offre 
un  esempio  di  popolare  umorismo  te- 
nuto nei  limiti  rispettabili. 
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E  V  Acadeìny  passa  ai  romanzi  di 
cui  non  bada  al  maggiore  o  minor 
successo,  ma  soltanto  alla  qualità  di 
forza  commotiva  e  di  per  ezione  tec- 
nica : 

l       Anna  of  the  Five  Toivns,  Arnold 
Bennett  ; 

The  Labyrinth,    R.   Murray  Gil- 
christ  ; 

Love  and  the  Soni  Hunters,  J.  O. 
Hobbes  ; 

The    Wings  of  the  Dove,  Henry 
James  ; 

Love  vith  Houour,  Charles  Mar- 
riott ; 

The  Hole    in    the   Wall,    Arthur 
Morrison  ; 

The  Succes  of  Mark     Wyngate, 
U.  S.    Silberrad  ; 

The  first  Men  in  the  Moon,  H.  G. 
Wells  ; 

The    Walley   of  Decision,   Edith 
W'harton. 

Questa  lista  è  in  ordine  alfabetico. 
The  Labyrinth  è  un  bell'esempio  di 
spirito  romantico,  libero  da  inciampi 
realistici;  grazia  sensibile  e  virile; 
strana  e  audace  conclusione.  Nel  Love 
and  Soni  Hnnteis,  Mrs  Craigie  for- 
nisce un  altro  esempio,  forse  più  alto 
dei  precedenti,  della  sua  rara  forza 
e  finezza,  unendo  la  tesi  ad  una  conce- 
zione della  vita  insieme  comprensiva  e 
particolarmente  femminina.  Il  romanzo 
■del  James  è  piuttosto  un  saggio  di 
■virtuosità,  ma  pregevole.  Il  libro  del 
Wells  per  la  fusione  del  fantastico  col 
reale,  della  scienza  tecnica  con  la  fi- 
losofia è  il  migliore  dell'autore. 

Altri  romanzi  meritano  dopo  questi 
■di  venir  indicati  :  eccoli  in  ordine  di 
importanza  : 

The  River.  Eden  Phillpotts  ; 

The  Sea-Lady,    H.   G.  Wells; 

Sordon,   Benjamin  Swift  ; 

The  Conqiieror,  Gertrude  Ather- 
ton  ; 

77/6'     IV ar    of  Escape,    Graham 
Travers  ; 

Woodside    Farm,    W.     K.    Clif- 
ford ; 

The    Mating    of  a    Dove,    Mary 
Mann  ; 

The  Funding    of  Fortunes,  Jane 
Barlow  ; 

77/1?  Keys  of  the    House,  Alger- 
non  Gissing; 

Donna  Diana,   Richard   Bagot  ; 


The  Lady  Paramount,  Henry  Har- 
land,   ecc.,   ecc. 

Di  autori  apparsi  per  la  prima  volta 
nel  mondo  delle  lettere  meritano  men- 
zione : 

Wistons,   Miles  Amber; 

The  Sheepstealers,  V'iolet  Jacobs. 
Fra  le  traduzioni  sono  specia'mente 
da  notare  : 

Forma   Co  'dvefi,  Maxim  Gorki  ; 

Malva  and  the  Orfoft  Con  pie,  id.; 

Three  oj   Tiiem,  id.  ; 

Ticentv-six  Men  and  a  Girl,  id.  ; 

The   Outcasts,  id.  ; 

Lea,  di  Marcel  Prévost; 

The B allei Daìicer,  Matilde  Serao; 

The   Conquest  of  Rome,   id.  ; 

The  Forerunìier ,    MereJko\vsk\'  ; 

^l  ne   Deeps    of  Deliverance,    F. 
van  Eeden. 

Infine  V Academy  pubblica  il  risul- 
tato d'una  inchiesta  fra  i  suoi  lettori, 
i  quali  erano  in\  itati  a  rispondere, 
qual  fosse  per  essi  il  miglior  romanzo 
dell'annata. 

I  lettori  non  sono  del  tutto  d'ac- 
cordo con  la  Rivista.  È  vero  che  il 
maggior  numero  di  voti  è  dato  al 
I^ove  and  Soni  Hunters,  ma  il  secondo 
a  The  Vultures,  e  il  terzo  al  Tem- 
poral  Poaer:  alcuni  altri  che  ven- 
gono dopo  non  sono  neanche  consi- 
derati nelle  liste  suddette. 


Un  medaglione 
a  H.  Fiérens-Gevaert. 


Per  iniziativa  degli  artisti  belgi  che 
parteciparono  all'  Esposizione  d'arte 
decorativa  di  Torino,  una  manifesta- 
zione di  simpatia  ebbe  luogo  di  re- 
cente a  Bruxelles,  nella  quale  fu  of- 
ferta al  nostro  amico  e  collaboratore 
Henry  Fiérens-Gevaert  un  meda- 
glione, opera  dello  scultore  Godefroid 
Devreese. 

Fu  l'architetto  Horta,  l'ideatore 
della  Maison  du  Peiiple,  che  levò  un 
brindisi  allo  scrittore,  senza  di  cui  il 
Belgio  non  avrebbe  occupato  uno  dei 
primi  posti  nell'arte  mondiale  alla 
Esposizione  di  Torino. 

Questa  costituisce  per  noi  una  delle 
tante  manifestazioni  che  ci  rivelano 
quanto  1'  iniziativa  ardita  e  geniale 
de  ili  artisti  torinesi  e  della  città  stessa 
abbia  suscitato  nei  centri  esteri  vivaci 
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simpatie  ed  echi  profondi,  molto  più 
che  non  abbia  fatto  in  Italia.  Mentre 
noi  discutiamo  e  critichiamo,  essi  sono 
lieti  e  riconoscenti  perchè  noi  ab- 
biamo loro  offerto  l'occasione  di  mi- 
surarsi,  di  conoscere  le  proprie  forze 


e  le  altrui  e  di  pigliar  nuovo  slancio 
per  ulteriori  conquiste.  Questo  ci  mo- 
stra ancora  che  gli  artisti  bel-^i  sono 
pieni  di  vita  e  concordi,  e  che  nulla 
fa  più  forti  gli  artisti  che  l'unione  e 
la  simpatia  per  attingere  cime  difficili  e 
la  coscienza  del  reciproco  valore  nel- 
l'ora del  successo,  che  dev'essere  gra- 
dino per  salire  sempre  più  in  alto. 


La  Basilica  di  Santa  Cecilia. 

Il  2  2  novembre  fu  celebra' a  solen- 
nemente in  Roma  la  consacrazione 
della  Basilica  di  Santa  Cecilia  in  Tras- 
tevere, ove,  oltre  ad  importanti  re- 
stauri, furono  aggiunti  una  sontuosa 
cripta  e  parecchi  altari  nuovi.  Titolare 
della  chiesa  è  l'E.mo  Cardinal  Ram- 
polla del  Tindaro,  segretario  di  Stato 
di  Sua  Santità. 

Il  Cardinale  avrebbe  vagheggiato 
r  idea  di  restituire  quella  monumen- 
tale basilica  alle  ingenue  ed  eleganti 
forme  che  essa  aveva  nel  medio  evo, 
liberandola  dalle  grossolane  decora- 
zioni degli  ultimi  secoli.  A  tal  uopo 
l'architetto  Giovenale  aveva  preparato 
un  progetto  ;  ma  questo  partito  a- 
vrebbe  condotto  a  distruggere  avanzi 
d'opere  importanti  di  diverse  epoche. 

L'attuale  chiesa  sorge  nel  luogo  ove 
Santa  Cecilia  subì  il  martirio:  la  casa 
di  lei   ove    mori,    secondo   le    ultime 


indagini,  probabilmente  il  177  d.  C, 
fu  ora  escavata  e  messa  in  evidenza 
sotto  la  basilica.  Santa  Cecilia  era 
stata  sepolta  nel  cimitero  di  Callisto, 
in  una  località  che  apparteneva  alla 
casa  dei  Cecilii.  Pasquale  I  estrasse 
di  là  molti  corpi  di  martiri,  ma  il 
corpo  di  S.  Cecilia  restò  ignoto  in 
quell'esodo  di  corpi  santi. 

Come  esso  fu  ritrovato  non  si  sa: 
è  certo  che  Pasquale  I  pose  la  spo- 
glia della  martire  sotto  l'altare  della 
Basilica  transtiberina,  ove  fu  chiusa 
e  rimase  per  lungo  tempo  ignorata. 
Nel  1559  il  cardinale  Sfondrato  in- 
traprese certi  restauri  e  fu  trovato  il 
sarcofago  di  Santa  Cecilia:  in  esso 
la  spoglia  giaceva  sul  fianco  destro, 
colle  ginocchia  un  po'  piegate,  le 
braccia  un  po'  tese  innanzi  e  la  faccia 
verso  terra. 

La  celebre  statua  di  Stefano  Ma- 
derno  la  presenta  in  tale  atteggia- 
mento. 


L'architetto  Giovenale  fa  la  storia 
della  basilica,  in  un  numero  splen- 
dido della  rivista  Cosvios  catholicns 
consacrato  all'avvenimento.  E  da  ri- 
tenere, secondo  Tautore,  che  l'am- 
biente della  casa  di  Cecilia,  destinato 
al  culto  nel  II  secolo,  debba  aver  as- 
sunto forma  di  chiesa  subito  dopo  la 
pace  :  opinione  ragionevole  del  De 
Rossi  era  che  il  titolo  risalisse  tra  gli 
anni   379  e  464. 

La  chiesa  sotterranea  rimase  in  o- 
nore  fino  al  VI  secolo:  nel  VII  essa  fu 
abbandonata  e  costrutta  la  superiore. 
Nel  secolo  XI  Pasquale  la  restaurò 
ed  abbellì. 

Porta  la  data  del  iioo  il  chiostro 
dell'annesso  Monastero,  vero  gioiello 
di  architettura  monastica,  semplice  e 
severa,  tutto  ad  archetti  sostenuti  da 
pulvini  su  colonnini  binati  e  decorato 
dalle  solite  cornici  di  mattoni  e  men- 
soline  di  marmo.  L'Intendenza  delle 
Finanze  l'ha  guastato  in  parte  restau- 
randolo. 

La  chiesa  ebbe  un  primo  restauro 
nel  1724  sotto  il  Cardinale  Acquaviva 
che  coprì  la  nave  con  una  pesantis- 
sima volta  in  legname,  chiuse  le  gal- 
lerie superiori  e  trasformò  i  loro  lor- 
nici  in  aperture  di  sagome  capricciose 
munite  di  grate,  trasformò  la  facciata 
medioevale  e  la  cornice  del  porticato. 
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Infine  il  Cardinal  Doria  Pamphili 
chiuse  le  colonne  della  navata  in  pi- 
lastri tramezzati  da  basse  e  strette  ar- 
enazioni, sicché  la  nave  maggiore  per- 
dette ogni  eleganza  e  le  minori  diven- 
nero due  oscuri  ambulacri. 

Lo  scavo  sotto  la  chiesa  fu  affidato 
a  monsignor  Crostarosa,  che  trovò 
una  grande  aula  di  forma  oblunga, 
con  l'asse  maggiore  parallelo  all'asse 
della  chiesa  attuale  e  fiancheggiato 
da  pilastri  in  muratura  sormontati  da 
archi  :  in  esso  si  riconosce  un  am- 
biente di  casa  romana:  a  lato  sono 
altri  locali  d'incerta  destinazione,  fra 
cui  uno  che  contiene  parecchi  pozzi 
cilindrici  profondi  circa  due  metri, 
rivestiti  di  cortina  in  mattoni  perfetta 
e  di  opus  spicatum  nel  fondo  :  conte- 
nevano forse  granaglie.  La  casa  ha 
una  lunga  storia,  secondo  appare 
dalle  sue  diverse  strutture  murali. 

Terminati  gli  scavi,  tutta  l'area 
della  navata  maggiore  e  del  portico 
fu  ricoperta  con  volte  impostate  sopra 
le  muraglie  antiche  o  sopra  pilastri 
appositamente  costruiti  nel  mezzo  de- 
gli ambienti. 

Sotto  l'aitar  maggiore  era  il  sepol- 
cro dei  martiri,  una  stanza  cubica 
chiusa:  dinanzi  una  cripta  o  corri- 
doio lungo  quanto  la  navata  maggiore, 
dietro  una  cripta  semianulare  secon- 
dante la  curva  dell'abside.  L'archi- 
tetto Giovenale  immaginò  una  crip'.a 
più  ampia.  Approfondi  il  suolo  di  un 
metro  e  venti.  Davanti  al  sepolcro 
della  santa  costrusse  un  ambiente  di 
metri  7,30  X  9,50,  coperto  di  venti 
volticene  a  vela  impostate  su  dodici 
colonne  isolate  e  diciotto  incastrate 
nelle  pareti.  Tutto  è  decorato  di  bril- 
lante policromia  che  è  maggiormente 
fatta  rilevare  dal  sistema  dell'illumi- 
nazione a  lampade  elettriche  incasto- 
nate nel  cervello  delle  volte. 

Furono  sistemati  gli  ambienti  della 
casa  romana  sotterranea  in  cui  tro- 
vansi  molte  preziose  antichità:  l'am- 
biente più  grande  e  idoneo  fu  adattato 
a  museo:  vi  si  contengono  sarcofagi, 
frammenti  ed  iscrizioni. 

Il  numero  unico  del  Cosmos  porta 
una  pianta  particolareggiata  della  sud- 
detta casa  ed  è  ornato  di  numerose  in- 
cisioni che  formano  una  monografia 
comp'eta  della  Basilica  di  Santa  Ce- 
cilia in  Trastevere. 


L'ultimo  dramma  di  Bjornson. 

Sotto  il  titolo  Gra?tde  Cour  è  ap- 
parso, tradotto  in  francese  dalla  si- 
gnora Remusat  l'ultimo  dramma  dì 
Bjornson. 

Sono  tre  atti.  -  Il  dottor  L^ra,  un 
chimico  che  ha  impiantato  grandi 
officine,  carattere  eccentrico  quale 
trovasi  non  di  rado  nel  teatro  nor- 
dico, ha  due  sorelle,  un  cugino,  una 
cognata  e  una  nipote  che  vissero  fi-r- 
nora  alle  sue  spalle  ;  ha  anche  una 
moglie  ammirabile  e  due  figli  non 
inferiori  a  lui  per  ingegno  e  opero- 
sità. La  pace  ha  sempre  regnato  in 
questa  estesa  famiglia,  ma  da  qual- 
che tempo  alcuni  infortunii  inespli- 
cabili, un  incendio,  il  lurto  d'un  pro- 
cesso chimico  che  doveva  dare  svi- 
luppo a  una  nuova  industria  e  viene 
in  possesso  d'  una  società  rivale,  in 
fine  un  fermento  di  d's5ensione  e  di 
ribellione  hanno  resa  infelice  tutta 
questa  accozzaglia  di  gente  soltanto 
unita  da  vincoli  di  sangue  e  l'hanno 
pure  talmente  impoverita,  che  il  co- 
gnato del  dottor  Ura,  il  dottor  Kann, 
ministro  dell'interno,  provvede  egli 
stesso  a  ricomperare  dalla  Società 
rivela  il  segreto  rubato. 

Oual  è  il  male  distruttore  che  rode 
questa  famiglia?  È  Maria,  la  moglie 
del  figlio  del  dottore,  Hans  Ura,  che 
ha  messo  la  discordia  nei  fratelli  e 
cerca  di  istigare  il  marito  contro  il 
cognato  Knut  Ura.  Ella  non  ha  che 
un  desiderio:  godere;  ella  s'annoia 
e  vuol  andar  a  Parigi  :  a  tal  uopo 
non  c'è  di  meglio  che  spingere  il 
marito  ad  uccidere  suo  fratello  ;  e 
crede  riuscirci  destando  in  lui  la  ge- 
losia. 

Intanto  il  denaro  offerto  dal  dottor 
Kann,  chiuso  negli  uffici  della  fab- 
brica, rischia  di  andar  distrutto  con 
un  nuovo  incendio  che  mette  tutti  i 
parenti  poveri  fuori  di  casa.  Fortu- 
natamente il  dottor  Kann  aveva  pen- 
sato ad  assicurarlo.  Egli  ha  pensato 
anche  ad  altro:  ha  vigilato  e  ha  sco- 
perto. Nel  terzo  atto  che  ha  per  scena 
un  bosco  col  fiume  rumoreggiante  in 
fondo,  Knut  Ura  viene  per  incon- 
trarvi Maria,  la  moglie  del  fratello  ; 
vi  trova  invece  costui,  e  la  spiega- 
zione fra  di  essi  avviene  prontamente. 
Il  dottor  Kann  che   vegliava,    li    ha 
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uditi  e  li  inanda  della  loro  madre  a 
chiederle  perdono  della  loro  discor- 
dia.  Intanto  è  lui  che  riceve  Maria. 

È  la  scena  capitale.  Ella  tenta  le 
sue  arti  anche  con  lui,  ma  egli  la 
smaschera  a  poco  a  poco  :  è  lei  che 
è  colpevole  degl'incendii  e  di  tutti  i 
malanni:  perversa  sino  alla  fine,  per- 
chè quando  egli  le  addita  il  fiume 
come  il  miglior  rifugio  ov'ella  possa 
sottrarsi  al  castigo,  ella  risponde  che 
la  paura  dello  scandalo  la  salverà. 

Così  si  chiude  il  dramma,  mentre 
Margherita  Ura,  una  bella  figura  di 
madre,  dopo  aver  perdonato  a'  figli 
giunge  sulla  scena  ; 

Margherita  (al  dott.  Kann).  -  Tu  vorresti 
una   condanna   pubblica? 

Il  dott.  Kann.  -  No,  io  la  vorrei  in  luogo 
sicuro...  di  preferenza  là  donde  non  si 
ritorna! 

March,  {con  un  grido  di  indignazione).  -  Ma 
ella  non  lo  vuole  ! 

Kann  -  Allora  la  si  arresti  !  Non  abbiamo 
il  diritto  di  difenderci? 

March.  -  La  vita  non  ci  lascia  senza  di- 
fesa... 

e  alla  fine  soggiunge  : 

—  Oh  se  mi  si  lasciasse  il  tempo...  se  po- 
tessi tenerla  sola  presso  di  me  !...  Tutto 
è  possibile  ! 

JC^NN.  -  Le  donne  ci  credono  ! 

Cala  la  tela. 


La  morale  di  tutto  questo?  Ce  la 
spiega  il  dottor  Kann:  parlando  dei 
pompieri.    Margherita  gli   domanda: 

March.  -  Tu  non  fai  parte  del  «  corpo  dei 
distruttori  »,   come  tu  dici? 

Kann  (accalorandosi  subitamente).  -  E  pen- 
sare che  tu  non  capisci  quel  che  io  vo- 
glio dire   con   ciò  ! 

March.  -  Non  avevo  mai  immaginato  nulla 
di  simile.  Esisterebbe  dunque  fra  noi  un 
«  corpo  di   distruttori  »? 

Kann.  -  Sicuro  !  Non  vedesti  mai  della  gente 
che  prova  piacere  a  distruggere? 

M.\RGH.   -   A  distruggere!...   Possibile? 

K.A-NN.  -  Non  ne  vedesti  ?  {ironicamente~)  E 
non  hai  anche  incontrato  di  quelli,  la 
cui  felicità  è  di_  cercare  come  possono 
distruggere?...  E  un  bisogno  istintivo. 
Non   l'hai   osservato    presso  i  fanciulli? 

JSTargh.  -  Sì,  presso  i  fanciulli.  Essi  vo- 
gliono distruggere. 

Kann.  -  Gli  ubriachi  egualmente.  Spesso 
anche  gli  uomini  trasportati  dalla  gioia... 
L'istinto  di  distruzione  è  all'origine  della 
natura  umana. 


Maria  è  appunto  creata  dal  Bjòrn- 
son  quale  un  personaggio  intera- 
mente e  naturalmente  malefico  :  ella 
semina  la  sventura  intorno  a  sé  per 
il  suo  piacere,  non  soltanto  per  li- 
berarsi d'un  ambiente  per  lei  noioso  : 
quando  sarà  libera,  si  sente  ch'ella 
continuerà  a  creare  inevitabilmente 
sventure  a'  suoi  simili.  É  un  microbo 
che  fermenta  nella  compagine  fami- 
gliare e  sociale  e  la  disgrega.  La 
famiglia  presentata  dal  Bjornson  è  in 
prevalenza  sana,  e  lo  elimina.  Biso- 
gna anche  eliminarlo  dalla  società  ? 
Ecco  quel  che  l'autore  non  ci  dice, 
poiché  il  dottor  Kann  l'afferma  sicu- 
ramente, ma  Margherita,  la  madre, 
il  centro  di  questa  famiglia,  il  cer- 
vello e  il  cuore,  vi  si  oppone  e  vor- 
rebbe, con  quella  fede  che  può  tutto, 
aver  il  tempo  di  tenerla  seco  e  di 
rifare  quell'  essere  malefico.  Anche 
la  vita  è  cosi  :  essa  non  risolve  tali 
problemi  :  da  una  parte  la  bontà  che 
vuol  creare,  dall'altra  la  malvagità 
che  distrugge,  e  tutti  gli  esseri  sono 
agenti  di  vita  e  agenti  di  morte. 

Attraverso  la  Siberia. 

L'  ultimo  numero  dello  Harpers 
Monthly  porta  il  racconto  che  fa  d'un 
suo  importante  viaggio  traverso  la  Si- 
beria fino  allo  stretto  di  Behring  il 
signor  Harry  de  Windt. 

Lasciato  Parigi  sul  Nord  Express 
il  19  dicembre  1901,  la  spedizione  De 
Windt  viaggiò  via  Berlino  e  Mosca 
fino  a  Irkutsk,  che  raggiunse  nei  primi 
di  questo  anno.  Qui  abbandonò  i 
mezzi  civili  di  viaggio  per  parecchi 
mesi. 

Un  viaggio  invernale  fino  a  Ya- 
kutsk  richiede  un'accurata  prepara- 
zione :  lo  si  fa  su  una  slitta  speciale  : 
immaginate  un  saccone  di  rozza  im- 
bottitura, profondo,  sospeso  ad  un 
telaio  di  legno  che  altresì  forma  un 
sedile  pel  conduttore.  In  questo  sac- 
cone il  viaggiatore  affonda  i  suoi  ba- 
gagli, poi  materassi,  cuscini,  pellicce 
e  infine  sé  stesso,  giacendo  tutto 
lungo  fra  le  cose  sue:  un  coperchio 
di  feltro  può  in  cattivo  tempo  esser 
sospinto  a  coprir  del  tutto  l'inqui- 
lino. Ciò  si  crederà  caldo  e  confor- 
tevole: al  contrario,  il  feltro  si  satura 
di  vapore  e    d'umidità  e   la  respira- 
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zione  rende  molli  tutti  i  panni:  s'ag- 
giunga che  nulla  impedisce  il  coper- 
chio di  cadere  durante  la  notte  e  il 
viaggiatore  di  gelare  dormendo.  In- 
somma il  «  traino  Yakuta  »  è  suscet- 
tibile di  molti  miglioramenti. 

Il  De  Windt  viaggiava  di  giorno 
coi  signori  De  Clinchamp  e  George 
Harding.  Il  Governatore  generale 
della  Siberia  orientale  assicurò  loro 
ogni  assistenza  fino  a  Xijni-Koh'msk, 
l'ultimo  posto  di  Cosacchi  sulle  rive 
del  mare  Artico.  «  Oltre  Kolymsk, 
aggiunse,  io  temo  di  non  potervi  più 
aiutare.  La  regione  Tsciuktsi  è  sotto  la 
mia  giurisdizione,  ma  i  nostri  stessi 
inviati  raramente  vi  si  avventurano 
molto  addentro  ». 

I  traini  furono  attaccati  ad  una 
troika  (di  tre  cavalli  a  fronte)  a  cui 
\o yemstchik  o  conduttore  veniva  cam- 
biato ad  ogni  sosta  nelle  stazioni: 
queste  sono  122  capanne  di  legno 
ove  non  si  dispensa  che  un  samovar 
e  un  sabbioso  pan   nero. 

Tra  Irkutsk  e  Yakutsk  sono  circa 
9000  miglia  inglesi:  la  strada  dive- 
niva sempre  meno  degna  di  questo 
nome.  A  150  miglia  circa  da  Irkutsk 
(traverso  una  regione  infestata  da 
grassatori)  corre  il  fiume  Lena  e  d'in- 
verno la  sua  superficie  gelata  unisce 
le  due  città:  una  doppia  fila  di  pini, 
mezzo  sepolti  nella  neve,  indica  la 
traccia,  per  evitare  le  croste  di  ghiac- 
cio traditrici  verso  il  mezzo  del  fiume; 
ma  nonostante  tutte  le  precauzioni 
l'oscurità  e  l'ubbriachezza  dei  con- 
duttori causano  spesso  gravi  acci- 
denti. Il  percorso  dura  tre  settimane 
e  più:  per  tutta  la  lunghezza  della 
Lena  è  un  succedersi  di  collinette 
monotone:  Kirensk,  Vitimsk  e  Ole- 
minsk  che  nelle  carte  figurano  come 
città,  non  sono  che  villaggi  e  appena 
una  pulita  abitazione  à.' ispravnik,  col- 
l'asta  ufficiale,  un  piccolo  magazzino 
generale  e  una  stazione  di  posta  più 
ampia  li  distingue  dai  veri  villaggi, 
squallidi  mucchi  di  capanne  di  legno. 

Vitimsk  ha  acquistato  importanza 
per  le  sue  miniere  d'oro:  un  milio- 
nario siberiano,  SiberikotT,  vi  sostituì 
i  metodi  primitivi  d'estrazione  coi  più 
moderni.  Nel  distretto  abbondano  le 
miniere  di  argento,  di  ferro,  di  piombo: 
miniere  d'oro  e  di  carbone  e  d'anti- 
monio si  scopersero  di  recente  a  nord 
di  Yakutsk.   Fin  qui  i  viaggiatori  eb- 


bero giorni  lunghi  e  notti  chiare  e 
stellate,  ma  il  freddo  era  intenso,  30- 
40°  farenheit,  e  una  volta  57°,  sotto 
zero.  Il  14  febbraio  raggiunsero  Ya- 
kutsk. 

«  Yakutsk  ha  un 'apparenza  piuttosto 
imponente,  che  tosto  scompare  quando 
la  si  conosce  meglio:  la  Siberia  stessa 
può  difiìcilmente  produrre  una  città 
più  scoraggiante  e  priva  di  vita.  Noi 
la  vedemmo  nella  sua  miglior  sta- 
gione, ma  d'estate  le  strade  desolate 
si  mostrano  nella  lor  bruttezza  e  squal- 
lore, che  ora  un  manto  di  neve  ce- 
lava. Non  vi  son  pubblici  edifizi  degni 
di  menzione,  soltanto  alcune  chiese 
con  cupole  a  pera  e  croci  d'oro:  una 
torre  sulla  grigia  città  rileva  in  parte 
il  melanconico  effetto  prodotto  dal- 
l'assoluta mancanza  di  colore.  Persino 
il  palazzo  del  Governatore  è  una  me- 
diocre costruzione,  che  par  poco  adatta 
ad  una  provincia  ch'è  sette  volte  la 
superficie  della  Francia!  Yakutsk  ha 
bisogno  di  capitali  e  di  energia  per 
esser  convertita  in  un  moderno  cen- 
tro di  commercio  e  di  civiltà. 

«  La  razza  dei  Yakuti  è  appena  la 
metà  della  popolazione,  l'altra  metà 
essendo  formata  di  funzionari  gover- 
nativi, di  mercanti  e  di  esiliati  poli- 
tici. I  quali  ultimi  non  hanno  qui 
molto  a  lamentarsi  riguardo  al  loro 
trattamento:  condannati  di  gravi  im- 
putazioni erano  spesso  convitati  alla 
casa  del  nostro  ospite,  il  capo  della 
polizia,  il  quale  pareva  riguardarli 
più  come  amici  personali  che  come 
rivoluzionari.  Del  resto  qui  l'esistenza 
è  grave  per  tutti  ». 

I  Yakuti  somigliano  ai  Mongoli  del 
deserto  di  Gobi:  tozza  complessione, 
occhi  tondi,  naso  piatto,  capelli  neri 
e  filacciosi.  Gli  uomini  sono  di  media 
statura,  tagliati  alla  grossa  e  musco- 
losi :  le  donne  in  generale  piccole 
creature  goffe,  impiastricciate  e  cariche 
di  gioielleria. 

V'è  forte  somiglianza  tra  il  lin- 
guaggio Yakuta  e  il  Turco,  e  dicesi 
che  i  mercanti  di  Stambul  sian  facil- 
menti  intesi  in  questo  lontano  e  gelido 
paese.  Molti  Yakuti  arricchiscono  nel 
commercio  delle  pelliccie,  del  pesce 
o  dell'avorio.  Gli  uomini  d'ogni  classe 
portano  una  specie  di  lunga  tunica 
di  panno  o  di  pelliccia,  secondo  la 
stagione,  calzoni  a  sacco  e  stivali  di 
pelle;   le  donne  drappi  larghi  e  flut- 
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Una  casa  eli  posta  da  Verkoyaiisk  a  Kolymsk. 


tuanti  adorni  in  estate  di  seta  bril- 
lante e  nell'inverno  di  pelliccie  c<")- 
stose. 

Yakutsk  era  prima  circondata  di 
terreni  incolti,  ora  seminati  a  grano 
o  a  prati  :  questo  mutamento  è  do- 
vuto a  una  setta  religiosa  esiliata 
dalla  Russia  europea  che  fondò  una 
fiorente  colonia.  Gli  Skoptsi  -  così  si 
chiamano  -  sono  coloni  perfezionati, 
che  impiegano  macchine  americane 
(importate  per  la  via  di  Vladivostok). 

* 

*  * 

Per  suggerimento  del  Governatore 
di  Yakutsk,  un  Cosacco  siberiano, 
Stepàn  Rastorguyeff,  venne  aggiunto 
alla  spedizione. 

Rinnovar  le  provvigioni  diveniva 
cosa  difficile  e  fino  a  Nijni-Kolymsk 
tre  mesi  di  viaggio  erano  necessari.  Da 
maggio  fino  a  ottobre  questa  città  è 
isolata:  e  la  fame  vi  imperversava,  le 
provvigioni  mancavano  e  i  cani  erano 
quasi  tutti  periti  per  la  scarsità  del  pe- 
sce l'anno  prima.  Un'epidemia,  di- 
cevasi  ancora,  aveva  spinto  i  Tsciuktsi 
verso  l'interno,  ed  essi  soltanto  pote- 
vano aiutare  i  viaggiatori  in  un  tra- 
gitto di  1500  miglia  che  divideva 
l'ultimo  posto  russo  dallo  stretto  di 
Behring. 

Nondimeno  la  spedizione  partì  da 
Yakutsk  il  21  febbraio.  GÌ'  ingom- 
branti traini  yakuti  furono  sostituiti 
dalle  narte,  leggere  slitte  ad  un  posto, 
solo  tratte  da  quattro  renne  aggiogate 
a  due  a  due.  La  narta  è  protetta  da 
un  mobile  cappuccio  di  feltro  e  tirata 
da  una  forte  e  veloce  renna  :  è  forse 
il  più  piacevole  dei  mezzi  di   viaggio 


primitivi.  In  nove  giorni  la  spedi- 
zione giunse  a  Verkoyansk,  640  mi- 
glia inglesi.  La  strada  è  uno  stretto 
sentiero  tra  foreste  e  ad  ogni  80  a 
200  miglia  le  renne  sono  fornite  dai 
contadini  a  prezzi  indicati  dal  Go- 
verno. Le  stazioni  o  yurte  sono  ca- 
panne di  fango  con  finestre  di  ghiac- 
cio, ingombre  da  contadini,  viaggia- 
tori e  bestiame  alla  rinfusa. 

A  mezza  strada  verso  X'erkoyansk 
i  viaggiatori  traversarono  una  catena 
di  montagne  per  un  passo  eh 'è  forse 
il  più  ripido  del  mondo:  da  lungi 
pare  una  superficie  perpendicolare  di 
ghiaccio  alta  cento  piedi;  invece  è 
lunga  un  miglio  circa:  i  viaggiatori, 
quando  raggiunsero  la  sommità,  guar- 
davano i  conduttori  yakuti  traenti  le 
renne  con  le  slitte  e  parevano  mo- 
scerini su  un  muro  bianco.  Di  là  fino 
a  Verkoyansk  il  paesaggio  ha  l'ap- 
parenza di  una  Svizzera  tutta  bianca, 
senza  pascoli  né  tintinnii  di  campani, 
di  una  grazia  austera  e  spesso  d'una 
grandiosità   imponente. 

I  Russi  chiamano  Verkoyansk  «  Il 
cuore  della  Siberia  »j  gli  esiliati  le 
danno  un  altro  nome.  Certo  per  questi 
è  una  triste  residenza.  Quaranta  o  cin- 
quanta capanne  di  legno  impiastric- 
ciate di  fango,  in  cui  le  finestre  di 
ghiaccio  filtrano  una  tetra  luce  :  una 
chiesuola  colle  croci  rugginose...  L'w- 
pravnik  accolse  i  viaggiatori  :  egli 
parve  loro  umano  verso  i  condannati, 
lamentandosi  degli  inadeguati  mezzi 
di  sussistenza  loro  concessi  dal  Go- 
verno. Diciassette  rubli  formano  l'as- 
segno mensile  d'ogni  condannato,  e 
solo  raggiunge  i  diciotto  se  la  moglie 
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lo  accompagna  volontariamente.  Così 
il  tè  e  la  farina  sono  lussi  inaccessi- 
bili per  gli  esiliali. 

Sredni-Kolymsk,  che  la  spedizione, 
ben  guidata  da  Stepàn,  raggiunse  tre 
settimane  dopo,  è  più  misero  e  deso- 
lato ancora.  Il  De  Windt  conosceva 
già  dal  18S7  le  prigioni  russe  e  tutti 
gli  stabilimenti  penali  della  Siberia. 
Una  lunga  visita  all'isola  famosa  di 
Sakalin  lo  aveva  convinto  che  in  ge- 
nerale i  criminali  in  Siberia  sono 
meglio  trattati  che  altrove.  «  Non  cosi 
avviene  dei  condannati  politici,  egli 
aggiunge.  Per  essi  due  sole  prigioni 
esistono,  1'  una  a  Schliisselburg  in 
Europa,   l'altra  ad  Akatui,   all'est  di 


rebbero  classificati  tra  gì'  inoffensivi 
e  pacifici  cittadini.  L'esilio  loro  è  da 
otto  a  vent'anni. 

«  La  vita  vi  è  difficilissima:  la  carne, 
il  pane  costano  sei  volte  più  che  a 
Yakutsk,  ove  i  prezzi  europei  sono 
già  triplicati.  Diciotto  rubli  mensili 
sono  una  somma  irrisoria  :  le  cose 
più  indispensabili  alla  vita  non  pos- 
sono affatto  procacciarsi  :  la  carne,  il 
tè  e  lo  zucchero  sono  lussi  irrag- 
giungibili ». 

Quattro  giorni  dopo  la  spedizione 
raggiunse  Xijni-Kolymsk,  donde  ar- 
rivò a  Sukharno,  l'ultimo  posto  dei 
Cosacchi  sull'Oceano  Artico:  un  addio 
alla  estrema  civiltà  e  avanti  ! 


Capanna  di  esiliati  a  Sredni-Kolymsk. 


Irkutsk,  in  Siberia.  In  quest'  ultima, 
i  rinchiusi,  talvolta  incatenati,  lavo- 
rano molte  ore  al  giorno  nelle  mi- 
niere d'argento.  Ma  io  preferirei  pa- 
recchi anni  qui,  scrive  il  De  W'indt, 
che  un  periodo  d'  esilio,  in  relativa 
libertà,  a  Sredni-Kolymsk. 

«  Al  mio  passaggio  stavano  in  que- 
sto dipartimento  tredici  esiliati  d'ambo 
i  sessi,  dei  quali  due  soltanto  erano 
stati  convinti  di  un  fatto  criminoso. 
Una  era  l'Akimova,  trovata  in  pos- 
sesso di  esplosivi  all'  incoronazione 
di  Nicola  II,  l'altro  Zimmermann,  un 
terrorista,  implicato  nella  distruzione 
colla  dinamite  delle  fattorie  governa- 
tive del  Lodz,  anni  fa.  Gran  parte 
degli  altri  erano  incolpati  di  propa- 
ganda sovversiva  :  uomini  di  mezza 
■età,  che  nell'aspetto  non  hanno  nulla 
del  delinquente  e  in  altro  paese    sa- 


Ouesta  parte  del  viaggio  fu  la  più 
terribile.  La  distanza  da  superare, 
fino  al  termine  proposto,  era  di  1400 
miglia  inglesi  :  in  tutto  questo  tratto 
soltanto  gli  Tsciuktsi  potevano  fornire 
qualche  provvigione,  e  la  distanza  fino 
al  primo  villaggio  tsciuktsi  era  di 
400  miglia,  colla  prospettiva  di  tro- 
varlo deserto,  perchè  gli  abitanti  si 
erano  ritratti  verso  l'interno.  Una 
provvista  di  oggetti  da  barattare  :  ta- 
bacco, coltelli,  aghi  e  molta  vodka, 
per  cui  gli  Tsciuktsi  darebbero  la  vita, 
doveva  servire  a  ottener  degli  alimenti 
per  poter  raggiungere  il  Capo  Nord. 

La  spedizione  viaggiava  lungo  la 
costa:  non  era  difficile  guidarsi  lungo 
i  promontorii,  ma  talvolta  le  rupi 
scomparivano  e  la  terra,  il  mare  e  il 
cielo  s'avviluppavano  d'un  bianco  lu- 
minoso tutto  uguale.   Passò  Tundras, 
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Gruppo  di  esiliati  politici  a  Sredni-Kolymsk  (marzo  1892). 


una  pianura  all'  estate  rallegrata  da 
un  po'  di  verde,  l'inverno  coperta  di 
ghiaccio.  Talvolta,  nel  traversar  le 
baie,  il  ghiaccio  appariva  interrotto 
da  crepacci.  La  notte  dormivano  in 
una  temperatura  da  35°  a  45°  sotto 
zero  :  i  conduttori  protestavano,  i  cani 
cadevano  sfiniti:  \2Lp00rga,  una  specie 
di  tifone,  assaliva  le  slitte  e  le  disper- 
deva in  un  turbine  di  neve.  Finalmente 
Erktrik  fu  raggiunto. 

Erktrik  è  un  villaggio  di  otto  o 
dieci  capanne  circolari,  sordide  e 
puzzolenti  :  da  esse  uscivano  alcuni 
esemplari  d'  un'  umanità  ripulsiva  e 
straordinaria,  avviluppata  in  pelli  di 
daino  e  indicante  mesi  e  mesi  d'inat- 
tività e  di  trascuranza  del  proprio 
corpo.  Parecchi  eran  malati  di  kor, 
una  epidemia  di  natura  ignota,  e  su 
alcune  capanne  ondeggiava  uno  strac- 
cio di  bandiera  nera. 

La  vodka  agi  subito,  e  carne  di 
foca  e  di  b-icheco  fu  procacciata  alla 
spedizione. 

A  mano  a  mano  che  questa  si  avan- 
zava verso  nord  qualche  capanna  si 
mo.strava,  ed  esse  crescevano  verso  il 
Capo  Nord,  ove  i  viaggiatori  trova- 
rono un  grosso  villaggio,  Irkaipien, 
che  li  fornì  di  farina  e  di  pasticci 
fritti  nell'olio  di  foca.  Pochi  dei  suoi 
abitanti  avevano  già  visto  un  uomo 
bianco,   e  giorno    e    notte  essi  affac- 


ciavansi  alle  tende  guerJando  dentro 
curiosamente. 

Il  20  maggio  1902  fu  raggiunto  il 
Capo  Est,  Il  viaggio  era  stato  di 
11,263  miglia  inglesi.  Sebbene  il 
De  Windt  fosse  tentato  di  traversare 
lo  Stretto  di  Bering  al  Capo  Principe 
di  Galles  (non  mai  raggiunto  finora 
per  terra),  considerate  le  pene  soste- 
nute e  la  stanchezza  della  spedizione, 
i  viaggiatori  volentieri  salirono  sul 
cutter  cortesemente  loro  mandato  per 
il  ritorno  dal  Governo  degli  Stati 
Uniti. 


Donne  Tsciuktsi. 
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Andrea   Chénier. 

Fra  i  più  bei  nomi  mescolati  ai 
terribili  avvenimenti  della  Rivolu- 
zione Francese,  questo  è  uno  di  quelli 
che  piìi  destano  commozione  e  sim- 
patia. La  vita  di  Andrea  Chénier, 
la  sua  arte,  la  sua  morte  vennero 
sempre  più  suscitando  l'interesse  uni- 
versale nel  secolo  scorso  :  egli  di- 
ventò un  personaggio  caro  alla  poe- 


sia e  al  romanzo  :  in  Italia  "un  li- 
brettista ne  fece  argomento- per  una 
opera  che  l'ingegno  d'un  giovane 
musicista,  Umberto  Giordano,  rese 
popolare  in  tutta   Europa. 

Eppure  Andrea  Chénier,  quando 
morì,  era  pressoché  ignoto.  Celebre 
per  le  sue  prose  e  le  sue  poesie  po- 
litiche, era  sconosciuto  per  la  mag- 
gior e  miglior  parte  dell'opera  sua 
ch'egli  non  aveva  voluto  pubblicare 
e  che  si  conobbe  a  poco  a  poco 
molto  tempo  dopo  la  sua  morte.  Egli 
considerava  i  suoi  migliori  versi  come 
delle  jìiveiiilia.  La  Jeune  Captive, 
una  delle  sue  più  forti  poesie,  fu  nota 
sei  mesi  dopo  la  sua  morte.  Nel  1802 
Chateaubriand  col  suo  Genie  du  Chris- 
tianisme  destò  intorno  al  Chénier  la 
curiosità  letteraria.  Nel  1819  uscirono 
le  Oevres  complètes,  tutt'  altro  che 
complete,  le  quali  ebbero  gran  suc- 
cesso. 

La  prova  terribile  d'una  pubblica- 
zione in  ritardo  di  venticinque  anni, 
dice  Emilio  Faguet  nel   bel    volume 


testé  uscito  da  Hachette  [Les  Graìids 
Ècrivains  Francois  -  André  Chénier, 
par  Émile  Faguet)    non  fu    dannosa 
allo  Chénier.  «  Je  crois  méme  qu'elle 
lui  fut  très   favorable.  André  Chénier 
est  d'une  part  un  ronsardisant,  d'au- 
tre  part,  en  une  faible  mesure,   mais 
sensible    encore,    un    précurseur  des 
romantiques,  par   sa  mélancolie,  par 
son    goùt    d'une    certaine    simplicité 
qui  ne  recule  pas  devant  le  mot  pro- 
pre  et  quelquefois  rustique,   par    ses 
tendances  du  còte  du  poème    philo- 
sophique,   enfin    par    des    hardiesses- 
de  rhj-tme,   de  coupes,  de  césures  et 
d'enjambements...  ».  Lo  stesso  anno 
furono  pubblicate  le  Oeuvres  en  prose, 
cioè  V Avis  aux  Fran^cis  e  gli   arti- 
coli   del    I\Ioniteur  e  del  Journal  de- 
Paris.  Una  nuova  edizione  più  com- 
pleta   cui    mise  mano    anche  Sainte- 
Beuve  diede  in  più  alcuni  frammenti 
e  il  piano  A^iV Hermes,  nel  1839.  Nel 
1862  apparve  l'edizione   di  Becq    de 
Fouquières  con  introduzione  e  com- 
mento,  mirabile  edizione  critica,  seb- 
bene   oggidì    incompleta.     Nel    iSj-i^ 
uscì    quella    di  Gabriel    de  Chénier, 
nipote  del  poeta,  che  è  integrale,  seb- 
bene confusa  e  disordinata.   Ma  sol- 
tanto nel   1900  videro  la  luce  alcune 
cose    importanti  e   sconosciute    dello 
Chénier,   estratte  dalla  Biblioteca  Na- 
zionale di  Parigi.   Poiché  la  famiglia 
Chénier  non  volle    mai    conceder  la 
pubblicazione  di  tutte  le  opere  di  lui, 
fino  al   '92   in  cui  la  vedova    di  Ga- 
briel de  Chénier  legò    tutti  i  mano- 
scritti alla  detta   Biblioteca,   con    or- 
dine di  non  lasciarli    aperti   al    pub- 
blico se    non    sette    anni   dopo.   Ora 
finalmente,  dopo  più  d'un  secolo,  l'in- 
felice poeta  potrà  comparire    in  tutta 
la  complessità  della  sua  opera   tron- 
cata così  immaturamente  dalla  morte^ 


Andrea-Maria  Chénier  nacque  a 
Galata,  sobborgo  di  Costantinopoli, 
il  30  ottobre  1762,  nella  casa  del  Con- 
sole di  Francia,  suo  padre.  Questi 
era  d'una  vecchia  famiglia  della  Lin- 
guadoca:  la  madre,  Elisabetta  Santi- 
Lomaca,  era  imparentata  con  le  più 
grandi  famiglie  della  Moldavia  e  della 
Valacchia  :  degli  otto  loro  figli  so- 
pravvissero una  femmina.  Elena,  e 
quattro  maschi,  Costantino,  Salva- 
tore,  Andrea  e  Giuseppe. 


36 
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Durante  diciassette  anni  il  padre 
rimase  al  suo  consolato,  e  la  madre 
coi  figli  a  Parigi.  La  signora  Chénier 
aveva  un  salotto  molto  frequentato  : 
ci  s'incontravano  fra  gli  altri,  Alfieri, 
la  \'igée-Lebrun,  David,  Florian  : 
ella  possdeeva  una  collezione  d'arte  ; 
era  colta  e  scriveva.  Andrea  crebbe 
dunque  in  un  ambiente  colto,  ele- 
gante, erudito:  le  prime  conversazioni 
serie  ch'egli  udì  furono  miste  di  versi, 
di  racconti  di  viaggi,  diWinckelmann, 
di  David,  di  citazioni  dell'Antologia 
greca  e  di  ricordi  classici.  Studiò  al 
collegio  di  Navarra  col  fratello  Giu- 
seppe :  ne  uscì  nel  1781  :  in  que- 
st'epoca Andrea  Chénier  «  sait  du 
grec,  écrit  bien  en  frangais,  fait  des 
vers,  et  n'a  de  vocation  pour  aucune 
profession  déterminée  ».  Il  che  av- 
viene spesso  dei  poeti. 

Bisognava  nondimeno  far  qualcosa. 
Lo  si  mandò  nell'esercito,  cadet-gen- 
iilhomme,  al  reggimento  d'Angoumois 
(fanteria)  di  guarnigione  a  Strasburgo. 
Era  delicato  di  costituzione  e  non 
potè  sopportar  quella  vita:  onde  tornò 
a  Parigi  «  et  se  consacra»,  scrive  il 
Faguet,  «  désormais  uniquement  aux 
lettres,  à  l'amitié,  à  l'amour  et  au 
monde  ». 

Egli  era  di  statura  media  e  propor- 
zionata, ma  con  grossa  testa  :  capelli 
castagni,  già  rari  sulla  fronte,  lunghi 
e  riccioluti  sulle  spalle  :  naso  lungo 
e  forte,  bocca  media,  occhi  piccoli, 
azzurri,  vivi.  «  Ensomme  il  était  laid, 
ce  qui  ne  l'empécha  point,  comme 
aussi  bien  cela  n'y  est  jamais  un 
obstacle,  d'étre  adoré  des  femmes  ». 

Leggeva  enormemente,  del  greco, 
del  latino,  dell'inglese,  da  curioso  e 
da  erudito:  un'educazione  letteraria 
libera,  vagabonda,  comprensiva  e 
sempre  ardente,  simile  in  tutto  a 
quella  di  La  Fontaine.  Ne  risultò  uno 
spirito  indipendente  ,  audacissimo  , 
possente  e  soprattutto  curioso.  Spe- 
cialmente riguardo  alle  credenze,  alla 
morale,  alla  rivelazione  cattolica  egli 
è  ribelle  o  indiff'erente,  da  vero  clas- 
sicista. 

*  * 

Egli  ha  due  programmi  che  sono 
quasi  contrari  l'uno  all'altro;  l'uno 
nei  primi  anni,  l'altro  negli  ultimi 
della  sua  vita  letteraria.  Intorno  ai 
vent'anni  non  si   proponeva    che    di 


esser  un  poeta  greco  in  francese  ;  vo  ■ 
leva  una  «  rinascenza  »  vera,  cioè 
più  discreta  e  più  intima  di  quella 
di  Ronsard:  assorbire  l'antichità,  di- 
gerirla ed  assimilarsela;  ad  essere  sen- 
sibile. Boileau  aveva  detto: 
C'est  peu  d'étre  poète:  il  faut  étre  amoureux, 

e  Musset  dirà  : 

Tu  te  frappes  le  front  en  lisant  Lomartine- 
Ah!   frappe-toi     le    cceur;   c'est  là  qu'est   le 

[genie  ! 
ed  egli  esclama  : 

L'art  ne   fait  que  des  vers  :  le  cceur  seul  est 

[poète. 

La  sua  poetica  era  in  principio  : 
«  Faisons  des  vers  nouveaux  sur  des 
pensers  antiques  »,  precisamente  il 
rovescio  del  motto  ch'egli  adottò  più 
tardi  : 

«■  Sur  des  pensers  nouveaux  faisons  des  vers 

[antiques  », 

che  è  un  metodo  ben    piti    fecondo. 


Nel  1873  Chénier  fece  un  viaggio 
a  Roma  sognando  per  via  di  Gracchi, 
di  Bruto,  di  Trasea...  Giuntovi,  è  ben 
altro  che  l'attira: 

O  delices  d'amour!  Et  toi  molle  paresse, 
Vous  aurez    dono  use  mon  oisive  jeunesse  ? 

\'uole  spingersi  fino  in  Grecia,  ma, 
pervenuto  a  Napoli,  ammala  e  deve 
tornare  a  Parigi. 

A  quest'epoca  appartengono  i  versi 
della  prima  maniera,  che  del  resto 
fu  la  più  produttiva  e  caratteristica. 
È  sotto  l'aspetto  di  poeta  greco  in 
terra  di  Francia  ch'egli  deve  restare 
davanti  agli  occhi  della  posterità. 

A  Parigi  lo  riprese  la  vita  mondana. 
Frequentava  i  salotti,  specialmente 
quello  della  contessa  Alfieri  (Albany) 
e  s'innamorava  di  donne  reali  che 
in  poesia  chiamava  Carolina,  Amelia, 
Rosa  e  Camilla.  Le  Elegie  non  hanno 
più  la  sobrietà,  la  finezza,  la  linea 
precisa  dei  Poèmes  antiques,  esse  sono 
piuttosto  romane  che  greche.  Tuttavia 
rimangono  ben  caratteristiche  :  esse 
vanno  da  un  ardore  lascivo  che  ri- 
corda Catullo  a  una  melanconia  pro- 
fonda e  tenera  che  insieme  richiama 
La  Fontaine  e  annunzia  Lamartine. 
Egli  conosce  la  tristezza  di^X  fugaces 
labuyitiir  anrii  : 

Hélas,   pour   revenir  m'apparaìtre  si  belles 
Que  vous  ai-je  dono  fait  ? 
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dirà   più    tardi    \'ictor  Hugo,    e    La- 
martine  : 

J'ai  trop  vu,  trop  senti,  trop  alme  dans  ma  vie. 

Nel  1787  Andrea  Chénier  andò  a 
Londra  come  segretario  d'ambasciata. 
In  questo  soggiorno  ove  non  si 
compiaceva  per  nulla  scrisse  il  poe- 
metto deW Invenzione  che  è  la  prefa- 
zione dé[VHer7nès,  il  poema  ch'ebbe 
appena  tempo  d'abbozzare  e  che  do- 
veva, secondo  lui,  racchiudere  tutta  la 
concezione  del  mondo  prevalente  a 
quel  tempo.  Tornò  a  Parigi  nel  1790. 

Carattere  ardente,  tutto  impregnato 
d'idee  classiche,  doveva  prender  fuoco 
nell'agitazione  di  quegli  anni.  Fu  su- 
bito membro  della  Società  des  aniis 
de  la  Constitution  a  cui  appartenevano 
tanti  grandi  spiriti  di  quel  tempo, 
Chamfort,  Montmorency,  La  Tré- 
mouille.  La  Rochefoucauld,  La  Fayet- 
te,  Broglie,  Lavoisier,  Lacépède,  Con- 
dorcet.  Cabanis,  David,  Sieyès,  ecc. 
Entrò  tosto  nella  politica  attiva  col 
suo  Avis  au  peuple  fran^'ais  sur 
ses  véritables  ennemis,  un  manifesto 
in  cui  egli  stigmatizzava  lo  spirito  di 
parte  e  l'agitazione  della  strada.  Un 
anno  dopo  in  un  opuscolo  L'Esprit 
de  parti,  si  lancia\a  contro  la  tirannia 
delle  coalizioni,  contro  le  sottigliezze 
politiche  di  partito,  che  rendevano  ne- 
miche fra  loro  genti  fatte  per  inten- 
dersi al  maggior  bene  della  Francia. 
La  poesia  altresì  si  riempiva  di  que- 
ste idee  e  Le  Jeu  de  Fatane  è  non 
solo  la  storia  dell'Assemblea  nazio- 
nale, ma  una  specie  di  eloquente  pro- 
gramma. 


Il  14  ventoso  dell'anno  li  17  marzo 
1794)  un  ordine  del  Comitato  di  Si- 
curtà avendo  decretato  l'arresto  d'una 
signora  Pastoret,  quando  i  commis- 
sari si  presentarono  alla  sua  casa,  vi 
trovarono  due  parenti  suoi  e  Andrea 
Chénier.  Questi  fu  sospettato  d'averne 
favorito  la  fuga.  Il  18  ventoso  (11  mar- 
zo) fu  interrogato  e  chiuso  nella  pri- 
gione di  Saint-Lazare.  Ivi  si  trovò 
fra  amici,  Montalembert,  Montmo- 
rency, De  Noailles,  i  fratelli  Trudaine 
ed  altri.  Si  deve  al  suo  fratello  Marie- 
Joseph  se  vi  stette  quattro  mesi  e 
mezzo,  sperando  quegli  di  salvarlo. 
Egli  fu  tocco  delle  grazie  di  Mme  De 
Coigny,   allora  ventitreenne,    che  gli 


ispirò  il  capolavoro  intitolato  \a.Jeune 
captive,  mentre  la  indignazione  gli 
faceva  sferrare  <:[\x€\  Jambes  vendica- 
tori che  uscivan  di  prigione  per  giun- 
gere ai  suoi  parenti  ed  esser  trasmessi 
alla  posterità. 

Alla  fine  del  floréal,  cioè  nel 
maggio  1793  sopravvenne  quella  che 
chiamarono  la  Cospirazione  delle  pri-  , 
gioni.  Giunse  la  legge  del  22  prairial 
che  sopprimeva  la  formalità  del  tri-  ■ 
bunale  rivoluzionario.  Si  cominciò 
a  «  vuotar  le  prigioni  »  più  attiva- 
mente. In  principio  del  thermidor  si 
vuotarono  les  Cannes,  il  5,  il  6  e  il  7 
Saint-Lazare.  Andrea  Chénier  fu  de- 
capitato il  7. 

Cosi  morì,  a  trentun  anno,  uno 
dei  più  grandi  poeti  francesi. 

Un'autobiografia  di  Leoncavallo. 

La  North  American  Revieiv  pub- 
blica una  breve  autobiografia  del 
Maestro  Ruggero  Leoncavallo.  Molti 
particolari  di  essa  sono  affatto  ignoti 
in  Italia:  crediamo  perciò  che  sarà 
grato  ai  lettori  leggerne  i  tratti  prin- 
cipali. Così  comincia  il  celebre  Mae- 
stro : 

«  Nacqui  a  Napoli  nel  marzo  1S58, 
da  Vincenzo  Leoncavallo,  presidente 
dell'Alta  Corte  di  Giustizia,  e  Virginia 
d'Aurion,  sorella  del  celebre  pittore 
napolitano,  di  cui  parecchie  opere  sono 
nel  Palazzo  Reale  di  Napoli.  Studiai 
prima  a  Napoli,  ove  entrai  nel  Con- 
servatorio come  esterno  all'età  di  8 
anni,  e  ricevetti  il  diploma  a  io  ;  miei 
professori  di  composizione  furono  Ser- 
rao  e  Piancesi.  Di  poi  andai  a  Bologna 
a  compiere  i  miei  studi  all'Università 
sotto  la  direzione  del  grande  poeta 
italiano  Carducci  e  vi  ottenni  il  di- 
ploma di  dottor  in  lettere  a  venti  anni. 
Non  ero  soggetto  al  servizio  militare 
essendo  mio  fratello  sotto  le  armi  al 
tempo  della  coscrizione.  Così  comin- 
ciai le  mie  peregrinazioni,  come  pia- 
nista di  concerto  in  Egitto,  ove  avevo 
in  quel  tempo  uno  zio,  Leoncavallo 
Bey,  direttore  della  Stampa  al  Mini- 
stero degli  Esteri. 

Qui  suonavo  a  Corte  e  Mahmoud 
Hamdy,  il  fratello  del  Viceré  Tewfik 
mi  stipendiò  come  musico  privato.  Fui 
tratto  dall'Egitto  dalla  guerra  cogl' In- 
glesi, essendosi  Mahmud  accostato  ad 
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Arabi  Pascià,  il  quale  mi  promise  di 
farmi  capo  delle  bande  militari  Egi- 
ziane con  un  largo  stipendio.  In  luogo 
di  ciò  fui  ben  fortunato  se  potei  sal- 
varmi la  vita  dopo  Tel-el-Kebir,  me- 
diante una  cavalcata  di  ventidue  ore, 
in  costume  arabo,  fino  ad  Ismailia. 
Qui  ripresi  gli  abiti  europei,  ma  senza 
un  soldo,  e  fui  costretto  a  dare  un  con- 
certo a  Porto  Said  nella  casa  di  M.  De- 
savaty,  rappresentante  di  M.  Lesseps. 
Ne  ricavai  cinque  o  seicento  franchi, 
coi  quali  potei  prendere  un  bastimento 
inglese,  \\  Propitms.  Raccontai  questo 
episodio  alla  Grazio.sissima  Maestà  la 
Regina  Vittoria,  quand'ebbi  l'onore 
di  vederla  pochi  anni  fa  a  Nizza. 
Giunto  a  Marsiglia  presi  il  treno  (non 
di  lusso,  né  espresso!)  che  mi  portò 
a  Parigi,  ove,  per  bisogno,  fui  co- 
stretto a  cominciar  la  mia  carriera 
come  accompagnatore  nei  Caffè-Con- 
certi. Dovrò  sempre  ricordare  una 
sera  in  cui  fui  impegnato  da  un  grosso 
mercante  di  vino  a  Creil  per  otto  fran- 
chi, più  le  spese  e  la  cena.  Quando 
venni  introdotto  nella  Sala  di  con- 
certo (!)  con  mia  sorpresa  non  trovai 
un  piano,  ma  un  piccolo  armoyiutm,  e 
gli  artisti  che  cantavano  non  avevano 
musica,  ma  soltanto  quei  foglietti  che 
compransi  per  un  soldo  nelle  vie,  i 
quali  danno  la  melodia  senza  l'accom- 
pagnamento ;  il  che  non  impediva  agli 
artisti  di  chiedermi,  prima  di  comin- 
ciare: Un  tono  e  mezzo  piìi  basso ,  s'il 
voìis plaìt.  Maitre!  »  Sembra  ch'io  fa- 
cessi meraviglie  in  fatto  di  accompa- 
gnamento, poiché  il  giorno  seguente 
tutte  le  piccole  agenzie  dei  Caffè-Con- 
certi suburbani  facevano  richiesta  del 
piccolo  italiano  ch'era  sì  abile,  secondo 
le  raccomandazioni  degli  artisti  che 
avevo  accompagnato. 

A  poco  a  poco  la  mia  reputazione 
pervenne  aìV Eldorado,  e  il  direttore, 
M.  Renard,  mi  chiese  di  scriver  delle 
canzoni  per  le  sue  Étoiles.  Queste  can- 
zoni ebbero  successo  e  vennero  pa- 
gate da  Pére  Bathlot  al  prezzo  prin- 
cipesco di  venti,  trenta  franchi  à  pièce, 
senza  contar  le  gratificazioni  che  usa- 
van  salire  all'altezza  di  60  a  80  cente- 
simi per  sera. 

Più  tardi  lasciai  l'ambiente  dei  Caffè- 
Concerti  e  andai  insegnando  tra  gli  ar- 
tisti, il  cui  repertorio  preparavo.  Fu 
in  questo  periodo  ch'ebbi  il  piacere 
di  far  la  conoscenza  di  M.  Maurel  e 


del  maestro  Massenet,  il  quale  per  il 
primo  mi  trattò  con  gran  cortesia. 

Avendo  incontrato  parecchi  a  Pa- 
rigi, i  quali  fecero  del  loro  meglio 
per  aiutarmi  ed  assistermi  sino  ad 
una  miglior  condizione,  io  venni  alla 
fine  a  farmi  una  vita  passabile.  In- 
torno a  quel  tempo  scrissi  un  poema 
sinfonico  sulla  Nuit  de  Mai  di  De 
Musset,  -  il  quale  è  ancora  sconosciuto, 
sebbene  fosse  in  procinto  d'esser  ese- 
guito da  Colonne,  che  me  lo  aveva  pro- 
messo. Quando  in  una  conversazione 
con  M.  Maurel  riguardo  alle  mie  spe- 
ranze future,  io  gli  lessi  il  poema  dei 
Medici  c\\G  avevo  appena  scritto,  que- 
sto grand 'artista  fu  talmente  colpito 
dalla  grandiosità  dell'impresa  imposta 
a  me  stesso  e  dalla  qualità  del  poema, 
che  mi  esortò,  come  Italiano,  di  andar 
a  Milano,  ov'egli  stava  per  prender 
parte  alla  prima  audizione  d'Otello, 
promettendomi  una  introduzione  pres- 
so Ricordi. 

Appoggiato  a  questa  promessa,  im- 
pegnai i  mobili  della  mia  stanza  e 
andai  a  Milano,  ove  Maurel  tenne 
parola  e  mi  raccomandò  a  Ricordi, 
il  quale  finalmente  mi  commise  di 
scriver  la  musica  dei  Medici  che  io 
gli  lessi,  per  2,400  franchi  pagabili  a 
200  lire  al  mese,  obbligandomi  a  scri- 
ver lamia  opera  nell'anno.  Ma,  ahimè, 
sebben  l'  opera  alla  fine  dell'  anno 
fosse  pronta.  Ricordi  non  era  affatto 
pronto  a  produrla.  Ed  aspettai  così 
tre  anni,  durante  i  quali  ricominciai 
a  Milano  la  melanconica  impresa  d'in- 
segnare, ch'io  avevo  sperato  di  non 
aver  più  da  riprendere. 

Dopo  il  successo  di  Cavalleria  per- 
detti ogni  pazienza  e  prima  di  darmi 
alla  disperazione,  risolvetti  di  tentar 
l'ultimo  colpo.  In  cinque  mesi  scrissi 
parole  e  musica  di  Pagliacci  che  fu 
acquistato  daSonzogno,  dopo  ch'egli 
ebbe  soltanto  letto  il  libretto,  e  che 
Maurel  ammirò  tanto,  che  insistette 
a  rappresentarlo  a  Milano  il  17  mag- 
gio 1892.  Il  successo  di  questo  la- 
voro, è  noto,  fu  uguale  a  quello  di 
Cavalleria  e  la  sua  fama  scoppiò  come 
un  incendio.  Quando  fu  tradotto,  M. 
Mendès  vedendo  che  portava  qualche 
somiglianza  colla  sua  Femme  de  Ta- 
barin, onestamente  credette  eh'  io 
avessi  da  questa  tolto  il  mio  soggetto, 
e  fece  i  passi  necessari  per  una  cita- 
zione, che  francamente  ritirò  con  una 
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lettera  pubblicata  nel  Figaro,  quando 
ebbe  trovato  che  c'erano  altri  Taba- 
rin scritti  prima  del  suo. 

Il  vero  si  è  ch'io  ignoravo  affatto 
l'opera  di  questo  scrittore,  che  am- 
miro, ed  avevo  tolto  il  mio  soggetto, 
da  un  caso  che  avvenne  in  Calabria 
e  fu  portato  dinanzi  a  mio  padre 
quando  teneva  la  Corte  di  Giustizia 
a  Cosenza. 

E  quel  che  è  più  strano,  com'io 
seppi,  il  protagonista  del  mio  lavoro 
vive  ancora,  liberato  dalla  prigione, 
ed  è  al  servizio  della  baronessa  Spro- 
vieri  in  Calabria.  Se  l'azione  fosse 
andata  dinanzi  al  tribunale  egli  sa- 
sebbe  venuto  volontariamente  a  far 
testimonianza  in  mio  favore.  Mi  rin- 
cresce che  ciò  non  sia  avvenuto,  poi- 
ché avremmo  avuto  una  scena  vera- 
mente drammatica  durante  la  testi- 
monianza del  povero  Alessandro  (ii 
vero  nome  del  mio  Canio)  quand'egli 
avrebbe  raccontato  il  suo  delitto,  il 
suo  furor  geloso  e  le  sue  sofferenze  ». 

In  libreria. 

La  libreria  italiana  ha  dato  fuori 
parecchie  novità  e  moke  altre  ne  sta 
preparando.  La  più  importante  fra  le 
pubblicazioni  che  ricevemmo  nella 
quindicina  è  il  magnifico  volume  edito 
dall' Hoepli,  Gli  armaioli  milanesi  - 
/  Alissagdia  e  la  loro  casa,  di  Jacopo 
Gelli  e  Gaetano  Moretti.  All'esposi- 
zione di  Parigi  il  padiglione  della 
Spagna  costituiva  quasi  un  museo  di 
armature  storiche  :  la  maggior  parte 
erano  dei  Negroli,  milanesi.  L'arte  di 
modellare  il  ferro  fucinato  a  colpi  di 
martello  toccò  la  maggior  perfezione 
nel  Rinascimento  italiano  :  il  merito 
ne  spetta  specialmente  agli  artefici 
milanesi.  La  fabbricazione  delle  armi 
in  Milano  dal  xv  al  xvii  secolo,  i  Mis- 
saglia,  i  Negroni  e  i  Negroli  detti 
Missaglia  formano  oggetto  di  questo 
libro,  ch'è  composto  di  cinquantasei 
tavole  finissime  e  ii6  pagine  di  testo, 
uno  dei  più  bei  volumi  originali  che 
la  libreria  italiana  abbia  messo  in  luce 
in  questi  ultimi  anni. 

Dobbiamo  segnalare  anche  dei  versi: 
e  prima  di  tutto  le  Poesie  di  Giuseppe 
Chiarini  che  l'editore  Zanichelli  ha 
con  opportuno   pensiero    raccolto  in 


un  bel  volume  di  384  pagine.  Esso 
contiene  le  poesie  complete  dell'au- 
tore, fra  cui  Lacrymae,  ben  noto,  e 
un  poemetto  datato  1902,  intitolato 
Gemma:  seguono  parecchie  traduzioni, 
da  Shelley,  da  Wordsworth,  da  Ten- 
nyson,  dai  Browning,  da  Swinburne. 
L'editore  annunzia  pure  del  Chiarini 
altri  volumi,  fra  cui  una  Vita  di  Giosuè 
Carducci. 

Domenico  Tumiati  di  cui  lo  Streglio 
di  Torino  pubblicò  testé  un  volume 
di  nov'elle  Fumo  e  Fiaìmna,  raccoglie 
in  una  bella  edizione,  in  quarto,  da 
Zanichelli,  sotto  il  titolo  Poemi  lirici, 
i  suoi  melologhi,  di  cui  i  nostri  let- 
tori conoscono  saggi,  e  parecchi  altri 
suoi   poemetti. 

Nella  biblioteca  bijou  dei  fratelli 
Treves  é  uscito  un  nuovo  volume  di 
Riccardo  Pittèri:  Patria  terra.  Lastessa 
casa  ci  manda  pure  un  volume  che 
unisce  i  due  noti  lavori  drammatici 
in  versi  di  Giuseppe  Giacosa  :  //  Ma- 
rito amante  della  moglie  e  //  Fi-atello 
d' Armi.  E  qui,  a  proposito  di  teatro, 
dobbiamo  registrare  una  raccolta  che 
era  vivamente  desiderata  tanto  dagli 
studiosi  della  nostra  recente  lettera- 
tura teatrale  quanto  da  coloro  che 
vogliono  conoscere  meno  frammen- 
tariamente l'opera  di  un  autore  che 
ammirano  spesso  nell'interpretazione 
delle  nostre  compagnie,  specialmente 
per  /  Mariti:  voglio  dire  il  Teatro 
scelto  di  Achille  Torelli,  edito  da  Sal- 
vatore Marino  di  Caserta.    • 

Abbiamo  lodato  altra  volta  giusta- 
mente l'intento  della  ditta  Bertolini 
e  Nani  di  Como,  d'illustrare  quanto 
riscuote  il  culto  degli  studiosi  di  storia 
e  d'arte  nella  loro  provincia.  Storia 
ed  Arte  in  provincia  di  Como  è  uscito 
adispense,  lentamente,  dando  il  tempo 
agli  esecutori  di  curarla  in  modo  de- 
coroso e  al  pubblico  di  apprezzarla. 
Ora  alle  ultime  dispense  va  unita 
una  bellissima  copertina  del  volume 
in  tricromia.  Crediamo  che  questo 
sia  un  buon  metodo,  che  permette 
appunto,  in  provincia,  di  metter  in- 
sieme delle  ricerche  e  delle  sintesi 
originali  di  quanto  riguarda  le  regioni 
che  non  hanno  la  fortuna  di  contener 
una  città  principale,  quasi  una  capi- 
tale, nel  loro  seno:  e  non  sarebbe 
inopportuno  anche  per  qualche  altra 
città  che  si  crede  fra  le  principali... 
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Segnaliamo  anche  la  traduzione  del 
Cavour  del  compianto  F.  S.  Kraus, 
edizione  identica  a  quella  tedesca,  cu- 
rata dalla  Libreria  Loescher  di  Roma. 

Fra  le  pubblicazioni  ufficiali,  un 
volume  atteso  vivamente  da  tutti  gli 
studiosi  dell'arte  italiana  è  V Elenco 
degli  edifizi  vionumentali  in  Italia  che 
ora  il  Ministero  della  P.  I.  ha  pub- 
blicato :  esso  non  costituisce  che  un 
catalogo  nudo  e  incompleto,  ma  è 
già  qualcosa,  e  servirà  d'indicazione 
sia  per  coloro  che  sono  in  possesso 
od  hanno  cura  di  taluno  di  questi 
monumenti  od  avanzi  di  monumenti, 
sia  per  il  pubblico  e  gli  studiosi,  i 
quali  potranno  in  tal  modo  eserci- 
tare il  loro  controllo  ed  evitare  in 
tempo  minacce,  disastri  e  perdite  che 
siamo  sempre  usi  a  lamentar  troppo 
tardi. 

Il  libro  che  fa  rumore  ora  all'estero 
è  Memorie  dX  Krùger.  Nato  nel  1825, 
vaccaro,  cacciatore,  soldato,  uomo  di 
stato  Oom  Paul  (lo  zio  Paolo),  come 
lo  chiamano  i  Boeri,  è  l'ideale  d'un 
Africander.  Il  libro  è  apparso,  in  due 
volumi,  da  Unwin  a  Londra.  La  So- 
cietà editrice  nazionale  di  Milano  lo 
darà  tradotto  in  Italia.  E  fra  poco,  il 
1°  dicembre,  l'edito.e  Constable  lan- 
cerà il  libro  di  De  Wet,  Three  Years 
War  ;  oltre  a  500  pagine,  con  carte  e 


piani  e  un  ritratto,  opera  di  John  Sar- 
gent. 

Noi  attendiamo  il  volume  del  Duca 
degli  Abruzzi.  Avremo  anche  noi  il 
nostro  grande   avvenimento  librario. 

Fra  le  pubblicazioni  straniere  per- 
venuteci nella  quindicina  notiamo  : 
Loìubard  Studies  della  contessa  E  ve- 
lina Martinengo-Cesaresco  (Fisher 
Unwin),  benemerita  per  altri  noti 
volumi  che  intesero  a  far  conoscere 
l'Italia  presso  gl'Inglesi.  In  questa 
bella  edizione  originalmente  illustrata 
la  scrittrice  passa  dalle  descrizioni  del 
Benaco,  il  lago  dei  poeti,  alle  memorie 
importantissime  del  suo  proprio  ca- 
sato :  JMemorials  of  a  Lornbard  House, 
dall'  agricoltura  lombarda  al  teatro 
della  Scala,  dalla  Rimini  storica  alle 
maschere.  Il  libro  merita  di  esser  con- 
siderato: l'autrice  vi  si  riposa  un 
po',  in  mezzo  all'arte  e  alla  natura, 
de'  suoi  studi  storici  e  politici. 

La  British  School  at  Rome,  proget- 
tata nel  18S9  e  aperta  nella  primavera 
del  1901 ,  ha  messo  in  luce  il  suo  primo 
saggio.  È  un  grosso  volume,  edito  da 
Macmillan,  in  cui  il  signor  G.  McN. 
Rushforth  parla  di  S.  Maria  Antiqua, 
e  T.  Ashb}-,  junior  della  Topografia 
clas.sica  della  Campagna  romana,  cor- 
redato di  belle  incisioni  e  di  molte 
carte  topografiche. 


Nemi. 


NOTIZIE,  LIBRI  E  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ITALIA. 


II  giorno  19  novembre  la  Casa  di  Savoia  è  stata  allietata  dalla  nascita  di 
una  seconda  principessa,  fiiilia  di  Re  Vittorio  Emanuele  e  della  Regina  Elena. 
Le  fu  imposto  il  nome  di  Mafalda. 

—  Re  Vittorio  Emanuele  ha  firmato  il  decreto  che  nomina  senatori  del  Regno  : 
Giorgio  Arcoleo.  Emilio  Caracciolo  di  Sarno.  Achille  De  Giovanni,  Pasquale 
Del  Giiulice.  Giovanni  Facheris.  Giuseppe  Tasca-Lanza  e  Tommaso  Tittoni. 

—  Ha  trovato  favorevole  accoglienza  la  proposta  dell'on.  ]S^asi,  ministro  deUa 
pubblica  istruzione,  che  accanto  alle  principali  rovine  di  edifìzi  antichi  nell'in- 
terno  di  Roma  (esclusa  la  zona  archeologica)  sia  inciso  il  loro  nome  in  tavolette 
di  marmo,  e  dove  le  rovine  siano  celate  da  costruzioni  nuove,  su  queste  sia 
inciso,  in  forma  di  piccola  epigrafe,  il  nome  antico. 

—  Altre  n  )tevoli  proposte  sorgono  a  proposito  dei  nuovi  monumenti  da 
innalzarsi  in  Renna  e  delle  riforme  eililizie  da  portarsi  in  alcuni  dei  punti  più 
frecpientati  della  città.  Così,  uientre  D.  Orano  scrive  alla  Tribuìia  caldeggiando  la 
sostituzione,  che  pochi  apjiroveranno.  della  statua  di  Dante  a  quella  equestre  di 
Marco  Aurelio  sulla  piazza  del  Campidoglio,  leggiamo  in  quel  giornale  un  bel- 
l'articolo del  conte  Gnoli  riguardo  all'apertura  di  una  arteria  che  da  Piazza 
IS'avona  condurrà  al  Ponte  Umberto.  Egli  stima,  come  stimeranno  certo  quanti 
hanno  a  cuore  la  tradizionale  bellezza  di  Roma,  che  non  possa  aprirsi  con  una 
larga  strada  il  Circo  Agonale  senza  togliere  la  più  bella  caratteristica  a  c^uella 
celebre  piazza.  Ma  al  tempo  stesso,  informato  a  criteri  moderni,  egli  non  disco- 
nosce le  esigenze  della  viabilità  della  capitale  e  propone  che  si  costruisca  un'esedra 
perticata  sulla  curva  dell  antico  stadio,  e  in  essa  s'apra  un  passaggio  coperto  alla 
nuova  via. 

—  Dti  morte  ha  fatto  scomparire  una  delle  figure  più  notevoli  del  Sacro 
Collegio,  il  cardinale  Aloisi-Masella. 

—  Xel  salone  della  scuola  tecnica  Goffredo  Mameli  in  Genova  sono  stati 
inaugurati,  il  16  novembre,  un  busto  a  Goffredo  Mameli  ed  una  lapid'e  al  tenente 
Dotto,  caduto  ad  Abba  Garima. 

—  Il  23  novembre,  sotto  la  presidenza  di  Luigi  Luzzati,  si  è  tenuta  in  Modena 
la  seconda  riunione  del  Comitato  nazionale  per  le  Case  popolari. 

—  Il  15  novembre  si  è  aperta  in  Roma  un'Esposizione    regionale   operaia. 

—  Il  Consiglio  eentrale  della  Società  Dante  Aìigìiicri  ha  rieletto  vice- 
presidenti Nathan  e  Toinmasini.  ed  ha  confermato  Marcotti  quale  segretario  ge- 
nerale. 

—  Il  Museo  di  Treviso  si  è  arricchito  di  una  nuova  sezione  di  affreschi, 
trasportati  dalla  demolita  chiesa  di  Sania  Margherita. 

—  Al  castello  Sforzesco  di  Milano  è  stato  compiuto  il  restauro  della  por- 
ti cella  detta  di  Lodovico  il  Moro,  opera  di  Bramante  da  Urbino. 

—  Il  chiaro  astronomo  prof.  Giovanni  Celoria  è  stato  nominato  successore 
di  Gaetano  ]S"egri  nella  presidenza  dell'Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere. 

—  Si  è  aperta  in  Roma  una  Regia  scuola  media  di  studi  applicati  al  coin- 
mercio. 

—  11  Comitato  napoletano  della  Dante  Alighieri  annunzia  pel  dicembre  una 
conferenza  di  Antonio  Fradeletto  e  una  di  Paul  Sabatier. 

—  Il  tema  che  Adolfo  Yentm-i  ha  scelto  come  prolusione  al  suo  corso  di 
storia  dell'arte  medio  evale  e  moderna  è  stato  :  L'arte  romanica. 

—  La  conscienza  del  diritto  nel  secolo  ventesimo  è  il  titolo  della  conferenza 
letta  da  Giuseppe  Cimbali  nell'Università  di  Roma,  come  prolusione  al  suo  corso 
libero  di  filosofia  del  diritto. 

—  jN'el  principio  del  1903  la  compagnia  Maggi  rappresenterà  a  Torino  la 
nuova  tragedia  di  G.  A.  Cesareo  :  Francesca  da  Riinini. 
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—  Una  nuova  tragedia  di  Alfredo  Oriani:  L' Invincibile  ha  avuto  ini  com- 
pleto successo  al  teatro  Margherita  di  Genova. 

—  Il  4  dicembre  saranno  riprese  le  letture  dantesche  in  Orsanmichele 
a  Firenze.  La  prolusione  sarà  fatta  da  Giovanni  Pascoli.  Seguiranno  le  letture 
di  Mazzoni,  Gnoli,  Albini,  Zardo,  Bacci,  Giovannozzi,  Rocca,  Flamini,  Dechiara, 
Bertoldi,  Verzone,  Vandelli,  Pietrobono,  Biagi,  Parodi  e  Dellungo. 

X 
Raffaello  Barbiera,  T  autore  della  Principessa  Belgiojoso,  arrivata  alla 
quinta  edizione,  ha  consegnato  alla  Casa  editrice  fratelli  Treves  il  manoscritto 
d'un  nuovo  libro:  Passioni  del  Risorgimento  -  Nuove  pagine  sulla  principessa 
Belgiojoso  e  il  suo  tempo;  con  documenti  inediti  e  illustrazioni.  Il  libro  uscirà 
quanto  prima. 

—  Ugo  Yalcarenghi  ha  consegnato  all'editore  Lattes  di  Torino  il  manoscritto 
di  un  volume  di  critica  battagliei'l  intitolato:  Sulla  breccia  delFarte. 

—  La  Casa  editrice  Calzone  e  Villa  ha  pul)l)licato  al  jjrezzo  di  lire  1  un 
pregevole  Mannaletto  di  agricoltura  del  prof.  Emilio  Lanza.  Il  buon  volumetto 
è  stato  prescelto  dal  Ministero  della  guerra  per  l'insegnamento  ai  soldati. 

—  La  Casa  Baldini,  Castoldi  &  C.  ha  messo  in  vendita  un  nuovo  volume 
di  Rovetta.  Sono  sei  novelle:  Casta  Diva,  Fernanda,  Canto  di  Montagna,  Il  pranzo 
della  Barcaccia,  A  rovescio!  e  In  Extremis.  La  prima  ha  dato  il  titolo  al  volume. 

—  La  Bivista  Teatrale  Italiana,  che  è  già  al  terzo  anno  di  vita,  promette 
come  premio  ai  suoi  abbonati  il  volume  di  Studi  Drammatici  di  Alessandro  Lalia- 
Paternostro. 

—  La  Libreria  editrice  nazionale  di  Milano  ci  annunzia  la  pubblicazione  di 
un  nuovo  romanzo  di  Salvatore  Farina:  Fino  alla  morte!  preceduto  dai  6*0//- 
locfìi  d'un  solitario.  (L.  2.50). 

Luigi  di  Savoia  senatore  romano,  di  CESARE  FRASCHETTI.  Roma,  1902, 
Unione  Cooperativa  Editrice.  L.  3.  —  In  questo  momento  in  cui  le  ricerche 
su  quanto  riguarda  la  Casa  di  Savoia  nei  primi  secoli  della  sua  gloria  si  sono 
fatte  più  numerose  e  più  intense,  ci  piace  far  cenno  di  questo  lavoro  del  Fra- 
schetti,  che  sappiamo  esser  tornato  gradito  alla  Reale  Casa.  Egli  studia  quel 
turbinoso  periodo  che  fu  per  Roma  il  secolo  xiv  e  narra,  ponendolo  in  nuova  e 
più  bella  luce,  il  senatorato  di  Luigi  di  Savoia  che  fu  eletto  senatore  di  Roma 
nel  1310  e  seppe  ridonare  a  questa  città  per  tutto  il  tempo  del  suo  governo  la 
sicurezza  e  la  pace.  3Ia  poiché  il  senatorato  di  Luigi  è  solo  un  episodio  della  parte 
importante  che  ebbero  i  Principi  di  Savoia  nei  fatti  svoltisi  in  Italia  alla  venuta 
di  Enrico  VII,  così  troviamo  in  questo  volume  alcune  broAÙ  notizie  riguardanti 
gli  altri  Principi  di  Savoia,  e  le  generose  e  munifiche  regalie  di  cui  Enrico 
volle  insignirli, 

L'Italia  d'oggi  di  BOLTON  KING  e  TOMAS  OKEY.  Bari.  1902,  G.  Laterza 
ce  Figli,  pag.  497.  L.  4.  —  Bolton  King  non  ha  bisogno  di  essere  presentato 
al  pubblico  italiano:  la  sua  Storia  deW  Unità  Italiana  è  già  molto  ben  nota  presso 
di  noi,  tanto  più  dopo  che  l'editore  parigino  Alcan  l'ha  pubblicata  in  due  volumi 
francesi.  Era  però  necessario  che  anche  il  ])el  libro  Italg  To-Dag  fosse  reso 
molto  più  accessibile  agli  italiani  ;  e  l'editore  Laterza  ha  fatto  opera  meritoria 
facendone  eseguire  la  traduzione,  e  formandone  un  elegantissimo  volume.  I  due 
autori  inglesi  sono  pienamente  riusciti  nell'intento  che  si  erano  proposti,  di 
«  provare  al  lettore  inglese,  che  le  divisioni  della  vita  italiana  non  sono  né  pro- 
fonde uè  permanenti  come  spesso  si  ritiene  che  siano,  e  che  sotto  le  brutture 
del  malgoverno,  della  corruzione  e  dell'apatia  politica,  ci  è  una  giovane  nazione 
dotata  naturalmente  delle  qualità  che  rendono  grande  un  popolo  ».  Benedetto 
Croce,  che  ha  scritto  la  prefazione  alla  traduzione  italiana,  così  sintetizza  l'opera 
di  Bolton  King  e  Thomas  Okey:  «  Essi  hanno  appuntato  il  loro  sguardo  alle 
condizioni  reali  e  concrete,  non  distraendosi  dietro  teoriche  e  tesi  generali  e 
non  lasciandosi  sedurre  né  dall'ottimismo  né  dal  pessimismo,  né  dai  nostri  vanti 
pomposi,  né  dalle  nostre  geremiadi  ».  È  questa  una  voce  sobria  e  virile  che 
presenta  cose  e  non  frasi,  e  sembra  allontanare  così  il  vanitoso  contentarsi,  come 
lo  scontento  e  lo  scoraggiamento  inconcludente. 

Attraverso  la  Spagna  letteraria,  dì  JOSÉ   LEON  PAGANO.  Roma,  1902,  edi- 
zione della  Rassegna  Internazionale,  pagg.  28(j.  L.  3.50.  —  L'autore  di  questa 
serie  di  studi  non  ha  inteso  di  fare  opera  di  critico;  il  suo  scopo  é  stato  quello 
di  un  volgarizzatore.    E  per  il  pubblico    italiano  il  suo    scopo  modesto  è   assa 
utile,  poiché  da  noi  troppo  mal  nota  è  la  letteratura  spagnuola  contemporanea 


NOTIZIE,   LIBRI   E   RECENTI   PUBBLICAZIONI  569 

Il  signoi*  Pagano  dedica  questo  volume  interamente  ai  Catalani,  e  tra  breve 
■darìi  alla  luce  il  secondo,  elio  si  occuperà  dei  Castigliani.  La  l'orma  da  lui  pre- 
scelta per  questi  studi  è  stata  quella  dell'intervista,  la  quale,  se  pure  ha  dei 
■difetti,  ha  il  grande  pregio  di  farci  ascoltare  la  voce  dei  vari  scrittori,  mentre 
esprimono  il  loro  parere  sulle  maggiori  questioni  letterarie  e  politiche  del  loro 
paese.  Gli  scrittori  dei  quali  il  signor  Pagano  si  è  occupato  sono  :  Pompeyo  Gener, 
Jean  Maragall,  Narciso  Oller,  Ignazio  Iglesias,  Jacinto  Verdaguer,  ApelesMestres, 
Angel  Guimerà,  Alexandre  de  Riquor,  Francescli  Matheu,  Santiago  Rasinol. 
Di  ciascuno  ci  è  presentato  il  ritratto  con  uua  tavola  fuori  testo. 

Istorie  di  mondi,  di  OTTAVIO  ZANOTTI-BIANCO.  Torino,  Bocca  pagg.  311, 
1903,  L.  4.  —  La  *  Piccola  Biblioteca  di  Scienze  Moderne  »  giunge  con  questo 
pregevole  libro  al  numero  58.  (Ottavio  Zanetti-Bianco  è  uno  di  quegli  scienziati 
che  sanno  con  tanto  garbo  volgarizzare  le  più  astruse  dottrine,  rendendo  cosi 
un  servigio  considerevole  alla  cultura  nazionale.  Istorie  di  Mondi  sono  vari 
saggi  di  astronomia,  che  con  eleganza  e  semplicità  svolgono  alcuni  degli  argo- 
menti più  grandi  e  più  interessanti  della  nobilissima  scienza  degli  astri:  alma- 
nacchi; la  forma  e  la  grandezza  della  terra;  la  variazione  delle  latitudini;  le 
comete;  le  stelle  cadenti;  la  fine  del  mondo;  eclisse  di  Sole;  il  calore  del  Sole- 
A  proposito  di  ciascuno  di  questi  argomenti,  l'autore  espone  le  principali  teorie 
adottate  nell'antichità,  nel  medio  evo  e  nei  tempi  moderni,  prima  di  presentare 
la  questione  nello  stadio  cui  l'hanno  portata  gli  studi  più  recenti.  Ogni  capitolo 
ha  perciò  una  parte  che  riesce  di  lettura  assai  amena. 

L'essenza  del  Cristianesimo,  di  A.  HARNACK.  Torino,  BOCCA,  1903,  pag.  301' 
L.  4.  —  Il  libro  dell'Harnack  è  già  assai  ben  noto,  e  noi  non  possiamo 
che  lodare  l'editore  Bocca  che  ha  voluto  farlo  tradurre  dal  tedesco  per  la 
«  Piccola  Biblioteca  di  Scienze  Moderne  »,  affidando  il  delicato  compito  della 
traduzione  ad  A  Bongioanni.  Riportiamo  qui  i  titoli  dei  temi  svolti,  che  certo 
invoglieranno  molti  a  leggere  questo  buon  libro  :  Il  soggetto  ed  i  suoi  limiti  ; 
L'Evangelo,  introdnzione  e  notizie  storiche:  La  predicazione  di  Gesù  nei  suoi 
lineamenti  fondamentali;  Il  Regno  di  Dio  e  il  suo  avvento;  Dio  Padre  e  l'in- 
finito pregio  dell'anima  umana  ;  La  giustizia  sui>eriore  ed  il  comandamento  del- 
l'amore; L'Evangelo  ed  il  mondo  o  la  questione  dell'Ascetismo;  L'Evangelo  e 
la  povertà,  o  la  questione  sociale  ;  L'Evangelo  ed  il  diritto,  o  la  questione  delle 
istituzioni  umane;  L'Evangelo  ed  il  lavoro  ossia  la  questione  della  civiltà; 
L'Evangelo  ed  il  Figliuol  di  Dio,  o  la  questione  della  Cristologia  :  L'Evangelo 
ed  il  dogma,  ossia  la  questione  della  professione  di  fede  ;  La  religione  cristiana 
nell'età  apostolica:  La  religione  cristiana  nella  sua  evoluzione  verso  il  Cattoli- 
cismo;  La  religione  cristiana  nel  Cattolicismo  greco;  Della  religione  cristiana 
nel  Cattolicismo  romano:  La  religione  cristiana  nel  Protestantesimo. 

FRANCIA. 

M.  Babelon,  membro  dell'Accademia  delle  Iscrizioni  e  Belle  Lettere,  è  stato 
eletto  titolare  della  cattedra  di  numismatica  e  gliptica  recentemente  fondata  dalla 
Gasette  des  Beaiix  Aris. 

—  Col  30  novembre  si  è  chiusa  l'Esposizione  di  belle  arti  di  Tolone. 

—  A  Marsiglia  si  terrà  un'Esposizione  artistica  internazionale  dal  1°  o;ennaio 
al  1»  febbraio  1903. 

—  Il  21  novembre  l'Accademia  di  Francia  ha  tenuto  la  riunione  annuale 
per  la  distribuzione  dei  premi.  I  premiati  degni  di  speciale  nota  furono  :  Julian 
pel  suo  Vercingétorix;  Leon  Claretie  per  il  suo  lavoro  Le  Di.xhnitième  siede  et 
la  j  enne  fille  ;  Maeterlinck  per  La  Vie  des  Abcilìes  e  Lamare  perla  sua  Storia 
della  letturatiira  romana.  Il  premio  Augier  fu  attribuito  all'autore  della  com- 
media: Pouì'  l'amour,  rappresentata  i\\V Odèon. 

—  Eesiirrezione  di  Tolstoi,  ridotta  pel  teatro,  è  stata  rappresentata  a  Parigi. 

—  In  occasione  del  cinquantesimo  anno  d' insegnamento  del  prof.  Giorgio 
Perrot  alla  Scuola  normale  superiore,  una  delegazione  di  professori  gli  offrì  un 
volume,  a  lui  dedicato  da  collfghi  e  da  discepoli  francesi  ed  esteri. 

—  Il  24  novembre  si  è  aperta,  nell'  Hotel  de  Ville  a  Parigi,  l'esposizione  dei 
lavori  presentati  al  concorso  per  progetti  tendenti  a  dare  un  aspetto  più  arti- 
stico alle  strade  della  capitale,  mediante  insegne  di  negozi  meglio  rispondenti 
alle  ragioni  dell'arte. 

—  Les  Aris  di  novembre  è  tutta  una  monografia  di  Gaston  Migeon  su  la 
collezione  Martin  Le  Roy,  eh'  è  importantissima.  La  Casa  Manzi,  Joyant  e  C, 
bandisce  anche  una  sottoscrizione  per  un'opera:  La  collection  Diifuit  al  Petit  Palais 
des  Champs  Elysées,  che  avrà  cento  tavole,  fra  cui  molte  a  colori,  testo  di  Georges 


570  ^^OTIZIE,  libri  e  recexti  pubblicazioni 

Gain.  Consterà  di  10  dispense  contenenti  dieci  tavole  ciascuna,  di  cui  due  almeno 
in  facsimile  a  colori.  Ogni  dispensa  h\  100.  L'opera  completa  mille  franchi.  Agli 
amatori  ! 

—  Fra  gli  annunzi  della  libreria  Colin  sono  in  special  modo  notevoli  :  Pages 
éparses  (fr.  B)  di  Louis  Liard.  membro  dell'istituto,  e  Qnestioiis  étraiigcres  (fr.  3.50) 
di  Victor  Bérard.  che  considera  il  conflitto  franco-turco,  le  questioni  del  Panama, 
dell'alleanza  anglo-giapponese,  della  dinastia  reale  spagnuola  e  dell'ultimo  periodo 
di  lotta  nell'Africa  meridionale. 

—  Alla  fine  di  novembre  la  libreria  I^ilsson  ha  pubblicato  il  dramma  in 
tre  atti  di  Ibsen,  Catilina,  tradotto  da  MM.  de  Colleville  e  de  Zepelin  (fr.  3.50); 
e  tra  poco  uscirà  Madame  Ingev  à  Ostraat,  dramma  storico  in  cinque  atti  di 
Ibsen,  recato  in  francese  dagli  stessi  traduttori.  M.  Bellessort  sta  intanto  tradii- 
cendo  dallo  svedese  Jérnsalem  en  Dalécarlie.  di  Selma  Lagerlbf, 

—  Il  «  Mercure  de  Franco  »  sta  proseguendo  la  pubblicazione  delle  opere  di 
Eudyard  Kipling,  tradotte  da  Louis  Fabulet  e  Robert  d'Humières,  a  fr.  3.50  il 
volume.  Ora  è  uscito  il  sesto:  Les  Bàtjsseurs  de  Polita. 

—  Importante  è  la  serie  di  volumi  su  Les  Misssioiis  catlioìiqnes  fraiiQuises 
an  XIX  siede,  pubblicati  sotto  la  direzione  del  Padre  J.-B.  Piolet.  d.  e.  d.  G. 
presso  la  libreria  Armand  Colin.  I  primi  quattro  volumi  furono:  Missioiis  d' Ori  e  ut; 
Abyssiiiie,  Inde,  Indo-Chine;  Chine  et  Japon ;  Oceanie,  Madagascar.  Il  quinto, 
uscito  nel  novembre,  è  Slissions  d'Afriqiie  (fr.  12). 

—  La  libreria  Ducrocq  (Paris  rue  de  Seine  55)  ha  messo  in  vendita  il 
secondo  volume  dell'opera  di  Charles  Eozan.  Les  Animau.x  dans  les  Proverbes. 
Esso  si  occupa  degli  uccelli,  degli  insetti  e  dei  rettili,  (fr.  3.5(1). 

—  Trois  ans  de  guerre  del  generale  De"«'et,  uscirà  il  1°  dicembre  presso 
l'editore  Juven  (Paris,  rue  Eéaumur,  122). 

—  La  stessa  libreria  ha  messo  in  vendita  il  20  novembre  un  nuovo  romanzo 
inedito  di  Gryp,  Soeiirette,  che  fa  parte  della  «  Bibliothèque  Femina  »  a  fr.  3.50 
il  volume. 

—  L'il  novembre  la  libreria  Ollendorff  ha  pubblicato  il  sesto  romanzo  rile- 
gato a  fr.  3.50:  esso  è  Le  Roman  de  Marie,  di  Jean  Rameau.  I  primi  cinque 
furono:  Poste  Restante,  di  Ernest  Daudet;  Les  deux  Femmes,  di  J.-A.  Eosny; 
Trop  Jolie,  di  René  Mazeroy;  La  Confession  de  Nicaise,  di  Pierre  Yaldagne:  e 
Jean  Coste,  di  A.  Lavergne. 

—  Mentre  si  inaugurava  un  monumento  al  poeta  Grabriel  Vicaire,  e  la  ditta 
Tallandier  pubblicava  un  volume  di  critica  sull'opera  sua,  scritto  da  Henri 
Corbel,  la  libreria  Henri  Ledere  metteva  in  vendita  il  volume  del  Yicaire,  di 
Etudes  sur  la  poesie  populairc  (fr.  3..'.0). 

—  Le  avventure  di  Claudina  scritte  da  Willy  hanno  rappresentato  uno  dei 
maggiori  successi  degli  ultimi  anni  fra  i  romanzi  francesi.  Il  «  Mercure  de  Franco  » 
annunzia  l'SS''  edizione  di  Claudi  ne  en  Menage  (fr.    3.50). 

—  -  Charles  Benoist,  deputato  di  Parigi,  ha  scritto  un  volume  intitolato  La 
Réforme  Parleinentaire,  edito  da  Plon-Xourrit  (fr.  3.50). 

—  La  libreria  Hachette  ha  cominciato  la  pubblicazione  di  due  nuovi  pei-io- 
dici;  l'uno.  Le  Couseil  des  Femmes.  si  propone  di  occultarsi  di  tutti  gli  impie- 
ghi, le  carriere  e  professioni  che  permettono  alle  donne  di  migliorare  o  di 
guadagnarsi  la  vita.  L'altra  rivista.  La  Vie  Heureuse,  ha  per  programma  di 
offrire  alle  donne  lo  spettacolo  infinito  della  vita  femminile  universale,  facendo 
sfilare  sotto  gli  occhi  delle  lettrici  «  le  opere  generose:  gli  atti  di  eroismo  e  di 
energia:  la  vita  d'intelligenza  e  di  coraggio:  gli  *S/;o/Y.s  appassionanti  :  le  carriere 
produttive  :  le  bellezze  e  i  talenti  :  la  figura  e  l'esistenza  delle  donne  messe  in 
evidenza  da  una  condizione  eccezionale.  »  Ambedue  le  riviste  appariranno  il 
15  di  ciascum  mese.  Il  prezzo  annuo  di  abbonamento  per  Le  Couseil  des  Fem- 
mes è  di  fr.  4.50:  per  La  Vie  Henreiise  di  fr.  7. 

—  Presso  la  libreria  P.  Y.  Stock  è  uscito  un  volume  di  Xonrean.x  Poèmes 
et  Ballades  di  A.  C.  ST^inburne,  tradotte  da  Albert  Savino  (fr.  3.50). 

—  L'editore  Felix  Alcan  ha  in  vendita  una  seconda  edizione  del  libro  del- 
l'onorevole J.-L.  De  Lanessan,  ex-ministro  della  Marina.  Le  Programme  Mari- 
time  de  1900-1906  (fr.  3.50). 

—  Fra  gli  annunzi  del  novembre,  dell'editore  Fasquelle,  notiamo  Le  ring- 
tième  siede  politiqne.  di  René  Wallier  (fr.  3.50):  Les  Thèdtres  Anghiis,  di 
Georges  Bourdon  (fr.  3.50/  e  Trente  Ans  de  Théàtre,  di  Adrien  Bernheim  (fr.  3.50). 

—  Un'  importante  pubblicazione  artistica,  Les  modes  féminines  dn  XIX  siede, 
di  Henri  Boutet,  è  stata  pubblicata  dalla  Société  fran^aise  d'Éditions  d'art.  È 
un  grande  elegante  volume  con  cento  tavole,  che  è  in  vendita  al  prezzo  di 
100  franchi.  Jules  Claretie  vi  ha  scritto  la  prefazione.  L'edizione  è  limitata  a 
600  esemplari. 
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—  Fra  i  romanzi  più  notevoli  pubblicati  nel  novembre,  va  notato  Cornine 
les  Antres.  di  Brada,  edito  da  Calmann-Lévy  (fr.  3.50). 

—  La  libreria  Fischbacher  pubblica  un  libro  di  Dora  Melegari:  Aines  dor- 
ìiiantes  (fr.  3.50),  diviso  in  10  capitoli,  così  intitolati:  I.  Il  sogno  delle  anime: 
II.  Il  prestigio  del  male:  III.  L'avarizia  morale:  IV.  Il  falso  amore  di  se  stesso; 
V.  L'eleganza  morale:  TI.  Il  culto  della  verità;  VII.  La  bontà:  TIII.  Il  rispetto 
del  pentimento:  IX.  La  necessità  dello  sforzo:  X.  L'armonia  finale. 

— •  Mentre  Robert  Ellcsiitere  di  Mrs.  Humphry  Ward  è  pubblicato  a  Roma 
Minerva,  la  libreria  Fischbacher  di  Parigi  motte  in  A'endita  la  traduzione  di 
Marcella,  altro  romanzo  della  stessa  scrittrice  inglese  (fr.  4). 

—  Il  18  novembre  alia  lil)reria  Flammarion  è  apparso  un  nuovo  romanzo 
di  Gyp:   Un  Mariane  Chic  (fr.  3.50). 

—  Presso  la  libreria  Hachette  è  uscito  il  tomo  lY.  pai-te  II,  àis-W'Histoire 
de  France,  pubblicata  sotto  la  direzione  di  Ernest  Lavisse.  Il  volume,  che  ha 
veduto  la  luce  il  23  novembre,  è  di  M  Charles  Petit-Dutaillis.  professore  nel- 
IT'niversità  di  Lilla,  e  comprende  il  regno  di  Carlo  VII.  di  Luigi  XI  e  il  prin- 
cipio del  regno  di  Carlo  YIII  (14:22-149\').  I^a  1'^  parte  del  T  volume  sarà  del 
prof.  H.  Lemonnier  dell'Università  di  Parigi,  e  comprenderà  il  periodo  dal  1492 
al  1.547,  cioè  le  guerre  d'Italia,  e  la  Francia  sotto  Carlo  YIII.  Luigi  XII  e 
Francesco  I. 

—  È  uscita  presso  l'editore  Hetzel  la  seconda  parte  del  nuovo  libro  di  Yerne: 
Les  Frères  Kip.  L'opera  completa  è  in  due   volumi,  e  costa  6  franchi. 

—  Émile  Faguet  ha  scritto  un  libro,  Le  Libcralisine,  uscito  nel  novembre 
presso  la  Société  fran9aise  d'imprimerle  et  de  librairie  (fr.  3.50). 

"^ 
La  Maison  du  péché,  par  MARCELLE  TINAYRE.  Paris,  Calmaxx  Lkvy. 
1902.  —  L'autrice,  ancor  giovanissima,  si  trova  con  questo  romanzo,  ch'è  il  suo 
quinto,  sulle  soglie  della  fama.  La  Maison  da  péché  divide  il  successo  del  giorno 
a  Parigi  con  Les  deux  lies  dei  Margueritte.  Anche  esso  è  un  libro  a  tesi  :  di- 
pinge la  terribile  intransigenza  di  certi  cattolici  che  dovrebbero  aver  vissuto  ai 
tempi  del  famoso  ritiro  giansenista  di  Port  Eoyal  :  creature  per  cui  V  amore  è 
ancora  il  peccato  e  la  donna  la  nemica.  Con  infallibile  progressione  psicologica 
la  Tinayre  ci  mostra  il  suo  eroe,  allevato  nell'ossessione  religiosa,  innamorarsi 
d'una  giovine  pittrice  intelligente  e  spregiudicata,  che  vince  per  qualche  tempo 
il  suo  morboso  terrore  della  vita  semplice,  sana  e  integra  :  poi  pentirsi,  venir 
riafferrato  dall'ambiente,  morire  spasimando  in  un  vano  rimpianto...  Meno  com- 
pleta è  l'analisi  dell'evoluzione  sentimentale  della  donna,  tipo  delizioso  pertanto, 
vero  e  vivo,  quale  solo  una  donna  può  rendere  in  tutte  le  sfumature  più  sottili 
della  complicata  psiche  moderna.  L'azione,  un  po'  lenta,  è  qua  e  là  avvivata 
da  scene  condotte  con  abilità  straordinaria,  scene  indimenticabili  per  grazia, 
slancio,  vigore.  Lo  stile  è  fermo  e  sobrio.  Marcelle  Tinayre  è  una  vera  artista 
nella  descrizione  della  natura  e  nell'esame  delle  passioni  umane 

Mémoires  du  colonel  DEL  AGRA  VE  avec  avertissement  et  notes  par  ED.  GA- 
CHOT.  Paris,  librairie  Ch.  Delagrave.  —  Di  un  prode  soldato  di  Xapoleone  ci 
si  presentano  in  un  elegante  volume,  riccamente  illustrato  da  riproduzioni  di 
uniformi  e  qualche  ritratto,  le  Meniorie.  Xon  ci  conducono  sui  vari  campi  di 
battaglia  in  cui,  dalla  Yandea  alla  campagna  di  Russia,  il  loro  autore.  Andrea 
Delagrave.  ebbe  occasione  di  segnalarsi,  ma.  pur  limitandosi  a  narrare  una  sola 
campagna,  riescono  importanti  e  curiose.  Aiutante  di  campo  del  generale  -lunot. 
duca  d'Abrantès.  il  Delagrave  rispecchia  nel  ritrarre  le  vicende  della  campagna 
di  Portogallo  del  1810-11  idee  e  antipatie  del  suo  capo,  ma.  se  certi  giudizi  sul 
Massena  vanno  accolti  con  circospezione,  in  complesso  scrive  pagine  imparziali 
e  «  vissute  ».  Le  Memorie  del  Delagrave  vengono  quindi  per  merito  del  Ga- 
cliot  ad  aggiungersi  utilmente  a  quella  serie  già  discretamente  numerosa  di  me- 
morie di  ufficiali  e  gregari  dell'esercito  napoleonico,  che  per  opera  dell'Houssaye, 
del  Yandal.  del  Sorel,  del  Chuquet,  ecc..  si  prestano  a  così  interessanti  e  curiose 
speculazioni  di  psicologia  militare. 

La  mère  de  Goethe,  d'après  sa  correspondance,  par  PAUL  BASTIER.  — 
Paris.  Perrin.  —  Xulla  è  indifferente  di  quel  che  riguarda  il  genio,  quando 
si  tratta  di  nomi  quali  Shakespeare,  Goethe.  Ma  d'ordinario  quel  che  si  scopre 
intorno  ai  loro  parenti  non  è  molto  interessante.  Jil  perciò  tma  grata  sorpresa 
scoprire  nella  signora  Goethe,  nata  Textor.  luamma  Aja.  come  la  chiamavano 
i  suoi  intimi,  una  personalità  simpatica.  Le  sue  lettere  sono,  secondo  quel  che 
conclude  l'A,  che  ne  cita  dei  brani,  opera  della  <'  plus  spirituelle  des  épisto- 
lières  allemandes  ».  Xatnralmente  Goethe  è  sempre  presente  in  questo  volume: 
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ma  anche  la  madre  è  interessante  di  per  sé  stessa,  donna  d'umor  uguale  e  gaio 
che  parve  credere  di  aver  per  missione  di  crear  della  gioia  intorno  a  sé.  Tran- 
coforte  alza  una  statua  a  questa  donna:  essa  è  opportuna. 

La  Geologie  Generale,  par  STANISLAS  MEUNIER.  1  voi.  in-8'  con  42  in- 
cisioni, della  Biblìuflièque  scientifiqne  intcvnatiomdc,  di  F.  Alcax,  Paris.  Fr.  6.  — 
Questo  volarne  s'aggiunge  alla  Geologie  comparée  e  alla  Geologie  expéri  mentale 
dello  stesso  autore,  il  quale,  professore  al  Museo  di  Storia  ]N'aturale  di  Parigi, 
è  un'autorità  in  materia,  avendo  portato  alla  scienza  da  molti  anni  un  largo  con- 
tributo di  i-ìcerche  originali.  Dopo  aver  passato  in  rassegna  le  teorie  dominanti 
nel  secolo  scorso,  quella  dei  cataclismi  di  Cuvier,  l'uniformismo  di  Lyell,  e  l'at- 
tualismo, discute  e  propugna  l'attivismo,  cioè  la  continuità  e  la  permanenza  dei 
fenomeni  che  costituiscono  la  vita  della  Terra.  Indi  studia  gli  apparecchi  della 
fisiologia  tellurica,  la  scorza,  i  vulcani,  l'acqua  profonda  e  la  superficiale,  il 
mare,  il  ghiacciaio,  l'atmosfera  e  Tessere  vivente,  rintracciando  infine  la  fun- 
zione di  tutti  questi  elementi  nella  storia  della  Terra. 

La  Beante  de  la  Femme.  par  le  Dr.  C.-H.  Stratz.  Paris,  GAULTIER,  MA- 
GNILI* &  C'  .  Fr.  20.  —  Il  Dr  Stratz  raccoglie  in  questo  volume,  che  appartiene 
alla  collezione  «  La  figure  humaine  »,  180  riproduzioni  fotografiche  dal  naturale. 
L'artistica  pubblicazione  si  prefigge  di  definire  tutte  le  condizioni  della  bellezza 
femminile,  nel  suo  insieme  e  nei  suoi  dettagli,  basandosi  sui  più  recenti  metodi 
scientifici,  e  sull'osservazione  del  corpo  vivente:  l'A.  cerca  anche  di  mostrare 
come  si  possa,  specialmente  durante  l'età  dello  sviluppo,  aumentare  e  purificare 
la  bellezza  del  corpo,  vegliando  al  tempo  stesso  alla  sua  salute.  Ecco  il  titolo 
dei  capitoli  che  formano  questo  bel  libro:  Concetto  moderno  della  bellezza;  La 
bellezza  femminile  nelle  arti;  La  bellezza  femminile  nella  letteratura;  Teoria 
delle  proporzioni  femminili;  Influenza  esercitata  sul  corpo  femminile  dal  genere 
di  vita:  Influenza  delle  malattie:  Influenza  del  sesso,  dell'età,  dell'eredità  sul 
corpo  femminile:  Influenza  dei  vestimenti  sul  corpo  femminile;  Apprezzamento 
della  bellezza  del  corpo  femminile:  Descrizione  delle  diverse  parti  del  corpo 
femminile;  Condizioni  richieste  per  la  bellezza  del  corpo  femminile;  Bellezza 
del  colorito;  Bellezza  dei  movimenti;  Applicazioni  pratiche  del  concetto  scien- 
tifico della  bellezza;  Applicazioni  all'arto  e  alla  critica  d'arte;  Regole  da  seguirsi 
per  conservare  od  accrescere  la  bellezza  femminile. 

Recenti  pubblicazioni: 

Journal  d'un  Cure  de  campagne.  Roman  par  Paul  Fraycourt.  —  Paris, 
Simonis  Empis.  Fr.  3.50 

Notre  Amirale.  Roman  par  la  Comtesse  de  Flavigxy.  —  Paris,  P.  Lethiel- 
leux,  Rue   Cassette,  10.  Fr.  2.50. 

Le  Galon.  Roman  de  moeurs  maritimes  par  Daniel  Borys.  —  Paris,  Li- 
brairie  de  «  La  Piume  »,  Rue  Bonaparte,  31.  Fr.  3.50. 

L Argani  de  l' Aiitre.  Roman  par  Charles  de  Rocvre.  —  Paris,  Calmann- 
Lévy.  Fr.  3.50. 

1-1  Travers  le  Voile.  Poésies  par  Marie  Dauguet.  —  Paris,  Leon  Tanier. 
Fr.  3.50. 

Madame  Flirt.  Roman  par  MM.  Gavault  et  Berr  —  Simonis  Empis. 
Fr.  3.50. 

La  Gite  des  Eanx,  par  Henri  de  Ré&nier.  —  «  Mercure  de  Franco  ».  Fr.  3.50. 

La  Mère  de  Goethe  d'aprèfi  sa  correspondance.  par  Paul  Bastier.  —  Perrin. 
Fr.    3.50. 

Pages  d'Angoisses  et  d'Amour,  par  Émile  Ebersteix.  —  A.  Storck  &  C". 
Lyon.  Fr    3.50. 

Propos  Littéraires,  par  Éìiilb  Faguet  de  l'Académie  Franpaise.  —  Société 
frau^aise  d'imprimerio  et  de  librairie.  Fr.  .3..50. 

Les  Expressions  de  la  Pligsionomie  humaine,  par  José  Frappa.  —  Charles 
Schmid.  Paris,  rue  des  Ecoles.  Fr.  12. 

Esquisse  paijcholoqique  des  Pcuplcs  curopécns.  par  A.  Fouillée.  —  Felix 
Alcan.  Fr.  10. 

Le  Siège  de  Phalsbourg  en  1876.  par  le  Lieutexaxt-Colonel  Hollexder, 
chef  d'Etat-Major  de  la  20^  Division.  —  Paris.  Imprimerle  et  Librairie  militaires 
Henri  Charles-Lavauzelle,  Rue  Danton,  10.   Fr.  2..50. 

^os  Humoristes  :  Caran  d'Ache,  J.-L.  Forain.  Hermann  Paul,  Leandro, 
Robida,  Steluleu,  Willette.  Avec  7  portraits  et  123  reproductions  dans  le  texte  et 
hors  texte  par  Adolphe  Brisson.  —  Paris,  Baranger,  Rue  Lafayette,  132. 
Fr.  3.50. 
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INGHILTERRA  E  STATI   UNITI. 

Una  delle  medaglie  decretate,  per  quest'anno,  dalla  Rovai  Society  è  stata 
conferita  a  Mr.  Francis  Galton  per  il  suo  libro  Hereditarij  Genius,  Katural 
Inhentancc. 

—  È  morto  a  Ijondra.  quasi  ottuagenario,  il  feld- maresciallo  Guglielma 
Augusto  Edoardo,  principe  di  Sassonia  Weimar. 

—  Come  in  Francia,  così  in  Inghilterra  si  pubblica,  il  1"  dicembre,  Three 
Years'  Wai\  del  generale  De  Wet.  Editore  ne  è  Archibald  Constable  (lOs.  6d.). 

—  Il  20  novembre  l'editore  Longmans  ha  messo  in  ventlita  The  Life  and 
Lettera  of  the  Righi  Hon.  Friedrich  Max  Mailer,  pubblicato  per  cura  della  moglie 
del  defunto  filosofo  (32  s.  . 

—  I  due  più  notevoli  romanzi  annunziati  da  Mr.  Murray  sono  :  Mofìi  and 
Basi,  di  Mary  Cholmondeley,  autrice  di  Red  Pottage.  e  Tales  from  a  far  Ridiiig, 
di  Oliver  Onions,  autore  di  The  Compleat  Bachelor. 

—  La  Cambridge  University  Press  pubblicherà  tra  breve  il  primo  volume 
àeWIndex  Nominum  Ani/naliiim,  di  Mr.  C.  Davies  Sherborn.  L'opera,  che  com- 
prende circa  1300  pagine,  è  compilata  sotto  la  direzione  di  un  Comitato  nomi- 
nato dalla  British  Association,  e  col  concorso  della  British  Association,  della 
Royal  Society  e  della  Zoological  Society.  Lo  scopo  che  questo  lavoro  si  propone 
è  di  provvedere  "ai  zoologi  una  lista  di  tutti  i  nomi  generici  e  specifici  che 
siano  stati  applicati  dagli  autori  agli  animali  fin  dal  1"  gennaio  1758,  e  di  dare 
una  data   esatta  per  ogni  citazione. 

—  Il  17  novembre  è  uscito  presso  Blaek'wood  &  Sons,  il  secondo  volume 
della  History  of  Scotland  from  the  Roman  Ocrupation,  di  Andrevt'  Lang.  Questo 
volume  comprende  il  periodo  dal  1546  al  1625,  e  costa  15  scellini. 

—  Fra  i  romanzi  che  promettono  di  avere  grande  successo,  notiamo  The 
Little    Wliite  Bird,  di  J.  M.  Barrie,  edito  da  Hodder  &  Stoughton  (6  s.). 

—  ìL,  d'imminente  publicazione  presso  l'editore  Longman:  Bural  England, 
di  H.  Rider  Haggard. 

—  Nella  serie  «  Story  of  the  Nations  »  dell'editore  Fisher  Un^vvin,  è  uscito 
un  nuovo  volume:  The  Papal  Monarcìig.  che  va  da  Gregorio  Magno  a  Boni- 
facio YIII  (590-1303).  Autore  ne  è  William  Barry. 

—  Sidney  Lee,  direttore  del  Dictionary  of  National  Biograpìiy ,  pubblicherà 
fra  breve  presso  Smith  Elder  &  Co.  una  biografia  di  Qneen  Victoria.  Il  volume, 
che  sarà  illustrato  con  ritratti,  carte  e    facsimile  di  lettere,  costerà  10  s.  6  d. 

—  Un  nuovo  periodico  è  stato  stato  fondato  dalla  Casa  editrice  W.  cv  R.  Chara- 
bers,  di  Londra  ed  Edimburgo.  Esso  si  intitola  T.  P  s  Weekly  ed  è  diretto  da 
T.  P.  O'  Coniior.  Del  primo  numero  furono  venduti  ben  200,00  )  esemplari. 

—  Sorge  intanto  un'altra  rivista,  The  World's  Work,  diretta  da  Henry 
Xorman. 

—  La  libreria  DuekAvorth  di  Londrn  (Henrietta  Street)  pubblica  una 
biblioteca  popolare  d'arto.  The  popnlar  Librari]  of  Art .  in  cui  sono  già  usciti 
Rossetti  di  Ford  Madox  Hueffer  (50  illustrazionii,  Fred  Walkcr  di  C.  Black  (33  ili.) 
Ditrer  di  L.  Eckonstein  (37  ili.».  Remhrandt  di  Auguste  Breal  (60  ili.),  e  si  an 
nunziano  Millet  di  Romain  Rolland  e  ThcFreiich  Impressionists  di  Camillo Mauclair 

Felix,  by  ROBERT  HICHENS.  London,  Methuen.  6  s.  —  È  la  storia  d'un 
giovane  cho  vuol  perfezionare  sé  stesso  e  diventar  un  cosciente  osservatore 
della  vita.  Perciò  non  gli  basta  l'ambiente  che  circonda  la  sua  vecchia  madre, 
né  Oxford  coi  suoi  istituti  :  egli  passa  in  Francia,  e  dopo  aver  digerita  tutta 
la  Comcdie  hnmaine  di  Balzae  torna  in  patria  credendo  conoscere  la  vita.  Trova 
il  vecchio  ambiente  sempre  più  limitato,  e  va  a  Londra,  ove  cade  innamorato 
d'una  morfinomane.  E  qui  l'autore  dopo  averci  descritto  minutamente  e  gusto- 
samente alla  Dickens,  tutte  queste  persone,  s' indugia  a  descriver  la  manìa  della 
morfina  ora  diffusa  nelle  grandi  città.  Il  romanzo  finisce...;  ma  vedano  i  lettori. 
Lo  Hichens  é  uno  dei  forti  romanzieri  inglesi,  appassionato  insieme  e  ornato 
di  humour.  The  Londoiicr  aveva  stal)ilita  la  sua  fama;  questo  Felix  la  conferma 
e  ci  dispiega  tutte  le  forze  eccezionali  dell'Autore. 

Gentlemen  of  the  House  of  Commons,  by  T.  H.  G.  ESCOTT,  HlRST  and 
Blackett.  2  vols.  15  s.  —  j  la  storia  della  House  of  Commons,  illustrata  da  vi- 
gnette. La  continuità  della  tradizione,  l' identità  del  tipo  individuale  -  tali  sono 
le  note  caratteristiche  del  padre  dei  Parlamenti.  Questa  storia  traverso  lo  lotte 
con  la  Corona  nei  tempi  degli  Stuarts,  l'età  Augustea,  i  giorni  di  Walpole,  finchè- 
la  House  passò  in  nuova  sede,  il  febbraio  1853,  é  un  panorama  interessante  della 
vita  politica  inglese. 
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A  History  of  German  Literature,  h\  JOHN  G.  ROBERTSON.  Blackwood. 
10  s.  6  d.  —  -bi  un  manuale  che  va  dalle  epoche  delle  migrazioni  teutoniche  fino 
airultiuio  dramma  di  Sudermann:  molti  dati  e  molte  date.  Delle  varie  parti,  i 
capitoli  che  corrono  dai  tempi. primitivi,  dai  Nibelunghi  agli  ultimi  Minnesingers, 
sono  forse  i  migliori:  i  due  ultimi  capitoli  contengono  un  interessante  quadro, 
sebben  breve,  del  movimento  letterario  in  Germania  dalla  fondazione  dell'Im- 
pero. Il  libro,  benché  molto  condensato,    si  legge  facilmente    e  con  diletto. 

The  Literature  of  the  Celts  -  Its  History  and  Romance,  by  MAGNUS 
MACLEAN,  M.  A.,  D.,  Se.  F.  R.  S.  E.  Blac  kie  &  Sex,  òO.  Old  Bailey.  London. 
416  pagg.  7s.  Od.  —  Fra  le  numerose  questioni  che  in  questo  volume  sono  sv^olte, 
notiamo;  l'arrivo  dei  Celti  nella  storia  e  nella  letteratura:  l'alba  delle  lettere 
in  Scozia:  la  vita  e  le  opere  di  San  Patrizio,  Santa  Colomba,  Sant'Adamnano: 
l'influenza  delle  varie  invasioni  e  della  religione  sulla  letteratura  ;  le  varie  rifio- 
riture della  letteratura  celtica  fino  ai  nostri  giorni  :  e  molti  altri  problemi  di  alta 
importanza  e  di  difficile  soluzione. 

Tke  New  America,  by  BECKLES  WILLSON.  Chapmann  &Hall.  —  Mr.  Will- 
son  ha  passato  molti  anni  negli  Stati  Uniti,  ed  ha  avuto  speciali  occasioni  di 
osservare  il  paese  e  i  cambiamenti  che  esso  attualmente  subisce.  Lo  scopo  del 
suo  lavoro  è  di  mettei-e  in  evidenza  le  condizioni  e  le  tendenze  che  influiscono 
sulla  politica,  sul  commercio,  sulla  società  e  sulla  letteratura  americana  dei  nostri 
giorni.  Il  libro  vorrebbe  rivelare  l'Ajuerica  nel  nuovo  aspetto  di  una  repubblica 
imperiale. 

En?lish  Men  of  Letters  -  Tennvson,  bv  SIR  ALFRED  LYALL.  K.  C.  B.  Mac- 
MiLLAX  &  Co.  2s.  — •  Si  è  tanto  scritto  su  Tennvson  che  ad  alcuni  avrebbe  po- 
tuto sembrare  superfluo  un  nuovo  volume  di  piccola  mole  su  quel  grande  poeta. 
Ma  il  modo  con  cui  Mr.  Lyall  ha  compreso  il  compito  affidatogli  dall'editore 
Macmillan  rende  pregevole  questo  contributo  agli  studi  su  Tennyson.  Il  volume 
che  ora  vede  la  luce  si  indirizza  ad  un  pubblico  che  si  presume  abbia  già  un 
certo  corredo  di  cognizioni  e  una  certa  dose  di  gusto  letterario:  perciò,  le  di- 
scussioni che  vi  si  leggono  riguardano  lo  stile  di  Tennyson.  la  sua  conoscenza 
perfetta  della  natura  e  del  classicismo. 

Recenti  pubblicazioni: 

T/ie  Iddi/  of  the  Baiuje.  bv  W.  AV.  Jacobs.  —  London,  Harper's  &  Brothers. 
3s.  6d. 

Madame  de  Pompadonr,  by  H.  Xoel  Williams.  —  Harper's  &  Brothers. 
25  s.  net. 

Descrted  Yillaqe,  by  Goldsmith.  illustrated  by  Edavix  A.  Abbey,  R.  A.  — 
Harper's.  10  s.  6  d. 

Samuel  Ricluirdsoìi.  by  Austin  Dobson  (English  Men  of  Letters).  —  London. 
Macmillan. 

The  fVritfìif/s  of  Walt  Whitman.  Camden  edition.  Dieci  volumi,  25  s.  per  vo- 
lume. —  Putuam's  Sons. 

Pictnres  in  tlic  Wallace  Collection,  by  Fr.  Miller  (vith  illustrations).  — 
Pearson.  10  s.  6  d. 

Ànthologij  of  Fiissia/i  Literature.  Part  I,  hv  Leo  Wiexer.  —  Putnam. 
12  s.  6  d. 

Imperialism.  A  study  by  J.  A.  Hóbson.  —  London.  Nisbet. 

A  Historij  ofCriticism  and  Liferarji  Taste  in  Europe,  by  George  Saixtsbury. 
Voi.  II  :  «  From  the  Renaissance  to  the  Decline  of  Eighteenth  Century  Orthodoxy  », 
pagg.  612.  20  s. 

The  Gitosi  Camp.  A  nove!  by  Rolf-Boldrewood.  —  Macmillan  &  Co.  6s. 

The  Life  and  Letters  of  James  Martinean,  by  the  Rev.  James  Drummond 
and  the  Rev.  C.  B.  Upton.  —  James  Nisbet  &"^Co.  30  s. 

Itali]  and  the  Italians,  by  Edward  Huttox.  —  BlackAA-ood  &  Sons.  6  s. 

Some  XVII  Centnri]  Men  o/' Zc//e/'5.  Biographical  Essays  by  the  Rev.  Whit- 
well  Elwin.  —  Murray.  2  vols.  25  s. 

William  Blake's  Illu.'^trations  of  the  Book  of  .Toh.  A  Facsimile  in  Photogra- 
vure.  —  J.  M.  Dent  &  Co.  12  s.  6  d. 

Stndies  of  a  Biographer,  by  Leslie  Stephen.  2  vols  (III  and  lA')  —  London, 
Duckworth  &  Co. 

Tolstoi  as  Man  and  Artist,  by  Mere.ikowski.  —  Archibald  Constable  &  Co.  6  s. 

Arthur    W.  Binerò.  A  study  by  Hamiltox  Fife.  —  Greening  &  Co.  3  s.  6  d. 

Earhj  Tnscan  Art  -  FronUhe^ Tnelfth  to  the  Fifteenth  Centiiries,  by  Sir  W. 
Martin  Conway.  —  Hurst  &  Blackett.  7  s.  6  d. 


NOTIZIE.    LIBRI   E    RECENTI   PUBBLICAZIONI  O/O 

VARIE. 

Una  rappresentanza  degli  ufficiali  dell' undecimo  reggimento  di  cacciatori 
tedeschi,  di  cui  è  capo  la  Regina  Margherita,  si  è  recata  da  Berlino  a  Stupiuigi. 
per  recare  in  dono  alla  Regina  Madre  una  tavola  dipinta  da  Hildobrandt,  copia 
del  famoso  albero  genealogico  di  Cristo,  che  è  nel  Duomo  di  Heidelsheim. 

—  Mentre  lo  scultore  Eberlein  sta  lavorando  attorno  alla  statua  di  Goethe 
che  r  Imperatore  ha  voluto  donare  a  Roma,  il  Berliner  Tageblaft  ha  aperto 
iin' inchiesta  fra  personalità  tedesche  od  italiane  per  avere  l'epigrafe    da  porvi. 

—  Krupp,  il  grande  industriale  tedesco,  proprietario  della  più  celebre  fon- 
derìa di  cannoni  e  corazze,  è  morto  ad  Essen  il  22  novembre 

—  Durante  il  dicembre  sarà  rappresentata  al  Regio  Teatro  di  Monaco,  in 
Baviera,  la  nuova  opera  di  Hnmperdinck,  Dofurosclien.  tolta  dalla  nota  favola 
di  Grimm.  Il  libretto  è  stato  scritto  da  Ebeling-Filhès. 

—  Tra  breve  vedrà  la  luce  un  secondo  volume  delle  lettere  di  Federico 
iSTietzsche.  Esso  conterrà  l'intera  corrispondenza  di  lui  col  suo  amico  Er"vrin 
Rohde,  professore  nell'  Università  di  Kiel. 

—  Il  4  uovembre  andò  in  scena  al  Teatro  ^N'azionale  di  Cristiania  il  nuovo 
dramma  di  Bjornson  Paci  Storhove. 

—  Bjornson  celebrò  il  suo  settantesimo  compleanno  il  giorno  8  novembre. 
In  Danimarca  si  sta  riempendo  di  firme  un  album  in  omaggio    al    grande  nor- 

II  concorso  per  il  monumento  del  matematico  Abel.  da  innalzarsi  a  Cri- 
stiania, si  è  chiuso:  vi  presero  parte  diciannove  scultori:  il  primo  premio  fu 
attribuito  a  Ingebrigt  Tik.  il  secondo  alla  signorina  Aagot  Wangen,  il  terzo  a 
Talentino  Kiellaud. 

—  Fu  eretta  ad  Helsingfors  una  colossale  statua  ad  Elia  Lonnrot,  il  quale 
fu  un  gran  patriota  della  Finlandia,  raccolse  e  pubblicò  l'epopea  nazionale,  il 
Kdlerala,  ed  è  considerato  il  padre  della  letteratura  finnica.  Morì  nel  ISSI. 

—  Xel  gennaio  del  1933  sì  terrà  a  Pietroburgo  un'  esposizione  di  pittura 
francese  moderna. 

—  Malgrado  l'opposizione  desìi  ultramontani,  è  stata  rappresentata  a  Siviglia 
VElettra  di'^Perez  Galdos. 

—  Il  Dr.  Murokami  di  Tokio  ha  completato  le  sue  ricerche  in  Europa  per 
illustrare  le  antiche  relazioni  fra  i  vari  paesi  e  il  Giappone. 

::^5I.  GLI    ITALIANI    ALL'ESTERO. 

L'Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Francia  ha  accordato  al  suo  socio 
corrispondente  prof.  Cannizzaro  la  medaglia  Lavoisier  per  1'  insieme  delle  im- 
portanti e  geniali  ricerche  daini  pubblicate  nel  corso  di  mezzo  secolo.  Il  prof.  Can- 
nizzaro è  il  primo  italiano  al  quale  sia  stata  conferita  tale  onorificenza. 

—  Vincenzo  Morello  ha  commemorato  Zola  al  Circolo    Minerra  di   Trieste. 
^  Trilnssa  ha  riportato  un  grande  successo  al  teatro  Sociale  di  Trento,  dove 

ha  letto  le  sue  poesie  romanesche.  Poscia  è  passato  a  Rovereto. 

—  Intanto  il  poeta  veronese  Berto  Barbarani,  invitato  dal  Circolo  Acca- 
demico di  Innsbruck,  si  è  recato  in  quella  città  per  leggervi  le  sue  poesie. 

—  Il  libro  di  Pietro  Orsi:  L'Italia  moderna,  è  stato  ora  pubblicato  intedesco 
dalla  Ditta  Teubner  di  Lipsia. 

—  Dal  libro:  I  fi -ili  della  gloria  di  Adolfo  Padovan.  pubblicato  in  inglese 
alcuni  mesi  or  sono  dal  Fisher  Unwin  di  Londra,  è  prossima  la  2=*  edizione. 
Dello  stesso  libro  è  escita  ora  un:i  nuova  edizione  americana  a  cura  della  Casa 
editrice  The  Funk  &  Wagnalls  Company  di  2^ew  York. 

—  All'Esposizione  della  Xe^v  Gallery  a  Londra  hanno  sollevato  larga  di- 
scussione i  quadri  del  pittore  italiano  Antonio  Mancini. 

—  Il  Circolo  italiano  di  Boston,  presieduto  dal  conte  Solone  di  Campello, 
ha  dato  un  ricevimento  in  onore  di  Eleonora  Duse,  che  trovasi  di  passaggio  in 
quella  città, 

—  Il  pittore  lombardo  Guido  Boggiani,  residente  nell'Argentina,  da  qualche 
tempo  era  partito  solo  pel  Chaco  Paraguayo  per  studiarvi  il  paesaggio  e  le 
popolazioni  selvagge.  Ma  tra  quei  barbari  egli  ha  incontrato  la  morte,  e  i  suoi 
resti  sono  stati  ritrovati  e  portati  ad  Assuncion  dalla  spedizione  guidata  dallo 
spagnuolo  Caucio,  partita  appunto  alla  sua  ricerca. 

—  Teresio  Rivoira,  autore  del  pregevolissimo  lavoro:  Le  orif/i/ii  dell' Archi- 
tettara  lombarda,  di  cui  si  è  occupata  in  speciale  articolo  la  nostra  Rivista,  si 
è  recato  per  un  lungo  viaggio  in  Siria  e  in  Palestina  per  raccogliere  nuovi  ma- 

eriali  destinati  al  secondo  volume  della  sua  opera  magistrale. 
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PUBBLICAZIOTH    ITALIAIS^E. 

Gli  armaroli  milanesi  -  I  Missaglia  e  la  loro  casa  -  Notizie,  do- 
cumenti e  ricordi,  per  Jacopo  Gelli  e  Gaetano  Moretti.  —  Milano, 
1903,  Ulrico  Hoepli,  pagg.  117.  L.  25. 

Il  marito  amante  della  moglie.  Commedia  in  tre  atti  in  versi  -  Il 
fratello  darmi.  Dramma  in  quattro  atti  in  versi  di  Giuseppe  Giacosa.  — 
Milano,  1902,  F^i  Treves,  pagg.  292.  L.  3.50. 

Teatro  scelto,  di  Achille  Torelli.  —  Caserta,  1902,  Salvatore  Ma- 
rino, pagg.  754.  L.  4. 

Poemi  lirici,  di  Domenico  Tumiati.  —  Bologna,  1902,  Zanichelli, 
pagg.  211. 

Umberto  I  di  Savoja.  Bio-bibliografia  di  Giuseppe  Graziano.  — 
Torino,  1902,  Tipografìa  G.  Sacerdote,  pagg.  3(X).  L.  10. 

Il  viaggio  della  «  Belgica  »  al  Polo  Sud,  narrato  dal  capitano  A.  De 
Gerlache,  comandante  la  spedizione.  —  Roma,  1902,  Enrico  Voghera, 
pagg.  34^.  L.  6. 

Poesie,  di  Giuseppe  Chiarini.  Con  una  lettera  di  Giosuè  Carducci.  — 
Bologna,  1903,  Zanichelli,  pagg.  384.  L.  4. 

Giuseppe  Candiani  -  Memorie.  —  Milano,  1902,  Ulrico  Hoepli, 
pagg.  300. 

Le  civiltà  estinte  dell'Oriente,  di  R.  E.  Anderson.  Traduzione  di 
Giuseppe  Nobili.  —  Torino,  1903,  F^ii  Bocca,  pagg.  34^.  L.  3. 

La  Vita  dei  mari,  di  S.  J.  Hickson.  —  Torino,  1903,  FUi  Bocca,  pasff.  176. 
L.  2.50. 

//  rifiorimento.  Romanzo  di  Ricciotto  Pietro  Cianini.  —  Torino,  Ronx 
k  Viarengo,  pagg.  278.  L.  2.50. 

Storia  del  Ministero  della  pubblica  istruzione ,  di  Augusto  Ro.mizi.  -  Parte  II.  — 
Milano.  1902.  Albrighi,  Segati  k  C.  pagg.  180.  L.  2.50. 

V.  Gioberti  e  il  suo  pensiero  politico,  di  F.  P.  Pugliese.  —  Roma,  1902,  So- 
cietà Editrice  «  Dante  Alighieri  »,  pagg.  97.  L.  1.50. 

Medaglioni  Estensi,  di  A.  jN'ani.  —  Ferrara,  1902,  Tip.  «  Gazzetta  Ferrarese  ». 
L.  2.50. 

Visioni  e  Sogni.  Versi  di  Luigi  Grilli.  —  Torino,  1902,  Ronx  k  Viarengo, 
pagg.  80.  L.  1. 

/  casi  del  Santo  Sepolcro  -  Il  macello  del  4  novembre  1901  -  Episodio  di 
politica  orientale.  —  Milano.  1902.  Fili  Treves.  pagg.  135.  L.  1. 

Dell'obbligo  degli  alimenti  nel  diritto  civile  italiano,  per  Giuseppe  Fornari.  — 
]Srapoli,  1902,  j^icola  Jovene,  pagg.  364.  L.  6. 

Guerra  in  montagna,  di  Vincenzo  Rossi.  —  Roma,  1902,  Casa  Edtirice  Ita- 
liana, pagg.  170. 

Cenni  sui  dialetti  veneti  e  sulle  lingue  macaronica,  pavana  e  rustica,  di  Cri- 
stoforo Pa.squaligo.  —  Lonigo,  1903,  Tip.  G.  Bisazza  &  O.  Carretta,  pagg.  151. 

Direttore-Proprietario:  MAGGIORINO  FERRARIS 
David  Marchionni,  Responsabile. 

Boma,  Via  della  Missione,  3  •  Carlo  Colombo,  tipografo  della  Camera  dei  Deputati. 
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Saggio  di  versione 


Tradussi  in  prosa,  perchè  in  rima  o  ritmicamente  non  saprei 
e  non  vorrei.  Aggiunsi  schiarimenti  e  ralfronti  storici  che  mi  par- 
vero il  caso  a  dar  ragione  e  intendimento  megho  adeguato  delle 
poesie  e  del  loro  spirito. 

G.  C. 


EPODOX  VII. 

Qwo,  quo,  scelesti,  ruitis?  aut  cnr  dexteris 

Aptantnr  enses  conditi? 
Pariimne  canipis  atqiie  Neptuno  super 

Fiisum  'st  latini  sangìtinis? 
Non  ut  superhas  incidae  Carthagiriis 

Roman  US  arces  ureret 
Intactus  aut  Britannus  ut  descenderet 

Sacra  catenatus  via, 
Secl  ut  secundum  vota  Partliorum  sua 

Urhs  liaec  perirei  dextera. 
Ncque  Me  luptis  mos  necfuit  leonihus, 

Numquam  nisi  in  dispar  feris. 
Furorne  caecos  an  rapii  visacrior 

An  cuìpa^ì  Responsuni  date.' 
Tacente  et  albus  ora  palio r  infìcit, 

Mentesque perculsae  stupeìit. 
Sic  est:  acerba  fata  Romanos  agunt 

Scelusque  fraternae  necis, 
Ut  inmereutis  fìitxit  in  terram  Remi 

Sacer  nepotihus  cruor. 

Dove,  dove,  scellerati,  minate?  o  perchè  si  adattano  alle  destre  le 
spade  ringuainate  pur  ora?  Fu  poco  dunque  il  sangue  latino  sparso 
su'  campi  e  sul  mare?  non  a  ciò  che  il  romano  incendiasse  le  superbe 
ròcche  della  gelosa  Cartagine  o  il  Britanno  ancor  non  tócco  discendesse 
incatenato  per  Via  Sacra,  ma  perchè  questa  città  perisse  di  sua  mano 
secondo  i  voti  dei  Parti.  Né  lupi  uè  leoni  eb])er  mai  tal  costume,  non 
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feroci  se  non  contro  specie  diversa.  Furor  cieco  è  che  vi  trascina?  o 
forza  ineluttabile?  o  reità  di  peccato?  Rispondete.  Tacciono:  un  pallor 
bianco  macchia  quei  visi,  e  le  menti  percosse  istupidiscono.  Così  è: 
acerbi  fati  travolgono  i  romani  e  il  misfatto  de  la  strage  fraterna,  da 
che  sgorgò  su  la  terra  il  sangue  di  Remo  innocente,  sacro  e  da  espiarsi 
ai  nepoti. 

La  g-uerra  civile  a  cui  Orazio  maledice  in  questo  epodo  è,  secondo 
Acrone,  quella  «  condotta  da  Aug-usto  contro  Bruto  e  Cassio  uccisori  di 
Cesare  ».  Cosi  il  più  antico  scoliaste  (sec.  ii?  sec.  vii?);  a  cui  si  accorda  un 
dotto  commentatore  moderno,  Francesco  Ritter  (Lipsia,  1856)  :  «  la  guerra  è  la 
filippense  nella  quale  Orazio  fu  tratto  da  Marco  Bruto  ».  E  già  fin  dal  secolo 
decimosesto  il  francese  Dionigi  Lamlnno  (1516-1572),  de'  maggiori  filologi 
d'allora  e  che  die  nuovi  avviamenti  alla  critica  oraziana,  intitola  questo 
epodo  (Lyon,  1561):  «  Contro  la  guerra  capitanata  per  una  parte  da  Bruto 
e  Cassio,  e  per  l'altra  da  Ottaviano,  M.  Antonio,  M.  Lepido  ».  Dei  nostri, 
Celestino  Massucco  (Genova,  1809)  lo  fissa  «  a  quel  tempo,  in  cui,  ucciso  Ce- 
sare, si  ricominciarono  le  gueri^e  civili  estinte  sotto  di  lui  »;  e  Tommaso  Gar- 
gallo  (Siena,  1826),  «  Da  questo  [epodo  VII]  e  dal  XVI  traspira  l'acerbodoJore 
ond'egli,  il  poeta,  mostrasi  trafitto  vedendo  attraversato  il  ristabilimento 
della  Repubblica  dall'armi  che  contro  alla  parte  di  Bruto  già  si  moveano  ». 

Gli  altri  commentatori  riferiscono  variamente  l'epodo  alle  guerre  poste- 
riori, chi  alla  perugina  [713j,  chi  alla  siciliana  contro  Sesto  Pompeo  [718],  chi 
alla  egiziaca  contro  M.  Antonio  e  Cleopatra  [723]:  alle  quali  guerre,  consi- 
derando bene,  non  è  dato  fei'mare  il  pensiero;  non  alla  perugina,  che  si  riat- 
tacca così  immediata  a  questa  prima  da  non  dar  luogo  ad  enses  conditi; 
non  alla  siciliana,  non  alla  egiziaca,  perchè  da  Orazio  col  più  de'  romani 
non  reputate  civili,  si  straniere,  e  perchè  a  ogni  modo  Orazio  conciliato 
allora  da  Mecenate  alle  parti  di  Augusto  non  avrebbe  inveito  senza  distin- 
zione contro  tutte  le  parti  combattenti.  Certo,  spento  Cesare  in  senato  agli 
idi  di  marzo  del  710,  il  rumore  dei  tumulti  che  successero  e  che  resero  ine 
vitabile  la  guerra  civile,  propagandosi  per  tutto  1"  impero,  dovè  ad  Orazio 
ventunenne  che  studiava  da  un  anno  in  Atene  filosofia  e  poesia,  dovè  giun- 
gere come  un  colpo  di  fatalità  enorme  insieme  e  complessa,  quale  è  sentito 
in  questi  versi.  Era  un  anno  a  pena  che  Cesare  aveva  con  la  sua  dittatura 
placato  le  armi  civili,  ed  ecco  di  nuovo  adattarsi  alle  destre  enses  conditi. 
Ermanno  Schùtz  (Lipsia.  18&'0)  ammettendo  che  l'epodo  miri  alla  guerra  filip- 
pica si  domanda:  «  Ma  come  Orazio  potè  così  acerbamente  maledire  una 
guerra  alla  quale  egli  stesso  pigliò  parte  ?  »  e  si  risponde.  «  Naturalmente 
la  poesia  dovè  essere  scritta  innanzi  il  compiersi  della  guerra  anzi  nel  primo 
scoppiare  di  essa  ».  Anzi,  io  crederei  un  poco  prima:  quando  giunsero  le 
novelle  d'Italia,  che  M.  Antonio  assediava  in  Modena  D.  Bruto  e  che  il 
Senato  gli  levava  contro  i  due  consoli  Vibio  Pausa  e  A.  Hirtio.  Allora  la 
guerra  civile  si  presentò  al  cuore  e  all'immaginazione  del  giovine  poeta 
come  un  colpo,  ho  già  detto,  di  fatalità  enorme  e  nell'aspetto  più  atroce; 
e  questo  epodo,  forse  il  primo  ch'egli  facesse,  è  la  espressione  breve  e  stra- 
ziante di  quel  sentimento. 

Giovanni  Battista  Rousseau,  che  parve  poeta  e  specialmente  un  grande 
poeta  lirico  alla  Francia  del  secolo  decimottavo  [1671-1741],  ha  mostrato 
come  si  possa  allegramente  tradire  la  poesia  antica,  lucidandola  in  versi 
enfatici,  ma  senz'anima  e  verità.  Nella  sua  ode  agli  Svizzeri,  durante  la  lor 
guerra  civile  del  1712,  egli  imitò  così  l'epodo  oraziano: 

Où  courez-vous,  cruels?  Quel  démon  parricide 

Arme  vos  sacriléges  bras  ? 
Pour  (|ui  destinez-vous  l'appareil  homicide 

De  tant  d'aimes  et  de  soldats':' 
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Allez-vous  réparer  la  honte  encor  iiouvelle 

De  vos  passages  violés? 
Etes  vous  résolus  de  venger  la  querelle 

De  vos  ancètres  immolés? 
Non,  vous  voulez  venger  votre  ennemi  lui-méme, 

Et  faire  voir  aux  fiers  Cxermains 
Leurs  antiques  rivaux,  clans  leur  fureur  extréme, 

Egorgés  de  leurs  propres  mains: 
Tigres,  plus  acliarnés  que  le  lioh  sauvage, 

Qui,  malgré  sa  férocité, 
Dans  un  autre  lion  respectant  son  image, 

Dépouille  pour  lui  sa  fìerté. 
Mais  parlez;  répondez:  Quels  feux  illégitimes 

Allument  en  vous  ce  tran  sport? 
Est-ce  un  aveugle  instinct?  sont-ce  vos  propres  crimes, 

Ou  la  fatale  loi  du  sort? 
Ils  demeurent  sans  voix.  Que  devient  leur  audace? 

Je  vois  leurs  visages  pàlir: 
Le  trouble  les  saisit,  Tétonnement  les  giace. 

Ah!  vos  destins  vont  s'accomplir. 

Vos  pères  ont  péché;  voxts  en  portez  la  peine; 

Et  Dieu,  sur  votre  nation, 
Veut  des  profanateurs  de  sa  loi  souveraine 
Expier  la  rebelli on. 
Importa  egli  notare  la  inferiorità  delle  tre  ultime  strofi  francesi  a'  sei 
versi  dell'originale?  e  la  cajolerle, 

Dans  un  autre  lion  respectant  son  image, 
non  è  una  vera  indecenza  di  fronte  a 

nunquam  nisi  in  dispar  feris? 

Ma  il  conte  di  Lue.  ambasciatore  di  Luigi  XIV  alla  Confederazione  Elve- 
tica, doveva  esser  tutto  contento  di  udire  Remo  e  il  fato  di  Roma  messi 
in  movimento  per  l'eredità  dei  conti  di  Toggenburg  e  le  pretese  dell'abate 
di  San  Gallo. 

EPODON    XIIL 

Horrida  tempestas  coeliim  contraxit,  et  imhres 

Nivesque  deducnnt  Joveni:  niinc  mare  nunc  silnae 
Threicio  aquilone  soìiant.  Eapianias,  amici, 

Occasionem  de  die,  dumque  virent  gentia 
Et  decet  obducta  solvatur  fronte  senedus. 

Tu  vina.  Torquato  move  con  sui  e  pressa  meo. 
Cetera  m,itte  loqai :  deus  haec  fortasse  benigna, 

Reducet  in  sedem  vice.  Nunc  et  Acliaemenio 
Perfundi  nardo  iuvat  et  fide  Cyllenea 

Levare  diris pectora  sollicitndinihus, 
Nohilis  ut  cecinit  (irandi  Centaiiriis  ai  ninno: 

Invicte,  mortalis  dea  nate  piier  Tìietide, 
Te  manet  Assaraci  tellus,  quam  frigida  parvi 

Findunt  Scamandri  ftuniina  luhricus  et  SimoiSy 
linde  libi  reditum  e  urto  suhtemine  Parcae 

Rupere,  nec  mater  domum  caerula  te  revehet. 
Illic  omne  nialum  vìììo  cantuque  levato 

Deformis  aegrimoniae  dulcihus  adloquiis. 
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Un  ori'ido  temporale  ha  chiuso  il  cielo,  e  rovesci  di  pioggia  e  di 
neve  traggon  giù  Giove:  ora  il  mare  ora  le  selve  strepitano  sotto 
il  tramontano  di  Tracia.  Amici,  strappiamo  l'occasione  dal  giorno; 
e  mentre  ci  tioriscono  le  ginocchia  e  sta  bene,  via  dalla  fronte  an- 
nuvolata il  cipiglio  de'  vecchi.  0  tu,  fa  recai*  di  quel  vino  che  fu  pi- 
giato nell'anno  di  Torquato  console  eh'  io  nacqui.  Lascia  gli  altri 
discorsi:  un  dio  forse  con  benigna  vicenda  ridurrà  le  cose  nello  stato 
loro.  Adesso  giova  profuniarsi  col  nardo  di  Persia,  e  sollevare  i  cuori 
dalle  crudeli  sollecitudini  con  gli  accordi  della  lira  cara  al  dio  di  Gillene: 
come  il  nobile  Centauro  cantò  al  suo  grande  alunno.  Invitto  garzone, 
nato  mortale  da  Tetide  dea,  te  aspetta  la  terra  di  Assaraco  cui  tendono 
le  fredde  acque  del  piccolo  Scamandro  e  il  rapido  Simoi,  onde  le  Parche 
su  trama  certa  ti  hanno  interrotto  il  ritorno,  né  la  cilestra  madre  ti 
riaddurrà  a  casa.  Là  ristora  ogni  pena  col  vino  e  col  canto,  dolci  sol- 
lievi alla  tristezza  che  sfigura  l'uomo. 

Francesco  Dubner,  un  tedesco  deirUniversità  di  Goettinga,  alunno  del 
dottissimo  e  convenientemente  elegante  Mitscerlich,  vissuto  a  Parigi  dal  1832 
(era  nato  del  1802)  fino  al  13  ottobre  1869,  ben  voluto  e  lodato  dal  Sainte- 
Beuve  contro  le  malvolenze  degli  Accademici  dell'Istituto  e  dell'Università; 
Francesco  Dubner  conciliò  in  sé  le  parti  buone  dell'ingegno  e  dello  scri- 
vere delle  due  nazioni  e  delle  due  filologie,  e  fu  nella  serie  de'  Classici 
pubblicata  da  G.  LecotFre  l'annotatore  che  non  dice  che  ciò  che  bisogna; 
ma  quel  che  bisogna  come  lo  vede  bene  e  come  lo  dice  fine!  Egli  nota  in 
fluorite  a  questo  epodo  [1850]:  «In  apparenza  è  un  canto  convivale  per  un 
brutto  giorno  d'inverno.  Ma  il  ritmo  rotto  di  dattili  e  di  iambi  [esametro  dat- 
tilico e  dimetro  giambico],  quel  motto  oscuro  del  v.  7  Caetera  rnitte  loqui, 
il  più  chiaro  del  10  Levare  diris  pectora  soli icitudinibus,  l'improvvisa 
menzione  di  Achille  che  non  tornò  mai  da  Troia,  giustificano  ciò  che  dice 
il  sign.  Weber  [un  altro  Tedesco,  del  quale  oggi  non  si  parla  più,  che  scri- 
veva allora  di  curiosità  oraziane  nelle  riviste  filologiche]:  «  Quesfode  tra- 
disce la  convinzione  della  perdita  delle  cose  pubbliche:  è  un  ricorso  di 
disperato  all'oblio  e  al  coraggio  da  attingere  nel  vino  per  sopportare  i 
mali  ».  La  repubblica  e  la  rotta  di  Filippi  [712)  fa  capolino  fra  le  ambagi 
di  pochi  altri  commentatori. 

Il  più  antico  di  questi,  Pomponio  Porfirio  (200-250  dopo  Cr.),  ha  nel- 
l'argomento dell'epodo  queste  poche  parole  «  Hortatur  contubernales  ut, 
.quoniam  ipso  coelo  pluvio  nequeunt  aliud  agere,  in  convivium  secedant  ». 
(Esorta  i  contubernali  ad  appartarsi  in  convito,  da  poi  che  con  la  pioggia  non 
possono  fare  altro).  Fra  queste  poche  parole  ce  n'è  una  molto  significativa: 
contubernalis  è  propriamente  il  soldato  che  alloggia  con  un  altro  sotto  la 
stessa  tenda.  A  ciò  ebbe  subito  la  mente  Levino  Torrenzio,  prelato  ed  uma- 
nista belga  del  secolo  decimosesto  (1525-1595),  il  quale  nel  suo  cemento  ora- 
ziano uscito  postumo  (Anversa,  1602)  fece  valere  cosi  il  cenno  di  Porfirio 
«  Quod  in  vetustis  codicibus  nonnullis,  ad  amicos  comicos,  inscrilntur,  id 
quid  sibi  velit  nescio.  JMallem  ut  in  aliis,  ad  contubernales  ;  ut  in  hibernis 
[quartieri  d' inverno]  forte  agens  poeta  illud  scripserit,  cum  sub  Bruto 
adhuc  militabat  ».  (Non  so  che  cosa  voglia  significai^e  il  titolo  che  ha  questo 
epodo  in  parecchi  codici  antichi,  Ad  amicos  comicos.  Yorrei  piuttosto  leg- 
gere come  in  altri  Ad  contubernales:  come  se  il  poeta  l'avesse  scritto  nei 
quartieri  d'inverno  quando  militava  ancora  sotto  Bruto).  Bruto  passando 
nel  settembre  del  710  da  Atene  si  trasse  dietro  fra  le  armi  della  Repubblica 
Orazio  ventunenne,  che  v'era  a  studio  e  che  lo  segui  in  Asia  e  nella  cam- 
pagna di  Macedonia  come  tribunus  militiim. 

In  questi  ultimi  anni  parve  accostarsi  a  quest'idea  Giov.  Pascoli  {Lyra 
romana,  Livorno,  1895).    Cominciò    scrivendo:  «il  canto,  in   cui  il  sorriso 
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giambico  guizza  tra  la  solennità  epica  dell'esametro  e  la  tristezza  del  mezzo 
elegiaco,  mi  pare  de' primi  del  714  ».  Ma  ben  presto  l'ingegno  veggente  del 
poeta  e  l'accorgimento  del  critico  sagace  gli  diedero  uno  strappo  all'indietro 
e  si  riprese  e  volle  aver  detto  di  più:  «  Si  tratta  di  un  banchetto  in  Roma,^ 
ma  tra  antichi  compagni  d'arme,  si  che  esso  prende  una  certa  somiglianza 
coi  simposii  sub  peìlibiis  nei  giorni  piovosi  e  neri,  quando  il  pensiero  sol- 
cava di  rughe  le  fronti  giovanili.  E  non  si  può  negare  che  il  mugghio  del 
mare  e  il  sibilare  delle  selve  sarebbero  accompagnamento  più  poetico  a  un 
crocchio  militare  là  in  Macedonia.  E  più  vivo  e  vero  sarebbe  l'epiteto  che 
segue,  dato  all'aquilone.  Threicio,  tracico,  per  i  Greci  ». 

Veniamo  a'  ferri.  È  un  render  l'anima  a  questo  epodo  limaginarlo  scritto 
sul  campo  di  Filippi,  dopo  la  rotta  e  la  morte  di  Cassio,  nell'intervallo  dei 
venti  giorni  alla  definitiva  rotta  ed  eccidio  di  Bruto,  l'autunno  inoltrato 
del  712  (42  a.  G-.  C.)  :  ci  sta  anche  il  ricordo  del  giorno  natale  d'Orazio, 
8  dicembre.  Tale  è  la  supjjosizione  di  Francesco  Ritter  (Lipsia,  1856),  com- 
mentatore troppo  obliato,  ingegno  elegantemente  erudito  e  indipendente. 
Le  circostanze  rispondono  :.  il  campo  de' repubblicani  era  su  due  colli  non 
lungi  da  Filippi,  a  mezzogiorno  il  mare,  a  settentrione  le  grandi  foi'este 
del  monte  Pangeo  da  cui  soffiava  l'aquilone  di  Tracia;  e  Appiano  (Guerra 
Civile,  IV,  22)  parla  di  una  tempesta  dopo  la  prima  rotta  di  Cassio,  e  Plu- 
tarco (Bruto,  47)  di  gran  pioggie  sopravvenute  nell'autunno  e  di  un  aspet- 
tato aspro  inverno. 

Dopo  la  rotta  di  Cassio  poteva  bene  il  poeta  pensare, 

deus  haec  fortasse  benigna 
Reducet  in  sedem  vice. 

Che  se  no,  cerchiamo  ristoro  nel  vino  e  nel  canto,  come  il  nobile  Centauro 
incuorava  al  suo  grande  alunno.  Ben  sapeva  egli  che  Achille  non  sarebbe 
tornato  dai  campi  di  Troia.  Cosi  forse  anche  noi  giaceremo  su  questi  campi 
filippensi. 


EPODOX   XVL 

Altera  iam  ter'dur  hellis  cimlihus  aetas, 

Snis  et  ipsa  Boma  ririhits  ruit. 
Quaiìi  neqne  fìiiithiii  valiierutìt  perdere  Marsi 

Minacis  ant  etnisca  Porsenae  ìnanus. 
Aemula  nec  virtus  Capirne  nec  Spartacus  acer 

Xovisqìie  rebus  hifìdeìis  Aìlobrox, 
Xec  fera  caeruJea  doìiiuit  Germania  pube 

Parentibusque  abomhiatus  Hanìiibal: 
Inpia  perdemus  decoti  sanguinis  aetas, 

Ferisque  rursus  occupaì)itur  solum. 
Barbarus  heii  cineres  hisistet  Victor  et  urbem 

Eques  sonante  verberahit  ungula, 
Quaeque  careìit  ventis  et  solìbus  ossa  Quirini, 

Nefas  videre!,  dissipabit  insolens. 
Forte,  qiiod  expediat,  communiter  aiit  melior  pars 

2Ialis  carere  quaeritis  laboribus? 
Nulla  sit  hac  potior  sententia:  Pìiocaeorum 

Velut  profugit  exsecrata  civitas 
Agros  atque  lares  patrios,  ìiabitandaciue  fancc 

Apris  r elicili  it  et  rapacibus  lupis; 
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Ire,  pecles  qiiociimqiie  ferent,  qiiocumque  per  unclas 

Notus  vocavit  aut  proterviis  Africus. 
Sic  placet?  an  melins  qiils  hahet  siiadere?  Secimda 

Ratem  occupare  quid  moranmr  alile? 
Sed  mremiis  in  haec:  simal  itnis  saxa  reriarint 

Vadis  levata,  ne  redire  sit  nefas  ; 
Neu  conversa  domiim  picjeat  dare  lintea,  quando 

Padus  Mulina  laveril  cacumina, 
In  mare  seu  celstis  procurrerit  Appenninus, 

Novaque  monstra  iunxerit  libidine 
Mirus  amor  iuvel  ut  ligres  subsidere  cervis 

Adulteretur  et  columba  miluo, 
Credula  nec  ravos  timeant  armonia  leones 

Ametque  salsa  levis  hircus  aequora. 
Haec  et  quae  poterunt  reditus  abscindere  dulces 

Eamiis  omnis  exsecrata  civilas, 
Aut  pars  indocilì  melior  grege;  mollis  et  exspes 

Inominata  perprimat  cubilia. 
Vos,  quibus  est  virtus,  muliebrem  tollite  luctum, 

Etrusca  praeter  et  volate  litora. 
Nos  manet  Oceanus  circum  vagus:  arva,  beata 

Petamus  arva  divites  et  insulas; 
Reddit  ubi  cere  rem  tellus  inarata  quotannis 

Et  inputata  floret  usque  vinea; 
Germinai  et  numquam  fallentis  termes  olivae 

Suamque  pulla  ficus  ornet  arborem; 
Mella  cava  manant  ex  ilice,  montibus  altis 

Levis  crepante  hjmpha  desilit  pede. 
Illic  iniussae  veniunt  ad  mulctra  capellae 

Refertque  tenta  grex  amicus  ubera; 
Nec  vespertinus  circumgemit  ursus  ovile, 

Nec  intumescit  alta  viperis  humus . 
Pluraque  felices  mirahimiir,  ut  nequ?  largis 

Aquosus  Eurtis  arca  vadat  imbribus, 
Pinguia  nec  siccis  urantur  semina  glaebis, 

Utrumque  rege  temperante  caelitum. 
Nulla  nocent  pecori  contagia,  nulli us  astri 

Gregem  aestuosa  torret  inpotentia. 
Non  huc  argoo  co)ite)idit  remige  pinus, 

Necpie  inpudica  Colchis  intulit  pedem  ; 
Non  huc  sidonii  torserunt  cornila  nautae, 

Laboriosa  nec  cohors   Ulixei. 
Juppiter  illa  piae  secrevit  litora  genti, 

Ut  inquinavit  aere  tempus  aureum: 
Aere  deìiinc  ferro  duravit  saecula,  quorum 

Piis  secunda  vate  me  datur  fuga. 

Già  una  seconda  età  si  consuma  nelle  guerre  civili,  e  Roma  ruina 
da  sé  stessa  sotto  le  proprie  forze.  Quella  cui  non  valsero  disfare  i 
Marsi  confinanti  o  la  toscana  oste  di  Porsena  bravante,  né  la  forza 
rivale  di  Gapua  né  l'accanito  Spartaco  e  l'Allobrogo  mutevole  nelle 
jiovità,  né  la  domò  la  Germania  selvaggia  con  la  sua  cilestra  gioventù 
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né  Annibale  abominato  dai  genitori;  quella  noi  razza  empia,  noi  sangue 
maledetto,  la  disfaremo;  e  questo  suolo  sarà  novellamente  occupato 
da  le  fiere.  Un  barbaro  ahimè  calcherà  le  ceneri  vincitore  e  calpesterà 
rUrbe  a  cavallo  con  l'unghia  risonante  in  galoppo,  e  le  ossa  di  Qui- 
rino ora  al  coperto  dai  venti  e  dal  sole  dissiperà,  cosa  orrenda  a  vedere  !, 
insolente.  Forse  tutti  in  comune  o  i  meglio  tra  voi  andate  cercando 
che  sia  espediente  a  campare  dai  dolorosi  mali?  Niun  partito  migliore 
di  questo:  come  la  città  dei  Focesi  fuggì,  maledicendo,  le  proprie  terre 
ed  i  lari,  e  lasciò  da  abitare  ai  cignali  ed  ai  lupi  rapaci  i  suoi  templi, 
andare,  dovunque  i  piedi  ne  porteranno,  dovunque  ne  chiamerà  tra- 
verso le  onde  o  il  noto  o  l'africo  impetuoso.  Piace  così?  o  qualcuno 
ha  di  meglio  da  consigliare?  Che  stiamo  che  non  montiamo  il  vascello 
al  momento  favorevole?  Ma  giuriamo  prima  in  questa  torma.  Non  ci  sia 
peccato  il  ritorno  quando  i  sassi  torneranno  a  galla  sollevati  dal  fondo 
del  mare;  né  ci  sia  grave  rivolgere  le  vele  verso  la  patria  quando 
il  Po  avrà  lavato  le  cime  del  monte  Matino  ovvero  l'alto  Apennino  sarà 
corso  a  tuffarsi  nel  mare,  o  quando  un  non  più  udito  amore  avrà  ecci- 
tato la  voglia  di  mostruosi  congiungimenti  tanto  che  diletti  le  tigri  som- 
mettersi  a  i  cervi  e  la  colomba  adulteri  collo  sparviere,  quando  gli 
armenti  fiduciosi  non  più  paventeranno  i  grigi  leoni  e  il  becco  perduto  il 
pelo  si  i)iacerà  nelle  acque  salse.  Fatti  ([uesti  e  ciuanti  altri  giuramenti  ne 
potranno  tagliare  le  dolci  vie  del  ritorno,  andiamo  tutti,  città  maledetta, 
o  i  meglio  dell'indocile  gregge:  il  resto,  poltri  e  senza  speranza,  covino 
i  malaugurati  giacigli.  Voi  che  avete  cor  d'uomo,  via  ogni  piagnisteo  di 
femmine,  e  volate  oltre  i  lidi  tirreni.  Noi  aspetta  l'Oceano  che  tutto  gira 
all'intorno:  le  campagne,  le  beate  campagne  cerchiamo,  e  l'isole  fortu- 
nate ove  la  terra  senza  essere  arata  produce  ogni  anno  il  frutto  di  Cerere, 
e  la  vigna  non  potata  fiorisce  tuttavia,  e  l'olivo  non  é  fallace  a  rimettere 
il  pollone,  e  il  fico  adorna  negreggiando  la  sua  pianta;  stillano  i  mieli 
da' cavi  tronchi  de' lecci,  leggiera  e  limpida  l'acqua  scende  da  gii 
alti  monti  con  passo  gorgogliante.  Ivi  le  caprette  vengono  da  per  sé 
incontro  a  chi  le  munga,  e  le  pecore  riportano  allegre  le  poppe  tese 
dal  latte,  né  l'orso  va  grugnendo  la  sera  intorno  l'ovile,  né  il  terreno 
si  sollalza  di  vipere-.  E  mireremo  felici  altre  più  meraviglie,  come  né 
l'acquoso  euro  mai  rada  via  con  larghe  piogge  i  campi  né  i  pingui 
semi  moiano  abbruciati  nella  siccità  delle  zolle,  temperando  il  re  degli 
dèi  l'una  e  l'altra  stagione.  Contagio  alcuno  non  fa  danno  al  bestiame, 
né  violenta  influenza  di  pianeti  arde  la  greggia.  Non  qua  toccò  la  nave 
ed  i  remiganti  d'Argo,  e  né  meno  mise  piede  l'impudica  di  Coleo:  non 
qua  torsero  le  corna  de  le  vele  i  navichieri  di  Sidone,  né  la  trava- 
gliosa compagnia  d'Ulisse.  Giove  serbò  in  disparte  que' luoghi  per  la 
gente  pia,  quand'egli  inquinò  col  rame  il  tempo  dell'oro:  col  rame  e 
poi  col  ferro  ha  indurato  i  secoli,  da'  quali  é  concessa  a'  pii,  me  pro- 
feta, la  fuga  ben  augurata. 

Dopo  la  vittoria  di  Filippi,  Ottaviano  Cesare,  partite  le  Provincie  con 
M.  Antonio,  tornò  in  Italia  ad  assegnare  e  distribuire  (a.  714  d.  E.,  41  av.  G.  C.) 
tra  i  veterani  terre  e  case  dei  proscritti.  In  quell'anno  Virgilio  fu  cacciato 
da'  suoi  campi  di  Andes  e  Orazio  spogliato  di  quel  po'  di  bene  che  teneva 
•dal  padre  in  Apulia.  Roma  intanto  rischiava  di  essere  atFamata  da  Sesto 
Pompeo  padrone  dalla  Sicilia  del  mare,  ed  era  piena  del  corruccio  dei  ter- 
rieri venuti  a  querelarsi  di  ciò  che  avean  perduto  e  del  terrore  dei  vete- 
rani non  contenti  di  ciò  che  avevano  ottenuto.  M.  Antonio  correva  l'Oriente; 
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mentre  Fulvia  moglie  di  lui  e  L.  Antonio  fratello,  console  dell'anno,  mo- 
strando pigliarsi  a  cuore  la  causa  dei  malcontenti,  contrastavano  a  Otta- 
viano, e  tutto  mescean  di  tumulto;  e  il  tumulto  ruppe  in  guerra.  La  guerra 
fu  detta  perugina,  perchè  L.  Antonio  co'  suoi  venne  ricacciato  e  serrato  da 
Ottaviano  in  Perugia,  dove  sul  principio  dell'anno  di  jjoi  s'arrese  per  fame, 
e  la  guerra  fini  con  l'incendio  della  città,  la  strage  dei  presi,  e  fra  altri, 
di  trecento  senatori  e  cavalieri,  che  Ottaviano  fece  immolare  avanti  l'ara 
di  Cesare  il  giorno  degl'idi  di  marzo. 

In  tali  condizioni  disperate  della  repubblica  e  dell'Italia  fu  composto, 
per  consentimento  quasi  universale  dei  commentatori,  questo  epodo  deci- 
mosesto. Nel  principio  del  714,  dato  da'  triumviin  il  perdono  a  quelli  che 
avean  combattuto  sotto  gli  ordini  di  Bruto  e  di  Cassio,  Orazio,  tornato  in 
Roma,  viveva,  a  ventiquattro  anni,  del  fare  lo  scrivano  a  un  questore.  Fra 
tante  miserie  e  lutti  della  patria  proruppe  disperato  il  verso  giovanile: 
fuggire  una  città  condannata  dal  fato  delle  origini  al  fratricidio:  cercare 
altrove  una  patria  migliore.  Dopo  la  battaglia  di  Canne,  un  questore  e  più 
cavalieri  che  reputando  tutto  perduto  avevan  congiurato  d'abbandonare 
l'Italia,  furono  ammoniti  e  puniti  dal  censore,  e,  per  aver  disperato  della 
salute  della  repubblica,  privati  del  loro  ordine  e  del  diritto  al  suffragio. 
Ma  quella  di  Canne  era  guerra  con  lo  straniero,  guerra  civile  questa  di 
Perugia.  Ha  un  bel  dire  Giulio  Cesare  Scaligero  {Poetices  YI,  vn)  essere 
una  bella  impudenza  quella  d'Orazio  del  voler  persuadere  trecento  mila  Ro- 
mani a  mutar  paese.  Ma  che  ?  Le  città  greche  ne  avean  dato  da  antico  gli 
esempii  :  ora,  quando  l'Italia  era  cresciuta  di  colonie  greche  e  cominciava 
a  crescer  di  colonie  romane  l'Europa,  Orazio  propone  a'  suoi  cittadini  il 
fatto  dei  Foceesi,  celebre  per  le  istorie  di  Erodoto.  Primi  e  grandi  navi- 
gatori fra  i  Greci,  i  Foceesi  della  Jonia  furono  nel  534  av.  G.  C.  stretti 
d'assedio  da  Arpago  capitano  per  Ciro  re  di  Persia,  che  pure  offeriva  queste 
condizioni  di  pace:  demolissero  un  propugnacolo  solo  delle  mura  e  conser- 
vassero un'abitazione  pe  '1  re.  Ma  «  i  Foceesi  (cosi  racconta  Erodoto,  I,  164 
e  165),  sdegnosi  di  servaggio,  dissero  volere  un  giorno  per  pensarci  su  e 
poi  risponderebbero:  intanto,  mentre  si  consigliavano,  egli  dilungasse  l'eser- 
cito dalle  mura.  Arpago  disse:  saper  bene  ciò  che  eran  per  fare:  tuttavia 
avessero  il  tempo  a  consigliarsi.  Adunque,  mentre  Arpago  allontanava 
l'esercito  dal  muro,  i  Foceesi,  dedotti  in  mare  i  navigli  a  cinquanta  remi, 
vi  pongono  su  i  figliuoli  le  mogli  e  tutta  la  masserizia,  e  oltre  a  ciò  le 
imagini  degli  dei  e  le  tavole  votive,  non  lasciando  ne'  templi  che  le  pit- 
ture e  il  marmo  e  il  bronzo  incastrato;  e  cariche  le  navi  e  saliti  essi  na- 
vigarono per  Chio  ;  e  Focea  deserta  rimase  a'  Persiani....  Dirigendosi  poi  su 
Cirno,  prima  rinavigarono  a  Focea  dove  trucidarono  il  presidio  persiano 
lasciatovi  da  Arpago  a  custodia:  dopo  di  che  fecero  atroci  imi)recazioni  su 
chi  abbandonasse  l'armata;  più,  gittarono  nel  mare  una  rovente  massa  di 
ferro,  e  giurarono  di  non  prima  tornar  a  Focea  che  quella  massa  venisse 
a  galla  ».  E  già,  prima  che  un  poeta  cantasse  l'ultimo  scampo  alle  guerre 
civili  nell'emigrazione  alle  Isole  fortunate,  un  valente  uomo  di  guerra  ro- 
mano vi  avea  pensato.  Gli  scolii  oraziani  che  vanno  sotto  il  nome  di  Acrone, 
a  ogni  modo  antichissimi,  a  proposito  àeW'Oceanus  circumvagus  menzio- 
nato in  questo  epodo,  ricordano:  «In  quo  sunt  Insulae  fortunatae,  ad  quas 
Sallustius  in  historia  dicit  victum  voluisse  ire  Sertorius  [Dove  sono  le  isole 
fortunate  alle  quali  Sallustio  nell'istoria  dice  che  Sertorio  vinto  voleva  ri^Da- 
rarej  ».  Ed  in  vero  Sallustio,  nella  storia  della  repubblica  romana  dalla  dit- 
tatura di  Siila  fino  alla  spedizione  di  Pompeo  contro  Mitridate,  con  gran  danno 
perduta,  ci  lasciò  memoria  in  un  frammento  :  «  Traditur  fugam  in  Oceani  lon- 
ginqua  agitasse,  cuius  duas  insulas  propinquas  inter  se  et  decem  millia  sta- 
dium  procul  a  Gadibus  sitas  constabat  suopte  ingenio  alimenta  mortalibus 
gignere  ».  (Dicesi  ch'ei  pensasse  a  ritirarsi  lontano  nell'Oceano,  fino  a  due 
isole,  vicine  l'una  dell'altra,  distanti  da  Cadice  più  di  dieci  mila  stadi i  :  il  cui 
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terreno  era  fama  producesse  da  sé  il  necessario  airalimento  degli  nomini). 
Sertorio  sostenne  per  otto  anni  (614-622)  la  parte  e  la  causa  di  Mario  in 
Ispagna.  Nel  primo  anno  del  suo  governo  spagnolo,  battuto  da  C.  Annio 
proconsole  di  Siila  e  dalla  tempesta,  sbarcò  poco  sopra  alla  foce  del  Beti. 
Plutarco  con  una  descrizione  delle  due  isole,  mirabilmente  consona  a  quella 
di  Orazio,  racconta  :  «  Qui  trovò  alcuni  marinai  tornati  frescamente  dalle 
due  isole  Atlantiche,  disgiunte  l'una  dall'altra  da  picciol  seno  di  mare, 
lontane  dall'Africa  intorno  a  diecimila  stadii,  dette  l'Isole  Fortunate,  ove 
piove  poco  e  di  rado;  auretta  molle  rugiadosa  vi  tempra  in  guisa  la  terra 
feconda  per  sé  stessa  clie  non  solo  conduce  i  semi  e  le  piante,  ma  produce 
di  più,  senza  fatica  o  lavoro  di  mano,  frutti  in  tanta  copia  e  si  dolci  che 
bastano  a  nutrire  il  popolo  ozioso  ;  e  l'aere  sano  per  le  stagioni  e  mutazioni 
temperate  non  offende  i  corpi,  perché  i  venti  da  tramontana  e  levante,  che 
soffiano  di  verso  terra  nelle  nostre  parti,  usciti  dal  giro  di  terra  ferma, 
han  già  perduto  nella  lunghezza  del  corso  e  nello  spargersi  in  ampiezza 
immensa  la  lor  forza,  e  non  v'arrivano;  e  quelli  che  soffiano  da  alto  mare, 
da  mezzodì  e  da  ponente,  ben  portano  minute  piogge  e  rade,  ma  il  più  delle 
volte  altro  non  fanno  che  rinfrescar  dolcemente  l'aria  di  tale  rugiadoso 
umore  che  nutrisce  soavemente.  Onde  infino  a'  barbari  é  trapassata  forte 
credenza  che  là  sieno  i  campi  Elisi  e  1'  abitazione  dell'anime  felici  tanto 
celebrata  da  Omero  ».  (Plut.   Vite,  volg.  di  M.  Adriani,  IV,  10-11). 

Lungi  dunque  dalla  tirannia  e  dalle  guerre  civili,  come  già  quaranta 
anni  a  dietro  Sertorio.  così  Orazio  vuole  oi"a  persuadere  i  Romani  a  chie- 
dere rifugio  all'Oceano  nelle  Isole  fortunate  (le  Canarie).  È  imaginata  come 
una  conclone  di  cittadini,  e  l'ode  ha  la  movenza  di  un'orazione  tenuta  al 
popolo:  nel  che  pare  a  Guglielmo  Dillenburger  (Bonn.  186(Tj  doversi  cercar 
la  cagione  di  certa  molesta  ridondanza  e  quasi  viziosa  larghezza  che  sor- 
prende nella  gran  copia  di  figure  daìV impossibiìe  e  nel  soverchio  descri- 
vere :  lussurie  di  particolari  della  quale  un  audace  e  pur  finissimo  recensore 
olandese,  Hoffman  Peerlkamp  (Amsterdam,  1862:  la  prima  edizione  è  del  1833), 
si  sbriga  presto  trattandola  come  surrettizia.  Giulio  Cesare  Scaligero,  che  non 
può  perdonare  a  Orazio  lo  sgombero  di  Roma,  giudica  alla  spiccia  quest'ode 
«Tota  inepta  est»:  invece  per  sentenza  di  Daniele  Heinsio  passa  tutto 
ciò  che  l'antichità  tentò  in  questo  genere  «  antiquitatis  universae  excedit 
conatum  »  :  l'Heinsio  era  discepolo  dello  Scaligero  e  dai  contemporanei  ' 
(1589-1655)  tenuto  un  altro  lui. 

Gl'intendenti  si  accordano  a  lodare  l'esecuzione  tecnica  del  metro  in 
questo  e  nell'epodo  decimoquarto;  e  di  questo  segnatamente  Hermann 
Schiller  (/  metri  cV Orazio,  trad.  G.  Decia,  Firenze,  1887)  dice:  «  Rivela  già 
nelle  tre  serie  uguali,  cioè  due  trimetri  dattilici  ed  un  trimetro  giambico, 
il  suo  carattere  tranquillissimo  e  simmetrico.  Il  movimento  dell'esametro, 
grave  e  sostenuto,  é  interrotto  dal  trimetro  giambico  che  ha  un  passo  mi- 
surato, e  da  cui  son  tenute  lontane  le  contrazioni  e  le  soluzioni.  Così  con- 
tenuto e  forma  stanno  in  armonia  ;  un  serio  sguardo  alle  miserie  dei  tempi 
ed  una  quasi  solenne  esortazione  a  fuggire  da  questa  vita  travagliata  e 
tenebrosa  nel  regno  dell'ideale  ».  È  un  de'  metri  del  sistema  archilochio  che 
Orazio  radamente  ritentò  nelle  odi,  e  questo  in  ispecie  non  mai:  ed  é  la 
sola  combinazione  di  siifatti  versi  (esametro  dattilico  e  trimetro  giambico 
acataletto)  che  ci  resti  in  tutta  l'antichità;  sol  che  itn  poeta  cristiano,  Pru- 
denzio (nato  nel  348),  l'ha  riprodotta  da  Orazio  nel  nono  dei  Peristefani, 
dove  canta  o  conta  la  passione  di  Cassiano,  maestro  di  scuola  martirizzato 
da'  suoi  piccoli  alunni,  e  ora  patrono  d'Imola.  Abbandonato  in  loro  arbitrio 
dagli  esecutori  della  persecuzione  contro  i  Cristiani  ordinata  da  Massimiano 
imperatore,  ebbe  il  corpo  inciso  e  trafitto  dalle  punte  degli  stili  che  servivano- 
a  scrivere  nelle  tavolette  e  ora  scrivevano  la  morte  nel  corpo  del  severo  mae- 
stro. La  descrizione  crudele,  atroce,  barocca,  specialmente  paragonata  nella 
sua  loquacità  minuta  alla  solennità  della  passione  nell'epodo  oraziano,  mostra. 
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a  qual  decadimento  d'ideali  si  era  abbattuta  la  poesia  nel  primo  affemarsi 
del  cristianesimo. 

Si  sa  che  Orazio  da  giovane  fece  versi  greci,  ce  lo  dice  egli  stesso, 

ego  cum  graecos  facerem,  natus  mare  citra, 
versiculos  (Serm.  I,  X,  31;: 

Si  sa  anche,  è  sempre  lui  a  dircelo,  che  cominciò  a  far  versi  latini  dopo 
■civilis  belli  aestus, 

Unde  simul  primum  me  dimisere  Philippi 
Decisis  humilem  pinnis  inopemque  paterni 
Et  laris  et  fundi,  paui)ertas  impulit  a^^dax 
Ut  versus  facerem.  (Epist.  II.  lib.  IL  49). 

È  dunque  da  far  caso  d'una  ipotesi  di  Francesco  Ritter  (Lipsia,  1856),  il 
quale  riferisce  l'epodo  decimosesto  al  712  e  perciò  lo  crede  composto  in 
Grecia  prima  della  guerra  perugina,  press'a  poco  del  temj)0  stesso  che  il 
settimo  (Quo  quo,  scelesti,  ruitis)  e  il  decimoterzo  (Horrida  tempestas). 
Questi  tre  epodi,  egli  dice,  si  accostano  alla  forma  e  all'indole  greca  più 
che  altri  carmi  oraziani:  può  essere  dunque  lecito  supporli  composti  da 
prima  in  lingua  greca,  poi  volti  dall'autore  stesso  coi  debiti  ritocchi  in 
latino. 

Giosuè  Carducci. 
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Dopo  venticinque  anni. 

In  questa  selva  folta. 
Che  al  vento  ondeggia  e  freme, 
N'era  dolce,  una  volta. 
Di  gir  vagando  insieme, 

E  di  smarrirci,  come 
GÌ" innamorati  fanno:  — 
Del  pentimento  il  nome 
Ignoravamo  e  il  danno.  — 

In  quel  tempo  beato 
Era  nostra  ogni  cosa  : 
Per  noi  la  selva  e  il  prato 
E  la  spiga  e  la  rosa  : 

Per  noi  soli  il  giocondo 
Verso  degli  usignuoli  : 
Per  noi  la  vita.  Al  mondo 
Eravam  noi  due  soli. 

Come  fuggi van  Tore 

In  queir  incantamento  !  — 

Adesso  è  lento  il  core 

E  il  tempo  anche  più  lento.  - 

O  solitario  bosco. 
Che  sali  agii  erti  gioghi. 
Io  tutti  riconosco 
Di  mia  ventura  i  luoghi. 

Ogni  tronco,  ogni  rivo, 
E  i  sassi  e  le  sorgenti 
Pajonmi  dir:  Sei  vivo? 
Pajonmi  dir:  Rammenti? 
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Se  rammento!  Sicura 
E  semplice  è  la  storia: 
E  poi  Madre  Natura 
Mi  die  buona  memoria. 

Se  son  vivo...  Mi  sembra: 
Ma  forse  un  sogno  plasma 
Queste  che  pa.jon  membra. 
Forse  io  sono  un  fantasma. 

Sia  pure.  0  vivo  o  morto, 
Che  faf  Dura  il  tormento,, 
Se  il  piacere  fu  corto; 
E  troppo  ben  rammento. 

Alfombra  di  quel  pino, 
Che  s' innalza  sublime, 
Ella  pianse  un  mattino 
Al  suon  delle  mie  rime. 

Pianse  (la  vedo  ancoi'a) 
Teneramente.  Oh,  lieti. 
Oh,  cari  affanni  !  Allora 
Ella  amava  i  poeti. 

Là,  dove  son  le  frante 
Rupi  al  salire  inciampo, 
Ella  con  man  tremante 
Mi  porse  un  fior  di  campo. 

Un  fior  pii^i  che  vermiglio, 
Un  fiore  sanguinoso, 
Gh'avea  strappato  al  ciglio 
D"un  borratel  sassoso. 

Ed  io  tuttor  conservo 
Quel  fiore  inaridito 
Tra  i  fogli  d'un  protervo 
Libricciuol  proibito. 

Qui  le  sostenni  il  passo; 
Qui  le  fui  scudo  al  petto:: 
Ivi  al  bel  corpo  lasso 
Feci  tra  l'erbe  un  letto. 

Su  quel  masso  travolto. 
Sotto  quel  curvo  ramo. 
Trascolorata  in  volto, 
Ella  mi  disse:  T'amo!. 
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Colà,  dove  quel  fonte 
Sgorga  chiaro  e  sonoro, 
Chinò  l'altera  fronte 
E  mormorò:  T'adoro! 

E  qui,  dove  si  perde 
Nel  querceto  ogni  via. 
Su  questo  balzo  verde. 
Qui,  sotto  il  sol.  fu  mia. 

Fu  mia!...  Tempi  lontani!  — 
Fu.  —  L'altre  cose  anch'esse 
Furono    —  Sogni  vani! 
Menzognere  promesse  ! 

Ora  qua  "ntorno  sperso 
Vommi  aggirando  e  solo, 
E  torturando  il  verso 
Inganno  il  tempo  e  il  duolo. 

Questo  d'amore  il  frutto! 
Questo  alla  tarda  e  greve 
Stagione  il  premio!  —  Tutto 
Ciò  che  finisce  è  breve. 

O  caro  bosco,  addio! 
All'ombre  tue  quassù 
Altri  verrà,  non  io: 
Non  mi  vedrai  mai  più. 

Rifrustare  il  passato 
È  un  misero  conforto: 
Quello  eh' è  stato  è  stato; 
Quello  eh*  è  moi'to  è  morto. 


A  un  abete. 

Tragico  abete,  vivi? 
E  ancor  dall'erma  rupe 
Signoreggi  le  cupe 
Forre  e  i  cadenti  clivi? 

Vivi,  stancando  il  nerbo 
De' venti,  irsuto  e  frusto. 
Tutto  una  piaga  il  fusto, 
Ma  diritto  e  superbo? 
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Se  le  folgori  accese 
Che  ti  morsero  il  tronco, 
T'  han  di  più  rami  cionco,. 
Nessuna  al  suol  ti  stese. 

Quale  ti  vidi  un  giorno, 
Tale  allo  sguardo  mio 
Riappari.  Non  io 
Quale  allor  fui  qui  torno. 

Ero  a  quel  tempo,  o  abete. 
Degli  anni  miei  nel  fiore, 
E  mi  teneva  amore, 
Gara  e  ingegnosa  rete. 

Ero  a  quel  tempo,  o  abete, 
Pien  di  baldanza  in  fronte; 
Bevevo  ad  ogni  fonte 
E  bruciavo  di  sete. 

E  come  t'ebbi  scorto, 
Dissi  ridendo:  Al  Certo, 
S'io  torno,  quel  diserto 
Albero  sarà  morto. 

Ed  ecco,  o  viva  trave, 
Tu  sopra  questi  balzi 
Erta  e  salda  t'innalzi 
Com' albero  di  nave. 

E  vedi  me,  già  cbino 
Verso  la  madre  antica, 
Ritentare  a  fatica 
11  memore  cammino. 


All'Osteria  della  Corona, 

Bella  ragazza,  un  pane 
E  un  po'  di  vin  vermiglio; 
Ma  sincero!  Stamane, 
Giuraddio,  gozzoviglio. 

Non  già  eh'  io  sia  niente 
Un  beone,  un  ingordo: 
No:  voglio  solamente 
Festeggiare  un  ricordo. 
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Oggi  è  rauniversario 
Di  certo  avvenimento... 
A.nche  senza  lunario 
Assai  me  ne  rammento. 

Vengo,  se  vuoi  sa]ierlo, 
Vengo,  cara  fanciulla, 
Dall'Osteria  del  Merlo... 
Ma  non  vi  pi-esi  nulla. 

Onde  sono  digiuno, 
Affamato,  assetato. 
Peggio  assai  d'un  tribuno 
Non  ancor  pensionato. 

—  Questo  fior  me  lo  approprio.  ■-- 
Buon  dì,  comare  ostessa  ! 
Voi  mi  parete  proprio 
Una  madre  badessa. 

0  che  fa  compar  oste? 
Non  essendo  rivali. 
V'amo  come  se  foste 
Miei  parenti  carnali. 

Come  sto  io?  D'incanto. 
Non  e'  è  male.  Si  campa. 
Solo,  di  tanto  in  tanto. 
Un  po'  d'olio  alla  lampa... 

Voglio  un  panino  fresco 
E  un  pizzico  di  sale. 
Di  buon  sale  tedesco, 
Augurale,  morale. 

Ah,  senza  sai  le  cose 

Non  mi  son  mai  piaciute! 
11  sai  le  fa  gustose: 
Sale  vuol  dir  salute. 

Cara  ragazza,  come 
Ti  chiami?  Margherita? 
Margherita  è  un  bel  nome.  — 
Fausto  t'ha  già  servita? 

Non  sai  chi  fosse  Fausto? 
Fu  un  uomo  singolare. 
Indefesso,  inesausto 
In  bramare,  in  amare. 
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Un  uomo  audace  e  pio, 
D'alta  e  superba  fede, 
Che  per  amor  di  Dio 
Al  diavolo  si  diede. 

Visse  due  vite;  fece 
Ogni  cosa  a  sua  posta. 
Senza  chieder  se  lece, 
E  nemmen  quanto  costa. 

Amò  la  Ghita  viva. 
Tedesca  malaccorta  ; 
Amò  r  esperta  argiva 
Elena,  benché  morta. 

Insomma,  o  dolce  viso. 
Fece  d'ogni  erba  fascio; 
Poi  volò  'n  paradiso, 
E  in  paradiso  il  lascio. 

Ma  quel  baron  coll'effe 
Di  Mefisto  demonio 
Ebbe  il  danno  e  le  beffe 
Pel  turpe  mercimonio. 

Giacché  non  è  permesso 
Far  d'anime  baratto. 
Pegno,  fedecomesso, 
Né  patto,  né  contratto. 

Anche  quando  non  vale 
Il  becco  d'un  quattrino, 
È  l'anima  immortale 
Un  alito  divino. 

Non  s'ha  a  dare  pel  costo 
Nemmen  d'un  milione: 
Il  corpo  sì,  piuttosto. 
Che  non  vale  un  bottone. 

L'  anima  é  quella  cosa 
Che  se  tu  via  la  dai. 
Abbi  di  tutto  a  Josa, 
Nulla  alla  fine  avrai. 

E  dire  che  ci  sono 
Di  certe  bestie  umane 
Che  ne  fanno  abbandono 
Per  un  pezzo  di  pane  !  — 
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Dimmi,  viso  sereno. 
S' io  avessi,  poniamo. 
Venti  o  trentanni  meno. 
Mi  vorresti  per  damof 

Per  damo,  certamente. 

Amarsi  è  un  gran  bel  fatto  : 
Tutto  il  resto  è  niente. 
Disse  non  so  che  matto. 

Al  tempo  mio,  ragazza. 
Brutto  non  fui:  ma  dopo... 
Si  sa  ;  la  vita  ammazza  : 
È  la  morte  il  suo  scopo. 

Quale  di  là  poi  sia 
Lo  scopo  della  morte, 
È  un  dubbio,  anima  mia. 
Molto  intricato  e  fori  e.  — 

Voglio  dirti  una  cosa 
Già  che  nessim  ci  sente 
(Non  fo  della  mia  prosa 
Regalo  a  troppa  gente): 

Le  donne  italYane 
Sono  belle,  non  dico: 
Ma  un  pò"  finte,  un  po'  vane. 
E  la  fanno  ali" amico. 

Invece  (Dio  le  assi¥;ta) 
Le  donne  di  quassù 
Si  vede  a  prima  vista 
Che  han  tutte  le  virtù. 

Pacifiche,  modeste. 
Soffici,  schiette,  amene. 
Servizievoli,  oneste. 
E  cucinano  bene. 

Non  rinnovano  a  ogn'ora 
I  dispetti  e  le  liti: 
Non  mandano  in  malora 
1  poveri  mariti. 

Ma  soprattutto  poi 
Son  tenere  e  fedeli . 
E  credere  lor  puoi 
Come  ai  santi  Evangeli. 
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Senza  dir  eh' a  ogni  giuoco. 
Se  vogliono,  son  buone, 
E  che  parlano  poco, 
Mancando  roccasione. 

Solo,  quand'io  ci  torno. 
Solo  (Dio  le  conservi) 
Quel  mangiar  tutto  il  giorno 
M'  urta  un  pochino  i  nervi.  - 

La  non  ti  va,  folletto? 
La  non  ti  va,  colomba? 
Sia  dunque  per  non  detto 
E  ritorniamo  a  bomba.  — 

Dammi,  se  t'è  in  piacere, 
Un  po'  di  vino  buono, 
E  un  piccolo  bicchiere. 
Perchè  beon  non  sono. 

Credi  ch'io  sia  già  brillo? 
Nemmen  per  sogno.  A  bere 
Ci  ho  poco  gusto.  Dillo 
A  chi  lo  vuol  sapere. 

In  vita  mia,  gli  è  vero. 
Spesso  m' ubbriacai  ; 
Ma  di  vin  bianco  o  nero, 
No,  te  lo  giuro,  mai. 

So  di  poeti  i  quali, 
Cioncando  a  carratelli, 
Si  fecero  immortali; 
Ma  io  non  son  di  quelli. 

Qualchedun  altro,  invece, 
Di  fibra  piìi  scadente, 
Troppo  mortai  si  fece 
E  morì  d'accidente. 

Di  sete  anch'io,  sicuro. 
Frequentemente  assillo  ; 
Ma  non  fui  mai,  ti  giuro. 
Né  briaco,  né  brillo... 

Solo  una  volta...  forse... 
Di  certo  vin  vermiglio, 
Ch'  ella  stessa  mi  porse 
All'ombra  d'  un  gran  tiglio. 
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(Dicono  che  nel  vino 
Ci  sia  la  verità: 
Non  nego  ;  ma  in  un  tino 
Altro  ancor  ci  sarà. 

La  verità,  Dio  santo, 
Tien  così  poco  posto! 
E  si  vendemmia  tanto! 
E  si  fa  tanto  mosto  !) 

TI  vin  mi  porse;  ed  era 
La  sua  man  cosi  bianca, 
Così  lieta  la  cera. 
Così  procace  Tanca! 

E  quel  tiglio  spandeva 
Un  così  grato  olezzo  !  — 
L'albero,  Adamo  ed  Eva, 
E  il  serpente  nel  mezzo.  — 

Non  potresti,  di  grazia, 
Azzittir  la  gallina? 
Quel  cliiocciare  mi  strazia; 
Quel  chiocciar  m'assassina. 

Per  aver  fatto  un  uovo 
Tanto  schiamazzo?  ed  io 
Che  faccio  un  libro  nuovo 
Senza  nemmen  dir:  pio! 

Togli!  adesso  è  la  mucca 
Che  tromboneggia  e  stona  ! 
Va,  falle  una  parrucca 
A  quella  bietolona. 

(Tutto  mi  dà  nel  naso! 
Sono  un  po'  nevrastenico. 
Come  Andrea,  Tonio,  Maso, 
Sandro,  Pippetto  e  Menico). 

Ben  :  tante  grazie.  Siedi 
Un  po'  qua...  |)iù  vicino... 
Stai  tutto  il  giorno  in  piedi  ! 
Vuoi  un  dito  di  vino? 

Ridi?  Non  hai  timore? 
Ridi,  la  mia  bisnonna. 
Fa  tanto  bene  al  core 
Un  risetto  di  donna! 
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Ah,  tu  non  sai  che  casta 
Rimembranza  giuliva... 
Ma  lo  so  io;  mi  basta: 
Allegri,  dunque,  evviva! 

Ah,  tu  non  sai  che  bocca 
E  che  capélli  negri... 
Ma  lo  sa  ben  cui  tocca  : 
Evviva,  dunque,  allegri  ! 

E  non  badar  s'io  piango: 
Pel  dolce  e  la  carezza 
Sempre  un  fanciul  rimango  : 
Piango  (li  tenerezza. 

Anzi  questa  mattina 
Sono  d'ottimo  umore... 
Che  purità  divina  ! 
Che  luce!  che  splendore! 

Beviamo  alla  salute 
Del  tempo  che  passò; 
Alle  cose  perdute: 
Alle  memorie...  ohibò!... 

Che  vino  è  questo  f  assaggia  ! 
Poh,  come  lazzo  e  acerbo! 
Proprio  per  me,  mannaggia. 
Lo  tenevate  in  serbo? 

E  questo  pan"?  Per  Bacco! 
Per  Cerbero  il  gran   vermo! 
Come  gli  è  soUo  e  stracco!  — 
Vin  guasto  e  pan  raffermo  ! 

E  il  sale,  il  sale?  Amaro 
Arrabbiato:  un  orrore! 
Quel  critalia  è  più  i-aio 
Senz'essere  peggiore. 

Donne,  m'avete  fatto 
Davvero  un  l)el  servizio! 
Il  mio  ricordo  a  un  tratto 
Mandaste  in  precipizio. 

Parmi  d'esser  balordo: 
Panni  d'aver  sognato  : 
Il  mio  dolce  ricordo 
Lo  avete  avvelenato. 
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A  chi  non  vuol  malanni 
Miglior  cosa  l'oblio. 
Tornerò  fra  cent'anni... 
Avrò  scorciato.. .  Addio  ! 


L'usignuolo. 

Nel  bosco,  ov'è  più  folto. 
Seggo  smarrito  e  solo, 
E  gorgheggiare  ascolto 
Tra  i  rami  un  nsignuolo. 

Oh.  come  tutte  ornai 
Le  vili  cose  e  vane. 
Che  delirando  amai, 
Mi  pajono  lontane     — 

Non  alito  fugace 
Vola  tra  pianta  e  pianta: 
Lo  scuro  bosco  tace 
E  r usignuolo  canta. 

Canta  si  dolcemente, 
Ch'ogni  ricordo  infesto. 
Ogni  pensi  er  molesto 
Mi  fugge  dalla  mente. 

Canta  con  tanto  ardore 
E  tanto  rapimento. 
Che  liquefar  mi  sento 
Per  tenerezza  il  core. 

Torno  all'età  mia  verde, 
Torno  a'  miei  dolci  sogni 
11  dì  rinasce  ed  ogni 
Tetro  vapor  disperde... 

Un  vento  diaccio  e  fosco 
Turila  la  cara  pace: 
Rabbrividisce  il  bosco 
E  l'usignuolo  tace. 

Son  tutto  solo  in  fondo 
Alla  boscaglia  scura: 
Nel  petto  fremebondo 
11  cor  mi  si  spaura. 
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Il  dubbio. 

Talora  in  un  malsano 
Dubbio  m'impiglio  e  invesco 
Buon  Dio,  son  io  tedesco, 
O  sono  italiano? 

Mia  madre  fu  latina, 
Fu  teutone  mio  padre  : 
Vince  il  padre  o  la  madre? 
Bravo  chi  l'indovina! 

Non  è  salubre  cosa 
Aver  più  patrie,  no  :  — 
Meglio  (se  far  si  può) 
Aver  più  d'una  sposa. 

Firmate  protocolli. 
Rabberciate  alleanze; 
Di  candide  speranze 
Fingetevi  satolli; 

Tirate  il  nodo  stretto 
Quanto  vi  pare  e  piace... 
Non  vogliono  far  pace 
Le  razze  nel  mio  petto. 

Le  due  razze  avversarie. 
Ligie  a  diversi  numi, 
Di  gusti,  di  costumi 
E  di  pensier  contrarie. 

Quella  che  già  fu  doma 
Oggi  vuole  il  dominio: 
Roma  ricorda  Arminio; 
Arminio  ha  in  mente  Roma. 

La  guerra  secolare 
Nel  petto  mio  prosegue, 
Né  sono  paci  o  tregue 
Alle  offese,  alle  gare. 

Il  papa  da  una  parte 
E  dall'altra  Lutero: 
Arte  che  insidia  il  vero. 
Vero  che  aduggia  l'arte. 
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Aggiiigni  che  in  Atene 
Ebbi  i  natali,  e  poi 
Giudica  tu,  se  puoi, 
L'imbroglio  che  ne  viene. 

Ond'è  che  a'  casi  miei 
E  al  mio  destin  pensando, 
Io,  proprio,  a  quando  a  quando. 
Al  diavol  mi  darei. 


Sera. 

Dalla  chiesetta  alpestre 
Giunge  il  clamor  dell'ora  : 
Al  ciel  che  si  scolora 
Olezzan  le  ginestre. 

Una  quiete  stanca 
Scende  implorata  ai  vivi  : 
La  luce  ai  campi,  ai  clivi 
Gradatamente  manca. 

Un  vei'tice  selvaggio. 
Scabra,  sassosa  mole, 
Riceve  ancor  del  sole 
Il  moribondo  raggio. 

E  sid  pendio,  raccolti 
Dentro  un  recinto  breve. 
Sotto  la  terra  greve 
Riposano  i  sepolti. 

Un  divino  silenzio 
Tutte  le  cose  ammanta, 
E  l'anime  rincanta 
Beverate  d'assenzio. 

Solo,  tra  l'erbe,  il  grillo. 
Salutando  la  sera, 
Scande  la  tiritera 
Del  suo  gracile  trillo: 

Mentre  dall'erme  lande 
Il  mite  odor  del  fieno 
Sotto  il  cielo  sereno 
Lento  s'eleva  e  spande. 


mo 
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Immortale  favilla, 

Nitida  gemma  ardente, 
M^pero  in  occidente. 
Là,  sulla  selva,  bi-illa. 

In  queir  innamorato 
Lume  il  mio  sguardo  mira 
L'anima  mia  delira 
Risognando  il  passato. 


Sull'erba. 

L'erba  è  una  lenona  cosa 
Per  l'insetto  e  pel  branco, 
E  ancor  per  l'uomo  stanco. 
Per  l'uom  che  si  riposa. 

Mentr'ei  siede  sull'erba, 
Fuor  dell'usata  gabbia, 
Ogni  rancor  ch'egli  abbia 
Si  smorza  e  disacerba. 

Mentre  supino  ei  giace 
Sui  flessuosi  steli. 
Vede  nell'alto  i  cieli 
E  può  sognare  in  pace. 

Si  rizza  a  lui  dattorno 
Qualche  succinto  fiore  : 
Vive  il  fior  poche  ore; 
Vive  l'uom  qualche  giorno. 

Una  minuta  plebe 
Ivi  presso  fatica  : 
Come  l'uom  la  formica 
Si  struscia  per  le  glebe. 

Adagio  un  grillo  miete; 
Viaggia  nel  rigagno 
Una  chiocciola;  il  ragno 
Distende  la  sua  rete, 

Tra'  fuscelli  si  spalla 
Una  lumaca  inerme: 
Ronza  un  moscone;  il  verme 
Disprezza  la  farfalla. 
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E  l'uom  che  si  riposa 
Sente  d'esser  fratello 
Del  verme  e  del  fuscello 
E  d'ogni  nata  cosa. 

Mentr'ei  giace  sull'erba, 
Nauseato,  sfinito, 
Gli  passa  ogni  prurito 
Ed  ogn'idea  superba. 

Mentr'ei  stassi  a  giacere, 
Vede  fuggir  per  l'aria 
L'illusione  varia 
Delle  nubi  leggiere. 

Menti"' ei  giace  supino. 
Vede  assai  lunge  il  cielo; 
Sente  fra  stelo  e  stelo 
La  terra  assai  vicino. 


Lagrime. 


'» 


Sì,  veramente,  dansi 

Di  strani  casi  al  mondo: 
Questa  mattina  in  fondo 
A  un  valloncello  io  piansi. 

Ah,  fu  proprio  uno  schianto! 
Piansi  come  un  bambino! 
Eran  degli  anni,  opino. 
Che  non  avevo  pianto. 

Piansi.  Perchè?  Davvero 
Noi  saprei  dir.  Qualcosa 
M'affogava.  Che  cosa? 
Noi  saprei  dir:  mistero! 

Piansi  proprio  con  gusto. 
Senza  essere  alticcio. 
Credete  per  capriccio? 
Io  per  capriccio?  Giusto! 

Piansi  naturalmente. 
Guardando  il  bosco  e  il  monte; 
Piansi,  tal  come  un  fonte 
Versa  l'acqua  lucente. 
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Non  era  doglia  acerba  ; 
Non  cruccio  alfìn  di  sciolto] 
Piovevan  dal  mio  volto 
Le  lagrime  sull'erba. 

Sull'erba  molle  e  rada, 
Che  tremava  alla  brezza; 
Sull'erba  non  avvezza 
A  sì  fatta  rugiada. 

Piansi  forse  due  ore, 
In  silenzio,  soletto: 
Dolcemente  nel  petto 
Mi  si  struggeva  il  core. 

E  dal  cor,  che  per  vana 
Speme  s'accese  e  amò, 
Fiorivami  non  so 
Che  musica  lontana; 

Come  un  puro  e  solenne 
Canto  d'angioli  santi 
Che  per  cieli  raggianti 
Battessero  le  penne. 

Lagrime  senza  inganno. 
Lagrime  oneste  e  care, 
Son  molti  che  le  rare 
Vostre  virtù  non  sanno. 

Voi,  mentre  discendete 
Silenziose  e  lente. 
Ogni  cruccio  rodente 
Dall'anima  stergete, 

Ed  ogni  voglia  impura. 
Ed  ogni  reo  pensiero. 
Onde  s'offusca  il  vero 
E  il  cor  si  disnatura. 

Lagrime  dolci  e  schiette^ 
Che  dall'imo  sgorgate. 
Lagrime  consolate, 
Lagrime  benedette; 

Come  per  mite  piova 
L'illanguidita  pianta. 
Così  per  voi  l'affranta 
Anima  si  rinnova. 
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Sul  limitare. 

La  via  finisce.  Son  giunto 
Al  tacito  limitare. 
11  giorno  è  quasi  consunto, 
La  luce  sta  per  mancare. 

È  dunque  il  giorno  sì  breve"? 
Sì  fuggitiva  la  luce?  — 
Sogno  dell'aria  una  lieve 
Nube  nelFalto  si  sdruce. 

Son  giunto.  A  qual  destino? 
Per  quali  obliqui  sentieri? 
Quando  mi  posi  in  cammino  f 
Stasera?  stamane?  ieri? 

La  soglia  squallida  è  sgombra, 
È  spalancata  la  porta: 
Di  là  s'agglomera  l'ombra. 
L'ombra  ov'  ogni  luce  è  morta. 

Mi  volgo  indietro  e  sogguardo, 
Laggiù  lontano,  là  'n  fondo: 
Che  cosa  è  mai  quel  beffardo 
Fantasma  di  nel)bia?  il  mondo? 

È  quello  il  mondo?  Sciagura! 
Chi  dentro  vi  si  travaglia. 
Chi  l'ama,  chi  n'  ha  paura. 
Non  può  saper  quel  ch'ei  vaglia. 

Vano  fantasma  di  nebbia. 
Che  per  parer  qualche  cosa. 
S'agghinda  e  s'orpella  e  strebl)ia 
Come  una  druda  fecciosa. 

Vissi.  Già  vissi?  Che  feci? 
M'illusi,  soffersi,  amai.— 
Quante  ne  amai?  una  o  dieci?  — 
Che  feci?  Forse  sognai. 

Forse  sognai.  Poco  lieto 
In  ogni  modo  fu  il  sogno  : 
Torbido,  greve,  inquieto 
Alquanto  più  del  bisogno. 
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Ora  quel  sogno  dilegua  : 
Ma  poi,  se  un  altro  sen  torma  "? 
Degg'  io  sognar  senza  tregua. 
Comunque  vigili  o  dorma? 

0  limitar,  dammi  accesso: 
0  porta,  dammi  ricetto  : 
Vi  contemplai  molto  spesso 
Con  gli  occhi  dell'intelletto. 

Imperscrutabile,  immota. 
Di  là  s'agglomera  l'ombra  : 
Ma  non  qualcosa  vi  ruota? 
Ma  non  qualcosa  ne  sgombra? 

Come  ogni  lusinga  è  lunge! 
Cpme  ogni  sofisma  è  muto! 
Solo  un  rancore  mi  punge: 
Vorrei  non  esser  vissuto. 

Nell'anima  sitibonda 
Solo  un  desio  s'infutura: 
Veder  che  cosa  nasconda 
L'ombra  taciturna  e  scura. 


Alla  selva. 

Selva  cupa  e  sonpra 
Sotto  il  cielo  sereno: 
Tu  che  una  volta  ancora 
Mi  ricevesti  in  seno; 

Tu  che  allo  spirto  ansante 
Contro  un  pensier  pugnace: 
Tu  che  alle  membra  affrante 
Desti  riposo  e  pace: 

Poiché  son  dileguati 
I  dì  tranquilli  e  brevi, 
Tu  del  mio  core  i  grati 
Sensi  e  l'addio  ricevi. 

Parto.  Laggiù,  lontano. 
La  rea  città  m'aspetta. 
Albergo  disumano 
Che  all'uom  la  morte  aftretta. 
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M'aspettano  le  cure 
Fastidiose,  amare. 
Le  mescolanze  impure, 
Le  disoneste  gare, 

E  la  malvagia  febbre 
Angosciosa  ed  oscena. 
Che  le  menti  fa  ebbre, 
Che  le  carni  avvelena. 

0  cara  selva,  addio! 

Dovunque  io  muova  il  pie. 
Con  tenero  desio 
Mi  sovverrò  di  te. 

Queste  che  il  core  es{)rime. 
Queste  ch'ebber  lavacro 
Di  pianto  umili  rime 
Al  nume  tuo  consacro. 


Rippoldsau,  nella  Selva  iVera 

Luelio.  asosto  19f>2. 


Arturo  Crak. 


LA  PRINCIPESSA  LINA 


Sl'OFilA.       -VEI^A. 


PARTE  SECONDA. 
I. 

11  vecchio  conte  partì  subito  dopo  lo  spettacolo,  rinunziando  a 
passar  la  notte  a  Sizkoje,  perchè  preferiva  dormire  nella  carrozza  all'aria 
aperta,  e  perchè  l'indomani  aveva  delle  udienze  importanti  a  Mosca. 

—  Addio,  cara  fanciulla,  -  egli  disse,  stringendo  la  mano  a  Lina.  - 
Recitate  molto  bene,  e  sono  stato  proprio  commosso...  Eia  birrichina 
verrà  a  Mosca  a  cantare,  -  soggiunse  verso  Olga,  con  uno  sguardo  di 
ammirazione. 

—  Siete  tanto  caro,  conte,  tanto  caro!  -  rispose  Olga,  ringraziando. 
Le  due  signorine  con  la  principessa  Aglae  accompagnarono  il  conte 

fino  a  pie  della  scala,  ove  lo  attendeva  Vispravmk. 

—  Ah,  ispravnik,  -  esclamò  il  conte,  -  ti  sei  già  cambiato  d'abito  !... 
Hai  recitato  benissimo,  e  mi  hai  fatto  ridere  molto. 

—  Ben  telice,  Eccellenza  I  -  rispose  Vispravmk,  salutando  militar- 
mente. 

—  Sei  stanco  ?  -  interrogò  il  conte. 

—  No,  Eccellenza:  sarei  pronto  a  ricominciare,  seme  l'ordinate! 

—  Ma  che  !  -  disse  il  conte  ridendo.  -  Sei  certamente  stanco,  ed 
è  inutile  che  tu  mi  accompagni.  Le  strade  son  buone. 

—  Non  è  possibile  !  -  osservò  V  ispravnik. 

—  E  perchè  ? 

—  Io  devo  star  presso  a  Vostra  Eccellenza  nel  territorio  della  pro- 
vincia affidatami,  come  una  sentinella  deve  stare  al  posto  che  le  hanno 
assegnato. 

—  E  dove  finisce  il  tuo  confine  ?  -  domandò  il  conte. 

—  Al  fiume  Nara... 

—  Lo  so.  A  quante  verste  di  qui  ? 

—  Dodici  verste,  Eccellenza  ! 

—  Allora  dormirò  di  certo,  e  non  ti  potrò  salutare  quando  mi 
lascerai.  Dunque,  per  non  dimenticarmene,  ti  avverto  che  fra  una  set- 
timana devi  venire  a  Mosca...  Da  me,  personalmente,  -  sottolineò  il 
Governatore. 

—  Ai  vostri  ordini,  Eccellenza!  -  rispose  V ispravnik,  felice. 

11  successo  di  Polonio  e  le  occhiate  di  Olga  avevano  ottenuto  il 
loro  effetto. 
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—  Ora  partiamo.  Addio,  Lariòn!  -  disse  al  principe,  cli'era  di- 
sceso per  salutarlo. 

E  baciandolo  tre  volte,  gli  chiese  all'orecchio: 

—  Hai  avuto  notizie  da  Pietroburgo? 

—  No,  -  rispose  il  principe,  noiato. 

11  conte  uscì  sul  terrazzo.  1  campanelli  della  trojka  deìY ispravnik 
s'udivan  già  sulla  strada. 

Anche  la  contessa  Vorotìnzev  rifiutò  di  pernottare  a  Sizkoje,  dicendo 
che  l'attendevano  a  casa  :  però  acconsentì  ad  aspettar  la  prima  luce  del 
mattino,  perchè  le  strade  non  eran  nottetempo  ben  sicure. 

All'invito  della  principessa  Aglae,  che  la  pregò  di  ouvrir  le  bai  aree 
le  jeune  co  mie,  essa  fece  due  giri  di  valzer  con  Anissiev.  Poi,  accusando 
stanchezza,  si  ritirò  con  Sofìa  in  un  piccolo  salotto,  ove  le  due  signore 
sedettero  su  un  divano. 

Il  romanzo  di  Lina  e  Gundurov  interessava  molto  la  contessa,  ed 
ella  pregò  Sofia  di  raccontarle  tutto.  Ella  era  così  affascinante,  così 
simpatica,  che  Sofìa,  obliando  il  solito  riserbo,  disse  a  lei  ogni  cosa 
come  a  una  vecchia  amica. 

—  Elle  est  bete  conune  un  chonx,  cette  grosse  ferniière!  -  esclamò 
la  contessa.  -  Mi  pare  che  spetti,  più  che  ad  altri,  al  principe  Lariòn 
il  diritto  di  decidere. 

Sofia  tentennò  la  testa. 

—  Pili  sono  stupide  le  persone,  e  più  son  caparbie,  -  ella  disse.  - 
E  quanto  al  principe  Laiiòii,  temo  che  i  suoi  modi  recisi  e  bruschi 
nuocciano  più  che  non  giovino.  Se  invece  parlerà  senza  convinzione... 

—  Avete  paura  di  questo?  -  interruppe  la  contessa.  -  Non  siete 
sicura  di  lui? 

—  Egli  ama  molto  sua  nipote,  e  le  ha  promesso  il  suo  aiuto...  Ma, 
quantunque  lodi  sempre  Sergio,  ho  ben  compreso  che  non  lo  trova  degno 
della  principessina. 

—  Ma  perchè,  perchè?  -  domandò  la  contessa. 

—  Egli  pensa  che  è  troppo  giovine  e  che  non  rappresenta  nulla. 

—  Come?...  Un  marito  giovine,  puio,  che  ha  fede  nelFamore  e 
nella  donna,  che  non  ha  sciupato  la  vita  avec  tontes  ces  créatures!... 
Ma  questa  è  una  fortuna  rara  e  invidiabile.  Quante  donne  avrebbero 
affrontato  meglio  le  lotte  della  vita,  se  avessero  avuto  un  marito  in- 
tatto com'erano  esse  medesime!  Quanto  alla  posizione,  è  possibile  clie 
un  uomo  cosi  intelligente  e  così  libero  di  idee  come  il  principe  cerchi 
per  sua  nipote  Véternel  aide-de-camp  camme  Anissiev?  Egli  deve  ben 
sapere  quanto  valgano  toits  ceux  ignobles  ambitieux  d'antichambre  di 
cui  è  piena  Pietroburgo...  Sentite,  -  disse  a  un  tratto.  -  lasciate  ch'io 
parli  con  lui...  Siamo  grandi  amici! 

Sofìa  la  trattenne  per  le  mani. 

—  No,  -  disse.  -  vi  ringrazio,  cara  contessa.  Ma  sarebbe  troppo 
presto  :  è  mio  dovere  di  parlare  innanzi  tutto  con  la  principessa  e  poi 
col  principe.  • 

—  Avete  ragione,  -  consentì  la  contessa.  -  e  comprendo  che  ciò 
vi  costerà  molto. 

Le  due  signore  tacquero  un  istante. 

—  Vostro  nipote  è  innamorato  pazzo?  -  riprese  la  contessa. 

—  Si.  -  rispose  tristemente  Sofìa,  -  ma  non  come  avrei  desiderato, 
€ome  questa  adorabile  fanciulla  meriterelibe. 

—  Che  volete  dire? 
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—  Non  SO  spiegarvi:  ma  mi  è  parso  che  or  ora,  in  teatro... 

—  Era  stupendo!  -  esclamò  la  contessa.  -  Un  vral  désespoir! 

—  Troppo!  -  borbottò  Sofia:  poi  soggiunse  presto:  -  Ah,  eccolo! 
Sul  limitare  apparve  Gundurov.  che  cercava  sua  zia. 

—  Presentatemelo  !  -  pregò  la  contessa. 

—  Sergio,  -  disse  Sofìa. 

La  contessa  strinse  la  mano  al  giovane,  e  lo  invitò  a  sederle  accanto. 

—  Non  v'aspettate  dei  complimenti,  -  ella  disse.  -  Prima,  non  ne 
so  fare;  poi,  ne  avrete  avnti  tanti,  che  sarà  un  piacere  per  voi  il  ri- 
sparmiarveli. 

—  Dite  la  \erità,  contessa.  -  rispose  Gundurov.  -  Nulla  di  più 
molesto  che  sentirsi  lodare  in  faccia,  lo  ne  so  ormai  qualche  cosa.  Un 
giovanotto  di  Pietroburgo  mi  fa  presentato,  e  mi  fece  tali  e  tanti  com- 
plimenti, ch'io  non  sapeva  più  che  dire:  in  quel  momento  mi  guardai 
nello  specchio,  e  mi  vidi  una  faccia  cosi  sciocca,  che  senza  terminare 
la  conversazione,  scappai  via. 

—  Son  certa  che  quell'esagerato  lodatore  era  Anissiev!  -disse  la 
contessa  ridendo. 

—  Sicuro,  -  rispose  ironicamente  Gundurov, 

—  Eh  hien,  c'est  très  beau  de  sa part!  -  osservò  la  contessa.  -  Forse 
è  molto  più  cavalleresco  di  quanto  credete,  oh  heaucoup  plus  machia- 
véliquc  encore,  -  soggiunse,  guardando  enimmaticamente  Gundurov.  - 
Raccontatemi  dunque,  -  riprese.  -  che  cosa  vi  han  fatto  a  Pietro- 
burgo: vostra  zia  mi  dice  che  non  vi  han  permesso  di  partire  per 
l'estero. 

Gundurov  ncHi  ebbe  tempo  a  rispondere: 

—  Une  valse  de  Gungl,  n'est-ce  pas?  -  domandò  la  contessa. 

—  Non  posso  affermarlo,  contessa.  Non  sono  né  musicista,  né 
l)allerino. 

—  Un  tempo  ho  amato  appassionatamente  il  ballo,  -  disse  con  tri- 
stezza la  contessa.  -  Vorrei  veder  la  vostra  Ofelia,  -  soggiunse  con  un 
incantevole  sorriso.  -  Bonnez-moi  votre  hras. 

—  Ed  io  vi  saluto,  cara  contessa.  -  annunziò  Sofia.  -  È  tardi  e 
vado  a  riposare. 

—  No,  no,  vi  prego.  Aspettatemi  un  momento!  -  disse  la  contessa.  - 
Farò  un  giro  nella  sala  con  vostro  nipote,  e  tornerò  subito:  poi  mi 
cambio  e  parto:  ho  una  paura  mortale  qne  ce  dindon  de  la  princesse 
mi  accompagni  con  tutte  le  cerimonie. 

Seriamente  interessata  all'amore  di  Gundurov.  la  contessa  voleva 
far  capire  alla  principessa  ch'ella  vedeva  nel  giovine  qnelqii'un,  e  che 
lo  reputava  ben  degno  di  aspirare  alla  mano  della  figlia  di  lei. 

Appoggiandosi  come  stanca  col  braccio  nudo  al  braccio  di  Gun- 
durov, passò  con  lui  nella  sala  attigua,  ove  la  padrona  di  casa  giuo- 
cava  a  carte  con  la  principessa  Dodo,  Ziablin  e  Podosiorin. 

—  Ah,  chère  comtesse!  -  esclamò  la  principessa.  -  Vous  revoiìà  : 
spero  non  partiate  ancora. 

—  No,  no,  -  rispose  la  contessa,  avvicinandosi.  -  Noi  andiamo  con 
Monsieur  Serge  a  cedere  il  ballo. 

—  E  a  prendervi  parte,  j' espère! ,  -  disse  Aglae,  con  un  sorriso 
malizioso. 

—  Se  egli  lo  desidera  assolutamente,  -  rispose  la  regina  di  Pietro- 
teurgo,  guardando  il  suo  cavaliere  con  gentile  civetteria.  -  Son  pronta 
a  faie  un  giro  ili  valzer. 
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—  Oh,  contessa,  -  esclamò  Sergio  tuibato.  -  Non  oserei  mai:  son 
così  incapace! 

—  Non  ne  dubito.  -  rispose  la  contessa  ridendo.  -  Voi  non  siete 
di  quelli  che  si  fanno  una  posizione  ballando!...  E  quando  venete  a 
trovarmi  a  Dàriino?  -  soggiunse,  battendogli  lievemente  il  braccio  col 
ventaglio.  -  J'y  tiens  ìieaucoup!  Je  roits  prie  de  croire. 

Egli  s'inchinò. 

—  Oh,  se  volete  combinare  uno  spettacolo,  -  esclamò  la  princi- 
pessa, -  vi  raccomando  appunto  Monsieur  Gundurov:  avete  visto  quale 
ralente  attore  egli  è:  gli  son  tanto  grata! 

E  sorrise  con  tutta  la  bocca. 

Sergio  diventò  rosso,  e  negli  occhi  gli  brillò  un  lampo.  La  con- 
tessa senti  forse  più  di  lui  quanto  otfensiva  era  quella  stupida  frase. 

—  Je  quitte  sous  pea  ce  cher  pciys^  -  disse  ella  bruscamente,  fis- 
sando la  principessa  con  occhi  ironici.-  Ma  certo,  al  vostro  posto,  non 
saprei  ringraziare  al^bastanza  Monsieur  Gundurov  per  Vonore  e  il  pia- 
cere che  mi  fece  recitando  in  casa  mia.  Per  esser  così  Principe  come 
egli  fu  nella  jìarte  di  Amleto,  bisogna  esser  nato,  com'è  nato  intatti. 
un  nobile  uomo.  Ma  ciò  non  è  da  tutti,  ed  io  confesso  che  l'apprezzo 
sopra  ogni  altra  cosa. 

Ella  si  volse,  e  con  Gundurov  si  diresse  alla  porta  della  sala. 

—  Elle  est  colossale,  vohs  savez!  -  esclamò  ridendo,  poi,  senza  badai" 
che  le  sue  parole  erano  udite  da  tutti. 

La  faccia  della  principessa  Agiae  era  divenuta  color  mattone  :  non 
aveva  capito  il  senso  di  tutte  le  parole  della  contessa,  ma  dal  tono  di 
lei,  e  dagli  sguardi  sarcastici  della  principessa  Dodo,  che  per  })oco  non 
aveva  dato  in  uno  scoppio  di  risa,  intese  che  le  era  stato  detto  qualche 
cosa  di  molto  crudele,  che  toccava  la  sua  oscura  origine.  E  con  movi- 
mento melanconico,  prendeva  le  carte  che  le  davano,  senza  osar  guar- 
dare gli  altri  in  faccia,  e  chiedendosi  perchè  la  contessa,  ch'ella  trattava 
tanto  bene,  avesse  voluto  darle  una  lezione. 

Ziablin,  distribuite  le  carte,  mandò  un  profondo  sospiro. 

—  Qa,  e' est  un  vrai  ami!  -  pensò  Aglae,  sospirando  a  sua  volta. 

—  Principessa,  tocca  a  voi  !  -  disse  Podosiorin,  gettando  uno  sguardo 
di  sbieco  sulle  carte  ch'ella  teneva  nelle  mani  tremanti. 


II. 

Cigevski,  che  faceva  da  direttore  di  sala,  dopo  aver  dato  il  passo 
a  molte  quadriglie,  valzer  e  polke,  diede  ordine  di  cominciar  la  mazurka, 
che  egli  ballava  con  Jenny  (1). 

Lina  con  Dukonin  presero  posto  accanto  a  Cigevski. 

Al  principio  del  ballo,  Anissiev,  che  faceva  la  quadriglia  con  Lina, 
le  aveva  chiesto  se  gli  sarebbe  stato  permesso  di  ballar  con  lei  anche 
la  mazurka. 

—  A  moins  qii' OpJiélie  ne  la  danse  avec  Hamlet,  qui  y  a  incon- 
téstablement  droit  aiijoiird'hui,  -  aggiunse,  scherzando  rispettosamente, 
e  arricciandosi  i  baffi. 

—  Mi  pare  che  Amleto  non  balli  punto,  -  rispose  Lina  con  un  sor- 
riso. -  Ma  io  son  già  invitata.  Vi  ringrazio. 

(1)  La  masiirka  in  Russia  si  balla  come  da  noi  il  cotillon.  {N.  d.  t.). 

39  Voi.  Cn,  Serie  IV  -  16  dicembre  1902. 
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In  verità  ella  non  aveva  ancora  alcun  invito,  tutti  credendo  ch'ella 
dovesse  ballar  con  Gundurov  :  ma  per  nulla  al  mondo  avrebbe  conce- 
duto la"  mazurka  ad  Anissiev. 

Essa  guardò  intorno,  e  vedendo  Dukonin,  gli  te'  cenno  di  a\  \  icì- 
narsi. 

—  Ho  una  preghiera  da  farvi,  -  ella  disse. 

—  Ordinate,  principessina.  Mi  farete  felice. 

—  Volete  ballar  con  me  la  mazurka,  se  non  avete  altro  impegno? 

—  Ma  e  voi?... 

—  No,  -  interruppe  Lina.  -  Non  voglio  ballare  con  uno  scono- 
sciuto. 

—  Benissimo, -egli  concluse,  comprendendo.  -  Ma  pur  troppo,  sapete 
che  ballerino  io  sia. 

—  Ciò  che  mi  occorre,  -  ella  rispose  con  un  triste  sorriso.  -  Sono 
molto  stanca  e  parlo  appena.  Ma,  ve  ne  prego,  non  dite  nulla,  a 
nessuno. 

Egli  la  guardò  con  aria  di  rimprovero. 

—  Inutile  piegarmene,  pi-incipessina. 
Anissiev,  in  un  intermezzo,  s'avvicinò  a  Jenny. 

—  È  supertluo,  chiedervi,  -  egli  disse,  per  tastar  terreno,  -  se  siete 
già  impegnata  per  la  mazurka,  e  con  chi... 

—  È  superfluo,  infatti,  -  essa  confermò  ridendo.  -  E  voi.  ballate  con 
la  principessina? 

—  No.  Essa  è  già  invitata,  -  rispose  Anissiev  con  tono  indifferente. 
Jenny  s'inquietò. 

—  Ah,  mon  Bìeu,  con  chi  dunque  ballerete?  La  contessa  Vorotinzev 

parte... 

Ed   essa   girava    gli    occhi   intorno,  per   cercargli   laia    ballerina 

adatta. 

—  Ma    è  proprio  necessario  di   ballare?  -osservò  Anissiev,  come 

svogliato. 

—  Sicuro!  -esclamò  Jenny.-  La  i)i-incipessa  diventerà  pazza  se 
saprà  che  non  avete  dama.  Se  non  trovate  di  meglio,  ballate  con  quella 
bellina... 

—  Quale?  -  chiese  x^nissiev. 

—  La  fille  de  risjyrdrvik,  -  disse  Jenny,  indicando  col  capo  la 
schiena  seminuda  di  Olga,  che  presso  una  finestra  chiacchierava  col 
diplomatico,  che  la  contessa  chiamava  ìe  perroqnet  malade.  -  In 
fondo,  essa  è    la  più  bella  di   iutte.  Fatele  questo    onore,  e  ne   sarà 

felicissima. 

—  I/ìionneifr  sera  tout  potir  moi,  princesse!  -rispose  Anissiev,  e 
andò  a  invitare  Olga. 

Questa  si  sentiva  felice  :  i  diplomatici  le  parlavano,  i  primi  cava- 
lieri le  dedicavano  la  mazurka. 

—  Merci,  comte,  accetto  volentieri  !  -  rispose,  gettando  uno  sguardo 
sì  caldo  ad  Anissiev,  che  il  diplomatico  fece  una  smortia  per  l'invidia, 
e  Anissiev  abbassò  gli  occhi  per  non  mostrare  al  diplomatico  una 
fiamma  improvvisa  che  vi  si  era  accesa. 

—  Conduciamo  noi  la  mazurka?  -  seguitò  Olga. 

—  Questo,  poi,  no,  -  rispose  Anissiev  freddamente.  -  Io  non  dirigo 
mai  i  balli. 

Tutti  prendevano  il  loio  posto,  quando  la  contessa  Vorotinzev.  a 
braccio  di  Gundurov,  entrò  nella    sala.  Gli  sguardi  si  volsero  a  lei,  e 
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le  bocche  sorrisero:  ma  ella  era  abituata  a  questi  trionfi.  Gli  uomini 
che  la  conoscevano  corsero  ad  ossequiaila,  a  salutarla,  a  offrirle  un 
giro  di  mazurka. 

—  No,  no.  ho  il  mio  cavalier  servente,  e  me  lo  tengo!  -ella  ri- 
spose ridendo,  a  due  passi  da  Lina,  che  le  volgeva  le  spalle.  Si  volse 
a  lei,  e  avvicinandola,  soggiunse  :  -  poiché  pare  voi  non  l'abbiate 
voluto  ! 

—  Monsieur  Gundurov  non  mi  ha  neanche  invitata  !  -  rispose  la 
fanciulla,  sorridendo. 

—  Princijiessina.  io  non  osai!  -  egli  osservò  con  voce  tremante. - 
Ballo  tanto  male! 

—  Tutt'amor  proprio!  -ella  mormorò. 

La  pallida  faccia  di  Sergio  diventò  anche  più  turbata,  e  Lina  si 
penti  subito  di  aver  detto  (luelle  parole,  che  le  erano  stuggite  al 
ricordo  della  sua  crudeltà  in  teatro,  della  conversazione  con  lo  zio, 
e  sotto  r impressione  del  dolor  tisico,  che  sentiva  anche  in  quel  mo- 
mento. 

—  Cara  principessina,  -  disse  sottovoce  la  contessa,  sedendole 
accanto,  -  io  ])arto  subito,  e  vi  prego  di  non  badare  a  me.  Non  amo 
cerimonie.  Ma  io  desidero  molto  rivedervi  luia  volta  prima  di  partire 
per  Testerò.  Vostra  madre  mi  deve  una  visita  e  spero  che  verrete 
voi  pure  con  lei.  In  ogni  modo,  ricordatevi  che  io  vi  comprendo  e 
sento  come  voi.  Ora,  arrivederci.  Non  mi  accompagnate  con  lo  sguardo! 

Poi.  chinandosi  alforecchio  di  Lina,  soggiunse: 

—  Non  vi  irritate  contro  quelli  che  vi  amano  più  della  vita  ! 
Si  alzò,  e  riprese  il  braccio  di  Gundurov. 

—  Voi  non  ballate,  chère  comtesseP  -risonò  una  voce  d'un  tratto. 
La  contessa  si  volse  stupita.    L'interrogazione  era   di  Olga,  che, 

scaldatasi  per  i  suoi  tiionti,  aveva  perduto  la  misura,  e  dimenticando 
l'alto  grado  ilella  contessa,  si  credeva  in  diritto  d'interrogarla  con 
quel  tono  familiare. 

La  contessa  la  guardò  fissamente  con  un  senso  di  sarcasmo,  e 
rispose  : 

—  Non,  madeuioisellc.  Je  tie  daiise  pasl 

Poi  volse  lo  sguardt)  ad  Anissiev.  che  le  rispose  con  un  sorriso 
come  scusandosi  della  sua  cattiva  scelta.  Olga  diventò  più  rossa  delle 
sue  rose:  era  la  }irima  doccia  fredda  sui  suoi  fantastici  disegni. 

—  Sarete  presto  a  Pietroburgo"?  -  domandò  la  contessa  ad  Anissiev. 
Questi    saj)eva  bene   di  non  esserle   simpatico,  ed  ora   la  vedeva 

proteggere  Amleto:  si  mise  dunque  in  guardia. 

—  Anche  sid^ito  dopo  la  masKrka,  se  posso  esservi  utile,  contessa!  - 
egli  rispose  ridendo. 

Ella  capì. 

—  E  se  vi  prendessi  in  parola,  voi  che  siete  cosi  palad'm? 

—  Provate  !  -  egli  rispose. 

—  No,  scherzi  a  parte.  Se  andate  a  Pietroburgo  fra  poco,  vi  darei 
una  lettera  per  la  mia  ìiPÌÌe-swnf  Marie,  che  non  vorrei  mandar  per 
posta:  ma  occorre  che  non  le  giunga  più  tardi  che  fra  due  giorni. 

Egli  calcolò  mentalmente. 

—  Mandatemela  pure,  contessa,  -  rispose  poi. 

—  Davvero? 

—  Proprio  davvero,  -  egli  confermò. 

—  E  quando? 


612  LA   PRIxVCIPESSA   LIXA 

Anissiev  pensò  un  istante. 

—  lo  sarò   a  Mosca,    al  più  tardi,  posdomani   verso    sera,  -  egli 
annunziò  forte,  perchè  tutti  lo  udissero. 

Dukonin,  che  parlava  con  Lina,  alzò  su  di  lei  uno  sguardo  inter- 
rogativo ;  la  fanciulla  gli  rispose,  alzando  lievemente  le  spalle. 

—  Allora  vi    manderò  la  lettera  domattina,  -  disse  la  contessa.  - 
Qua? 

—  No,  contessa.  Meglio  sarà  mandarla  in  città,  al  signor  ispravnik. 
Io  passerò  a  prenderla. 

—  Grazie!  (1)  -  ella  rispose,  salutandolo  amichevolmente. 
Traversò  la  sala,  colma  di  ballerini,  al  braccio  di  Gundurov,  sempre 

più  oscuro  e  triste. 


ITI. 

A  quelli  che  giuocavano  in  salotto  vennero  ad  aggiungersi  il  prin- 
cipe Lariòn,  il  principe  Karnaùkov,  il  vecchio  generale  sordo  e  il  prin- 
cipe Kokolkov:  essi  aprirono  un'altra  partita,  sopra  una  tavola  accanto 
a  quella  della  principessa. 

La  presenza  del  cognato  avrebbe  da  sola  fatto  sfumar  qualunque 
idea  di  vendetta  contro  la  contessa:  ma  Agiae,  del  resto,  era  poco 
sensibile  alle  umiliazioni  e  non  soffriva  che  per  un  istante.  Il  suo  im- 
paccio si  dissipò  presto  :  ella  si  disse  che  aveva  sempre  ben  trattato 
la  contessa  Vorotìnzev,  e  si  consolò  pensando  che  les  dames  de  Pé- 
tershourg  soni  très  insolentes  avec  les  moscovites. 

Quando  la  contessa  Vorotìnzev  tornò  col  suo  cavaliere  nel  salotto, 
la  principessa  Aglae  le  si  volse  con  un  sorriso  gentile,  e  disse  : 

—  Già  tornata,  cara  contessa?  Non  vi  siete  lasciata  tentar  dal 
ballo? 

^  Han  cominciato  la  masnrka?  -  chiese  la  principessa  Dodo. 

—  Non  udite  la  musica?  -  rispose  la  contessa,  avvicinandosi. 

—  Avete  visto  con  chi  balla  mia  figlia?  -  domandò  la  principessa 
Dodo. 

—  Col  giovinotto  che  ha  recitato  la  parte  di  Laerte  :  un  biondo, 
alto,  disse  la  contessa... 

—  Con  Cigevski?  -  esclamò  l'altra,  interrogando  con  lo  sguardo 
anche  Gundurov. 

—  Con  lui,  principessa!  -  questi  aiTermò. 

—  È  un  simpatico  giovanotto,  -  osservò  la  principessa  Aglae.  -  Pec- 
cato che  non  ha  nulla... 

—  Fuori  della  presunzione,  -  aggiunse  la  principessa  Dodo. 

—  0  principessa,  quanto  siete  severa!  -  ribattè  xlgiae.  -  Trovo  che 
non  avete  ragione.  Del  resto,  il  Governatore  gli  vuol  molto  bene.  E 
Lina,  -  seguitò  volgendosi  alla  contessa,  -  balla  con...? 

—  Con  uno  dei  vostri  attori:  io  non  lo  conosco. 

—  Dukonin,  -  disse  Gundurov. 

—  Comment,  pas  avec  le...?  -  esclamò  la  principessa,  sentendo 
mancarle  il  respiro. 

—  Dirà  subito  qualche  bestialità!  -  pensò  il  principe  Lariòn,  il 
quale  non  perdeva  una  parola   della  conversazione.  E  appoggiandosi 

(1)  In  italiano,  nel  testo  russo.  l^xV.  d.  t.J. 
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allo  schienale  della  poltrona,  voltò  la  testa,  e  disse  con  quella  voce 
lenta,  che  faceva  tanto  paura  ad  Aglae:  -  Che  cosa  vi  stupisce,  prin- 
cipessa, se  Hélène  balla  con  uno  piuttosto  che  con  un  altro  dei  vostri 
ospiti?  Chiunque  ha  diritto  d'invitarla,  mi  sembia. 

—  Non,  c'est  que  je  croyais  qu'elle  était  engagée  d'avance.'-  bor- 
bottò Aglae. 

—  È  molto  prol)al)ile  che  il  signor  Dukonin  l'abbia  appunto  invi- 
tata prima,  -  concluse  il  principe. 

La  contessa  Vorotìnzev  toccò  del  gomito  Gundurov. 

—  L'aspetto  del  ballo  è  stupendo,  -  ella  disse.  -  Consiglierei  le 
signore  mamme  ad  andare  ad  ammirar  le  loro  figlie. 

—  Si  uous  aìlio>/s.  vraimeìit,  princesse?  -  domandò  timidamente 
la  principessa  Aglae  alTaltra. 

—  Andiamo  puie.  -  questa  rispose,  gettando  le  carte  sulla  tavola. 
Le  due  principesse,  inquiete,  si  diressero  verso  la  sala  da  ballo. 

—  Et  ììiaintenaut.  Monsieur  Serge,  plons!  -  mormorò  la  contessa 
a  Gundurov,  trascinandolo  nell'altra  sala,  ove  Sofia  l'aspettava,  seduta 
sul  divano. 

La  contessa  diede  in  una  risata,  appena  ebbe   varcata  la  soglia. 

—  Che  bellezza,  ces  deux  mamans!  La  vacca  magra  e  la  vacca 
grassa  del  sogno  di  Faiaone.  L^na  velenosa  come  uno  scorpione,  l'altra 
stupida  come  una  botte  da  birra!  E  eorron  tutfe  due  dietro  lo  stesso 
uomo  per  fargli  sposare  le  loro  figlie,  e  ora,  deluse,  vanno  insieme 
comme  deux  poules  vont  aii  cliamp.  Ah,  tenez,  rien  de  plus  bete  que  le 
monde!  -  concluse  poi  seriamente.  -  Cìièi-e  madame,  sono  pronta:  an- 
diamo. Voi  andate  a  coricarvi,  ed  io  parto.  Come  si  può  passare? 

—  Per  di  qua,  -  disse  Sofia,  alzandosi  e  dirigendosi  a  una  porti- 
cina. -  Le  nostre  camere  sono  contigue. 

—  Sì,  sì,  e  qui  nel  corridoio  v'è  una  scala  che  conduce  nel  cortile. 
Mi  son  già  informata.  Fra  un  quarto  d'ora,  io  sarò  pronta.  Monsieur 
Serge,  fatemi  il  favore  di  dar  l'ordine  che  la  mia  carrozza  si  avvicini. 

—  On  dirait  un  enlèccment,  -  diceva  essa  venti  minuti  dopo,  scen- 
dendo al  braccio  di  Gundurov  la  scala.  -  Les  deux  mamans,  je  sup- 
pose, couvent  leur  désappointement  jusqìi'à  ce  moment:  e  così  ho  evi- 
tato tutte  le  noie  dell'addio.  Bien  Joué,  n'est-ce  pas? 

Sergio  rispose  con  un  breve  sorriso:  la  benevolenza  di  quella  donna 
attraente  lo  molestava  un  poco  :  non  per  nulla,  Ascianin  lo  chiamava 
orgoglioso. 

—  Arrivederci,  -  diceva  la  contessa  dalla  carrozza,  mentre  la  ca- 
meriera le  sedeva  accanto.  -  Non  mi  dimenticate:  spero  che  ci  rive- 
dremo. Vi  prego  di  considerarmi  come  una  vera  amica  vostra  e  di 
vostra  zia.  Vorrei  provarvelo  coi  fatti.  In  ogni  modo,  coraggio  e  spe- 
ranza! -  ella  concluse,  tendendogli  la  mano. 

—  Vi  ringrazio,  contessa.  -  egli  rispose  con  un  profondo  inchino. 

—  A  bien  tòt! 

Ella  richiuse  il  mantello,  e  i  suoi  occhi  brillaron  l'ultima  volta 
nella  penombra  dell'alba. 

Il  valletto  balzò  presso  il  cocchiere,  e  i  cavalli  si  mossero. 

La  contessa,  sprofondata  in  un  angolo  della  ampia  carrozza,  aspi- 
rava con  delizia  la  fresca  aria  mattutina. 

II  cielo  s'imporporava  e  le  allodole  trillavano. 

—  Com'è  bella  l'alba!  -  pensava  la  contessa.  -  E  come  bella  la 
giovinezza  !  Anche  le  sofferenze  dei  giovani  sono  attraenti,  ed  eccitano 
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il  desiderio  di  aiutarli.  Così  simpatici  tutti  e  due!  Essa,  una  vera  poesia: 
egli  ha  degli  occhi  pensierosi  e  severi,  che  lo  dimostrano  un  uomo  in- 
tellettuale, diverso  dai  hamhocci  di  Pietro l)urgo...  Se  il  principe  Mikail 
fosse  vivo,  non  esiterebhe  a  preferirlo  à  ce  jésnite  d'Aììissiev!... 

Ella  ricordò  il  suo  primo  ballo,  quando,  fanciulla  sottile  e  bruna, 
vide  la  prima  volta  il  principe  Mikail. 

—  Quanti  anni  son  passati!  Un'eternità!  Quanti  trionfi,  ma  anche 
•quante  lagrime,  che  nessuno  ha  visto! 

Ed  ella  riviveva  febbrilmente  tutto  1"  inganno  del  suo  passato,  e 
sentiva  che  per  nulla  al  mondo  sarebbe  tornata  a  quell'esistenza  vuota 
e  noiosa. 

Intanto  il  sole  invadeva  la  terra  con  tutto  il  calore  e  con  tutta  la 
sua  luce.  La  contessa  ordinò  di  rialzare  il  soffietto  della  carrozza  :  la 
luce  la  stancava.  Ella  appoggiò  il  capo  al  guanciale,  e  chiuse  gli  occhi. 

Pensava  al  sole,  al  sole  degli  altri  paesi,  ove  è  un  altro  senso 
della  vita. 

—  È  possibile  che  tutto  sia  finito  già?  0  non  piuttosto,  in  quegli 
altri  paesi,  avrebbe  ella  trovato  la  parola,  che  il  suo  cuore  aveva  chiesto 
invano  fino  a  quel  giorno? 

Ma  pur  troppo  tali  speianze  non  dovevano  avverarsi  mai. 
Sotto  il  nuovo  sole  non  Taspettava  che  la  tomba... 


TV. 

Gundurov  risalì  lentamente  la  scala  e  si  recò  dalla  zia,  che 
l'aspettava. 

Elia  non  aveva  mutato  abito,  e  girava  jìer  la  camera,  fiutando  ogni 
momento  un  po'  di  tabacco  dalla  sua  tabacchiera  d' oro. 

—  Ah,  eccoti,  siedi  !  Ma  per  poco.  Bisogna  che  tu  ritorni  nella  sala 
da  ballo! 

Egli  sedette  nella  gran  poltrona  gotica  nella  quale,  quel  mattino 
stesso,  si  era  seduta  Lina:  e  appoggiò  le  mani  alle  ginocchia. 

La  zia  lo  guardò  attentamente  e  le  sembrò  che  in  un  sol  giorno 
fosse  già  dimagrato. 

—  Sei  stanco?  -  ella  disse. 

—  Sì.  un  poco,  -  egli  rispose,  cercando  di  sorridere. 

—  Si  capisce,  dopo  uno  sforzo  simile!  Tu  hai  recitato  come  io  stessa 
non  mi  aspettava. 

Sergio  conosceva  bene  la  zia,  e  la  sua  abitudine  di  girar  per  la 
camera  e  fiutar  tabacco,  quand'era  agitata  :  e  capi  che  l'avrebbe  inter- 
rogato subito.  Egli  non  s' ingannò. 

—  Che  cosa  è  avvenuto  fra  te  e  la  principessina?  -  ella  domandò 
ex  aìtì'itpto.  fermandosi  e  fissandolo  in  volto. 

—  Chi  vi  ha  detto  e  come  potete  pensare  che  sia  avvenuto  qualche 
cosa?  -  egli  domandò  turbato. 

—  Nessuno  mi  ha  detto  nulla,  ma  conosco  te  da  bambino,  e  co- 
nosco bene  anche  lei:  onde  ho  capito  dalla  vostra  espressione,  mentre 
recitavate. 

Egli  sentì  il  rimprovero,  tanto  {)iii  forte  in  quanto  anche  la  sua 
coscienza  lo  rimordeva;  ma  rispose  irritato: 

—  E  per  ciò,  zia,  voi  avete  trovato  necessario  di  raccontare  ogni 
cosa  alla  contessa,  che  mi  ha   fatto  capire  di  saper  tutto!  Non  nego 
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che  sia  una  signora  siiiipatica  e  attraente,  e  non  posso  che  ringra- 
ziarla del  modo  con  cui  mi  ha  trattato.  Ma.  vi  confesso,  m' è  spiaciuto 
di  udir  da  lei  certe  allusioni  a  un  fatto  che,  io  credeva,  non  conosceste 
che  voi  e  un'altra  persona. 

—  Tu  credi?  -  rispose  Sofìa  con  espressione  melanconica.  -  Tu  credi 
che  gli  altri  non  abhiano  occhi  ed  orecchie,  e  che  non  abbian  potuto 
far  le  loro  deduzioni?  Non  v' è  che  Aglae,  con  la  sua  fenomenale  stu- 
pidaggine, la  quaìe  non  s'è  accorta  di  nulla:  ma  chi  non  ha  capito 
che  discutevate  sul  palcoscenico  una  questione  a  voi  personale?  La 
contessa  dalle  prime  tue  parole  ha  compreso  che  in  te  parlava  una 
vera  disperazione,  e  che  la  principessina  stava  appena  in  jiiedi.  Quale 
conclusione  poteva  ella  fare,  dunque,  con  la  sua  intelligenza  e  colla 
sua  esperienza  del  mondo?  E  che  necessità  aAcvo  io  di  mentirle?  Non 
m'avi'ebbe  creduto  lo  stesso!  E  tu  credi  che  quel  fidanzato  di  Pietro- 
burgo non  si  sia  accorto  di  nulla?  Ho  ben  visto  come  vi  guardava 
ambedue.  E  il  principe  Lariòn,  sai  che  cosa  ha  risposto  quando  gli 
chiesi  perchè  fosse  stata  omessa  la  scena  della  follia  di  Ofelia?  «  Essa 
non  ha  più  avuto  forza  di  continuare,  perchè  ha  preso  troppo  sul  serio 
la  sua  parte  di  Ofelia  ». 

—  Egli  ha  detto  questo?  -  esclamò  Sergio. 

—  Sì:  ed  io... 

Gundurov  si  levò,  interrompendola  : 

—  Sì,  zia.  La  contessa  ha  ragione.  Una  disperazione,  una  vera 
disperazione  mi  ]3esa  sul  cuore.  Non  credevo  mai  di  poter  tanto  sof- 
frire, per  tutti  questi  nemici,  queste  umiliazioni,  queste  punture  con- 
tinue! E  che  colpa  ho  io?  L"ho  offesa  forse,  perchè  ho  osato?...  E  ogni 
insolente  si  crede  in  diritto  di  permettersi  delle  allusioni?...  Sapete  che 
Svisciow  mi  diceva  che  la  i)rincipessina  sa  quanto  vale,  e  che  non  è 
fatta  per  gli  usignoli  di  Mosca?...  La  parola  di  Svisciow  rispecchia  il 
pensiero  della  così  detta  buona  società.  Ditemi,  per  carità:  quel  fidanzato 
di  Pietroburgo  V  ha  foise  conosciuta.  1"  ha  potuta  a]iprezzare?  Egli  non 
agogna  che  al  suo  denaro!  E  tutti  lo  sostengono,  e  tutti  vorrebbero 
toglier  me  di  mezzo!  Dite,  dite  dunque,  che  cosa  è  questo? 

La  veemente  ira  gli  bruciava  le  labbra  e  gli  impediva  di  esporre 
tutto  il  suo  pensiero.  Con  mano  tremante  si  versò  un  bicchier  d'acqua, 
lo  bevve  d'un  fiato  e  si  gettò  sulla  poltrona,  respirando  a  fatica. 

Sofìa  lasciava  ch'egli  si  sfogasse. 

—  Sì,  è  ben  triste  tutto  ciò!  -  ella  disse,  sedendogli  di  fronte.  - 
Ma  non  v'  è  ragione  a  disperarsene  così  pazzamente.  Tu  dovevi  pre- 
vederlo. È  possibile  che  la  passione  per  i  tuoi  libri  ti  abbia  impedito 
di  capire  la  società  moderna?  È  inutile  illuderci.  Alla  maggioranza, 
l'aiutante  di  campo  sembra  un  buon  partito  per  la  principessina  :  e 
sposando  te,  farebbe  invece  una  mésallkmce,  perchè  tu  non  sei  che  un 
professore,  come  ve  ne  sono  a  centinaia.  Egli  è  un  pevsonnage,  ben 
visto  alla  Corte,  con  un  avvenire. 

—  Ma  vedete,  -  interruppe  Gundurov.  -  che  voi  stessa  gli  dale  tutti 
i  diritti,  e  per  me  non  trovate  nulla? 

—  Il  diritto  più  santo  è  il  tuo,  poiché  essa  ti  ama.  Ma  dimmi  sin- 
ceramente: senti  tu  di  esserne  degno?  Ascolta.  Sergio:  tu  che  non  mi 
hai  mentito  dall' infanzia,  ripetimi  ciò  che  hai  detto  alla  ]ìrincipessiiia. 
Tu  avevi  gli  oi-clii  anclie  più  cattivi  di  quelli  che  doveva  avere  Amleto: 
ed  essa  soffriva  visibilmente.  Ripetimi  ciò  che  le  hai  detto. 

Sergio  impallidì.  .      . 
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—  Ero  sotto  il  colpo  delle  oifese  che  mi  avevan  fatto  prima  dello 
spettacolo,  ed  io  le  ho  raccontato  tutto.... 

—  Tu  hai  trovato  necessario  di  ripeterle  le  sciocchezze  d'un  qua- 
lunque Svisciow.  Benissimo!  E  poi? 

—  E  poi?...  -  egli  ripetè,  non  sapendo  come  evitar  lo  sguardo 
della  zia. 

—  Per  ciò  che  ti  ha  detto  Svisciow.  ella  non  aveva  nulla  a  sof- 
frire,-disse  Sotìa  bruscamente. -Ma  tu  avrai  aggiunto  qualche  cosa  di 
tuo  che  le  ha  fatto  male.... 

Nell'anima  sua,  Gundurov  provava  ciò  che  deve  provare  un  uomo, 
chino  sui  gorghi  d'un  fiume,  che  sta  per  inghiottirlo. 

—  Che  cosa  potevo  dirle,  quando  sentivo  tutto  contro  di  me?  - 
egli  rispose  con  voce  quasi  piangente,  -  quando  ella  stessa  m'aveva 
dichiarato  che  sua  madre  mai...  lo  ho  detto... 

—  Che  cosa?  Che  cosa  hai  detto?-  insisteva  Sofìa,  fissandolo. 

—  Ho  detto  che  fu  un  sogno. 
E  si  arrestò. 

—  Un  sogno?...  Cioè,  che  il  tuo  amore  è  stato  un  sogno?  Va  bene  : 
e  poi? 

—  Che  cosa  vien  dopo  il  sogno?  -  esclamò  irritato  Sergio.  -  Dopo 
il  sogno  viene  il  risveglio. 

Sofia  si  appoggiò,  il  petto  sulla  tavola,  e  guardò  intensamente  il 
nipote. 

—  Tu  hai  detto  questo  alla  principessina?  Tu.  dunque,  hai  rinun- 
ziato a  lei?... 

Ella  si  drizzò  in  piedi. 

—  Sergio  Mikàilovic  Gundurov,  -  aninmziò.  -  ha  rinunciato  a  un 
angelo,  le  orme  del  quale  era  indegno  di  baciare!...  Dunque,  che  cosa 
facciamo  qui?  Perchè  devo  prender  parte  a  queste  cose  mostruose?... 
Non  rimango  un  momento  di  più!...  Mandami  la  cameriera!...  Avevo 
un  presentimento,  e  non  volevo  veder  la  principessina  dopo  il  teatro, 
lo  non  la  veth'ò  mai  più:  mi  vergogneiei  di  guardarla  in  faccia. 

Gundurov  si  alzò,  tutto  pallido. 

—  Fate  come  volete!  -  egli  disse  balbettando.  -  Ma  io  non  soprav- 
vivrò 1 

Tutta  l'eccitazione  di  Sofia  cadde  come  per  incanto  :  ella  sedette  in 
una  poltrona,  e  guardò  il  ni))ote  con  espressione  di  spavento. 

—  Tu  sei  pazzo!  lo  ti  ho  guastato:  sei  un  egoista,   e  nuH'altro  ! 

—  Zia,  abbiate  pietà.  Ho  l' inferno  nell'anima. 
Essa  ebbe  compassione  di  lui. 

—  Bisogna  però  decidersi,  Sergio...  Abbiamo  stabilito  che  domani 
io  parli  con  sua  madre:  ma  se  tu  rin... 

—  Dio  mio!  -  egli  esclamò  con  un  gesto  disperato,  alzando  le  mani 
dietro  la  nuca.  -  Ditemi  voi  stessa:  posso  io  rinunciare? 

—  Va  bene,  -  concluse  Sofia,  dopo  un  lungo  silenzio.  -  Parlerò 
con  la  principessina,  e  se  acconsente  ancora,  parlerò  con  quella  Aglae. 

—  Essa  rifiuterà,  -  osservò  Sergio. 

—  Chi? 

—  La  principessa  Aglae. 

—  Basta  che  non  rifiuti  la  principessina  :  io  lo  farei,  dopo  la  tua 
stupida  condotta.  Come  non  hai  tu  capito  tutto  ciò  ch'ella  ti  ha  pro- 
messo stamane,  e  quanto  devi  tu  esserle  riconoscente? 

Gundurov  la  guardò  stupito. 
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—  Essa  ha  detto,  zia,  che  non  andrà  contro  la  volontà  di  sua 
madre. 

—  Sì,  ma  ha  detto  anche  che  non  sposerà  l'altro.  E  ciò  non  ti 
basta?  Non  hai  capito  le  speranze  ch'ella  ti  dava  con  ciò,  e  quali  tor- 
menti si  prepara,  e  qual  lotta  contro  la  madre?  E  tu  parli  delle  tue 
umiliazioni,  e  ti  lagni  del  probabile  rifiuto  della  principessa?  Sì,  rifiu- 
terà, non  ne  dubito,  e  avrò  io  il  piacere  di  sopportar  le  sue  meraviglie. 
Sei  già  così  guasto  che  non  ti  senti  il  coraggio  né  di  aspettare,  né  di 
soffrire?  -  soggiunse,  irritata  di  dovergli  tutto  spiegare. 

—  Zia!  -  egli  mormorò. 

Come  un  raggio  celeste  lo  illuminò:  sentiva  il  bisogno  di  buttarle 
le  braccia  al  collo  e  di  abbracciarla:  ma  si  trattenne.  Un  senso  di 
vergogna,  ma  anche  di  contentezza,  gli  pesava  sul  cuore  e  gli  velava 
gli  occhi. 

Egli  appoggiò  i  gomiti  sulla  tavola,  e  nascose  il  volto  fra  le  mani. 

Per  molto  tempo.  Sofìa  lo  guardò  in  silenzio. 

—  E  ora  va  nella  sala  da  ballo.  Fatti  vedere.  Ma  prima  ravviati  i 
capelli  e  la  cravatta,  che  é  tutta  d'un  iato. 


Nel  momento  cidminante  della  flirtaUon  con  Gigevski,  .Tenny  vide 
entrar  nella  sala  le  due  principesse. 

—  Maniau!  -  ella  esclamò.  -  Voltatevi,  e  non  mi  guardate! 
E  annunziò  poi  a  Lina  : 

—  Nos  ■mamans! 

La  sua  voce  spaventata  obbligò  Lina  a  guardare  sua  madre,  ma 
non  vedendo  nulla  di  straordinario,  i  suoi  occhi  tornarono  al  volto  di 
Jenny  con  un  senso  d'interrogazione.  Ma  .lenny  agitava  nervosamente 
il  ventaglio,  guardando  il  disegno  del  soffitto,  e  Gigevski  era  assorto  in 
una  viva  conversazione  con  la  sua  vicina  di  sinistra.  Lina  volse  allora 
lo  sguardo  interrogativo  a  Dukonin,  il  quale  capì  e  sorrise. 

—  La  principessina  .Jenny  ha  una  tal  paura  di  sua  madre,  -  egli 
spiegò,  -  che  suppone  un  identico  sentimento  in  ogni  fanciulla  en 
piiissance  de  maman.  Del  resto,  ha  ragione:  sua  madre  fa  paura  ai 
giovani  e  ai  vecchi. 

—  Perché?  -  domandò  Lina. 

—  Gonoscete  voi,  principessina,  -  egli  chiese  invece  di  rispondere,  - 
i  versi  del  Lermontov  «  Nuvolette  celesti?...  » 

—  Gerto. 

—  Allora,  permettetemi  di  recitarvene  la  parodia. 

E  Dukonin,  l'autore  della  parodia,  recitò  lentamente  i  versi,  nei 
quali,  con  lo  stesso  metro  e  con  le  stesse  rime  della  celebre  poesia,  si 
mettevano  in  canzonella  le  donne  moscovite,  famose  per  le  loro  chiac- 
chiere e  per  i  loro  pettegolezzi. 

—  Gome  sono  satirici!  -esclamò  Lina.  -È  possibile?... 

Essa  non  potè  continuare:  la  principessa  Dodo  era  venuta  às porsi 
dietro  la  sua  sedia. 

—  Poétique  Ophélie.  io  vi  ammiro!  -  ella  disse  con  un  sorriso 
a  Lina. 

E  si  avvicinò  a  sua  figlia. 

Jenny  seguitava  a  contemplare  il  soffitto,  tacendosi  aria. 
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—  Inutile  contemplar  tutte  quelle  nudità,  -  fischiò  la  madre  alla 
fanciulla.  -  Dovresti  tenerti  meglio! 

Jenny  fìnse  di  non  avere  udito,  e  chiese  ad  alta  voce:- 

—  Ha  già  finitala  partita  a  carte,  il  bahbo?...  Vuoi  forse  partire, 
juamma  1 

—  Non  ancora,  -  rispose  la  principessa.  -  E  pensò  allontanandosi: 
Tutte  finzioni,  tutte  bugie:  appena  me  ne  sarò  andata,  ricomincerà  a 
civettare  con  quello  stupido  bellimbusto!  Non  si  sposerà  mai,  questa 
ragazza!  È  una  vera  disperazione! 

Intanto  l'altra  principessa,  cr)n  un  sorriso  melato,  diceva  ad 
Anissiev  : 

—  Non  vi  annoiate  troppo,  mon  clier  comte'? 

—  Potete  supporlo,  principessa?  -  esclamò  vivamente  Anissiev.  - 
Annoiarmi  in  questa  compagnia? 

—  Sans  doute,  -  continuò  Aglae  Gostantinova.  -  Olga  a  heaitcoiqj 
d'esprit,  dans  son  genre.  Mais  voiis  étes  hahitué  anx  convjrsations  dir 
grand  monde  de  la  capitale. 

Ella  guai'dò  fissamente  Lina,  che  non  le  badava  affatto,  e  aggiunse, 
perchè  ella  ^udisse  : 

—  Voas  avez  aataiit  d'indidgence  qne  d'esprit,  mon  clier  comte! 
Per  fortuna  di  Anissiev,  in  quell'istante  gli  si  presentò  un  uffi- 
ciale con  due  signorine,  proponendogli  la  scelta:  tulipano  o  garofano? 

—  Tulipano,  -  rispose  in  fretta  Anissiev,  e  corse  a  ballare  con 
Eulampe,  che  era  il  fiore  scelto. 

—  Non  sai,  Olga,  perchè  egli  non  balla  con  Lina? -chiese  Aglae 
all'orecchio  d'  Olga. 

—  Non  so,  -  rispose  Olga,  rossa  e  irritata. 

La  principessa  guardò  ancora  la  figlia,  sospirò  forte  tanto  che  le 
scoppiò  un  laccio  del  busto,  e  si  diresse  verso  il  salotto. 


VL 

x\ppena  Anissiev  tornò  al  suo  posto,  s'avvicinò  il  capitano  Ràn- 
zov,  tenendo  per  mano  una  signorina  bionda.  Egli  lanciò  uno  sguardo 
ad  Anissiev,  e  facendo  un  saluto  a  Olga,  le  disse  : 

—  Permettez  d'engager  pour  qualité... 

Olga  fece  una  smorfia  e  di  malavoglia  si  alzò  dalla  sedia. 

—  [gnorance,  -  ella  dichiarò,  stendendogli  appena  la  punta  delle 
dita. 

—  Connaissance,  -  si  affrettò  a  dichiarare,  ridendo,  la  fanciulla 
bionda. 

Il  povero  capitano,  tutto  rosso,  si  affrettò  a  condurla  per  la  scelta 
verso  Anatolio  Karnaùkov. 

—  Ditemi,  in  favore,  -  pregò  Anissiev  quando  Olga  fu  tornata  a 
lui,  -  chi  è  quel  signore  che  vi  ha  invitata  testé?  Mi  pare  d'averlo  già 
visto  :  è  stato  militare,  se  non  m'inganno. 

—  Sì,  dicono  che  sia  un  eroe.  È  un  certo  Rànzov,  capitano  a  riposo, 
e  si  è  distinto  nella  campagna  d'Ungheria. 

—  Ah,  l'ho  visto  a  Komorna;  con  la  sua  truppa,  già  decimata, 
entrò  primo  nella  città.  Ha  avuto  la  croce  di  San  Vladimir:  è  un  eccel- 
lente ufficiale.  Ma  ora,  che  cosa  fa?  Qual'è  I^  sua'posizione  sociale? 

Olga.  rise... 
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—  La  sua  posizione,  -  rispose.  -  è  di  farmi  rinnamorato,  e  senza 
speranza. 

Anissiev  chinò  la  testa  con  un  sorriso. 

—  Credo  clie  di  uomini  in  questa  posizione  ve  ne  sia  un  .esercito  !  - 
esclamò,  cingendo  f^'un  avido  sguardo  il  bel  corpo  della  fanciulla,  e 
|)ensando:-  .Jonv  de  Dieu,  quel  morcean  de  Boi !'. 

Poi  disse  ad  alta  voce  : 

—  E  oltre  questo,  non  fa  altro? 

—  No:  e  che  dovrebbe  fare?  È  ricco! 

—  Ricco?  -  ripetè  stupito  Anissiev. 

—  Sì:  gli  è  cascata  dal  cielo  una  lirossa  eredità.  Vera  qui  in  pro- 
vincia un  celibe  avaro,  che  accumulò  quattrini  })er  più  di  quarantanni. 
È  morto  d'un  colpo,  senza  testamento,  e  tutto  passò  a  Rànzov,  suo 
lontano  parente,  che  non  l'aveva  neppur  visto  mai. 

—  E  gli  toccò  molto? 

—  Moltissimo,  dicono.  Egli  stesso  m'ha  detto  che  quest'anno  spera 
aver  quaranta  mila  rubli  di  rendita.  Possiede  molti  stabilimenti. 

—  E  voi  lo  lasciate  senza  speranza?  -  interrogò  curiosamente 
iVnissiev. 

La  fanciulla  alzò  le  spalle,  come  stupita  della  domanda. 

—  Ah.  il  est  toìit  à  fall  impossihle!  -  disse.  -  Non  avete  udito  e  mie 
parla  francese? 

— ■  Già:  un  po' fantasticamente,  non  nego:  ma... 

—  Che  cosa,  ma? 

—  Quaranta  mila  rul)li  di  rendita  non  si  trovan  per  terra! 
Nella  fervida  intelligenza  dell'elegante  uomo  di  Pietroburgo  si  era 

già  tutto  disegnato  il  piano  d'una  meravigliosa  combinazione. 

Le  belle  labbra  di  Olga  si  contrassero  in  una  smorfia  di  sprezzo. 

— •  Vi  sono  anche  degli  ebrei,  ricchi.  -  ella  osservò.  -  Ma  chi  sposa 
un  ebreo?  Il  denaro  non  è  tutto,  al  mondo.  Ho  altri  progetti... 

—  Si  può.  senza  indiscrezione,  domandarvi  quali? 
Ella  esitò  un  istante. 

—  Dirò  a  voi  solo.  -  rispose  poi.  -  perchè  siamo  alleati.  Vedete: 
una  bellissima  voce...  Ah,  Dio  mio.  -  esclamò  d'improvviso,  ricor- 
dando, -  ma  è  possibile  che  partiate  domani,  senz'avermi  ascoltata? 

—  Spero  di  potervi  udire  a  Pietroburgo. 

—  Ah.  certo!  -  ella  lispose,  tutta  illuminata  al  pensiero  della  capi- 
tale. -  Ma  avete  tanta  fretta? 

—  Non  rimettere  a  domani  ciò  che  puoi  fare  oggi,  dice  il  proverbio! 

—  Ah,  sì!  -  gli  susurrò  Olga  sottovoce.  -  Ho  una  cosa  interessante 
da  dirvi.  Ho  saputo  che  l'onde  la  dissueide...  Capite  ciò  che  voglio  dire? 

—  Ah!  -  esclamò  Anissiev. 

—  E  poi,  durante  lo  spettacolo,  fra  i  due  v'è  stata  una  questione. 

—  Querelle  d'amoìtreitx,  non  significa  nulla.  -  osservò  Anissiev.  - 
No,  -  aggiunse  dopo  un  istante,  -  io  credo  nell'istinto  femminile...  Come 
avete  consigliato,  così  sarà.  Li  faremo  andare  a  Pietroburgo. 

—  E  voi,  -  chiese  Olga  titubante,  -  partirete  senza  spiegarvi? 
Anissiev  si  fece  pensieroso. 

—  Permettete  di  non  rispondere  a  questa  domanda.  E  poi,  devo 
ftirvi  una  preghiera:  qualunque  cosa  vi  dican  di  me,  dopo  la  mia  par- 
tenza, la  principessa  o  chiunque  altri,  fate  fìnta  di  non  sai)er  nulla  più 
di  ciò  che  vi  dicono.  Non  dubito  che  con  la  vostra  intelligenza  com- 
]n'endiate  come  ciò  sia  nel  vostro  medesimo  interesse. 
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—  Voi  non  mi  conoscete  ancora,  -  rispose  Olga.  -  Io  sono  una 
tomba,  pei  segreti.  E  quando,  poi,  tutta  la  mia  felicità  ne  dipende!... 
Non  so  che  cosa  sarei  pronta  a  fare  per  vedere  effettuato  il  nostro 
disegno  ! . . . 

Queste  parole  mutarono  l'umore  di  Anissiev,*che  diventò  allegro. 
Egli  guardò  Olga  con  occhi  accesi. 

—  Ma  ditemi,  che  cosa  vi  attira  tanto  a  Pietroburgo?  -  egli  do- 
mandò. -  Volete  divertirvi"^ 

—  Il  di\'ertimento  verrà  poi.  Ho  altre  idee.  Vi  ho  già  detto  che 
ho  una  bella  voce,  anzi  dicono  una  voce  meravigliosa,  e  perciò  amerei 
tanto... 

—  Andare  sul  teatro?  -  egli  chiese. 

—  Quelle  Jiorreur!  Io  sul  teatro,  chi  sa  con  chi?!  -  esclamò  Olga.  - 
Potete  pensar  questo? 

—  Scusate  generosamente,  -  egli  rispose  sorridendo.  -  Credevo  desi- 
deraste diventare  una  seconda  Madame  Malibran.  Ce  n'est  déjà  pus 
si  mal! 

—  Vedo  che  mi  canzonate,  e  non  vi  dirò  più  nulla  !  -  esclamò  Olga. 

—  Anzi,  dovete  dirmi  tutto,  -  mormorò  x4.nissiev  con  voce  vellutata, 
chinandosi  verso  la  sua  spalla.  -  Sono  tutto  pronto  pei  vostri  desiderii... 

Il  caldo  respiro  di  lui  le  sfiorò  la  pelle,  e  la  fece  fremere.  Senza 
guardarlo,  ella  ritirò  il  ventaglio  col  quale  egli  giocherellava. 

—  Non  penso  al  palcoscenico,  ma  speravo  che  per  mezzo  del  canto 
potessi  entrare  alla  Carte,  -  disse. 

—  Alla  Corte?  -  egli  ripetè.  -  Vorreste  che  v'invitassero  a  cantare  V 

—  No:  in  un  altro  modo. 

—  Come,  in  un  altro  modo? 

—  Ma  sì,  come  è  entrata  a  Corte  la  damigella  Ver... 

Essa  non  continuò,  comprendendo  dal  contegno  di  Anissiev  che 
l'effettuazione  delle  sue  speranze  era  impossibile. 

—  Credete  sia  un'idea  assurda?  -  ella  domandò. 

Egli  si  lisciava  i  baffi  con  la  mano,  per  nascondere  un  ironico  sorriso. 

—  Non  oserei  chiamarla  così,  -  rispose,  -  ma  credo  sia  una  di  quelle 
fantasie  che  passano  sovente  per  la  testolina  d'una  donna.  Permettete 
di  parlarvi  seriamente... 

—  Je  vous  en  prie,  -  disse  Olga,  chinando  gii  occhi. 

—  L'esempio  che  avete  citato,  è  di  altri  tempi:  e  non  v'è  speranza 
che  si  ripeta.  Eppoi,  erano  altre  circostanze... 

—  Ah,  certo,  si  trattava  d'  una  signorina  conosciuta  e  in  bella 
posizione,  mentre  io,  -  pensava  Olga  scorata.  -  sono  una  provinciale, 
figlia  d'un  ispravnik. 

—  Nel  mondo,  nulla  è  impossibile,  -  seguitò  Anissiev.  -.  Ma  per 
giungere  al  vostro  scopo,  occorrerebbero  troppo  tempo,  troppa  fatica, 
troppa  astuzia.  E  perchè  dovreste  sciupare  i  più  bei  giorni  della  vostra 
giovinezza,  patir  dolori  e  umiliazioni,  quando  non  avete  che  a  stender 
la  mano  per  crearvi  una  posizione  assai  migliore  di  quella  che  vi  sem- 
bra, da  lontano,  così  attraente? 

—  Che  cosa  intendete  dire?  -  chiese  Olga. 

Anissiev  la  guardava  come  per  fissar  nella  memoria  tutta  la  sua 
seducente  bellezza. 

—  Siete  tanto  bella,  avete  tanto  fuoco,  tanta  vita,  che  certo  vi 
sentite  soffocare  in  provincia,  e  desiderate  recarvi  dove  i  vostri  sogni 
possono  realizzarsi:  non  è  vero? 
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—  Ah.  se  sapeste,  come  lo  desidero  !  -  esclamò  Olga  con  impeto. 

—  Vedete  che  ho  indovinato  :  ma  \)ev  giungervi,  occorre  un  pie- 
destallo: e  ai  nostri  tempi,  il  piedestallo  è  il  denaro.  Non  dipende 
che  da  voi... 

—  Ah,  parlate  del  capitano"?  -  ella  interruppe.  -  Mi  consiglie- 
reste...'? 

Anissiev  affermò  con  un  cenno  del  capo. 

—  Ma  avete  visto,  quanto  è  volgare,  -  seguitò  Olga  in  tono  la- 
mentoso. -  E  poi  il  denaro  non  basta:  a  Pietroburgo  occorre  una  posi- 
zione. E  che  cosa  si  può  far  di  luif  A  trentacinqne  anni,  non  è  che 
capitano  a  riposo!  Chi  volete  mi  riceva? 

Anissiev  rise. 

—  E  fra  un  anno.  -  disse,  -  diventerebbe  benemerito  di  qualche 
Istituto,  regalando  cinque  o  seimila  rubli,  e  avrebbe  il  titolo  di  Kam- 
mcrJKnker.  E  la  sua  giovane  moglie  potrebbe  esser  ricevuta  a  Corte, 
ed  eclisserebbe  alle  udienze  imperiali  tutte  le  altre  dame,  con  la  ma- 
gnificenza del  suo  costume  e  con  la  bellezza  della  sua  persona... 

—  Davvero,  -  esclamò  Olga,  raggiante,  -  questo  si  potrebbe  far 
]iresto  ? 

—  Se  voi  desiderate  affidarmi  i  vostri  interessi,  -  egli  dichiarò,  - 
potrei  spianarvi  la  strada. 

Olga,  di  prim'acchito,  non  pensò  nemmeno  a  ringraziare.  La  sua 
fantasia  raffigurava  già  tutte  le  soddisfazioni  che  avrebbe  avuto,  spo- 
sando il  capitano,  sprezzato  fino  a  quel  giorno. 

—  Ho  un'immaginazione  troppo  forte,  -  ella  osservò  ridendo,  - 
e  sento  che  commetterei  molte  goffaggini,  se  non  avessi  un  buon  con- 
sigliere, che  obbedirò  in  ogni  cosa. 

—  Ed  egli,  -  chiese  in  fretta  Anissiev,  -  potrebbe  sperare  che  l'ob- 
bedireste davvero  in  ogni  cosa"? 

11  suo  sguardo  spiegò  ciò  ch'egli  non  diceva. 

Olga  rise,  ma  abTiassò  gli  occhi.  Per  la  prima  volta  sentiva  nel- 
l'atteggiamento d'un  uomo  qualche  cosa  d'offensivo,  non  più  l'espres- 
sione passionale  di  Ascianin,  ma  l'offerta  d'un  vergognoso  mercato. 

—  Non  bisogna  affrettarsi,  -  ella  pensò.  -  Se  mi  afferra,  non  potrò 
più  sfuggire  a  costui. 

Intanto  Cigevski  aveva  combinato  una  nuova  figura  della  mazurka, 
in  quattro  coppie.  Ogni  signora  doveva  scegliersi  il  cavaliere. 

Olga  si  alzò  e  a  jìassi  lenti  si  diresse  a  un  angolo,  dove  stava 
con  Eulampe  il  suo  futuro  Kammer junker.  Ella  lo  chiamò  con  due  dita. 

Rànzov  le  si  avvicinò,  scuro  in  faccia  come  un  temporale. 

Olga  gli  si  appoggiò  al  braccio,  e  gli  chiese: 

—  Perchè  avete  cotesto  aspetto'?  Sapete  che  non  mi  piace.  Desi- 
dero vedervi  una  faccia  allegra,  nella  quale  possa  leggere  ciò  che  pen- 
sate di  me. 

—  Per  voi,  Olga,  non  e'  è  che  il  piacere  di  canzonarmi  !  -  borbottò 
Rànzov. 

—  E  voi,  -  ella  rispose,  camminando  con  lui  adagio  per  la  sala,  - 
non  potete  soffrire  un  poco"?  E  se  io  lo  facessi  per  provarvi,  per  sapere 
se  mi  amate,  che  cosa  direste"? 

—  Voi  scherzate,  ma  se  imaginaste  ciò  che  soffro  io  !  -  egli  bor- 
bottò. 

—  Chi  sa"?  Vivete  e  vedrete!  Mi  sono  accorta  che  ballate  molto 
bene  la  mazurka.  L'avete  imparata  in  Polonia"? 
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Se  il  bravo  capitano,  invece  di  avere  ottenuto  la  croce  di  Vladimir, 
avesse  avuto  quella  di  San  Giorgio  dalle  mani  stesse  del  feld-mare- 
sciallo,  non  sarebbe  stato  tanto  felice  come  a  udire  infine  un  elogio 
dalla  bocca  di  Olga. 


VII. 

—  Messieurs,  grande  promenade  avec  vos  danies!  -  gridò  Gigevski, 
ch'era  stato  avvertito,  per  ordine  della  principessa  da  Podosiorin,  che 
la  cena  era  servita.  E  all'orchestra  ordinò:  -  Polonaise! 

Le  giovani  coppie,  stanche  ma  sempre  allegre  e  ridenti,  si  dires- 
sero verso  la  porta  della  sala,  che  usciva  sul  terrazzo. 

—  11  giorno!  il  giorno!  -  gridaron  tutti,  quasi  a  uno  spettacolo 
inaspettato. 

—  Guardate  come  è  alto  il  sole  ! 

—  Che  ora  pensate  possa  essere"?  -  domandò  Scigariew. 

—  Ebbene,  che  ora? 

—  L'ora  di  prendere  il  bagno!   Andiamo? 

—  Non  osate  dire  sciocchezze  !  -  gridò  Eulampe.  battendolo  col  suo 
ventaglio. 

—  Lo  romperete,  e  io  non  ve  ne  regalerò  un  altro  !  -  disse  Sci- 
gariew, ridendo. 

—  Non  ne  lio  ])isogno :  non  Tavrei  neanche  accettato!  -  rispose 
Eulampe. 

—  Prova  a  regalarglielo,  -  consigliò  Svisciow.  -  Lo  accetterà  di 
certo. 

Gigevski  con  Jenny  e  altre  coppie  corsero  in  giardino. 

—  Rimaniamo  qua:  io  sono  molto  stanca!  -  disse  Lina  al  suo 
cavaliere,  appoggiandosi  al  parapetto  del  terrazzo.  -  Com"è  dolce  cine- 
si'aria! 

—  Signori,  signori,  -  gridò  Podosiorin.  -  dove  andate?  La  prin- 
cipessa prega  d'andare  a  cena. 

—  Subito,  subito,  -  rispose  Gigevski.  -  Facciamo  soltanto  un  giro 
intorno  alla  casa. 

—  Gonte  Anissiev,  -  disse  Podosiorin,  accorrendo  ])resso  il  gio- 
vane colonnello.  -  Vi  chiama  la  principessa. 

—  Ghe  cosa  vuole?  -  domandò  Anissiev  seccato. 

—  Desidera  che  l'accompagniate  a  tavola. 

—  Non  vedete  che  ho  la  signorina  al  braccio? 

—  Andate,  andate,  conte,  -  susurrò  Olga.  -  Se  no,  avrò  un  rim- 
provero. 

—  Allora,  mille  pardons! 

E  Anissiev.  mandando  al  diavolo  la  principessa,  seguì  Podosiorin. 
Rimasta  sola,  Olga  s'immerse  di  nuovo  nelle  sue  fantasticherie. 

—  Siete  sola? 

Ella  trasalì.  Innanzi  a  lei  stava  Ascianin. 

—  Vladimir  Petrovic,  -  ella  esclamò,  -  dove  siete  stato? 

—  Io  non  ballo  mai,  -  egli  rispose  freddamente.  -  Ho  giuocato  a 
carte,  e  ora  sono  uscito  a  prendere  un  pò"  d'aria.  Dov'è  il  vostro  ca- 
valiere ? 

—  L'ha  richiamato  la  principessa.  Sarete  il  mio  cavaliere  a  cena. 
Egli  la  fissò,  e  nello  stesso    momento  ambedue  pensaron  la  me- 
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(lesima  cosa:  che  l'ima  era  in  balia  deiraltro.     che  l'uno  all'altra  si 
]ìiacevaiio  immensaineiite. 

Eran  soli  nel  viale:  i  raggi  del  sole,  attraverso  le  fronde,  batte- 
vano sulle  rose  del  suo  abito  e  sulla  bianchezza  opaca  delle  sue  spalle. 
Ascianin  la  circondò  con  le  braccia,  e  l'attrasse  a  sé.  Olga  non  resi- 
stette. 

—  Olga,  -  egli  mormorò,  staccandosi  dalle  labbra  di  lei,  -  perchè 
mi  hai  tormentato  tutt'oggi"? 

—  È  tempo,  dobbiamo  cenare,  andiamo!  -  ella  diceva,  ritornando 
in  se.  -  Perchè  vi  ho  tormentato?  Che  so  io"?  Vi  ho  detto  che  sono 
capricciosa,  pazza!...  No:  lo  so.  Quando  vi  vedo,  sento  che  non  posso 
t'uggirvi.  Ma  non  bisogna  piìi  far  cosi!... 

—  Di  nuovo-?  Olga,  per  carità!  -esclamò  Ascianin.  -  Non  ti  chie- 
derò più  nulla  :  oggi,  come  ti  ho  detto,  dalla  tua  camera  puoi  salire 
la  piccola  scala  che  conduce  nel  corridoio  ove  sono  i  camerini.  Là  ti 
aspetterò. 

—  Ma  ora  è  giorno,  guardate?  -  ella  mormorò  con  labbra  tremanti.  - 
Non  v'è  bastato  ieri? 

—  La  scala  è  oscura,  nei  camerini  sono  abbassate  le  tende.  Dopo 
il  ballo,  tutti  i  servi  dormiranno,  lo  ti  aspetterò.  Sta  bene? 

Ella  bruciava  tutta.  Quel  giovane  dagli  occhi  ardenti  e  dalla  voce 
dolce  e  insinuante,  era  implacabile!  E  che  cosa  attendeva  ella  nell'av- 
venire? Il  matrimonio  con  un  uomo  che  non  amava,  la  schiavitù  tra 
il  fasto... 

—  Sentite. -ella  disse  a  mezza  voce.  -  Promettetemi,  giuratemi...  Giu- 
ratemi per  tutto  ciò  che  vi  è  caro,  che  questa  sarà  l'ultima  volta,  e 
poi  mi  eviterete,  sempre.  SI,  ve  ne  prego,  ve  ne  scongiuro:  è  neces- 
sario che  noi  non  ci  vediamo  più... 

—  Io  parto  domani  notte,  dopo  lo  spettacolo,  -  cispose  Ascianin.  - 
Che  posso  fare  di  più?...  Ma  tu  verrai,  verrai? 

Ella  senza  rispondere,  gli  si  strinse  vicina. 

—  Andiamo,  andiamo  presto!  -  disse.  -  Gli  altri  possono  accor- 
gersi ! 

Sul  limitare  della  sala  da  pranzo,  brillante  per  mille  luci  di  dop- 
pie)! e  di  lampadarii.  e  dove  era  laccolta  la  società  numerosa  degli 
ospiti,  il  capitano  Rànzov  avspettava  Olga. 

E»li  si  rabbuiò  vedendola  al  braccio  di  Ascianin.  Olaa  lo  guardò 
irritata. 

—  Che  cosa  volete? 

—  Eravate  senza  cavaliere,  e  allora  io... 

—  Ve  ne  siete  accorto  soltanto  ora?  -  Ma  si  interruppe,  ridendo.  - 
E  io  mi  sarei  dovuta  sedere  sola  a  cena,  se  non  avessi  trovato  Ascianin. 
La  vostra  signorina  dov'è? 

—  Laggiù,  dietro  il  tavolino.  Ho  preso  altri  due  posti  per  noi. 

—  Occupatene  tre!  -  ordinò  Olga:  e  ad  Ascianin:  -  Per  voi  è  lo 
stesso,  ovunque  si  ceni? 

—  Dove  desiderate  voi,  -  egli  rispose  inditferente. 

—  Allora,  andiamo:  io  siederò  fra  voi  due!  -  decise  Olga,  sorri- 
dendo al  capitano,  e  minacciandolo  scherzosamente  col  dito. 

Rànzov,  felice,  corse  innanzi  ad  indicare  i  posti. 
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Vili, 


Il  povero  capitano  fu  felice  per  tutta  la  cena.  Olga  gli  sorrideva 
e  gli  parlava  gentilmente;  ma  essa  evitava  d'incontrare  i  suoi  occhi 
buoni  ed  onesti,  che  la  contemplavano  con  amore  infinito.  Il  pensiero 
di  lei  era  annebbiato,  il  cuore  le  batteva  forte,  ed  ella  pregustava  la 
felicità  fra  breve. 

Anche  Ascianin  era  distratto  nello  stesso  pensiero.  Se  ella  non 
fosse  venuta  al  convegno,  egli  sentiva  d'esser  capace  di  giungere  fino 
a  lei,  di  strapparla  dalla  sua  camera  e  di  soffocarne  le  grida  fra  i  ì)aci. 
Non  la  guardava,  temendo  di  tradirsi,  e  non  le  parlava,  ma  col  piede 
toccava  la  punta  della  sua  scarpetta  da  ballo.  Egli  non  mangiava  quasi 
nulla  e  beveva  sciampagna  con  acqua  diacciata. 

—  Da  quanto  tempo  tu  anneghi  i  tuoi  dolori  nell'acqua?  -  gli 
chiese  Svisciow,  che  gli  sedeva  di  fronte. 

Ascianin  non  rispose.  Allora  Svisciow,  chinando  la  testa  fra  le 
anfore  di  fiori,  che  lo  separavano  da  Olga,  le  domandò: 

—  Non  potreste  spiegar  voi,  Olga,  i  truci  disegni  che  inedita  il 
vostro  vicino? 

Per  fortuna,  i  fiori  gii  impedirono  di  vedere  il  rossore  che  co- 
perse d'un  tratto  il  volto  della  signorina,  e  Ascianin  s'affrettò  a  ri- 
spondere : 

—  Io  medito  di  fischiare  il  primo  ballo  che  metterai  in  iscena. 
Tutti  risero:  anche  Rànzov,  che  non  amava  la  sfacciataggine  di 

Sviselo  V. 

—  Farai  bene,  -  rispose  questi,  ridendo,  -  perchè  ho  intenzione  di 
rappresentare  la  tua  malizia  e  la  tua  cattiveria. 

La  signorina  Eulampe,  che  amava  segretamente  Ascianin,  si  sentì 
offesa  a  quelle  parole. 

—  Forse,  -  ella  disse,  -  esistono  uomini  cattivi  e  maliziosi  :  ma 
tra  questi  non  v'è  certo  Monsieur  Ascianin! 

Una  risata  generale  accolse  la  sua  difesa.  Ascianin  la  ringraziò 
salutando  e  mettendo  la  mano  sul  cuore  :  la  fanciulla  nascose  il  volto 
rosso  e  contento  nel  bouquet  che  aveva  sulla  tavola  presso  la  posata. 

La  principessa  Aglae,  per  rispetto  alla  libertà  dei  suoi  ospiti,  li 
aveva  lasciati  disporsi  a  tavola  come  volevano  :  ed  essa,  appoggiata  al 
braccio  di  Anissiev,  girò  per  la  sala  quasi  per  mostrare  il  suo  cava- 
liere; poi  si  diresse  a  una  piccola  tavola,  presso  una  finestra,  ove,  lungi 
dall' aspettarsi  quella  sorpresa,  s'eran  seduti  Lina  con  Dukonin,  e  dal- 
l'altro lato  Gigevski  con  Jenny. 

La  principessa  senza  cerimonie  pregò  questi  ultimi  di  prendere  le 
sedie  accanto. 

—  Et  nous  noiis  mettrons  là  en  famille,  -  disse  all'orecchio  di  Anis- 
siev; -  vous  serez  entre  ma  fìtte  et  moi. 

Egli  avrebbe  pagato  qualche  cosa,  per  poterle  gridare  : 

—  0  sciocca,  o  malefica  cretina  ! 

Ma  dovette  acconsentire,  e  chiedendo  scusa  a  Lina,  le  sedette  ac- 
canto. 

Lina  s'affrettò  a  raccoglier  lo  strascico  per  dargli  posto. 

—  Io  le  faccio  ribrezzo!  -  pensò  l'attento  ufficiale:  e  non  abituato 
a  quelle  umiliazioni,  s'irritò  anche  peggio  contro  la  principessa  Aglae. 
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—  Che  commissione  mi  darete  a  Fietrol)urg'o,  principessa.'  -  do- 
mandò egli,  stendendo  il  tovagliolo. 

—  Perchè  a  Pietroburgo?  -  ella  ripetè  inquieta,  con  la  forchetta 
alzata  sopra  il  piatto  che  le  presentavano. 

—  Perchè  io  parto  domani,  e  sarò  là  fra  tre  giorni,  -  rispose  il 
colonnello  impassibile. 

La  forchetta  d'argento  pesante  cadde  dalla  mano  di  Aglae,  e  ca-* 
dendo  sul  piatto  lo  rup]ìe  in  tre  |)ezzi. 

—  Porta  fortuna,  principessa!  -  osservò  Anissiev  tranquillamente, 
affrettandosi  a  raccoglier  la  forchetta  e  i  cocci,  e  j)assandoli  al  came- 
riere accorso. 

Il  piatto  faceva  parte  d"un  prezioso  servizi  )  di  Saxe  :  ma  anclie  se 
tutto  il  servizio  fosse  andato  perduto,  la  principessa  non  se  ne  sarebbe 
curata,  avvilita  com'era. 

—  Comnient,  voiis  iions  (jKitte.?,  mon  cher  comte!  -  potè  finalmente 
esclamare. 

—  Sono  dolente,  ma  lo  devo  ! 

—  Mais  ce  n'est  pus  dn  toiit  ce  qne  J'((i  cn't  coinprenclre  dans  notre 
conversation  d'hier!  -  osservò  la  principessa,  girando  gli  occhi  da  lui  a 
sua  figlia,  che  tranquillamente  parlava  con  Duiconin. 

■ —  ]\Ii  dorrebbe  molto  principessa.  -  rispose   Anissiev.  -  che   voi 
aveste  dedotto  dalle  mie  parole  ciò  che  non  pensavo.  Io  non  poteva  sot- 
tintendere un  lungo  soggiorno  a  Sizkoje,  perchè.  -  e  accennò  alle  spal- 
line, -  non  appartengo  a  me  stesso. 
Ella  lo  guardò  con  rispetto. 

—  Certo,  luo»  cher  comte.  se  voi  siete  necessario  à  Sa  Majesté  VEm- 
pereur  ! 

—  Eppoi.  -  egli  continuò,  -  attendo  fra  breve  mia  madre  dall'estero. 

—  La  comtesse  coire  mère!  -  esclamò  Aglae.  -  Ma  nell" ultima  let- 
tera che  mi  scrisse,  mi  prometteva  categoricamente  di  venir  da  me, 
appena  messo  il  piede  in  Russia. 

—  In  questo  momento,  pur  troppo, le  sarà  impossibile, -rispose  Anis- 
siev asciutto.  -  Ha  degli  aftàri  urgenti  che  la  tratterranno  a  lungo  a 
Pietroburgo. 

—  Ma  ([iiesto  è  un  ritinto!  -  pensò  la  principessa.  -  IJììa  la  déuonté 
acec  les  grcuids  airs. 

Poi,  accesa  in  volto  e  in  tono  deciso,  disse  ad  alta  voce: 

—  Sentite,  moìi  cher  Comte.  Io  non  mi  contento  di  ciò  che  m'avete 
detto.  Voglio  conoscere  ìrs  vraies  raisons  che  vi  forzano  ad  abbando- 
narci così  presto  ! 

Ed  essa  lanciò  un  altro  sguardo  a  Lina,  che.  volgendole  la  nuca,, 
seguitava  a  parlar  con  Oukonin. 

—  E  pensate  di  paitir  domani,  assolutamente?  -  continuò  in  tono 
quasi  lacrimoso. 

Egli  chinò  la  testa,  aftèrmando. 

—  Ma  verrete  a  salutarmi?  -  ella  aggiunse,  timidamente. 

—  E  potete  dubitarne,  principessa?  -  egli  esclamò,  -  È  il  mio  dovere  !: 

—  Io  vi  aspetterò  sola,  perchè  dobbiamo  spiegarci. 
Anissiev  la  guardò  un  pò"  ironico. 

—  Se  lo  desiderate  assolutamente... 
E  mutando  tono  continuò: 

—  Nella  sua  ultima  lettera,  mia  madre  parla  molto  d'una  mar- 
chesa Campanari,  che  avete  ceito  vista  a  Roma. 

40  Voi.  cu.  Serie  IV  -  1«  dicembre  1902. 
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Poi,  allegramente  e  con  vivacità,  raccontò  le  sue  impressioni  e 
alcune  avventure  toccategli  nella  campagna  romana.  Si  sforzava  di  at- 
tirar nella  conversazione  anche  Lina,  e  finalmente  si  decise  a  chie- 
derle qualche  cosa  dell' Italia. 

Lina  gli  rispose  e  parlò  con  lui,  sorridendo  dolcemente.  La  gen- 
tilezza e  il  sorriso  della  figlia  calmarono  Tanimo  agitato  di  Agiae  Co- 
stantinova:  le  sue  paure  sparirono,  ed  ella  si  abbandonò  alla  speranza 
€he  Anissìev  sarebbe  tornato  in  breve  con  la  madre  e  che  tutto  si 
.sarebbe  accomodato. 


IX. 

Le  belle  illusioni  rialzarono  talmente  l'animo  della  principessa, 
ch'ella  sentì  una  immensa  tenerezza  per  tutto  quanto  la  circondava, 
e  volle  dirlo  :  la  cena  stava  per  finire.  Ella  si  alzò  e  pronunciò  forte  : 

—  Messieurs  les  hommes,  à  Vancjlaise!  Quando  le  signore  si  saran 
ritirate,  potrete  rimanere  qui,  fumare,  et  boire  cln  Champagne! 

Fra  il  rumore  delle  sedie,  risonaron  gli  evviva  e  le  esclamazioni 
dei  giovanotti:  uno  corse  dalla  principessa,  e  le  baciò  la  mano. 

—  Voi,  Eccellenza,  siete  madre  di  tutte  le  gioie  dell'umanità  !  Per- 
metteteci di  fare  una  gjonka  (1). 

—  Je  ne  sals  pas  ce  que  cesi.  -  rispose  la  principessa,  -  ma  lo 
permetto.  Chiedete  a  Vittorio  ciò  che  vi  occorre. 

Le  signore  si  recarono  a  ringraziare  e  salutare  la  padrona  di  casa. 

—  Merci,  merci,  princesse,  per  la  stupenda  giornata  che  vi  dob- 
biamo !  -  diceva  la  principessa  Karnaìikov,  stringendole  la  mano. 

E  per  la  prima  volta  rivolgendosi  ad  Anissiev,  continuò: 

—  Comprendo  ciie  per  goder  questo  giorno  siate  calato  dall'altra 
parte  del  mondo  !...  Jenny,  noi  partiamo  subito  !  -  ordinò  poi  alla  figlia.  - 
Et  voas,  ma  poétique  enfant,  -  disse  a  Lina,  -  siete  molto  stanca,  non 
è  vero? 

—  Sì,  molto!  -  confessò  Lina. 

—  Ma  perchè  rimanete  qua.  Dio  mio?  Avete  bisogno  di  riposo. 
Mais  renvoyes-la  donc,  princesse.  Vedete  com'è  pallida! 

—  C'est  vrai,  votis  étes^  très  pale.  Lina,  -  disse  Aglae,  notando 
l'aspetto  sofferente  della  figlia. 

-    —  Affreiisement  pale,  -  rintbizò   la   principessa  Karnaìikov.   -  E 
con  la  sua  salute  delicata!  Andate,  andate,  cara:  non  fate  complimenti! 

—  Andiamo,  Lina,  io  ti  accompagnerò  nella  tua  camera,  dove  ho 
lasciato  la  mia  roba!  -  esclamò  Jenny,  abbracciando  vivamente  l'amica. 

—  Spero  non  farete  aspettare  me  e  vostro  padre!  -  osservò  la  prin- 
cipessa Karnaìikov,  con  voce  malcontenta. 

Lina  salutò  tutti  e  si  allontanò  con  Jenny.  Esse  salirono  la  scala: 
sul  pianerottolo  illuminato  dal  lampadario,  apparve  Gundurov  col  cap- 
pello in  mano,  uscendo  dalla  camera  di  Sofia. 

Egli  si  fermò,  vedendo  Lina. 

—  Lina,  dear,  questo  è  il  tuo,  vero? -le  chiese  Jenny  all'orecchio. 
Lina  non  rispose,  ma  la  sua  mano  strinse  piii  forte  la  ringhiera 

di  quercia,  alla  quale  s'appoggiava  per  salire. 

(1)  Una  specie  dà  punch  con  sciampagna,  zucchero  bruciato  e  aranci  {N.  d.  fX 


LA   PRINCIPESSA    LINA  627 

—  Principe  Amleto,  venite  dall"  Ingliilterra?  -  domandò  Jenny  a 
Giindnrov. 

—  Sono  andato  a  prendere  il  cappello,  che  avevo  lasciato  nel  sa- 
lotto. 

—  Non  avete  cenato?  -  gli  chiese  Lina. 

—  Si...  certo,  ho  cenato... 

—  Io  non  vi  ho  visto,  -  continuò  la  principessina. 

—  No  :  ero  seduto  lontano  da  voi  :  ma  vi  ho  vista  ! 

—  Bisogna  lasciarli  soli,  -  pensò  Jenny.  -  Avran  qualche  cosa  da 
dirsi. 

E  ad  alta  voce  : 

—  Lina,  tu  sei  stanca  :  riposa  qua  un  momento.  Io  vado  a  pren- 
dere il  mantello  e  i  guanti,  e  ridiscendo  suhito! 

Poi,  di  corsa,  salì  la  scaia. 

Gli  innamorati  rimasero  soli,  gli  occhi  abbassati,  il  cuore  pulsante 
di  emozione. 

—  Hélène  Mikàilovna,  perdonatemi!  -  disse  infine  Gundurov,  pal- 
lidissimo. 

—  lo  non  sono  irritata  contro  di  voi!  -  ella  rispose  lentamente, 
e  i  suoi  occhi  cilestri,  alzandosi  su  di  lui,  si  accesero  come  stelle. 

—  Non  siete  irritata?  -  egli  ripetè,  bevendo  quello  sguardo  ])ro- 
fondo  e  dolce.  -  Avete  dimenticato  le  insensate  parole  che  pronunziai 
sul  palcoscenico?  Una  tbllia  mi  faceva  parlare,  principessina!...  Non 
per  nulla  ho  sentito  il  tipo  pericoloso  di  Amleto:  il  suo  male  era  pas- 
sato in  me...  E  voi,  dopo  quelle  crudeli  ]iarole.  non  avete  trovato  la 
forza  di  continuare:  è  vero? 

La  fanciulla  affermò  con  la  testa,  sempie  fissandolo. 

—  Oh,  Hélène  Mikàilovna! 

Egli  lasciò  cadere  il  cappello,  e  si  copri  il  volto  con  le  mani. 

—  Eravate  agitato,  -  disse  Lina,  come  per  iscusarlo.  -  Vi  aveva 
offeso  qualche  frase  ingiusta... 

—  Sì,  avete  ragione,  ma  ora  vorrei  udire  ancora  quelle  frasi,  per 
sentirmi  punito.  Eppoi,  in  quelle  frasi  si  celava  la  verità,  Hélène  Mi- 
kàilovna! Lina  crudele  verità:  io  non  sono  degno  di  voi.  della  vostra 
perfezione  morale,  e  se  sapeste  quando  mi  sembro  spregevole  al  vostro 
confronto  ! 

Lina  sorrise  :  e  con  quale  sorriso  ! 

—  Ciò  tocca  a  me  sapere,  se  siete  spregevole  o  no,  -  ella  susurrò. 
airossendo. 

—  Hélène  Mikàilovna,  non  so  che  cosa  ci  attenda  nell'avvenire: 
ma  io  saprò  affrontare  qualunque  ostacolo,  saprò  patire  qualunque  an- 
goscia! vSono  vostro,  vostro,  vostro! 

—  Per  .sempre!  -  continuò  Lina,  e  il  suo  volto  s'illuminò  d'una 
gioia  immensa. 

—  Fino  all'ultimo  mio  respiro. 

Ella  gii  tese  la  mano,  ed  egli  vi  appoggiò  le  labbra  appas.siona- 
t  amen  te. 

—  Eccomi,  eccomi  I  -  risonò  la  voce  di  Jenny,  che  scendeva  la  scala. 
Gundurov  si  affrettò  a  rialzare  il  cappello  da  terra. 

—  Si  vede  che  è  stato  in  ginocchio  davanti  a  lei  !  -  pensò  Jenny.  - 
Peccai  o  che  non  ho  visto  ! 

E  a  Lina,  baciandola  : 

—  Ebbene,  addio.  Lina.  Dormi  bene,  e  sogna  sogni  dorati  !  Spero 
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di  tornare  un  i>'iorno  a  trovarti.  Ho  molte  cose  interessanti  ila  raccon- 
tarti. Bonsoir,  pHììce  Hamlet.'-  soggiunse,  tendendo  la  mano  a  Sergio.  - 
Spero  di  rivedervi:  andate  nella  sala  da  juanzo":"  Laggiìì,  cominciano 
ora  una  piccola  orgia! 

—  Non  mi  piace  T orgia  ! 

—  Uh,  che  vergogna!  Non  sta  bene  die  l'uomo  sia  timido  come 
una  signorina...  Se  io  non  fossi  donna... 

—  Sareste  un  cattivo  uomo!  -  disse  Gundurov,  sorridendo. 

—  Giusto,  giusto!  Ma  voi  siete  un  canzonatore  !  Mi  piace,  questo!... 
Ora  basta  chiacchierare:  andiamo.  Good  nùjlit,  Li  ita  drur!  Ti  |)orto 
via  il  tuo  cavaliere:  digli  dr  se  donnrr  ime  petite  pò  iute  alla  tua  salute! 

—  Addio,  Sergio  Mikàilovic,  -  disse  Lina,  sorridendogli  felice.  -  Fino 
a  domani! 

Quand'ella  fu  nella  sua  camera,  Glàscia  le  consegnò  un  biglietto. 

—  Sofia  Ivànovna  ha  ordinato  di  consegnarvelo  prima  che  andiate 
a  coricarvi  ! 

Lina  Taprì  e  lesse: 

«  Cara  principessina.  Non  so  come  vi  rivedrò  domattina,  e  ho  bi- 
sogno assolutamente  di  saperlo.  Rispondete  semi)licemente  sì  o  no. 
cioè  se  le  vostre  intenzioni  non  sono  mutate  da  stamane,  e  se  posso 
parlar  con  vostra  madre  di  ciò  che  sapete.  Vi  prego  di  dare  subito  la 
risposta:  la  mia  cameriera  rattenderà.  -  S.  ». 

Lina  presa  la  penna,  e  scrisse  sotto,  ih  carattere  grande  : 

«  Sì.  sì,  e  si  ». 

E  firmò  col  suo  nome:  Elena  Sciasi  nuova. 

—  Porta  subito  alla  cameriera  di  Sotia  Ivànovna  !  -  ella  ordinò  a 
Già  sci  a. 

Questa  era  appena  uscita,  che  la  principessina  si  portò  le  mani  al 
petto  e  si  morse  le  lablira  per  non  gridar  dal  dolore. 

—  Di  nuovo.  Dio  mio!  -  ella  i)ensò.  -  Il  dottore  di  Nizza  aveva 
ragione:  ho  i|ualche  cosa  nel  cuore:  non  regge  né  al  dolore,  né  alla 
felicità  ! 

X. 

—  Ah,  Gundniov,  dove  vi  nascondete"?  -  esclamò  Dukonin,  ve- 
dendo Sergio  apparire  sul  limitare  della  porta.  -  Venite  presto  ! 

Egli  stava  a  cavalcioni  d'una  sedia,  un  ])o' acceso  dal  vino,  e  di- 
scorreva col  diplomatico,  ch'eragli  innanzi,  in  piedi,  con  un  sigaro  in 
bocca . 

Intorno  a  loro,  tra  nugoli  di  fumo,  stavano  Cigevski,  Rànzov,  Fa- 
kirski,  ed  altri,  che  levatisi  il  frack  di  dosso,  tenevano  i  calici  in  mano. 
Le  signore  e  gli  uomini  attempati  s'eran  tutti  ritirati  insieme  con  Ziablin 
e  Scigariew,  che  non  bevevano. 

I  servi  terminavano  di  sparecchiare.  Sulla  tavola  in  mezzo,  senza 
tovaglia,  troneggiava  fra  bicchieii  e  bottiglie  di  sciam])agna  una  enorme 
casseruola  d'argento,  nella  quale  bolliva  la  gjonka. 

Anatolio  Karnaùkov,  rosso  e  arruffato,  tagliava  a  piccoli  pezzi  una 
ananassa,  canterellando  dei  ritornelli  osceni.  Torno  torno  stavano  i 
giovani  ufficiali  d'artiglieria  che,  stanchi  del  ballo,  godevan  1'  attesa 
della  bevanda  prediletta.  Un  enoinie  pezzo  di  zucchero,  posto  su  due 
sciabole  incrociate,  gocciolava  stridendo  sopra  il  rum  che  fiammeg- 
giava, proiettando  sulle  facce  giovanili  il  suo  ritlesso  azzurrastro. 
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Poflosiòriii,  taciturno  e  grave,  mescolava  la  bevanda  nella  casse" 
mola,  e  pareva  la  caricatura  cFun  sacerdote  d'Iside,  che  attendesse  a 
stiani  filtri.  AITaltro  capo  della  tavola  era  un  secondo  gruppo,  intorno 
ad  Anissiev. 

Subito  dopo  cena,  aveva  cercato  d'andarsene  dalla  sala,  ma  era 
stato  richiamato  e  ti-attenuto  dagli  amici.  Benché  non  apprezzasse  la 
c()m|)agnia,  cedette  airinvito,  desiderando  di   non   inimicarsi   alcuno. 

Egli  stava  seduto  con  la  giubba  ajìerta  e  un  calice  di  sciampagna 
alla  mano,  e  raccontava  la  storia  galante  d'una  certa  Florence,  cac- 
ciata da  Pietroburgo  per  lo  scandalo  da  lei  suscitato  in  un  teatro. 

—  Gundurov.  -  disse  Cigevski.  avvicinandogli  col  piede  una  sedia.  - 
c'è  una  discussione  interessante. 

—  Di  che? 

—  Della  Campagna  d'Ungheiia.  -  disse  Dukonin,  e  accennando  1 
iliplomatico:  -  Egli  sostiene...  Ebbene,  ripeti  ciò  che  dicevi  poco  fa  :  la 
politica  (iella  Russia?...  ^ 

Il  diplomatico  sedette,  incrociando  le  gambe,  e  cominciò: 

—  lo  diceva  che  la  politica  della  Russia,  alla  fine  del  secolo  xviii. 
ha  creato  fra  le  Potenze  che  si  son  divisa  la  Polonia  una  solidarietà 
tiadizionale.  E  per  conseguenza  necessaria  di  questa,  slam  dovuti  in- 
tervenire nella  insinrezione  d'Ungheria,  l'anno  scorso.  C  est  une  né- 
crssité  historiqtir. 

—  Buona  notte!  Bella  necessità  storica,  far  la  parte  d'uno  sjiau- 
racchio  al  quale  ricorrono  le  altre  Potenze,  quando  si  sentono  impo- 
tenti a  fronteggiar  le  tendenze  legali  dei  popoli  verso  la  loro  libertà! 
,;  |)er  ciò  che  in  Europa  ci  amano,  e  un  giorno  ci  ringiazieranno  della 
nostra  tutela! 

—  È  vero  che  gli  Austriaci  non  sono  amati  in  Ungheria,  -  disse 
ìiias})ettato  Rànzov.  -  Invece  noi  siamo  ricevuti  ovunque  benissimo  ! 

Dukonin  non  potè  trattenere  un  sorriso. 

—  E  se  noi.  -  egli  osservò,  -  fossimo  andati  in  Ungheria  a  bat- 
terci contro  gli  Austriaci,  come  vi  saremmo  ora  ricevuti? 

11  capitano  restò  senza  parola. 

—  Nikanor  Iliic.  -  gli  disse  (ìundurov  ridendo.  -  domandategli 
che  cosa  crede  :  se  voi  aveste  aiutati  gii  Ungheresi  in  una  riscossa  per 
la  loro  indipendenza,  come  starebbero  i  popoli  a  loro  soggetti:  meglio 
o  peggio? 

—  Già.  -  disse  Dukonin  alzando  le  spalle,  -  qualunque  sia  il  tema 
del  discorso,  voi  finite  sempre  per  paiiar  degli  Slavi. 

—  Sì,  degli  Slavi,  caro  amico,  di  quei  tanto  disprezzati  Slavi,  che, 
per  esser  meno  civili  di  noi,  han  saputo  difendere  il  loro  Re  tedesco 
contro  i  sudditi  che  gli  si  erano  ribellati  !...  Faccio  loro  i  miei  piìi  caldi 
augurii  !  -  concluse  Gundui'ov,  fra  le  risa  di  tutti. 

11  diplomatico,  che  soffriva  di  stomaco,  approfittò  della  confusione 
per  alzarsi  e  scomparire  alla  chetichella  dalla  sala. 

—  Che  bella  donna,  quella  Florence  !  -  diceva,  all'altro  lato  della 
tavola,  un  giovane  colonnello^  -  Ho  cenato  una  volta  con  lei  da  Bro- 
nizki. 

—  Con  Marcelin  Lubarski?  -  domandò  ridendo  Anissiev. 

—  Sicuro,  -  confermò  il  colonnello.  -  Egli,  che  ne  è  pazzamente  in- 
namorato, non  la  lascia  mai  sola  ! 

—  Si  capisce,  -  osservò  Anissiev.  -  perchè  si  sia  deciso  di  scappar 
con  lei  all'estero  senza  permesso. 
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—  Possibile?  Davvero?  -  esclamò  spaventato  il  colonnello. 

—  Mon  clier,  man  cher,  -  diceva  ridendo  un  altro  ufficiale.  -  e  tit 
non  lo  sapevi?  È  scappato  in  una  botte.  Quando  Florence  fu  arrestata, 
egli  corse  a  ritirare  il  suo  passaporto,  ma  gli  fu  negato:  allora  si  recò 
a  Cronstadt  sopra  un  bastimento  americano;  e  per  nasconderlo,  fu 
messo  in  una  botte,  che  conteneva  prima  del  catrame,  cosicché  il  po- 
vero Marceli!!  per  poco  non  soffocò  tra  il  puzzo. 

—  Signori,  è  pronto  !  -  esclamò  forte  Podosiòrin,  levando  col  cuc- 
chiaio la  bevanda  ardente,  ancora  solcata  da  qualche  fiammella. 

Una  nuova  discussione  s'era  intavolata  tra  Dukonin,  acceso  dal 
vino,  e  Gundurov,  ancora  sotto  l'impressione  dell'incontro  e  delle  pa- 
role con  la  principessina.  Poiché  si  trattava  di  Slavi,  Gundurov  si  lasciò 
trascinar  dall'argomento  prediletto,  e  rievocando  la  storia  e  le  speranze 
dì  quei  popoli,  la  sua  eloquenza  divampò  calda  e  vibrata.  Né  s'inter- 
ruppe, se  non  cjuando  gii  giunse  la  voce  d'un  giovanotto,  che  gli  offriva 
un  bicchiere  di  gjonka. 

Ràiizov  approfittò  dell'interruzione  per  avvicinarsi    a    Gundurov. 

—  Permettetemi  di  stringervi  la  mano,  -  egli  disse,  guardandolo 
con  ammirazione.  -  Mai  non  ho  udito  parole  così  sincere  e  così  giuste. 

Gundurov  urtò  il  suo  bicchiere  con  quelli  di  Rànzov  e  di  Uukonin: 
e  la  discussione  riprese  j)iù  accalorata.  Si  paidava  ora  di  Pietro  il 
Grande  e  del  suo  periodo  storico.  11  circolo  degli  uditori  era  andato 
sempre  allargandosi,  e  anche  Anissiev  si  avvicinò  a  Gundurov. 

La  gjonka  largamente  libata  produceva  i  suoi  effetti  :  le  grida  e 
le  risate  erano  incessanti:  la  discussione  era  vivissima,  nervosa;  Val- 
kovski,  mezzo  ubbriaco,  recitava  i  versi  di  Boris  Gochmòr. 

—  Mi  pare,  -  osservò  gentilmente  Anissiev  a  Gundurov.  -  che  voi 
siate  grande  partigiano  dell'  antica  civiltà  russa.  Io,  invece,  pro- 
pendo per  la  civiltà  moderna  iniziata  da  Pietro  il  Grande.  Le  leggi 
d'Ivan  il  Terribile,  erano  assai  più  acerbe  che  quelle  di  Pietro. 

Gundurov,  a  queste  parole,  ribatté  vivamente,  istituendo  un  pa- 
rallelo fra  cjuelle  due  figure  storiche  e  fra  le  istituzioni  dell'una  e  del- 
l'altra epoca;  sostenendo  che  le  leggi  di  Pietro  il  Grande  eran  tanto 
e  forse  pivi  severe  e  autocratiche  che  quelle  d'Ivan  il  Terribile. 

Ascoltandolo,  il  colonnello  Anissiev  pensava  che  veramente  ■«  cjuel- 
r Amleto  dei  professori»  aveva  delle  idee  pericolose;  e  vedendo  che 
tutti  lo  incuoravano  e  lo  applaudivano,  egli  si  alzò  e  disse  tra  di  sé: 

—  In  verità,  non  vai  la  pena  di  discutere  con  costui! 

E  con  passo  fermo,  uscì  dalla  sala:  dietro  lui  uscirono  l'altro 
colonnello  e  tutti  gli  ufficiali.  Anche  i  giovani,  a  poco  a  poco,  se  ne 
andarono;  soltanto  Valkovski  abbracciava  singhiozzando  il  direttore 
di  scena,  e  seguitava  a  declamare.  Anatolio  Karnaùkov,  con  la  testa 
sulla  tavola,  dormiva  saporitamente. 

Gundurov,  distratto  e  dimentico  già  delle  sue  discussioni,  si  guardò 
intorno. 

—  Ma  ditemi,  -  egli  chiese  a  Rànzov,  -  dov'è  AscianinV 

—  Ha  un  gran  mal  di  capo,  -  rispose  Rànzov.  -  Anche  a  cena  non 
ha  mangiato  nulla,  ed  é  andato  subito  a  dormire. 

—  Signori,  -  urlava  Dukonin.  alzandosi  e  ricadendo  sulla  sedia.  - 
Io  soffoco.  Vorrei  andare  iu  un  bosco  ! 

—  Caduto  sul  campo  di  battaglia  !  -  esclamò  Cigevski  ridendo  e 
aiutandolo  a  rialzarsi.  -  Accompagnatelo,  Gundurov,  nella  sua  camera! 
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Eran  le  sei  della  mattina.  Tutti  in  casa  dormivano. 
Solo  neir  oscuro  corridoio,  presso  il  teatro,  s'udiva  il  bisbiglio  di 
due  voci  giovanili. 

—  Ancora  uno...  L'ultimo! 

—  Caro,  basta,  lasciami!  Che  fai  di  me?  Sono  una  pazza. 

—  Perdona!  Perdona!  Sei  così  bella!  Mi  vorrai  male  per  ciòf 

—  No,  non  so.  Sono  felice.  Ma  tu.  ricordali  la  tua  promessa.  Non 
tentarmi,  non  cercarmi  più. 

—  Ho  promesso  e  manterrò.  Ma  tu  mi  dimenticherai? 

—  Dimenticarti? 

Egli  sentì  vibrare  la  voce,  e  un  caldo  bacio  gli  bruciò  le  labbra. 

—  Olga,  mia  divinità!  -  egli  esclamò. 

L'abbracciò  di  nuovo,  ma  ella  si  tolse  alle  sue  braccia  e  scomparve 
per  la  scala. 


XL 

Il  giorno  dopo,  la  principessa  Aglae  si  svegliò  un'ora  più  tardi  del 
solito,  e  dopo  il  bagno,  abbigliata  con  un'  ampia  vestaglia,  si  mise 
innanzi  allo  specchio  |)er  farsi  pettinare,  e  ordinò  di  chiamare  Vit- 
torio perchè  le  presentasse  i  conti. 

L'italiano  apparve  con  la  faccia  rabbuiata  e  severa,  presentendo 
una  tempesta  e  preparando  visi.  Infatti  la  principessa  fu  sbalordita, 
guardando  la  cifra  delle  spese  del  giorno  innanzi  ;  solo  per  la  tavola, 
1500  rubli  ;  di  sciamjiagua  s'eran  bevute  100  bottiglie. 

—  A  la  campagne  !  -  ella  esclamò,  pensando  che  in  campagna  si 
dovesse  bere  meno  che  in  città.  -  Il  n'y  a  qiie  les  russes  poiir  cela! 

Aggiungendo  le  spese  pel  teatro,  per  l'illuminazione,  e  altro,  la 
giornata  veniva  in  tulio  a  costarle  più  di  4000  rubli. 

—  Sehe  mille  fraììc^.'  -  disse  in  tono  di  rimprovero  a  Vittorio.  - 
C'est  effrayciìit! 

—  Toni  est  cher  clans  ce  pays,  -  osservò  dignitosamente  \"ittorio. 
La  principessa  si  diede  a  veritìcare  cifra  per  cifra,  facendo  mille 

osservazioni.  Questa  scena  finiva  sempre  per  irritare  il  maggiojTlomo, 
il  quale  dichiarava  severamente  che  se  Madame  la  Princesse  dubitava 
della  sua  onestà,  egli  era  pronto  a  lasciare  il  servizio.  E  Madame  la 
Princesse,  spaventata,  sorrideva,  lo  limproverava  pel  suo  carattere 
impetuoso,  e  metteva  la  firma  senz'altre  obiezioni. 

Rimasta  sola  con  le  cameriere,  Aglae,  passandosi  sulle  tolte  so- 
pracciglia uno  spazzolino,  rillettè  amaramente  che  una  sì  costosa  gior- 
nata, fatta  per  onorare  Anissiev,  era  tinita  proprio  con  la  dichiarazione 
di  questi,  ch'egli  sarebbe  partito  subito. 

Prima  di  parlare  con  la  principessina  e  di  chiederle  se  veramente 
il  giovane  conte,  un  si  ì/eaii  ^jrnf/.  non  le  piaceva,  decise  d'interrogare 
Olga. 

Ordinò  a  Lucrèce.  sua  prima  cameriera,  di  pregare  Olga  di  voler 
venire  subito  da  lei. 

La  cameriera  tornò  annunziando  che  Olga  era  ancora  a  letto  e 
aveva  dato  ordine  di  non  risvegliarla  per  la  colazione,  perchè  affati- 
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catissima  dal  ballo.  Ma  nel  salotto,  Lucrèce  aveva  trovato  Nadjesda, 
la  quale  desiderava  parlare  con  la  principessa. 

—  Dille  di  aspettare  un  momento  !  -  rispose  Aglae,  che  non  am- 
metteva tutti  ad  assistere  ai  misteri  della  sua  toilette. 

E  finita  questa,  si  recò  nel  salotto,  ove  Nadjesda  l'aspettava. 

—  Che  cosa  desiderate,  ma  che  re?  -  le  chiese  la  principessa.  -  Ah, 
mon  Dien,  -  soggiunse  vedendo  il  pallore  del  viso  e  gli  occhi  gonfi 
della  zitella.  -  Che  cosa  avete?  Siete  ammalala'? 

—  Son  due  notti  che  non  dormo.  E  scusate,  principessa,  non  reggo 
in  piedi,  -  rispose  Nadjesda  con  voce  rotta,  lasciandosi  cadere  in  una 
poltrona. 

—  Ma  voi  siete  malata!  -  continuò  la  principessa.  -  Bisogna  chia- 
mare il  medico.  Forse  avete  ima  malattia  contagiosa... 

E  spaventata  a  questo  pensiero,  fece  un  passo  indietro. 

—  Non  inquietatevi,  principessa,  -  interruppe  la  zitella,  con  un 
amaro  sorriso.  -  Non  v"è  bisogno  di  chiamare  il  medico:  la  mia  ma- 
lattia non  è  fisica,  ma  morale...  Vi  pregherei  invece  di  dare  ordine 
che  attacchino  una  carrozza  per  me. 

—  Per  voi?  Volete  partire?  E  dove  andate? 

—  Fino  alla  prima  stazione,  dove  prenderò  i  cavalli  di  posta  per 
Mosca. 

—  A  Mosca?  Jl/ow  Dien.  mais  pourquoi,  mais  pourquoi? 

—  Son  venuta  a  congedarmi  da  voi,  principessa,  e  per  sempre  !  - 
continuò  Nadjesda,  guardando  fissamente  la  principessa,  per  vedere 
l'effetto  delle  sue  parole. 

—  lo  non  vi  comprendo,  ma  chère  Xadjesda  Feodorovna,  -  esclamò 
Aglae  malcontenta.  -  .lai  été  toiijoui-s  tres  polie  avec  vous.  Il  vostro 
stipendio  vi  è  stato  sempre  pagato  anticipatamente,  e  due  volte  l'anno 
avevate  dei  bei  regali. 

—  Vi  sono  molto  grata.  -  rispose  la  zitella.  -  E  credetemi  che  non 
parto  perchè  mi  trovi  male  presso  di  voi.  Anzi,  tutto  qua  mi  è  caro! 

E  lagrime  sincere  tremarono  nei  suoi  occhi. 

—  Ho  amata  Lina  come  una  sorella,  e  non  la  dimenticherò  mai. 
1  vostri  regali  non  li  porterò  meco:  li  lascerò  ciui.  Là  dove  vado,  non 
ho  bisogno  di  nulla. 

—  Non  avete  bisogno?  -  chiese  la  principessa  arrossendo.  -  Forse 
sperate  di  avere  dei  regali  più  belli,  dove  andate? 

—  Dio  mi  darà  quello  che  nessuno  mi  può  dare!  -  rispose  tea- 
tralmente la  zitella.  -  lo  mi  ricovero  in  un  convento. 

Gli  occhi  rotondi  di  Aglae  si  spalancarono. 

—  In  convento?!  Voi  entrate  in  convento?!  Cesi  encore  cet  Hamlet, 
j'en  suis  Slire,  die  manda  tutti  in  convento?!...  Nadjesda,  ma  chère, 
io  vi  faceva  più  intelligente:  non  posso  comprendeie  come  le  parole 
d'un  personaggio  d'un  dramma  qualunque,  che  dà  consigli  così  stu- 
pidi, benché  sia  dello  Shakespeare,  jiossan  farvi  perder  la  ragione  e 
commettere  simile  sciocchezza  ! 

—  Amleto  non  ha  avuto  alcuna  influenza  sul  mio  avvenire,  -  disse 
Nadjesda,  sorridendo  tristemente. 

—  Ah  moti  Dien!  -  pensò  allora  Aglae.  -  Elle  est  amoitreuse  de  ce 
monsieur  (io  nudo  a  roff! 

E  continuò: 

—  Ma  bisogna  essere  ragionevoli,  mia  cara!  Come  volete  vi  ami 
un  uomo,  molto  piiì  giovane  di  voi.  e  che  non  ha  neanche  un  soldo? 
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Uu  vivo  rossore  coprì  il  volto  della  zitella  :  la  quale  credette  che 
Olga  avesse  raccontato  la  scena  del  giardino  con  Ascianin.  Ella  si  alzò 
in  piedi. 

—  Risparmiatemi  i  rimproveri,  principessa.  Io  abbandono  la  vo- 
stra casa  ! 

—  Ma  io  non  \i  rioiprovero  affatto  !  -  esclamò  Agiae.  -  Les  sen- 
ti ments  sont  permis  ù  tont  le  monde'.  E  se  volete  lasciarmi,  non  vi 
trattengo:  ma  spero  che  attenderete  fin  che  trovo  chi  possa  sostituirvi. 

—  Non  posso  rimanere  neanche  nn'ora!  -  disse  Nadjesda.  -  Se  non 
mi  concedete  la  carrozza,  andrò  a  piedi  ! 

E  con  passi  tremanti,  uscì  dal  salotto  :  ma  giunta  alla  scala,  do- 
vette sedersi  sul  primo  gradino. 

—  Dio  del  cielo,  mandami  la  pazienza!  -  borbottava,  compren- 
dendo d'essere  stata  scortese  con  la  principessa. 

Indi  a  poco,  si  alzò,  e  si  trascinò  al  piano  superiore  per  recarsi 
da  Lina. 

—  L'amour  Ini  a  complètenient  tournéela  cervelle  !  -  ])enssi\ii  intanto 
Aglae.  -  Mais  quelle  indéìicaiesse!  Lasciarmi  da  un'ora  all'altra!  Biso- 
gnerà pregare  Olga  di  supplirla  per  cjuesti  giorni:  ma  non  sarà  mai 
cosi  accurata.  Da  poco  alzata,  ecco  già  due  dispiaceri  :  le  cjros  compie 
iìe  Vittorio,  e  quest'altro  ! 

^la  la  povera  principessa  era  ben  lungi  dal  pensare  che  quello  non 
tosse  che  l'inizio  delle  disgrazie  di  quel  giorno. 

Era  entrato  il  suo  cameriere  ])ersonale.  che  sopra  un  piccolo  ta- 
volino presso  un  piccolo  canapè,  preparava  tutto  l'occorrente  pel  tè: 
e  quella  vista  ricordò  alla  principessa  il  suo  amico  Ziablin. 

—  Il  u'est  pas  encorc  là!  -  pensò  essa. 

E  voleva  dare  ordine  di  avvertirlo,  quando  la  porta  del  salotto  si 
socchiuse. 

—  Enirez,  entrezl  -  disse  la  principessa. 

—  Si  può?  -  domandò  una  voce,  che  non  era  quella  di  Zial)lin. 
La  principessa  si  alzò  dalla  sua  poltrona. 


Xll. 


Nel  salotto  entrò  Sofia.  LTn  leggero  dispetto  apparve  sul  viso  della 
principessa:  ma  ella  si  vinse  subito,  e  si  fece  incontro,  sorridendo,  alla 
sua  ospite. 

—  Chère  Madame,  come  son  contenta  di  vedervi!  Yous  renes 
prendre  le  thè  avec  moi? 

—  L'ho  preso  testé,  e  vi  ringrazio.  -  rispose  Sofia. 
Era  pallida  e  aveva  le  mani  gelate. 

—  J'espère  que  vous  allez  bienP  -  le  chiese  la  principessa  con 
premura. 

—  Sto  bene,  grazie.  Scusatemi  se  vi  disturbo  così  per  tempo,  ma 
ho  bisogno  di  parlarvi. 

—  Mais  asseìjez-vous  dono,  chère  Madame!  -  invitò  la  principessa, 
sedendo  innanzi  alla  tavola  da  tè.  -  Credo  che  soltanto  noi  due  siamo 
alzate  a  quest'ora:  son  quasi  le  nove,  ma  tutti  dormono  ancora,  dopo 
il  ballo.  X'est-ce  pas  que  cela  a  ì)ien  réussi  hier?  Les  Messieurs  ont 
faif  line  jonka  après    le  souper!  Mi  è    rincresciuto    molto    che   voi  vi 
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siate  ritirata  così  presto.  Anche  la  contessa  Vorotìnzev  è  partita   su- 
bito. Quelle  fenime  charmante,  nest-cepas? 

—  Molto  simpatica,  -  affermò  Sofia. 

—  La  bonne  femme  a  décklément  onhlié  son  frangaiS;  -  pensò 
Aglae,  notando  che  l'altra  le  parlava  sempre  in  russo. 

Ma  fu  molto  stupita  quando  Sofia,  guardato  il  servo  che  aspettava 
gli  ordini,  disse  in  puro  francese: 

—  Son  venuta,  principessa,  a  parlarvi  d'una  cosa  importante,  e 
vi  pregherei  di  concedermi  una  mezz'ora  di  colloquio,  senza  che  alcuno 
ci  disturbi. 

—  Si  tratta  di  cosa  molto  seria?  -  chiese  Aglae  spaventata. 

—  Non  vi  avrei  disturbata,  diversamente. 

La  principessa  si  volse  al  cameriere,  sospirando  : 

—  Puoi  andartene,  Finoghèn  !  E  se  non  suono,  non  lasciar  pas- 
sare alcuno. 

—  Vostra  Eccellenza  sarà  obbedita  I  -  disse  il  servo,  allontanandosi 
con  una  certa  indecisione. 

Aglae  capì  la  muta  interrogazione. 

—  Nessuno.  -  soggiunse  arrossendo,  perchè  le  seccava  di  pronun- 
ciare il  nome  di  Ziablin  davanti  alla  sua  ospite.  -  Eh  hien,  chère  Ma- 
dame? -  disse  poi,  quando  il  cameriere  fu  uscito. 

Sofia  titubava  :  cavò  la  sua  tabacchiera  e  fiutò  un  poco  di  tabacco, 
prendendolo  con  dita  tremanti. 

—  Sono  venuta  a  parlarvi  di  mio  nipote,  -  ella  dis.se,  chiudendo  la 
tabacchiera. 

—  Ah  mon  Dieit,  pour  ce  sot  amour  de  Nadjesda!  -  pensò  la  prin- 
cipessa: e  con  aria  allegra  disse:  -  Essa  mi  ha  appena  lasciata! 

—  Chif  La  principessina?  -  esclamò  Sofia. 

—  Mia  figlia?  -  disse  stupita  Aglae.  -  Ma  no  :  parlo  di  Nadjesda  Feo- 
dorovna,  mademoiselle  de  compagnie  ! 

—  E  che  cosa  ha  che  fare  essa  con  mio  nipote?  -  chiese  Sofìa 
malcontenta. 

—  Non  sapete  nulla?  Essa  è  quasi  impazzita,  poveretta  I  È  venuta 
a  dirmi  che  mi  lascia  per  andare  in  convento,  e  ho  capito  che  è  inna- 
morata di  Amleto,  e  non  corrisposta:  et  c'esl  Mousiear  Serge  qui  jouait 
le  róle. 

—  Principessa,  -  interiuppe  Sofia,  -  tutto  questo  mi  pare  un  brutto 
scherzo  :  e  se  la  vostra  demoiselle  de  couìpagnie  vi  ha  raccontato  questo 
è  pazza  o  è  molto  maliziosa. 

La  zia  di  Gimdurov  ricordava  benissimo  la  confessione  di  Ascianin. 

—  In  ogni  modo  spero,  -  soggiunse.  -  che  capirete  come  mio  nipote 
non  entri  per  nulla  in  tutto  questo! 

—  Moìt  Bieu,  so  bene  che  non  vi  può  esser  nulla  :  essa  è  più  vec- 
chia di  lui,  e  poi  non  ha  neanche  un  soldo,  la  disgraziata! 

—  Vi  faccio  osservare,  principessa,  che  la  questione  di  denaro 
non  esiste  per  mio  nipote:  innanzi  tutto,  non  ne  ha  bisogno:  e  poi... 

Ella  s'interruppe,  e  soggiunse  in  fretta: 

—  Sono  venuto  a  dirvi  che  Sergio  ama  vostra  figlia  ! 

—  Vostro  nipote  ama  Lina,  mia  figlia?  -  gridò  Aglae  spaventata. 

—  Sì,  e  ho  l'onore  di  chiedervi  la  sua  mano  per  mio  nipote  !  -  in- 
calzi) Sofìa. 

La  principessa  era  tanto  stupita,  che  non  poteva  articolar  parola: 
ma  d'un  tratto  si  coprì    il    volto  col    fazzoletto  e  si  mise  a  piaugere. 
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—  Sofia.  -  ella  disse  poi,  -  sono  stata  sempre  gentile  con  voi,  e  non 
so  perchè  mi  offendiate  in  questo  modo  ! 

Sofia  trasalì. 

—  Io  vi  offendo?  La  mia  proposta  vi  sembra  un'offesa?  Vi  prego 
di  spiegarvi,  principessa  ! 

—  Voi  stessa  dovete  capire.  Madame  Perevèrsitt,  -  rispose  Aglae 
con  voce  piagnucolante,  -  che  mia  figlia,  nne  princesse  Schìastoiinoff, 
la  quale  avrà  cinquecento  mila  rubli  di  dote,  più  la  parte  legale  della 
eredità  del  padre,  è  una  fanciulla  la  quale  può  faire  un  parti  plus  beau 
che  sposare  Monsiexr  Goiindonroff. 

—  Ma  questo  Moìisieitr  Goitìidoiiroff.  -  ribattè  offesa  la  zia.  -  è 
della  stessa  origine  dei  principi  Sciastunòv.  Quanto  al  denaro,  vi  ho 
già  detto  che  è  indifferente:  e  anzi  egli  ed  io  saremmo  felici  se  ci 
deste  la  principessina  senza  dote. 

Aglae  sorrise  ironicamente. 

—  Permettetemi  di  osservarvi  che  mia  figlia  ha  un  titolo.  -  disse,  - 
e  vostro  nipote  no.  E  poi  egli  non  ha  alcuna  posizione.  Dovete  capire 
che  io  non  permetterò  mai  che  mia  figlia,  la  princesse  Lina,  diventi 
una  semplice  professoressa. 

—  Tutto  questo  sarà  giusto.  -  osservò  Sofia,  -  ma  viviamo  in  un 
secolo  nel  quale  non  si  può  decidere  la  sorte  dei  figli  senza  inter- 
rogarli. Siete  voi  sicura  che  la  principessina  nutra  il  vostro  stesso 
disprezzo  per  i  professori  ? 

—  Oh,  sono  completamente  tranquilla  !  -  esclamò  la  principessa 
con  superbia.  -  Lina  se  seni  trop  hien  née,  ponr  descendre  à  une  tné- 
sùlliance  ! 

Sofia  tacque  un  istante,  e  le  sue  labbra  divennero  bianche. 

—  Mi  pare,  principessa,  che  conosciate  ben  poco  i  desideri!  di 
vostra  figlia,  e  devo  dir\  i  che  col  permesso  di  vostra  figlia  chiedo 
appunto  la  sua  mano  per  mio  nipote! 

Aglae  si  spaventò  e  si  arrabbiò  nello  stesso  tempo. 

—  Mais  c'est  affreux  ciò  che  mi  dite  !  -  ella  esclamò.  -  Non  mi 
sarei  aspettato  mai  questo  da  voi.  Madame!  Perchè  ho  permesso  a  mia 
figlia  di  recitare  con  vostro  nipote,  egli  s"è  imaginato.  e  voi  con  lui, 
di  poter  pretendere  alla  sua  mano!  Avete  approfittato  della  inespe- 
rienza, della  grande  bontà  della  mia  bambina,  per  forzarla  a  darvi  il 
suo  consenso! 

E  la  principessa  cominciò  a  piangere  di  nuovo. 

—  Principessa.  l)asta!  -  interruppe  Sofia,  tremante  di  sdegno.  -  Voi 
dimenticate  che  sono  vostra  ospite.  Non  voglio  giustificarmi  innanzi  a 
voi,  perchè  non  mi  capireste  lo  stesso  :  e  se  io  sia  capace  di  approfittare 
della  inesperienza  di  qualcuno  può  dirvi  il  vostro  cognato,  principe 
Lariòn.  dal  quale  vado  subito  per  discutere  decisamente  questa  pro- 
posta! Continuar  la  conversazione  con  voi  è  affatto  inutile,  principessa! 

Ella  si  alzò,  e  salutando  Aglae.  si  diresse  alla  porta. 
La  principessa  fu  atterrita:  l'idea  d'une  scène  affrense  avec  Lariòn 
la  fece  tremare.  Si  alzò  e  corse  appresso  alla  sua  ospite. 

—  Mais,  ma  che  re  Madame,  pourquoi  voiis  voits  fàches?  Non 
intendevo  ]mnto  offendere  né  voi,  né  vostro  nipote  :  anzi,  vi  stimo 
ambedue,  moltissimo.  Ma  ho  per  Lina  un  altro  partito  in  vista. 

Sofia  si  fermò. 

—  Lo  sapevo:  e  son  venuta  a  ])arlarvi.  perchè  so  che  cosa  pensi 
la  principessina  di  questo  vostro  pretendente. 
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Asrlae  Costantinova  si  sentì  offesa  di  nuovo. 

—  Vedo  che  ina  fìlle  voits  dit  toiit  et  à  moi  rien,  -  ella  disse. 
Sofìa  salutò  ancora  una  volta,  e  uscì  dalla  camera. 

La  principessa,  respirando  affannosamente,  si  buttò  sul  divano,  e 
afferrando  con  una  mano  il  campanello  e  con  l'altra  il  ventaglio,  si 
mise  a  farsi  aria  e  a  scampanellare  con  energia. 

—  Domanda  a  Lucrèce,  -  ordinò  al  servo,  -  di  portarmi  le  mie 
gocce  per  i  nervi  :  e  prega  il  signor  Ziablin  di  venire  da  me. 


XIII. 

11  principe  Lariòn  era  appena  rientrato  dalla  sua  passeggiata  mat- 
tutina, quando  Sofia  entrò  nello  studio  di  lui. 
Vedendola,  egli  le  andò  incontro. 

—  Sarete  stupito  della  mia  visita.^  -  ella  gli  domandò,  abliozzando 
un  sorriso. 

—  In  ogni  modo,  son  ben  contento  di  vedervi.  -  rispose  il  prin- 
cipe, freddamente  cortese,  accompagnando  la  signora  fino  alla  s(;ri- 
vania. 

Sofia  piese  posto,  ed  egli  le  sedette  di  fronte. 

—  Torno  ora  da  Aglae  GostantinoAa,  -  ella  cominciò. 

—  Dalla  donna  intelligente!  -  mormorò  il  princijìe. 

—  Poco  impoita  1" intelligenza  :  sarebbe  invece  da  augurarle  un 
po'  più  di  cuore... 

Il  ])rincipe  non  rispose. 

—  Sono  stata  a  chiederle  la  mano  della  principessina  per  mio 
nipote,  -  riprese  Sofìa. 

—  Ah!  -  fece  il  principe:  e  tutto  il  suo  corpo  ebbe  come  un  sus- 
sulto. -  Ed  essa? 

—  Ha  rifiutato:  s'è  irritata  fino  alle  lagrime,  accusandomi  di 
avere  abusato  dell'inesperienza  della  principessina  e  di  averle  carpito 
il  consenso  !  Io  le  risposi  che  jiregherò  voi  di  dirle  se  io  sono  capace 
di  questo. 

11  principe  staccò  la  testa  dallo  schienale  della  i)oltrona,  e  fece 
un  profondo  inchino,  come  per  dirle:  «  Farò  ciò  che  volete  »,  ma  non 
disse  parola. 

Questo  parve  strano  a  Sofìa. 

—  Son  venata  a  consigliarmi  con  voi.  princij)e.  -  ella  seguitò, 
impaziente,  -  poiché  voi  sapete  tutto. 

—  Che  cosa  ?  -  egli  domandò  accigliato. 

—  Tutto.  La  principessina  mi  ha  detto  che  le  avete  promesso 
anche  il  vostro  aiuto. 

—  Quando  vi  ha  detto  questo?  -  egli  chiese,  dopo  un  silenzio.  - 
Si  può  saperlo  ? 

—  Ieri  mattina. 

—  Ah  sì  ?  -  rispose  il  principe.  -  Ma  da  ieri  sono  sopraA'Venute  delle 
circostanze  per  le  quali  forse  anche  Hélène  ha  cambiato  idea. 

—  So  a  che  cosa  alludete!  -  esclamò  Sofia.  -  Alla  scena  avvenuta 
tra  loro  duiante  la  recita.  Sergio  ha  avuto  torto,  e  lo  sentii  così  bene, 
che  iei'i  notte  scrissi  alla  principessina,  pregandola  di  dirmi  la  sua  ul- 
tima decisione.  Mi  portarono  la  risposta  dopo  il  ballo:  essi  avevano 
avuto  tempo  di  spiegarsi,  e  tutto   è  come  prima.   Ecco  il  biglietto. 
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Il  principe  Lariòii  con  mano  tremante  prese  il  biglietto,  e  s'avvi- 
cinò alla  tinestra. 

«Sì,  si,  e  sì.  Elena  Sciastunòv  »,  gli  ])alenò  innanzi  agli  occhi. 
coi  caratteri  grandi  e  sicuri  di  Lina. 

Era  sparito  l'ultimo  raggio  di  speranza  che  l'aveva  cullato  tutta 
la  notte.  La  riconciliazione  fra  i  due  giovani  era  completa. 

Egli  restò  muto  e  immobile,  assorto  in  tristi  pensieri. 

—  Ebbene,  principe'^  -  esclamò  infine  Sofia. 

—  Dunque,  devo  andare  e  agire?  -  egli  domandò  ironicamente.  - 
Desiderate  questo? 

—  E  voi  non  lo  volete?  -  rispose  Sofia,  arrossendo. 

—  Essa  ha  perdonato,  lo  non  avrei  perdonato. 

—  Si  vede  che  non  siete  stato  mai  giovane,  o  ve  ne  siete  dimen- 
ticato! -  esclamò  Sofia.  -  Avete  dimenticato  quanto  è  sensibile  il  cuore 
di  un  giovane,  come  facilmente  accoglie  i  sentimenti  più  diversi,  e 
come  ne  soffre. 

—  Il  giovane  cuore  non  sa  amare!  -  disse  quasi  irritato  il  prin- 
cipe. -  Nella  persona  amata  non  cerca  che  il  riflesso  di  sé  medesimo,  e 
crudelmente,  secondo  i  capricci  delle  sue  impressioni,  domina  la  volontà 
morale  dell" anima  che  gli  si  è  affidata. 

—  Avete  ragione,  e  ho  detto  tutto  questo  a  Sergio:  ma  le  anime 
giovani  si  comprendon  meglio  e  sono  più  indulgenti  di  noi. 

—  E  sapete  voi  quanto  costano  queste  indulgenze?  -esclamò  il 
principe.  -  Avreste  dovuto  veder  Lina  iersera,  dopo  lo  spettacolo.  Era 
mezzo  morta.  Non  voglio  sapere  che  cosa  è  accaduto  fra  di  loro:  ma 
egli  non  mi  sembra  c[ueir ideale  di  sposo  che  io  auguro  a  una  fanciulla 
come  Hélène. 

—  Sergio...  -  cominciò  Sofìa. 

Ma  il  principe  non  la  lasciò  continuare,  f  suoi  occhi  ]))ilIavano,  e 
la  sua  voce  vibrava  di  passione. 

—  Egli  non  sa  apprezzare  Hélène  :  non  sente  ch"ella  è  una  eletta 
creatura,  la  quale  deve  essere  idolatrata.  È  eglj  capace  di  meritarsi 
l'amore  di  simile  anima? 

Sofìa  s' irritò. 

—  Allora,  pi'iiicipe,  se  il  mio  Sergio  non  inerita  questo  amore,  ne 
sarà  forse  n1erite^ole  queirufficiale.  venuto  apposta  da  Pietroburgo? 
È  egli  forse  l'ideale  di  sposo? 

—  Sapete  ch'io  non  sono  Aglae  Costantinova.  -  rispose  il  piincipe. 
calmandosi  a  poco  a  poco.  -  Vi  ho  considerato  sempre  come  una  donna 
di  forte  intelligenza.  Voglio  parlarvi  sinceramente,  e  spero  che  mi  capi- 
rete. Si  tratta  dell'avvenire  di  Hélène,  e  sapete  che  non  ci  si  può  fidare 
di  sua  madre:  per  ciò.  io  solo  devo  giudicare  e  decidere  tutto,  come 
avrebbe  fatto  suo  ])adre  se  fosse  vivo. 

—  Io  ho  conosciuto  il  piincipe  Mikail.  -  disse  Sofìa.  -  Egli  sarebbe 
stato  più  equo  e  più  im])arziale  di  voi. 

Il  sangue  salì  al  viso  del  principe,  ed  egli  camminò  i-apidamente 
]ìer  la  camera. 

—  Vi  prego,  principe,  -  disse  Sofìa.  -  Non  mi  tormentate  più:  come 
volete  agire? 

—  Agire?  -  egli  ripetè,  fermandosi  e  fissandola  negli  occhi.  -  Ctonie 
avreste  agito  voi?  Decidete! 

La  sua  voce  era  così  triste  e  cupa,  che  Sofia  se  ne  sentì  commossa, 
e  le  parve  d'indovinare  qualche  cosa. 


()38  LA    PRINCIPESSA   LINA 

—  Se  desiderate  la  mia  opinione,  -  ella  disse  con  tono  dolce,  -  eccola. 
Al  vostro  posto,  cercherei  di  metter  da  ])anda  le  impressioni  personali. 
Voi  parlate  con  profonda  ammirazione  di  vostra  nipote,  e  io  partecipo 
alle  vostre  idee  :  rispettate  dunque  la  scelta  ch'ella  ha  fatto,  poiché  ella 
non  può  amare  ciò  che  non  è  buono!  E  vedrete,  principe,  che  voi  vi 
sentirete  subito  più  tranquillo. 

11  principe  si  avvicinò  alla  finestra,  per  nasconder  le  lagrime  die 
gli  gonfiavano  gli  occhi. 

—  Aglae  Costantino  va,  -  egli  domandò,  senza  muoversi.  -  vi  ha 
parlato  di  Anissiev? 

—  Si,  mi  ha  detto  che  ha  un  partito  per  la  figlia:  e  ho  compreso 
che  alludeva  a  lui.  Ma  la  principessina  mi  ha  dichiarato  che  non  lo 
sposerà  mai. 

—  Pare  che  Anissiev  ]'al)bia  capito,  -  disse  il  principe,  -  e  rinunzia 
ai  suoi  progetti,  almeno  per  ora.  Ho  saputo  adesso  ch'egli  parte  dopo 
mezzogiorno. 

—  Egli  parte'?  -  esclamò  con  gioia  Sofìa. 

—  Si,  ma  credo  che  con  questa  partenza  non  abbia  ancor  detto 
la  sua  ultima  parola.  Conosco  questo  genere  di  persone. 

—  Ma  come  vecchio  diplomatico,  saprete  anche  lottare  contro  di 
loro  ! 

—  Sì  ;  se  ci  liberiamo  di  questo,  -  osservò  il  principe,  -  Aglae  ne 
troverà  un  altro,  e  temo  che  farà  soffrire  Hélène. 

—  Ah,  ciò  non  si  può  permettere!  Voi  dovete  usare  della  vostra 
autorità,  principe  !  Ma  temo  che  voi  non  sappiate  parlare  con  la  prin- 
cipessa ! 

—  E  voi  lo  sapete'?  -  egli  rispose  sorridendo.  -  Bisogna  essere  il 
signor  Ziablin  per  vivere  all'altezza  della  sua  intelligenza,  e  trovar  le 
parole  adatte!  Essa  ha  il  carattere  d'una  schiava:  si  spaventa  e  tace: 
ma  poi  mentisce  e  inganna. 

Egli  si  avvicinò  a  Sofia,  e  inaspettatamente  le  prese  la  mano  e  la 
portò  alle  labbra. 

—  Vi  do  la  mia  parola  d'onore,  -  egli  disse,  -  che  farò  tutto  il 
possibile  per  convincere  la  principessa:  ma  non  l'avrete  a  male  se  non 
riuscirò  !  In  ogni  modo  non  dimenticherò  la  vostra  piccola  predica,  e 
ve  ne  ringrazio. 

—  Vi  ringrazio  anch'  io  della  buona  promessa,  e  vi  conto.  Ma  vi 
confesso  che  fido  più  nel  tempo  e  nella  principessina,  che  nel  vostro 
colloquio  con  sua  madre. 

—  Certo,  se  la  sua  salute  potrà  resistere!  -  osservò  il  principe. 

—  La  salute  della  principessina? 

—  Sì:  è  malata  di  cuore.  Lo  dico  in  senso  proprio,  e  non  figurato,  - 
egli  disse,  con  un  sorriso  così  triste,  che  Sofìa  ne  fu  spaventata. 

Ma  d'un  tratto  esclamò,  fissando  la  porta  dello  studio: 

—  Che  cos'  è,  principe?  Hélène,  e  qualcun  altro  con  lei. 

Lina  infatti  si  avvicinava,  e  con  lei  era  Nadjesda,  appoggiata  al  suo 
braccio,  e  in  costume  da  viaggio. 
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But  wlio.  alas.  cau  love  and  thcn  be  wise  ? 

Btrok. 

11  principe  Lariòn  s'affrettò  verso  la  nipote. 

—  Che  cosa  è  avvenutof  Hai  pianto"?  -  le  domandò,  inquieto. 

—  Nadjesda  ci  al)bandona.  -  ella  rispose,  -  ed  è  venuta  a  salutarvi. 
Egli  fissò  lo  sguardo  stupito  sulla  zitella. 

—  Sì,  principe,  son  venuto  a  salutarvi,  -  disse  questa,  alzando  il 
velo,  come  per  mostrargli  il  suo  viso  sofferente. 

—  Forse  qualche  disgrazia  in  famiglia V...  -  egli  domandò. 

—  Non  ho  famiglia  né  amici:  sono  sola  sulla  terra.  -  ella  rispose, 
<;oprendosi  gli  occhi  col  fazzoletto... 

—  Allora,  per  qual  ragione?... 

—  Non  mi  domandate,  principe,  non  mi  domandate!  -  interruppe 
la  zitella.  -  È  un  mio  dolore  personale,  che  porto  con  me,  nel  deserto. 

Il  principe  si  guardò  intorno,  meravigliato. 

—  Essa  va  in  convento,  -  gli  disse  Lina  a  mezza  voce. 

—  Ma  ])erchè  tutta  questa  fretta?  -  egli  chiese.  -  Partite  oggi  stesso? 

—  Si,  principe,  subito  :  una  signora  va  in  città  e  mi  conduce  seco; 
là  prenderò  la  posta  per  Mosca.  Permettetemi  di  salutarvi. 

Il  principe  Lariòn  la  guardò  di  nuovo,  e  disse: 

—  Ho  per  massima  di  rispettar  la  volontà  altrui  e  di  rispettarne 
le  azioni,  anche  quando  mi  sembrino  strane  o  irragionevoli.  Per  ciò, 
non  mi  rimane  che  esprimervi  il  dispiacere  per  la  vostra  partenza. 

Fu  come  una  doccia  gelata  sul  capo  di  Nadjesda.  che  si  aspettava 
d'essere  pregata  e  interrogata. 

—  Certo,  principe,  -  ella  rispose  offesa,  -  il  vostro  dispiacere  durerà 
fin  quando  troverete  un'altra  persona  che  vi  leggerà  i  giornali. 

Il  principe  sorrise  e  inchinò  la  testa. 

—  Sostituirvi  è  tanto  diffìcile,  che  non  proverò  neppure,  -  disse. 
Lina,  intanto,  era  corsa  a  Sofìa  e  la  baciava. 

—  Mi  fa  tanto  compassione,  -  mormorò  essa.  -  Va  in  convento  per 
un  amore  non  corrisposto... 

—  Per  Giindurov,  non  è  vero?  -  domandò  irritata  Sofìa. 

—  Ma  che!  Glii  ve  l'ha  detto?  -  esclamò  la  principessina,  arros- 
sendo lievemente. 

—  Me  riia  detto  vostra  madre:  ma  forse  non  ha  capito  bene. 

—  Marnati'  -  esclamò  Lina  impallidendo.  -  Siete  stata  da  lei?  Non 
mi  dite  nulla:  so  tutto:  capisco  dai  vostri  occhi  quale  risposta  avete 
avuto,  e  per  ciò  siete  qui  ora,  dallo  zio. 

—  Sì,  parlavo  con  lui.  -  rispose  vSofìa,  stringendo  la  mano  fredda 
della  principessina.  -  Ma,  cara,  non  vi  nascondo  che  penso  si  debba 
aver  molta  pazienza. 

Lina  fece  un  atto  di  approvazione  con  la  testa. 

—  E  la  vostra  salute,  cara?  -  chiese  Sofìa. 

—  Dio  me  la  darà,  se  sarà  necessaria,  -  rispose  la  principessina, 
sorridendo. 

—  Lina,  addio,  io  ma  ne  vado!  -  interru]ipe  in  quel  punto  Nadjesda. 

—  Vi  accomp  igiio  subito,  -  disse  la  fanciulla. 
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E  chinatasi  all'orecchio  di  Sofia,  mormorò: 

—  Ho  bisogno  di  parlarvi  :  aspettatemi  nel  primo  salotto,  e  vi  rag- 
giungo subito! 

Passando  innanzi  allo  zio,  si  fermò  e  gli  tese  la  mano: 

—  Merci,  onde!  -  disse  semplicemente. 

Ma  il  princi]ie  fu  abbagliato  dalla  luce  dei  suoi  occhi.  mentr"ella 
lo  ringraziava. 

Sulla  scala,  Nadjesda  fu  raggiunta  da  una  signora  i  cui  bambini 
avevan  fatto  da  paggi  nello  spettacolo  della  sera  prima.  All'ultimo  gra- 
dino, essa  fu  circondata  dalle  cameriere,  alle  quali  aveva  donato  tutti 
i  regali  della  principessa:  le  donne  le  baciaron  la   mai.o  piangendo. 

Nella  viva  immaginazione  della  zitella  passò  il  ricordo  di  Maria 
Stuart  che  si  congeda  dalle  sue  dame,  e  Lucrèce  le  pareva  la  fedele 
Anna  Kennedy,  onde  con  un  torrente  di  lagrime  posò  la  testa  sul  suo 
petto. 

Finiti  i  saluti  con  Kennedy  e  le  altre,  e  baciata  la  principessina, 
la  zitella  usci  dalla  porta,  innanzi  alla  quale  l'aspettava  la  canozza: 
quando  d'un  tratto,  presso  la  carrozza,  apparve  la  svelta  figura  di 
Ascianin,  che  voltando  le  spalle  a  Nadjesda.  chiedeva  alla  signoia 
con  voce  allegra: 

—  Partite  già,  Caterina  Ivànovna? 

La  signora  in  fretta  si  chinò  verso  di  lui  e  gli  mormorò  qualche  cosa. 
Egli  si  voltò. 

Nadjesda  s'appoggiò  alla  porta  per  non  cadere.  Egli  fece  un  passo, 
e  le  chiese  con  voce  malsicura: 

—  È  vero?  Andate  in  convento.' 

Delle  amare  parole  salirono  alle  labljra  della  zitelhi  :  ma  essa  le 
trattenne,  e  disse  invece: 

—  f^erdonate.  come  vi  perdono  io! 

Egli  voleva  obiettar  qualclie  cosa:  se  non  che.  Nadjesda  abbassò 
il  velo  e  sali  in  carrozza.  Tutte  le  camei'iere  ricomparvero  per  salu- 
tarla ancora  una  volta. 

La  carrozza  partì. 

Ascianin  restò  un  pezzo  a  guardare,  e  poi  concluse  ridendo  : 

—  Tutto  è  fantasia.  Niente  di  sincero! 


XV. 

Alles  Edle  i>;t  voii  stillei'  Xatur  unii 
scheint  zu  «scLlafen.  bis  es  dureh  Wi- 
(^e^^ip^uf•lI  heraiisgefordert  ist. 

OoTIIK. 

—  ^lia  cara,  -  diceva,  nel  salotto.  Sofia,  abbracciando  Lina,  la 
quale  le  sedeva  al  fianco,  -  che  cosa  volete  facciamo?  Dovremo  partire 
oggi  stesso,  se  il  principe  Lariòn  non  riuscirà  a  persuaderla. 

—  E  dov'è  /tti.^ -domandò  Lina.  -  Dorme  ancora,  dopo  la  cena  di 
stanotte? 

—  Che?  Ha  girato  l'intera  notte  per  il  giardino.  Ero  apjìcna  vestita, 
e  già  egli  veniva  da  me  a  jiregarmi  di  andare  dalla  principessa.  Ciii 
sa  quanto  è  impaziente!  Mi  meraviglio  che  non  sia  ancor  venuto  a 
cercarmi  ! 


Nella  sala  attigua  risuonarono  dei  passi. 
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—  Eccolo!  -  esclamò  Lina. 

Era  il  cameriere  della  principessa. 

—  Cerco  da  per  tutto  Vostra  Eccellenza,  -  egli  disse  a  Lina.  -  La 
principessa  vi  jìrega  di  recarvi  da  lei. 

La  fanciulla  impallidì. 

—  Va  bene  :  di"  che  vengo  subito. 
Il  cameriere  uscì. 

Sotìa  l'attirò  sul  petto. 

—  Colomba  mia!  -  disse. 

Si  abbracciarono.  In  quel  momento,  sulla  soglia  apparAc  Gundurov^ 
pallido. 

—  Ecco:  avete  fatto  bene  a  venire!  -osservò  Lina  con  un  sorriso 
forzalo.  -  Mi  chiamano  per  l'interrogatorio,  Sergio  ]\likailo\ic. 

Ed  essa  gli  tese  la  mano.  Egli  l'afferrò  e  la  portò  avidamente  alle 
labbra. 

—  Basta!  -  ella  disse,  arrossendo  e  liberando  la  mano. 

—  Elena  Mil:ailovna,  che  cosa  significano  le  vostre  parole?- domandò 
Gundurov. 

-^  La  zia  vi  racconterà  tutto:  e  io  me  ne  vado! 

—  Se  avete  tempo  prima  di  colazione,  -  disse  Sofia  alla  tanciulla,  - 
venite  da  me. 

Gundurov  la  seguì  per  alcuni  passi.  Giunta  alla  porta,  ella  si 
fermò,  e  volgendosi  a  lui  disse  con  la  sua  voce  argentina,  sorridendo: 

—  Ho  fede  in  voi.  E  voi  abbiate  fede  in  me! 

La  principessa  era  in  compagnia  di  Ziablin,  del  principino,  e  del 
precettore  inglese.  Non  appena  Lina  entrò,  suo  fratello  rapostrofò:  sui 
tratti  già  ben  delineati  del  lànciiillo  si  leggeva  un'ira  violenta  ;  le  sue 
narici  eran  gonfie,  i  suoi  occhi  luccicavano. 

—  Cattiva,  cattiva  Lina  !  -  egli  gridò  in  inglese.  -  Non  ti  permet- 
terò di  sposare  quello  stupido  maestrucolo!  Devi  ricordarti  che  sei 
una  principessa!  Non  hai  vergogna? 

Lina,  col  volto  alterato,  guardò  il  ragazzo  e  la  madre. 

Aglae  Costantinovna,  seduta  fra  i  cuscini  del  suo  canapè,  si  fre- 
gava gli  occhi  con  una  pezzuola  di  trine.  Il  precettore  inglese,  rosso- 
per  rindignazione.  afferrò  il  ragazzo  per  un  gomito: 

—  Ma  volete  tacere,  infine,  cattivo  ragazzaccio?  -  gli  gridò. 

—  Digli  di  non  toccarmi!  Egli  vuoi  battermi,'  mamma!  -strillava 
il  principino,  dibattendosi  tra  la  stretta  ferrea  del  precettore. 

—  2Ionsiei(r  Knocks.  laissez-le,  je  vous  prie! 

Ma  l'inglese,  nonostante  gii  urli  e  i  calci  del  ragazzo,  lo  trascinò 
fuori  della  camera. 

—  Ah,  finissez,  Basile,  ne  criez  pas.'-  piagnucolò  la  principessa,  get- 
tando uno  sguardo  alla  figlia,  che  rimaneva  immobile  sulla  soglia.  - 
Io  finirò  per  morire,  oggi  ! 

Ziablin,  seduto  in  una  piccola  poltrona,  gettò  uno  sguardo  a  lei, 
poi  alla  principessina,  ed  esalò  un  profondo  sospiro. 
Lina  si  avvicinò  alla  madre. 

—  Boujour,  maman  I  -  ella,  disse  con  voce  tremante,  prendendole 
la  mano. 

La  principessa  la  ritirò  bruscamente  e  aggiunse: 

—  Asseyez-vous  ! 

Lina  prese  posto  accanto  a  Ziablin.  Il  «  brigante  »  la  fissò  con  gli 
occhi  bovini  e  mandò  un  profondo  sospiro. 

41  Voi.  cu.  Serie  IV  •  16  dicembre  1902. 
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—  Meme  votre  jeune  frère,  -  cominciò  la  principessa,  -  capisce 
Y inconvénance  della  vostra  condotta. 

Lina  la  guardò  interrogativamente. 

—  Sapete  benissimo  che  cosa  intendo  dire!  -  continuò  Aglae.  -Quella 
Madame  Perevèrsina  è  stata  da  me  a  chiedermi  la  vostra  imino  pò ur  Mon- 
sieur  son  neven,  e  tutto  ciò  col  vostro  consenso.  J'en  aiétée  si  saisie... 

Lina  taceva. 

—  Cesi  (Ione  vrai?  -  Perchè  non  rispondete? 

—  Non  siamo  sole,  marnavi,  -  rispose  Lina  freddamente. 

—  Qa  cesi  un  ami,  un  vrai! -  osservò  Aglae  indicando  Ziablin.  - 
Potete  parlare.  Je  ne  lui  cache  rien. 

Ma  il  «  brigante  »  stesso  capì  la  sua  indiscrezione,  e  alzandosi, 
disse  con  dignità: 

—  Fra  madre  e  figlia,  un  terzo  è  sempre  di  più.  l^ermettete  di 
allontanarmi. 

Appena  uscito  Ziablin.  Lina  disse: 

—  Sì,  maman,  ho  permesso  a  Sofìa  di  chiedervi  la  mia  mano,  e 
vi  chiedo  anch'io  il  consenso  di  sposare  Gundurov. 

—  Mais  voxs  étes  folle,  complètement  folle!-  mio  iVglae.  -  Non  voglio 
sentir  parlare  di  tutto  questo!  Si  vous  avez  ouhlié  ce  que  vous  devez  à 
votre  noni,  io,  vostra  madre,  me  lo  ricordo.  Votre  mère  qui  vous  a  mis 
au  monde  sa  qnale  partito  vi  conviene.  E  voi  sapete  benissimo  che  colui 
che  ho  scelto  è  qua  ed  aspetta,  et  vous  ni'arrivez  avec  ce  galopin  de 
professeu r  man qi lé . 

Lina  sorrise  leggermente. 

—  Potrei  dirvi,  -  rispose  poi,  -  che  io  ignoro  tutto  questo,  perchè 
non  mi  avete  mai  fatto  parola  di  quel  signore:  ma  non  voglio  mentire 
e  confesso  che  conoscevo  i  vostri  progetti.  Egli  non  mi  piace  e  non  lo 
sposerò  mai  ! 

La  principessa  restò  un  istante  senza  parola,  per  la  .collera. 

—  Non  vi  ho  parlato,  -  osservò  d'un  tratto,  -  perchè  non  sapevo 
di  aver  per  figlia  ìvne  répuhlicaine.  Credevo  che  aveste  le  inclinazioni 
che  convengono  a  una  signorina  della  vostra  società  e  vi  ho  scelto  lo 
sposo.  Vedo  che  ho  sbagliato:  vi  offrivo  un  giovane  conte,  uno  dei 
nostri  più  brillanti  cavalieri,  e  voi,  una  principessa  Sciastunòv,  a  un 
jeune  homme  distiucjué  preferite  un  petit  monsieur  de  rien,  sans  posi- 
tion,  al  quale  han  pertìno  rifiutato  il  permesso  d'andare  all'estero,  per- 
chè egli  è,  j'en  suis  sfire,  un  sans-culotte  quelconque ! 

—  Che  cosa  importa  ciò,  -  rispose  Lina  adagio,  -  se  io  amo  lui  e 
non  il  conte! 

—  Voi  amate!  -  gridò  Aglae  singhiozzando,  -  contro  la  volontà 
di  vostra  madre,  confre  son  gre!  Non  v'importa  di  renderla  infelice, 
come  fece  vostro  padre  per  quindici  anni!  J'acais  cette  bétise  d'étre 
amoureuse  de  lui,  quando  lo  sposai  e  anche  dopo!  Lo  salvai  dalla  miseria, 
^ed  egli,  appena  sposato,  cominciò  a  tradirmi! 

—  Maman,  per  carità,  -  interruppe  Lina. 
Ma  la  principessa  continuò  se  za  badarle: 

—  Ero  giovane,  fralche  et  hien  portante,  et  de  V imagination  !  Ma 
egli  mi  disdegnava,  mi  abl)andonava  sempre  sola!  Ed  io  gli  avevo  por- 
tato due  milioni  di  dote!  Il  nrest  revenu  quand  il  ne  valait plus  rien. 
poitrinaire  et  épuisé,  e  voi  stessa  avete  visto  come  l'ho  curato! 

Lina  si  coprì  il  volto  con  le  mani,  soffrendo  orribilmente  per  quelle 
parole  brutali  che  gettavano  il  fango  sulla  memoria  di  suo  padre. 
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—  Gli  ho  tutto  perdonato,  -  coiitiniiava  la  principessa.  -  Il  s'est 
repenti,  pauvre  Michel,  qiie  le  honDiewait  son  dme!  Morendo  mi  baciava 
le  mani,  e  mi  chiedeva  perdono!  E  voi  pure  avete  dimenticato  ch'egli 
vi  raccomandava  di  non  addolorarmi  e  di  cercar  d'exjjier  ses  torts 
envers  mot? 

E  la  vedova  chiuse  il  suo  discorso  con  un  altro  singhiozzo. 
Lina  si  levò  in  piedi. 

—  Dio  vede,  -  ella  disse  con  solennità,  -  che  in  nessun  giorno  della 
mia  vita  ho  dimenticato  le  sue  parole  !  Vi  prego  di  dirmi,  mamma,  se 
mai  vi  ho  dato  occasione  di  dispiaceri? 

—  Perchè  vi  ho  sempre  lasciato  fare  la  vostra  volontà.  -  rispose 
Aglae,  -  e  adesso,  quand  il  s'agit  de  votre  honheur,  rifiutate  lo  sposo 
che  vi  ho  scelto.  Tale  è  la  vostra  obbedienza  alla  volontà  de  ce  pmivre 
Michel? 

—  Mamma,  -  disse  Lina,  guardando  la  madre  severamente  negli 
occhi,  -  non  sono  piìi  una  bambina  e  so  che  cosa  poteva  esigere  mio 
padre:  egli  non  avrebbe  mai  voluto  ch'io  commettessi  un  peccato.  Se 
voi  non  mi  permettete  di  sposar  l'uomo  che  amo,  mi  sottometto  alla 
vostra  volontà  e  non  ve  ne  farò  mai  rimprovero:  ma  agirei  contro  la 
mia  coscienza,  sposando  un  uomo  che  non  amo  e  ingannandolo  così  ! 

—  E  piangete  pure,  e  disperatevi,  ma  finché  sono  viva,  non  vi 
darò  il  consenso  di  sposare  quel  Monsieur  de  rien  de  toid!  E  se  non 
sposate  il  conte  Anissiev,  non  vi-  darò  un  soldo  di  dote.  Tutto  sarà 
per  Basile:  cela  sera  iiìi   vrai  prince,  lui! 

—  Il  principe  Lariòn  domanda  di  parlare  a  Vostra  Eccellenza!  - 
annunziò  un  servo,  comparendo  sul  limitare. 

Il  nome  del  cognato  fece  sulla  principessa,  ad  onta  della  sua  ecci- 
tazione momentanea,  l'effetto  del  qnos  ego  di  Nettuno  sulle  onde. 

—  Di'  che  lo  attendo,  -  ella  rispose  al  cameriere.  E  volgendosi  a 
Lina,  soggiunse  :  -  Durante  la  seconda  colazione,  che  sarà  fra  poco,  vi 
prego  di  présider  à  ma  place.  Dite  a  tutti  che  ho  mal  di  testa. 

Lina  capì  che  la  madre  non  desiderava  far  incontrare  la  fanciulla 
col  principe  e  lasciargli  indovinare  la  burrasca  avvenuta.  Ella  salutò 
ed  uscì. 


XVI. 

In  apparenza  calma  e  solo  un  po'  più  pallida  del  consueto.  Lina 
si  diresse  con  passo  fermo  verso  le  camere  di  Sofìa,  sperando  di  tro- 
vare il  tempo,  prima  di  colazione,  a  raccontare  a  lei  e  a  Gundurov 
quanto  era  avvenuto  con  la  madre. 

Ma  d"un  tratto  vide  venirle  incontro  il  conte  Anissiev,  elegante  e 
profumato  come  sempre. 

I  due  giovani  si  guardarono  in  faccia.  Egli  salutò  profondamente; 
ella  rispose  e  fece  per  procedere,  ma  il  conte  la  fermò  con  una  do- 
manda : 

—  Pardon,  ìnademoiselle,  puis-jé  voiis  demander  si  Madame  la 
princesse  votre  mère  est  visible?  J'allais  chez  elle. 

—  Ella  aspetta  lo  zio  Lariòn,  -  rispose  Lina,  -  ed  ha  anche  mal 
di  testa;  anzi,  mi  ha  incaricata  di  scusarla  davanti  a  tutti,  perchè  non 
interverrà  a  colazione. 

—  Spero  che  la  sua  indisposizione  non  ablìia  nulla  di  grave! 


644  LA  PRINCIPESSA   LINA 

—  Non  credo,  e  sono  certa  che  dopo  colazione  vi  riceverà  con 
piacere. 

Lina  salutò  di  nuovo,  muovendo  un  passo  per  allontanarsi  ;  ma 
egli  l'arrestò,  dicendo  con  voce  rispettosa: 

—  Principessina,  approtìtto  della  favorevole  occasione  per  chie- 
dervi cinque  minuti  di  udienza. 

—  Ancora  una  spiegazione  !  -  pensò  Lina  con  terrore  :  e  si  rivolse 
al  conte:  -  Non  so  proprio,  conte,  che  cosa  desiderate? 

—  Cinque  minuti,  non  più!  -  insistette  Anissiev  con  un  gesto  di 
preghiera.  -  E  dopo  spero  non  mi  guarderete  più  con  l'inimicizia 
con  cui  mi  guardate  ora. 

—  Con  inimicizia  !  -  ripetè  Lina,  stringendosi  nelle  spalle.  -  Non 
sento  inimicizia  per  alcinio,  e  per  voi... 

—  Le  mot  est  arnhitieux,  lo  so,  -  egli  interruppe  sospirando.  - 
Svegliare  in  voi  un'inimicizia  sarebbe  già  un  onore  al  quale  non  ho 
diritto. 

—  Io  non  vi  capisco,  -  disse  Lina. 

—  Se  degnate  sedervi  per  un  momento,  vi  spiegherò  tutto  ! 
Egli  le  indicò  con   deferenza  un  divano   ch'era   presso  la  porta: 

ella  vi  sedette,  decisa  ad  ascoltare,  poiché  non  v'era  altro  scampo. 
Egli  prese  posto  in  una  sedia,  passò  sul  volto  la  mano  bianca  ornata 
d'un  grosso  zaffiro,  e  cominciò  : 

—  La  principessa  vostra  madre,  come  sapete,  conobbe  l'anno 
scorso  mia  madre,  e  come  avviene  fra  due  signore  che  hanno  figli  de 
deux  sexes  différents,  hanno  tatto  dei  disegni  sul  nostro  avvenire. 

—  Dei  quali  non  mi  fu  detto  nulla,  e  ai  quali  non  ho  preso  parte,  - 
osservò  freddamente  Lina. 

il  conte  sospirò. 

—  Non  v'era  bisogno  di  dirmelo,  principessina.  Già  dal  primo 
nostro  incontro  ho  capito  che  v'era  ben  poca  speranza  di  effettuare 
quei  disegni.  Del  resto,  io  non  avevo  mai  sperato  troppo. 

Lina  lo  guardò  con  diffidenza  :  ma  egli,  senza  notare  lo  sguardo, 
prosegui  tristemente  : 

—  Io  sarei  ben  infelice,  principessina,  se  partendo  di  qui  dovessi 
credere  qiie  je  vous  fais  l'effet  d'ìin  ohjet  repousscmt,  e  per  ciò  mi  son 
deciso  a  parlarvi.  Credetemi  :  io  pure  sono  stato  estraneo  a  quei  pro- 
getti, ma  leggendo  le  lettere  di  mia  madre,  calde  d'entusiasmo  per 
voi,  ebbi  un  gran  desiderio  di  conoscervi.  E  quando  vi  vidi,  capii. 
Fu  l'inverno  scorso,  a  Mosca,  se  vi  ricordate.  Dalla  prima  vostra 
conoscenza  ebbi  un'impressione...  della  quale  non  voglio  parlarvi,  - 
s'affrettò  ad  aggiungere  il  conte  con  voce  malsicura,  -  ma  per  la  quale 
mi  sarebbe  stato  ben  penoso  di  rinunziare  al  gentile  invito  di  vostra 
madre,  che  mi  aveva  pregato  d'  esser  ([ui  pel  vostro  compleanno. 

Egli  respirò  profondamente  e  guardò  con  timidezza  la  fanciulla, 
che  sempre  taciturna  lo  fissava  con  gli  occhi  azzurri  e  con  un  senso 
quasi  di  curiosità. 

—  Son  venuto  qui  senza  nessun  calcolo,  senza  alcuna  speranza  : 
speravo  soltanto  di  ottener  da  voi  la  semplice  attenzione  che  non  negate 
ad  alcuno  dei  vostri  ospiti.  Invece  ho  avuto  la  disgrazia,  dal  primo 
istante  del  mio  arrivo,  di  eccitare  in  voi  un'opinione  quasi  offensiva 
per  me.  Personificavo  ai  vostri  occhi  quella  specie  di  odioso  fidanzato^ 
che  impone  a  Lucia  di  Lammermoor  il  fratello  crudele,  sapendo  benis- 
simo che  il  cuore  di  lei  è  occupato  da  un  altro. 
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Lina  voleva  negare,  ma  non   seppe  trovar   parole,  perchè  infatti 
ella  aveva  pensato  così. 
Egli  seguitò  con  calore: 

—  Ho  capito  tutto,  principessina,  e  parto  oggi  stesso  per  non 
annoiarvi  più  e  lasciarvi  vivere  liJjera  e  tranquilla.  Andavo  ora  a 
prender  congedo  da  vostra  madre. 

Egli  tacque  un  istante,  e  poi  disse  con  fermezza: 

—  Permettete  di  chiedervi  una  sincera  risposta:  credete  voi  che 
se  io  comunico  a  vostra  madre  tutto  quanto  vi  ho  detto  fin  qui  potrò 
giovare  a  ridarvi  la  tranquillità,  cosa  che  desidero  più  di  tutto  in 
questo  momento  "ì 

Lina  fu  commossa  da  tanta  delicatezza. 

—  Se  mi  gioverà  non  so,  -  ella  rispose.  -  Ma  dite  tutto  lo  stesso, 
e  ricevete  i  miei  sinceri  ringraziamenti  per  la  vostra  buona  intenzione 
e  per  la  franchezza  delle  vostre  parole.  Ma,  conte,  -  ella  soggiunse 
gentilmente,  -  perchè  volete  partire  subito,  se  avete  bisogno  di  riposo'? 
Mi  pare  che  Sizkqje  è  fatto  per  questo. 

Anissiev  le  gettò  uno  sguardo  appassionato,  e  alibassò  subito 
gli  occhi. 

—  No,  principessina,  -  disse  con  voce  commossa,  -  ciò  sarebbe 
superiore  alle  mie  forze:  posso  partire,  ma  mi  sarebbe  impossibile 
vedere  e  tacere... 

Lina  arrossì,  e  alzandosi,  mormorò: 

—  A  questo  non  mi  è  possibile  rispondere  nulla. 

Egli  si  alzò  a  sua  volta,  e  con  un  profondo  inchino  rispose: 

—  Ancora  un'ultima  parola,  principessina.  Se  un  giorno  c'incon- 
treremo, vi  prego  di  considerarmi  come  un  amico  al  quale  la  vostra 
felicità  è  più  cara  della  sua,  e  che  attende  l'occasione  di  provarselo 
coi  fatti. 

—  L'avete  già  provato  oggi,  e  non  lo  dimenticherò  mai  !  -  disse 
Lina  con  gratitudine. 

Egli  sospirò. 

—  Principessina,  -  concluse,  -  parto  col  cuore  infranto,  ma  reco 
le  vostre  parole  come  una  suprema  consolazione  e  anche  come  una 
ricompensa  di  tutto  ciò  che  io... 

Non  fini,  quasi  incapace  a  vincere  la  sua  emozione  :  salutò  ancora 
e  uscì  presto  dal  salotto.  Egli  se  ne  andava,  contento  di  sé,  come  gli 
avveniva  ben  di  rado. 

—  Possibile  ch'egli  sia  sincero"?- pensò  Lina,  tentennando  il  capo. 

fContimia). 

B.  M.  Markevic. 


PER  I  MONUMENTI  VENEZIANI 

A   PROPOSITO   DEL   TRASPORTO   DELLA   BIBLIOTECA   DI   SaN   MaROO) 


Quattro  anni  or  sono,  quanti  lianno  l'amore  della  gloriosa  eredità 
d'arte  lasciataci  dai  nostri  maggiori,  pensarono  essere  dovere  del  Go- 
verno provvedere  senza  ritardo  alle  dolorose,  urgenti  condizioni  del 
Palazzo  dei  dogi  e  della  Biblioteca  di  San  Marco.  E  il  Governo  non  diede 
solamente  promesse,  ma  cercò  non  mancassero  i  quattrini.  Tuttavia 
i  necessari  ristauri  non  hanno  potuto  ancora  esser  compiuti,  sebbene 
quattro  anni  sarebbero  stati  basi  evoli,  se  non  a  ripristinare  in  tutte 
le  belle  membra  il  palazzo  di  Venezia,  a  liberare  almeno  tutte  le  sue 
pareti  dal  penoso  ingombro  dei  libri,  a  ridare  a  questi  libri  lo  spazio, 
la  luce,  l'ordine,  che  già  allora  erano  pronti,  o  parevano  già  conceduti 
nel  palazzo  della  Zecca.  Perchè  tanto  indugio?    . 

La  colpa,  più  che  nella  negligenza  degli  uomini,  sta  in  alcuni  difetti, 
pur  troppo  fondamentali,  del  viver  nostro  pubblico,  nel  quale  abbon- 
dano elementi  di  forza  giovanile,  di  ingegno  felice,  di  attività  esem- 
plare, ma,  ahimè!  troppo  difetta  il  senso  della  disciplina,  dell'ordine, 
della  paziente  costanza  d'ogni  giorno.  È  quindi  vita  d'impulsi,  di  sus- 
sulti, di  facili  entusiasmi,  di  pronti  scoramenti,  di  troppo  vergognose 
oblivioni.  Quattro  anni  fa  sussultammo  tutti  alle  notizie  dei  mali, 
quasi  disperati,  del  Palazzo  ducale;  e  fu  ventura  venissero  esagerati, 
perchè,  sebbene  gravi  di  fatto,  quei  mali  sarebbero  altrimenti  rimasti 
inosservati  e  forse  non  curati  a  tempo.  A  molte  magagne  si  provvide 
saviamente  ed  energicamente,  ma  poi,  tornate  quiete  le  cose,  la  mèta 
prima  da  raggiungere,  la  condizione  indispensabile  di  un  ordinato 
restauro  delle  mura,  liberandole  dagl'  impedimenti  dei  libri  e  del 
Museo,  non  andò  in  dimenticanza,  ma  dovette  parere,  e  a  Venezia  e 
a  Roma,  meno  urgente,  meno  indispensabile,  se  si  poteva  già  di- 
scutere sulla  convenienza  di  ripristinare  le  bifore  nelle  tìnestre  del 
Palazzo,  ancora  internamente  minacciato.  Qualche  voce,  quattro  anni 
fa,  s'era  levata  ad  ammonire  si  badasse  anche  al  Campanile:  non  fu 
udita  ;  e  si  fini  col  ferirlo  a  morte.  11  crollo  tremendo,  che  deluse  tutti 
i  sapienti  prognostici,  che  se  era  fatale,  certo  negli  effetti  fu  provvi- 
denzialmente discreto,  sarà  stato  monito  sufficiente  a  mutare  indi- 
rizzo ? 

Dall'enorme  piramide  biancheggiante,  l'occhio  commosso  cor- 
reva verso  la  Basilica  d'oro,  intatta,  sfolgoreggiante  sotto  il  sole  di 
luglio;  verso  il  Palazzo  dei  dogi,  che  per  la  prima  volta  appariva  tutto 
unito  alla  chiesa  :  la  casa  della  fede  e  quella  della  giustizia  strette  ii;i 
più    intimo  abbracciamento  innanzi  all' improvviso  scomparire  della 


PER   I   MONUMENTI   VENEZIANI 


647 


Venezia. 


Cortile  del  Palazzo  della  Zecca. 


gran  torre,  che  entrambe  le  aveva  viste  nascere,  le  proteggeva,  le  ani- 
mava con  la  sua  squilla,  e  insieme  ne  limitava  meravigliosamente  la 
duplice  visione. 

Dentro  al  Palazzo  ducale  portavano  i  frammenti  della  torre  e  della 
Loggetta:  documenti  utili  a  chi  dovrà  ricomporle,  curiosi  all'archeo- 
logo, che  scruta  la  storia  della  fabbrica  millenaria:   ma  non  durino 
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troppo  a  lungo  esposti  -  luttuoso  e  vergognoso  richiamo  -  a  tutto  il 
inondo  che  visita  Venezia.  Altri,  altrimenti  danneggiati  dal  gran  crollo, 
i  libri  della  Marciana,  anch'essi  calavano  frettolosamente   su  barelle 
dalle  sale  superiori,  giù,  al  piano  delle  Logge,  per  venire  incassati, 
anzi  più  propriamente  sepolti  -  come  dicevano  cfuegli  impiegati  -  dentro 
enormi  dadi  di  legno,  dove  attendere  il  giorno  della  resurrezione.  Sarà 
lontano?  domandai'.    Non  meno    di  un  anno,  se  i  lavori  proposti,    e 
finalmente  da   un  mese  iniziati,   procederanno  conforme  al  disegno, 
senza  inciampi  nuovi.   Ma,   chissà"?  E  io  pensavo  che  anche  nel  '99 
avevano  fatto  esulare  in  fretta  dalle  Sale  d'arte  i  libri,  per  collocarli 
alla  meglio,  in  forma  affatto  provvisoria,   al  Piovego;  ricordavo   che 
più  di  un  Ministro,  visitando  quellimprovviso  magazzino,   ricetto  di 
xDpere  a  stampa  preziosissime  e  di  tutte  le  miscellanee  marciane,  aveva 
assicurato  che  sarebbe  stata  questione  di  settimane,  di  pochissimi  mesi. 
Con  i  lil)ri.  con  i  cimeli  famosi,  che  formano  il  vanto  della  Biblioteca,  te- 
soro invidiato  da  tutti  i  visitatori  del  mondo,  emigravano,  per  i  ma- 
gazzini tetri  del  primo  piano,  anche  le  imagini  dei  fondatori  e  benefattori 
della  secolare  gloriosa  collezione  nostra,  benefattori  insieme  della  coltura 
d'Italia:  i  ritratti  del  Bessarione,  di  Apostolo  Zeno  e  di  altri  molti: 
familiari  imagini  a  chi  ebbe  consuetudine  in  quelle  sale.  A  me.   che 
le  ho  care  tìn  da  ragazzo,  serrava  il  cuore  il  vederle  cosi,  dopo  quasi 
un  secolo  che  avevano  ospitato  i  libri  di  San  Marco,  diserte;  e  più  angu- 
stiava, e  angustia,  il  dubbio,  quanto  stia  per  durare  la  condizione  attuale, 
che  non  esito  a  chiamare,  rispetto  a  quei  tesori  bibliografici,  rispetto 
all'uso  pubblico  della  Libreria  e  al  pubblico  decoro  d'Italia,  vergogìiosa 
e  pericolosa.  Pensate  soltanto,  quanti   studiaste  nella   Marciana,   che 
oggi,  chiunque  voglia  compulsare  qualche  manoscritto  o  stampa  rara, 
dalla  saletta  della  piccola  Quarantia,  fra  il  Maggior  Consiglio  e  lo  Scru- 
tinio, dovrà  ogni  volta  gli  abbisogni  un  riscontro  al  catalogo  degli  stam- 
pati correre  tutta  la  lunghezza  del  Palazzo  ducale  sul  Molo,  scendere  due 
rami  di  scale,  ripercorrere  tutta  la  Loggia  al  piano  di  sotto,  che  è  quanto 
dire  la  lunghezza  della  Piazzetta,  sitò  ./ove  frifjido  (perchè  la  Loggia  è 
tutta  aperta  e  vi  piove  e  vi  nevica!);  e  così  soltanto  potrà  arrivare  al 
catalogo  generale,  allogato,  insieme  con  i  lettori  degli  stampati,  nella 
già  Scuola  di  San  Niccoletto.  Trovata  finalmente  l'indicazione  del  libro, 
fatta  la  richiesta,  c'è  tutta  la  probabilità  di  udir  rispondere  che  il  deside- 
rato è  nei  tumuli  sopra  descritti,  sebbene,  con  assai  provvida  misura,  sia 
stata  fatta,  pur  nella  fretta,  una  larga  cernita  delle  opere  più  moderne 
fra  quelle  da  incassare,  per  averle  pronte  ai  bisogni  più  frequenti  del 
minor  pubblico  nella  sala  di  San  Niccoletto.  Ma  certo  nessuno  può  pre- 
vedere la  necessità  di  tutte  le  ricerche  bibliografiche  degli  studiosi! 
Se  l'opera  desiderata  non  è  sepolta,  uno  o  due  distri]3utori  correranno 
ili  giro  la  Loggia  fino  al  Piovego,  o  risaliranno  al  piano  delle  grandi 
sale  per  servirvi,  premiuosissimi  sempre  ;  ma  fate  lui  po'  il  conto  delle 
distanze  quasi  chilometriche,  delle  scale,  delle  intemperie,  e  ditemi  poi. 
se  anche  vogliate  dare  a  quegli  infelici  cursori  garretti  e  polDioni  d'ac- 
ciaio,  ditemi  se  l'uso  pubblico,  l'ordine,  la  sicurezza  di  una  raccolta 
cosi  dispersa,  sono  possibili;  se  sono  tollerabili"?  E  lo  studioso  che 
voglia  consultare  il  bibliotecario,  o  il  sottolnbliotecario,  o  il  catalogo 
sistematico,  sarà  costretto  a  girare,  anche  una  volta,  tre  lati  di  quelle 
loggie  per  arrivare  alla  Porta  della  Carta.  Là,  dietro  la  gran  vetrata, 
sotto  un  arco,  sarebbe  la  Direzione;  e  dalla  vetrata  si  gode  forse  come 
da  nessun  altro  punto  la  veduta  di  tutta  la  Piazza  con  i  ruderi  del  Cam- 
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panile  e  della  Loggetta,  ma  là  è  pure  tale  difetto  d'ogni  riparo  dall'aria 
esterna,  che  vi  si  ribsUerebbe  anche  la  grande  semplciità  di  Jacopo  Mo- 
relli, che  p3r  oltre  quaranta  anni  resse  la  Marciana,  fra  il  secolo  xviii  e 
il  XEX,  e  usava  dissetarsi  al  rozzo  boccale  di  terra,  conservato  tuttavia, 
con  cara  venerazione,  nella  stanza  del  direttore. 

E  fu  grazia  (notate!)  che  nel  luglio  e  agosto  si  ottenessero  per  i 
libri  e  per  gli  studiosi  sfortunati  quegli  spazi:  nel  primo  momento 
dopo  la  catastrofe,  in  un  momento  di  furore  contro  i  volumi  dannosi 
al  Palazzo,  si  parlava  (e  non  in  piazza!)  di  sfrattarli  tutti,  subito,  in 
tutti  i  modi,  portandoli  tumultuariamente  alla  Zecca,  dove  non  anda- 
rono solamente  perchè  la  Zecca  era  oramai  ingombra  di  travi,  di  mattoni, 
di  calce  per  i  restauri  allora  iniziati,  o  a  dirittura  di  relegarli  all'  isola 
di  San  Giorgio  con  altri  materiali  fuori  d'uso.  Né  mancò  chi  accennava 
(ripeto,  non  in  piazza!)  di  gettarli  a  mare!  Pazzi  propositi;  ma  bene 
rispondono  a  quei  subitanei  impulsi  che,  come  dicevo,  reggon  purtroppo 
spesso  la  nostra  vita  pubblica  e  chi  dovrebbe  dirigerla;  effetti  inevi- 
tabili dell'esagerare  cui  porta  una  ristretta  visione  unilaterale  delle 
cose,  distruggitrice  di  ogni  sana  e  bella  armonia. 

Ma  come!  -  pensavo  -  tanto  siamo  diventati  meschini  da  non  saper 
conciliare  la  sicurezza  del  Palazzo  con  quella  dei  libri  ;  da  gridar  quasi 
morte  a  questi  per  tardiva  gelosia  conservatrice  di  quello;  da  dimen- 
ticare che  in  questi  è  tutta  la  storia  di  quello,  la  storia  dell'arte,  della 
gloria,  di  tutta  la  miglior  vita  nostra!  Quando  i  libri  eran  tanto  più 
pochi,  ma  tanto  più  cari;  quando  non  c'erano  uè  critici,  nò  cattedre, 
né  pubblicazioni  d'arte,  ma  tanto  più  sentimento  d'arte  diffuso  in  tutti, 
oh!  allora  quella  bella  armonia  aveva  pur  saputo  far  sorgere  per  i 
libri  di  San  Marco  la  maravigliosa  fabbrica  Sansoviniana.  di  cui  il  cam- 
panile ha  squarciato  un  fianco,  ma  che  pur  leva  la  bellissima  fronte 
sulla  Piazzetta  e  sorride  al  mare,  insieme  con  il  forte  dado  della  Zecca  ! 

Con  questi  pensieri  entravo  nella  Zecca,  già  animata  dalle  prime, 
non  fervide,  ma  utili  opere  di  restauro.  Bisognava,  e  in  parte  bisogna 
ancora,  tor  via  molte  superfetazioni  improvvisate  nel  1870,  allorché 
il  Palazzo  della  moneta  veneta  fu  dato  alla  Camera  di  commercio,  e 
questa,  per  occuparlo  e  subaffittarlo,  naturalmente  si  affrettò  a  ren- 
derlo presto  adatto  alle  necessità  moderne,  più  che  a  risarcire  seriamente 
le  vecchie  magagne  dei  muri.  Di  queste  magagne,  che  la  Zecca  ha  co- 
muni con  tutti  i  phi  antichi  nostri  edifizì,  molto  si  é  parlato  negli  ultimi 
giorni  ;  ma  il  rumore  è  anche  più  grande  della  realtà.  Molto  si  è  già  fatto 
per  alleggerire  e  rinforzare  volte  e  mura  sovraccariche,  e  renderle  afte 
al  nuovo  peso  dei  libri  :  gran  pondo,  ma  ben  disposto,  ma  non  mutabile  ; 
tale  insomma  che  opprime  forse  più  l'imaginazione  dei  ]irofani,  che  non 
le  pareti.  Più  cose  restano  ancora  da  fare;  e  sarebbero  già  a  termine, 
se  dal  luglio  (cui  mi  richiamo  io  col  pensiero)  si  fosse  ojierato  più 
attivamente  e  un  po'  meno  si  fosse  questionato  burocraticamente.  Se 
si  pensa  che  all' adatta  mento  delle  mura  deve  seguire  tutto  l'arre- 
damento per  i  libri,  e  poi  il  trasferimento  e  il  l'iordinamento  dei  volumi, 
il  termine  suaccennato  di  un  anno  dal  luglio  scorso,  oramai  non  pare 
purtropi^o  raggiungibile  ! 

Le  buone  attitudini,  che  altra  volta  accennavo  avere  il  Palazzo 
della  Zecca,  rispetto  al  nuovo  uso,  hanno  avuto  piena  conferma  da 
più  particolari  studi  dell' edilizio.  Ottimo  ricetto  ai  volumi  danno  le 
corsie  attorno  al  cortile,  che  sembrano,  senza  bisogno  di  toccarle,  co- 
struite apposta  per  riporrvi,  secondo  i  metodi  bibliotecnici  più  moderni. 
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copiosa  suppellettile  libraria:  lucide,  bene  aereate,  alte  circa  tre  metri^ 
che  è  misura  normale  per  i  moderni  depositi  di  libri,  dove  si  vuole 
arrivare  ai  palchetti  superiori  senza  bisogno  di  scale  o,  tutto  al  più, 
con  piccoli  scalei.  Nei  due  piani  superiori  dell'avancorpo,  prospicienti 
il  mare,  abbiamo  belle  stanze  capaci  di  ballatoi  ;  e  tutti  questi  luoghi 
sono  con  facili  (comunicazioni  fra  di  loro.  Nel  disegno,  che,  dopo  due 
altri  (cui  mancarono  le  sanzioni  necessarie),  fu  approvato  ed  ora  inco- 
minciato ad  eseguire,  il  piano  terreno  è  per  il  pubblico:  a  destra  entrando, 
s'apre  subito  una  capace  corsia  per  il  grande  catalogo  a  schede,  quel 
catalogo  che  per  tutte  le  maggiori  biblioteche  è  la  massima  cura,  e 
che  in  questa  nostra  potrà  estendersi  ampiamente,  e  insieme  esser  pronta 
al  cercatore.  E  il  ricercatore,  e  quanti  altri,  senza  bisogno  di  ricerche 
nel  catalogo,  vogliono  leggere  nella  Biblioteca,  incontrano  dopo  pochi 
passi  il  banco  dei  distrilnitori.  e.  serviti  del  volume  desiderato,  entrano 
a  destra,  nella  gran  sala  publjlica,  ossia  nel  cortile  ridotto  a  sala,  ca- 
pace di  cento  posti  almeno  :  sala  di  ottime  proporzioni  perchè  lunga 
ventiquattro  metri  e  larga  e  alta  circa  dodici:  dove  (assicurano  i 
tecnici)  non  mancherà  né  la  luce,  né  l'aereazione.  né  la  temperatura 
conveniente  sia  ]ier  la  stagione  calda  che  per  la  fredda.  A  sinistra  passano 
gii  studiosi  dei  manoscritti  a  una  minor  saletta,  e  quindi  a  una  seconda 
stanza  per  le  opere  bibliograiiche  di  consultazione  e  per  il  catalogo  siste- 
matico. A  un'altra  serie  di  opere  assai  spesso  desiderate,  ossia  alle 
pubblicazioni  moderne,  utili  alla  coltura  generale,  sono  destinati  i  due 
bracci  terreni  a  occidente  e  a  tramontana  della  gran  sala,  così  che 
quelle  opere  siano  pronte  ai  distributori  e  alle  richieste  della  maggior 
parte  dei  frequentatori. 

Alla  lor  volta,  i  lettori  dei  manoscritti  avranno  pronti  i  loro  pre- 
ziosi volumi,  ai  quali  è  riservata  la  sala  centrale  nel  piano  di  sopra, 
corrispondente  a  quella  di  studio  nel  piano  terreno  :  colà  e  nelle  salette 
adiacenti,  tutta  la  parte  piiì  preziosa  della  Libreria  di  San  ]\Iarco  potrà 
distendersi  degnamente  e  decorosamente  nelle  migliori  condizioni  d"aria 
e  di  luce,  e  riesporre  i  suoi  cimeli;  all'esposizione  i  curiosi  avranno 
accesso  bellissimo  dalla  doppia  scala  e  dall'atrio  del  primo  piano,  donde 
senza  disturbo  dei  lettori  vedranno  anclielagran  sala.  Non  mi  distendo 
in  altri  particolari  di  questo  ordinamento,  clie  mi  pare  risolva  assai 
felicemente  il  non  facile  problema  di  creare  dentro  mura  preesistenti 
tutti  i  complessi  organi  vitali  di  una  biblioteca,  di  accentrare  in  un 
punto  tutto  il  servizio  di  distribuzione,  tenendo  ben  distinti  gli  spazi 
aperti  al  pubblico  da  quelli  riservati  agl'impiegati. 

Ma  (mi  avete  già  inteso)  tutto  ciò  è  soggetto  alla  copertura  del 
cortile,  intorno  al  ([uale  sono  stati  distribuiti  tutti  quegli  organi,  e  al 
quale,  come  al  centro  dell' edifizio.  «  si  traggono  d'ogni  parte  »  i  libri. 
Contro  questo  adattamento  un  alto  corpo  consultivo  dello  Stato  ha 
espresso  parere  avverso;  ma  qui  a  Venezia,  dove  più  note  sono  e  più 
pungenti  le  miserrime  condizioni  della  Marciana  e  il  deplorato  ingombro 
del  Palazzo  ducale,  di  cui  si  parla  invano  da  troppo  tempo,  quel  veto 
parve  men  giusto.  È  questione  complessa,  come  tutte  quelle  dove  stiano 
a  contrasto  gli  interessi  dell'arte  e  quelli  della  vita  moderna.  11  con- 
trasto, inevitabile  in  tutti  gli  adattamenti  di  vecchi  edifìzì  a  nuovo  uso, 
si  risolve  di  necessità  in  un  compromesso  fra  il  vecchio  e  il  nuovo^ 
Quali  i  limiti  del  compromesso  é  impossibile  indicare  teoricamente: 
in  teoria,  tutti  gli  adattamenti  sono  da  evitare,  sopra  tutti  gli  adat- 
tamenti di  vecchie   fabbriche  per   uso  di  biblioteche.   Perciò  reputo- 
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fortuna  che  a  Firenze  siano  "stati  messi  da  pa/te  il  palazzo  Capponi, 
o  altri  edifizì,  che  si  additavano  per  quella  grandissima  Nazionale  Cen- 
trale; essa  sorgerà  invece  nuova  dalle  fondamenta,  degna,  speriamo, 
della  nuova  Italia.  Un  concorso  oramai  deciso,  per  il  disegno  di  quel- 
Fedifizio,  rivelerà  (io  auguro  con  il  Marzocco  di  Firenze)  l'architetto  «  che 
sappia  temperare  le  molteplici  necessità  delle  grandi  collezioni  librarie 
moderne,  del  cui  aspetto  ci  vengono  gli  esempi  migliori  dai  paesi  meno 
vecchi  del  nostro,  con  i  doveri  che  gi"  italiani  hanno  verso  le  vecchie 
tradizioni  nostrane,  verso  quelle  tradizioni  di  arte  e  di  pensiero,  cui  ci 
riconducono  i  preziosi  volumi  che  formano  il  tesoro  di  ogni  nostra 
grande  biblioteca  ». 

Ma,  in  pratica,  le  cose  mutano  d'aspetto:  qui  a  Venezia,  sarebbe 
affatto  vano  presumere  d'alzare  sul  San  Marco  un  palazzo  nuovo  per 
la  Marciana  :  sarebbe  diffìcile,  ripeto,  fra  i  palazzi  del  centro  trovarne 
uno  più  della  Zecca  adatto  :  fosse  anche  meno  adatta  e  meno  capace 
la  Zecca  di  quel  che  è,  sarebbe  grave  errore  l'allontanarsene,  perchè 
i  libri  tornano  così  proprio  accanto  al  loro  nido  primo:  e  pur  questo 
vicinato  ha.  agli  occhi  miei,  grande  valore,  che  potrà  tradursi  prima 
o  poi  in  uri  grandissimo  vantaggio.  Anche,  in  pratica,  sarel^be  affatto 
vano  sperare  di  conservar  oggi  alla  Zecca  l'aspetto  primiero:  quanti 
oggi  sono  in  Venezia  non  più  giovani  ricordano  ancora  le  fìnestr.e  sul' 
mare  tutte  ferrate  :  e  quelle  ferrature  erano  quasi  necessarie  alle  fortis- 
sime inquadrature  delle  finestre  ai  piani  superiori  :  oggi,  sopra  tutto  al 
primo  piano,  il  doppio  architrave  sulle  finestre,  a  chi  riguardi  dal  bas&o, 
incomlje  grave  oltre  misura.  E  se,  come  par  certo,  dentro  alle  mura  della 
Zecca,  non  è  possibile  creare  un'aula  capace,  o  se  per  crearla  bisogna, 
guastare  troppo  profondamente  tutta  la  compagine  dell'  edifìzìo.  poiché 
la  copertura  ideata  nulla  cancella  delle  linee  architettoniche  del  cor- 
tile, e  questo  ci  resta  integro  e  certamente  potrà  un  giorno  riavere  il 
bacio  dell'aria  libera,  chi  misuri  i  piccoli  danni  con  i  grandi  vantaggi 
dell'assetto,-  da  troppo  tempo  desiderato,  del  Palazzo  ducale  e  della 
Marciana,  per  quanto  g'eloso  amico  dell" arte,  giudicherà  quel  veto  come 
ormai  vien  giudicato  dalla  maggior  parte  dei  veneziani. 


L'interesse,  che  tutta  la  stampa  d'Italia  ha  preso  alla  questione 
della  Marciana  e  dei  suo  adattamento  nella  Zecca,  è  ottimo  ségno 
dell'amore  sempre  più  diffuso  per  là  coltura  é  per  l'arte;  cosi  come 
il  consentimento  mondiale  al  lutto  di  Venezia  per  la  sventura  del 
14  luglio  UKtì  é  cara  riprova  del  vincolo.  <'lie  affratella  ormai  tutta 
l'umanità  in  conspetto  di  ogni  avvenimento  grande,  che  tocchi  certe 
comuni  altissime  idealità.  Ma  quanto  é  caro  queir  universale  consen- 
tire alle  glorie  nostre  e  ai  nostri  cari  lutti,  altrettanto  é  intollerabile 
la  tutela  che  stranieri  vorrebbero  imporcì  di  tratto  in  tratto;  tanto  più 
sono  vituperevoli  i  richiami  che  taluni  italiani  fanno  agli  stranieri  in 
tali  questioni,  che  toccano  l'intimo 'carattere  nostro,  rinnovando  cOsì, 
nell'arte,  l'invocazione  malaugurata,  che  usarono  purtroppo  gli  antichi 
ai  signori  di  oltremonte,  per  ogni  questione  politica. 

Ora  é  più  di  un  mese,  leggevo  nel  T/ines  una  corrispondenza  da 
Roma  tutta  dedicata  ai  Monumenti  veneziani,  e  ricca  di  notizie  assai 
particolareggiate  sulle  necessità  più  gravi  di  essi.  i\Ia  era  anche  così 
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piena  di  oscure  minaccie  per  l'incerto  avvenire  di  tutti  i  più  gloriosi 
nostri  capolavori,  che  rattristava  profondamente  chiunque  ami  Venezia. 
Ecco  la  nostra  Basilica,  malsicura  sul  suo  suolo  ;  e  il  grand'arco  del- 
l'Apocalisse con  tali  crepatuie  da  dover  essere  spogliato  del  suo  mosaico 
(ma  tecnici  egregi  mi  rassicurarono  che  nulla  domanda  quella  parte 
cospicua  della  Basilica  Marciana);  ecco,  nel  Palazzo  ducale,  le  pareti 
nuflate  recentemente  dagli  scaffali,  che  richiedono  provvedimenti  straor- 
dinari ;  e  la  Zecca,  quella  che  Francesco  Sanso  vino,  il  figliuolo  dell"  ar- 
chitetto, descriveva  così  robusta  «  e  di  pietre  vive,  di  inattoni  et  di 
ferro,  di  maniera  che  per  fortezza  et  per  sicurezza  del  fuoco,  non  è  luogo 
alcuno  che  le  si  possa  comparare»;  eccola,  la  fortezza  della  moneta 
veneziana,  diventata  nella  prosa  dell'informatore  anglo-italico,  addi- 
rittura rachitica,  anzi  pronta  a  cadere  sul  giardino  Reale!  E  San  Gio- 
vanni e  Paolo,  e  Santa  Maria  Gloriosa  dei  Erari,  anch'esse  in  pericolo 
di  vita,  e  disperata  addirittura  la  salvezza  della  prima. 

Chi  (e  non  potè  essere  un  profano),  a  Venezia  o  a  Roma,  ha  co- 
municato, insieme  con  alcuni  dati  tecnici  precisi,  tanto  pessimismo  esa- 
gerato al  corrispondente  del  giornale  inglese,  se  avesse  avuto  in  cuore 
un  po'  di  carità  di  patria  e  la  verità  sulle  labbra,  avi'ebbe  denun- 
ziato ai  maggiorenti  nostri  di  Venezia  e  di  Roma  le  infamie  edilizie, 
che  in  questi  ultimi  mesi  sarebbero  state  commesse  contro  la  statica 
della  Zecca,  piuttosto  che  propalarle  a  Londra.  Ma  il  poco  patriottico 
dettatore  di  quelle  informazioni  esagerate  pensò  forse  che  il  farle  \e- 
nire  da  Londra  avrebbe  cresciuto  credito  ai  consigli,  di  cui  quell'ar- 
ticolo è  largo  agli  onorevoli  Nasi  e  Balenzano.  Basti  per  tutti  questo 
consiglio  solo,  che  troppo  bene  coincide  con  le  voci  suacceimate  da 
me  in  odio  ai  reietti  volumi  della  Marciana:  «Se  le  autorità  non  vo- 
gliono incontrare  la  spasa  di  demolire  e  ricostruire  il  secondo  e  terzo 
piano  della  Zecca,  faranno  meglio  a  lasciare  i  libri  ammonticchiati 
in  un  angolo  appartato,  piuttosto  che  gettar  denari  a  preparare  una 
nuova  catastrofe  »,  e  sarebbe  l'immancabile,  immediata,  caduta  della 
«  rachitica  »  fortezza  Sansoviniana  ! 

Noi  Veneziani  al)biamo  accolto  con  vive  speranze  l'uomo  egregio 
per  ingegno  e  per  studi,  chiamato  a  conservare  all'arte  ed  al  mondo 
i  nostri  mirabili  monumenti;  ma  egli,  che  conosce  profondamente  la 
struttura  architettonica  della  sua  città  natale,  dovreljbe  con  la  parola 
autorevole  vincere  le  torte  opinioni  e  far  tacere  le  voci  di  lutto  e  di 
desolazione  di  certi  spericolati,  i  quali,  avendo  di  Venezia  una  nozione 
superficiale,  sentenziano  alla  leggera  e  la  dipingono  ridotta  quasi  a 
un  cumulo  di  ruvine. 

Cosi,  dal  giorno  del  crollo  titanico,  s'è  ingenerata  in  taluni  la  pau- 
rosa sensazione  che  tutto  debba  inabissarsi  :  continuamente  vengono 
segnalati  nuovi  indizi  di  pericoli,  più  o  meno  gravi,  più  o  meno  vicini 
agli  ediflzì  più  insigni  di  Venezia.  Dalle  Procuratìe  vecchie,  sublime 
architettura  tutta  un  traforo,  che  si  regge  su  leggeri  sostegni,  accarez- 
zati dai  ceselli  degli  scultori  del  Rinascimento,  al  tempio  dei  Santi  Gio- 
vanni e  Paolo,  una  delle  più  perfette  opere  dell'architettura  ogivale: 
dal  campanile  di  Santo  Stefano  a  quello  de'  Erari;  dal  forte  di  San- 
t'Andrea del  Sammicheli,  che  vide  le  galee  veneziane,  reduci  dai  trionfi 
sul  mare,  al  Palazzo  ducale,  alla  Zecca  è  tutta  una  morìa   di  pietre. 

«  Ogni  troppo  si  versa  »,  dice  un  proverbio  toscano,  e  possono 
sembrare  esagerati  ed  esiziali  i  timori,  quando  per  ogni  screpolatura  ed 
ogni  incrinatura  la  fantasia  sogna  crolli,  cadute,  rovine,  e  si  pensa  con 
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soverchia  fretta  a  demolizioni  inconsulte,  e  si  puntellano  iiitanto  archi 
e  pilastri,  si  sospende  (ed  è  il  minor  male)  il  suono  delle  campane,  si 
fanno  sgombrare  le  case.  Certamente  si  può  rispondere  con  un  altro 
proverbio  -  i  proverbi  sono  abiti  per  tutti  i  dorsi  -  che  suona:  «  È  meglio 
aver  la  paura  che  la  paura  e  il  danno  ».  E  si  può  anche  aggiungere 
che  chi  non  teme  pericola.  Quando,  nel  1775,  fu  preso  di  gettare  a  terra 
il  campanile  di  Santa  Maria  Zobenigo,  la  musa  popolare  canzonava  il 
provvedimento  così  : 

I  veneziani  niati... 

Xe  deventai  puteli 

E  adesso  i  tiol  jjer  man  i  campanieli. 

Quel  della  Zobenigo 

Xe  el  so  magior  intrigo, 

Tuto  xe  in  combiistion 

Tnto  xe  in  confusion, 

Al  sior  Antonio  Viola 

Glie  salta  adosso  fin  la  tremariola... 

Ma  no  stemo  badar  a  sto  redicolo 

E  esaminemo  invece  al  gran  pericolo: 

Xe  più  de  tresent'anni 

Che  co  i  stessi  malanni 

Sta  fabbrica  sussiste 

Ha  resistio  e  resiste, 

Xe  vero,  alquanto  stoi^ta 

Ma  questo  poco  importa... 

Veramente  importava  moltissimo,  e  non  era  senza  ragione  neppur 
la  frciiìariola  di  quel  povero  Antonio  Viola,  il  quale  probabilmente 
abitava  vicino  alla  chiesa  di  Santa  Maria  Zobenigo,  e  pensava  che  l'anno 
prima,  propiio  il  27  febbraio  1774,  era  precipitato  il  campanile  di  San 
Giorgio  Maggiore,  innalzato  da  11' architetto  Giovanni  di  Como  nel  14(57. 
E  poi,  riandando  i  tempi  antichi,  si  sarebbero  trovati  molti  altri  esempi 
di  campanili  caduti:  nel  1307  quello  di  Santo  Stefano  di  Murano;  nel 
1410,  quelli  di  Santa  Fosca  e  del  Corpus  Domini,  per  una  terribile  bufera, 
che  la  Cronaca  Savina,  con  soverchia  parsimonia  di  stile,  chiama ^tw  refoìo 
de  vento,  levatosi  il  10  agosto:  nel  1435,  il  campanile  di  Sant'Angelo; 
nel  1540,  quello  di  San  Benedetto,  vinto  da  vecchiezza,  e,  come  dice 
la  Cronaca  Barba,  indovinò  non  trovarsi  ninno  a  passar,  proprio  come 
quello  di  San  Marco.  Noi  stessi  ricordiamo  che,  il  13  dicembre  1880, 
precipitava  improvvisamente  il  campanile  di  Santa  Ternita  (SS.  Trinità), 
seppellendo  un  povero  operaio,  tratto  poi  miracolosamente  salvo  dalle 
macerie.  Non  sarebbero  dunque  ingiustificate  anche  le  odierne  paure,  se 
non  si  sapesse  che  alla  lovina  della  torre  di  San  j\Iarco  contribuirono  la 
vetustà  del  monumento,  la  pessima  qualità  di  una  parte  del  materiale,  il 
peso  sproporzionato  della  cella  campanaria  e  della  cuspide,  ma  piìi  che 
tutto  l'imprudenza  degli  uomini. 

Nei  vecchi  tempi  non  erano  molti  né  molto  efficaci  i  mezzi  e  gli 
espedienti,  di  cui  potevano  disporre  la  meccanica  e  l'edilizia,  e  il  Coro- 
nelli,  nelle  Singolarità  di  Venezia,  ha  una  veduta  con  il  Campanile  dei 
Carmini  e  maniera  tenuità  nell'addrizzarlo  con  una  fune.  Metodo,  se 
'si  vuole,  un  po'  primitivo.  Ma  oggi,  con  i  nuovi  e  validi  modi,  che  la 
scienza  e  la  pratica  suggeriscono,  ben  si  possono  arrestare  le  minacce 
e  combattei'c  i  pericoli.  Per  ciò  deve  sembrare  a  ognuno  bene  avvisato 
il  Municipio  di  Venezia,  se  con  energia  assai  commendevole  si  ojDpose 
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alla  decretata  demolizione  del  campanile  di  Santo  Stefano.  Ahimè!  non 
è  già  detto  che  il  campanile  sia  salvo.  Qualche  volta,  come  i  medici 
il  malato,  gl'ingegneri  accoppano  il  monumento:  specialmente  se  i 
medici  son  troppi  e  i  rimedi  soverchi. 

Ancora  un  riscontro  dei  vecchi  tempi.  Narra  Flaminio  Corner  nelle 
Chiese  Venete,  che  il  campanile  di  Sant'Angelo,  piegando  alquanto  verso 
il  campo,  un  architetto  holognese  pretese  di  raddrizzarlo,  scavando  dalla 
parte  opposta.  11  che  eseguito,  restò  hen  diritta  la  torre,  ma  nella  terza 
notte  susseguente  all'opera  e  precedente  al  giorno  11  dicembre  del  1435, 
con  improvvisa  mina  piombò  il  Campanie,  atterrando  parte  della  chiesa 
.  e  non  poche  stanze  del  monastero  di  Santo  Stefano,  e  seppellendo  sotto 
le  macerie  due  poveri  frati. 

Conosciamo  anche  il  nome  dell'infausto  architetto:  si  chiamava 
Aristotele  Fioravanti,  nativo  di  Bologna,  ed  era  tanioso  anche  in  Russia. 
Meglio  s'egli  fosse  rimasto  laggiù.  Forse  -  chi  sa?  -  se  non  avesse  tanto 
scavato  per  raddrizzarlo,  il  campanile  sarebbe  ancora  in  pieclj,  accanto 
al  suo  fratello  di  Santo  Stefano. 

l  campanili  di  Venezia,  fino  dai  lontani  tempi,  erano  in  generale 
inclinati:  e  il  Sabellico,  parlando  di  quello  di  San  Giovanni  Decollato, 
scrive:  Me,  ut  plerisqiie  locis,  acclivis  turris.  Gettate  le  fondamenta  e 
incominciata  la  costruzione,  si  notavano  molte  volte,  per  la  cedevolezza 
del  suolo,  taluni  spostamenti,  a  cui  F architetto  rimediava  senza  indugio. 
Così  il  campanile  dei  Greci  appare  inclinato  tino  alla  cella  campanaria, 
e  poi  diritto,  perchè  lo  spostamento  accadde  dopo  la  fabbrica.  Le  parti- 
colari proprietà  del  sottosuolo  di  Venezia  non  certo  erano  ignote  ai 
nostri  antichi  costruttori  :  probabilmente  anche  essi  ave^'ano  notato  il 
progressivo  lentissimo  abbassarsi  della  linea  terrena,  di  cui  taluno  ai 
giorni  nostri-  ma  assai  prima  di  quello  che  creda  il  sopra  lodato  critico 
del  Tlines  -  tentò  anche,  di  determinare  la  misura  precisa  in  un  lungo 
periodo  d'anni. 

■Ma  certe  anomalie,  certe  assimetrie,  certe  inclinazioni  bizzarre, 
certe  deformazioni  apparenti,  erano  volute  dai  costruttori  del  Rinasci- 
mento, i  quali  erano  soprattutto  artisti,  nel  senso  più  poetico  della 
parola,  erano  architetti-pittori,  che  non  sacrificavano  l'effetto  alla  tec- 
nica compassata,  e  consideravano  l'architettura  come  una  nobilissima 
arte  e  non  puramente  come  una  scienza  geometrica.  Sdegnavano  essi 
la  regolarità  fredda  e  muta,  la  rigida  simmetria:  cercavano  dare  alFedi- 
iìzio  un'anima,  ini i^ impressione,  curando  sopra  tutto  l'aspetto  pittoresco. 
Dice  bene  il  Castelar:  chi  vuole  esaminare  i  monumenti  veneziani  con 
il  Vitfuvio  alla  mano,  con  le  regole  dèi  Vignola  nella  memoria,  con  la 
squadra  e  il  comp'asso,  facendovi  uno  studio  matematico,  volendoli 
-  rigorosamente  confòrmi  atte  lew'gi  della  statica,  pronto  a  stizzirsi  se 
vede  una  galleria  sostenuta  tla  un  braccio  di  ferro,  una  colonna  massiccia 
sovrapposta  ad  una  colpnna  snella,  come  per. burlarsi  dei  principi 
della  gravità  fìsica'  una  mole  di  marmo  che  pare  una  montagna,  la  quale 
gravita  sull' incorni<'iatin'a ' di  una  galleria  aerea  e  leggerissima:  chi 
proprio  vuol  mettere  innanzi  ad  ogni  cosa  la  matematica,  non  vada 
'dinanzi  a  quegli  edifìzì,  nei  quali  sfolgora  sopra  tutto  la;  ricchezza 
della  espressione,  ricchezza  grande,  inverosimile,  come  sono  invero- 
simili tutte  le  iperboli,  ma  nel  fatto  però  molto  bella. 

Guardate  nel' Palazzo  ducale  il  divino  controsenso  dello  svelto  e 

'leggero  loggiato,  che,  contio  ogni  regola,   sostiene  l'ampia  muraglia 

poderosa;  guardate  nella  facciata. verso  la  laguna  come  i  sei  fìnestroni 
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•sieno  irregolarmente  disposti,  e  come  sopra  i  due  ultimi,  più  bassi  di 
un  metro,  si  aprano  due  piccoli  fori  quadrati. 

Veramente  i  fori  erano  tre,  ma  uno  ne  chiuse  V  ingegnere  Porcel- 
lini, al  quale  parevano  un'oziosa  e  ridicola  superfetazione^  un'opera 
detestabile  quelle  tre  finestrelle,  che  nulla  toglievano  alla  bellezza  incom- 
parabile deireditìzio. 

Anzi,  quanta  armonia  in  quel  voluto  disprezzo  di  ogni  simmetria  ! 
Quanta  armonia  anche  in  quel  sapiente  capriccio  della  Gà  d'oro,  in 
cui  l'ala  destra  della  facciata  manca  di  riscontro  ! 

Queste  bizzarrie  geniali  sono  subito  intese  ed  amate  da  chiunque 
abbia  gli  occhi  aperti  alla  luce  del  bello.  Ma  gli  antichi  poeti  della 
sesta  e  dello  scalpello  si  piacevano  anche  di  più  stiane  irregolarità, 
che  possono  sembrare  deformazioni  statiche  e  destar  pertino  serie  ap- 
prensioni ad  un  osservatore  superficiale.  Un  giovane  architetto  vene- 
ziano, di  cui  tutti  riconoscono  il  \  alore.  il  Sardi,  mi  faceva  osservare 
che  il  tetto  della  scuola  della  Madonna  di  Giustizia  o  di  San  Girolamo, 
ora  Ateneo  Veneto,  è  artificiosamente  deformato,  per  circa  trenta  cen- 
timetri, a  fine  di  rendere  il  timpano  })iù  libero  e  snello. 

E  lo  stesso  Sardi  crede  le  rastremazioni  del  palazzo  Dario,  che 
tanto  falso  allarme  han  suscitato,  essere  state  fatte  ad  arte  per  aver 
luce  ed  aria. 

45- 

Altri  esempì  di  questa  grande  libertà  antica  correrebbero  alla 
memoria,  se  già  non  mi  fossi  dilungato  anche  troppo.  Perdonate  ;  ma 
a  questa  antica  libertà  nell'arte  e  nella  vita,  io  mi  sento  per  lunga 
consuetudine  con  le  scritture  e  con  tutte  le  altre  più  dirette  memorie  di 
quei  nostri  gran  vecchi  assai  più  vicino  che  non  alla  vita  moderna, 
che  non  ai  canoni  di  arte  e  di  convivenza  sociale,  ben  altrimenti  com- 
plessi e  rigidi,  creati  da  età  più  mature.  Forse  per  questo  a  fatimi  sarà 
parso  magari,  che  per  amore  dei  libri  di  San  Marco  io  abbia  giudicato 
troppo  liberamente  la  questione  estetica  della  Zecca;  ma  io  pensavo 
che  per  quegli  antichi  nostri  le  ragioni  dell'arte  non  contrastavano  mai 
■con  quelle  della  vita:  che  alla  vita  intellettuale  essi  assoggettavano  le 
manifestazioni  delle  arti  belle;  che  però  il  ridar  vita  a  un  istituto  come 
la  gloriosa  Biblioteca,  il  ridare  con  questa  Biblioteca  vita  a  un  palazzo 
che  altri  afjbandonarono  a  usi  molto  meno  nobili,  il  fare  che  questa 
vita  riaffezioni  così  la  cittadinanza  nostra  a  quelle  mura,  cui  nessuno 
oggi  frequenta  (forse  perciò  ne  son  diventati  a  un  tratto  così  teneri 
tutti  i  professori  di  storia  dell'arte!),  pensavo  e  penso  che  ciò  valga 
bene  qualche  sacrifizio.  Perchè,  soprattutto,  mi  sembra  che  non  bisogni 
dispettare  la  bella  armonia  fra  la  vita  e  l'arte,  che  quegli  antichi  ben 
sapevano,  che  il  popolo  in  certi  momenti  sente  ancora,  che  certi  odierni 
specialisti  -  in  ogni  ramo  di  critica  e  d'arte  -  romperebbero  per  sempre, 
mentre  pur  predicano  a  ogni  ora,  e  mostrano  di  affannarsi  per  diffon- 
dere il  buon  gusto.  Ma  non  comprendono  essi  che  quanto  più  pro- 
fonda si  fa  la  loro  analisi,  ossia  quanto  più  complessa  diventa  in  tutte 
le  sue  parti  l'attività  materiale  e  intellettuale  nostra,  tanto  più  abbiamo 
bisogno  di  armonia,  di  sintesi,  così  come,  quanto  più  siamo  stati  in 
città,  tanto  più  vivo  sentiamo  il  desiderio  dell'aria  buona  e  della  cam- 
pagna, della  libera  natura,  cioè  di  quella  che  è  fra  tutte  la  sintesi  più 
perfetta  e  perenne? 
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Dopo  il  crollo,  dileguata  la  nube  che  avvolse  il  cadente,  tutti  sen- 
tirono ciò  che  mancava:  nella  coscienza  di  tutti  ciò  che  in  quel  punto 
s'era  materialmente  disgregato  si  ricomponeva,  anzi  persisteva  con 
tutta  la  forza  di  una  grande  tradizi  one  millenaria,  ben  altra  forza  che 
quella  dei  mattoni  o  delle  pozzolane  !  Poi,  sopravvennero  le  autorità 
a  cercare  i  responsabili;  vennero  d'ogni  parte  i  critici  a  declamare;  da 
ogni  parte  piovvero,  chiesti  e  non  richiesti,  i  giudizi,  se  si  debba  rico- 
struire il  Campanile,  e  dove,  e  come,  e  di  che  materia.  Di  quei  giudizi, 
i  migliori  non  erano  che  analisi  di  qualche  particola  di  quel  primo  sen- 
timento, che  Venezia  seppe  nel  giorno  stesso  esprimere  degnamente. 

No,  il  testimonio  grande  di  tutte  le  glorie  e  di  tutte  le  miseria 
nostre,  di  tutta  la  nostra  storia  non  è  scomparso:  s'è  adagiato,  un  istante 
senza  offendere,  e  aspetta  sicuro  di  risorgere,  per  opera  di  noi,  che  di 
risollevarlo  abbiamo  il  dovere  e  il  diritto. 

0  meschine  anime  che  presumete  di  squadrare  e  misurare  oggi  le 
bellezze,  le  armonie  della  piazza;  voi,  questo  diritto  e  dovere  nostro, 
che  l'anima  di  Venezia  intese  immediatamente,  non  lo  intenderete 
mai;  voi  che  credete  di  sostituire  un  cenno  vostro  al  sentimento  di 
cento  generazioni,  cui  fu  segnacolo  sicuro  la  gloriosa  antenna  di  Vene- 
zia; voi  che  presumete  di  cancellare  con  una  paroletta  vostra  il  giu- 
dizio dei  grandissimi  artisti,  che  a  quel  punto  fìsso  mirarono  nel  con- 
cepire e  ordinare  tante  opere  meravigliose;  che  computate  quanta 
argilla  e  quanta  pietra  nuova  bisogneranno  a  ricostruirlo,  e  non  sapete 
che  è  sempre  una  stessa  pietra  e  una  stessa  terra  cui  dà  valore  sol- 
tanto l'anima  delle  memorie,  la  vita  del  popolo,  immortale.  Se  questa 
dui'i,  di  buon  dritto  nuove  pietre  s'aggregano  al  vecchio  monumento, 
si  sostituiscono  alle  cadute  :  esso  vive  e  si  trasforma  come  ogni  altro 
essere  via  via  nel  tempo;  può  scomparire  per  qualche  ora  dalla  gran 
storia;  ma  se  un  rudere  ne  resti  sotterra  e  l'anima  del  popolo  non  sia 
morta,  anche  il  rudere  rigermoglia  nei  secoli,  rifiorisce,  sempre  caro- 
e  autentico  testimonio  ai  venturi. 

Pompeo  Molmenti. 


L'ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  SAINT  LOUIS 

E  LA  PARTECIPAZIONE  DELL  ITALIA 


A  grandi  passi  savvieina  l'epoca  in  cui  Saint  Louis,  la  capitale 
morale  del  Missouri,  a])rirà  le  sue  porte  al  inondo  americano  e  a  grande 
parte  del  cosiddetto  vecchio  mondo,  convenuti  per  ammirare  l'ardito 
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spirito  d'iniziativa  e  di  trasformazione  che  anima  e  spinge  evolvendola 
la  società  americana.  Questa  Esposizione,  che  dieci  anni  or  sono  voleva 
aver  l'ufticio  di  commemorare  il  quarto  centenario  dello  scoprimento 
dell'America  e  cedette,  cavallerescamente,  il  passo  all'  iniziativa  di  Chi- 
cago, assume  oggi  il  sigiiiflcato  anche  più  grandioso  del  fermo  volere 
di  un  popolo  ben  deciso  a  camminare  sulla  via  del  progresso,  sotto 
la  protezione  della  indipendenza  politica,  della  tutela  economica,  ani- 
mato da  un  vivo  e  vivificante  spirito  di  iniziativa  privata. 
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Sono  cento  anni  che  la  Luisiana  passava  dalla  condizione  di  una 
trascurata  colonia  francese  a  far  parte  integrante  e  principalissima 
della  nascente  Confederazione  dell'America  del  Nord:  e  in  cento  anni 
questo  Stato,  allora  semiselvaggio,  in  gran  parte  sconosciuto,  di  un 
rendimento  modesto  proporzionalmente  al  suo  territorio,  diventava  una 
delle  regioni  più  ricche,  popolate  e  progredite  degli  Stati  Uniti  del- 
l'America del  Nord,  È  quindi  l'evoluzione  di  un  popolo  e  di  un  paese 
in  un  secolo,  una  meravigliosa  evoluzione,  che  San  Luigi  fra  due  anni 
intende  celebrare  con  la  sua  grandiosa  Esposizione  mondiale. 

Cento  anni  or  sono.  Napoleone  iniziava  quella  sorda  guerra  contro 
l'Inghilterra  che  doveva  condurre  a  una  prima  manifestazione,  violente- 
mente rude,  col  blocco  continentale,  e  finire  con  la  risposta  di  una  coali- 
zione -  formidabile  contro  la  Francia,  e  fatale  per  Napoleone-  della  Santa 
Alleanza.  L'Inghilterra  fingeva  di  scordare  i  patti  del  trattato  d'Amiens 
e  nicchiava  sullo  sgombro  di  Malta:  Napoleone  che  non  ci  teneva  a 
Malta  per  se  stessa,  ma  non  voleva  che  rimanesse  all' Inghilterra  -  mi- 
naccia confinila  alla  preponderanza  francese   nel  Mediterraneo  -  s'in- 
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quietava  e  mostrava  di  volere  con  la  sua  «  furia  italiana  »  scatenar 
una  guerra  d' esterminio  contro  la  secolare  nemica  della  Francia.  La 
flemma  inglese  non  si  scuoteva  per  le  minacele  dell'Imperatore,  sicura 
che  le  cattive  condizioni  finanziarie  del  nuovo  Impero  non  avrebbero 
egualmente  permesso  di  attuale  il  vasto  piano  contro  il  suo  dominio 
dei  mari. 

Senonchè  Napoleone  non  era  uomo  da  mettere  a  dormire  un'idea 
quando  l'aveva  accarezzata  :  e  dopo  essersi  convinto  che  a  un  nuovo 
prestito  non  c'era  da  pensare,  e  a  un  aumento  di  tasse  non  si  poteva 
ricorrere,  fermò  il  pensiero  sopra  la  cessione  di  un  territorio  che  non 
facesse  parte  integrante  del  nuovo  dominio,  che  non  profittasse  allo 
Stato  e  che  presentasse  difficoltà  a  conservarlo;  quello  della  Luisiana. 

Questa  colonia,  francese  in  origine,  era  andata  lentamente,  nelle 
varie  sue  vicende  politiche,  diventando  americana  -  nel  nuovo  signi- 
ficato politico  che  assumeva  questa  parola.  -  La  nuova  Confederazione 
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americana  aveva  già  avuto  varie  controversie  con  la  Francia  così  per 
la  navigazione  sul  Mississipì  come  per  i  confini  non  ben  determinati. 
L'Inghilterra  premeva  pure  ai  confini  della  Luisiana  e  agognava  di 
attraversarla  per  giungere  al  Pacifico  e  dominarne  tutta  la  costa.  Scar- 
samente difesa  all'interno,  circondata  da  nemici  palesi  e  da  amici  non 
troppo  fidi  perchè  attirati  verso  l'ideale  di  una  grande  patria  ameri- 
cana, la  Luisiana  diventava  un  ])unto  debole  per  la  Francia  nella 
gran  lotta  in  cui  agognava  lanciarsi.  Allora  Napoleone  pensò  di  cederla 


Palazzo  delle  ^Macelline. 


alla  Confederazione  degli  Stati  Uniti  del  Nord.  Questo  atto  gli  conci- 
liava le  simpatie  degli  x\mericani;  attraversava  per  sempre  gli  ambi- 
ziosi sogni  di  dominio  dell' Inghilterra;  toglieva  delle  preoccupazioni 
per  un  colpo  di  mano  degli  Inglesi  e  impinguava  le  casse,  semiesauste, 
dello  Stato. 

Il  ministro  De  Marbois  apriva  trattative  col  rappresentante  degli 
Stati  Uniti  a  Parigi,  Monsieur  Livingstone;  essendo  giunto  in  quei 
giorni  James  Monroe  per  trattare  circa  i  diritti  di  navigazione  sul 
Mississipì,  le  trattative  progredirono  rapidamente.  I  due  rappresen- 
tanti della  Contederazione  americana  discussero  in  una  sola  seduta  la 
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questione  e,  salvo  Faj^provazione  del  presidente  Jefferson,  convennero 
nell'acquisto  della  Luisiana  per  ottanta  milioni  di  franchi.  Le  moda- 
lità furono  prontamente  fissate:  Jefferson  ratificò  senz'altro  la  Con- 
venzione, e  la  Luisiana,  col  suo  immenso  territorio,  entrò  a  far  parte 
della  nuova  Confederazione. 

Questa  annessione  fu  di  una  importanza  notevole,  decisiva  per  la 
Confederazione  ;  da  essa  data  il  meraviglioso  sviluppo  di  quegli  Stati 
che  oggi,  dopo  avere  fatto  proprio  il  motto  di  Monroe  «  l'America  agli 
Americani  »  e  iniziatane  l'attuazione,  intendono  partecipare  a  tutti  i 
conflitti  internazionali,  non  esclusi  quelli  che  si  verificano  fuori  delle 
acque  delle  due  Americhe. 

La  Luisiana,  che  ha  una  superfìcie  eguale  a  sette  volte  quella  del- 
l'Itcdia,  all'epoca  della  cessione  aveva  100.(X)()  ahitanti.  Nel  19(X)  quel 
territorio  che  era  stato  ceduto  per  80  milioni  di  franchi  (allora  15  milioni 
di  dollari)  rappresentava  un  valore  tassativo  di  6,000,(KK),00(J  di  dollari 
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e  ospitava  14,706,563  individui.  In  quell'anno  raccoglieva  !264  milioni 
di  biishels  (stala)  di  grano  e  cioè  il  50  per  cento  del  raccolto  totale 
degli  Stati  Uniti,  rappresentante  un  valore  di  ló^  milioni  di  dollari; 
1,013,0(XJ,(XX)  di  bushels  di  granturco  e  cioè  il  48  per  cento  del  rac- 
colto totale  degli  Stati  Uniti,  per  un  valore  di  314,000,(X)0  di  dollari. 
Complessivamente  i  prodotti  agrari  (grano,  granturco,  avena,  orzo, 
segala,  patate,  ecc.)  rappresentavano  nel  1900  un  valore  di  775  milioni 
di  dollari;  gli  animali  8i25  milioni  ;  la  lana  delle  pecore  15  milioni,  ecc.  1 
prodotti  minerari  :  carbon  fossile  22,000,000  di  tonnellate;  ferro  3,491,000 
tonnellate;  argento  per  50.308,708  dollari:  e  oro  per  37,712,4(X)  dollari. 

Questo  ambiente  di  attività  e  di  ricchezza,  completato  da  un  mera- 
viglioso sviluppo  industriale  e  intellettuale  formatosi  in  un  secolo,  acco- 
glierà la  gi'andiosa  Esposizione  destinata  a  celebrarlo. 

L'Esposizione  di  San  Luigi  si  è  iniziata  con  15  milioni  di  dollari: 
col  prezzo  cioè  dell'acquisto  dell'intera  Luisiana  di  cento  anni  or  sono, 
e  si  prevede  costerà  circa  40  milioni  di  dollari  o  200  milioni  di  lire, 
somma  colossale,  mai  segnata  per  una  Esposizione  e  che  solo  si  può 
concepire  in  un  paese  che  ha  al  suo  attivo  la  trasformazione  prodi- 
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giosa  che  offre  in  un  secolo  la  Luisiana  e  in  im  ambiente  ricco  di  una 
ricchezza  favolosa,  creata  dalla  natura  singolarmente  prodiga  e  dagli 
abitanti  singolarmente  attivi  e  intraprendenti. 

L'Esposizione  di  San  Luigi  occuperà  una  superficie  di  400  ettari 
quadrati,  superando  della  metà  quella  di  Chicago  che  sembrava  ster- 
minata, nel  Forest  Park.  Questo  parco,  è  il  più  grande  e  il  più  bello 
degli  Stati  Uniti,  dopo  quello  di  Filadelfia.  La  località  non  jjotrebbe 
esser  né  più  bella,  né  jìiù  comoda  per  gli  accessi.  Ferrovie,  tramvie  e 
battelli  saranno  ordinati  in  modo  da  potei'  trasportare,  dal  centro  della 
città  di  San  Luigi  al  Parco  delF Esposizione,  centomila  persone  all'ora. 
C'è  del  grandioso,  e  dirò  anche  del  fantastico,  in  tutto  ciò. 

Nella  trasformazione  del  Parco  e  nella  erezione  degli  edifìzi  sono 
impiegati  i^o  mila  operai.  Il  lavoro  da  mesi  è  attivo,  febbrile,  e  io  che 
vi  assistetti  sul  principio  dell'anno  ne  riportai  una  impressione  gran- 
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diosa,  indimenticabile.  11  Palazzo  delle  Manifatture  occuperà  uno  spazio 
di  oltre  7  ettari.  Colossale  sarà  quello  delle  Alacchine,  il  cui  costo  è 
preventivato  in  franchi  3,:250,000, 

Gli  scheletri  giganteschi  di  questi  immensi    fabbricati    si    vanno 

Dra  rivestendo  della  parte  ornamentale  e  fra  breve  andranno  animan- 

losi  con  le  potenti  macchine  produttrici  e  trasformatrici.  Nel  concetto 

iegli    ideatori   e   degli  ordinatori    l'Esposizione   non  deve  presentare 

ilcuna  sezione  morta.  ]*]ssa  deve  essere  tutta  una  gigantesca  galleria 

lei  lavoro,  l  prodotti  esjiosti  potranno   essere  acquistati   e  asportati 

ìubito,  perchè  altri  fabbricati  sul  luogo  li  sostituiranno.  Per  ottenere 

io  si  stanno  facendo  dei  mostruosi  -  non  trovo  parola  più  adattata - 

mpianti  elettrici  per  offrire  ad  ogni  espositore  luce  e  forza  motrice  in 

bbondanza. 

11  Palazzo  delle  Industrie  è  un  magnifico  edifizio  che  sorge  sul 
•erimetro  esterno  della  veduta  generale  dell'Esposizione,  ed  attrae  su- 
•ito  l'attenzione  di  chi  entra  dall'ingresso  principale.  La  sua  facciata 
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ha  uno  sviluppo  di  400  metri,  e  il  lato  di  175  metri,  con  un'area  di 
70,000  metri  quadrati  di  spazio  utilizzabile  per  gli  espositori.  La  costru- 
zione è  di  stile  ionico.  Al  centro  della  facciata  s'innalzerà  una  torre 
di  135  metri,  ornata  di  un  magnifico  orologio  elettrico,  ed  alle  estre- 
mità ne  sorgeranno  altre  due  di  circa  70  metri.  Queste  ultime  saranno 
adattissime  per  esperimenti  elettrici  e  illuminazioni. 

Uno  splendido  corridoio  traverserà  l'edifizio  da  Nord  a  Sud,  ed  una 
galleria  di  rara  bellezza  architettonica  aumenterà,  raddoppiandolo,  lo 
spazio  riservato  agli  espositori.  11  progetto  del  Palazzo  delle  Industrie  è 
dovuto  agli  architetti  Van  Brunt  ed  Haw  di  Kansas  City. 

Il  Palazzo  delle  Manifatture,  disegnato  dai  signori  Garrere  e  Hastings, 
di  New- York,  è  uno  degli  edifìzi  più  importanti  nel  gran  quadro  della 
Esposizione,  ed  è  collocato  in  simmetria  con  quello  delle  Industrie. 
Entrambi  stanno  da  ciascuna  parte  del  quadro  rappresentante  i  giar- 
dini, le  lagune,  le  cascate,  che  s'affaccerà  al  visitatore  appena  entrato 
nel  recinto  della  Mostra.  Questo  palazzo  avrà  pure  una  torre  di  130  metri. 
Eleganti  gruppi  di  scultura  orneranno  ed  accentueranno  le  quattro  en- 
trate principali  ai  lati. 

Nell'interno  s'aprono  dei  cortili  di  proporzioni  semplici  e  piacevoli, 
magnificamente  decorati.  Il  costo  di  questo  palazzo  è  di  4,250,000  lire. 

Il  piano  del  Palazzo  dell'  Elettricità  è  semplice,  bene  studiato  e 
adattato  allo  spazio.  Una  gran  terrazza  che  girerà  attorno  al  palazzo 
ne  aumenterà  il  contenuto  di  30,000  metri  quadrati.  Un'immensa  grue, 
che  servirà  per  mettere  a  posto  le  grandi  macchine  elettriche  esposte, 
scorre  su  delle  rotaie  nella  baia  dell'Ovest. 

Il  Palazzo  delle  Macchine  è  dovuto  agli  architetti  sigg.  AVidmann, 
Walsh  e  Boisselier,  e  misura  metri  175  per  335,  venendo  a  costare  ch'ca 
3  milioai  di  lire.  Nella  facciata  Sud,  verso  la  collina,  l'entrata  prin- 
cipale è  composta  di  una  triplice  arcata  con  padiglioni  sporgenti  al 
ceidro.  Quella  del  Nord  ha  un  portico  di  sette  archi  trionfali  sui  quali 
sorgono  due  grandiose  torri.  Attorno  ai  cortili  sarà  costruita  una  grande 
galleria  in  vetro.  In  tutto  l'edifizio  si  sviluppa  la  forza  motrice  neces- 
saria a  tutti  gli  espositori. 

Il  Palazzo  delle  Arti  Liberali,  mi  altro  grandissimo  edifizio,  è  stato 
disegnato  dagli  architetti  Barnett-Haynes  &  Barnett  che  godono  da 
molto  tempo  ima  buona  reputazione  a  San  Luigi.  È  uno  dei  palazzi 
pili  vicini  a  «  Foresi  Park  »  :  sarà  costruito  con  materiale  leggiero  e 
costerà  circa  3  milioni  di  lire.  La  facciata,  lunghissima,  avrà  un  ma- 
gnifico ingresso  in  stile  corintio.  I  lati  saranno  nello  stile  del  Rina- 
scimento francese. 

Una  delle  parti  più  belle  dell'edificio  è  il  cortile  interno,  desunto 
nei  particolari  dai  grandi  Maestri  italiani.  Nella  loggia,  degli  affreschi 
su  fondo  d'oro  brunito  aumenteranno  l'effetto.  La  pianta  di  questo 
palazzo  è  semplice  ed  adattissima  per  1'  esposizione  cui  è  destinata. 
Anche  il  cortile  potrà  essere  occupato,  essendo  ben  illuminato. 

Un'altra  singolarità  avrà  questa  Esposizione:  il  Palazzo  delle  Belle 
Arti  sarà  semplicemente  «  il  Palazzo  dell'Arte  »  e  in  esso  troveranno 
posto  non  soltanto  i  prodotti  dell'arte  pura,  ma  anche  quelli  dell'arte 
industriale.  L'arte  applicata  all'industria,  questo  portato  dei  giorni 
odierni,  avrà  qui  la  sua  prima  glorificazione.  E  l'Italia,  che  anche  in 
questa  manifestazione  è,  se  non  la  prima,  fra  le  primissime  dellet 
grandi  Nazioni,  potrà  farsi  grandissimo  onore,  accreditando  la  sua| 
produzione  e  accrescendo   in   seguito,   e  come    conseguenza,    la  suaf 
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esportazione.  Accanto  all'ultima  fantasia  deirartista  applicata  alla  vita 
quotidiana,  nel  Palazzo  dell' Arte  troverà  posto  la  mostra  dell'arte  antica: 
e  qui  pure  una  Sezione  ttaliana.  senza  cedere  i  diritti  del  patrimonio 
artistico-patrio,  potrà  offrire  una  grandiosa  e  gloriosa  messe  agli  ama- 
tori intelligenti  e  facoltosi. 

Una  delle  ragioni  che  trattenevano  molti  espositori  dal  partecipare 
alle  Mostre  americane  era  quella  dei  dazi  d'enti'ata  tortissimi.  Ma  le 
merci,  qualunque  esse  siano,  destinate  all'Esposizione  di  Saint  Louis, 
saranno  esenti  da  dazio  d'importazione:  esso  sarà  riscosso  soltanto 
ove  la  merce  venga  venduta.  Giova  sperare  che  a  queste  ed  altre  faci- 
litazioni del  Governo  degli  Stati  Uniti  corrisponderà  il  nostro  Governo, 
accordando  il  trasporto  gratuito  degli  oggetti  destinati  a  ([uella  Mostra 
internazionale,  noncliè  tutte  le  altre  tacilitazioni  necessarie  alla  buona 
riuscita  della  impresa. 

Non  ho  detto,  ma  è  facile  supporlo,  che  intorno  alla  Esposizione 
di  Saint  Louis  saranno  moltiplicate  innumerevoli  attrattive.  Le  più 
bizzarre  e  più  audaci  e  più  grandiose  ideazioni,  in  cui  la  meccanica  è 
sovrana,  si  stanno  attuando.  Quella  Torre  Eiffel  che  fu  il  gran  clou 
dell'Esposizione  di  Parigi  del  1889  e  non  venne  eclissata  nell"  ultima 
del  1900,  impallidirà  di  fronte  alla  «  Cupola  »  e  ali"  «  Omlìrello  »  di 
San  Luigi.  Quella  stessa  corsa  in  pallone  dirigibile  che  sembrava  tramon- 
tata, ha  ripreso  il  suo  posto  nel  programma.  E  chi  sa  che  fra  due  anni  le 
antiche  e  le  nuove  vittime  della  navigazione  aerea  non  siano  tìnal- 
mente  vendicate  e  glorificate  dal  genio  umano.  Molti,  dopo  l'insuccesso 
della  Esposizione  di  Parigi,  si  spaventano  innanzi  alle  Mostre  interna- 
zionali. Affermano  che.  per  quanto  grandioso  sia  il  concorso,  mai  si 
potrà  renderlo  tale  da  fare  l'Esposizione  utile  a  chi  la  visita,  non 
disastrosa  a  chi  la  attua.  Ricorderò  due  dati  riferentisi  alla  Esposi- 
zione di  Chicago:  la  cifra  massima  dei  visitatori  non  fu  mai,  neppure 
a  Parigi  col  ticket  a  !20  centesimi,  superata:  il  biglietto  costò  regolar- 
mente mezzo  dollaro! 

E  da  augurarsi  che  l'Esposizione  di  Saint  Louis,  dove  tante  migliaia 
di  connazionali  vivono  e  lavorano,  onorando  e  arricchendo  la  patria 
lontana  indimenticata  e  indimenticabile,  1"  Italia  e  gli  italiani  figure- 
ranno nel  modo  splendido  che  essi  possono,  ove  vogliano,  per  la  maggior 
gloria  e  pel  maggior  vantaggio  di  questa  nostra  Nazione,  da  ieri  redenta 
e  oggi  balda  e  sicura  di  se  fra  le  maggiori  del  mondo  ! 

Vittorio  Zeggio. 
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Il  rivolgere  di  quando  in  quando  rattenzione  alle  cose  del  cielo, 
innalzando  insieme  allo  sguardo  anche  il  pensiero,  può  essere  per 
chiunque  nuova  cagione  di  abbaglianti  sensazioni,  ed  è  indubbiamente, 
ad  onta  del  sottile  sorriso  d'indulgenza  di  alcune  rispettabili  persone, 
elemento  necessario  ad  ini  serio  movimento  intellettuale  degno  di  tal 
nome.  Mentre  la  biologia,  coir  aiuto  del  microscopio,  si  sprofonda  sem- 
pre più  negli  abissi  dell'  infinitamente  piccolo,  l'astronomia,  servendosi 
del  telescopio,  eleva  sempre  piìi  l'umanità  alla  conquista  dell'infìnifa- 
mente  grande.  E  più  ci  si  avanza  nelle  due  vie  opposte,  le  quali  altro 
non  sono  che  due  modi  diversi  dello  stesso  movimento  verso  l' immen- 
sità, più  si  moltiplicano,  per  il  continuo  perfezionarsi  dei  mezzi  di 
ricerca,  i  risultati. 

È  appena  necessario  far  t[ui  notare  che  i  mezzi  d' indagine  fìsica 
adoperati  dall'astronomia,  cioè  gli  strumenti  ottici,  sono  tanto  più  uti- 
lizzabili quanto  più  pura  e  tersa  è  l'atmosfera  del  luogo  dal  quale  si 
adoperano. 

Nella  valle  di  San  José  in  California,  ai  piedi  della  Serra  Nevada, 
s*  innalza  il  monte  Hamilton,  che  domina  il  Pacifico.  Sulla  vetta  del 
monte,  opportunamente  ridotta  a  spianata,  si  eleva  al  disopra  di  quattro 
o  cinque  baracche  di  legno  il  massiccio  edifizio  dell'Osservatorio  di 
Lick,  costruzione  caratteristica  munita  d'una  gigantesca  cupola  rotonda 
contenente  il  famoso  cannocchiale  dall'obbiettivo  di  quasi  un  metro 
di  diametro,  col  quale  venne  scoperto  il  quinto  satellite  di  Giove. 

In  quell'Osservatorio,  la  notte  del  T  settembre  di  quest'anno, 
l'astronomo  assistente  Ferrine  scandagliava  con  grande  diligenza  il 
cielo,  allorché  gli  parve  di  vedere  fra  le  idtime  stelle  della  costella- 
zione di  Perseo  verso  le  Pleiadi  un  pmito  luminoso  non  ancoi-a  segnato 
sulle  carte  celesti.  Gettato  che  ebbe  uno  sguardo  su  una  di  queste, 
si  rimise  ad  osservare,  e  ben  tosto  un  esame  più  minuzioso  della  posi- 
zione del  pimto  sospetto  e  della  sua  apparenza  lo  fecero  convinto  che 
si  trattava  d'una  cometa. 

Qualche  ora  dopo  la  notizia  partiva  telegraficamente  dal  Central- 
stelle  di  Kiel  per  tutte  le  direzioni,  destando  grande  interesse  in  tutti 
gii  Osservatori  del  mondo. 

L'astro  fu  poi  veduto  a  Marsiglia  da  un  altro  famoso  ricercatore 
di  comete,  il  Borelly.  Il  2  lo  vide  Struve  a  Kònigsberg.  e  ne  distinse 
chiaramente  il  nucleo,  li  3  la  cometa  veniva  presa  in  esame  in  Roma 
dall'astronomo  Millosevich.  un  ottimo  calcolatore  di  orbite.  Aveva 
l'apparenza  di  una  stella  di  nona  grandezza,  mentre  alla  scoperta  non 
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era  che  di  dodicesima  grandezza,  e  mostrava  già  un  po'  di  coda.  11 
suo  movimento  era  allora  di  circa  un  grado  ogni  tre  giorni  verso  Nord, 
ed  lino  ogni  quattro  verso  Ovest.  La  coda  veniva  in  seguito  distinta 
dal  Guillaume,  dell" Osservatorio  di  Lione,  come  divisa  in  tre,  ed  il 
Bigourdan  a  Parigi  ne  imprendeva  un  esame  minuzioso. 

Si  era  annunciato  tìn  dal  principio  clie  l'astro  sarebbe  divenuto 
visibile  ad  occhio  nudo  nella  prima  quindicina  di  ottobre,  e  lo  stesso 
scopritore  Ferrine,  il  ^lillosevich  di  Roma,  lo  Strcimgren  di  Kiel.  il 
Nijland  d'Utrecht  ed  altri  ne  avevano  predetto  il  massimo  splendore 
teorico  per  l'S  ottobre. 

Nella  sera  del  "à^l  il  ^lillosevich  fece  un'osservazione  degna  di  nota, 
tlome  abbiamo  detto,  il  nucleo  della  cometa  era  stato  visto  chiaramente 
da  Strine,  il  quale  ne  aveva  anche  notato  l'aspetto  stellare.  11  Millo- 
sevich  constatò  che  mentre  la  cometa  si  avvicinava,  per  il  che  avrebbe 
dovuto  mostrarsi  sempre  più  distintamente,  il  nucleo  andava  facendosi 
invece  più  confuso,  e  come  fratturandosi  ed  allargandosi. 

Ponendo  mente  all'eccezionale  posizione  dell'astro,  allora  circum- 
polare, volli  dal  canto  mio  sincerarmi  se  un  osservatore  qualunque 
avrebbe  potuto  tener  dietro  all'apparizione,  e  mi  proposi  di  trovare  e 
seguire  l'astro  senza  ricorrere  all'aiuto  di  strumenti  ottici. 

I  primi  tentativi  rimasero  infruttuosi.  Ma  nella  sera  del  ^5,  mentre 
stavo  cercando  a  destra  dell'ammasso  stellare  di  Perseo  verso  Andro- 
meda, ove  supponevo  dovesse  trovarsi  la  cometa,  scorsi  non  molto  lon- 
tano dalla  stella  Fi  di  Perseo  una  piccola  macchia  indecisa  e  di  de- 
bole luminosità.  La  supposizione  che  si  trattasse  della  nebulosa  situata 
vicino  a  quella  stella  non  era  sostenibile:  inoltre  l'aspetto  di  questo 
nuovo  oggetto  celeste  era  così  caratteristico  che  mi  dissi  senz'altro  : 
Ecco  la  cometa.  Ne  giudicai  approssimativamente  la  posizione  di  1'^  30'"  di 
ascensione  retta  e  di  53"  di  declinazione  boreale,  e  ne  feci  l'annotazione 
sul  mio  taccuino.  Siccome  l'astro  si  avvicinava  sempre  più  alla  Terra, 
con  una  velocità  di  circa  tre  milioni  di  chilometri  al  gioino.  doveva 
trovarsi  allora  a  circa  ottantatrè  milioni  di  chilometri  da  noi. 

La  sera  seguente  notai  che  l'astro  aveva  percorso  un  non  inditfe- 
rente  tratto  di  cielo,  poiché  si  trovava  già  presso  la  stella  Theta  di 
Cassiopea.  L'osservai  allora  con  maggior  agio.  Il  suo  aspetto  ad  occhio 
nudo  era  assai  modesto,  e  rammentava  l'aspetto  primo  in  cui  si  pre- 
sentano per  lo  più  le  comete  nei  teloscopì.  Pareva  un  bioccolo  di  cotone 
pili  addensato  verso  il  centro  e  trasvolante  sull'azzurro  cupo  del  cielo; 
sì  osservava  una  massa  nebulosa  rotonda  airincirca,  della  grandezza 
apparente  di  Giove  (coli' irradiazione)  a  contorno  irregolare,  pallido  e  come 
sfumante  })el  cielo.  Rammentava  vagamente  l'aspetto  della  cometa  di 
Holmes  nel  novembre  189^,  quando  essa  pai'eva  cannninare  direttamente 
sulla  Terra,  ciò  che  cagionò  non  poche  inquietudini. 

Qui  apro  una  parentesi  per  notare  un  fatto  strano.  La  cometa 
Holmes,  che  nel  189i2  era  tanto  grande  da  potersi  vedere  ad  occhio  nudo, 
è  riapparsa  tre  anni  or  sono,  come  si  era  previsto,  calcolandosi  per 
essa  una  rivoluzione  di  circa  sette  anni:  ed  è  la  1899  IL  Ma  in  quale 
stato!  Perrine,  che  l'osservò  a  lungo  nel  cannocchiale,  stentava  a  rico- 
noscerla. Era  inciedibilmente  rimpicciolita,  e  non  si  presentava  più 
che  come  una  stella  dì  sedicesima  grandezza!  Quale  catastrofe  ha  dun- 
que attraversato?  Che  sìa.  come  è  già  accaduto  in  altii  casi,  soltanto 
Iun  frammento  della  cometa,  quello  ritornato  fra  noi?  La  discussione 
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Il  27  il  SUO  movimento  di  traslazione  era  ancora  aumentato,  e  con 
esso  la  visibilità.  Aveva  già  notevolmente  oltrepassato  Theta  di  Cas- 
siopea, e  si  dirigeva  fra  le  stelle  Alfa  e  Zeta  della  stessa  costellazione. 
L'osservatore  ignaro  della  presenza  della  cometa  avrebbe  detto  essere 
apparsa  in  quella  regione  del  cielo  una  nuova  ed  importante  nebu- 
losa; ed  infatti  essa  ne  aveva  tutto  l'aspetto,  mostrandosi  grande  circa 
la  metà  della  nebulosa  d'Andromeda,  colla  quale  riusciva  agevole  il 
confronto,  trovandosi  essa  a  poca  distanza. 

Il  i28  il  cielo  si  copri  di  nuvole,  e  fu  un  peccato,  perchè  la  cometa, 
camminando  dritta  verso  quella  specie  di  stretto  che  separa  la  testa 
della  Lucertola  da  quella  eli  Cefeo,  doveva  in  quel  giorno  incontrare 
Alfa  di  Cassiopea  e  passarle  sopra,  leggermente  a  destra. 

11  !^9,  essendosi  diradate  le  nuvole,  la  cometa  ricomparve.  Si  era 
già  portata  tìn  presso  Beta  di  Cassiopea,  alquanto  a  destra  verso  l'altra 
più  piccola  stella  Sigma,  ed  era  divenuta  più  visibile,  allargandosi  in 
modo  irregolare.  La  Terra  si  trovava  allora  quasi  interposta  fra  il  Sole 
e  la  cometa;  e  poiché  la  coda  di  questa  si  proiettava  dalla  parte  oppo- 
sta al  Sole,  se  ne  scorgeva  soltanto  una  piccola  parte  in  iscorcio.  La 
distanza  dell'astro  era  in  quella  sera  circa  quattro  decimi  di  quella  che 
ci  separa  dal  Sole. 

Nel  cielo  tempestoso  del  30  settembre,  fra  due  squarci  delle  nuvole 
biancheggianti,  che  un  forte  vento  trasportava  veloci,  potei  scorgere 
la  cometa,  il  cui  rapido  moto,  che  si  sarebbe  detto  quasi  sensibile  ad 
occhio  nudo,  aveva  già  molto  spostata  verso  il  confine  di  Cassiopea, 
allontanandola,  in  prospettiva,  dalla  stella  polare.     " 

11  r  e  il  iì  ottobre  era  venuta  avvicinandosi  assai  a  Delta  di  Cefeo, 
circonfusa  della  tenue  luminosità  della  Via  Lattea,  dalla  quale  il  suo 
splendore  risultava  alquanto  scemato.  Passando  dinanzi  ad  una  stel- 
luccia  di  Cefeo,  vi  fu  un  momento  in  cui  parve  ch'essa  ne  fosse  diven- 
tata il  nucleo,  e  la  cometa  presentò  allora  per  breve  tempo  l'aspetto  del 
noto  frammento  minore  della  cometa  di  Biela,  do]io  il  disastro  che  la 
divise  in  due.  Soltanto  le  mancava  la  coda. 

Il  3  l'astro  si  librava  come  un  fuoco  fatuo  al  di  sopra  della  corona 
regale  di  Ceteo.  Il  4  raggiunse  la  sua  massima  vicinanza  alla  Terra  : 
55  milioni  di  chilometri,  e  cioè  all'  incirca  la  distanza  che  ci  separa 
dal  pianeta  esterno  più  vicino.  Marte,  all'epoca  delle  sue  grandi  oppo- 
sizioni. Ma  avemmo  in  quel  giorno,  e  nel  successivo,  tempo  coperto 
ed  uggioso.  Però  non  mancarono  quelli  che,  ribellandosi  a  questo 
sopruso  meteorologico,  se  n'andarono  in  pallone  a  contemplare  a  tutto 
loro  agio  la  cOmeta,  allora  tanto  vicina.  Così  fecero,  ad  esempio,  a 
Rueil  l'aeronauta  Bacon,  l'ottico  ing.  Barde  e  il  presidente  delVAero- 
naiitic  Club. 

Soltanto  il  6  la  cometa  ricomparve,  ingrandita,  visibilissima,  presso 
la  piccola  stella  Omega  del  Cigno.  Il  7  essa  passò  a  destra  della  splen- 
dida Deneb,  o  Alfa  della  stessa  costellazione.  La  sera  dell'  8  la  cometa, 
nel  suo  massimo  splendore,  attraversò  la  retta  che  congiunge  le  stelle 
Gamma  e  Beltà  del  Cigno.  11  cielo,  che  già  aveva  cominciato  ad  offu- 
scarsi, rimase  coperto  nelle  sere  seguenti.  Non  mi  fu  più  possibile  rive- 
dere la  cometa  che  nella  sera  del  14,  quando  essa  aveva  oltrepassata 
la  Lira  ed  era  entrata  nella  costellazione  d'  Ercole.  Il  suo  splendoie. 
già  sensibilmente  scemato,  era  anche  indebolito  dalla  luce  lunare. 

Nelle  sere  del  19  e  del  '^20  ottobre  l'astro,  benché  di  debole  lumi- 
nosità, era  caratteristico.   Campato   in  cielo  nella  vasta    costellazione 
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di  Ofìuco,  sembrava  la  pallida  fiammella  di  un  liunicino  ad  olio,  colla 
parte  rotondeggiante  rivolta  al  Sole,  e  l'estremità  appuntita  dalla  parte 
opposta,  dando  anche  all'occhio  nudo,  specialmente  nella  prima  sera, 
l'impressione  appena  percettibile  della  coda. 

Il  giorno  seguente  la  notizia  :  La  cometa  di  Ferrine  è  stata  vista 
iersera  con  un  semplice  binoccolo  da  teatro,  letta  sui  giornali,  mi 
provò  come  abitualmente  l'astro  non  tosse  seguito  nel  suo  celeste 
cammino  se  non  da  poche  persone. 

La  sua  visibilità  andò  poi  scemando  rapidamente.  11  ^ó.  cioè  un 
mese  giusto  dopo  averne  notata  la  prima  apparizione,  potei  scorgere 
l'astro  al  disotto  di  Gamtna  di  Otìiico.  e  nella  sera  del  26  ancora  più 
giù,  ma  a  mala  pena  percettibile.  La  sua  posizione  sempre  più  bassa 
nell'orizzonte,  la  luce  lunare,  il  suo  allontanarsi  progressivo,  le  spe- 
ciali condizioni  atmosferiche  erano  tutte  difficoltà  sempre  aumentanti, 
e  rinunciai  quindi  a  seguirlo  più  oltre  nel  suo  cammino  verso  il  perie- 
lio, che  avvenne  il  :23  novembre. 

* 

La  cometa  di  Ferrine,  attraverso  i  più  potenti  strumenti  che  l'ot- 
tica abbia  finora  allestito  e  perfezionato,  è  adesso  osservata  colla  mag- 
gior attenzione,  ed  assiduamente  studiata  in  attesa  di  quelle  sorprese  di 
cui  sono  prodighe  le  comete,  e  che  talvolta  conducono  a  fecondissimi 
risultati  scientifici.  Poiché  oggi  non  è  più  lecito  disinteressarsi  delle 
comete,  come  faceva  Voltaire  quando  le  apostrofava  beffardamente  nei 
suoi  eleganti  alessandrini.  È  passato  il  tempo  in  cui  si  poteva  cavar- 
sela sempre  con  onore  dicendole  apparizioni  sporadiche  e  molto  pro- 
babilmente nuli' altro  che  fenomeni  ottici.  Quanto  cammino  s'è  fatto 
da  allora!  Oggi  lo  studio  delle  comete  è  quanto  mai  vi  possa  essere 
di  interessante  e  di  atto  ad  eccitare  al  più  alto  grado  la  curiosità.  Quali 
mondi  fantastici  esse  saranno  mai"?  La  loro  apparizione  non  può  non 
essere  della  maggior  importanza  per  Tasfronomo  e  per  il  filosofo. 

Questi  astri  così  eccentrici  sotto  ogni  aspetto,  che  spingono  la 
loro  corsa  capricciosa  in  ogni  senso  entro  il  nostro  maestoso  e  meto- 
dico sistema  planetario,  gettandovi  un  fuggitivo  bagliore  di  vita  strana 
e  scapigliata,  sono  treni  celeri  che  ci  arrivano  direttamente  dall'infi- 
nito, ripartendo  subito,  senza  indugio,  per  altre  stazioni  ove  si  direbbe 
che  siano  molto  attesi,  a  giudicare  dalla  loro  fretta.  Chi  li  richiama 
e  sollecita  in  tal  modo?  La  gravitazione   universale. 

Così,  ben  diversamente  dai  pianeti  nostri  compagni,  che  il  Sole 
tiene  riuniti  attorno  a  sé  nello  stesso  modo  che  essi  si  tengono  d'ac- 
canto i  satelliti,  le  comete  solcano  e  vivificano  gli  sterminati  e  deserti 
5pazl  -  sono  essi  veramente  deserti  ?  -  alcune  di  esse  funzionando  in 
tal  modo  come  organismi  di  collegamento  fra  un  gruppo  e  l'altro  della 
vita  cosmica.  Il  nostro  è  limitato  bensì  in  apparenza  da  Nettuno,  ul- 
timo tra  i  pianeti  conosciuti,  ma  è  certo  che  l'attrazione  solare  si 
spinge  infinitamente  più  in  là,  e  cioè  fino  a  dove  incomincerà  quello 
di  un  altro  dei  grandi  centri  di  gravitazione  disseminati  per  l' uni- 
verso. 

Ora.  se  si  pensa  che  il  sole  più  vicino  al  nostro,  la  stella  Alfa  della 
costellazione  del  Centauro,  secondo  i  calcoli  più  recenti,  dista  dal  nostro 
ben  quarantatre  trilioni  di  chilor^*^tri,  è  fàcile  immaginare  a  quale  smi- 
surata lunghezza  possono  arriva;     eerte  orbite  di  comete,  pur  sempre 
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restando  nel  campo  d'attrazione  del  nostro  Sole,  od  in  altre  parole, 
entro  i  contini  del  nostro  sistema.  Se  lellisse  descritta,  ad  esempio, 
dalla  breve  orbita  della  cometa  d'  Encke  ratfìgiira  ad  un  dipresso  il 
contorno  di  un  uovo,  quella  di  certe  comete  a  grande  periodo  non  può 
essere  rappresentata  che  da  una  lunghissima  asta,  che  a  mo'  di  stuz- 
zicadenti sia  grossa  nel  suo  mezzo  e  gradatamente  assottigliantesi  verso 
le  estremità.  Ecco  perchè  per  certe  comete  il  piccolissimo  pezzo  d'orbita 
visibile  dall'osservatore  terrestre  ha  forma  di  parabola  o  d'iperbole; 
esso  non  è  che  la  punta  rotondeggiante  dell'asta,  al  cui  paragone  gros- 
solano abbiamo  testé  ricorso. 

E  se  il  cammino  di  tali  astri  mette  le  vertigini  dello  spazio,  il  loro 
orario  ci  dà  le  vertigini  dell'eternità,  perchè  in  esso  i  nostri  secoli 
figurano  come  minuti.  La  cometa  d'Encke.  che  non  raggiunge  nem- 
meno l'orbita  di  Giove  nella  sua  maggior  lontananza  dal  Sole,  ha 
una  rivoluzione  di  quasi  tre  anni  e  mezzo,  che  è  relativamente  bre- 
vissima. Ma  da  questo  minimo  si  va  su,  su  a  gran  salti  fino  a  periodi 
che  per  le  nostre  nozioni  abituali  sul  tempo  riescono  pressoché  incon- 
cepibili, come  sarebbero  le  migliaia  di  secoli.  Quale  strana  e  crudele 
posizione  fu  quella  di  Halley.  il  (piale  con  tanta  fatica  era  pervenuto 
allo  splendido  lisultato  di  poter  ])er  il  primo  predire  il  ritorno  d'una 
cometa  (quella  del  1682,  che  prese  poi  il  suo  nome)  e  la  cui  ansietà 
legittima  ed  intensa  di  scienziato  non  potè  -  per  insufficienza  di  durata 
della  vita  umana  -  arrivare  fino  a  quel  ritorno,  che  si  verificò  infatti 
puntualmente,  segnando  uno  strepitoso  trionfo  per  l'astronomo...  che 
era  morto  da  un  pezzo,  e  per  l'astronomia,  che  aveva  raggiunto  per 
merito  di  lui  un'altra  pietra  miliare  del  suo  lungo  cammino! 

Infatti  la  legge  del  moto  delle  comete,  di  quelle  enigmatiche  meteore 
che  per  la  vasta  mente  di  Aristotile  e  degli  scienziati  del  suo  tempo 
altro  non  erano  che  esalazioni  terrestri,  veniva  finalmente  scoperta  :  e 
con  essa  la  loro  vera  natura  di  astri,  percorrenti  un'orbita,  restava 
determinata.  Già  Seneca  l'aveva  sospettato,  e  Tycho  s'era  con  la  geniale 
intuizione  in  parte  riabilitato  dei  suoi  errori  scientifici,  che  i  posteri 
dovevano  così  severamente  giudicare.  Eppure  nennneno  Keplero,  cosa 
strana,  non  aveva  credute  degne  le  comete  delle  celebri  leggi  che  por- 
tano il  suo  nome  ! 

Non  meno  vertiginose  sono  le  semplici  supposizioni  sui  mutamenti 
di  temperatura  per  cui  devono  passare  le  comete.  Dalle  regioni  tànta- 
stiche  dello  zero  assoluto,  dai  freddi  dello  spazio  che  sono  ancora  per 
noi  un'incognita,  e  nei  quali  sono  forse  possibili  le  solidificazioni  più 
strane  della  materia,  esse  passano  ai  calori  orrendi  della  fornace  solare, 
che  ci  lasciano  intravedere  modificazioni  ancora  più  strane.  Il  calore 
del  Sole  essendo  in  ragione  inversa  del  quadrato  delle  distanze,  una 
cometa  che  arrivi  a  "ino  della  distanza  dalla  Terra  al  Sole,  come  av- 
venne della  cometa  del  1680.  deve  passare  per  un  calore  eguale  a]  "2000 
volte  quello  del  ferro  arroventato  a  bianco.  A  tale  temperatura  ogni 
materia  volatile  dovrebbe  essere  completamente  distrutta.  Si  calcola 
che  la  cometa  del  1843  sia  giunta  ad  un  calore  !^.^50.0(M)  volte  supe- 
riore al  nostro.  Come  mai  esse  possano  superare  siffatti  infernali  perieli 
ricomparendo  poi  illese  ai  nostri  occhi  è  ancora  uno  degli  innumere- 
voli misteri  che  forse  in  un  lontano  avvenire  ci  saranno  spiegati,  e  che 
appunto  perciò  andiamo  oggi  accanitamente  perseguendo.  Per  ora  quel 
che  pare  assodato  è  che  ad  ogni  passaggio  al  perielio  le  comete,  pur 
di^■entando  momentaneamente  più  splendide,  vanno  soggette  a  perdite 


PER    IN    OSSERVATORE   AD    OCCHIO    NUDO  (>(59 

rilevanti  di  materia,  dal  che  si  dovrebbe  concludere  che  sono  desti- 
nate a  ridursi  al  nulla  dopo  un  numero  più  o  meno  grande  di  rivo- 
luzioni attorno  al  Sole. 

•s- 

Quanto  poi  alla  velocità  delle  comete,  ci  cade  qui  opportuno  un 
confronto.  Un  formidabile  pezzo  dartigiieria,  il  cannone  francese  Ganet, 
di  ultimo  modello,  superiore  anche  al  gigantesco  cannone  di  Sandy- 
Hook  negli  Stati  Uniti,  del  quale  parlano  oggi  tutti  i  giornali,  può 
essere  a  buon  diritto  considerato  una  meraviglia  di  potenza  balistica. 
Il  suo  proiettile,  spinto  dalla  carica  di  un  quintale  di  polvere  senza 
fumo,  raggiunge  la  velocità  iniziale  di  ben  1)(X»  metri  al  minuto  secondo. 
Nella  cometa  del  J843  fu  constatata  al  perielio  la  velocità  di  "2:200  chi- 
lometri al  minuto  secondo  !  Alle  nove  e  mezza  antimeridiane  del  27  feb- 
braio essa  era  da  una  parte  del  Sole  :  alle  undici  e  mezza  si  trovava 
già  dalla  parte  opposta  !  In  due  ore  a^eva  girato  tutto  un  emisfero 
solare,  ad  enorme  distanza.  Sono  velocità  assolutamente  inconcepibili 
dalla  nostra  mente.  È  vero  che  quella  fu  anche  la  maggior  velocità 
osservata  in  mi  astro.  La  grande  cometa  del  1882  aveva  al  perielio  la 
velocità  di  480  chilometri  al  secondo.  Per  contro,  certe  comete  a  lungo 
periodo  hanno  airafelio,  cioè  nella  loro  maggior  distanza  dal  Sole, 
un'andatura  non  superiore  a  quella  di  un  treno  omnibus  delle  ferrovie 
italiane. 

Generalmente  si  osservano  nelle  comete  una  massa  ed  una  den- 
sità minime,  che  tuttavia  subiscono  fluttuazioni  diffìcili  a  spiegarsi. 
Le  osservazioni  in  proposito  sulla  cometa  di  Ferrine  presentano  diver- 
genze di  risultati,  che  dipendono  probabilmente  da  vere  modificazioni 
prodottesi  da  un  giorno  all'altro  nello  stato  fisico  della  cometa.  Flam- 
marion,  che  dal  suo  Osservatorio  di  Juvisy  s' è  affrettato  ad  esami- 
narla, prendendone  anche  delle  fotografie,  vi  osservò  una  densità  assai 
debole.  Passando  dinanzi  ad  una  minuscola  stella  di  12''  grandezza, 
essa  non  arrivò  ad  offuscarla.  Invece,  secondo  un'altra  osservazione 
non  meno  coscienziosa,  quella  iàtta  dal  Baroni  a  Milano  nella  notte 
ilal  27  al  28  settembre,  due  stelle  di  quelle  non  piìi  piccole  ne  furono 
offuscate  e  quasi  ecclissate.  Attraverso  la  cometa  d'Encke.  che  nel 
telescopio  si  presenta  come  una  piccola  nube  luminosa  della  forma  di 
im...  prosciutto,  illuminato  soltanto  da  un  lato.  Struve  potè  vedere 
distintamente  una  stella  di  11"  grandezza,  mentre  parecchi  giorni  dopo 
Wartman  vide  sparire  attraverso  la  stessa  cometa  una  stella  ben  più 
lucente,  e  cioè  di  8'  grandezza. 

Anche  sul  potere  rifrangente  della  sostanza  cometaria  si  fecero  in 
passato  numerose  osservazioni.  Nella  cometa  del  luglio  1881  si  trovò 
una  rifrazione  sensibile  della  luce  d'una  stella  dinanzi  alla  quale  pas- 
sava. Tale  rifrazione  aumentava  notevolmente  nella  parte  della  chioma 
più  vicina  al  nucleo.  Invece  Bessel,  la  cui  rigidità  di  metodo  scienti- 
fico è  ben  nota,  non  osservò  alcuna  rifrazione  nella  chioma  della  cometa 
di  Halley.  Nel  1828  una  testa  di  cometa  dello  spessore  di  mezzo  milione 
di  chilometri  non  produsse  nella  luce  di  una  stella  di  10"*  grandezza 
uè  indebolimento  uè  rifrazione. 

Nel  1899  il  Perrine  osservò  accuratamente  il  passaggio  della  cometa 
di  Swift  dinanzi  a  parecchie  stelle,  ma  non  ebbe  a  constatare  alcuna 
rifrazione  sensibile.  Bisogna  notare  che  anche  le  sostanze  più  traspa- 
renti che  noi  conosciamo  sulla  terra  producono  una  rifrazione. 
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Dalle  perturbazioni  che  subiscono  le  comete  passando  vicino  a  pia- 
neti od  a  satelliti  anche  piccoli,  i  quali  invece  non  mostrano  di  risentirne 
alcun  efletto,  l)isogna  dedurre  che  esse  abbiano  in  realtà  una  massa  ben 
poco  imponente.  Una  bella  dimostrazione  di  ciò  fu  data  dallej  peripezie 
della  cometa  di  Lexell,  che  pure  aveva  un  diametro  effettivo  ben  tredici 
volte  maggiore  di  quello  della  Luna.  Essa  attraversò  per  ben  due  volte 
r  intero  sistema  di  Giove  e  dei  suoi  satelliti,  rimanendone  perturbatis- 
sima  nel  suo  corso,  ma  non  apportando  al  movimento  normale  dei 
satelliti  di  Giove  la  minima  modificazione,  come  fu  poi  constatato. 

Di  grande  interesse  si  prevedono  le  osservazioni  scientifiche  attual- 
mente in  corso  negli  Osservatori  astronomici,  e  che  termineranno  alla 
scomparsa  della  cometa,  lasciando  luogo  ad  altri  lavori  di  precisione 
ben  maggiormente  ]jonderosi  ed  improbi  (che  il  profano  non  vuol  com- 
prendere né  apprezza  in  alcun  modo,  perchè  se  ne  ritrae  dal  l)el  prin- 
cipio come  dinanzi  ad  un  abisso  senza  fondo)  e  coi  quali  gli  astronomi 
arrivano,  qualche  volta,  a  stabilire  la  vera  orbita  dell'astro. 

Ma,  ad  onta  di  quel  qualche  volta,  dobbiamo  pur  convenire  che 
meravigliose  sono  anche  fin  da  adesso  le  risorse  della  limitata  scienza 
terrestre.  Pare  già  gran  cosa  che  certe  regioni  del  cielo  -  che  è  per 
noi  sempre  un'altissima  volta  inaccessibile  -  siano  note  all'astronomia 
quanto  la  superfìcie  del  nostro  pianeta  lo  è  alla  geografia.  Eppure  c'è 
di  più  :  si  è  già  arrivati  a  conoscere  hdhnamente  nella  sua  costitu- 
zione l'universo  stellare;  anzi,  abbiamo  già  con  esso  comunicazione 
diretta.  Noiì  parlo  qui  di  supposizioni  da  romanzo,  che  per  quanto 
geniali  ed  ardite,  come  quella  d'una  telegrafia  ottica  con  Marte,  restano 
pur  troppo  fino  ad  oggi  nel  campo  della  fantasia  :  bensì  di  fatti  mate- 
riali. Valgano  ad  esempio  certe  esplorazioni  dell'analisi  spettrale.  E 
poiché  nella  ricerca  continua  del  sapere  spesso  dalle  scoperte  parziali 
scaturiscono  sprazzi  di  luce  inaspettati,  che  ci  lasciano  intraveder  da 
lontano  gli  abbaglianti  orizzonti  delle  grandi  conquiste,  ci  siamo  già 
impadroniti  d'una  splendida  ipotesi,  che  sarà  la  verità  di  domani  e 
la  chiave  di  altre  scoperte  di  cui  ignoriamo  la  portata  :  T  identità  della 
sostanza  componente  tutto  l'universo. 

È  noto  in  qual  modo  si  possa,  analizzando  spettroscopicamente  la 
luce  che  ci  proviene,  ad  esempio,  da  un  incendio  lontano,  stabilire  con 
la  certezza  piìi  assoluta  quali  sostanze  siano  quelle  che  ardono  laggiìi. 
È  pure  noto  come  tale  indagine  si  sia  facilmente  estesa  agli  astri,  ren- 
dendoci possibile  l'effettuazione  di  un  disegno  fantastico:  quello  di  esa- 
minare, colla  stessa  sicurezza  come  se  li  avessimo  sul  tavolo,  gli  ele- 
menti chimici  di  cui  sono  formati  mondi  per  noi  altrimenti  sconosciuti, 
che  gravitano  alle  migliaia  di  migliaia  di  milioni  di  chilometri  da  noi. 

L'applicazione  dell'analisi  spettrale  alle  comete  è  relativamente  re- 
cente, e  Donati  fu  il  primo  ad  attuarla  a  Firenze  colla  sua  celebre  cometa. 
Lo  spettro  di  questi  astri  è  generalmente  oscuro,  con  zone  verdastre 
deboli,  traversate  da  righe  chiare,  che  rivelano  sicuramente  la  presenza 
di  gas  incandescenti.  Colpisce  sopratutto  il  fatto  di  rinvenirvi  una  dopo 
l'altra  le  stimmate  delle  sostanze  chimiche  terrestri,  e  non  si  può  non 
rilevare  subito  la  grande  rassomiglianza  dell'insieme  dello  spettro  di 
una  cometa  con  quello  della  fiamma  dei  nostri  idrocarburi.  Dunque 
l'analisi  spettrale  delle  comete,  rivelandoci  quasi  costantemente  la  pre- 
senza di  carbonio  e  d'idrogeno,  ci  dà  per  risultato  esser  queste  immensi 
cuQiuli  di  sostanze  infiammabili  del  genere  del  petrolio,  dell'acqua  ragia. 
<lel  gas  d'illuminazione. 
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Questo,  per  ora.  uno  dei  risultati.  Ma  con  tutto  ciò  lo  stesso  Schia- 
parelli.  i  cui  studi  in  merito  godono  fama  universale,  non  esitò  a  dirmi 
un  giorno  che  siamo  ancora  ben  lontani  dal  possedere  nozioni  certe 
sulla  costituzione  delle  comete.  E  questo  è  ancor  vero  oggi,  e  lo  sarà, 
a  quant)  sembra,  pei"  un  pezzo  ancora. 

Un  curioso  esperimento  di  controllo  scientifico,  tanto  più  interes- 
sante inquantochè  avvenne  all'insaputa  dell'autore,  si  ebbe  durante 
l'osservazione  della  grande  cometa  del  1882.  Com'è  noto,  uno  dei  tanti 
meravigliosi  portati  dell'  indagine  spettrale  è  quello  di  rivelarci,  collo 
spostamento  delle  linee  dello  spettro,  se  e  di  quanto  il  corpo  celeste 
che  si  sta  esaminando  si  avvicini  o  si  allontani  da  noi.  Una  simile 
constatazione,  fatta  dal  Thollon  senza  ch'egli  avesse  alcuna  cognizione 
dell'itinerario  della  cometa,  lo  portò  a  stabilire  che  questa  correva  allora 
con  una  data  velocità,  di  cui  prese  nota.  Tale  velocità  venne  in  seguito 
confermata  da  calcoli  precisi  istituiti  sull'orbita  vera.  Ecco  adunque  mi 
esempio  del  concorso  simultaneo  di  più  metodi  scientifici  d' investiga- 
zione, indipendenti  l'uno  dall'altro,  che  possono  dare  un'idea  della  gelosa 
meticolosità  usata  dagli  astronomi  nelle  loro  ricerche,  e  del  processo  di 
selezione  scrupolosa  di  cui  si  servono  per  mettere  insieme  anche  una 
sola  affermazione. 


11  tono  luminoso  della  cometa  di  Ferrine  è  piuttosto  pallido.  Oltre- 
ché di  luce  propria  questi  astri  risplendono  di  luce  solare  riflessa,  come 
quella  dei  pianeti  e  dei  satelliti,  e  gli  spettri  delle  comete  del  1881  e  1882 
fotografati  da  Huggins  mostrano  linee  di  Fraunhofer  abbastanza  distinte. 
Quanto  alla  natin-a  della  luce  propria  delle  comete,  essa  è  probabilmente 
generata,  oltreché  dai  gas  allo  stato  d' incandescenza,  da  vere  scariche 
elettriche  di  proporzioni  gigantesche,  specie  presso  il  perielio.  Parrebbe 
che  le  comete  appaiano  più  luminose  negli  anni  dei  massimi  di  macchie 
solari. 

Noi  ignoriamo  tuttora  la  vera  essenza  delle  comunicazioni  fìsiche 
tra  il  Sole  e  le  comete,  ma  siamo  portati  ad  immaginarle  con  una  certa 
approssimazione  servendoci  di  raziocini  d'analogia  basati  sull'osserva- 
zione di  alcuni  fenomeni  elettro-magnetici  che  sono  alla  nostra  portata. 
E  nota,  ad  esempio,  la  stretta  dipendenza  del  fenomeno  luminoso,  che 
sulla  Terra  si  chiama  l'aurora  boreale,  collo  stato  del  Sole,  e  si  ha 
inoltre  una  teoria  sufficientemente  completa  del  processo  con  cui  quella 
luce  viene  a  produisi  nelle  alte  regioni  dell'atmosfera.  Ingegnosa  è  una 
teoria  di  Herz  sulla  corrispondenza  tra  il  Sole  e  le  comete,  alle  quali 
esso  trasmetterebbe  direttamente  le  scariche  elettriche  pel  tiamite  del- 
l'etere che  riempie  gli  spazi.  Nell'osservazione  d'una  cometa  tutta  una 
folla  di  problemi  uno  più  interessante  dell'altro  si  affaccia  alla  nostra 
mente. 

Che  cometa  sarà  mai  questa?  -  È  la  prima  volta  che  si  mostra  alla 
Terra?  -  Che  età  ha?  Milioni  d'anni,  di  secoli?  -  Appartiene  al  nostro 
sistema  solare? -Da  che  distanza  ci  arriva?  -  A  che  stadio  fisico  è? - 
E  che  cosa  rappresenta?  Forse  il  cadavere  d'un  corpo  planetario  in 
decomposizione?  o  invece  l'embrione  di  un  nuovo  mondo  in  formazione? 
È  forse  il  residuo  di  un'immane  eruzione  lanciata  da  un  nostro  pianeta 
in  tempi  remotissimi,  all'epoca  del  suo  consolidamento?  o  dall' atti- 
vità ignea  del  nostro  sole?  o  da  quella  d'una  stella?  -  Tutti  problemi 
insoluti,  o  quasi,  ma  così   seducenti  e  grandiosi  pel  loro  infimo  rap- 
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porto  coU'origine  delle  cose,  che  le  menti  più  ardite  si  lanciano  con 
voluttà  a  scandagliarne  gli  abissi  in  tutti  i  sensi,  quasi  a  misurarvi 
la  potenza  di  penetrazione  del  pensieio  umano,  che  pur  troppo,  come 
Tesperienza  quotidiana  ci  attesta,  è  sempre  inadeguata  alla  splendida 
realtà.  Noi  corriamo  dietro  alla  realtà  od  alla  verità  che  è  la  stessa 
cosa,  con  tanta  maggior  lena  quanto  })iìi  clamorosi  sono  i  capitomboli 
che  ci  toccano  per  via.  È  una  tendenza  peculiare  e  provvidenziale  dello 
spirito,  e  guai  per  l'avvenire  dell'umanità  se  cosi  non  fosse!  E  se  lo 
studio  degli  astri  ordinari  è  semplicemente  meraviglioso,  quello  delle, 
comete  è  favoloso,  inaudito,  assolutamente  fantastico,  e  forse  per  esso 
noi  arriveremo  un  giorno  ad  afferrare  qualche  cosa  delle  eterne  legg 
che  regolano  la  trasformazione  della  materia. 

È  dopo  il  perielio,  (piando  le  comete  hanno  già  iniziato  il  loro  viag- 
gio di  ritorno  verso  l'infinito,  ch'esse  presentano  spesso  i  fenomeni 
pili  notevoli.  Talvolta  sviluppano  code  inaspettate  ed  assai  voluminose. 
Abbiamo  visto  come  secondo  ogni  probabilità  esse  subiscano  nei  perieli 
una  considerevole  perdita  di  materia.  Curiose  oscillazioni  di  luce  si 
osservano  non  di  rado  in  questo  periodo.  La  cometa  di  Brorsen,  spa- 
rita poi  misteriosamente,  presentò  dopo  il  suo  passaggio  al  perielio 
repentini  ed  inesplicabili  splendori.  Dopo  che  la  cometa  del  1888  si  fu 
spezzata  in  tre,  la  sua  luce  andava  sempre  più  impallidendo:  ma  ad 
un  tratto  divenne  vivissima,  circa  venticinque  volte  maggiore,  tanto 
che  qualche  astronomo,  colpito  inopinatamente  da  quello  straordinario 
splendore,  potè  credere  sulle  prime  all'apparizione  d'una  stella  nuova. 
Quasi  simili,  e  non  meno  difficili  ad  essere  spiegati,  furono  i  cambia- 
menti di  splendore  della  cometa  1892  III.  Nel  1899  la  cometa  Swift 
aveva  già  passato  da  un  pezzo  il  perielio,  quando  verso  il  4  di  giugno 
brillò  all'improvviso  d'una  vivissima  luce.  Del  fatto  diedero  ragione  il 
Ferrine,  lo  scopritore  della  cometa  attuale,  il  quale  aveva  diligente- 
mente osservata  la  cometa  col  potente  cannoccliiale  dell'Osservatorio 
Lick.  ed  il  suo  collega  Bernard.  Essi  erano  stati  spettatori  d' un  vero 
cataclisma  nella  cometa,  la  quale  s"era  spezzata  in  due:  e  le  due  teste, 
mutando  orientamento,  andavano  sempre  più  allontanandosi  V  una 
dall'altra! 

Come  si  vede,  tale  catastrofe  rammenta  quella  identica,  ma  assai 
più  clamorosa,  della  celebre  cometa  di  Biela.  colla  quale  vien  traman- 
dato alle  generazioni  future  il  nome  d"un  diletto  figlio  d'Urania,  cui 
sulla  Terra  toccò,  forse  per  una  distrazione  del  caso,  la  professione  di 
capitano  di  fanteria  nell'esercito  austriaco,  ed  il  cui  amore  alle  cose 
del  cielo  era  così  grande,  che  fu  sorjjreso  in  un  bella  sera  stellata 
mentr'era  intento  a  spiegare  con  grande  calore  le  teorie  dei  moti  celesti 
al  caporale  di  guardia,  attorniato  da  un  crocchio  di  soldati  della  sua 
compagnia!  Ve  l'immaginate  quel  caporale  di  guardia  austriaco  in 
allarme  pei  regolamenti  militari  da  un  lato,  e  per  le  leggi...  di  Keplero  dal- 
l'altra, che  pur  dovevano  essere  leggi  in  vigore,  dal  momento  che  chi 
glielo  diceva  era  un  capitano?  Quando  l'amor  del  sapere  è  spinto  fino 
alla  catechizzazione  di  un  corpo  di  guardia  non  può  non  commuovere,  e 
colpisce  come  una  di  quelle  amenità  della  scienza  che  rasentano  il 
sublime,  e  che  appunto  perciò  hanno  la  virtù  di  far  esclamare  al  volgo 
con  grande  convinzione:  «  Quanto  è  ridicolo!  » 

Nino  Leritz. 
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DI  S.  A.  R.  IL  PpvIn-cipe  LuiCxI  Amedeo  di  Savoia,  Duca  degli  Abruzzi 

ED   IL    SUO   LIBRO 


La  «  Stella  Polare  »  uel  Mare  Artico  -  1899-900  -  S.  A.  R.  Luigi  Aìeedeo  di  Sa- 
voia, Duca  degli  Abruzzi,  U.  Cagni,  A.  Cavalli-Molinelli.  —  U.  Hoepli,  Mi- 
lano. 1903,  pag.  XI-.592,  con  209  illustrazioni  nel  testo,  25  tavole,  2  panorami 
e  4  carte. 

Verso  la  fine  del  xv,  e  nel  xvi  secolo,  più  d'un  navigatore  italiano 
arrivò  fino  sui  confini  delle  regioni  artiche,  nella  ricerca  del  famoso  pas- 
saggio Nord-Ovest:  ma  nei  secoli  seguenti,  man  mano  che  le  spedizioni 
si  facevano  piìi  scientifiche  ed  esplorative  che  commerciali,  esse  diven- 
nero monopolio  quasi  esclusivo  delle  nazioni  nordiche,  per  un  lungo 
periodo  di  tempo.  È  solo  negli  ultimi  sessant'anni  che  l'interesse  per 
le  esplorazioni  polari  si  è  tatto  veramente  universale,  e  che,  l'uno  dopo 
l'altro,  nuovi,  paesi  vollero  partecipare  alla  lotta  :  la  Francia  fin  dal  18S8, 
col  cap.  Fabvre;  la  Germania,  sotto  l'energico  impulso  del  geografo 
Petermann:  l' Austria-Ungheria,  col  Payer  e  col  Weyprecht. 

L'Italia,  appena  formata  a  Nazione,  otteneva  nel  lS7i2  che  il  tenente 
di  vascello  Eugenio  Parent  facesse  parte  della  spedizione  svedese  di- 
retta dal  Nordenski()ld,  che  si  proponeva  di  raggiungere  il  Polo  colle 
slitte  dalla  costa  settentrionale  dello  Spitzberg;  e  nel  1878,  inviava  il 
tenente  Giacomo  Bove,  collo  stesso  Nordenskiold,  al  famoso  passaggoi 
del  Nord-Est,  compiuto  dalla  Vega;  infine,  un  altro  ufficiale  nostro, 
Alberto  De  Rensis,  accompagnò  la  spedizione  comandata  dal  capitano 
Hovgaard,  che  sul)ì  varie  peripezie  nel  Mar  di  Kara.  negli  anni  188!2-83. 
Ed  è  opportuno  ancora  ricordare  che  cinquantasei  marinai  delle  coste 
adriatiche,  quasi  tutti  italiani,  formavano  l'equipaggio  della  TegeWtoff, 
nella  seconda  spedizione  austro-ungarica,  che  condusse  alla  scoperta 
dell'arcipelago  Francesco  Giuseppe.  La  prova  di  questa  campagna,  una 
delle  più  drammatiche  che  conti  la  storia  polare,  è  la  più  bella  dimo- 
strazione della  maravigliosa  facoltà  clie  la  nostra  razza  possiede,  di 
adattarsi  alle  condizioni  climatiche  le  più  diverse,  e  della  sua  straordi- 
naria resistenza  fisica  e  morale. 

La  generosa  iniziativa  di  un  Principe  di  Savoia  ha  finalmente  dato 
all'Italia  il  vanto  di  una  vera  spedizione  artica  nazionale:  di  una  spe- 
dizione che  ha  superato  di  botto  tutte  le  precedenti,  cosiccliè  il  nostro 
paese  prende  il  primo  posto  nella  lotta  per  la  conqiùsta  del  Polo. 

È  impossibile  comprendere  quanto  ardire  fosse  nella  decisione  del 
Principe,  senza  aver  idea  degli  uomini  coi  quali  Egli  doveva  compe- 
tere. Quasi  tutti  coloro  che  osarono  cimentarsi  col  grande  problema, 

43  Voi.  cu,  Serie  IV  -  16  dicembre  1902. 
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vi  SÌ  erano  preparati  da  anni  con  minori  spedizioni,  od  avevano  preso 
parte,  spesso  ripetutamente,  a  maggiori  imprese  comandate  e  dirette  da 
altri  più  provetti.  Jolin  Franklin,  i  due  Itoss,  Ed.  Parry,  Fr.  Hall,  il 
Doti.  Nordenskiold,  ed  altri  molti,  avevano  passato  parecchi  anni  nelle 
regioni  artiche,  avevano  interamente  dedicato  gran  parte  della  loro  vita 
allo  studio  del  problema  aifascinante.  E  le  più  importanti  spedizioni 
erano  state  allestite  colFaiuto  di  Governi,  di  Società  scientifiche,  di 
numerosi  privati. 

In  confronto  di  questi  esploratori,  il  Duca  degli  Abruzzi  appariva 
del  tutto  inesperto,  per  la  dilficilissiraa  opera  alla  quale  si  accingeva. 
Né  l'esplorazione  del  Sant'Elia,  di  natura  affatto  diversa,  senza  alcun 
problema  nautico,  e  svoltasi  tutta  su  ghiacciai  alpini  ;  uè  un  viaggio 
allo  Spitzberg  fatto  nell'estate  del  '98  col  Cagni,  in  cui  raggiunse  bensì 
la  latitudine  di  81°  10',  raramente  toccata  in  questa  regione,  ma  fu  co- 
stretto a  ritirarsi  apjiena  incontrati  i  primi  ghiacci,  pei  quali  non  era 
stato  costruito  il  leggiero  scafo  della  sua  nave;  né  infine  un  viaggio 
invernale  nella  Siberia  centrale,  che  non  ebbe  alcun  carattere  di  una 
esplorazione,  potevano  dirsi  una  preparazione  a  questa  impresa.  Ma 
inesperto  non  significava  impreparato  ;  e  lo  splendido  risultato  provò  che 
la  decisione  non  era  stata  avventata,  né  follemente  audace,  ma  fondata 
sulla  coscienza  perfetta  di  sé,  dei  propri  mezzi,  del  ricco  sapere  gua- 
dagnato colle  estese  letture,  coli'  assiduo  studio  delle  opere  dei  suoi 
predecessori. 

Né  gli  mancò  il  loro  consìglio  diretto  ;  primo  e  più  prezioso  fra  tutti 
quello  generoso  del  Nansen.  Questi  era  senza  dubbio  il  più  formidabile 
competitore.  Prima  di  lui,  c'era  voluto  più  d'un  secolo  per  guadagnare,  a 
costo  dì  sforzi  sovrumani,  dì  infinite  sofferenze,  dì  tante  vite  perdute, 
dì  enormi  sacrifìci  pecuniari,  meno  dì  tre  gradì  dì  latitudine  verso  il 
Nord,  fra  il  Phipps,  che  nel  1773  era  già  giunto  a  80°  48',  a  Nord  dello 
Spitzberg,  ed  il  Lockwood,  della  spedizione  Greely,  che  aveva  toccato 
r83°  24',  sulla  costa  settentrionale  della  Groenlandia,  nel  1882.  Ed  il 
Nansen,  col  suo  geniale  progetto,  aveva  superato  il  Lockwood  di  quasi 
altri  tre  gradì  ! 

Ora  si  appalesa  intero  l'ardimento  del  nostro  Principe,  che  si  pre- 
parava ad  oltrepassare  il  Nansen,  non  già  ripetendo  la  stessa  prova, 
che  aveva  dato  a  questo  un  vantaggio  tanto  considerevole,  coU'aggìunta 
dì  tutti  ì  miglioramenti  suggeriti  dall'esperienza  sua,  ma  servendosi  dei 
vecchi  metodi,  dirìgendosi  a  Nord  coi  mezzi  stessi,  invero  notevolmente 
perfezionati,  che  avevano  condotto  tutti  gli  esploratori  precedenti  ad 
un  così  scarso  risultato,  guadagnato  al  prezzo  di  così  duro  lavoro. 

Solo  verso  la  fine  del  gennaio  1899,  tutti  i  compagni,  fissato  nelle 
sue  lìnee  generali  il  piano  della  spedizione,  frutto  di  lunghe  medita- 
zioni e  della  piena  conoscenza  del  problema,  il  Principe  incominciò  a 
preparare  tutto  l'occorrente. 

Chi  non  vide  in  quei  mesi  S.  A.  R.,  il  Cagni,  il  Querìni  ed  il  Ca- 
valli in  continue  corse  da  Torino  a  Genova,  a  Roma,  per  mezza  Italia, 
chi  non  seppe  dei  loro  viaggi  ripetuti  in  Norvegia,  a  Parigi,  a  Londra, 
delle  conferenze  con  fisici,  con  meteorologi,  coi  fornitori  diversi  delle 
cose  più  disnarate,  non  può  aver  idea  del  lavoro  intenso,  difficilissimo, 
che  é  una  tale  preparazione,  colla  testa  piena  di  cento  argomenti,  colla 
preoccupazione  continua  di  non  dimenticare  un  particolare.  Tutte  le 
minuzie  sono  ugualmente  importanti,  essenziali,  ed  occorre  una  intel- 
ligenza ordinalissima,  sistematica,  per  riuscire  a  coordinare,  ad  orga- 
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nizzare  tra  loro  le  diverse  parti,  senza  l'aiuto  di  alcun  nesso  logico, 
ed  una  tensione  mentale  continua  per  non  perder  di  vista  nessun  lato 
del  c<)mpito  multiforme. 

Fu  un  vero  miracolo  di  rapidità.  Nei  primi  giorni  di  maggio,  poco 
più  di  tre  mesi  dopo  aver  cominciato  il  lavoro,  ogni  cosa  era  pronta, 


S.  A.  E.  IL  Duca  degli  Abruzzi. 


e  l'ora  degli  addii  era  suonata  per  i  capi  e  per  gli  uomini  coraggiosi 
che  li  seguivano  nella  lunga  e  faticosa  via. 

La  rapidità  con  cui  venne  compiuta  la  preparazione,  ed  -il  modo 
quieto  con  cui  procedette,  fecero  sì  che  il  pubblico  quasi  non  se  n'ac- 
corse. Contro  l'usato,  il  progetto  non  venne  esposto  in  nessuna  con- 
ferenza; anzi,  per  parte  di  tutti  i  componenti  della  spedizione,  fu  uno 
schermirsi  da  ogni  dimostrazione,  un  continuo  difendersi  dalle  indi- 
screzioni della  ]  tubi  (licita.  Così,  alla  vigilia  della  partenza,  non  si 
conosceva  che  molto  imperfettamente  ed  in  modo  incerto  il  piano 
di  S.  A.  R.,  né  se  ne  potè  discutere  in  seno  alle  varie  Società  Geo- 
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grafiche,  le  quali  dovettero  limitarsi  a  dar  notizia  della  nuova  impresa, 
con  pochi  e  mal  sicuri  commenti. 

Tre  spedizioni  si  trovavano  già  nelle  regioni  artiche,  quando  quella 
italiana  stava  per  lasciare  l'Europa.  Due  avevano  scelto  la  via  così 
ostinatamente  tentata,  a  Ovest  della  Groenlandia  ;  l'infaticabile  Peary 
era  partito  nel  1898  per  esplorarne  la  estrema  costa  settentrionale 
e  spingersi  di  là  verso  il  Polo  ;  poche  settimane  dopo  lo  aveva 
seguito  per  la  stessa  via  lo  Sverdrup,  appena  tornato  dalla  spedizione 
del  Fram.  Nello  stesso  anno  il  Wellmann,  già  noto  per  aver  tentato 
di  raggiungere  il  Polo  dallo  Spitzberg,  con  quattro  compagni  ameri- 
cani e  cinque  norvegesi,  era  stato  portato  da  una  nave  a  Capo  Tegett- 
hoff,  su  d'un' isola  meridionale  dell'arcipelago  Francesco  Giuseppe, 
ed  ivi  lasciato.  Egli  aveva  l'intenzione  di  rivolgersi  verso  il  Polo  nella 
primavera  seguente,  valendosi  di  depositi  di  provviste  preparati  sin 
dall'autunno  sulle  terre  dell'arcipelago.  Nessuna  notizia  di  questi  esplo- 
ratori era  giunta  in  Europa  prima  della  partenza  di  S.  A,  R. 

Riferite  così  per  sommi  capi  le  condizioni  fra  cui  ebbe  origine  la 
Spedizione  Artica  Italiana,  tentiamo  di  riassumerla  brevemente,  sulla 
guida  del  bellissimo  racconto  piano,  semplice,  scevro  d'ogni  artiiìcio 
di  forma,  d'ogni  ricerca  d'effetto,  che  è  il  libro  di  S.  A.  R.  il  Duca 
degli  Abruzzi.  È  la  storia  di  una  lotta  continua,  di  ogni  giorno,  spesso 
di  ogpi.  ora,  contro  difficoltà  inattese,  contro  ostacoli  sempre  nuovi  ; 
di  una  lotta  durata  per  più  d'un  anno,  e  combattuta  da  tutti  con 
ugual  valore,  con  pari  tenacia  ed  ostinazione.  Pur  troppo  non  le  manca 
il  capitolo  doloroso,  comune  a  tante  altre  narrazioni  di  imprese  con- 
simili. Tre  nuove  vittime  si  sono  aggiunte  alle  centinaia  già  mietute 
dal  clima  terribile,  dalle  malattie,  dall'esaurimento  per  fatiche  inumane, 
dalla  fame,  dalle  convulsioni  dei  ghiacci  polari. 

Dopo  una  brevissima  enumerazione  delle  maggiori  latitudini  toc- 
cate dagli  esploratori  precedenti,  l'Autore  entra  subito  in  argomento, 
con  una  lucida  esposizione  del  proprio  progetto  di  campagna,  seguita 
dalla  descrizione  dei  mezzi  provvisti  per  attuarlo  ;  così,  gradatamente, 
dal  racconto  del  lavoro  che  precedette  l'azione,  si  entra  nella  storia. 

La  spedizione  era  composta  di  venti  persone,  undici  italiani,  tutti 
alle  loro  prime  prove  coi  ghiacci  polari,  e  nove  norvegesi.  La  nave, 
che,  sotto  il  nome  Jason,  contava  già  parecchie  campagne  di  caccia 
nelle  regioni  artiche,  e  che  aveva  già  portato  il  Nansen  alla  còsta 
orientale  della  Groenlandia  nel  1888,  era  stata  rimessa  a  nuovo  ed 
in  parte  rifatta  per  la  sua  nuova  missione  da  Colin  Archer,  il  celebre 
costruttore  del  Frani.  S.  A.  R.  l'aveva  ribattezzata  col  nome  augurale 
di  Stella  Polare.  -  Lasciata  Christiania  il  12  giugno,  la  Stella  Polare 
arrivava  il  30  ad  Arcangelo,  sul  Mar  Bianco,  per  prendere  a  bordo  i 
centoveiitun  cani  siberiani  e  samoiedi  raccolti  dal  Trondheim,  e  per 
completare  la  provvista  del  carbone. 

Finalmente,  il  13  luglio,  fornita  di  tutto,  con  viveri  per  quattro 
anni,  la  spedizione  abbandonava  definitivamente  l'Europa  ed  il  mondo 
civile,  dirigendo  la  rotta  al  Nord,  nel  Mare  di  Barents.  Fu  una  for- 
tunatissima navigazione.  Toccato  Capo  Flora  dopo  sette  giorni,  e 
lasciatovi  un  abbondante  deposito  di  viveri  e  di  carbone,  la  Stella 
Polare  riusciva  ad  oltrepassare  l'angusto  Passo  di  Nightingale,  mal- 
grado gli  ostacoli  del  ghiaccio  e  della  nebbia,  sboccando  nel  Canale 
Britannico,  dove  l'attendeva  la  sorpresa  di  incontrare  un'altra  nave, 
la  baleniera  Capella,  che  riportava  in  Europa  la  spedizione  Wellmann. 
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Questa  aveva  una  storia  ben  triste  da  raccontare.  Trascorso  l'inverno, 
il  Wellmann  era  partito  dal  Capo  Tegetthoff  con  tre  compagni  norve- 
gesi, dirigendosi  al  Nord;  presso  la  costa  orientale  dell'Isola  Principe 
Rodolfo  s'era  fratturata  una  gamba  cadendo  in  un  crepaccio:  pocbi 
giorni  dopo,  i  ghiacci  sconvolti  da  una  pressione  avevano  inghiottito 
parecchie  delle  slitte  e  dei  cani.  Uno  dei  norvegesi  era  morto  nell'in- 
verno in  circostanze  particolarmente  drammatiche. 

Senza  incontrare  grandi  difficoltà  fu  percorso  il  Canale  Britannico 
ed  il  Mare  della  Regina  Vittoria,  non  mai  solcato  da  alcun'altra  nave; 
e  nella  notte  fra  il  7  e  1' 8  agosto  la  Stella  Polare  si  arrestò  in  un 
ampio  bacino  di  mare  libero,  a  settentrione  dell'  Isola  Principe  Ro- 
dolfo, a  82°  4'  lat.  N.  La  navigazione  era  finita.  Verso  il  Nord,  si 
stendeva  solo  l'infinito  piano  della  banchina  polare,  non  interrotto  piìi 
da  nessuna  terra.  Una  piccola  bajei  sulla  costa  occidentale  dell'isola, 
aperta  verso  il  Mare  della  Regina  Vittoria,  sebbene  offrisse  un  mal- 
sicuro riparo,  fu  scelta  per  passarvi  l'inverno,  in  mancanza  di  meglio. 
Il  10  agosto  la  nave  si  apriva  a  forza  un  passaggio  nel  ghiaccio,  e 
veniva  ad  ormeggiarsi  dinanzi  ad  un  breve  tratto  di  spiaggia. 

Non  tenendo  conto  del  Fram  per  le  condizioni  specialissime  della 
sua  navigazione,  due  sole  navi  avevano  potuto  spingersi  qualche  miglio 
più  al  Nord  della  Stella  Polare,  nelle  regioni  artiche  :  la  Polaris,  della 
spedizione  Hall,  che  toccò  82°  1(5'  nel  1871,  e  Y  Alert,  comandata  dal 
Nares,  che  arrivò  fino  a  82"  27'  nel  1875  :  entram])e  procedendo  lungo 
la  costa  occidentale  della  Groenlandia.  Quanto  airarcii)elago  Francesco 
Giuseppe,  tutte  le  navi  precedenti  del  Payer,  del  Leigh  Smith,  del 
Jackson  e  del  Wellmann  erano  appena  arrivate  a  toccarne  le  isole 
meridionali  ed  orientali.  La  Stella  Polare  aveva  potuto  attraversare 
l'arcipelago  fino  alla  sua  più  alfa  latitudine,  in  soli  venfidue  giorni 
di  navigazione  dall'Europa. 

I  lavori  per  ridurre  la  nave  a  comoda  abitazione  per  1"  inverno,  e 
costruire  un  ricovero  ai  cani,  durarono  quasi  un  mese,  alternati  con 
frequenti  escursioni  e  colle  caccie  agli  orsi,  il  maggior  numero  dei 
quali  fu  ucciso  dal  Querini,  «  appassionato  cacciatore  ed  ottimo  ti- 
ratore ». 

Nei  primi  giorni  di  settembre,  S.  A.  R.  fece  un'escursione  tutto 
attorno  all'Isola  Principe  Rodolfo,  che  condusse  alla  sua  intera  rico- 
struzione geografica.  Egli  era  appena  ritornato,  dopo  cinf[ue  giorni 
d'assenza,  quando  ebbe  luogo  la  pressione  che  per  poco  non  distrusse 
interamente  la  nave  e  tutte  le  speranze  della  spedizione. 

La  descrizione  dei  ghiacci  accavallantisi,  della  nave  che  sussul- 
tava violentemente,  costretta  in  quella  formidabile  morsa,  del  rapido 
salire  dell'acqua  nell'interno,  del  lavoro  febbiile  di  tutti  per  salvare 
l'avvenire  in  quelle  ore  d'angoscia,  è  d'una  grandissima  efficacia,  e 
deve  essere  stata  scritta  sul  posto,  coli' animo  ancora  scosso  dal- 
l'emozione. 

«  Le  stive  aperte,  le  casse  buffate  qua  e  là,  le  lampade  tolte  dal 
«  posto,  i  camerini  in  disordine,  ogni  cosa  portava  le  fraccie  del  lavoro 
«  affannoso  di  quelle  ultime  ore.  La  nostra  nave...  faceva  pena  a 
«  vedersi.  Alle  sei  del  mattino  (9  settembre),  avevamo  messo  al  sicuro 
«  viveri  per  più  di  un  anno,  vestiario,  tende,  mezzi  di  illuminazione, 
«  e  tutto  il  materiale  per  la  spedizione  colle  slitte.  Si  smise  allora  di 
«  lavorare  colla  pompa  a  mano,  e  si  lasciò  che  l'acqua  salisse  e  spe- 
«  gnesse  i  forni...  ». 
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Come  Dio  volle,  la  pressione  non  si  ripetè,  e  l'acqua  smise  di  salire 
nelle  stive. 

Ma  oramai  non  si  poteva  più  pensare  a  passar  1'  inverno  nella 
Stella  Polare,  inclinata  su  di  un  fianco,  a  metà  piena  d'acqua,  col 
pericolo  che  una  nuova  pressione  finisse  di  distruggei'la  più  tardi, 
lasciando  la  spedizione  senza  riparo  nel  cuor  dell'inverno.  Bisognava 
costruire  una  abitazione  sull'isola,  senza  sguarnir  troppo  la  nave,  né 
privarla  di  alcuna  parte  importante.  Alla  mancanza  del  legno  si  prov- 
vide con  la  tela,  edificando  una  ingegnosissima  capanna  a  triplice 
parete,  con  ampie  intercapedini,  atte  a  mantenere  nell'  interno  una 
buona  temperatura,  con  poco  consumo  di  combustibile.  Poi  gli  sforzi 
di  tutti  furono  di  nuovo  rivolti  alla  Stella  Polare,  che  bisognava  cercar 
di  salvare  ad  ogni  costo,  e  fin  d'allora  fu  messa  in  condizione  di  passar 
r  inverno,  senza  che  alcuna  delle  parti  più  delicate  avesse  a  soffrire 
per  l'acqua  e  pel  ghiaccio. 

La  buona  stagione  stava  per  finire ,  e  F  oml)ra  dell'  inverno 
s'avanzava  rapidamente.  Già  nell'ottobre  la  temperatura  era  scesa 
ogni  giorno  parecchi  gradi  sotto  lo  zero  ;  gli  uccelli  erano  partiti, 
le  ore  di  luce  diminuivano  rapidamente.  11  !^0  novembre  la  notte  polare 
avvolgeva  ogni  cosa:  una  scarsissima  luce  crepuscolare,  ancora  visi- 
bile all'orizzonte  a  mezzogiorno,  non  bastava  a  far  discernere  gli  og- 
getti all'aperto.  Per  quindici  giorni,  ogni  mese,  la  luna  illuminava 
abbastanza  per  permettere  di  passeggiare  all'aperto  senza  fanali.  Le 
frequenti  aurore  boreali  erano  poco  intense  e  non  bastavano  a  solle- 
vare l'animo  dall'oppressione  di  quella  notte  perenne.  Solo  le  violente 
tempeste  di  neve  rompevano  di  quando  in  quando  per  intere  giornate 
il  silenzio  solenne  di  quel  deserto  di  gelo. 

Ma  11  tempo  passava  rapidamente.  Il  riordinamento  del  materiale, 
le  osservazioni  fisiche  e  meteorologiche,  le  cure  dei  cani,  la  prepara- 
zione del  piano  per  la  spedizione  verso  il  Nord  davano  lavoro  a  tutti, 
fuori  ed  all'  interno  del  capannone.  Presto  si  cominciarono  ad  intra- 
prendere lunghe  escursioni  con  le  slitte  e  coi  cani,  per  preparare  uomini 
e  animali  alle  prossime  fatiche.  Fu  in  una  di  queste  gite  che  S.  A.  R. 
rimase  vittima  di  una  disgiazia  irreparabile.  Il  "^3  dicembre,  la  comi- 
tiva era  partita  per  una  delle  solite  passeggiate,  con  tempo  calmo  e 
temperatura  mite;  poche  ore  dopo,  una  improvvisa  bufera  di  neve, 
accompagnata  da  un  grande  abbassamento  di  temperatura,  le  fece 
perdere  interamente  la  via.  11  Principe,  che  camminava  innanzi  con 
la  guida  Petigax,  si  vide  ad  un  tratto  sull'orlo  del  ghiacciaio  dell'isola, 
tagliato  a  picco  sulla  baia.  Era  troppo  tardi  per  fermare  le  slitte,  che 
seguivano  al  galoppo  dei  cani,  ed  urtato  da  esse,  S.  A.  R.  precipitava 
col  Cagni  sul  ghiaccio  della  baia.  Passò  del  tempo  prima  che  i  com- 
pagni li  potessero  raggiungere,  ed  anche  più,  prima  di  ritrovare  la  via 
al  capannone.  Quando  vi  arrivarono,  quasi  tutti  avevano  congelazioni 
alle  mani  o  alle  orecchie.  Il  Duca  degli  Abruzzi  fu  il  solo  a  soffrire 
pel  disgraziato  accidente.  Malgrado  il  massaggio,  non  si  potè  ristabi- 
lire la  circolazione  nelle  estreme  falangi  di  due  delle  sue  dita,  e  bisognò 
attendere  che  la  gangrena  si  limitasse  per  farne  l'amputazione.  Per 
qualche  settimana  S.  A,  R.  potè  conservare  1"  illusione  di  guarire  in 
tempo  per  la  partenza:  poi,  a  poco  a  poco,  dovette  preparar  l'animo  al 
più  grande  sacrificio  che  gli  potesse  essere  imposto,  quello  di  rinunziare  a 
guidare  Egli  stesso  la  spedizione  all'estremo  Nord.  Quanti  hanno  avuto 
la  ventura  di  conoscerlo,  avido  di  gloria,  sprezzante  gli  ostacoli,  impa- 
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ziente  di  vincere,  impetuoso  nel  correre  alla  mèta,  e  nello  stesso  tempo 
tenacissimo  nei  suoi  propositi,  ostinato  nella  lotta,  esempio  a  tutti  nel 
sacrifìcio  di  sé  stesso  e  nel  lavoro,  sanno  che  nessun  conforto  potè 
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diminuirgli  l'amarezza  della  rinuncia.  Non  la  coscienza  dell'altissima 
nobiltà  dell'atto  generoso  ;  non  il  pensiero  che  tutto  l'onore  dell'  im- 
presa rimaneva  a  Lui,  che  l'aveva  voluta,  studiata,  preparata,  ed  in 
così  gran  parte  diretta  ;  né  il  ricordo  delle  altre  spedizioni  il  cui  capo 


680  LA   SPEDIZIONE   POLARE   ARTICA 

non  era  stato  fra  quelli  che  s'erano  avanzati  di  più  al  Nord.  Così  il 
Nares  ed  il  Greel}',  pur  conservando  un  onorevolissimo  posto  nella 
storia,  avevano  mandato  innanzi  il  Markham  ed  il  Lockwood.  Il  dolore 
del  Principe  si  indovina,  ma  non  ve  n'è  quasi  traccia  nelle  serene  parole 
con  le  quali  scrisse  la  decisione  presa. 

Frattanto  la  preparazione  veniva  spinta  attivamente,  assestando, 
a  grado  a  grado,  tutto  il  complicato  bagaglio:  viveri  per  gli  uomini 
e  pei  cani,  slitte,  cajachi,  tende,  sacchi-letto,  vestiario,  cucine,  armi, 
strumenti,  ecc.  Al  principio  di  febbraio  si  cominciò  ad  avere  qualche 
ora  di  luce  ogni  giorno.  Dal  12  al  14  il  Cagni  fece  un'escursione  per 
ricercare,  sulla  costa  settentrionale  dell'  isola,  un  luogo  dal  quale  si 
potesse  scendere  facilmente  sul  mare  ghiacciato,  per  il  caso  in  cui  non 
fosse  possibile  arrivarvi  direttamente  dalla  baia  di  Teplitz.  E  così  ac- 
cadde infatti  il  giorno  fissato  per  la  partenza,  il  19  febbraio.  Si  dovet- 
tero impiegare  due  giorni  per  trasportare  tutte  le  slitte  sull'altipiano 
del  ghiacciaio,  sopra  Capo  Germania.  La  mattina  del  21  tutta  la  caro- 
vana, composta  di  dodici  persone,  con  tredici  slitte  e  centoquattro  cani, 
prendeva  commiato  da  S.  A.  R.,  e  scendeva  dalla  costa  sul  ghiaccio 
dell'Oceano.  Dei  dodici  uomini  partiti,  tre,  norvegesi,  avrebbero  accom- 
pagnato la  spedizione  per  due  soli  giorni;  gli  altri  nove,  italiani,  erano 
divisi  in  tre  gruppi,  che  dovevano  ritornare  rispettivamente  dopo  15, 
30  e  45  giorni;  per  modo  che  l'ultimo  gruppo,  comandato  dal  Cagni, 
si  sarebbe  spinto  al  Nord  fino  al  7  aprile,  per  essere  di  ritorno  al  campo 
non  più  tardi  del  20  maggio,  epoca  in  cui  comincia  lo  sgelo. 

Senonchè,  due  giorni  dopo  la  partenza,  tutta  la  carovana  era  co- 
stretta a  retrocedere,  resi)inta  dal  freddo  terribile,  che  aveva  prodotto 
congelazioni  multiple  in  quasi  tutti,  dai  pericolosi  movimenti  dei  ghiacci 
e  da  molti  piccoli  inconvenienti,  facilmente  riparabili  al  campo,  ma 
che  per  altra  parte,  volendo  persistere  nella  marcia,  sarebbero  stati 
causa  di  gravi  malanni,  e,  probaliilmente,  di  un  insuccesso  irrepara- 
bile. La  prudenza  ed  il  sicuro  giudizio  del  comandante  salvarono  certo 
il  definitivo  raggiungimento  dello  scopo  con  questa  ritirata  eseguita  a 
tempo. 

Del  resto,  a  convincere  il  Cagni  della  saviezza  della  decisione 
presa,  valse  una  violenta  tempesta  che  infierì  per  quattro  giorni  dopo 
il  suo  ritorno.  11  1°  marzo,  col  ristabilirsi  del  tempo,  rividero  per  la 
prima  volta  il  sole,  ed  il  paese  riprese  un  po'  di  vita  dopo  il  lungo 
letargo  invernale. 

Si  ricomposero  tutti  i  carichi  della  slitta,  venne  aggiunto  alla  ca- 
rovana un  uomo  di  più,  il  macchinista  Stokken,  e  fu  deciso  che  i 
singoli  gruppi  anticipassero  il  loro  ritorno  corrispondentemente  al 
ritardo  della  partenza,  la  quale  ebbe  luogo  la  mattina  dell' 11  marzo, 
con  una  temperatura  di  —  28%  direttamente  dalla  baia.  S.  A.  R.  accom- 
pagnò per  lungo  tratto  la  carovana,  ed  abbracciando  commosso  il 
Cagni,  sentì  «  che  questa  volta  il  saluto  era  definitivo,  e  che  non 
«  l'avrebbe  rivisto  se  non  dopo  lunghe  settimane,  di  ritorno  dalla 
«  prova  più  dura  che  gli  fosse  dato  d'affrontare  nella  sua  vita  ». 

Ora  incominciava  pel  Principe  il  periodo  più  tormentoso  di  tutta 
la  campagna.  La  solitudine  attorno  a  Lui  non  era  neppure  più  tur- 
bata dar  latrare  dei  cani;  di  Italiani  non  era  rimasto  al  campo  cheli 
cuoco  Cini;  tutti  gli  altri  erano  stranieri.  E  quando,  uno  dopo  l'altro, 
incominciarono  a  scorrere  i  giorni  oltre  la  data  fissata  per  il  ritorno 
del  primo  gruppo,  l'attesa  divenne  tormento,  poi   angoscia. 
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S.  A.  R.  in  questo  periodo  sostituisce  al  racconto  le  note  del  suo 
diario,  ove  sono  segnate  giorno  per  giorno  le  condizioni  del  tempo,  della 
temperatura,  e  la  posizione  del  ghiaccio  rispetto  alle  coste  dell'isola.  Non 
vi  si  trova  alcun  elemento  che  possa  confortare  un'ipotesi  qualunque 
sulla  natura  della  catastrofe  che  deve  avere  colpito  il  primo  gruppo. 

Dal  28  marzo  air8  aprile  il  Principe  visse  in  una  tenda  riparata 
da  muri  di  ghiaccio,  eretta  sulla  sommità  di  Capo  Fligely,  non  avendo 
voluto  confidare  a  nessuno  il  c(3mpito  di  vigilare  l'infinito  mare  ghiac- 
ciato sul  quale  dovevano  tornare  i  compagni.  Egli  era  ancora  sotte- 
rente,  e  non  poteva  servirsi  della  mano  operata,  che,  sel)bene  fasciata 
e  riparata  da  guanti  e  da  pelliccie,  era  sempre  dolorosa  e  sensibilis- 
sima al  freddo. 

L'immagine  paurosa  di  una  disgrazia  che  avesse  colpito  tutta  la 
spedizione  cominciò  ad  affacciarsi  alla  sua  mente;  incubo  terribile  per 
Lui  che  sentiva  su  di  sé  la  responsabilità  di  tante  vite,  e  che  era  co- 
stretto ad  aspettare  nell'inazione.  Finalmente  l'attesa  tormentosa  ebbe 
termine  la  mattina  del  18  aprile,  coU'arrivo  del  marinaio  Cardenti  del 
secondo  gruppo,  inviato  al  campo  con  con  un  cajaco  dal  Cavalli,  che  non 
aveva  potuto  prender  terra  per  una  lunga  spaccatura  formatasi  nel 
ghiaccio  attorno  a  Capo  Saulen.  La  sera  stessa  erano  tutti  riuniti  nel 
capannone. 

Dove  ricercare  gii  scomparsi?  Non  certo  a  Nord,  sul  ghiaccio  del- 
l'Oceano, rotto,  in  continuo  movimento  per  le  correnti  ed  i  venti,  fra 
il  quale  non  s'aveva  che  uno  stretto  campo  di  visione,  e  che  ad  ogni 
modo  era  stato  pur  ora  ripercorso  dal  secondo  gruppo  nel  suo  ritorno. 
Se  essi  fossero  stati  trascinati  a  ponente  ed  a  mezzogiorno,  sulle  altre 
terre  dell'arcipelago,  avrebbero  potuto  facilmente  arrivare  al  campo, 
o  dirigersi  a  Capo  Flora,  dove  erano  depositate  abbondanti  provviste. 
Era  inverosimile  che  il  primo  gruppo  avesse  potuto  scendere  a  le- 
vante dell'isola,  verso  la  Terra  Bianca,  col  movimento  predominante 
dei  ghiacci  verso  ponente:  ma  siccome  non  si  poteva  f;ir  altro,  S.  A.  R. 
organizzò  una  spedizione  di  ricerca  in  quella  direzione.  Questa  pro- 
cedette ad  Oriente  per  dodici  giorni,  e  tornò  al  capannone  la  sera  del 
10  maggio,  senza  nessuna  notizia  dei  compagni  perduti. 

Il  19  maggio  Capo  Fligely  e  Capo  Germania  divennero  di  nuovo 
stazioni  di  vedetta,  in  attesa  del  ritorno  del  Cagni.  S.  A.  R.  ed  il  Ca- 
valli si  alternavano  l'un  l'altro  nel  compito  di  scrutare  il  mare  ghiac- 
ciato ogni  giorno,  per  ore  intere,  mentre  che  al  campo  si  compievano 
attivamente  i  lavori  richiesti  dalla  nuova  stagione.  Passò  il  10  giugno. 
Le  risorse  del  Cagni  dovevano  essere  esaurite,  ed  i  cuori  di  tutti  erano 
stretti  dall'angoscia.  S'era  ripresa  con  febbrile  alacrità  l'opera  di  libe- 
razione della  nave,  che  era  l'unico  mezzo  per  esplorare  l'arcipelago 
alla  ricerca  dei  compagni,  appena  la  fusione  dei  ghiacci  lo  permet- 
tesse. Ma  oramai  il  ritorno  del  piccolo  gruppo  d'eroi  era  vicino.  La 
mattina  del  i23  giugno  essi  riabbracciavano  i  loro  compagni,  dopo 
104  giorni  di  assenza. 

L'aspetto  emaciato  dei  quattro  uomini,  il  vestiario  a  brandelli,  i 
sette  cani  superstiti  ridotti  a  pelle  e  ossa,  le  slitte  sgangherate  e  rotte, 
i  cajachi  sfondati,  le  tende  sudicie  e  rattopjjate  raccontavano  eloquen- 
temente la  storia  delle  privazioni,  delle  sofferenze  patite  dalla  valorosa 
carovana.  Ma  un  sollievo  indicibile  succedeva  finalmente  alla  tensione 
dolorosa  di  tante  settimane,  unito  alla  felicità  per  la  vittoria  italiana. 
Pur  troppo  il  pensiero  dei  tre  uomini  che  non  erano  tornati  tiubava. 
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la  loro  gioia;  né  la  tenue  speranza  di  ritrovarli  a  Capo  Flora,  alla 
quale  si  aggrappavano,  poteva  esser  loro  di  gran  conforto. 

L'impresa  era  compiuta.  11  desiderio  intenso  di  tornare  in  patria, 
di  romjìeie  la  loro  prigionìa  su  quell'estrema  desolata  terra,  fecero  com- 
piere alla  Spedizione  il  miracolo  di  liberare  la  Stella  Polare  dalla  te- 
nace stretta  che  la  serrava  da  tanti  mesi.  Coli' aiuto  di  canali  che  por- 
tavano attorno  alla  nave  le  acque  dì  fusione  scorrenti  sull'isola,  con 
mine  di  fulmicotone  e  di  polvere  opportunamente  distribuite,  si  riuscì 
a  rompere  il  ghiaccio  spesso  più  di  cinque  metri,  ed  a  rimettere  il 
bastimento  a  galla.  Caricati  i  viveri  e  le  cose  necessarie,  la  mattina 
del  16  agosto  si  usciva  dalla  baja.  Per  i  compagni  perduti  s'era  la- 
sciato al  campo  un  abbondante  deposito  di  provvigioni  d'ogni  sorta, 
otto  cani  con  cibo  sufficiente  per  farli  vivere  a  lungo,  ed  una  lancia. 

A  loro  era  rivolto  l'ultimo  pensiero  del  Duca:  «  Nei  nostri  animi, 
«  in  quel  momento,  era  più  vivo  che  mai  il  ricordo  dei  compagni  che 
«  non  ritornavano  con  noi.  La  speranza  di  poterli  rivedere  era  quasi 
■«  morta.  I  nostri  sguardi  si  volgevano  a  settentrione,  al  di  là  della 
«  distesa  di  acque  libere,  sui  ghiacci  lontani  che  dovevano  pur  troppo 
«  racchiudere  le  tombe  del  bravo  Querini,  del  volonteroso  Stòkken  e 
«  del  fedele  Ollier,  tombe  che  mai  ci  sarà  dato  di  conoscere,  perchè 
«  il  Mare  Artico  è  geloso  dei  suoi  segreti.  Possa  almeno  esser  vicino 
«  il  giorno  in  cui,  nello  svelarsi  del  mistero  delle  contrade  artiche, 
«  rifulga  di  maggior  gloria  il  nome  di  coloro  che  gli  hanno  offerto  in 
«  olocausto  la  vita;  il  giorno  in  cui  un  gruppo  di  uomini,  trionfando 
«  nella  ghiacciata  regione  inospitale  ed  avversa,  vendichi  tutti  i  sacri- 
«  fìci  passati  e  tutte  le  vite  dolorosamente  perdute  nella  lotta  ostinata 
«  e  secolare  !  » 

La  navigazione  procedette  abbastanza  felicemente  fino  alFingresso 
del  Passo  di  Bruyne.  Qui  la  Stella  Polare  fu  presa  dai  ghiacci,  e  vi 
rimase  imprigionata  per  quattordici  giorni,  trascinata  alla  deriva  se- 
condo il  capriccio  dei  venti  e  delle  correnti.  La  mattina  del  31  agosto 
riuscivano  a  liberarsi,  ed  a  raggi luigere  Capo  Flora,  dove  perdettero 
l'ultima  speranza  sulla  sorte  toccata  ai  compagni.  Attraversato  il  Mare 
di  Barents,  burrascoso,  seminato  di  pericolosi  ghiacci,  il  5  settembre 
la  Spedizione  rivedeva  la  costa  norvegese. 

La  sorte  volle  che  un  italiano,  il  cav.  Silvestri,  fosse  il  primo  a 
comunicare  al  Principe  la  grave  notizia  della  morte  del  suo  Re,  prima 
ancora  che  la  Stella  Polare  giungesse  in  porto.  «  Il  destino  crudele 
«  mi  colpiva  nell'affetto  più  caro,  in  quello  stesso  giorno,  in  cui,  col 
«cuore  già  affranto,  ero  costretto  ad  annunciare  a  tre  t'amigliela  scom- 
«  parsa  dei  loro  valorosi  tìgiìuoli  ». 

Con  questa  triste  nota  si  chiude  la  narrazione  di  S.  A.  R.  Nel- 
l'animo suo,  conturbato  da  tanti  dolorosi  pensieri,  nessun  sentimento 
di  orgoglio  per  l'opera  compiuta  trova  più  posto.  Sappiano  gli  Italiani 
misurarne  ed  apprezzarne  intero  il  valore,  e  non  temano  di  esaltare 
la  virtù  di  Lui,  che,  nel  progettare  l'impresa,  nel  glorioso  sacrifìcio 
di  sé  stesso  durante  il  suo  svolgimento,  ebbe  perennemente  nel  cuore 
e  nel  pensiero,  sicura  guida  d'ogni  sua  azione,  il  desiderio  intenso  di 
far  onore  al  suo  paese. 

L'Italia  accolga  riconoscente  il  munifico  dono  di  questo  suo  no- 
l)ilissimo  tìglio. 
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Al  racconto  di  S.  A.  R.  seguono  i  cinqne  capitoli  nei  quali  il  co- 
mandante Cagni  narra  la  storia  dei  tre  mesi  e  mezzo  di  viaggio  sul 
jKick,  sulla  smisurata  pianura  ghiacciata  che  copre  TOceano  Polare. 
L'impresa  a  lui  confidata  dalla  fiducia  illimitata  del  suo  Capo  pareva 
oltrepassare  il  limite  delle  forze  umane:  egli  l'ha  condotta  a  compi- 
mento, assistito  dalla  ammirevole  devozione  dei  suoi  tre  compagni, 
grazie  ad  una  volontà  di  ferro,  ad  una  forza  fisica  e  morale  quasi  so- 
prannaturali, come  può  averle  solo  chi,  fin  dal  principio,  abbia  offerto 
la  sua  vita  in  olocausto  all'idea. 

Un  solo  uomo  era  riuscito  a  compiere  un'impresa  comparabile  a 
quella  del  Cagni  :  il  Nansen.  Uomo  del  Nord,  di  fattezze  erculee,  ricco 
dell'esperienza  guadagnata  in  una  rischiosa  traversata  della  Groen- 
landia, poi  nei  due  anni  passati  sul  Frani,  in  pieno  Oceano  Polare,  egli 
è  stato  superato  da  un  piccolo  gruppo  di  Italiani,  arrivati  da  pochi  mesi 
nelle  regioni  artiche,  con  le  quali  non  avevano  avuto  alcuna  dimesti- 
chezza per  il  passato.  Ma  se  noi  paragoniamo  la  spedizione  del  Cagni 
alle  altre  consimili  di  esploratori  che  tentarono  di  raggiungere  il  Polo 
partendo  da  una  terra,  essa  si  appalesa  veramente  in  tutta  la  sua  gran- 
dezza. A  settentrione  dello  Spitzberg,  il  Phipps,  il  Parry,  il  Nordenskiòld, 
il  Wellmann  avevano  fatto  ben  poco  cammino  :  dalla  Terra  di  Grani  il 
Markham  s'era  inoltrato  fino  a  83". ^0';  all'arcipelago  Francesco  Giu- 
seppe il  Jackson  ed  il  Wellmann  non  avevano  potuto  neppure  raggiun- 
gere l'estremità  settentrionale  delle  terre.  Il  Cagni  superò  di  190  miglia 
(350  chilometri)  quello  degli  esploratori  precedenti  che  si  era  inoltrato 
di  più  verso  il  Nord. 

Il  racconto  si  apre  con  la  descrizione  del  piano  di  campagna  e  del- 
l'equipaggiamento della  spedizione.  11  trovare  l'esatto  numero  di  per- 
sone richiesto  dalle  condizioni  della  marcia,  e  lo  stabilire  il  preciso 
rapporto  fra  il  peso  del  materiale  da  trasportare  e  la  potenzialità  di 
lavoro  degli  uomini  e  dei  cani,  in  relazione  con  la  distanza  da  percor- 
rere e  con  i  limiti  di  tempo  imposti  dalla  regione,  forma  un  problema 
molto  complesso,  la  cui  corretta  soluzione  è  il  più  importante  fattore 
della  riuscita.  La  precisione  teorica  del  computo  fatto  si  dimostrò  poi 
del  tutto  corrispondente  alle  necessità  pratiche. 

La  prima  esperienza  della  piccola  carovana  sui  ghiacci  dell'Oceano 
fu  crudele,  e  tale  da  scoraggiare  e  piegare  una  volontà  meno  forte,  una 
determinazione  meno  ostinata  della  loro.  Il  giorno  della  partenza  dal 
campo,  21  febbraio,  dopo  avere  oltrepassata  una  zona  di  ghiaccio  mal 
sicuro,  che  si  stendeva  lungo  la  costa  settentrionale  dell'  isola,  essi 
mettevano  il  campo  contro  un'altra  diga.  Poche  ore  dopo,  quando  era 
già  notte  buia,  incominciarono  a  farsi  pressioni  e  movimenti  tutto 
attorno  al  ghiaccio  sul  quale  si  trovavano,  che  minacciava  di  rompersi 
ad  ogni  momento,  aprendo  un  baratro  sotto  i  loro  piedi.  Tutta  la  notte 
durò  la  veglia  ansiosa,  fra  i  sinistri  scricchiolii  delle  pressioni  e  gli  ulu- 
lati dei  cani  impauriti,  con  un  freddo  atroce  di  —  43°^  Verso  le  quattro  di 
mattina,  il  pericolo  appariva  così  imminente  che  si  ricaricarono  le  slitte 
alla  meglio,  riprendendo  la  marcia  verso  il  Nord,  attraverso  il  ghiaccio 
sconvolto  di  recente.  11  freddo  intensissimo  faceva  di  ogni  piccolo  la- 
voro un  supplizio;  in  quel  giorno  e  nella  notte  seguente,  con  una  tem- 
peratura di  —  52',  quasi  tutti  soifersero  le  congelazioni;  le  slitte  ed  i  fini- 
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menti  dei  cani  avevano  guasti  e  rotture  impossibili  a  riparare  con  quel 
freddo.  La  necessità  della  ritirata  s'imponeva,  finché  si  poteva  com- 
pierla con  tutto  il  materiale  e  con  gli  uomini  sani.  Il  23  febbraio,  con 
dieci  ore  di  marcia  ininterrotta,  la  spedizione  ripercorreva  i  quaranta 
chilometri  che  la  separavano  già  dal  capannone.  Malgrado  la  sua  sa- 
viezza, la  decisione  fu  molto  penosa  pel  Cagni.  Egli  avrebbe  potuto 
consolarsi  col  piensiero  che  lo  stesso  Nansen  dovette  ritornare  due  volte 
al  Frani  prima  di  poterlo  definitivamente  lasciare  per  dirigersi  verso 
il  Polo. 

La  prova  servì  a  preparare  gli  animi  di  quegli  uomini  alle  soffe- 
renze, alle  difficoltà  grandi  ed  innumerevoli  che  li  attendevano  sulpacfc; 
e  quando  l'U  marzo,  la  spedizione  si  accommiatò  per  la  seconda  volta 
da  S.  A.  R.,  il  Cagni  scriveva:  «  Ora  non  è  più  la  separazione  nella 
«  entusiastica  illusione  di  una  facile  e  completa  vittoria  ;  in  Lui  ed  in 
«  noi,  pur  non  formulando  il  nostro  pensiero,  è  solamente  viva  la  spe- 
«  ranza  di  superare  tutti  i  nostri  predecessori  nell'ardua  tenzone  con 
«  la  sfinge  polare  ». 

Furono  subito  alle  prese  con  tutte  le  difficoltà  del  pack,  esposti  a 
tutti  i  suoi  tranelli.  Dighe  di  pressione,  ghiacci  ammucchiati  in  disor- 
dine dove  le  slitte,  più  che  trascinate  dai  cani,  erano  portate  a  braccia 
dagli  uomini,  zone  traditrici  di  ghiaccio  recente  e  sottile,  ampie  spac- 
cature o  canali  da  attraversare,  o  da  contornare,  o  che  obbligavano  la 
carovana  a  lunghe  fermate  per  attendere  che  un  movimento  dei  ghiacci 
li  restringesse,  o  che  li  ricoprisse  il  gelo. 

11  ghiaccio  sconvolto  e  la  rigidissima  temperatura  erano  grave  osta- 
colo all'avanzarsi  della  spedizione.  «  Quando  la  colonna  del  termo- 
«  metro...  non  sale  mai,  neppure  nelle  ore  meridiane,  sopra  i  — 45",  il 
«  solo  vivere  incolumi  costituisce  già  una  lotta...  11  sentimento  del  do- 
«  vere,  la  necessità  del  lavoro,  la  presenza  dei  compagni  sorreggono 
«  grandemente,  ma  credo  che  un  uomo  lasciato  solo,  in  queste  condi- 
«  zioni,  conserverebbe  diffìcilmente  la  forza  di  reagire;  e  l'abbandono 
«  di  sé  stesso  per  un  istante  sarebbe  il  sonno  eterno  ». 

La  mattina  del  22  marzo,  il  primo  gruppo,  formato  dal  tenente  Que- 
rini,  dalla  guida  OUier  e  dal  norvegese  Stòkken,  si  separava  dai  com- 
pagni per  far  ritorno  all'isola,  distante  45  miglia.  «  Certo  in  quei 
«  momento  gli  animi  nostri  non  seppero  tutti  difendersi  da  un  pensiero 
«  d' invidia  per  loro,  che  credevamo  avviati  al  benessere,  alla  vita  »  - 
scrive  il  Cagni,  il  quale,  né  allora  né  dopo,  ebbe  mai  la  più  piccola 
ragione  di  temere  per  la  loro  sorte. 

Il  vento  persistente  da  tramontana ,  oltre  a  rendere  più  tormentosa 
la  cruda  temperatura,  era  di  gravissimo  danno  alla  spedizione,  spin- 
gendo verso  Mezzogiorno  i  ghiacci  sui  quali  essa  procedeva.  Il  Cagni 
calcola  di  aver  perduto  così  circa  50  miglia  di  cammino  nelle  pi'ime 
due  settimane.  Nondimeno  si  andava  innanzi  ;  e  la  sera  del  30  marzo, 
alla  vigilia  del  ritorno  del  secondo  gruppo  (dott.  Cavalli,  Cardenti  e 
Savoie),  89  miglia  li  separavano  dal  capannone.  Rotto  l'ultimo  vincolo 
che  li  congiungeva  al  mondo,  il  Cagni  con  tre  compagni,  le  guide 
Petigax  e  FenoìUet,  ed  il  marinaio  Canepa,  con  quarantanove  cani  e 
sei  slitte,  proseguivano  su  ghiaccio  che  si  faceva  sempre  più  piano  e 
più  facile  da  percorrere.  Tuttavia,  ogni  volta  che  il  vento  cambiava 
direzione,  tutto  il  suolo  si  metteva  in  movimento  ;  i  campi  di  ghiaccio 
si  allontanavano,  formando  larglii  specchi  d'acque  libere,  od  erano 
spinti  l'un  contro  l'altro  fino  a  sovrapporre  i  loro  bordi;   sollevando 
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dighe  talora  fino  all'altezza  di  15  metri,  con  un  formidabile  fragore 
di  blocchi  rompentisi  e  rotolanti  dal  vertice.  Una  violenta  tempesta, 
che  imperversò  per  quattro  giorni,  costrinse  la  comitiva  ad  interrom- 
pere la  marcia;  poi  questa  fu  ripresa,  ogni  giorno  più  rapida  e  più 
prolungata. 

Il  17  aprile  fu  oltrepassato  VSb";  era  il  trentottesimo  giorno  dalla 
partenza,  quello  fissato  per  il  ritorno,  ma  non  se  ne  parlò  neppure. 
Fin  dal  10  era  stata  ridotta  la  razione  dei  viveri,  per  farli  durare  oltre 
al  fissato.  L'SB"  fu  superato  il  !^"2.  Ormai  l'entusiasmo  di  tutti  confinava 
con  l'esaltazione.  Il  giorno  dopo,  con  un  cammino  di  undici  ore,  la 
spedizione  italiana  oltrepassava  l'estrema  latitudine  alla  quale  era  arri- 
vato il  Nansen.  Dopo  un  mattino  pieno  di  peripezie,  nel  quale  la  caro- 
vana corse  più  d'un  pericolo,  avevano  incontrato  nel  pomeriggio  una 
serie  di  belle  spianate,  sulle  quali  le  slitte,  più  leggiere  per  il  consumo 
dei  viveri,  tirate  dai  cani  migliori,  per  la  selezione  fattavi  dai  sacrifici 
quotidiani,  procedevano  senza  fermarsi  per  lunghissimi  tratti.  Solo 
alle  10  di  sera  si  pensò  ad  accampare.  Non  sarebbe  possibile  riassu- 
mere, senza  guastarle,  le  bellissime  pagine  del  Cagni,  vibranti  di  tutta 
la  santa  passione  di  quelle  ore. 

L'indomani,  !24  aprile,  fu  l'ultimo  giorno  di  cammino  verso  il 
Nord.  Si  percoi'sero  ancora  16  miglia,  arrivando  alla  latitudine  estrema 
di  86"  34'.  Sull'orlo  d'un  canale,  al  di  là  del  quale  si  stendeva  un'ampia 
zona  di  ghiacci  irregolari,  limitata  airorizzonte  da  un'alta  diga  di  pres- 
sione, si  fece  l'ultimo  campo. 

Chi  avrebbe  potuto  misurare  la  felicità  dei  quattro  uoaiini  raccolti 
quella  sera  sotto  la  piccola  tenda  ospitale?  Essi  discorrevano  del  ritorno, 
della  gioia  del  loro  Duce  nell'apprendere  che  l'impresa  era  stata  con- 
dotta a  compimento;  e  le  trecento  miglia  che  li  separavano  dai  com- 
pagni parevano  brevi  e  facili  da  percorrere  al  desiderio  impaziente. 
Essi  non  sapevano  che  l'Oceano  ghiacciato  serbava  loro  le  sue  angoscie 
peggiori,  le  sofferenze  più  crudeli,  la  lotta  più  disperata.  Avevano 
trenta  giorni  di  viveri  e  !200  razioni  di  pemmican,  e  due  mesi  dovevano 
passare  prima  che  rivedessero  il  capannone. 

Nei  primi  due  giorni,  durando  ancora  l'eccitazione  della  vittoria, 
si  camminò  con  lena  maravigiiosa,  percorrendo  grandissime  distanze  ; 
poi  dovettero  rallentare.  Il  Cagni  era  in  condizioni  di  grave  abbatti- 
mento fisico.  Ai  disturbi  digerenti  s'univa  l'infezione  d'un  dito  che 
gli  era  gelato  più  di  due  mesi  prima,  ed  è  molto  probabile  che  avesse 
febbre.  Più  tardi,  gontiandoglisi  il  braccio  e  le  ghiandole  ascellari,  egli 
dovette  trovare  il  coraggio  di  eseguire  su  di  sé  stesso  una  dolorosa 
operazione,  tagliando  le  parti  gangrenate  ed  aprendo  una  via  alla 
marcia  che  s'era  accumulata. 

Il  cattivo  tempo  non  permise  di  fare  osservazioni  fino  all' 8-1)  mag- 
gio, quando  si  potè  constatare  che  la  spedizione  era  trascinata  fuori 
di  strada  da  una  torte  deriva  dei  ghiacci  verso  ponente.  11  Cagni 
cambiò  subito  la  direzione  del  cammino  ;  ma  presto  s'avvide  che,  mal- 
grado le  marcie  forzate,  non  guadagnava  terreno,  perchè  la  corrente 
li  trasportava,  con  uguale  velocità,  in  direzione  opposta.  Ogni  tanto 
le  tempeste,  la  stanchezza  degli  uomini  e  dei  cani,  le  riparazioni  indi- 
spensabili ai  guasti  del  materiale  d'equipaggiamento  costringevano  la 
carovana  a  riposare  un  giorno,  col  pensiero  angoscioso  che  intanto  la 
deriva  li  trascinava  lontano  dai  compagni,  verso  l'immenso  Oceano, 
dove  una  terribile  fine  pareva  attenderli. 
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Intanto,  a  poco  a  poco,  guadagnavano  terreno  verso  mezzogiorno,, 
e  presto  ritrovarono  il  ghiaccio  rotto,  sconvolto,  pieno  di  dighe  e  di 
canali.  11  tempo  durava  cattivo,  con  vento  e  neve,  per  settimane  in- 
tiere, togliendo  anche  la  possibilità  di  conoscere  la  loro  posizione.  Una 
ansietà  lebbrile  spingeva  innanzi  il  Cagni;  ed  il  senso  opprimente 
della  sua  responsabilità  verso  il  Duca,  verso  gli  uomini  la  cui  vita 
dipendeva  interamente  da  lui,  gli  diede  la  forza  di  perdurare  nella 
lotta  inumana.  Ai  suoi  compagni,  più  stanchi,  più  accasciati,  più  sco- 
raggiti di  lui.  mancava  cjuesto  sprone  ;  ma  non  si  lagnarono  mai,  e  non 
dubitarono  del  loro  capo.  Da  un  pezzo  la  razione  di  viveri  era  stata 
ridotta  al  minimo  compatibile  colla  conservazione  delle  forze.  I  cani, 
con  un  nutrimento  appena  sufficiente  per  tenerli  in  vita,  parevano 
esauriti. 

Indifferenti  al  giorno  ed  alla  notte,  colla  luce  ininterrotta  di  quelle 
regioni,  partivano  senza  riguardo  all'ora,  per  fermarsi  generalmente 
quando  un  canale  od  una  larga  estensione  d'acque  libere  tagliava  loro 
la  via.  Il  ghiaccio  diventava  sempre  più  disgregato  e  più  rotto,  lo 
sgelo  e  la  neve  molle  crescevano  le  difficoltà  del  cammino.  Con  un 
ardire  nuovo,  nato  dalla  coscienza  delle  loro  condizioni  quasi  dispe- 
rate, oltrepassavano  canali  e  specchi  d'acqua  saltando  su  frammenti 
di  ghiaccio  galleggiante,  rimanendo  talora  isolati  per  ore  su  grandi 
tavole  circondate  tuff  attorno  dall'acqua,  finché  le  correnti  od  un  mo- 
vimento nei  campi  di  ghiaccio  li  portava  all'altro  orlo  della  banchina,, 
sul  quale  ritrovavano  talora  le  loro  stesse  traccie  dei  giorni  prima, 
perchè  un  ampio  movimento  circolare  del  ghiaccio  aveva  riportato  in- 
nanzi a  loro  il  terreno  già  percorso.  -L'8  giugno  per  la  prima  volta 
si  nutrirono  della  carne  dei  loro  cani,  servendosi  del  grasso  come 
combustibile. 

Finalmente,  il  9,  fu  vista  la  terra  verso  levante.  Era  l'Isola  di 
Harley,  più  di  mezzo  grado  a  mezzogiorno  dell'  Isola  Principe  Rodolfo. 
Un'attività  febbrile,  un'energia  nuova  li  invase  tutti,  ed  in  tre  giorni 
di  cammino  forzato,  vincendo  formidabili  ostacoli,  raggiunsero  la  terra. 
Da  questo  punto  impiegarono  ancora  undici  giorni  per  risalire  a  setten- 
trione, fino  all'  Isola  Principe  Rodolfo,  rischiando  spesse  volte  la  vita^ 
con  un  continuo  acrobatismo  su  ghiacci  malfermi,  o  servendosi  delle 
vele  per  spingere  lastre  di  ghiaccio  sulle  quali  s'erano  imbarcati  attra- 
verso porzioni  di  mare  libero.  La  pentola  rimasta  loro  era  rotta,  pres- 
soché inservibile,  e  negli  ultimi  giorni  mangiarono  la  carne  di  cane 
quasi  cruda.  La  sera  del  2i2  giugno,  sotto  una  fìtta  nevicata  e  avvolti 
nella  nebbia,  raggiunsero  la  costa  meridionale  della  loro  isola.  Seguen- 
dola verso  levante ,  e  contornato  Capo  Brorok,  alle  6  antimeridiane  del  !23^ 
salivano  sulla  terra.  Due  ore  dopo  erano  in  vista  del  capannone  e  dei 
compagni  che  accorrevano  verso  di  loro,  e  l'epica  campagna  era  finita. 

La  forma  di  diario  che  il  Cagni  ha  conservato  al  suo  racconto  non 
Io  rende  punto  spezzato  o  frammentario,  ed  ha  il  grande  vantaggio  di 
serbargli  tutta  la  freschezza  viva,  la  chiarezza  quasi  fotografica  delle 
note  prese  sul  posto,  nel  momento  dell'azione.  La  continuità  e  Fin- 
tensità  di  questa,  la  varia  natura  degli  ostacoli,  la  novità  dei  mezzi 
immaginati  per  superarli,  le  alternative  di  speranza  e  di  sconforto, 
fanno  sì  che  non  v'é  un  minuto  di  interruzione  nell'interesse  del  let- 
tore, nessuna  lungaggine  né  monotonia.  Nella  parte  che  descrive  la 
lotta  disperata  dell'ultimo  mese,  l'elemento  drammatico  sorge  tutto 
dai  fatti,  ed  acquista  forza  dalla  stessa  sobrietà  e  naturalezza  del  rac- 
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conto.  Verso  la  fine,  in  presenza  del  moltiplicarsi  degli  ostacoli  d'ogni 
natura,  la  narrazione,  incalzante,  palpita  di  tutta  l'ansietà,  la  spe- 
ranza, la  volontà  ostinata  di  vincere  di  quei  quattro  uomini. 

>  * 

11  volume  si  chiude  con  due  capitoli  del  dott.  Cavalli,  tempra 
d'uomo  del  tutto  rispondente  a  quella  dei  suoi  compagni,  ed  alle  re- 
sponsabilità che  gli  furono  addossate.  Per  lui,  più  che  per  ogni  altro, 
doveva  esser  difficile  e  pieno  d'incognite  il  compito  di  comandare  e  di 
dirigere  un  gruppo.  Nuovo  alle  osservazioni  astronomiche,  a  venti- 
quattro giornate  di  marcia  dall'isola,  egli  condusse  a  termine  con 
pieno  successo  l'incarico  affidatogli,  e  la  sua  relazione  è  spigliata, 
vivace,  piena  di  brio,  e  rivela  un  felice  ottimismo  dinanzi  alle  diffi- 
coltà non  indifferenti  del  suo  ritorno,  pericolose  pressioni,  violente 
tempeste  di  neve,  estese  zone  di  ghiacci  sconvolti  da  poco,  dove  ogni 
traccia  del  viaggio  precedente  era  scomparsa. 

L'ultimo  capitolo  tratta  delle  condizioni  sanitarie  della  spedizione, 
ed  è  una  risposta  vittoriosa  ai  dubbii  manifestati  in  Italia  e  fuori  sul- 
l'attitudine fisica  delle  nostre  razze  a  sopportare  quegli  estremi  freddi. 
Esso  contiene  preziosi  consigli  riguardo  al  vitto,  al  vestiario,  alle  con- 
dizioni igieniche  le  più  atte  a  mantenere  l'organismo  sano  in  mezzo  a 
condizioni  che  paiono  incompatibili  colla  vita.  -  Non  potrei  chiudere 
meglio  il  riassunto  del  libro  che  colle  parole  stesse  del  Cavalli  :  «  Dalla 
«  spedizione  colle  slitte  ritornammo  dimagrati,  ma  sani  e  forti,  tem- 
«  prati  e  rotti  ad  ogni  fatica.  Fisicamente  fu  un  complesso  e  salutare 
«  rinnovamento  organico  ;  intellettualmente  e  moralmente,  quella  con- 
«  tirua  lotta  d'ogni  minuto  ci  aveva  resi  più  fieri  e  più  confidenti  in 
«  noi  stessi,  calmi,  pacati  e  fermi  davanti  al  pericolo,  sereni  nel  valu- 
«  tare  le  difficoltà,  sagaci,  risoluti  e  costanti  nel  superarle.  Quella  ten- 
«  sione  di  spirito  agì  come  una  vera  ginnastica  intellettuale,  per  cui 
«  la  percezione,  l'analisi  e  la  sintesi  delle  cose  e  dei  fatti  riusciva  fa- 
«  Cile  e  rapida,  e  le  decisioni  erano  pronte  e  sicure.  11  carattere  stesso 
«  individuale  ne  uscì  raddolcito,  meno  esigente  e  più  tollerante  ». 

Per  la  parte  tipografica  ed  illustrativa,  il  volume  è  degno  della 
materia,  ed  è  un  nuovo  titolo  di  merito,  aggiunto  agii  altri,  ormai 
innumerevoli,  dell'attivissimo  Hoepli.  Tutte  le  illustrazioni,  le  tavole, 
i  panorami,  furono  interamente  preparati  in  Italia.  Tre  ottime  carte 
geografiche  completano  il  iilìro.  La  più  importante  è  senza  dubbio 
quella  dell'arcipelago  Francesco  Giuseppe,  che  segna  importanti  mo- 
dificazioni su  tutte  le  precedenti. 

Vi  troviamo  corretta  la  longitudine  di  Capo  Flora:  modificate  le 
posizioni  reciproche  e  le  dimensioni  di  parecchie  piccole  isole  lungo 
la  porzione  nord-ovest  dell'arcipelago:  interamente  ridisegnata  e  cam- 
biata di  forma,  di  estensione  e  di  posizione  la  terra  del  Principe  Ro- 
dolfo ;  soppressi  i  Capi  Sherard,  Osborne  e  Buda-Pesth,  e  le  terre  di 
Petermann  e  di  Re  Oscar.  Riguardo  alle  quali,  s'  è  detto  e  ripetuto 
che  già  il  Nansen  ed  il  Jackson  ne  avevano  messo  in  dubbio  l'esi- 
stenza. In  verità  il  Nansen  stesso  non  osa  esprimersi  recisamente  sulla 
esistenza  della  terra  di  Petermann,  e  tanto  meno  su  quella  del  Re  Oscar, 
perchè  la  via  seguita  nel  suo  ritorno  era  troppo  ad  Oriente  di  esse  ; 
ed  infatti  egli  le  segna  entrambe  nella  sua  carta,  nella  posizione  loro 
assegnata  dal  Payer,  Il  Jackson,  poi,  arrivò  solo  alla  latitudine  81°  'ìO\ 
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sulle  coste  del  Mare  della  Regina  Vittoria;  ed  anche  ammesso  che  a 
tanta  distanza  egli  potesse  convincersi  della  non  esistenza  della  Terra 
del  Re  Oscar,  non  poteva  certo,  data  la  sua  posizione,  asserire  che 
non  esistessero  terre  a  nord  dell'  Isola  Principe  Rodolfo.  Infine  il  Well- 
mann,  che  arrivò  fino  alla  costa  orientale  dell'isola  estrema  nello  stesso 
anno  della  partenza  del  Duca  degli  Ahruzzi,  non  si  accorse  dell'errore 
di  osservazione  del  Payer,  perchè  ritenne  di  aver  toccato  la  latitudine 
di  82°  51'. 

Quanto  ai  risultati  scientifici  della  Spedizione,  essi  formeranno  un 
grosso  volume  separato  alla  cui  preparazione  attende  ora  l'Hoepli. 

* 
*  * 

A  lettura  finita,  rimane  nellanimo  la  tristezza  della  catastrofe  che 
funestò  la  spedizione,  per  ogni  altro  lato  cosi  fortunata.  L'ignoranza 
in  cui  siamo  delle  circostanze  che  produssero  la  perdita  dei  tre  disgra- 
ziati, rende  più  tormentoso  il  pensiero  della  loro  scomparsa,  e  meno 
facile  la  rassegnazione.  L' Isola  del  Principe  Rodolfo  era  ancora  visi- 
bile all'orizzonte  due  giorni  prima  del  ritorno;  essi  avevano  dieci 
giorni  di  viveri  per  percorrere  45  miglia,  aiutati  dalla  deriva  che  spin- 
geva allora  il  ghiaccio  verso  mezzogiorno,  favoriti  da  otto  giorni  di 
bel  tempo  ininterrotto,  e  col  ghiaccio  sempre  serrato  attorno  alla  costa 
dell'isola.  [1  dottor  Cavalli  potè  percorrere  una  distanza  doppia  in 
diciassette  giorni,  in  quattro  dei  quali  non  si  potè  far  cammino,  a 
cagione  d'una  tempesta  violenta.  È  opinione  concorde  di  S.  A.  R.,  del 
Cagni  e  del  Cavalli  che  il  gruppo  mancante  non  sia  arrivato  a  nes- 
suna terra  dell'arcipelago,  perchè  da  essa  avrebbe  certo  potuto  rag- 
giungere il  campo  o  Capo  Flora.  Il  ritorno  del  Cagni,  in  stagione 
molto  più  avanzata,  malgrado  la  forte  deriva,  lo  sgelo  di  tutti  i  canali 
dell'arcipelago,  coi  ghiacci  staccati  dalle  coste  e  rotti,  ed  in  quelle 
condizioni  di  esaurimento  fisico  e  di  penuria  dei  viveri,  è  la  miglior 
prova  di  quello  che  l'uomo  riesce  a  compiere  quando  lotta  per  la 
propi'ia  vita  e  per  quella  dei  compagni.  Senonchè,  nelle  pagine  stesse 
del  Cagni  ed  in  quelle  del  Cavalli,  noi  vediamo  quante  insidie  tenda 
il  pack  a  coloro  che  vi  s'arrischiano  sopra,  quanto  difficilmente  preve- 
dibili, e  spesso  superiori  ad  ogni  riparo.  Che  può  1'  uomo  contro 
l'improvviso  aprirsi  del  ghiaccio  sugli  abissi  del  mare,  o  contro  il 
sollevarsi  di  masse  ghiacciate,  spinte  da  una  forza  immane,  che  rica- 
dono tutt'attorno  in  mille  blocchi  frantumati?  Le  possibilità  di  di- 
sgrazia e  di  morte  sono  tante  e  così  varie,  che  si  comprendono  le 
prudenti  parole  del  Principe  :  «  Io  ho  sempre  creduto,  sin  dal  primo 
«  momento,  che  la  scomparsa  di  quel  gruppo  si  debba  ad  una  causa 
«  accidentale;  ma  essendo  molto  diffìcile  fare  ipotesi  su  questa  causa 
«  accidentale,  non  ne  farò  mai  nessuna  ». 

Nulla  fu  trascurato  per  ritrovare  i  compagni.  Il  ritorno  del  Ca- 
Talli  e  quello  del  Cagni  furono  delle  vere  esplorazioni  del  jiack  a  set- 
tentrione ed  a  ponente  dell'isola,  ed  una  speciale  spedizione  di  ricerca 
fu  inviata  verso  oriente;  ma  come  ritrovare  le  traccie  del  passaggio 
di  tre  uomini  su  quel  suolo  instabile,  in  preda  a  continue  trasforma- 
zioni, e  che  si  sposta  in  massa  verso  occidente,  trascinato  dalla  grande 
corrente  artica?  Sebbene  la  ragione  non  consentisse  di  conservare  la 
minima  speranza  sulla  loro  sorte,  dopoché  nel  lungo  periodo  di  cinque 
mesi  essi  non  erano  potuti  tornare  al  quartiere  d'inverno,  né  a  Capo 
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Flora,  S.  A.  R.  volle  ancora  inviare  nel  successivo  estate  una  nave 
airarcipelago  Francesco  Giuseppe.  Fu  scelta  la  Capella,  comandata 
dal  padre  del  macchinista  Stokken.  perdutosi  col  Querini,  e  con  un 
fratello  suo  nell'equipaggio  ;  come  era  da  aspettarsi,  essi  non  ripor- 
taiono  nessuna  notizia.  Voglio  ancora  notare  che  nello  stesso  estate 
del  1901,  una  spedizione  comandata  dal  Baldwin,  fornita  di  mezzi  ecce- 
zionali, approdava  alle  coste  meridionali  dell"  arcipelago,  per  ripetere 
il  tentativo  del  Duca  degli  Abruzzi.  Furono  subito  organizzate  spedi- 
zioni verso  il  Nord,  per  formare  depositi  di  provviste,  che  si  spinsero 
fino  alla  baja  di  Tepliz,  dove  aveva  svernato  la  Stella  Polare.  Un 
gran  numero  di  cani  morirono  di  malattia  :  probabilmente  la  spedi- 
zione fu  imbarazzata  dalla  stessa  abbondanza  e  dalla  complicazione 
del  suo  equipaggiamento;  il  fatto  è  che  l'impatriò  quest'anno,  rinun- 
ciando, almeno  per  ora.  all'impresa.  Ma  quel  che  a  noi  importa,  è 
che  in  questa  estesa  esplorazione  delle  terre  dell'arcipelago  non  si 
trovò  nessun  indizio  del  Querini,  né  dei  suoi  compagni. 

Per  considerare  la  Spedizione  italiana  in  tutte  le  sue  parti,  mi 
rimane  ancora  a  dire  della  conclusione  che  si  può  trarre  dall'esperienza 
guadagnata  con  essa,  ossia  dell'ammaestramento  che  ne  deriva  per  i 
futuri  esploratori.  11  risultato  della  spedizione  comandata  dal  Cagni  non 
incoraggia  certo  a  ripetere  lo  stesso  tentativo.  Con  l'equipaggiamento 
più  perfetto,  con  un  numero  d'uomini  meglio  rispondente  alle  necessità 
dell'impresa,  il  Cagni  ha  potuto,  per  una  gran  parte  del  suo  viaggio, 
pili  che  raddoppiare  la  media  di  cinque  miglia  giornaliere  che  il  Nansen 
riusciva  a  percorrere  nel  periodo  migliore  della  sua  marcia.  Ma  pare 
molto  inverosimile  che  si  possa  far  di  più  ;  invero,  pare  difficile  che  si 
possa  ripetere  con  uguale  successo  la  prova. 

S.  A.  R.  riassunse  il  suo  consiglio  per  una  futura  spedizione  polare 
in  poche  pagine,  che  sono  fra  le  più  interessanti  del  suo  libro.  Per  le 
considerazioni  suggerite  dalla  esplorazione  del  Cagni,  appare  evidente 
che  l'arcipelago  Francesco  Giuseppe  è  troppo  lontano  dal  Polo,  perchè 
si  possa  nutrii'e  una  ragionevole  speranza  di  toccare  questo  estremo 
punto  nella  breve  stagione  in  cui  è  possibile  camminare  sulla  banchina 
dell'Oceano.  Bisogna  quindi  rivolgersi  ad  una  terra  che  si  spinga  di 
più  verso  Nord  :  e  tale  è  la  Groenlandia,  la  cui  costa  settentrionale 
arriva  a  83°.40' ;  quasi  due  gradi  di  latitudine  più  a  Nord  del  Capo 
Fligely.  Se  il  Cagni  avesse  fatto  lo  stesso  cammino  partendo  da  questo 
punto,  sarebbe  arrivato  a  sole  80  miglia  di  distanza  dal  Polo  !  S.  A.  R.  ap- 
poggia la  sua  proposta  con  molte  opportune  considerazioni.  Due  navi, 
spingendosi  lungo  la  costa  occidentale  della  Groenlandia,  hanno  potuto 
spingersi  fino  al  di  là  di  Si"  di  latitudine  nord  ;  il  Principe  non  crede 
che  le  difficoltà  incontrate  dal  Markham  sul  ghiaccio  a  nord  della  Terra 
di  Grant  fossero  maggiori  di  quelle  che  ostacolarono  il  procedere  del 
Cagni  nei  primi  giorni  df  marcia  ;  infine,  per  la  configurazione  speciale 
e  l'estensione  delle  coste  della  Groenlandia  e  della  Terra  di  Grant,  la 
deriva  dei  ghiacci  a  ^Mezzogiorno  dovrebbe  essere  considerevolmente 
impedita;  e  il  ritorno  alla  terra  della  spedizione  sarebbe  molto  più  fa- 
cile che  non  all'arcipelago  Francesco  Giuseppe,  foggiato  a  triangolo, 
col  vertice  a  settentrione.  Aggiungo  ancora  che  la  grande  ricchezza  di 
selvaggina,  certamente  più  saporita  dell'orso,  come  dev'essere  il  bue 
muschiato  e  la  lepre,  e  l'abbondante  legname  che  le  correnti  polari  tra- 
sportano su  quelle  coste,  sono  stati  sempre  una  risorsa  preziosa  per  le 
spedizioni  che  si  sono  rivolte  a  quelle  regioni. 

AA  VoL  Cn,  Serie  FV  -  16  dleembre  1902. 
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Vero  è  che  dopo  il  1875  nessuna  nave  lia  potuto  raggiungere  le  alte 
latitudini  toccate  dalla  Potar is  e  dalla  ^l^er^;  ma  anche  la  navigazione 
della  Stella  Polare  nelF arcipelago  Francesco  Giuseppe  è  finora  unica. 
Non  v'è  dubbio  che  il  raggiungimento  del  Polo  è  legato  ad  un  assieme 
di  circostanze  favorevoli  che  devono  tutte  concorrere  a  rendere  possi- 
bile l'impresa.  11  Peary,  tornato  or  son  pochi  mesi  da  una  esplorazione 
delle  coste  settentrionali  della  Groenlandia,  durata  quattro  anni,  sarà 
certo  in  grado  di  dare  le  più  preziose  notizie  sulla  via  consigliata  da 
S.  A.  R.  Intanto,  le  poche  informazioni  che  si  possiedono  già  sui  risultati 
della  sua  spedizione,  concordano  in  modo  rimarchevole  con  le  previsioni 
del  Duca  degli  Abruzzi.  Il  Peary  ha  raggiunto  l'estremo  punto  setten- 
trionale della  costa  groenlandese,  a  83^39'  ;  di  qua  tentò  una  prima 
volta,  nel  1900,  di  raggiungere  il  Polo,  ma  non  potè  inoltrarsi  che  di 
poche  miglia  verso  il  Nord.  L'anno  dopo,  in  un  secondo  tentativo,  arrivò 
a  84''. 17",  superando  di  quasi  un  grado  la  latitudine  raggiunta  dal 
Markham.  Malgrado  il  suo  insuccesso,  il  Peary  non  crede  che  su  quella 
via  vi  siano  ostacoli  insormontabili  per  raggiungere  il  Polo.  La  descri- 
zione che  egli  fa  del  jìack,  seminato  di  tratti  di  ghiaccio  recente,  di 
canali  e  specchi  di  acque  libere,  di  dighe  di  pressione,  è  molto  simile 
a  ([uella  del  Cagni;  per  cui,  anche  su  questo  argomento,  l'intuito 
di  S.  A,  R.  fu  corretto. 

Frattanto,  malgrado  l' interesse  che  si  sta  svegliando  per  le  regioni 
antartiche,  e  che  condusse  di  recente  all'organizzazione  di  una  grande 
spedizione  internazionale,  continua  attivo  il  lavoro  attorno  al  polo  ar- 
tico. Quasi  contemporaneamente  al  Peary,  ritornava  quest'anno  lo  Sver- 
drup,  dopo  ima  campagna  di  quattro  anni,  impiegata  a  completare  la 
carta  della  porzione  occidentale  dell'arcipelago  groenlandese;  una  spe- 
dizione russa,  diretta  dal  Toll,  rifa  la  via  del  nord-est,  già  percorsa 
dal  Nordenskiòld,  completandone  le  osservazioni;  e  minori  esplorazioni 
sono  rivolte  alla  costa  orientale  della  Groenlandia,  ed  alle  grandi  isole 
ad  occidente  di  essa.  A.  C.  Jackson  propone  di  ripetere  la  spedizione  del 
Nansen  con  tre  o  più  navi  collegate  tra  loro  per  le  osservazioni;  il 
canadese  Bernier  vuole  entrare  nei  ghiacci  con  una  nave  più  ad  oriente 
del  punto  nel  quale  fu  preso  il  Frani,  e  rivolgersi  A^rso  il  Polo  con 
le  slitte,  quando  la  nave  vi  sia  stata  portata  abbastanza  vicina,  man- 
tenendosi in  comunicazione  con  essa  per  mezzo  di  stazioni  intermediarie. 
Altii  vorrebbe  organizzare  spedizioni  artiche  multiple  contemporanee. 

Di  fronte  a  tanta  iniziativa,  ad  un  così  attivo  ed  energico  lavoro, 
mi  pare  del  tutto  ozioso  discutere  della  utilità  delle  spedizioni  polari. 
L'esplorazione  e  lo  studio  delle  regioni  artiche  con  tutti  i  problemi 
inerenti,  attinenti  alla  geografia,  alla  meteorologia,  al  magnetismo  ter- 
restre, all'oceanografia  ed  alla  biologia,  appassiona,  oggi  come  per  il 
passato,  alte  intelligenze  di  scienziati,  numerosi  ricercatori  del  vero  in 
tutti  i  suoi  campi.  D'altra  parte  l'umanità  ha  pagato  troppo  caramente 
la  conquista  graduale  delle  regioni  polari,  per  rinunciare  a  scioglierne 
il  mistero  pro])rio  ora  che  la  spedizione  del  Nansen  e  quella  del  nostro 
Principe  hanno  fatto  fare  un  gran  passo  da  gigante  verso  la  sua  co- 
noscenza. 

Fn.ippo  De  Filippi. 
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Roma,  9  «lieombro  1902. 
Carissimo  M a  (j giovi  no, 

Neir  attualo  periodo  ili  discussioni  piccine  e  inconcludenti,  non  sarebbe  inop- 
portuno che  la  tua  importante  Rivista  La  Nuova  Antologia  pubblicasse  la  lettera 
che  accludo  del  grande  patriota  Kossuth. 

Per  noi  Tocchi  sono  questi  sacri  ricordi  i  soli  che,  insieme  alla  gi-atitudino 
verso  la  Dinastia  che  ci  ha  riuniti  a  nazione  libera  e  rispettata,  mantengono 
salda  la  fedo  nell'avvenire  della  patria  nostra. 

Tuo 
Achille  Fazzarl 


Turili  le  14  septemljre  1860. 
General  Dictateur 

Cher  et  illustre  ami! 

Aux  transports  de  joie  dont  vous  entouie  la  graliUide  des  millions 
arrac'lies  par  vous  aii  joug  d'une  avilissante  tyrannie,  rendus  à  eux 
mémes,  à  la  civilisatìon,  à  la  liberté,  et  ajoutés  à  l'Italie  qui  se  fait 
à  vue-d'aùl,  permettez-moi  de  méler  mes  sincères  tributs  d'admiration. 

Oh!  comrae  e'est  beau,  comme  c'est  grand  ce  quevous  taites,  et 
la  manière  dont  vous  le  faites!...  Soyez  beni! 

Il  me  semble,  cher  et  illustre  ami  !  que  le  temps  est  venu  pour 
combiner  la  part  que  la  Hongrie  devra  apporter  à  la  lutte  de'finitive 
contre  l'ennemi  commun,  l'Autriche...  et  pour  prendre  de  commun 
accord  les  mesures  propres  à  en  assurer  l'ettìcacité. 

G'est  d'autant  plus  necessaire  qu'il  est  certain  que  non  seulement 
la  Prusse  et  la  Russie  mais  aussi  l'Angleterre  (je  dis  l'Angieterre,  et 
je  le  dis  sur  des  faits  officiels  que  j'ai  dans  mes  mains)  conspire  avec 
l'Autriche  pour  la  sauver,  ou  au  moins  pour  accroìtre  nos  difficultés, 
et  diminuer  nos  chances. 

Certainement  nous  ne  nous  laisserons  arréter,  ni  moi  ni  mes  amis, 
par  ces  ditììcultés.  Si  nous  combinons  nos  plans  d'action  commune, 
si  nous  tmissons  les  forces  de  nos  deux  nations,  et  avant  tout,  si  vous 
voudrez  nous  prèter  d'iuie  part  votre  puissant  secours,  d'autre  part 
votre  concours  et  votre  appui  pour  les  pré])aratit's  qu'il  nous  t'aut  taire 
afin  de  pouvoir  ranger  en  ordre  de  bataille  toutes  les  forces  (et  elles 
sont  àssez  considérables)  dont  ma  nation  peut  disposer,  nous  n'avons 
pas  le  moindre  doute  sur  la  réussite. 
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L'avenir  de  nos  deux  pays  en  dépend...  Quarit  à  moi  je  vous 
l'avoue  franchement,  que  la  Hongrie  pour  se  délivrer  de  l'Autriche  a 
grand  besoin  de  l'alliance  italienne.  Mais  aussi,  j'ose  raffirmer,  que 
l'Italie  a  besoin  de  la  coopération  de  la  Hongrie.  Qar  enfin  les  15  mil- 
lions  d'iiabitants  de  la  Hongrie  avec  toutes  les  ressources  dii  pays,  non 
seulement  détachés  de  rAulriche  mais  encore  ajoutés  aux  forces  de 
l'Italie  font  une  différence  de  30  millions  dans  le  calcul  des  chances 
et  dans  les  éléments  de  la  victoire  definitive. 

J'ai  puisé  dans  vos  paroles,  et  vos  actes  la  conviction  que  a'ous 
avez  toujours  envisagé  l'indépendance  de  ma  patrie  cornine  un  com- 
plément  indispensable  de  la  solution  de  la  question  italienne. 

Prenant  donc  la  comraunauté  des  intéréts  de  nos  deux  pays  pour 
point  de  départ,  pennettez-moi  de  vous  dire  comment  j 'envisagé  la 
situation...  La  Vénétie  doit  étre  délivrée  et  ajoutée  à  l'Italie  une  et 
indépendante...  ^-a  va  sans  dire... 

Dono,  la  guerre  se  fera  contre  l' Autriche . . .  mais  comment  la  fera-t-on  ? 
Est-ce  qu'on  se  bornera  à  chasser  les  Autricliiens  de  la  Vénétie,  sans 
briser  la  puissance  de  l'Autriche?  Si  on  s'y  borne,  il  n'y  aura  que 
trève  en  Italie,  jamais  une  paix  durable.  L'Autriche  cherchera  des 
prétextes,  formerà  des  coalitions,  trouvera  des  moyens  et  profilerà  des 
éventualités  pour  recouvrer  ce  qu'elle  aura  perdu.  Il  faut  la  briser  une 
fois  pour  toutes. 

Et  on  ne  peut  la  briser  qu'en  Hongrie,  ^ar  c'est  là  que  se  trouve 
le  pivot  de  la  puissance.  Donc,  si  la  guerre  se  fait,  elle  doit  se  faire 
simultanément  de  deux  cótés,  attaque  en  Italie,  attaque  en  Hongrie... 
Je  dis  attaque  et  non  diversion. 

Votre  coeur  est  trop  généreux,  et  vos  vues  sur  les  intéréts  de 
votre  patrie  soni  trop  étendues  pour  ne  pas  me  donner  raison  si  je 
dis,  qu'on  ne  peut  vouloir  que  la  Hongrie  se  suicide  simpleinent  pour 
servir  de  diversion,  et  méme  si  elle  se  suicidait,  l'Italie  n'en  retirerait 
aucun  avantage  sérieux  et  durable.  Au  contraire  l'Autriche  délivrée 
de  tonte  crainte  de  ce  coté  là,  serait  à  l'Italie  un  ennemi  beaucoup 
plus  formidable  qu'elle  n'était  auparavant. 

Donc  la  guerre  à  l'Autriche  de  deux  cótés,  la  grande  guerre,  et 
non  des  émeutes,  non  des  diversions...  Est-ce-que  j'ai  bien  devine  votre 
pensée  ? 

Si  je  l'ai  bien  devinée,  il  ne  me  reste  que  de  considérer  la  position 
de  l'Autriche  et  celle  de  la  Hongrie  pour  motiver  mon  opinion  sur 
les  exigences  de  la  situation.  Je  ne  crois  pas  que  si  la  guerre  se  fait, 
il  s'en  suivra  une  intervention  directe  contre  l'Italie  dans  l'Italie  méme, 
pourvu  qu'on  s'abstienne  de  provoquer  un  contlict  avec  la  France,  au 
moins  avant  qu'on  eut  fini  avec  l'Autriche. 

La  nécessité  absolue  de  cette  réserve,  sauté  aux  yeux.  S'il  y  avait 
des  hoinmes  qui  ne  tenant  aucun  compie  des  suites  de  leur  emporte- 
ment  ne  se  soucieraient  pdint  de  multiplier  les  ennemis  de  l'Italie, 
votre  autorité  saura  toujours  préserver  l'Italie  renaissante  d'un  pareli 
malheur!  Aussi  c'est  un  fait  positif  qu'à  Vienne,  Berlin,  St.  Péters- 
bourg,  Londres  (Downing  Street)  partout  enfin  où  on  désire  voir  l'Au- 
triche préservée,  on  ne  sohuaite  rien  de  mieux  que  de  vous  voir  venir 
aux  mains  avec  les  Frangais  à  Rome  -  parce  que  alors  l'Autriche  serait 
saiivée  -  on  m'écrit  méme  de  Vienne  qu'il  y  a  tonte  sorte  d'agents  à 
l'oeuvre  pour  vous  pousser  à  une  attaque  ou  contre  les  Frangais,  ou 
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bien  contre  ce  qu'on  appelle  «le  Tenitoire  de  la  Confédéralioii  Gei- 
inaniqiie».  La   réiissite  de  ces   tranies  est  presque  le  seni  espoir  qui 
reste  à  VAutriche.  Mon    Dieii!  ils  ne  voiis   connaissent   ]ioiiit.  lls  ne 
savent  jìoint  que  vous  ne  vous  laisserez  jamais  ponsser  par  qui  que 
ce  soit  !  [Is  ne  savent  point  que  personne  ne  connait  mieux  que  vous 
la  maxime  «  à  cliaque  jour  sutfit  sa  besogne  »  -  moi  je  vous  connais, 
Je  me  rappelle  bien  vos    sublimes   actes   d'abnégation,   donc  je  suis 
tranquille.  -  Le  temps  viendra  où  les  Fran^ais   quitteront  Rome,  ou 
bien  en  seront  cbassés.  De  méme  si  vous  croyez  avoir  d'autre  coniptes 
à  régler  avec  le  Gouvernement  frangais,  le  temps  viendra  de  les  regler. 
Mais  d'abord  il  faut  en  lìnir  avec  l'Autriclie.  Ne  multiplions  pas  nos 
ennemis.  N'est  ce  pas  votre  avis,  General?  J'ai  dit  qu'il  n*y  aurait  pas 
d' Inter vention  directe  en  Italie.  Oui,  mais  il  y  aura  ]irobablement  in- 
tervention  indirecte.  On  fera  occuper  le  Tyrol  par  60.0(K)  Bava'ì-ois,  la 
Silésie  ou    mème  la  Bohème    par  la  Prusse,  pour  dégager   toutes  les 
tbrces  de  l'Autriche,  et  par  ces  moyens  l'Autriche  sera  à  méme  d'em- 
ployer  six  corps  d'armée  en  Italie,  avec  deux  de  plus  échelonnés  en 
réserve.   Total  3::^0,000  hommes  sur  papier,  ou  bien   240,(X)()   comba- 
tants,  dont  le  maximum  qu'  elle  pourra  réunir  sur  un  champ  de  ba- 
taille  quelconque  ne  pourra  excéder  lóO.CKH)  hommes.  La  position  stra- 
tégique  de  l'Autriche  est  notoirement  très  forte...  Le  matériel  de  son 
armée  par  sa   he'te'rogénéité  est  d'une   nature   qui  ne  permet   pas  de 
calculer  beaucoup  sur  les   sympathies   et   partout   sur   la    désorgani- 
sation.  Il  n'y  a  que    deux    moyens   qui    la    puisse  taire  espérer:  I.  A 
l'égard  des  régiments  hongrois,  l'insurrection  generale   et   imposante 
de  la  Hongrie.  II.  A  l'égard  de  toute  l'armée,  les  deux  premières  ba- 
tailles  rangées  gagnées  par  l'Italie.  Tout  dépend  des  premièrs  succès. 
Il  suit  de  ces  considérations  que  l'Italie  doit  avoir  des  forces  bien 
considérables  pour  entrer  en  campagne...  Je  crois  un  effectif  de  2(HJ,(JUU 
hommes   indispensable,  avec  une  réserve  de  50,000.  Ce  n'est  ni  trop 
ni  difficile,  puisque,  gràce  à  vos  succès  glorieux,  plus  de  21  millions 
d'Italiens  sont  déjà  ralliés  autour  du  drapeau  «del  Re  galantuomo» 
que  vous  avez  choisi  avec  tant  de  prévoyance  pour  symbole  de  1"  unite 
Italienne,  et  que  vous  soutenez  avec  autant   de   loyauté  que  de  bra- 
voure.  Mais  entìn  au  chiffre  de  l'armée  dont  on  aura   besoin,  les  huit 
à  dix  millions  du  Sud  doivent  fournir  leur  part  proportionelle.  Donc 
l'organisation  de  ces  beaux  pays  là,  que  vous  avez  délivrés,  me   pa- 
rali d'une    extrénie    urgence.  Quant  à  la  situation    particulière  de  la 
Hongrie...    Quoiqu' en    1848-49   nous   ayons  vaincu  l'Autriche,    nous 
l'ayons  force  de  se  jeter  aux  pieds  du  Czar  implorant  son  secours  et 
confessant  devant  l'Europe  qu'elle  n'était  plus  capable  de  soutenir  la 
lutte  contre  nous;  et  quoique  à  présent  l'esprit  public  en  Hongrie  soit 
beaucoup  plus  avance  qu"aIors,  quoiqu'il  y  ait  aujourd'hui  entente  et 
unite  entre  les  races  tandis  qu'alors  il  y  avait  baine,  discorde,  hosti- 
lité,  pourtant  il  ne  faut  pas  nous  dissimuler  la  diificulté  de  notre  po- 
sition. Les   ressources  du  pays,  les  forteresses,  les  arsenaux  ne  sont 
pas  dans  nos  mains.  La  nation  est  entièreìneut  desarmée.  L'Autriche 
ne  mettra  pas  en  bataille  contre  nous  des  régiments  de  notre   pays, 
sur  lesquels  nous  pourrions  agir  dès  le  commencement,  nous  aurons  à 
combattre  des  régiments  pris  dans  autre  pays,  et  ceux  là,  il  nous  les 
faudra  battre   dans   de    grandes   batailles  rangées  avant   de    pouvoir 
ébranler  leur  discipline,  qui  est  d'une  grande  force  dans  l'armée  au- 
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trichienne.  De  plus  l'Antriche  a  un  grand  avantage  dans  ses  prépa- 
ratìfs  stratégiques  -  tandis  que  noii-e  situation  geographique  est  très 
difficile  -  enfin  rAutriche  se  fait  des  alliés  et  nous  avons  méme  la 
perspective  d'une  intervention  russe,  prussienne,  bavaroise. 

Une  ibis  notre  nation  rangée  en  ordre  de  bataille,  cette  perspective 
ne  nous  effrayera  pas  -  mais  arriver  à  nous  ranger  en  oidre  de  ba- 
taille -  voici  notre  diffìculté.  Nous  ne  somines  pas  dans  la  position  de 
pouvoir  esperer  qu'en  organisant  quelques  soulevements  partiels  le 
moli  veni  ent  grossira  cornine  une  avalanche.  On  ne  nous  laissera  pas  de 
temps  pour  ca,  ou  bien  l'Autriche  écraserait  toiit  de  suite  ces  insur- 
rections  partielles,  ou  bien  elle  nous  aménerait  les  Russes,  Prussiens,- 
Bavarois  sur  les  bras  :  avant  que  les  forces  de  la  nation  soient  déve- 
loppée^  chez  nous,  il  y  a  nécessité  absolue  de  commencer  par  un  grand 
coup  qui  fasse  la  nation  entière  se  lever  comme  un  seni  liomme. 

.Te  connais  mon  pays.  Rien  au  monde  ne  pourrait  mieux  assurer 
ce  but,  ni  mieux  garantir  le  développement  des  forces  nationales,  que 
l'arrivée  sur  le  territoire  liongrois  d'un  corps  auxiliaire  Italien,  qui 
par  son  arri  ve  méme,  présentant  l'assurance  positive  de  l'alliance  dii 
Gouvernement  d'Italie,  produirait  des  résultats  incalciilables. 

Une  felle  expédition  de  30-40  mille  hommes  débarquant  quelque 
pari  en  Dalmatie  en  méme  temps  qu'on  entamera  les  opérations  en 
Italie,  loin  d'affaiblir  les  forces  de  l'Italie,  ferait  plus  que  les  doubler. 
Car  employés  en  Italie  ces  30-40  mille  hommes  vaudraient  30-40  mille 
hommes,  et  rien  de  plus,  mais  envoyés  en  Hongrie,  ils  vaudront  une 
nation  de  15  millions  et  une  armée  de  200,000  hommes  au  moins, 
qii'alors  nous  n'aurions  auciine  difficulté  d'organiser  en  peu  de  se- 
maines. 

II  nous  faudra  en  oiitre  pourvoir  de  ce  que  des  armes  et  munitions 
se  trouvent  à  la  portée  de  notre  nation  pour  le  moment  donne'. 

Sur  ces  deux  bases  nous  avons  combine  un  plain  d'opération  de 
déhors,  et  dedans,  lequel  nous  paraìt  promettre  dix  chancessur  onze 
de  pouvoir  écraser  l'Autriche. 

]\Ioi,  le  comte  Ladislas  Telcki  et  le  general  Klapka  en  accord  avec 
ceux  qui  dirigent  le  mouvement  dans  le  pays,  nous  continuons  d'agir 
en  comité. 

Nous  nous  sommes  mis  en  rapport  avec  le  gouvernement  du  Roi. 
Nous  l'avons  trouvé  décide,  résolii,  comprenant  parfaitement  la  situa- 
tion, et  le  mieux  dispose.  Et  nous  avons  tonte  raison  de  nous  croire 
sùrs  que  sj  voiis  nous  voulez  préter  votre  infhience,  votre  appui,  tout 
sera  regie,  tout  seia  fait  de  manière  à  rendre  certain le triomphe  défi- 
nitif  de  notre  cause  commime. 

Le  general  Klapka  ira  a  Naples  afìn  de  vous  communiquer  de  la 
part  de  notre  Comité  les  détails.  si  bien  de  nos  préparatifs  et  de  nos 
rélations,  comme  aiissi  de  notre  pian  d'opération. 

Vous  nous  donnerez  Favantage  de  vos  lumières,  de  votre  expé- 
rience.  de  votre  genie.  Mais  aiissi  laissez  moi  espérer  que  vous  nous 
donnerez  votre  aide,  votre  secours,  votre  appui,  dans  l'intérét  du  but 
commun. 

Je  vous  tend  affectueusement  la  main  au  nom  de  ma  bi-ave  nation, 
si  digne  de  votre  amitié. 

Laissez  moi  lui  taire  savoir  que  vous  avez  acceptée  en  frère  la 
main  que  je  vous  tend  en  son  nom. 
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Entendons  nous  sur  les  exigences  de  la  sitiiation.  iinissons  noiis 
poni-  ecarter  les  difficultés,  veillez  sur  ceux  qui,  sectaires  plutòt  que 
patriotes,  ne  se  soucieraient  point  de  compro mettre  l'aclièvement  lieu- 
reux  de  l'oeuvre  que  vous  avez  déjà  si  glorieusement  avance,  non  seu- 
lement  par  votre  bras  de  héros,  mais  aussi  par  vos  vertus  civiques, 
par  votre  sublime  abnégation.  Oh  !  que  le  mot  «  Patrie  »  doit  étre  cher 
à  votre  coeur.  a  moi  aussi  ce  mot  est  cher  au  delà  de  tout  au  monde. 
En  ceci  au  moins  je  crois  vous  égaler.  Et  si  la  confìancede  mon  peuple 
eu  mon  dévouement  me  doune  la  faculté  de  pouvoir  jeter  qnelque 
poids  dans  la  balauce  des  événements.  laissez  moi  unir  le  peu  que  je 
peux,  au  beaucoup  que  vous  pouvez.  et  ajoutez  la  satislaction  d'avoir 
contribué  à  la  delivrance  de  ma  patrie,  à  la  gioire  d'avoir  fonde  l'unite 
de  l'Italie! 

A  voits  de  co'ur 

KOSSUTH. 

Ma  maiu  est  loiirdo:  j'ni  du  dicter  cette  lettre  à  mon  fds.  Excusez 
lu'eu. 


EIEPILOQO  DEL  "  FENOMENO  MUSOLINO  „ 


Una  piaga  morale  dell'Italia,* 

Non  sia  discaro  ai  lettori  di  questa  autorevolissima  Rivista  che  io 
stesso  annunzii.  qui.  al  pubblico  più  colto  ed  intellettuale  d'Italia  la 
comparsa  del  libro,  da  me  scritto  in  unione  col  prof.  Sante  De  Sanctis 
della  Università  di  Roma,  sul  famigerato  delinquente  calabrese,  del 
quale,  pochi  mesi  or  sono,  tutte  le  gazzette  erano  piene,  e  il  cui  nome 
ancora  ogni  dì  viene  evocato  in  considerazione  del  perpetuarsi  e  ripro- 
dursi di  fatti  di  brigantaggio  e  banditismo  assolutamente  vergognosi 
per  la  patria  nostra. 

Il  volume  ha  tardato  alquanto  ad  apparire,  ma  la  colpa  non  è 
degli  autori:  il  ritardo  dipese  da  ragioni  editoriali.  Però  anche  ve- 
nendo alla  luce  quando  sembra  che  la  esistenza  di  Giuseppe  Musolino 
sia  messa  in  pericolo  dalla  clausura  e  dalle  privazioni  terribili  del- 
l'ergastolo di  Portolongone.  io  spero  che  il  volume,  cui  io  e  De  Sanctis 
abbiamo  dedicato  tanto  tempo  e  tante  fatiche,  riuscirà  nelF intento  prin- 
cipale che  ci  mosse  a  scriverlo:  cioè  alla  distruzione  definitiva  della 
stolta  leggenda  formatasi  attorno  all'omicida  di  Aspromonte.  I  lettori 
vedranno  in  quale  maniera  e  con  quali  argomentazioni  noi  abbiamo 
sfrondata,  con  mano  resa  severa  dalla  più  scrupolosa  e  imparziale  in- 
dagi  e  scientifica,  la  immeritata  corona  di  lauro  onde  la  ignoranza, 
la  rozzezza  delle  classi  popolari,  gli  errori  delle  autorità,  la  pusillani- 
mità delle  classi  dirigenti  hanno  circondata  la  sanguinosa  figura  del 
bandito. 

Noi  vogliamo  che  il  nostro  libro,  comunque  sia  il  suo  intrinseco 
valore  scientitìco,  costituisca  una  protesta,  postuma  sì,  ma  efficace, 
contro  le  morbosità  sentimentali  di  cui  Giuseppe  Musolino  fu  oggetto, 
sia  durante  il  tempo  della  sua  latitanza  sanguinaria  nella  sua  regione 
natale,  sia  dopo  la  sua  cattura  e  durante  gli  stessi  dil)attimenti  di 
Lucca  anche  nel  resto  d'  Italia.  Come  psicologi  e  sociologi,  abbiamo 
compreso  quello  stato  d'anima  collettivo  cui  s'  è  convenuto  di  dare 
il  nome  di  «  fenomeno  Musolino  »  ;  e  fino  ad  un  certo  punto  eravauio 
disposti  ad  ascoltare  le  ragioni  di  coloro  che  lo  trovavano  giustificabile 

*  A  proposito  della  comparsa  della  Biografia  di  un  Bandito  -  Giuseppe 
Musoliìio  di  fronte  alla  Psichiatria  ed  alla  Sociologia,  Studio  medico-legale  e 
considerazioni  dei  professori  E.  Morselli,  direttore  della  Clinica  delle  malattie 
nervose  e  mentali  nella  Università  di  Genova,  e  S.  De  Sanctis,  libero  docente 
di  Psichiatria  nella  Università  di  Eoma  (Milano,  Fratelli  Treves,  1903,  un  vo- 
lume in-8°  gr.,  di  pag.  viii-424,  con  8  tavole  e  59  incisioni.  L.  5). 


RIEPILOGO   DEL    «  FENOMENO   MUSOLINO  »  697 

ora  col  sentimento  di  curiosità,  ora  con  quello  di  compassione  verso 
un  colpevole  che  si  diceva  eccessivamente  punito,  e  che  si  rappresen- 
tava spinto  a  vendicarsi  con  tanta  ferocia  da  una  disposizione  morhosa 
del  cei'vello  :  ma  come  cittadini  amanti  del  nostro  paese  e  gelosi  del- 
l'onore nazionale,  non  al)biamo  voluto  esimerci  dal  combattere  nel  modo 
più  franco  e  reciso  ogni  sentimentale  manifestazione  a  favore  della 
persona  dell'omicida  di  Santo  Stefano. 

■55- 

L'  Italia  è  purtroppo  arretrata  nello  sviluppo  del  senso  morale  : 
lo  prova  chiaramente  la  enorme  cifra  dei  suoi  delitti  di  sangue;  lo  prova 
il  grosso  numero  di  assoluzioni  d'omicidi  tratti  davanti  al  giurì;  e  lo 
prova  infine,  con  evidenza  terribile,  la  storia  più  recente  dei  reati 
anarchici.  Caserio,  Luccheui,  Bresci  e  Rubino,  al  pari  di  Tiburzi,  An- 
suini,  Leone,  Musolino  e  Versalona,  sono  una  vergogna  che  invano  ci 
sforzeremmo  di  celare  a  noi  stessi.  Ora,  perchè  cessi  finalmente  questo 
triste  primato,  perchè  1'  Italia  non  sia  più  considerata  come  la  terra 
degli  assassini  e  dei  briganti,  fa  d'uopo  che  si  cominci  a  coltivare  in  tutte 
le  classi  il  rispetto  al  supremo  degli  interessi  umani,  a  quello  della  vita. 

Finché  si  resta  indiftèrenti  davanti  al  doloroso  confronto  che  la 
statistica  morale  mette  sotto  gli  occhi  nelle  pagine  sanguinose  della 
criminalità:  finché  neirauimo  di  tutti  i  cittadini  Tidea  della  morte  e 
del  dolore  tìsico  intlitti  con  la  violenza  ai  propri  simili  non  sveglierà 
un  istintivo,  profondamente  acquisito  senso  di  orrore,  l'Italia  non  potrà 
arrogarsi  il  diritto  di  tigiu'are  fra  le  nazioni  veramente  incivilite. 

Con  buona  pace  di  Giacomo  Novicow,  che  ci  è  stato  così  largo 
della  sua  benevolenza,  gì'  Italiani  onesti  e  colti  hanno  la  coscienza 
lucidissima  delle  non  liete  condizioni  morali  del  proprio  paese  :  sanno 
che  non  sono  buone  in  causa  appunto  della  nostra  criminalità  bar- 
baramente specifica,  e  lamentano  il  grado  inferiore  dei  sentimenti 
umani  in  una  troppo  grande  parte  del  regno.  Sotto  questo  punto 
di  vista  noi,  quali  rappresentanti  della  «  razza  latina  »,  non  siamo 
già  decaduti,  siamo  anevoluti;  ci  troviamo  cioè  ancora  alla  stessa  fase 
di  sviluppo  affettivo  in  cui  erano  i  nostri  antenati  di  Roma  coi  loro 
giuochi  gladiatorii  e  i  nostri  avi  del  Risorgimento  coi  loro  veneflcii 
eretti  a  sistema  politico  di  governo.  Aliinamo  nelle  vene  ancora  stille 
del  sangue  di  Nerone  e  del  duca  Valentino. 

Bisogna  dunque  che  i  più  avanzati  fra  gli  Itahani  si  preoccupino 
-  di  sì  grave  questione  morale  e  uniscano  i  loro  sforzi  per  cercare  di 
spegnere,  in  sul  primo  suo  nascere,  ogni  menomo  indizio  di  questa 
atavica  insensibilità  rispetto  al  delitto  di  violenza  personale.  E  bisogna 
che  lo  si  spenga  là  dove  il  nocumento  suo  si  addimostra  maggiore  ; 
cioè  nelle  classi  popolari  e  nelle  regioni  in  cui  la  violenza  stessa  co- 
stituisce il  mezzo  più  pronto  e  spontaneo  di  reazione  individuale  contro 
le  offese  o  di  sodisfazione  dei  propri  bisogni  egoistici,  in  cui  alla  irre- 
frenabilità  degli  impulsi  soffocati  col  sangue  non  si  guarda  con  do- 
lore né  con  ribrezzo.  Per  raggiungere  questo  scopo  uno  degli  espe- 
dienti migliori  consiste,  a  parer  nostro,  nel  togliere  d'attorno  agli  omicidi 
e  ai  violenti  (qualunque  siasi  la  ragione  del  delitto  e  la  indole  della 
violenza)  quella  falsa  aureola,  quell'inconsulto  prestigio  di  cui  li  cir- 
conda e  favorisce  la  credula  ignoranza  e  la  fantasiosa  ammirazione 
tlelle  plebi. 
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Noi  non  assistemmo  senza  fremiti  di  sdegno  alle  dimostrazioni 
di  simpatia  che  accompagnarono  Musolino  al  suo  primo  apparire  nel- 
l'aula di  Assise  di  Lucca,  e  che  si  continuarono  durante  tutta  la  prima 
fase  dei  dibattimenti.  Gli  stessi  suoi  parenti,  nel  recarsi  dal  fondo 
della  Calabria  a  Lucca,  forse  coli'  intento  loro  suggerito  di  risvegliare 
sensi  di  pietà  pel  loro  congiunto,  ebbero  durante  il  viaggio  ed  al- 
l'arrivo clamorose  dimostrazioni  di  simpatia:  ognuno  ricorda  con 
quanta  curiosità  fatta  di  interesse  e  di  commiserazione  la  folla  ne 
seguisse  tutti  i  passi;  e  come  i  giornali  contassero  persino  le  lagrime 
versate  e  le  strette  di  mano  prodigate  e  le  cartoline  di  congratula- 
zione ed  augurio  loro  pervenute  da  fuori  e  perfino  le  proposte  di  ono- 
rato collocamento! 

Ammettiamo  pure  che  la  condotta  di  Ippolita  Musolino  durante 
la  latitanza  del  bandito,  quando  ella,  per  andare  a  trovarlo  o  per  re- 
cargli messaggi  e  sussidi,  sfidava  imperterrita  la  inclemenza  della  sta- 
gione, la  solitudine  delle  montagne  e  le  pattuglie  della  forza  pub- 
blica, fosse  inspirata  dal  più  vivo  affetto  fraterno.  È  umano  che  la 
figura  di  quella  giovane  attenuasse,  coll'irraggiamento  della  propria  af- 
fettività parentale,  i  tristi  bagliori  sanguigni  contornanti  la  figura  del- 
l'assassino. Ma  le  vittime  di  costui,  ma  le  sette  famiglie  gettate  dai 
suoi  spari  omicidi  nel  lutto,  ma  il  sangue  sparso  e  i  dolori  sofferti 
dalle  otto  o  nove  altre  persone  da  lui  gravemente  ferite  quasi  sempre 
in  agguato  e  nella  maniera  più  vile,  ma  l'esempio  pernicioso  della 
vendetta  personale  sostituita  alla  giustizia  sociale,  della  rivolta  alla 
legge  ed  al  diritto,  non  avrebbero  dovuto  bastare  a  paralizzare  nei 
cuori  troppo  sensibili  il  moto  di  simpatia  esteso,  senza  ragione,  dalla 
sorella  al  gran  colpevole? 

Più  tardi,  quando  il  processo  ebbe  messa  in  luce  la  volgare  e 
non  eroica  personalità  di  Musolino,  quando  lo  si  fu  visto  audace  e 
violento  solo  verso  i  deboli,  remissivo  e  prudente  verso  i  forti,  anche 
la  propensione  favorevole  degli  animi  per  lui  andò  calando.  In  parte  il 
favore  popolare  si  attenuò  perchè,  non  più  alimentato  da  impressioni  ben 
predisposte,  doveva  esaurirsi  come  ogni  cosa  fittizia;  in  parte  il  bandito 
non  seppe,  né  poteva  tenersi  al  livello  cui  l'avevano  portato  la  paura 
e  le  protezioni  dei  suoi  conterranei,  le  imprevidenze  delle  autorità, 
la  pubblicità  dei  giornali,  fors'anco  gli  interessi  settarii.  Ciò  non 
pertanto,  anche  se  la  smania,  per  non  dire  il  fanatismo  sentimen- 
tale, dei  primissimi  tempi  era  cessata,  vi  furono  non  pochi  individui 
in  Italia,  i  quali  o  perchè  incapaci  di  correggere  col  sano  criterio  le 
loro  prime  impressioni,  o  perchè  davvero  affetti  da  daltonismo  mo- 
rale, rimasero  fedeli  discolpatori,  favoreggiatori  e  perfino  ammiratori 
del  bandito  fino  all'ultimo  momento;  sicché  abbiamo  dovuto  arrossire 
nel  leggere  che  alla  pronuncia  della  condanna  qualche  persona  nel- 
l'aula di  Lucca  ne  aveva  pianto  1 

Fin  da  quando  le  scoscese  balze  e  gli  alti  sentieri  dell'Aspro- 
monte echeggiavano  sinistramente,  a  quando  a  quando,  degli  spari 
del  fucile  omicida  di  Musolino,  tutta  la  Calabria  era  piena  delle  sue 
gesta,  e  tutta  Italia  vi  si  interessava  vivamente  :  i  giornali  più  sti- 
mati, gli  uomini  più  autorevoli  indagavano  le  ragioni  per  cui  il  se- 
gantino di  Santo  Stefano  si  era  dato  alla  campagna,  e  uccideva  e  feriva 
r  una  dopo  1'  altra  le  sue  vittime  quasi  senza  respiro,  e  sfuggiva  agli 
accerchiamenti  della  polizia.  Il  «  caso  Musolino»,  abbastanza  volgare, 
del  resto,  nelle  sue  cause  e  nelle  sue  vicende,  diventava  appunto,  a 
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motivo  di  codesto  generale  interessamento,  il  «  fenomeno  Musolino  »  ; 
ossia  lina  dimostrazione  empirica,  effettiva,  reale,  di  ciò  che  fosse  lo 
spirito  pubblico  in  Calabria,  e  anche  nel  resto  d'  Italia,  di  fronte  ad 
un  ])andito  sanguinariamente  e  freddamente  vendicativo,  imprendi- 
bile percliè  sostenuto  e  protetto  dal  favore  popolare,  discolpato  nei 
suoi  delitti  perchè  vittima  di  un  presunto  errore  od  eccesso  giudi- 
ziario. 

E  meno  male  se  la  giustificazione  dei  delitti  fosse  stata,  fm  d'allora, 
cercata  nella  malattia  nervosa  di  cui  Musolino  si  seppe  poi  affetto  (non 
però  nella  misura  e  nella  forma,  almeno  secondo  i  nostri  studii  clinici, 
che  si  era  creduto)  ;  ma  così  non  fu.  Il  Musolino,  che  svegliava  sim- 
patie e  che  faceva  sillogizzare  discolpe  dalla  grande  massa  del  pubblico, 
non  era  l'epilettico  vendicativo  per  egoismo  abnorme  o  per  emotività 
ed  impulsività  morbosa,  come  piìi  tardi  potè  e  dovè  discutere  con  argo- 
mentazioni serie  la  scienza  psichiatrica:  era  propriamente  il  Musolino 
bandito,  nella  sua  condotta  rivoltosa  di  omicida,  nella  sua  imaginaria 
figura  di  giustiziere.  L'idea  che  egli  fosse  affetto  da  epilessia  appunto 
perchè  grande  delinquente,  conforme  alla  dottrina  lombrosiann,  enun- 
ciata per  la  prima  volta  da  quell'alienista  geniale  e  sociologo  profondo 
che  fu  Silvio  Ventini,  soltanto  assai  tardi  e  abbastanza  fiaccamente 
penetrò  tra  i  favoreggiatori  o  discolpatori  del  bandito;  e  poiché  ne 
impiccoliva  le  gesta  fallacemente  eroiche,  quella  idea  non  uscì  quasi 
dalla  ristretta  cerchia  delle  discussioni  scientifiche.  Chi  si  impose  al- 
l'attenzione universale,  ed  è  forse  ricordato  tuttora  con  qualche  rim- 
pianto, è  il  Musolino  creato  dalla  leggenda  popolare,  non  quello  che 
poi  fu  dimostrato  dalla  psichiatria  e  dalla  sociologia  criminale. 


*  ■» 


Furono  quasi  tre  anni  di  continuata  grida  o  reclame,  che  dir  si 
voglia:  cosicché  Musolino  può  vantarsi  di  avere  fatto  scorrere  tanti 
fiumi  di  inchiostro,  quanto  il  sangue  delle  sue  vittime.  Ma  la  fama 
arrecatagli  dal  processo  di  Lucca  è  stata  ancor  più  grande  e  perdura, 
e  i)erdurerà  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora.  Mentre  quel  processo  si 
dibatteva,  i  giornali  per  rispondere  alle  esigenze  dei  loro  lettori  hanno 
dovuto  mantenere  corrispondenti-relatori  dal  principio  alla  fine,  ed  ogni 
giorno  dedicare  a  ]\Iusolino  e  compagni  almeno  due  o  tre  colonne,  se 
non  anche  pagine  intere  e  supplementi  straordinari.  E  la  musa  popo- 
lare, impadronendosi  del  soggetto  così  adatto  ai  suoi  gusti  ed  alle  sue 
tendenze,  ne  ha  tratta  occasione  per  onorare  il  bandito  di  strofe,  di 
musica  e  di  drammi  da  arena. 

Ecco  sotto  quale  aspetto  psicologico  lo  presentavano  i  verseggiatori 
delle  piazze  e  dei  quadri  vii: 

Ascolta,  gente  e  popolo,  un  momento 
Di  Musolino  ancor  voglio  narrare. 
Che  a  Lucca  nella  cella  bene  stretto 
La  sua  sentenza  sta  ad  aspettare.... 

La  supplica  lia  fatto  al  buon  Sovrano 
Che  un  disgraziato  non  voglia  abbandonare, 
E  dice  che  il  suo  cuore  è  tanto  umano 
Da  doversi  nel  mondo  sempre  amare.... 


700  RIEPILOGO   DEL    «  FEXOME.VO   MUSOLIXO  » 

Una  trentina  sono  gli  avversarii 

Che  voglion  condannare  il  poro-ino... 

Sarà  sicuramente  condannato, 

Dovrà  morir  col  marchio  d'assassino: 

Or  sentirete  quanto  fu  il  suo  patir 

Che  strazia  l'anima  più  forte  che  il  morir. 

Fu  condannato  ed  ebbe  vent'un  anno, 
Ma  poscia  fece  la  sua  evasione... 
Aveva  già  scontato  più  d'un  anno, 
Eppur  dicea  sempre  di  aver  ragione... 
Ma  tutto  il  mondo  non  gli  tenne  fé 
E  lui  fece  vendetta  a  clii  male  gii  fé. 

Traversò  valli,  m'onti  e  la  foresta, 
Di  nottetempo  ne  fece  giorno; 
La  pioggia,  grandinasse,  la  tempesta, 
E  la  Giustizia  avea  sempre  d'attorno; 

Mentre  parlava  alla  sua  cara  madre 
Ogni  piccol  rumore  lo  facea  tremare,  ecc. 

Di  consimili  poesie  è  fatta  la  vendita  per  ogni  dove  ;  e  qualcuna 
viene  anche  cantata  nei  luoghi  popolari  con  accompagnamento  di  or- 
ganetti o  chitarra.  Non  basta:  questa  Polinnia  da  strapazzo  sveglia  l' in- 
vidia delle  sue  sorelle  Talia  e  Melpomene;  e  alla  lirica  ben  presto  si 
associa  la  drammatica.  Non  più  tardi  di  ieri  sera,  passeggiando  sotto 
i  nuovi  portici  di  via  XX  Settembre  (Genova),  mi  colpiva  l'occhio  il 
nome  a  me  troppo  ormai  noto  del  bandito  di  Santo  Stefano  su  di  un  im- 
mane cartellone  da  teatio.  Era  T annunzio  di  una  rappresentazione,  per 
così  dire,  brigantesca  ad  un  teatro  popolare,  con  un  titolo  e  con  schia- 
rimenti pseudo-storici  che  basterebbe  riportare  nella  loro  integrità  perchè 
si  vedesse  come  la  credulità,  l'ignoranza  e  la  fantasia  popolari  possano 
venire  impunemente  fuorviate,  mantenute  ed  eccitate.  Vi  si  leggono  i 
sottotitoli  seguenti  che  debbono  servire  ad  impressionare  in  senso  fa- 
vorevole gli  spettatori:  La  sorella  di  Musolino  -  L'amante  di  Musolino 
-  Atto  generoso  di  Musolino,  ecc. 

Si  sta  ora  dando  la  caccia,  nel  centro  della  Sicilia,  a  un  etterato  bri- 
gante, al  Versalona  :  orbene,  fra  gli  oggetti  perquisiti  in  uno  dei  suoi 
rifugii  si  sono  trovati  (dicono  i  giornali)  due  libri,  una  Biografìa  di 
Musolino  e  una  Storia  del  brigante  Tihurzi.  Ogni  bandito  celebre,  ogni 
brigante  famigerato  porge  occasione  ad  una  letteratura  popolare  ben 
più  diffusa  che  non  sia  quella  narrante  le  glorie  della  patria  o  le  azioni 
benefiche  degli  eroi.  E  non  si  può  imaginare  quanta  influenza  abbia 
una  sì  fatta  letteratura  sulla  criminalità  di  sangue.  Musolino  stesso  ci 
narrava  di  axer  letto  durante  la  sua  latitanza  le  avventure  romantiche 
d'un  delinquente  ancor  più  famoso  di  lui,  quantunque  imaginario,  di 
Rocamhole  ! 

Per  compiere  la  nostra  perizia  e  per  scrivere  il  nostro  libro  su  Mu- 
solino, io  e  De  Sanctis  avevamo  cominciato  col  fare  incetta  delle  stampe 
d'occasione,  biografie,  pseudo-autobiografie,  poesie  e  canzoni  popolari, 
concernenti  il  soggetto  del  nostro  studio  medico-legale,  sperando  di 
trovarvi  qualche  utile  informazione  e  di  trarne  qualche  lume  per  la 
conoscenza  dell'ambiente;  ma  ci  siamo  presto  convinti  che  tutta  quella 
produzione  è  fantastica  e  menzognera  :  la  invenzione  degli  autori  vi 
supplisce  alla  scarsezza  delle  notizie,  cosicché  i  fatti  vi  sono  sempre 
narrati  diversamente  dal  come  avvennero,  le  persone  vi  sono  rappre- 
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sentale  dìslormi  dalla  verità,  non  vi  è  rispettata  la  cronologia,  nume- 
rose vicende  vi  sono  di  sana  pianta  immaginate,  e  così  via  via.  'Ma 
quello  di  cui  gli  scrittori  popolari  mai  si  dimenticano  è  l'abile  sfrut- 
tamento d'ogni  circostanza  valevole  a  mettere  sotto  buona  luce  il  loro 
protagonista:  le  tinte  troppo  fosche,  che  diminuirebbero  l'interessa- 
mento delle  masse  per  lui,  '\'engono  smorzate  ;  per  contro,  viene  con 
astuzia  esagerato  tutto  ciò  che  può  dimostrare  il  suo  coraggio,  la  sua 
magnanimità  verso  i  deboli,  la  sna  generosità  verso  i  poveri,  l' im- 
prendibilità, la  invulnerabilità,  insomma  le  doti  che  la  leggenda  attri- 
buisce agli  «  eroi  »  o,  come  si  direbbe  oggi,  ai  «  superuomini  ».  Giacché 
fa  pur  d'uopo  dichiariirlo  coli' amarezza  nel  cuore:  per  un  buon  numero 
dei  suoi  corregionali,  per  tutta  la  non  piccola  coorte  dei  suoi  favoreg- 
giatori e  dei  suoi  ammiratori,  Giuseppe  Musolino  è  stato,  durante  il 
periodo  della  sua  latitanza  e  anche  durante  il  suo  processo,  un  indi- 
viduo superiore! 

Del  resto,  bisogna  anche  confessare  che  il  «  fenomeno  Musolino  » 
non  è  caratteristico  di  una  sola  regione  italiana.  Al  pari  di  un'epi- 
demia morbosa  che  ha  sempre  un  centro  di  iniezione  e  che  di  là  si 
diffonde  a  zone  sempre  più  larghe  pur  diminuendo  di  intensità,  così 
quello  stato  d'anima  collettivo  che  si  manifestava  con  la  simpatia  del 
bandito  trovò  bensì  per  due  anni  e  mezzo  il  terreno  propizio  nelle 
peculiari  condizioni  etniche,  sociali  e  morali  della  Calabria,  ma  poi  di 
là  si  irradiò  e  produsse  conturbazioni  della  coscienza  morale  anche  in 
altre  parti:  si  direbbe  anzi  che  vi  è  stato  un  momento,  abbastanza 
breve  per  fortuna,  in  cui  tutta  Italia  si  volse  a  Giuseppe  Musolino  con 
sguardo  meno  atterrito  dalle  sue  sanguinarie  vendette  e  con  criterii  quasi 
individualistici  applicati  alla  giustizia  sociale.  In  lui  si  vide  o  volle 
vedere  soltanto,  se  non  l' innocente  ingiustamente  colpito,  per  lo 
meno  il  colpevole  eccessivamente  castigato,  ciò  che  per  l'anima  delle 
folle  è  quasi  identico;  e  delle  sue  avventure  si  badò  specialmente  alla 
dura  esistenza  di  bandito  fatta  di  privazioni  e  di  pericoli,  rallegrata 
appena  talvolta  dai  tepidi  raggi  dell'amore  di  sua  sorella. 

Così  nella  coscienza  del  nostro  popolo  tace  o  si  fa  tacere  il  ribrezzo 
pel  sangue  versato,  e  galleggia,  informe  residuo  di  una  condizione  pre- 
morale oltrepassata  dagli  altri  popoli  civili,  la  pietà  pel  bandito  costretto 
a  «  patire  »  le  intemperie,  a  staccarsi  dalla  «  cara  madre  »  e  a  incor- 
rere nel  pericolo  di  incontrarsi  coi  rappresentanti  della  legge  e  del 
diritto. 


%  * 

In  fondo  a  tutta  questa  curiosità  pubblica,  a  questa  vera  fioritura 
di  sentimenti  atavistici,  lo  psicologo  ed  il  sociologo  non  scorgono  soltanto 
la  commiserazione  per  lo  sciagurato  che  si  dice  ed  è  creduto  vittima  di 
un  errore  giudiziario,  che  si  proclama  ed  è  dai  suoi  benevoli  presentato 
come  un  individualista  fattosi  ribelle  per  torti  ricevuti  e  rivendicatore 
dei  propri  diritti  conculcati.  Se  la  cosa  si  fermasse  a  questo  punto,  do- 
vremmo dolerci  di  un  sì  palese  raffreddamento  del  senso  di  giustizia 
sociale,  ma  infine  potremmo  anche  trovare  legittimo  un  istintivo  moto 
di  discolpa  verso  quegli  atti  di  reazione  vendicativa.  Ma  in  Musolino 
bandito  e  omicifla  non  è  tanto  la  «  vittima  dell'assetto  sociale  »  che  si 
compiange,  quanto  il  violento  rivoltoso  e  sanguinario  che  si  tollera  e 
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perfino  si  anunira  dagli  animi  incolti,  ancora  insufficientemente  dotati 
di  senso  morale.  Questo  è  il  gran  pericolo  contro  cui  bisogna  che  stiamo 
in  guardia,  noi  Italiani,  che  fra  tutti  i  popoli  civili  del  mondo  portiamo 
disgraziatamente  il  primato  pei  reati  di  sangue.  Nella  nostra  psicologia 
etnica  è  già  troppo  radicata  la  impulsività,  l'irrefrenabilità  dei  sentimenti 
di  collera  e  di  vendetta,  perchè  si  debba,  da  chi  ha  senno  e  cuore  di  pa- 
trioti, rimanere  indifferenti  di  fronte  a  questa  commiserazione  verso  i 
rei  che  si  sono  posti  fuori  della  legge  e  integrano  nella  loro  persona- 
lità tutte  le  violenze  sanguinarie  di  cui  razza,  vicende  storiche,  costumi, 
ignoranza,  soggezione  a  Governi  tirannici  o  malcuranti  hanno  dotato  la 
psiche  meridionale  europea.  Bisogna  educare  il  popolo  a  sensi  più  elevati 
di  giustizia  e  di  diritto,  perchè  non  trovi  da  compassionare  la  esistenza 
del  «  povero  bandito  »  e  perchè  non  giudichi  eroica  la  condotta  del 
brigante:  soprattutto  conviene  impedire  ad  ogni  costo  che  cresca  e  sì 
esterni  un  siffatto  sentimento  popolare  di  tolleranza,  per  non  dire  di 
entusiasmo  !  per  una  figura  volgarmente  criminale,  qual'  è,  secondo  i 
nostri  studi,  quella  di  Giuseppe  Musolino. 

E  sia  pur  vero  che  la  morbosa  simpatia  per  Musolino  sia  stata  ac- 
cresciuta da  ciò  che  egli,  reo  più  e  più  volte  per  omicidio  qualificato, 
si  è  astenuto  dai  delitti  controia  proprietà:  -  né  furti,  né  rapine,  né 
grassazioni,  né  estorsioni  :  appena  appena  qualche  dubbio  ricatto  :  tuffai 
piìi  un  danneggiamento  indiretto  agli  averi  altrui,  che  però  nascondeva 
propositi  ferocemente  omicidi.  -  La  cosa  non  è  del  tutto  esatta,  e  d'altra 
parte  va  interpretata  con  criterii  di  psicologia  etnico-sociale,  anziché  di 
psicologia  individuale  e  morbosa;  ma  certamente  Musolino  non  fu  un 
volgare  brigante  e  i  suoi  delitti  ebbero  l'apparenza  di  una  specifica 
reazione  contro  l' ingiustizia. 

Infatti  ve  n'è  abbastanza  perchè  il  sentimento  egoistico  della  pro- 
prietà individuale  stravinca  quello  altruistico  del  rispetto  alla  vita.  Mas- 
sime negli  individui  e  popoli  nei  quali  quest'ultimo  elevato  sentimento 
non  s'è  ancora  profondamente  organizzato,  l'idea  del  furto  solleva  più 
riprovazione  di  quella  dell'omicidio.  Presso  i  popoli  inferiori,  e  basterà 
pensare  ai  barbari  dell'Africa  negra,  l'omicidio  è  considerato  piuttosto 
come  un  affare  privato  in  cui  deve  ingerirsi  limitatamente  la  colletti- 
vità; laddove  il  ladro,  che  rubi  entro  i  confini  del  suo  clan  o  villaggio 
e  venga  colto  in  flagranti,  è  decapitato  sul  fatto! 

Si  può  pertanto  affermare,  sui  dati  della  sociologia  etnografica  e 
della  storia  dei  costumi  e  delle  leggi,  che  ogni  qualvolta  le  offese  al 
sentimento  di  proprietà  danno  luogo  ad  emozioni  penose  più  forti  nel- 
l'individuo, e  più  diffuse  nelle  masse,  di  quanto  avvenga  per  le  offese  al 
sentimento  di  solidarietà  umana  nella  vita,  si  è  davanti  ad  uno  stato  im- 
perfetto della  coscienza,  ad  una  condizione  di  assoluta  inferiorità  mo- 
rale e  sociale. 


* 
*  * 

L'Italia  è  un  paese  affetto  tuttora  da  questa  imperfezione  dei  sen- 
timenti più  umani:  ed  avvenimenti  dolorosissimi  degli  ultimi  anni  lo 
provano  a  chiare  note.  Nascondere  a  noi  stessi  la  nostra  inferiorità  a 
nulla  vale.  Vie  una  larga  parte  del  regno,  dove  l'attentare  alla  vitaaltrui, 
il  ferire  di  coltello,  l'ammazzare  col  fucile,  quando  siano  compiuti  per 
rappresaglia  o  per  vendetta  personale,  passano  per  atti  quasi  doverosi. 
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o  sono  per  lo  meno  tollerati  in  vista  di  un  criterio  individualistico,  il 
che  vuol  dire  anarchico,  di  giustizia.  Ma  anche  il  rimanente  del  paese, 
se  non  è  infetto  da  quelle  orribili  piaghe  che  sono  la  mafia,  la  camorra, 
la  picciotteria,  l'omertà  e  la  vendetta  di  sangue,  è  colpito  da  un  ma- 
lanno psichico  equivalente,  che  indica  a])pena  un  grado  maggiore  di  evo- 
luzione civile:  ed  è  la  tendenza  a  giustificare  con  ogni  sorta  di  pretesti 
lo  spargimento  di  sangue  e  perfino  l'omicidio  premeditato.  Anche  di  ciò 
si  scorge  una  dimostrazione  nello  stato  dell'opinione  pubblica  rispetto 
ad  un  delitto  oramai  celebre,  quello  di  Bologna. 

Ma  la  stessa  nostra  vita  giudiziaria  porgerebbe  motivo  di  amare 
riflessioni.  Il  Codice  penale  vigente,  pur  essendo  inspirato  a  concetti 
libéralissimi  e  fors'anco  soltanto  per  questo,  è  congegnato  e  soprat- 
tutto è  applicato  in  modo  da  non  contribuire  per  nulla  a  sanare  la  piaga 
morale  qui  lamentata  :  è  un  Clodice  fatto  per  un  popolo  di  costumi  evo- 
lutissimi,  e  pertanto  non  corrisponde  in  tutto  al  nostro  grado  di  civiltà 
e  particolarmente  di  sviluppo  morale.  La  pena  che  tocca  ad  un  diffa- 
matore, per  esempio,  è  proporzionalmente  e  talvolta  anche  effettiva- 
mente più  grave  di  quella  che  colpisca  un  violento,  che  abbia  ferito 
od  ucciso  il  proprio  simile.  E  in  pratica  le  circostanze  discriminanti, 
le  scusanti,  le  attenuanti,  sono  ad  ogni  momento  invocate  nei  Tribu- 
nali e  nelle  Corti  di  assisie  :  ora,  esse  trovano  più  agevole  esplicazione 
nei  reati  di  sangue  che  non  in  quelli  di  calunnia!  In  un  paese  dove 
il  coltello  è  tanto  spesso  adoperato  come  argomento  di  reazione  o  di- 
fesa personale,  bisognava  badare  piuttosto  ad  aumentare  il  rispetto 
alla  vita  che  non  quello  all'onore. 

Anche  i  verdetti  dei  giurati  sono  la  più  significante  manifesta- 
zione di  questo  stato  di  cose.  All'idea  del  furto,  che  è  atto  antiso- 
ciale immensamente  piìi  comune  e  lieve  dell'omicidio,  ognuno  di  essi 
si  sente  più  direttamente  colpito:  sembra  a  tutti  più  facile,  e  però  più 
pericoloso,  restar  vittima  di  un  ladro,  che  non  di  un  assassino.  Da  ciò 
deriva  un  fenomeno  giudiziario  che  la  psicologia  collettiva  assai  bene 
illumina  e  spiega  :  intendo  dire  la  severità  proporzionalmente  più 
grande  dei  giurati,  dei  giudici  popolari,  contro  i  rei  di  furto  che  non 
contro  i  rei  di  sangue.  Studiando  altrove  il  perchè  delle  molte  anzi 
delle  troppe  assoluzioni  nelle  nostre  Corti  di  assisie,  io  ho  scritto  come 
esse  (oltreché  dall' anevoluto  senso  morale)  derivino  in  parte  dallo 
istinto  suaccennato  di  difesa  contro  i  delinquenti  ladri  e  dalla  più 
frequente  associazione  del  reato  di  violenza  con  le  infermità  mentali  (1). 

Il  bandito  Giuse])pe  Musolino  ha  sfruttata,  anche  per  l'abilità  dei 
suoi  difensori  e  favoreggiatori,  la  ])rima  di  queste  cause:  non  ha  po- 
tuto invece,  con  altrettanta  fortuna,  beneficarsi  della  seconda.  I  giurati 
non  si  convinsero  che  la  serie  dei  suoi  delitti  fosse  in  relazione  con 
un  perturbamento  morboso  della  sua  personalità  :  ciò  significa  che  essi 
seppero  nella  loro  austerità  resistere  con  vigore  alla  corrente  malsana 
di  sentimenti  popolari  che  li  avrebbe  voluti  trascinare  ad  una  apo- 
teosi del  bandito,  e  che  neppure  si  lasciarono  convincere  ad  una  molle 
applicazione  dei  vantaggi  accordati  dalla  legge  a  chi  delinque  per  vera, 
comprovata  ed  evidente  perdita  della  «  coscienza  e  della  libertà  dei 
Iproprii  atti  ». 

(1)  Cfr.  un   mio    articolo  nella  Rivista   di  Mediami  legale  e  Ginrispnideiisa 
medica.  1901. 
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Avendo  giovato  con  la  nostra  parola  di  periti  a  far  nascere  o,  per 
lo  meno,  a  tener  vivo  nell'aninio  dei  giurati  di  Lucca  codesta  austera 
e  rigida  interpretazione  della  legge ,  avendo  mirato  nel  nostro  odierno 
volume  (lo  dico  qui  schiettamente)  soprattutto  a  togliere  dalla  figura  di 
Giuseppe  Musolino  l'orpello  con  cui  l'aveva  adornata  e  falsificata  la  opi- 
nione popolare,  io  e  De  Sanctis  crediamo  in  buona  fede  d'aver  compiuto 
un'opera,  non  solo  scientificamente  esatta  e  veridica,  ma  anche  social- 
mente o,  meglio,  civilmente  utile.  Dirò  anzi  che  uscendo  con  ritardo  il 
nostro  libro  aspira  oggi  più  specialmente  a  questo  secondo  fine  :  vo- 
gliamo, cioè,  contribuire  con  le  modeste  nostre  forze  a  quell'eleva- 
zione del  sentimento  di  rispetto  alla  vita  cui  tutti  gli  Italiani  dovreb- 
bero mirare.  È  ora  che  cessino,  per  gli  sforzi  coscienti  della  nostra 
volontà  collettiva,  le  ragioni  del  giusto  rimprovero  fattoci  dagli  stra- 
nieri, di  essere  la  nazione  più  propensa  al  crimine  antiumano  per  ec- 
cellenza, e  quella  da  cui  escono  i  rappresentanti  più  forsennati  e 
violenti  dell'anarchia. 

Enrico  Morselli, 


SELMA   LAGERLOF 


■- ^ 


La  traduzione  inglese  di  tre 
originali  e  forti  libri  svedesi  -  The 
Storìj  of  Gòsta  Berìing  (La  storia 
di  Gosta  Berling),  The  Miracìes  of 
Aiitìchrist  (I  Miracoli  dell'Anticri- 
sto) e  Front  a  Sìvedish  Homestead 
(Da  una  casa  di  campagna  svede- 
se) (1)  -  ci  ba  fatto  conoscere  Selma 
Lagerlòf.  scrittrice  dotata  di  un 
interessante  e  complesso  tempera- 
mento artistico  che  offre  il  feno- 
meno della  fusione  delle  qualità 
più  disparate,  riassumendo  in  sé 
le  caratteristiche  psicologiche  di 
razze  diametralmente  opposte. 

L'arte  della  Lagerlòf  la  pen- 
sare ad  uno  di  quei  fantastici  fiori 
che  certi  artisti  han  sognato  e  di- 
pinto: fiori  strani,  sbocciati  da 
inverosimili  innesti  di  virgulti  eso- 
tici in  rudi  e  robuste  piante  nordi- 
che, racchiudenti  in  sé  i  caratteri 
delle  due  flore  fusi  in  un'armonia 
nuova.  Difatti  nella  scrittrice  sve- 
dese troviamo  il  simbolismo  orien- 
tale, manifestazione  artistica  di 
anime  appassionate,  le  quali  pro- 
vano per^  l'ideale  slanci  e  ardori  da  innamorati,  e  per  meglio  farne 
risaltare  le  bellezze  lo  velano  di  mistici  panneggiamenti,  e  un  duro 
verismo  occidentale  che  tratta  il  suo  idolo  come  i  bimbi  trattano  le 
farfalle:  le  prendono,  ci  giuocano,  })oi  le  gettano  via  dicendo  che  non 
sono  che  sudici  vermi. 

Come  si  possono  conciliare  due  tendenze  tanto  divergenti  f 
Selma  Lagerlòf  ha  anima  di  poeta:  vede  tutto  per  immagini,  sente 
tutto  per  armonia:  le  misteriose  affinità  dell'universo  le  sono  palesi  e 
le  leggi  dello  spirito  le  sono  note.  Ma,  allo  stesso  tempo,  la  sua  intel- 
ligenza è  tormentata  da  tutti  i  problemi  che  affaticano  l'uomo  moderno: 


£/     Ì^Si-^y^S'.^ 


/ 


(1)  The  Stori]  of  Gosta  Berling,  London,  Gay  and  Bird;  The  Mirades  of  Aliti- 
christ,  London,  Ga.Y  and  Bird:  From  a  Sìvedish  Homestead,  London,  William 
Helneniann. 
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a  lei  pure  la  sfinge  ha  proposto  i  suoi  enigmi  ed  essa  l'ha  affrontata 
impavida.  Non  si  contenta  di  sentire:  vuol  sapere.  L'inesorabile  metodo 
di  osservazione  si  accoppia  in  lei  alla  fantasia  del  poeta,  e  leggendo 
i  suoi  lil)ri  non  si  può  fare  a  meno  di  pensare  die,  se  la  mente  in  cui 
presero  forma  definitiva  le  Notti  Arabe  avesse  assimilato  le  opere  di 
Herbert  Spencer  e  si  fosse  sviluppata  in  un  aml)iente  nordico,  proba- 
bilmente avrebbe  prodotto  qualcosa  di  simile  a  questi  racconti  svedesi. 

La  Lagerlòf  rifugge  da  qualsiasi  aitifìcialità;  nel  fissare  per  mezzo 
della  letteratura  l'evoluzione  delie  an.ime,  suo  studio  preferito,  cerca 
di  seguire  per  quanto  è  possibile  i  procedimenti  della  natura  :  è  impres- 
sionista, se  si  può  dir  così,  violenta  fino  al  paradosso,  eppure  anche 
quando  è  più  bizzarra  e  inverosimile  nella  forma,  la  sua  arte  stringe 
la  verità  ben  da  presso.  Incarnazioni  del  demonio,  leggende,  favole, 
si  trovano  nelle  pagine  dei  suoi  libri  frequenti  come  nei  misteri  medio- 
evali, ma  il  metodo  è  condotto  con  efficacia  veristica. 

Nata  nel  1858  (1)  in  una  terra  della  provincia  del  Warmland,  fino 
al  ventiduesimo  anno  la  geniale  fantasia  e  l'alta  intelligenza  di  Selma 
Lagerlòf  si  svolsero  in  una  cerchia  ristretta  e  limitata,  in  una  solitu- 
dine quasi  completa. 

Il  Warmland  è  un'  incolta  e  selvaggia  regione  della  Svezia  meri- 
dionale e  la  lavorazione  delle  miniere  di  ferro  di  cui  abbonda  ne  è  la 
principale  industria.  Sepolto,  insieme  ai  suoi  sei  laghi  gelati,  sotto  la 
neve  per  la  maggior  parte  dell'anno,  le  sue  strade  sono  impraticabili 
durante  la  stagione  cattiva.  Le  comunicazioni  sono  quasi  impossibili; 
solo  nelle  brevi  estati  vi  è  contatto  col  mondo  esterno.  Ma  in  quel- 
l'angolo remoto  vi  è  dovizia  di  tradizioni,  di  strani  miti,  di  quelle 
sui)erstizioni  che  in  luoghi  isolati  si  tessono  intorno  a  certe  persona- 
lità misteriose,  a  certi  caratteri  du])bi.  Nei  primi  ventidue  anni  della 
sua  vita  Selma  Lagerlòf  osservò,  studiò  questo  ambiente,  e  così  in 
seguito  potè  creare  Gòsta  Berling.  Nel  1880  andò  a  Stoccolma,  ove  prese 
il  diploma  di  maestra  al  liceo  superiore  delle  insegnanti,  e  nel  1885 
divenne  maestra  in  una  scuola  superiore  femminile  a  Lands  Krona,  ove 
rimase  per  dieci  anni.  La  storia  di  Gusta  Berling  pubblicata  nel  1891 
e  un  volume  di  novelle.  Anelli  invisibili,  oltre  farla  conoscere  e  ap- 
prezzare, le  procurarono  l'appoggio  e  la  protezione  della  Corte.  Nel  1895 
il  re  di  Svezia  e  suo  figlio,  il  principe  Eugen,  le  costituirono  un  assegno 
affinchè  viaggiasse,  ed  ella  visitò  la  Germania,  la  Svizzera  e  l' Italia. 
Dopo  questo  viaggio,  nel  Natale  del  1897,  ella  pubblicò  il  romanzo  / 
Miracoli  dell'Anticristo.  Presentemente  Selma  Lagerlòf  risiede  a  Falun, 
città  delia  Dalecarlia,  e  si  dedica  esclusivamente  alla  letteratura.  Nel  1899 
pubblicò  due  altri  volumi:  Le  regine  a  KungaJtalla  e  La  leggenda  d'un 
podere  svedese.  L'inverno  1899-1900  fu  passato  dalla  scrittrice  in  Egitto 
e  in  Palestina  e,  frutto  di  questo  viaggio,  è  uscito  per  il  Natale  scorso 
(1901),  il  primo  volume  di  un'opera  intitolata:  A  Gerusalemme,  il  se- 
condo volume,  ora  in  preparazione,  dovrà  chiamarsi  Dalecarlia.  Questo 
lavoro  ha  suscitato  la  più  grande  ammirazione,  e  uno  dei  critici  più 
autorevoli  del  suo  paese  lo  ha  chiamato  l'epopea  del  contadino  sve- 
dese. Purtroppo  finora  non  ve  ne  sono  traduzioni,  perciò  per  il  mo- 
mento il  godimento  ne  è  riserbato  solo  a  chi  possiede  la  lingua  della 

(1)  Per  i  dati  l)ioiii-afìci  debbo  ringraziare  la  cortesia  della  signorina  Ebba 
Atterborn  di  Gotheiuburgo,  Svezia,  amica  personale  della  Lagerlòf,  che  gentil 
mente  me  li  ha  forniti.  —  E.  V.  C. 
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valente  scrittrice.  Pare  che  tratti  di  una  setta  religiosa  sorta  fra  i  con- 
tadini svedesi,  i  cui  aderenti  emigrano  per  Gerusalemme. 

Ma  studiamo  i  volumi  a  noi  accessibili  mercè  le  traduzioni  inglesi. 

La  tesi  morale  della  storia  di  Gosta  Berling  è  che  l'uomo  non  può 
vivere  di  solo  piacere  e  così  la  Lagerh'if  riassume  questa  idea  : 

«  L'anima  è  sempre  affamata.  Di  frivolità  e  di  giuochi  non  può 
vivere.  Se  non  può  avere  altro  nutrimento,  essa,  come  belva,  prima 
dilania  gli  altri,  poi  sé  stessa». 

Gòsta  Berling,  prete  spretato  a  causa  del  vizio  di  bere,  è  giovane, . 
bello  come  un  Dio,  intelligente,  pieno  di  fascino,  ma  cade  sempre  i)iù 
in  basso,  tinche,  conscio  del  suo  avvilimento,  vuole  suicidarsi.  Mar- 
garita Samzelius-Gelsing,  strano  tipo  di  benetìca  virago,  impedisce  al 
giovane  di  effettuare  il  suo  triste  proposito,  e  gli  appare  «  colle  mani 
caliginose,  con  una  i^ipa  di  terracotta  in  bocca,  vestita  con  una  corta 
giacca  in  pelo  di  capra  e  una  sottana  di  stoffa  tessuta  in  casa,  con 
scarpe  incatramate  nei  piedi  e  un  coltello  con  fodero  che  le  protendeva 
dal  petto...  coi  grigi  capelli  pettinati  ali" indietro  che  scoprivano  una 
faccia  vecchia  ma  bella...  Costei  era  la  donna  più  intluente  dell'intero 
Wiirmland,  padrona  di  sette  ferriere,  abituata  a  comandare  e  ad  essere 
obbedita  ». 

In  un"  ala  della  sua  casa  Margarita  ricovera,  per  carità,  dodici  po- 
veri reietti  della  società,  strani  tipi  maniaci,  artisti  ràtés,  gentiluo- 
mini decaduti  :  Giista  Berling  viene  accolto  tra  questi.  Quando,  la  vigilia 
di  Natale,  questa  strana  società  si  riunisce  per  fiir  baldoria,  compare 
tra  loro,  evocato  da  Gòsta,  il  demonio,  personificato  da  Sintram,  vicino 
invidioso  della  prosperità  di  Ekeby  e  dei  domini  dei  Samzellus  e  che 
ne  desidera  la  desolazione  e  la  rovina.  In  una  fantastica  scena  egli 
suscita  nell'animo  dei  pensionati  infami  sospetti  sul  conto  della  loro 
benefattrice  e  li  persuade  a  far  con  lui  un  patto  col  (piale  egli  ]iromette 
loro  per  un  anno  il  possesso  assoluto  di  Ekeby  e  delle  sette  ferriere, 
purché  giurino  durante  quel  tempo  di  non  pensare  che  a  godere.  Con- 
cluso il  patto,  il  diavolo  scompare  e  di  lì  a  poco  le  sue  promesse  si 
effettuano:  la  padrona  è  costretta,  in  seguito  a  strane  circostanze,  a 
lasciare  Ekeby  e  il  paese  e  i  pensionati  restano  padroni  di  lutto.  Per 
un  anno  si  danno  alla  baldoria  e  tutto  va  in  rovina.  Le  più  strane 
avventure  si  succedono,  finché  i  pensionati,  ammaestrati  dall'espe- 
rienza, comprendono  che  il  lavoro  è  lo  scopo  della  vita  e  rompono  il 
loro  patto  col  demonio.  La  padrona  torna  ad  Ekeby.  ma  è  morente. 
Vorrel)be  lasciare  eredi  i  pensionati,  ma  Gòsta,  a  nome  loro,  rifiuta; 
le  ricchezze  offrono  troppe  tentazioni,  essi  preferiscono  di  esser  poveri 
e  di  lavorare.  L'espiazione  dei  peccati,  l'esperienza  e  la  sapienza  che 
si  acquistano  solo  vivendo  intensamente  sono  i  concetti  moiali  che  for- 
mano l'orditura  del  racconto;  in  essa  son  tessuti,  come  fili  d"oro.  pensieri 
e  concetti  poetici,  episodi  profondamente  umani',  leggende  mistiche. 
Margarita  Samzelius-Celsing,  «la  padrona  di  Ekeby»,  Marianna  Sin- 
clair, Anna  Stjàrhcik,  la  giovane  contessa  Dolina  sono  tratteggiate 
con  sicurezza  ammirevole  e  i  dodici  pensionati  e  Sintram,  personifi- 
cazione del  demonio,  sono  veri  ritratti. 

Un  fatto  che  può  darci  la  misura  della  popolarità  di  Gòsta  Berling 
è  che  da  qualche  anno,  in  quella  parte  del  Wàrmland,  illustrata  dal 
romanzo  della  Lagerlòf,  affluiscono  d'estate  molti  tonristes  che  fanno 
il  giro  del  lago,  di  cui  Tautrice  ha  sa]ìuto  ritrarre  così  efficacemente  la 
melanconica  poesia,  in  un  vaporino  che  porta  il  nome  dell'eroe  del  libro. 
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Di  maggiore  interesse  per  gli  Italiani  è  l'altro  libro  della  Lagerlòf, 
I  miracoli  dell'Anticristo,  nel  quale  siamo  trasportati  in  Italia,  che 
Fautrice  ama  come  già  l'amò  un'altra  grande  anima  nordica,  Hans  G. 
Anderson,  col  quale  ha  molta  affinità. 

In  principio  del  libro  è  posto  questo  motto,  tolto  da  una  leggenda 
siciliana  : 

«  Quando  verrà  l'Anticristo  egli  sembrerà  Cristo.  Vi  sarà  una 
grande  carestia  e  l'Anticristo  andrà  di  paese  in  paese  dando  pane  ai 
poveri.  Ed  egli  troverà  molti  seguaci  ». 

11  racconto  comincia  con  una  scena  mistica  ;  la  notte  della  nascita 
di  Cristo  la  Sibilla  profetizza  ad  Augusto  che  sull'altura  del  Campi- 
doglio il  redentore  del  mondo,  Cristo  o  Anticristo  e  mai  semplice 
mortale,  sarà  adorato.  Sul  luogo  sorsero  la  chiesa  e  il  convento  di  Ara- 
coeli  in  memoria  della  profezia,  che  si  avvera  quando  la  miracolosa 
immagine  del  bambin  Gesù,  ivi  conservata,  vien  sostituita,  a  scopo 
di  furto,  da  una  falsa.  Le  fantastiche  leggende  si  seguono  e  s'intrec- 
ciano: il  vero  Bambino  viene  miracolosamente  reintegrato  e  la  falsa 
immagine,  l'Anticristo,  sulla  cui  corona  di  orpello  sono  incise  le  pa- 
role: «  11  mio  regno  è  di  questo  mondo  »,  sbalestrata  qua  e  là  dalla 
sorte,  produce  gravi  effetti,  ispirando  il  socialismo  che  è  Y anticristia- 
nesimo. 

«  E  dovunque  veniva  l'immagine,  il  potere  di  Cristo  sembrava  di- 
minuito senza  che  nessuno  capisse  il  perchè  ». 

Dopo  molte  peregrinazioni  capita  in  Sicilia,  dove  la  sua  influenza 
si  intreccia  colla  vita  morale  di  Diamante,  paesetto  sulle  falde  del- 
l'Etna. La  vita  siciliana,  il  carattere  del  suo  popolo,  le  sue  miserie, 
le  sue  piaghe,  quali  il  brigantaggio,  i  fasci,  la  mafia,  lo  stato  dei  pro- 
letari, studiati  sul  vero,  sono  efficacemente  tratteggiati.  Intreccio  pro- 
priamente non  ve  n'è;  uno  strano  amore  fra  Gaetano  Alagona,  socia- 
lista, e  donna  Micaela,  che  ha  per  base  la  loro  comune  passione  per  li 
filantropia,  è  forse  l'episodio  principale  del  libro.  Falco  Falcone,  fami- 
gerato brigante,  donna  Elisa,  venditrice  di  oggetti  e  di  immagini  sacre, 
il  cavaliere  Palmieri,  banchiere  fallito.  Miss  Rottenham,  filantropica 
signorina  inglese,  «  il  Jettatore  »  fra  Felice,  il  padre  Gondo  e  molti 
altri,  vivono  in  quelle  pagine  e  a  loro  serve  come  sfondo,  nella  sua 
maestosa  bellezza,  l'Etna.  Finalmente  il  falso  bambin  Gesù,  l'Anti- 
cristo, dopo  aver  indubbiamente  conferito  innumerevoli  benefìzi  mate- 
riali a  Diamante,  ma  avervi  anche  introdotto  il  disordine  morale, 
l'anarchia,  è  portato  via  e  così  cessa  la  sua  inffuenza  in  quel  paese. 
La  morale  si  riassume  nell'ultimo  capitolo  in  cui  il  padre  Gondo  va 
"  a  raccontare  i  fatti  di  Diamante  al  Santo  Padre.  Questi  lo  manda  a 
Orvieto,  a  visitare  nella  cattedrale  gli  affreschi  del  Signorelli  che  rap- 
presentano i  miracoli  dell'Anticristo.  Tornando  dal  Papa  gli  vien  spie- 
gata l'analogia  tra  i  dipinti  profetici  del  Signorelli  e  il  socialismo 
anticristiano  che  aveva  afflitto  Diamante,  eia  sua  conclusione  è  che: 

«  Nessuno  può  evitare  all'umanità  il  dolore,  ma  molto  sarà  per- 
donato a  chi  le  porti  nuovo  coraggio  per  sopportarlo  ». 

From  a  Sn'eclisli  Homestead  (Da  una  casa  di  campagna  svedese) 
è  il  titolo  del  volume  di  novelle  della  Lagerlòf  tradotto  recentemente 
in  inglese  da  Jessie  Brochner  e  pubblicato  dall'editore  Heinemann. 
In  esso  le  diverse  tendenze  dell'autrice  si  rispecchiano  fedelmente.  La 
prima  e  la  più  lunga  delle  novelle:  The  story  of  a  country -house  (La 
storia  di  una  casa  di  campagna)  è  mi  racconto  di  vita  svedese;  esso 
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tratteggia  sotto  forma  simbolica  l'ascendente  magnetico  e  mistico  di 
un'anima  forte  e  pura  sopra  una  ])iù  debole,  sino  al  punto  di  salvarla 
a  forza  di  volontà  e  di  amore  dalla  pazzia.  Questo  racconto  contiene 
alcune  delle  più  belle  pagine  che  la  Lagerlòf  abbia  scritto  ;  la  descri- 
zione di  Monna  Dolore,  le  fini  interpretazioni  di  esecuzioni  musicali, 
l'evocazioni  della  natura  nordica,  raggiungono  un'alta  perfezione,  mentre 
la  psicologia  ne  è  profondamente  vera.  Queens  at  Kungahalla  (Le  re- 
gine a  Kungahalla)  è  una  serie  di  bozzetti  che  trasportano  il  lettore 
alla  remota  epopea  leggendaria  dei  primi  re  svedesi.  The  Fisìierman's 
Ring  (L'anello  del  pescatore)  fa  rivivere  Venezia  medioevale,  come 
Santa  Caterina  of  Siena  (Santa  Caterina  da  Siena)  narra  poeticamente 
un  certo  episodio  della  vita  della  Santa.  Our  Lord  and  Saint  Peter 
(Il  nostro  Signore  e  San  Pietro)  è  una  leggenda  raccontata  con  audacia 
d'immaginazione  nei  dettagli,  come  lo  è  pure  The  Fighi  into  Egypt  (La 
fuga  in  Egitto).  In  The  Empress's  money-chest  (La  cassaforte  dell'im- 
peratrice) la  scena  è  l'Olanda  ai  tempi  dell'imperatrice  Maria  Teresa. 
Old  Agnete  (La  vecchia  Agnete),  A  Story  from  Halstanàs  (Un  racconto 
da  Halstaniis),  The  Inscriptìon  on  the  Grave  (L'epitatfio)  e  The  Brothers 
(I  fratelli)  trattano  di  nuovo  dell'ambiente  svedese,  più  famigliare  alla 
Lagerlòf  e  che  meglio  riesce  a  descrivere.  1  due  ultimi  bozzetti,  brevi 
e  senza  pretese,  sono  forse  quelli  che,  malgrado  la  loro  modestia,  arri- 
vano a  scandagliare  più  profondamente  i  misteri  del  cuore  umano. 

In  conclusione,  per  coloro  ai  quali  piace  un'arte  che  somigli  a  un 
bel  giardino  alla  francese,  con  aiuole  geometriche,  viali  inghiaiati  e 
alberi  pettinati,  i  libri  della  Lagerlòf  non  avranno  molte  attrattive, 
ma  chi  cerca  nella  letteratura  un'eco  del  Sturm  und  Drawv^  della  vita, 
un'interpretazione  delle  leggi  che,  sotto  l'apparenza  di  disordine  dei 
fenomeni  reggono  inesoralìilmente  i  destini  umani,  troverà  in  ([uesti 
racconti  svedesi  materia  per  molta  ritlessione. 

Elisa  Vannutelli  Garra. 
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Una  delle  osservazioni  più  comuni  di  psicologia  individuale  è  che 
noi,  quotidianamente,  vediamo  senza  guardare,  udiamo  senza  ascoltare, 
intìnite  cose  e  persone  che  avvengono  o  si  muovono  intorno  a  noi, 
perdendo  così  l'occasione  di  informarci  su  quanto  ci  interessa  più  da 
vicino,  e  riserbando  -  a  torto  -  le  nostre  facoltà  di  attenzione  per  fatti 
eccezionali  e  sopratatto  stranieri  e  lontani. 

Si  direbbe  che  il  cervello  esercita  sull'ambiente  che  lo  circonda  una 
funzione  analoga  a  quella  dell'occhio  sul  paesaggio  che  gii  si  stende 
dinnanzi.  Come  l'occhio,  più  che  dagli  oggetti  vicini  e  dalle  linee  nor- 
mali, è  attratto  talvolta  dalle  singolarità  dei  profili  lontani,  così  il  cer- 
vello, più  che  da  quanto  accade  ogni  giorno  intorno  a  lui,  è  attratto 
talvolta  da  avvenimenti  estranei  e  sporadici.  Questo  fenomeno  di  psi- 
cologia individuale,  si  riflette  in  psicologia  collettiva.  Anche  i  popoli, 
al  pai'i  degli  individui,  sprecano  spesso  le  loro  energie  in  problemi  che 
dovrebbero  interessarli  soltanto  indirettamente;  e  viceversa  non  si  ap- 
passionano o  non  si  curano  nemmeno  di  quelli  che  per  ess  sono  di  vi- 
tale importanza. 

Il  popolo  italiano,  per  esempio,  ha  un  contegno  di  scettica  indif- 
ferenza di  fronte  alla  lotta  che  gli  italiani  soggetti  all'Austria  sosten-^ 
gono  per  dife^ndere  la  loro  nazionalità  e  i  loro  sacrosanti  diritti;  e  lascia 
che  questa  lotta  si  svolga  senza  accompagnarla  con  quell'intenso  in- 
teresse e  con  quella  fervida  simpatia  che  essa  meriterebbe.  Forse  questo 
scetticismo  e  questa  indifferenza  dipendono  anche  dal  tramonto  del- 
l'ideale nazionale.  Quest'ideale  sembrava  una  volta  il  più  alto  e  il  più 
vasto  di  tutti:  ora  è  stato  sostituito  o  assorbito  da  un  altro,  che  non 
conosce  diversità  di  lingue  né  frontiere  naturali.  L'irredentismo  è  scom- 
parso nel  socialismo,  come  il  pesce  piccolo  nella  bocca  del  pesce  grosso. 
E  poiché  il  popolo  ha  visto  illanguidirsi  a  poco  a  poco  la  fiamma  dell'ir- 
redentismo, il  Governo  dal  canto  suo  ha  creduto  di  poterne  a  poco  a 
poco  abbandonare  il  pensiero.  La  politica  oggi  ha  messo  agli  archivi 
quella  questione  che  per  tanto  tempo  l'aveva  occupata  e  preoccupata. 

Noi  constatiamo  il  fatto,  senza  commentarlo.  L'unico  commento 
che  ci  permettiamo  di  fare  é  che  gii  italiani  del  Regno  -  poco  edotti, 
purtroppo,  nella  loro  maggioranza,  di  ciò  che  avviene  al  di  là  del  con- 
fine -  non  distinguono,  o  mal  distinguono  l'irredentismo  politico  d'una 
volta  dall'agitazione  legale  odierna  che  gli  italiani  dell'Austria  man- 
tengono in  difesa  della  loro  nazionalità  e  per  la  salvaguardia  dei  loro 
diritti  amministi'ativi  ed  economici. 
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Presso  di  noi  l'opinione  pubblica  quando  sente  nominare  Trento 
e  Trieste  ha  ancora  la  visione  delle  speranze  nutrite  nel  1806,  -  spe- 
ranze deluse  dall'eroico  obbedisco  di  Garibaldi  -  e  crede  che  tutta  quanta 
l'attività  di  quelle  Provincie  si  riassuma  ancora  nel  perseguire  quella 
visione  e  nel  cullarsi  in  quelle  speranze.  Ora,  poiché  l'opinione  pub- 
blica pensa  che  questo  sia  un  sogno  -  chissà  quando  realizzabile!  -lo 
accompagna  bensì  con  la  deferenza  dovuta  alle  nobili  idee,  ma  anche 
con  la  sfiducia  dello  scettico  per  gli  entusiasmi  degli  ottimisti. 

Bisogna  invece  dir  alto  e  forte  e  porre  bene  in  chiaro,  allo  scopo 
di  evitare  equivoci  pericolosi,  die  la  lotta  per  l'autonomia  quale  si  agita 
oggi  nel  Trentino  ha  tutte  le  forme  della  legalità  e  non  può  turbare 
in  alcun  modo  la  politica  estera. 

Quali  siano  i  sentimenti  dei  Trentini  è  noto  ed  è  quindi  perfetta- 
mente inutile  dire.  Ciò  che  è  men  noto,  ed  è  quindi  necessario  di  pro- 
clamare, si  è  appunto  che  i  Trentini  combattono  oggi  apertamente  per 
un  ideale  che  non  urta  contro  alcun  articolo  della  costituzione  della 
monarchia  austriaca,  e  chiedono  soltanto  il  rispetto  della  loro  nazio- 
nalità, che  la  stessa  costituzione  sancisce,  e  il  diritto  di  amministrarsi 
da  sé,  invece  che  essere  costretti  alle  sopraffazioni  della  maggioranza 
tirolese. 

Ecco  dunque  che  cosa  è  la  lotta  per  l'autonomia:  una  lotta  legale, 
che  ha  per  sostrato  questi  due  sentimenti  legittimi  :  il  desiderio  di  rea- 
gire contro  il  pangermanismo  invadente,  che  vorrebbe  imbastardire 
paesi  storicamente  italiani;  e  il  desiderio  di  migliorare  le  proprie  con- 
dizioni economiche,  che  la  Dieta  di  Innsbruck  ad  arte  trascura  per 
favorire  il  Tirolo. 


*  * 

Se  si  dovessero  scolpire  con  un'  immagine  viva  le  condizioni  poli- 
iico-amministrative  del  Trentino,  non  si  potrebbe  trovar  paragone  più 
appropriato  di  quello  che  raffigurasse  la  bella  Pro\'incia  come  una  per- 
sona legata  ad  un'altra  di  cui  deve  servilmente  seguire  il  volere  e  subir 
l'egoismo.  11  Trentino  infatti,  unito  amministrativamente  al  Tirolo,  è 
schiavo  di  questo,  nel  senso  che  alla  Dieta  d' Innsbruck  i  deputati  tiro- 
lesi sono  in  maggioranza  e  possono  ciò  che  vogliono.  E  il  guaio  è  che 
vogliono  molto  per  se  e  poco  si  degnano  di  dare  ai  Trentini;  non  solo, 
ma  alla  prepotenza  materiale  aggiungon  talvolta  l'offesa  morale,  stam- 
pando su  pei  loro  giornali  che  i  Trentini  «  s'illudono  di  essere  ita- 
liani »,  e  cercando  di  imporre  in  tutti  i  modi  la  lingua  tedesca  a  chi 
ha  sempre  parlato  la  lingua  di  Dante. 

È  quindi,  oltre  l'ingiustizia  del  predominio,  anche  il  modo  con  cui 
questo  pi-edominio  viene  esercitato,  che  offende  i  Trentini. 

E  le  ingiustizie  palesi,  aritmeticamente  provate,  sono  moltissime. 

Alla  Dieta  d' Innsbruck  Trentini  e  Tirolesi  non  sono  rappresentati 
proporzionalmente.  Nel  1816  si  contavano  7  seggi  dati  ai  trentini  contro 
45  dati  ai  tirolesi.  Nel  1848  si  riparò  in  parte  allo  scandalo  e  i  seggi 
accordati  ai  trentini  salirono  a  '^O  contro  5i^  accordati  ai  tedeschi.  E 
si  noti  che  allora  la  popolazione  del  Trentino  era  di  320  mila  abitanti 
e  quella  del  Tirolo  di  circa  400  mila.  Finalmente,  dal  1861,  vige  una 
riforma  elettorale  che  accorda  ai  Trentini  un  deputato  ogni  10,808  abi- 
tanti di  borgate  e  città,  e  uno  ogni  28,969  abitanti  di  Comuni  rurali, 
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mentre  il  Tiiolo  ha  un  deputato  ogni  9,174  abitanti  di  città  e  uno  ogni 
17,049  abitanti  di  Comuni  rurali.  Come  si  vede,  i  tedeschi  credono  che 

dal  punto  di  vista  della  rappresentanza   polit'ca,  l'aritmetica  sia 

un'opinione. 

Constatata  questa  diversità  di  trattamento  riguardo  al  numero  dei 
deputati,  vediamo  in  qual  modo  la  Dieta  d'Innsbruck  ha  sempre  speso 
i  denari  che  per  legge  erano  soggetti  alla  sua  amministrazione. 

Le  entrate  della  Provincia  sono  costituite  nella  quasi  loro  totalità 
da  tre  cespiti  principali;  il  dazio  sul  grano,  l'imposta  sugli  spiriti  e 
le  sovrimposte  provinciali.  Questi  due  ultimi  cespiti  sono  pagati  dai 
trentini  nella  pi-oporzione  del  23  per  cento  contro  il  77  per  cento  pagato 
dai  tirolesi  :  il  dazio  sul  grano  è  pagato  j^resso  a  poco  in  parti  eguali. 

Sarebbe  giusto  che  in  queste  proporzioni  il  danaro  versato  fosse 
restituito. 

Invece,  ecco  che  cosa  accade. 

11  dazio  sul  grano  esiste  come  dazio  provinciale  nel  Tirolo  dal 
1824  e  doveva  avere  lo  scopo  di  raccogliere  un  «  fondo  di  approv- 
vigionamento »  per  provvedere  il  paese  di  grano  nei  tempi  di  care- 
stia. Ora,  questa  ipotesi  non  essendosi  per  fortuna  mai  verificata,  il 
fondo  capitalizzato  crebbe  continuamente  e  crebbe  tanto,  che  si  decise 
di  spenderlo,  in  parte,  per  scopi  diversi  da  quelli  cui  era  destinato. 
E  si  spesero  così:  250,000  fiorini  a  favore  dell'esercito,  una  grossa 
somma  per  l'istituto  dei  discoli  di  Schwaz  (cui  i  trentini  partecipano 
soltanto  nella  proporzione  del  20  per  cento),  un  milione  e  mezzo  di 
fiorini  in  costruzioni  di  sti'ade  (la  maggior  parte,  s'intende,  nel  Tirolo), 
sei  milioni  e  ottocentomila  fiorini  per  tacitare  molti  diritti  feudali  a 
favore  dei  nobili  ;  e  di  questi  6,800,000  fiorini,  toccarono  al  Trentino 
soltanto  2  milioni,  e  invece  4  milioni  800,0(K)  fiorini  al  Tirolo  ! 

La  lista  potrebbe  essere  continuata,  ma  è  inutile  annoiare  il  let- 
tore con  troppe  cifre.  L'equanimità  della  Dieta  d'Innsbruck  per  ciò  che 
concerne  la  distribuzione  del  fondo  del  dazio  sul  grano  (cui  contribui- 
scono, giova  ricordarlo,  in  parti  eguali  Trentino  e  Tirolo)  è  abbastanza 
provata. 

Altre  cifre  saranno  più  utili  per  dimostrare  come  questa  equani- 
mità si  estenda  ad  ogni  ramo  dell'amministrazione. 

Già  è  notevole  come  il  Trentino  figuri  ogni  anno  nelle  entrate  del 
bilancio  provinciale  con  una  somma  maggiore  di  quella  con  cui  figura 
nelle  uscite.  Ma  vi  sono  poi  i  bilanci  straordinarii,  sui  quali  il  Tirolo 
tiene  regolarmente  per  sé  la  parte  del  leone.  Nel  1882,  per  esempio, 
i  sussidi  destinati  per  porre  riparo  ai  danni  dell'innondazione,  si  asse- 
gnarono così:  fiorini  1,083,000  al  Trentino,  e  fiorini  5,440,000  al  Ti- 
rolo. E  il  colmo  è  che  il  Trentino  aveva  subito  danni  ben  maggiori 
del  Tirolo!  L'ingiustizia  era  tanto  enorme  che  se  ne  accorse  lo  stesso 
Governo  austriaco,  il  quale  abrogò  la  decisione  della  Dieta  e  ottenne 
una  meno -iniqua  distribuzione. 

Nel  1886  il  Governo  assegnò  alla  Provincia  un  sussidio  di  38,0(K)  fio- 
rini per  la  scuola  popolare,  e  il  Consiglio  scolastico  provinciale  dette 
8,000  fiorini  al  Trentino  e  30,000  al  Tirolo. 

Nei  bilanci  del  quadriennio  1897-1901  le  spese  per  gli  ospedali  figu- 
rano nel  capitolo  «  Igiene  »  in  queste  proporzioni  :  90,000  fiorini  al 
Tirolo.  e  12,0(M)  al  Trentino. 

Negli  anni  1895  e  1896  furono  devoluti  annualmente  100,000  fiorini 
per  un  fondo  stradale.  Tenendo  conto  della  proporzione  con  cui  Tren- 
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tino  e  Tirolo  pagano  le  sovrimposte  provinciali,  questi  200,000  fiorini 
erano  composti  di  60,(X)0  fiorini  pagati  dal  Trentino  e  di  140,0(K)  pa- 
gati dal  Tirolo.  Ebbene,  si  spesero  quasi  tutti,  cioè  195  mila,  pel  Ti- 
rolo e  5,000  soltanto  per  il  Trentino  (1). 

Era  naturale  che  contro  queste  ingiustizie  il  Trentino  tentasse  di 
ribellarsi.  E  la  ribellione  -  nella  sua  forma  legittima  -  non  poteva  con- 
sistere che  nel  tentar  di  ottenere  l'autonomia,  vale  a  dire  la  divisione 
amministrativa  dal  Tirolo,  con  una  Dieta  a  Trento. 

La  storia  di  questa  lotta  per  l'autonomia  è  lunga,  poiché  i  pro- 
getti furono  varii.  11  primo  di  tutti  venne  presentato  alla  Dieta  d'inns- 
bruck  nel  1864  dai  deputati  Carlo  Riccabona  e  Giovanni  Sartori,  ed 
era  basato  sulla  divisione  di  rappresentanza,  di  attribuzioni  e  di  fondi 
della  Dieta  e  sulla  bipartizione  della  Giunta  provinciale.  Un  secondo 
progetto  fu  elaborato  nel  1873  per  ordine  del  ministio  Taaffe  dal  con- 
sigliere aulico  Sartori.  Era  un  progetto  timido,  che  conservava  la 
unità  legislativa  e  amministrativa  della  Dieta,  e  solo  faceva  grazia  al 
Trentino  di  una  «  rappresentanza  circolare  »  che  poteva  disporre,  indi- 
pendentemente dalla  Dieta  d'Innsbruck,  di  alcune  rendite.  Questa  «  rap- 
presentanza circolare  »  sarebbe  stata  un  corpo  intermedio  fra  Comune 
e  Provincia,  poco  utile  e  mal  definito  come  tutti  gli  organismi  anfibi. 
11  progetto  non  fu  accettato  dai  delegati  trentini  chiamati  a  discuterlo, 
e  cadde  nell'al^bandono.  Nel  1874  il  deputato  barone  Prato  portò  la 
questione  deirautonomia  al  Consiglio  dell'Impero,  chiedendo  formal- 
mente la  costituzione  d'una  Dieta  provinciale  a  Trento.  Ma  il  Consi- 
glio dell'Impero  dichiarò  la  sua  incompetenza  e  si  limitò  a  proporre 
che  il  Trentino  si  accontentasse  di  un  Consiglio  scolastico  proprio,  e 
di  una  sezione  di  Giunta  a  Trento  con  assegnamento  di  alcuni  fondi 
da  amministrare  separatamente. 

Senoncliè  questi  progetti  -  buoni  o  mediocri  o  cattivi  che  fossero  - 
non  oltrepassavano  mai  lo  stadio  di  progetti,  sia  per  l'opposizione 
della  Dieta  d'Innsbruck,  sia  per  il  contegno  del  Governo  che  furbe- 
scamente aveva  inaugurato  la  tattica  (sempre  poi  mantenuta)  del  tem- 
poreggiare, e  del  tener  a  bada  i  deputati  trentini  con  promesse  ver- 
bali, sia  soprattutto  (e  ci  duole  il  dirlo)  perchè  il  Trentino  non  si 
mostrava  fermo  ed  energico  nella  lotta  e  i  suoi  deputati  si  lasciavano 
addormentare  dalle  arti  sapienti  degli  avversari.  S'aggiunga  che  i  cle- 
ricali trentini  non  erano  d'accordo  coi  liberali  in  un  unico  programma, 
e  la  scissione  interna  indeboliva  il  paese  contro  il  nemico  comune. 

Il  primo  atto  di  energia  potè  compiersi  appunto  nel  1889  dopo  che  i 
clericali  -  o  almeno  una  parte  di  essi  -  riconobbero  la  necessità  d'una 
politica  concorde  e  propugnarono  l'elezione  di  deputati  che  innanzi 
tutto  non  offrissero  dubiti  sulla  loro  fede  nazionale.  Questa  frazione 
clericale  che  voleva  essere  anzitutto  italimìa,  aveva  per  suo  organo  un 
piccolo  giornale,  Il  Popolo  Trentino,  ferocemente  osteggiato  dalla  Voce 

(1)  Tedi  per  tutti  i  dati  citati  l'opuscolo  del  dottor  Cesare  Battisti,  Una 
campagna  autonomistica  (Trento,  1901).  E  si  consulti  pure  l'opuscolo  dell'on.  An- 
tonio Tambosi,  Alcuni  appunti  sulla  amministrazione  provinciale  tirolese  (Trento, 
1901),  dove  sono  matematicamente  dimostrate,  non  solo  le  ingiustizie  verso  i 
Trentini,  ma  in  genere  la  pessima  amministrazione  della  Dieta  Tirolese,  in  con- 
fronto ad  ogni  altra  Dieta  dell'Austria. 
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Cattolica  e  dal  vescovo  dì  Trento,  i  quali  si  mantenevano  clericali  anti- 
nazionali. Malgrado  le  anni  adoperate  da  questi,  la  vittoria  arrise  al 
partito  nazionale  nelle  elezioni  del  1889.  E  nella  seduta  del  23  ottobre 
di  quell'anno,  il  deputato  Dordi  potè  presentare  alla  Dieta  a  nome  di 
tutti  i  suoi  colieghi  solidali  con  lui  la  seguente  proposta: 

«  La  Dieta  riconosce  la  necessità,  per  il  migliore  andamento  degli 
affari  e  degli  interessi  di  ambedue  le  parti  della  provincia,  di  accor- 
dare alla  parte  italiana  un'amministrazione  autonoma,  e  per  lo  scopo 
della  stessa  una  Dieta  propria  ;  ed  incarica  la  Giunta  di  iniziare  all'uopo 
le  necessarie  pratiche  e  di  preparare  alla  prossima  Sessione  il  relativo 
progetto  di  legge  ». 

La  proposta  discussa  nella  seduta  del  16  novembre  1889  fu  appro- 
vata col  voto  concorde  dei  liberali  tedeschi  e  di  tutti  gli  italiani. 

Era  un  primo  passo  decisivo  sulla  via  della  soluzione;  ma  i  tren- 
tini -  ammaestrati  dall'esperienza  -  sapevano  bene  che  quel  voto  non 
aveva  che  il  valore  di  un'affermazione  platonica  e  prevedevano  che  la 
Giunta  provinciale  non  avrebbe  mai  presentato  spontaneamente  alla 
Dieta  un  progetto  che  potesse  esser  accettato  da  loro.  Decisero  quindi 
di  prendere  essi  stessi  l'iniziativa  e  venne  dato  incarico  al  deputato 
avv.  Brugnara  di  formulare  un  progetto. 

L'on.  Brugnara  si  trovò  di  fronte  alla  solita  difficoltà  contro 
cui  urtano  tutte  le  questioni,  e  sopratutto  le  questioni  politiche:  la 
difficoltà  cioè  di  conciliare  la  logica  coU'opportunità,  vale  a  dire  quello 
che  è  idealmente  giusto,  con  quello  che,  pur  essendo  men  giusto,  pre- 
senta maggiori  probabilità  d'essere  attuato. 

L'unica  soluzione  razionale  del  problema  dell'autonomia  sarebbe 
quella  che  stabilisse  la  divisione  territoriale  fi'a  Trentino  e  Tirolo,  e 
la  creazione  di  due  Diete  con  eguali  poteri,  una  a  Trento  e  l'altra  ad 
Innsbruck:  ma  questa  soluzione  -  includendo  una  modificazione  della 
costituzione  dell'Impero  -  avrebbe  bisogno  non  solo  dell'adesione  della 
Dieta  tirolese,  ma  anche  di  quella  del  Parlamento  ;  e  il  portar  la  que- 
stione dell'autonomia  al  Reichstag  sarebbe  stato  neir89-come  del  resto 
sarebbe  anche  adesso  -  un  tentativo  utopistico,  dato  l'ambiente  della 
Camera  viennese  ove  cozzano  violentemente  irrimediabili  dissidi  di 
razza  e  di  nazionalità. 

L'on.  Brugnara  pensò  quindi  di  ricorrere  a  un  espediente  che 
limitasse  il  progetto  dell'autonomia  ad  una  questione  di  competenza 
della  Dieta.  E  propose  una  rifoiina  al  regolamento  interno  della  Dieta, 
nel  senso  che  i  tedeschi  costituissero  una  curia  e  gli  italiani  un'altra, 
e  ciascuna  di  esse  trattasse  gli  affari  del  proprio  territorio,  ammini- 
strando separatamente  le  rendite  che  sul  territorio  stesso  percepiva. 
Il  progetto  Brugnara,  accettato  da  tutti  i  deputati  trentini,  venne  pre- 
sentato il  16  settembre  1890.  E  sembrava  agli  ottimisti  che  esso  dovesse 
entrare  in  porto,  sia  perchè  non  gii  si  poteva  muovere  la  critica  di 
inattuabilità  costituzionale,  sia  perchè,  riducendo  la  questione  dell'au- 
tonomia a  un  semplice  problema  finanziario,  doveva  essere  accetto 
anche  ai  tedeschi,  i  quali,  piìi  ricchi  dei  trentini,  avrebbero  trovato  il 
loro  tornaconto  nella  divisione  territoriale  delle  rendite. 

Ma  anche  questa  volta  gli  ottimisti  ebbero  torto.  Il  progetto,  discusso 
in  Giunta,  fu  respinto  concordemente  dai  liberali  e  dai  clericali  tedeschi, 
i  quali  presentarono  un  controprogetto  che  ricordava  quello  del  con- 
sigliere aulico  Sartori,  ed  era,  come  questo,  ima  magra  concessione  nel 
fatto,  e  per  di  piìi,  un'ironia  nell" intenzione. 
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I  Trentini  videro  cadérsi  dagli  occhi  la  benda  dell' illusione,  e  com- 
presero che  ogni  promessa  d'accordo  da  parte  dei  tedeschi  non  era 
che  un  inganno.  Èssi  erano  certi  che  il  progetto  Brugnara  sarebbe 
stato  respinto  anche  dalla  Dieta,  e  già  nella  stampa  si  delineava  for- 
tissima una  corrente  la  quale  esigeva  che  -  dopo  la  reiezione  ormai 
immancabile  del  progetto  -  i  deputati,  per  protesta,  inaugurassero  la 
astensione,  estremo  mezzo  con  cui  si  sperava  salvare  l'avvenire  del 
paese  e  con  cui,  ad  ogni  modo,  se  ne  sarebbe  salvata  la  dignità. 

Con  questi  intendimenti,  nella  seduta  del  23  gennaio  1891  i  depu- 
tati trentini  chiesero  alla  Dieta  la  discussione  d'urgenza  del  loro  pro- 
getto. E,  con  immensa  sorpresa,  la  videro  accettata  all'unanimità.  Ma 
quest'unanimità  -  come  spesso  accade  nelle  assemblee  politiche  -  celava 
un  tranello.  Immediatamente  dopo  il  voto,  s'alzò  il  luogotenente  conte 
Merweldt  a  dichiarare  che  aveva  l'autorizzazione  di  Sua  Maestà  di  chiu- 
dere la  Dieta,  e  questa  fu  chiusa  infatti  dal  capitano  provinciale  conte 
Brandis  con  tanta  precipitazione,  che  i  deputati  italiani  non  ebbero 
neppure  il  tempo  di  protestare.  Pi-otestarono  però  tutti  dopo  poche  ore 
con  una  lettera  sdegnosa  al  capitano  provinciale,  inviando  le  loro 
dimissioni. 

L'improvvisa  chiusura  della  Dieta,  per  impedire  la  discussione  di 
una  proposta  perfettamente  legale,  fu  uno  di  quegli  atti  di  dispotica 
prepotenza  che  crediamo  unici  negli  annali  parlamentari.  11  conte 
Merweldt,  questo  acerrimo  nemico  dell'autonomia,  cominciava  a  sco- 
prire il  suo  giuoco  :  egli  sperava  di  aver  ragione  dei  trentini  con  sistemi 
brutali,  e  lo  diceva  apertamente.  Il  suo  programma  era  questo:  vessìoia 
concessione,  noi  li  stancheggeremo.  Ma  si  sbagliò.  Per  dieci  anni  potè 
mettere  ostacoli  ai  desideri  degli  italiani,  non  fiaccarne  l'animo.  Il 
patriottismo  trentino  fu  piiì  forte  della  testardaggine  del  funzionario 
austriaco.  E  or  sono  alcuni  mesi  il  conte  Merweldt  doveva  abbando- 
nare il  suo  posto,  poiché  anche  il  Governo  di  Vienna  aveva  ricono- 
sciuto l'errore  della  sua  tattica! 


Dopo  la  protesta  e  le  dimissioni  dei  deputati,  si  i)resentava  al  Tren- 
tino la  domanda  :  in  qual  modo  continuare  la  lotta? 

Due  erano  le  opinioni  al  riguardo:  una,  la  più  radicale,  esigeva 
l'astensione;  l'altra,  più  timida  e  più  piatica,  voleva  che  i  deputati 
ritornassero  alla  Dieta,  se  non  altro  per  provvedere  agli  interessi  mate- 
riali del  paese. 

Lo  Statuto  provinciale  sancisce  che  la  Dieta  può  privare  del  mandato 
il  deputato  che  non  lo  eserciti.  Quindi,  se  si  deciderà  Fast envsione-dice vano 
gli  uomini  pratici  -  noi  continuei'emo  ad  eleggere  deputati  per  avere 
il  gusto  di  vederli  continuamente  dichiarati  decaduti  :  il  paese  si  stan- 
cherà di  questa  inutile  altalena  elettorale:  altri  forse,  non  appartenenti 
al  partito  nazionale,  cccuperanno  i  nostri  posti:  e  ad  ogni  modo  la 
Dieta  senza  il  nostro  intervento  farà,  ancor  più  che  in  passato,  quel 
che  vorrà,  cioè  il  danno  nostro.  S'aggiunga  inoltre  che  si  attendeva 
dalla  Dieta  la  riforma  della  legge  comunale,  necessaria  per  le  misere 
condizioni  dei  Comuni  trentini:  s'aggiunga  che  la  stampa  utticiosa 
faceva  balenare  il  pericolo  della  negata  sovvenzione  provinciale  alla 
ferrovia  della  Valsugana  (allora  in  progetto)  qualora  i  deputati  non  si 
recassero  alla  Dieta. 
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Innegabilmente,  il  programma  deirastensione  danneggiava  i  tren- 
tini, ma  parve  bello  al  loro  patriottismo,  e  dignitoso  per  la  loro  coscienza 
d'italiani,  e  lo  misero  fermamente  ad  esecuzione.  Indette  le  elezioni 
nell'ottobre  1891,  furono  eletti  tutti  deputati  astensionisti,  tranne  quattro 
clericali  cbe  frequentarono  la  Dieta,  ma  vi  fecero  una  cosi  triste  figura, 
da  determinarli  poco  dopo  ad  andarsene  anch'essi.  E  durante  il  periodo 
di  cinque  anni  (tino  a  tutto  il  1896)  si  ebbero,  per  le  continue  dichiara- 
zioni di  decadenza  del  mandato,  quattro  elezioni,  e  vennero  sempre 
rieletti  i  deputati  astensionisti.  Il  barone  Malfatti  che  -  morto  il  Dordi  - 
dirigeva  la  lotta,  non  si  stancava  di  ripetere  a  coloro  che  non  vede- 
vano i  frutti  della  politica  astensionista  :  «  La  perseveranza  con  cui 
sapremo  resistere  darà  la  misura  dell'energia  nostra.  Bisogna  atfron- 
tare  la  prova  senza  illudersi  sull'efficacia  immediata,  colla  chiara  visione 
di  sacrificare  il  presente  per  l'avvenire  ». 

Intanto  accadevano  alcuni  fatti  che  riaprivano  i  cuori  alla  speranza. 
L' Imperatore  recandosi  ad  Innsbruck  nell'autunno  del  1893  aveva  rice- 
vuto benevolmente  una  Commissione  di  rappresentanti  di  settanta  comuni 
trentini,  che  gli  presentavano  una  petizione  per  un  governo  autonomo, 
ed  aveva  testualmente  dichiarato  «  che  egli  incaricherebbe  nuovamente 
il  suo  Governo  di  prender  in  esame  la  questione  per  condurla  ad  una 
soluzione,  giacché  gli  interessi  della  popolazione  italiana  gli  stavano 
a  cuore  non  meno  di  qualunque  altra  ». 

Poco  dopo,  il  ministro  delle  finanze  Plener  rispondeva  alla  Camera 
ad  un'interpellanza  dell'on.  Malfatti  in  modo  analogo  all'imperatore, 
affermando:  «  che  il  problema  dell'autonomia  era  di  tanta  importanza, 
che  il  Governo  ne  avrebbe  dovuto  prendere  esso  stesso  l' iniziativa  ». 

Finalmente  nel  fe])braio  1895,  alla  stessa  Dieta  d'  Innsl)ruck,  dove 
naturalmente  gli  italiani  non  erano  intervenuti,  un  deputato  tirolese, 
il  Dr.  Gral)majer,  pronunciava  queste  parole:  «  Non  si  può  ritenere  come 
un  atto  di  grande  sapienza  politica  la  improvvisa  chiusura  della  Dieta 
nel  1891:  io  trovo  Necessario  che  si  venga  una  buona  volta  ad  una 
onorevole  definizione  di  questa  importante  vertenza,  non  essendo  possi- 
bile sperare  che  nelle  attuali  condizioni  gli  italiani  si  inducano  a  rinun- 
ciare alla  politica  sin  qui  seguita  (l'astensione)  e  ritornino  senza  nulla 
aver  ottenuto.  Spetta  al  Governo  di  prendere  delle  iniziative  al  riguardo, 
tanto  più  che  è  noto  come  nelle  alte  sfere  si  sia  propensi  a  fare  queste 
concessioni  agli  italiani  ».  -  E  il  capo  del  partito  clericale  tedesco,  il 
Dr.  Kathrein,  si  associava  alle  parole  del  suo  collega. 

Per  molti  segni,  dunque,  poteva  sembrare  che  la  questione  dell'au- 
tonomia tornasse  a  galla:  le  erano  favorevoli  -  a  parole!  -  la  Corte, 
il  Ministero  e  persino  i  deputati  tirolesi  !  E  quasi  a  dar  maggior  peso 
alle  promesse  verbali,  il  ministro  Badeni  iniziava,  appunto  nel  1895, 
quelle  trattative  che  diventaron  famose  per  il  modo  con  cui  ebbero 
termine.  Il  furbo  ministro  pregò  i  deputati  italiani  di  preparare  un 
nuovo  progetto,  -  era  questa,  si  capisce,  la  prima  condizione  per  poter 
tirar  le  cose  in  lungo  !  -  e  disse  loro  che  quando  il  progetto  fosse  stato 
approvato  dai  colleghi  dietali,  egli  avrebbe  chiamati  a  Vienna  alcuni 
di  loro  per  la  discussione  particolareggiata  dèi  progetto  stesso. 

I  deputati  italiani  -  sempre  bene  disposti,  forse  troppo  bene  disposti  - 
riformarono  il  progetto  Brugnara  e  attesero  con  esemplare  pazienza  per 
due  anni  che  il  ministro  li  chiamasse  a  Vienna.  Ma  invece  del  mini- 
stro, li  chiamò  un  giorno  ad  Innsbruck  (era  il  luglio  1897)  il  conte  Mer- 
weldt,  il  quale  disse  loro  testualmente  così  :«  11  Governo  è  conAdnto  di 
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potere,  d'accordo  colla  maggioranza  della  Dieta,  provvedere  ai  bisogni 
del  Trentino,  meglio  che  cogli  organismi  amministrativi  proposti  dai 
deputati  trentini  ».  Non  una  parola  di  più,  né  una  di  meno.  Il  eonte  Mer- 
weldt  non  era  maestro  di  cortesie  ;  sapeva  anzi  dare  alle  risposte  nega- 
tive un  acre  sapor  di  insolenza.  E  del  resto,  nulla  di  più  insolente  e 
di  più  umiliante,  non  solo  nella  forma  ma  anche  nella  sostanza,  di 
quella  risposta  che  veniva,  dopo  tante  gesuitiche  promesse,  a  ricacciar 
nel  nulla  un  sogno  nella  cui  realizzazione  i  trentini  avevano  avuto 
l'ingenuità  di  credere. 

E  lo  strano  è  che  vi  credevano  ancora  -  malgrado  il  rifiuto  così 
eloquente  nella  sua  brevità  ! 

In  un  paese  più  addestrato  alla  vita  politica,  dove  il  popolo  avesse 
Tabitudine  di  far  sentire  collettivamente  il  suo  pensiero,  e  i  deputati 
non  si  isolassero  entro  una  cerchia  che  li  teneva  divisi  e  lontani  dal 
pubblico,  -  la  risposta  del  conte  Merweldt  avrebbe  suscitato  una  fortis- 
sima reazione.  Ma  il  Trentino,  nel  1897,  era  ancora  addormentato,  e 
solo  le  classi  elevate  parlavano  ed  agivano  per  lui.  Le  masse  poco 
sapevano  e  poco  capivano  della  lotta  per  Tautonomia,  e  non  potevano 
quindi  confortare  del  loro  aiuto  i  deputati  e  tanto  meno  spingerli  ad 
un'azione  più  energica.  Solo  il  partito  socialista  -  che  proprio  allora 
sorgeva  nel  Trentino  -  predicava  maggior  violenza  nella  lotta  ;  ma  esso 
doveva  attendere  qualche  tempo  per  veder  accolta  la  sua  tattica.  Doveva 
sopratutto  aspettare  che  la  propaganda  da  lui  fatta  nel  popolo  desse 
i  suoi  frutti  :  e  di  una  folla  incosciente,  tutta  chiusa  ancora  nella  rasse- 
gnazione e  neir  ignoranza  religiosa,  si  formasse  il  popolo  conscio  dei 
suoi  diritti,  liberamente  educato,  e  onestamente  informato  di  ciò  che 
poteva  cliiedere  e  pretendere. 

Gli  anni  1898  e  1899  passarono  quindi  nelF  atonia  dell'  attesa  : 
l'astensione  dei  deputati  trentini  alla  Dieta  continuava,  e  i  deputati 
tirolesi,  liberi  da  ogni  controllo  e  da  ogni  opposizione,  non  si  face- 
vano scrupolo  di  votar  leggi  e  di  avanzare  proposte  dannose  ai  tren- 
tini. Era  come  un'orgia  di  prepotenza  a  cui  si  abbandonavano  indi- 
sturbati i  rappresentanti  del  Tirolo.  Non  solo  essi  respinsero  in  blocco 
il  progetto  delle  tramvie  trentine,  negando  qualsiasi  contributo  della 
provincia,  ma  proibirono  anche  alla  città  di  Trento  di  offrir  garanzia 
per  un  prestito  sulla  linea  della  vai  di  Flemme.  E  per  di  più,  la  Dieta 
invitò  il  Governo  a  staccare  i  Comuni  italiani  della  vai  di  Fassa  dal 
capitanato  (la  nostra  sottoprefettura)  di  Cavalese,  per  unirli  al  capi- 
tanato di  Bolzano,  tentando  così  di  iniziare  lo  smembramento  della 
nostra  unità  linguistica. 

Di  fronte  a  così  chiara  e  risoluta  avversione  dei  Tirolesi  ad  ogni 
concessione  autonomistica,  i  deputati  italiani  non  sapevano  -  non  pote- 
vano forse  -  far  altro  che  cercar  di  continuare  a  Vienna,  col  nuovo 
Ministero  Kòrber,  le  trattative  spezzate  tanto  bruscamente  dal  conte 
Badeni.  Essi  davano  veramente  prova  d'una  longanimità  e  di  una  fidu- 
cia... degne  di  miglior  causa.  Il  deputato  Kathrein  si  costituì  media- 
tore di  queste  trattative,  e  modificò  ancora  una  volta  il  progetto  Bru- 
gnara,  per  renderlo  più  accettabile.  Il  ministro  Kòrber,  adducendo 
sempre  a  pretesto  le  critiche  circostanze  parlamentari,  non  si  decideva 
mai  a  dare  una  risposta.  Egli  trovava  ottimo  il  sistema  dei  suoi  pre- 
decessori che  avevano  ]ier  tanto  tempo  stancheggiato  i  deputati  tren- 
tini, e  confidava  sulla  proverbiale  pazienza  di  questi. 

Egli  ebbe  però  il  torto  di  dimenticare  che  ogni  pazienza  lia  un 
limite  e  che  la  corda  tirata  troppo  si  spezza. 
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Passavano  i  mesi  e  gli  anni  senza  che  il  Kòrber  si  facesse  vivo; 
e  nel  Trentino  s'accumnlava  il  risentimento  per  questo  strano  e  offen- 
sivo silenzio.  1  socialisti  intanto  andavano  estendendo  la  loro  propa- 
ganda, e  ormai  anche  il  partito  liberale  -  vedendo  la  sterilità  della  sua 
tattica  -  piegava  ai  loro  consigli  audaci.  In  un  convegno  tenuto  a  Trento 
il  5  giugno  1900,  i  dei)utati  decidevano  intatti  che  -  ove  la  risposta  del 
ministro  non  fosse  soddisfacente  -  avrebbero  inaugurato  l'ostruzione 
alla  Dieta. 

La  risposta  venne  -  tìnalmente!  -  nell'ottobre  1900,  e  non  solo  n(m 
fu  favorevole,  ma  supei'ò  le  previsioni  dei  più  pessimisti.  La  notissima 
lettera  del  ministro  Korbei'  al  barone  Malfatti  fu  un  rifiuto  reciso  a 
tutti  i  postulati  trentini  e  fu  un  rifiuto  altezzoso  e  sdegnoso,  come  se 
mai  i  ministri  precedenti  avessero  degnato  di  considerar  la  questione, 
come  se  lo  stesso  Korber  non  avesse  mai  dimostrato  verso  di  essa  una 
attitudine  benevola  e  conciliante. 

Ma  à  cpielque  chose  malJieur  est  hon,  e  la  franchezza  brutale  del 
ministro  ebbe  per  fortunata  conseguenza  di  rendere  più  fermo  ed  ener- 
gico il  contegno  dei  deputati  alla  Dieta.  Questi,  non  solo  pubblicarono 
una  fiera  protesta  accolta  con  plauso  da  tutto  il  Trentino,  ma  abban- 
donando la  tattica  dell'astensione,  misero  subito  in  pratica  la  tattica 
dell'ostruzionismo,  dichiarando  fin  dalla  prima  seduta  che  essi  erano 
venuti  alla  Dieta  coU'intendimento  appunto  di  impedire  qualsiasi  deli- 
berazione, tino  a  che  non  fosse  votato  il  progetto  per  l'autonomia.  Il 
deputato  Brugnara  diresse  l'ostruzionismo,  e  lo  diresse  cosi  bene,  che 
dopo  qualche  mese  (nella  primavera  1901)  i  deputati  tirolesi  capitola- 
rono e  per  bocca  del  loro  leader,  il  dottor  Grabmayer,  dichiararono  di 
deplorare  la  risposta  del  ministi-o  Kòrber  e  di  accettare  la  discussione 
sul  progetto  dell'autonomia,  promettendo  il  loro  appoggio. 

Dopo  tanta  nebbia,  pareva  ricominciasse  a  spuntare  il  sole.  Un 
Gomitato  fu  eletto;  le  trattative  condotte  alacremente  erano  giunte  a 
buon  punto  :  il  progetto  doveva  discutersi  nella  sessione  apertasi  il 
17  giugno  1901,  quando...  i  deputati  tirolesi,  sempre  eguali  a  sé  stessi, 
mancarono  di  parola  e  rifiutarono  di  porre  all'ordine  del  giorno  e  di 
discutere  il  progetto  dell'autonomia. 

Dinanzi  a  questa  nuova  slealtà,  i  deputati  trentini,  non  forse  sor- 
presi ma  nauseati,  ritornarono  all'osti'uzionismo,  e  la  Dieta  quindi  fu 
messa  nella  materiale  impossibilità  di  funzionare. 

L' Imperatore  -  a  tagliar  corto  a  una  situazione  intollerabile  -  scio- 
glieva la  Dieta  il  10  lugho  1901  (1). 

* 

È  ancor  vivo  -  io  spero  -  negli  italiani  il  ricordo  dell'impressione 
profonda  che  quest'  ultima  delusione  produsse  in  tutto  il  Trentino. 
Come  una  striscia  di  polvere  cui  fosse  stata  data  la  miccia,  il  piccolo 
paese  nell'estate  del  1901  si  sollevò  protestando.  Non  eravamo  più  al- 
l'atonia del  1897:  il  popolo  aveva  fatto  molto  cammino  negli  ultimi 
quattro  anni,  e  l'anima  collettiva,  che  era  stata  svegliata  dal  suo  le- 
targo, sentì  vivissima  l'atrocità  dell'offesa.  Negli  innumerevoli  comizi, 
gli  oratori  di  tutti  i  partiti,  conservatori,  liberali  e  socialisti,  fecero 
tacere  i  loro  dissensi  per  ribellarsi  unanimi  al  nemico  comune.  E  tutti 

(1)  Vedi  pei-  le  date  e  i  fatti  citati  l'opuscolo  del  dottor  V.  Riccaboxa,  La 
lotta  per  l'autonomia  e  i  partiti  nel  Trentino.  Trento,  1901. 
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i  immicipii,  convocati  (riirgenza,  votarono  ordini  del  giorno  in  cni,  al 
disj)rez/.o  verso  la  malafede  tirolese,  s'univa  raft'ermazioiie  di  conti- 
nuare la  lotta  senza  tregua. 

Ma  in  che  modo  continuarla? 

11  deputato  Taddei,  a  nome  anclie  dei  suoi  colleglli,  affermò  solen- 
nemente nella  seduta  del  Consiglio  comunale  di  Tiento  (li2  luglio  1901) 
che  il  jnodo  non  poteva  essere  che  uno  solo  :  continuare  tino  all'estremo 
nell'ostruzionismo,  impedire  cioè  alla  Dieta  di  funzionare  tin  che  l'auto- 
nomia non  fosse  votata.  E  le  sue  parole  furono  coperte  da  un'ovazione 
elle  durò  parecchi  minuti.  Ma  si  presentava  spontanea  la  domanda  : 
che  cosa  farà  il  Governo  di  Vienna  dinnanzi  a  una  tattica  che  colpisce 
(li  paralisi  il  Governo  amministrativo  di  una  intiera  provincia  ?  Cederà 
esso  di  fronte  al  contegno  incrolla])ile  dei  Trentini? 

La  situazione  sembrava  gravissima,  eppure  essa  venne  lisoUa- ossia, 
parve  avviarsi  alla  soluzione  -  con  mezzi  assai  più  pacifici  di  quelli  che 
le  violenti  e  assolute  affermazioni  facevan  temere.  In  politica  si  tro- 
vano spesso  delle  vie  indirette  che  -  schivando  la  strada  maestra  -  con- 
ducono, con  maggior  lentezza  e  minore  franchezza,  al  punto  desiderato. 

Anzitutto,  il  tempo  esercita  la  sua  influenza,  e  diminuendo  l'ar- 
dore e  il  furore  degli  avversarli,  li  rende  anche  meno  difficili  ad  un 
accordo.  Poi,  -  liisogna  riconoscerlo  -  le  avances  vennero  dal  Governo. 
Questo,  malgrado  le  dichiarazioni  favorevoli  dei  Taaffe  e  dei  Badeni, 
era  sempre  stato  fino  a  poco  tempo  fa  prigioniero  del  partito  feudale 
e  militarista,  il  quale  vedeva  nell'autonomia  imo  stromento  del  distacco 
completo  del  Trentino  dall'Austria  ;  ma  a  poco  a  poco  era  andato  avvi- 
cinandosi all'idea  più  transigente  e  più  tollerante,  secondo  la  quale 
l'autonomia  non  creava  tutti  quei  pericoli  di  cui  i  ]-etrogradi*la  cre- 
devano gravida.  Il  Governo  sentiva  cioè  da  un  lato  che  non  era  più 
il  caso  d'aver  paura  dell'irredentismo,  riconosceva  d'altra  parte  la 
necessità  di  appoggiarsi  in  Parlamento  sul  voto  degli  italiani;  vedeva 
che  i  postulati  autonomistici,  dal  progetto  Brugnara  a  quello  Grab- 
mayer  e  Kathrein,  si  erano  limitati  di  molto;  s'impensieriva  infine 
dell'attitudine  recisa  e  minacciosa  assunta  dai  deputati  italiani  col- 
l'ostruzionismo  e  dal  Trentino  tutto  con  le  sue  agitazioni  popolari.  Era, 
insomma,  in  una  disposizione  d'animo  sinceramente  favorevole:  e  la 
prova  di  questa  sincerità  -  insperabile  e  quasi  incredibile  in  lui  dopo 
tanti  esempi  di  doppiezza  gesuitica  -  venne  data  dall'allontanamento 
del  conte  Merweldt.  Il  trasloco  di  questo  funzionario  fu  ima  grande 
vittoria  per  i  Trentini  ;  pareva  che  il  Governo  volesse  dir  loro  :  -  io  vi 
libero  dal  vostro  più  forte  avversario,  le  mie  idee  sono  assai  più  con- 
cilianti di  quello  ch'egli  vi  ha  voluto  far  credere.  -  E  infatti  venne 
mandato  ad  Innsbruck,  conie  luogotenente,  il  lìarone  Schwarzenau, 
uomo  mite  e  ragionevole,  sotto  la  direzione  o  almeno  sotto  1'  is])ira- 
zione  del  quale  si  ripresero  le  trattative  per  l'autonomia,  e  fu  com- 
pilato un  progetto  il  quale  non  era  certo  il  migliore  che  gii  italiani 
potessero  sognare,  e  lasciava  ai  Trentini  una  molto  relativa  indipen- 
denza economica;  ma  che  nel  complesso  (e  salvo  la  clausola  di  cui 
parleremo  fra  poco)  riassumeva  quanto  nel  momento  era  opportuno 
di  chiedere  e  possibile  d'ottenere  (l). 

(1)  Per  maggiore  intelligenza  dei  termini  veri  della  questione,  è  opportuno 
notare  che  i  postulati  dei  deputati  trentini,  dai  quali  avevano  promesso  di  non 
recedere,  erano  questi:  -  Accordare  al  Trentino,  oltre  ad  una  Sezione  della  Giunta 
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I  nuovi  deputati  trentini  eletti  nell'autunno  1901  avevano  discusso 
coi  colleghi  tirolesi  le  varie  parti  del  progetto,  ma  prima  di  dare  la 
loro  approvazione  definitiva  vollero  rivolgersi  al  paese  e  avere  da  lui 
un  mandato  imperativo  per  il  sì  o  per  il  no.  Che  cosa  li  spingeva  a 
questo  atto  di  prudenza  o,  per  essere  più  sinceri,  a  questo  desiderio 
di  togliersi  di  dosso  ogni  responsabilità"? 

Evidentemente  la  paura  di  essere  giudicati  troppo  arrendevoli.  Le 
lunghe,  strane,  contradditorie  fasi  per  cui  erano  passati  i  varii  pro- 
getti d'autonomia,  le  critiche  acerbe  cui  i  deputati  erano  stati  fatti 
segno  sopratutto  dai  socialisti,  li  paralizzavano  nell'esercizio  del  loro 
mandato.  Essi  non  avevano  più  il  coraggio  di  assumersi  intera  la  respon- 
sabilità della  loro  azione,  e  venivano  a  chiedere  al  popolo  d'indicar 
loro  la  via  da  seguire. 

Fu  un  errore?  Lo  vedremo  fra  poco.  Intanto  è  bene  constatare  -  per 
la  verità  -  che  non  solo  molti  deputati  personalmente,  ma  tutti  i  capi 
dell'opinione  pubblica  nel  Trentino,  compreso  l'organo  dei  socialisti 
Il  popolo,  erano  favorevoli  all'accettazione  del  progetto. 

Questo  progetto  conteneva  la  clausola  che  la  Valle  di  Fassa  anzi- 
ché dipendere  dalla  Sezione  trentina  restasse  sotto  l'amministrazione 
della  Giunta  provinciale  comune  tedesco-italiana.  Orbene  questa  clau- 
sola, appresa  dal  pubblico,  parve  a  lui  come  un  ricatto  :  i  Trentini  vi 
videro  il  desiderio  pangermanista  di  strappare  alla  nazionalità  italiana 
un  lembo  del  suo  territorio,  quasi  a  prezzo  dell'accordata  autonomia; 
giudicarono  vile  il  sacrificare  una  parte,  sia  pur  piccola,  dei  loro  fra- 
telli per  ottenere  dei  vantaggi  materiali;  e  con  un  impulso  di  gene- 
rosità, esagerato  forse  ed  inutile,  ma  ad  ogni  modo  bellissimo  nei  suoi 
moventi,  rifiutarono  il  progetto,  volendo  restar  tutti  sotto  il  Governo 
di  Innsbruck,  piuttosto  che  ottenere  un'autonomia  da  cui  fossero  esclusi 
gli  italiani  di  Fassa. 

I  comizi  dell'estate  scorsa  tradussero  con  inaudito  entusiasmo  que- 
sto sentimento  :  tutto  il  Trentino  urlò  il  suo  rifiuto  con  un  unissono 
ammirevole,  e  la  volontà  della  folla  trascinò  anche  quella  degli  indi- 
vidui che  pur  avevano  in  precedenza  esposto  un  diverso  parere.  Fu 
veramente  quello  un  fenomeno  di  psicologia  collettiva  che  pare  inve- 
rosimile agli  osservatori  superficiali,  e  che  è  troppo  conosciuto  da  chi 
ha  studiato  le  strane  leggi  cui  soggiace  l'anima  della  folla.  Le  stesse 


e  del  Consiglio  scolastico  provinciale  con  sede  a  Trento,  anche  un  organismo 
rappresentativo  a  base  parlamentare  (Curia  o  Sezione  o  Rappresentanza  terri- 
toriale, il  nome  poco  importa  )  al  quale  dovessero  essere  assegnate,  per  gli  affari 
riguardanti  il  Trentino,  tutte  le  attribuzioni  ^meno  il  potere  legislativo;  ora  di 
spettanza  della  Dieta  d' Innsbruck;  -  mettere  a  disposizione  di  questa  Curia  o 
Sezione  o  Rappresentanza  una  parte  proporzionata  delle  rendite  provinciali;  -  non 
attentare  all'  integrità  del  territorio  trentino,  salvo  qualche  Comune  tedesco  della 
Valle  di  Ifon  e  della  Valle  di  Flemme  che,  per  comune  consenso,  si  abbando- 
nava ai  Tirolesi. 

Il  progetto  comp  lato  sotto  l' ispirazione  del  barone  Schwarzenau,  invece, 
non  teneva  conto  in  alcune  parti  di  questi  postulati,  inquantochè  esso  ammet- 
teva bensì  la  concessione  al  Trentino  di  una  Sezione  della  Giunta  e  del  Con- 
siglio scolastico  provinciale  con  sede  a  Trento,  ma  negava  la  concessione  di 
\iT\  organismo  rappresentativo  avente  facoltà  di  prendere  deliberazioni  indipen- 
dentemente dalla  maggioranza  tedesca,  e  per  di  piìi  (pretesa  novissima  nella 
storia  dell'autonomia)  esigeva  che  tutta  la  Valle  di  Fassa,  anziché  restare  sotto 
la  Sezione  trentina,  fosse  assoggettata  alla  Dieta  di  Innsbruck. 
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persone  che  si  recavano  ai  comizi  colla  ferma  intenzione  di  sostenervi 
l'accettazione  del  progetto,  diventavano  -  in  quell'ambiente  saturo  di 
patriottismo  indignato  -  i  più  elequenti  oratori  in  favor  del  rifiuto. 

E  dalle  rive  del  Garda  ai  ghiacciai  delle  Alpi,  il  no  dei  Trentini 
echeggiò  forte,  magnifico  nella  sua  espressione  di  sublime  disinteresse, 
dannoso  forse  come  tutti  gli  atti  di  troppo  nobile  generosità. 

E  così  la  lotta  per  Tautonomia,  che  si  trascinava  da  anni  fra  gli 
scogli  che  sapeva  op]ìorle  la  furba  politica  austriaca,  doveva  arenarsi 
-  ironia  della  sorte  !  -  sul  banco  di  sabbia  di  una  imprevista  opposi- 
zione trentina,  proprio  quando  quegli  scogli  erano  superati  e  il  porto 
si  apriva  libero  innanzi  ! 

Questa  è  -  narrata  colla  maggiore  esattezza  che  per  me  è  stata  pos- 
sibile -  la  storia  delle  non  liete  vicende  che  i  nostri  fratelli  trentini 
hanno  subito  negli  ultimi  tempi. 

Storia  strana  di  una  stranissima  lotta,  cominciata  e  continuata  per 
anni  con  una  calma  ed  una  misiu-a  che  talvolta  confinavano  colla  timi- 
dità e  colla  rassegnazione,-  e  bi-usca  mente  finita  con  un  atto  di  sde- 
gnosa energia,  nel  quale  pare  i  Trentini  abbiano  voluto  accumulare 
tutti  i  risentimenti  legittimi  a  cui  avevano  per  troppo  lungo  tempo 
imposto  silenzio. 

Che  avverrà  ora? 

Le  previsioni  -  sempre  difficili  -  sono  difficilissime  in  questa  que- 
stione dove  i  fattori  degli  avvenimenti  sono  molti  e  per  loro  natura 
mutevoli  e  infidi.  Una  sola  cosa  è  ben  certa:  che  il  Trentino,  per 
bocca  degli  uomini  che  meglio  lo  rappresentano,  deplora  adesso  il 
rifiuto  del  luglio  scorso.  Lo  deplorano  concordi  i  clericali,  i  liberali 
ed  i  socialisti. 

L'autorevole  capo  dei  clericali  nazionali,  il  deputato  Conci,  da  me 
espressamente  interrogato,  mi  rispondeva  :  «  Il  postulato  relativo  a  Fassa 
era  certo  attatto  infondato  da  parte  dei  Tedeschi,  e  solo  un'emanazione 
di  quello  spirito  di  prepotenza  che  è  caratteiistico  della  loro  schiatta; 
ma  pure  fu.  a  mio  modo  di  vedere,  un  errore  il  noji  adattarsi,  per  con- 
seguire delle  importanti  concessioni  autonomistiche,  ad  una  condizione 
che  non  poteva  avere  che  un  carattere  provvisorio  e  non  involveva 
alcuna  rinunzia  al  patrimonio  nazionale  ». 

È  doveroso  il  notare  a  questo  proposito  che  il  partito  clericale  fu 
l'unico  il  quale  si  mantenne  sempre  ledete  e  compatto  (ad  eccezione 
del  clero  di  Fassa)  nell'idea  di  accettare  il  progetto.  Forse,  oltre  che 
per  intimo  convincimento  e  per  acuta  visione  dell'opportunità  politica, 
questo  partilo  era  favorevole  all'accettazione  anche  per  finire  una  Iniona 
volta  quella  lotta  per  l'autonomia  che  lo  metteva  spesso  in  una  posizione 
difficile  tra  il  sentimento  di  italianità  cui  non  voleva  venir  meno,  e  i  prin- 
cipii  del  clericalismo  che  nel  Trentino  sono  non  solo  temporalisti,  ma 
anche  austriacanti. 

Il  clero  di  Fassa,  che  si  staccò  dagli  altri  clericali,  rappresenta  un 
fenomeno  di  scissione  politica  di  cui  altra  volta  si  videro  esempi  nel 
grembo  della  Chiesa.  Quei  sacerdoti  montanari  riproducono  oggi  -  sia 
pure  a  grande  distanza  intellettuale  e  morale  -  i  tipi  di  quei  preti 
patrioti  che  non  erano  rari  all'ei^oca  del  nostro  risorgimento,  e  di  cui 
alcuni  seppero  anche  salire  il  patibolo,  il  decano  di  Fassa,  il  curato 

4g  Voi.  cu,   Serie  IV  -  16  dicembre  1902. 
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di  Soraga  e  molti  altri  sacerdoti  dei  piccoli  Comuni  fassani  sono  anzi- 
tutto e  sopratutto  italiani,  e  non  ascoltano  né  promesse,  né  consigli, 
né  minacele  che  vengon  dall'alto,  pur  di  difendere  T italianità  della 
loro  bellissima  valle,  posta  al  contine  ultimo  fra  il  Trentino  e  il  Tirolo. 
Furono  questi  preti  che  nel  luglio  scorso,  recatisi  al  comizio  di  Pre- 
dazzo,  protestarono  per  i  primi  contro  il  progetto  dell'autonomia,  e  da 
essi  partì  la  scintilla  che  infiammò  tutto  il  paese.  -  Ebbero  torto,  -  dicono 
oggi  i  sa  vii  di  tutti  i  partiti;  ma  il  loro  errore,  dovuto  a  un  sentimento 
così  bello  e  così  poco  frequente  nei  preti,  ci  deve  ispirare  ad  ogni  modo 
simpatia  ed  ammirazione. 

Quanto  al  partito  liberale,  ho  già  detto  che  i  suoi  capì,  favorevoli 
prima  all'accettazione,  si  convertirono  al  rifiuto  dietro  l'impulso  popo- 
lare (uno  solo,  il  deputato  Bertolini,  ebbe  il  coraggio  di  sostenere  la 
sua  opinione  a  viso  aperto  anclie  durante  i  comizi)  e  adesso  confessano 
di  essersi  a  torto  lasciati  trascinare  dalla  folla,  e  di  aver  perduto  una 
battaglia  per  la  sodisfazione  platonica  di  affermare  trojipo  altamente 
un'idea.  Non  solo,  ma  alcuni  tra  essi,  come  l'on.  Tambosi,  l'illustre 
deputato  della  città  di  Trento  al  Reichstag,  e  il  dott.  Riccabona,  l'antico 
leader  dei  liberali  conservatori,  uomo  rigidamente  fedele  ai  suoi  prin- 
cipi come  un  soldato  alla  consegna,  sostengono  che  i  deputati  dietali 
avrebbero  dovuto,  anziché  rivolgersi  al  popolo,  prima  di  decidersi, 
assumersi  da  soli  la  responsabilità  della  decisione.  Sarebbe  stato  questo 
un  atto  di  savia  politica  e  di  legittima  furberia,  poiché  -  anche  se  i 
deputati  avessero  accettato  il  progetto  -  non  avrebbero  impegnato  il 
paese,  il  quale  poteva  benissimo  sconfessare  i  suoi  rappresentanti.  Le 
proteste  dell'opinione  pubblica  -  venute  dopo,  anziché  prima  -  sareb- 
bero state  definite  come  semplici  dimostrazioni  popolari,  -  e  ufficialmente 
sarebbe  rimasto  il  fatto  positivo  dell'accettazione.  Si  avrebbero  avuti 
cioè  tutti  i  vantaggi  e  nessuno  dei  danni,  originati  dai  comizi;  e  la 
questione  avrebbe  lasciata  aperta  una  facile  via  d'uscita,  anziché  appa- 
rire come  ora  chiusa  per  molto  tempo  (1). 

Quanto  al  partito  socialista  -  se  prima  dei  comizi  era  diviso  prò 
e  contro  l'accettazione  -  oggi  si  può  dire  concorde  anch'esso  a  deplo- 
rare quel  che  è  avvenuto.  11  doti.  Piscel,  che  ne  é  insieme  al  doti.  Bat- 
tisti uno  dei  capi  più  intelligenti  e  operosi,  mi  scriveva:  «  Il  no  dei 
Trentini  mi  fa  l'effetto  medesimo  che  mi  avrebbero  fatto  i  Lombardi 
all'indomani  di  Villafranca  se,  invece  di  accontentarsi  di  protestare 
contro  la  permanenza  dei  fratelli  veneti  sotto  il  dominio  austriaco, 
avessero  dichiarato  che  piuttosto  di  separarsi  da  essi  preferivano  con- 
tinuare in  una  comune  schiavitù.  Del  resto,  se  non  ci  lasciamo  ineb- 
briare  dalle  parole,  bisogna  riconoscere  lealmente  che   l' italianità  di 

(1)  Contro  questo  apprezzamento,  una  delle  personalità  politiche  più  auto- 
revoli  del  Trentino  mi  scriveA'a:  -  «  I  deputati  ritennero  cosa  non  soltanto  oppor- 
tuna ma  doverosa  di  interrogare  i  loro  elettori  prima  di  decidersi,  poiché  in  un 
pubblico  programma,  subito  dopo  la  loro  elezione,  avevano  dichiarato  in  forma 
esplicita  e  categorica  che  non  avrebbero  accettato  alcuna  modificazione  a  quel 
progetto  di  autonomia  (del  resto  assai  limitato)  i  cui  capi-saldi  erano  noti  al 
paese.  Ora,  poiché  il  nuovo  progetto  Schvrarzenau  aveva  trascurato  questi  capi- 
saldi, essi  si  trovavano  nella  dolorosa  alternativa  o  di  accettarlo  quaud-mcme  (e  in 
tal  caso  mancavano  alla  parola  data  agli  elettori  i  o  di  respingerlo  (e  in  tal  caso 
recavano  danno  agli  interessi  materiali  del  paese,  pel  quale  il  progetto  sarebbe 
riuscito  nel  complesso  di  indiscutibile  utilità).  Dinanzi  a  questo  dilemma,  i  de- 
putati pensarono  che  fosse  parlamentarmente  corretto  appellarsi  al  paese  ». 
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Fassa  non  era  affatto  tradita  in  qnel  progetto;  era  anzi  garantita 
nella  dicJiiarata  permanenza  del  nesso  tribunalizio  con  Trento,  e  capi- 
tanale con  Cavalese  ;  era  favorita  sopratntto  dalla  facilità  di  allacciare 
economicamente  Fassa  al  Trentino  colle  tramvie  elettriche,  e  dalla  forza 
di  attrazione  che  avrebbe  immancabilmente  esercitato  snlla  valle  lon- 
tana nn  Trentino  antonomo  e  più  prospero  del  presente:  era  difesa 
inoltre  dalla  presenza  degli  italiani  nella  Giunta  e  nel  Consiglio  sco- 
lastico pro^dnciale  e  dall'unione  con  gli  altri  Ladini  (Gardena  e  Ampezzo) 
sotto  l'amministrazione  comune.  Alla  fine  dei  conti  i  Fassani  sareb- 
bero rimasti  in  uno  statu  quo,  anzi  con  un  notevole  miglioramento  in 
senso  italiano  ». 

Non  v'ha  dubbio,  dunque,  che  i  Trentini  d'ogni  partito  sarebbero 
oggi  disposti  a  riprender  le  trattative  con  animo  proclive  a  trovarvi 
una  soluzione.  ^ 

Ma  saranno  dello  stesso  parere  i  Tedeschi? 

Ormai  il  momento  opportuno  è  sfuggito,  e  non  è  probabile  che 
ritorni  tanto  presto.  I  Tirolesi  non  cercavan  di  meglio  che  un  pretesto 
per  rinnovare  le  loro  agitazioni  anti-autonomistiche:  i  Trentini  col  loro 
rifiuto  hanno  offerto  questo  pretesto,  e  la  borghesia  austriaca  è  stata 
ben  lieta  di  coglierlo,  invasa  com'è  da  un  vero  furor  teutonico,  da  una 
specie  di  mania  pangermanista,  -  reazione  fatale  (e  in  parte  scusabile 
o  almeno  spiegabile)  contro  gli  innegabili  progressi  della  preponderanza 
slava  nell'Austria.  A  questa  borghesia  esaltata,  l'autonomia  del  Tren- 
tino appare  come  la  vittoria  d'un  elemento  straniero,  come  l'al^dica- 
zione  al  predominio  avuto  in  tutto  lo  scorso  secolo  dai  Tedeschi  sul 
Tirolo.  «  Nel  Titolo,  e  specie  a  Merano  e  a  Bolzano  -  scriveva  il 
dott.  Piscel  -  queste  velleità  nazionaliste  trovano  un  terreno  meravi- 
gliosamente adatto  per  prosperare,  rivestendo  di  un  manto  rettorico  e 
patriottico  Finteresse  egoista  e  bottegaio  di  alcuni  celebrati  luoghi  di 
cura,  i  quali  vedono  un  pericolo  e  un  danno  nella  formazione  di  un 
Trentino  autonomo,  che  convergerebbe  a  Trento  con  la  rete  tramviaria, 
non  solo  il  mercato  delle  valli  di  Flemme  e  di  Fassa  e  dell'alta  valle 
di  Non,  ma  anche  1" industria  dei  forestieri  ». 

F  se  sono  contrarii  all'autonomia  i  Tirolesi,  vi  sarà  favorevole  il 
Governo  ? 

Pareva  ch'egli  lo  fosse:  lo  era  -  forse  -  realmente  ;  ma  non  lo  avrà 
mal  disposto  il  rifiuto  dei  Trentini  "?  Non  lo  avranno  -  indirettamente  - 
determinato  a  una  politica  più  avversa  all'elemento  italiano  i  recenti 
tumulti  di  Innsbruck"?  11  torto,  in  questi  tumulti,  era  tutto  degli  stu- 
denti tedeschi  provocatori  e  sopraffattori  :  ma  che  impoita  il  torto  o  la 
ragione  in  politica  e  -  sopratutto  -  in  politica  austriaca?  Il  fatto  è  che 
mentre  l'anno  scorso  il  ministro  dell'istruzione  non  negava  la  possi- 
bilità dell'Università  italiana  a  Trieste,  oggi  egli  ha  formalmente  di- 
chiarato che  la  creazione  di  questa  Università  è  impossil)ile.  Un  altro 
sogno  dunque  si  è  infranto,  ed  era,  intellettualmente,  il  più  bello  e  il 
più  degno,  poiché  è  un  delitto,  non  solo  contro  la  nazionalità,  ma 
anche  contro  il  genio  latino,  il  pretendere  che  ogni  anno  i  600  stu- 
denti miiversìtarì  delle  provincie  italiane  soggette  all'Austria  vadano 
dispersi  -  ospiti  invisi  e  disprezzati  -  per  le  Università  dell'Impero,  a 
raccattare  le  briciole  di  una  scienza  o  di  un'arte  tedesca,. e  non  possano 
raccogliersi  in  un  Ateneo,  ove  si  parli  e  si  insegni  nella  lingua  di  Dante  ! 

i\.  queste  circostanze  attuali  e,  speriamo,  passeggiere  che  intral- 
ciano e  turbano  la  questione  delTautonomia,   bisogna  aggiungere  la 
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difficoltà  cronica  dell'Austria  per  la  risoluzione  di  tutti  i  problemi  di 
razza  e  dì  nazionalità.  Quel  mosaico  che  è  l' Impero  austriaco  non 
può  cedere  di  fronte  ad  uno  dei  popoli  che  lo  compongono,  senza  tro- 
varsi necessariamente  costretto  a  cedere  di  fronte  ad  altri.  Dopo  gli 
Italiani  del  Trentino  possono  parlar  alto  gii  Sloveni  di  Stiria,  i  Ruteni 
e  i  Polacchi  di  Gallizia,  e  gli  innumerevoli  altri  popoli  vittime  più  o 
meno  ribelli  di  maggioranze  sopraffa  tirici. 

L'on.  Malfatti,  che  è  il  più  acuto  osservatore  e  il  più  profondo 
conoscitore  di  queìV olla  podrida  che  è  l' Impero  di  Francesco  Giuseppe 
e  di  quella  piazza  di  negozianti  che  è  il  Parlamento  austriaco  (1),  mi 
riferiva  il  colloquio  da  lui  avuto  un  giorno  col  ministro  Taaffe. 

«  Se  non  esistesse  che  la  vostra  questione  -  gii  diceva  il  Taaffe  - 
io  non  avrei  alcuna  difficoltà  a  risolverla  in  senso  favorevole,  ma  accon- 
tentati voi,  bisognerà  accontentar  tutti  gli  altri.  Non  c'è  nulla  di  pili 
pericoloso  della  logica.  Voi  sapete  i  danni  che  portò  a  noi  il  principio 
di  nazionalità  in  politica  estera  :  potete  immaginarvi  le  difficoltà  mag- 
giori che  porterebbe  in  politica  interna:  noi  creeremmo  troppi  centri 
i  quali  sentirebbero  che  la  loro  calamita  è  fuori  dello  Staio  ». 

Queste  parole,  che  hanno  tutta  la  sapienza  diplomatica  di  un  Met- 
ternich,  costituiscono  anche  ora  il  vangelo  dell'Austria?  11  ministro 
Kòrber  è  dell'identico  parere  del  ministro  Taaffe?  0  gii  eventi  sono 
tanto  mutati,  o  è  sperabile  almeno  che  tanto  si  mutino,  da  costrin- 
gere 1  ministri  attuali  o  i  futuri,  se  non  a  pensare,  almeno  ad  agire 
diversamente? 

Ecco  r  incognita  che  noi  certo  non  abbiamo  la  pretesa  di  risolvere. 

Noi  ci  limitiamo  a  constatare  che  il  problema  dell'autonomia,  come 
ora  è  posto,  è  un  problema  essenzialmente  economico,  e  che  quindi 
la  sua  soluzione  non  può  dipendere  che  dal  risorgimento  economico 
del  Trentino.  Questo  paese  oggi  è,  sotto  molti  aspetti,  povero  e  debole. 
La  sua  popolazione,  che  dal  1810  al  1847  aumentò  di  oltre  90,000  abi- 
tanti, non  crebbe  dal  1847  al  1890  che  di  soli  31  mila.  L'emigrazione 
è  fortissima,  poiché  la  mancanza  di  pane  e  di  lavoro  caccia  i  figli  in 
esilio.  Le  sovraimposte  comunali  che  nella  maggioranza  dei  comuni 
trentini  superano  il  3(X)  per  cento,  toccano  in  alcuni  di  essi  le  cifre 
favolose  del  700,  dell'  800,  del  1000,  perfino  del  1200  per  cento.  E  ciò 
perchè,  ijon  ottenendo  mai  nulla  dalla  Provincia,  i  Comuni  sono  co- 
stretti a  provvedere  a  tutti  i  bisogni  da  sé.  Non  parliamo  poi  della 
pellagra  che  miete  un  numero  straordinario  di  vittime  (il  25  per  cento 
dei  pazzi  ricoverati  al  manicomio  provinciale  di  Pergine  son  pella- 
grosi!) e  che  in  alcuni  Comuni  arriva  a  cifre  inverosimili:  in  Folgaria 
su  3,500  abitanti  si  hanno  500  pellagrosi,  e  a  Terragnolo  su  2,5(X)  abi- 
tanti circa,  se  ne  hanno  (550!  (2). 

Questa  miseria  è  dovuta  in  gran  parte  al  predomnio  tirolese  che 
con  una  amministrazione  ingiusta  o  incurante  ha  compresso  o  annien- 
tato le  ricchezze  materiali  e  le  energie  morali  e  intellettuali  che  il 
paese  innegabilmente  possiede.  Il  Trentino  sa  e  sente  questa  ingiu- 
stizia, vuole  scuotersi  dal  collo  il  giogo  e,  rifiorendo,  mostrarsi  qual  è. 

E  la  prima  necessità  per  rifiorire  consiste  in  una  rete  di  tramvie 
elettriche  che  allaccino  a  Trento  le  ricche  e  magnifiche  valli  di  Non, 

(1)  La  definizione  non  è  mia,  ma  di  un  ministro  austriaco. 

(2)  Vedi  per  queste  cifre  ed  altre  altrettanto  eloquenti  il  ijifi  citato  opuscolo 
del  dott.  Battisti. 
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di  Fiemiiie  e  di  Fassa.  Costrutte  queste  tramvie,  il  risorgimento  del 
Trentino  è  assicurato,  e  con  esso  si  può  dire  anche  risolto  il  problema 
dell'autonomia.  Infatti  è  appunto  intorno  ai  vari  progetti  di  queste  tramvie 
che  raccordo  non  è  mai  avvenuto  fra  Trentini  e  Tirolesi,  volendo  questi 
una  linea  che  faccia  capo,  anziché  a  Trento,  a  Bolzano.  Dice  benis- 
simo il  dottor  Battisti  che  la  linea  tramviaria  ideata  dai  Tirolesi  sarebbe 
destinata  a  far  la  funzione  d'una  pompa  assorbente  la  quale,  attra- 
verso valichi  alpini,  dovrebbe  portare  artificialmente  al  nord  il  com- 
mercio di  valli  che  hanno  per  legge  di  natura  il  loro  sbocco  al  sud. 
È  stato  questo  dissidio  riguardo  alle  tramvie  la  causa  latente  del  nau- 
fragio di  tutti  gli  ultimi  progetti  per  l'autonomia.  I  Tirolesi  da  una 
parte  e  i  Trentini  dall'altra  capivano  bene  che  ogni  concessione  d'in- 
dipendenza amministrativa  era  relativamente  poco  importante  in  con- 
fronto alla  questione  più  vitale  delle  tramvie.  E  poiché  su  questa 
questione  mai  aveva  potuto  avvenire  una  intesa,  anche  le  altre  que- 
stioni politiche  ed  amministrative,  in  apparenza  maggiori,  non  riusci- 
vano mai  ad  essere  definite. 

Ora  dunque  ciò  che  importa  é  che  il  Trentino  abbia  tanta  energia 
da  trovare  i  capitali  occorrenti  per  l' impresa  tramviaria  eh'  esso 
vagheggia.  Dimostrato  una  volta  ai  Tirolesi  che  i  Trentini  possono  e 
sanno  fare  da  sé,  e  che  la  linea  che  fa  capo  a  Trento  si  costruisce  ad 
ogni  modo,  i  nostri  nemici  di  Bolzano  e  di  Innsbruck  ricacceranno 
nel  nulla  il  progetto  della  loro  linea,  poiché  questa,  che  potrebbe  i)i'o- 
sperare  se  fosse  l'unica,  non  potrebbe  assolutamente  reggere  alla  con- 
correnza della  nostra  (1). 

Per  fortuna,  lo  slancio  con  cui  il  Trentino  ha  risposto  in  brevis- 
simo spazio  di  tempo  alla  sottoscrizione  per  la  tramvia  di  Flemme,  ci 
dà,  più  che  speranza,  certezza  che  la  vittoria  gli  arriderà.  Per  questa 
tramvia  occorrono  !2  milioni  di  corone  di  azioni  di  fondazione,  e  già 
all'ora  in  cui  scrivo  i  ])rivati  ne  sottoscrissero  per  circa  1,200,000  corone, 
e  si  sa  che  la  città  di  Trento  sottoscriATrà  per  6()0.(K)0.  Gli  altri  Comuni 
trentini,  e  i  privati  che  ancora  non  sottoscrissero,  com])iranno  facil- 
mente la  somma.  E  quando  la  linea  sarà  in  costruzione  e  oi'mai  i  tirolesi 
non  potranno  che  rassegnarsi  al  fatto  compiuto,  sarà  tolta  al  problema 
dell'autonomia  la  ragione  più  forte  che  gli  impediva  di  esser  risolto.  La 
form.ula  legislativa  colla  quale  si  riconoscerà  una  certa  indipendenza 
al  Trentino  dovrà  per  forza  seguire  alle  condizioni  di  fatto  le  quali 
dimostreranno  che  quella  indipendenza,  nel  campo  economico,  il  Tren- 
tino ha  saputo  conquistarla  da  sé.  È  il  destino  delle  leggi  di  riconoscere 
ufficialmente  le  battaglie  che  i  popoli  hanno  saputo  vincere  nella  vita. 

(1)  Chi  conosce  il  Trentino  intende  facihnente  come  la  linea  Bolzano-Egna- 
Cavalese  (voluta  dai  tirolesi)  non  avrebbe  più  ragione  d'essere  dopo  la  eostru- 
zione della  linea  Trento-Lavis-Cavalese.  Sarebbe  invece  logico  che  la  linea  Trento- 
Lavis-Cavalese  venisse  prolungata  per  Vigo  di  Fassa  e  Costalunga  fino  a  Bolzano. 
Ed  in  questa  idea  convengono  ormai  il  Governo  e  gli  uomini  politici  trentini 
poiché,  mentre  resterebbe  alla  città  di  Trento  il  monopolio  commerciale  dell'alta 
valle  dell'Avisio,  la  città  di  Bolzano  troverebbe  un  compenso  nel  grande  movi- 
mento di  forestieri  che  sarebbe  promosso  da  una  ferrovia  meravigliosamente  inte- 
ressante come  quella  appunto  che  va  da  Vigo  a  Bolzano  attraverso  la  regione 
dolomitica. 
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Alla  fine  di  questo  articolo  in  cui  mi  sono  studiato  di  rispecchiare 
ob])iettivamente  le  condizioni  materiali  e,  se  posso  dir  così,  lo  stato 
d'anima  dei  nostri  fratelli,  prevedo  che  qualche  mistico  patriota,  ancor 
perduto  nel  sogno  d'altri  tempi,  rimprovererà  ai  Trentini  di  lottare 
soltanto  i)er  interessi  troppo  pratici  e  di  rinchiudere  entro  gii  stretti 
e  prosaici  confini  di  una  questione  economica  un  ideale  che  dovrebbe 
essere  più  alto,  più  disinteressato,  più  puro. 

Forse  chi  muoverà  questo  rimprovero  non  conoscerà  né  il  Trentino 
né  i  Trentini.  Avrà  preferito  ogni  estate  di  andare  in  Isvizzera  anziché 
nelle  nostre  valli  superile  che  hanno  tesori  di  bellezza  e  di  poesia  pur 
troppo  ignorati  dagli  italiani  del  Regno,  e  non  si  sarà  mai  curato  di 
apprendere  quel  che  i  Trentini  hanno  sofferto  e  soffrono,  modestamente 
ma  virilmente,  per  volersi  mantenere  italiani. 

Ma  anche  il  rimprovero  venisse  da  persone  più  degne  le  quali 
non  si  limitano  a  fare  l'eroe  o  il  martire  a  parole,  é  facile  rispondere 
loro  che  oggi  tutte  le  idee  e  tutti  i  partiti,  e  quindi  anche  il  partito 
nazionale  Trentino,  hanno  il  loro  programma  minimo  pel  quale 
lottano  più  vivacemente  e  più  apertamente,  -  programma  minimo  che 
non  esclude  la  fede  nella  realizzazione  del  programma  massimo. 

E  mi  pare  di  non  poter  meglio  esprimere  questo  mio  concetto  se 
non  riportando  le  parole  di  un  amico  trentino,  parole  saggie  in  cui 
vibra,  insieme  al  legittimo  pensiero  di  vantaggi  immediati,  il  nostal- 
gico desiderio  di  un  avvenire  migliore:  «  Noi  -  mi  diceva  quell'amico- 
siamo  nelle  identiche  condizioni  di  Robinson  Grosué  :  come  lui,  abban- 
donati sopi-a  un'  isola,  non  perdiamo  la  speranza  di  ritrovare  un  giorno 
la  patria,  ma  intanto  dobbiamo  pur  cer(;are  di  farci  men  dura  la  vita 
fin  che  il  destino  ci  obbliga  a  star  dove  siamo  ». 


^o'- 


Scipio  Sighele. 
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Non  pochi  giornali  e  uomini  politici  vedono  nell'esercizio  di  Stato 
il  rimedio  a  tutti  i  mali  che  affliggono'  le  nostre  ferrovie  e  credono,  o 
mostrano  di  credere,  che  quando  sarà  applicato  in  Italia,  si  avranno  ogni 
sorta  di  vantaggi  :  personale  meglio  ordinato  e  meglio  pagato,  im- 
pianti perfetti,  economie  grandi  nell'esercizio,  lauti  proventi  per  lo 
erario  pubblico  e,  sopratutto,  grandi  ribassi  delle  tariffe.  Esse  deb- 
bono essere  tali,  secondo  costoro,  da  rimborsare  puramente  e  sem- 
plicemente il  prezzo  di  costo  dei  trasporti  :  tutto  il  di  più  non  è  che 
profdto  industriale,  di  cui  lo  Stato  può  e  deve  fare  a  meno,  o  pe- 
daggio da  abolire,  in  omaggio  dei  tempi  nuovi,  come  sono  stati  aboliti 
quelli  sui  ponti  o  sulle  sti'ade  ordinarie.  E  questo  paragone  coi  pedaggi 
è  una  specialità  tutta  italiana  ;  perchè  in  Germania,  nel  Belgio,  in  Au- 
stria ed  in  Francia,  nell'attuare  o  nel  proporre  l'esercizio  di  Stato,  pur 
largheggiando  nelle  promesse,  non  mantenute,  della  soppressione  dei 
profìtti  industriali  delle  strade  ferrate  a  benefìzio  dei  produttori  e  dei 
consumatori  che  se  ne  servono,  a  ninno  è  venuto  in  mente  che  si  doves- 
sero sopprimere  altresì  gli  accantonamenti  delle  somme  occorrenti  per 
gli  interessi  del  capitale  speso  per  la  costruzione,  e  per  un  più  o  meno 
rapido  ammortamento  di  esso.  Ma  di  fronte  ad  un  prodotto  netto  che 
si  può  ragguagliare  appena  all'uno  a  un  quarto  per  cento  del  costo 
delle  strade  ferrate,  è  naturale  che  in  Italia  si  parli  prò  forma  di  pro- 
fitti industriali,  che  non  esistono,  e  si  discorra  invece,  tanto  per  dire 
qualcosa,  di  soppressione  dei  pedaggi.  E  che  profitti  industriali  non 
esistano,  lo  dimostra  il  fatto  che  le  nostre  Società,  in  complesso,  non 
riescono  a  distribuire  integralmente  ai  loro  azionisti  l'interesse  stabilito 
dalla  legge  delle  Convenzioni,  sui  265  milioni  prestati  al  Governo  per  ef- 
fetto della  così  detta  vendita  del  materiale  mobile;  mentre,  d'altro  canto, 
il  già  meschinissimo  pi^odotto  netto  tende  inesorabilmente  a  diminuire, 
e  diminuirà  sempre  di  più,  sia  per  le  ciescenti  spese  del  personale,  sia 
per  gli  aumenti  di  costo  delle  materie  di  consumo,  sia  finalmente  per 
gli  ingenti  oneri  di  lavori  ed  impiauti  indispensabili  sempre  dilazionati, 
ma  che  le  nostre  strade  ferrate  reclamano  assolutamente. 

A  che  cosa  dunque  si  riduce  questo  miraggio  della  diminuzione  di 
tariffe,  se  non  a  far  pagare  a  tutti  i  contribuenti  sotto  forma  di  im- 
poste generali  i  servigi  che  solo  ad  una  parte  dei  cittadini  ed  in  sva- 
riatissima  misura  rendono  le  strade  ferrate  f  Ed  è  politica  democratica 
codesta  ? 

E  data  la  stridente  antinomia  fra  le  magnificate  riduzioni  e  le 
tendenze  che  più  o  meno  imperano  in  tutti  gli  Stati  d'Europa  e  del 
mondo,  non  è  egli  evidente  che  alle  belle  parole  non  potranno  corri- 
spondere i  fatti,  e  che  le  lusinghiere  promesse  non  saranno  mantenute? 
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Caratteristica  comune  degli  Stati  moderni  è  l'enorme  accresci- 
mento delle  loro  funzioni,  lo  estendersi  continuo  del  loro  campo  di 
ingerenza.  Ne  consegue  fatalmente  la  necessità  di  sempre  maggiori  pro- 
venti finanziari  e  l'affannosa  ricerca,  ognor  piìi  difficile,  della  materia 
imponibile,  che  si  traduce  in  sempre  maggiori  pesi  pei  contribuenti. 
Ora,  non  è  naturale  supporre  che  la  gran  mas^a  di  questi,  che  non 
riceve  diretti  vantaggi  dalla  ferrovia,  finisca  per  ribellarsi  alla  impo- 
sizione di  tasse  destinate  ad  alleggerire  i  carichi  della  minoranza  che 
della  ferrovia  si  serve?  E  non  è  naturale  del  pari  che  i  Governi,  stretti 
dal  bisogno  crescente  di  danaro,  si)inti  dal  desiderio  di  non  aumen- 
tare le  gravezze  fiscali,  preferiscano  conservare,  là  dove  ci  sono,  i  pro- 
fitti industriali  delle  strade  ferrate  ;  e,  dove  questi,  come  in  Italia,  non 
esistono,  conservare  e  magari  aumentare  il  prodotto  netto,  mediante 
nuove  tasse  o  aumenti  di  tariffe  sui  trasporti  dei  viaggiatori  e  delle 
merci  ? 

Questo  abbiamo  veduto  accadere  finora  in  Italia,  dove  se  lo  Stato 
Ila  cercato,  con  assai  discutibile  sistema,  di  favorire  le  concessioni 
speciali,  che  contentano  pochi  e  danneggiano  i  più,  ad  ogni  bisogno 
del  fisco,  con  tasse  e  sovratasse  proporzionali  e  tìsse,  ha  aggravato  la 
mano  sul  servizio  ferroviario.  E  lo  stesso  fenomeno  abbiamo  sempre 
veduto  e  vediamo  anche  al  presente  verificarsi  negli  Stati  che,  più  o 
meno  largamente,  si  trovano  sotto  il  i-egime  dell'esercizio  governativo. 

In  Germania  l'esercizio  di  Stato  delle  ferrovie  prussiane  è  opera 
del  Principe  di  Bismarck,  che  vi  portò  la  sua  ferrea  energia,  e  che  aveva 
concepito  la  riunione  di  tutte  le  strade  forale  tedesche,  divise  in  nu- 
mero pressoché  infinito  di  Reti,  in  una  grande  Rete  dell'Impero.  Il  Gran 
Cancelliere  voleva  servirsi  delle  ferrovie  come  mezzo  ili  unificazione 
della  patria  ;  e  ciò  era  tanto  più  necessario  in  quanto  il  gran  numero 
delle  piccole  Compagnie,  a  corto  di  mezzi,  rette  da  norme  differenti 
secondo  gli  Stati  ai  quali  appartenevano,  rendeva  diffìcile,  dal  punto 
di  vista  strategico,  l'azione  del  Ministero  della  guerra.  Fu  dunque  es- 
senzialmente opera  politica  e  militare,  anziché  economica,  quella  che 
tentò  il  Principe  di  Bismarck,  che  pure  vide  i  suoi  sforzi  frustrati,  e 
dovè  contentarsi  di  riscattare  la  Rete  prussiana:  ma  anch'  egli,  come 
i  nostri  uomini  politici,  volle  rendere  gradita  alla  pubblica  opinione 
la  sua  proposta,  circondandola  di  blandizie  economiche  ;  e  nella  rela- 
zione che  precede  il  progetto  di  legge.di  riscatto,  il  Governo  prese  im- 
pegno che  non  avrebbe  mai  cercato,  come  le  Compagnie  private,  di 
mantenere  o  stabilire  tariffe  elevate,  ma  che,  dopo  avere  prelevato  cia- 
scun anno  sui  prodotti  lordi  l'importo  delle  spese  di  esercizio  ed  una 
somma  corrispondente  al  4  per  cento  dei  capitali  impiegati  per  interessi 
ed  al  3  4  per  cento  per  ammortamento,  abbandonerebbe  il  di  più  sotto 
forma  di  ribassi  di  tariffe  e  miglioramenti  del  servizio,  anche  allo  scopo 
di  metteie  l'industria  tedesca  in  condizione  di  far  fronte  alla  concor- 
renza straniera. 

Come  il  Governo  abbia  corrisposto  all'impegno  preso  ce  lo  dice 
un  illustre  studioso  tedesco,  il  Kaufmann  (pagina  474),  nella  sua  opera 
magistrale  intorno  alla  politica  ferroviaria  comparata  della  Francia  e 
della  Germania. 
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«  In  Germania  -  così  si  esprime  Feminente  autore  -  malgrado  gii 
impegni  presi  dal  Governo  nella  relazione  della  legge  sul  riscatto  delle 
strade  ferrate,  la  tarifflcazione  elevata,  che  costituisce  un'imposta  sulle 
industrie,  assolutamente  abusiva,  ha  unicamente  per  iscopo  di  ottenere 
dei  profitti.  Il  bilancio  prussiano  chiama  oggi  ancora  profitti  industriali 
la  parte  del  ]ìrodotto  netto  che  va  alle  Casse  del  Tesoro.  Ora  se  questo 
benefizio  esiste,  è  solo  perchè  lo  Sfato  Jia  mancato  alle  site  promesse, 
e  non  ha  tenuto  alcun  conto  dei  miglioramenti  di  servizio  e  delle  dimi- 
nuzioni di  tariffe  reclamate  dal  pubblico,  vale  a  dire  dai  produttori  come 
dai  consumatori  ». 

E  soggiunge: 

«  In  Germania  si  è  rimasti  sordi  a  tutte  le  domande  di  riduzioni 
delle  tariffe  interne  :  non  si  è  creata  nessuna  tariffa  speciale  per  resi- 
stere alla  concorrenza  straniera,  e  non  si  è  nemmanco  voluta  applicare 
una  tariffa,  elaborata  di  recente,  per  il  trasporto  delle  materie  prime. 

«  In  Francia  invece  sono  state  prese  misure  ben  concepite  per  sod- 
disfare i  voti  del  commercio  e  della  industria,  e  sono  state  omologate 
tariffe  speciali,  studiate  dallo  Stato  e  dalle  Compagnie,  per  un  fine 
sapientemente  economico  ». 

Infatti,  la  Francia,  sotto  il  regime  dell'esercizio  ])rÌAato.  ha  potuto 
sopprimere  nel  189i2  le  sovratasse  ferroviarie  stabilite  dopo  la  guerra  : 
la  sua  Rete  di  Stato,  che  rappresenta  appena  la  decima  parte  della 
intera  Rete,  cerca  di  imitare  in  tutto  e  per  tutto  T organizzazione  delle 
Compagnie,  e  non  eccelle  per  altro  che  per  il  coefficiente  di  esercizio, 
che  supera  il  70  per  cento:  coefficiente  assai  superiore  a  quello  delle 
Compagnie.  Né  da  quando  scriveva  il  Kaufmann,  verso  la  fine  del  1896, 
le  cose  sono  mutate.  Durante  la  discussione  del  bilancio  del  1899  il 
ministro  dei  lavori  pubblici  di  Prussia  così  si  esprimeva  : 

«  1  diversi  Sfati  della  Germania  sono  unanimi  nel  ritenere  che  la 
riforma  delle  tariffe  viaggiatori  debba  essere  studiata  nel  senso  della 
semplificazione,  ma  senza  toccare  essenzialmente  agii  introiti  di  cui  sono 
la  sorgente  ». 

E  per  accennare  ad  esempi  ]iiù  recenti,  ecco  quanto  troviamo  nella 
Zeitìiììci  des  Vereiiìs  del  5.  8  e  PI  marzo  190i^,  a  proposito  della  discus- 
sione del  bilancio  delle  strade  ferrate  dell"  Impero,  avvenuta  negli  ultimi 
di  febbraio  scorso.  Alle  osservazioni  del  deputato  Pacnicke,  che  lamen- 
tava la  prospettiva  di  una  riduzione  delle  tariffe  essere  più  lontana 
che  mai,  ed  essere  palliativo  insuffìcienfe  quello  del  prolungamento 
della  validità  dei  biglietti  di  andata  e  ritorno:  al  deputato  Molle  che 
faceva  rilevare  come  la  riforma  dei  biglietti  di  andata  e  ritorno  non 
avesse  giovato  alla  frazione  più  bisognosa  della  popolazione,  che  viaggia 
in  quarta  classe,  perchè  jier  questa  i  biglietti  di  andata  e  ritorno  non 
esistono:  al  deputato  Mùller  che  aveva  domandato  la  riduzione  dei 
biglietti  semplici  al  tasso  di  quelli  di  andata  e  ritorno,  ecco  ciò  che 
rispondeva  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  von  Thieien.  Egli  dichiarò 
ritenere  necessaria  una  riforma  delle  tariffe,  ma  non  nel  senso  di  una 
riduzione  dei  prezzi.  Si  esagerano,  a  suo  avviso,  i  guadagni  che  procu- 
rano i  trasporti  dei  viaggiatori:  in  parecchie  circostanze,  al  contraiio. 
gli  introiti  non  coprono  le  spese;  e  pertanto,  rauinento  del  traflico 
dovuto  ad  una  riduzione  dei  prezzi  non  farebbe  che  accrescere  il  deficit. 
È  a  questa  convinzione  -  egli  aggiunge  -  che  sono  giunte  parecchie 
Amministrazioni  ferroviarie,  le  quali,  esperienza  fatta,  sono  state  obbli- 
gate di  aumentare  le  loro  tariffe. 
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Ora  nulla  è  più  disastroso  per  la  situazione  economica  di  un  paese 
che  questa  instabilità  :  ed  è  molto  più  saggio  limitarsi  ad  una  riforma 
graduale  delle  tariffe,  anzicliè  correre  un  tal  rischio.  «  In  definitiva, 
secondo  il  ministro,  la  riforma  da  compiere  dovrebbe  consistere,  più 
che  in  altro,  nella  soppressione  di  tutti  indistintamente  i  biglietti  a 
prezzo  ridotto,  e  nel  rilasciare  soltanto  biglietti  ordinari,  il  cui  prezzo 
non  dovrebbe  comportare,  nell'insieme,  né  riduzione  né  aumento  sullo 
stato  attuale  delle  cose.  Ed  avendo  un  deputato  segnalato  il  danno 
che  i  biglietti  chilometrici  in  uso  sulle  ferrovie  badesi  causava  alle 
strade  ferrate  dell" Alsazia-Lorena,  il  consigliere  di  Governo  Glòckner 
constatava  che,  a  dispetto  dei  biglietti  chilometrici,  il  movimento  ed  il 
prodotto  dei  viaggiatori  si  erano  sviluppati  meno  nel  Granducato  di 
Baden,  che  nell' Alsazia-Lorena;  ed  il  ministro  ha  soggiunto  che  il 
primo  atto  di  una  riforma  delle  tariffe  nella  Germania  del  Sud  sarebbe 
la  soppressione  dei  biglietti  chilometi'ici  ». 

Ora  invece  delle  inutili  discussioni  in  cui  si  pei'dono  i  nostri  deputati 
e  la  nostra  stampa,  a  proposito  di  esercizio  privato  o  di  esercizio  gover- 
nativo, non  sarebbe  assai  ])iù  giovevole  porre  anche  in  Italia  la  questione 
di  questa  riforma  veramente  democratica  della  soppressione  di  tutte  le 
concessioni  speciali,  ragguagliando  i  nuovi  biglietti  ordinari  al  prezzo 
medio  che  si  ricava  attualmente  nelle  tre  classi?  Quale  plauso  otter- 
rebbe nel  pubblico  una  siffatta  misura?  Quale  semplificazione  ne  risul- 
terebbe per  l'esercizio  e  per  la  contabilità  delle  strade  ferrate?  Ma  chi 
oserebbe  parlare  di  una  tale  riforma  nel  nostro  paese,  dove  tutti  gii 
impiegati,  tutti  i  festaioli,  tutti  gli  amici  degli  amici  dei  ministri,  dei 
deputati,  dei  personaggi  influenti,  vogliono  viaggiare  gratuitamente  o 
quasi,  e  ci  riescono? 

Tornando  alla  Germania,  non  possiamo  a  meno  di  notare  come, 
già  da  tempo,  sia  stato  colà  introdotto  un  vero  e  proprio  aumento  di 
tariffe,  cogli  scontrini  per  il  posto  riservato,  di  cui  i  viaggiatori  sono 
obbligati  a  munirsi  nei  treni  express  a  vagoni  intercomunicanti,  al 
prezzo  di  L.  2.50.  Ora  nella  stessa  discussione  del  bilancio,  alla  quale 
sopra  ci  siamo  richiamati,  il  Governo  ha  dichiarato  che  questa  misura, 
oltre  airintroito  considerevole  che  ne  deriva,  ha  avuto  anche  la  bene- 
fica conseguenza  di  sgombrare  i  treni  express  dei  viaggiatori  a  piccolo 
percorso.  Se  una  constatazione  di  simil  genere  fosse  fatta  in  Italia 
dalle  Società  esercenti,  quale  finimondo  ! 

E  non  basta.  L'Amministrazione  delle  ferrovie  tedesche  ha,  non 
é  molto,  imposto  una  cosiddetta  tassa  eli  scrittura  su  tutte  indistin- 
tamente le  domande  di  rimborso  di  tasse  per  trasporti  di  merci  che 
le  sono  dirette;  e  nella  sua  relazione  al  Reichstag  si  é  compiaciuta 
che,  in  seguito  a  tale  misura,  queste  domande  sieno  diminuite  del 
34  per  cento  ! 

E  non  basta  ancora.  Tutti  ricordano  come  il  nostro  Ministero  dei 
lavori  pubblici,  pur  conoscendo  la  assoluta  deficienza  di  impianti  e 
di  materiale  in  cui  si  trovano  le  Società  esercenti,  abbia  fatto  votare 
dal  Parlamento  la  famosa  ed  inapplicabile  legge  sui  ritardi.  Or  bene, 
l'articolo  27  del  nuovo  regolamento  d'esercizio  del  26  ottobre  1899 
delle  Ferrovie  tedesche  suona  letteralmente  così: 

«  11  ritardo  nella  partenza  o  nell'arrivo  od  anche  la  soppressione 
di  un  treno  non  danno  diritto  a  pretendere  alcuna  indennità  dall'Am- 
ministrazione delle  strade  ferrate  ». 

Non  parliamo  del  diniego  di  carri  agii  industriali  e  commercianti. 
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Per  ottenerli,  essi  devono  fare  una  domamla  scritta,  depositando  antici- 
patamente una  parte  del  nolo:  salvo  poi  all'Amministrazione  di  aderire 
o  no  a  tale  richiesta,  secondo  abbia  o  no  disponibilità  di  carri.  I 
principali  porti  di  Germania  e  i  grandi  bacini  metallurgici  specialmente, 
protestano  periodicamente,  ma  sempre  invano,  contro  l'Amministra- 
zione ferroviaria  per  deficenza  di  materiale,  che  si  manifesta  in  modo 
ben  più  grave  che  nelle  nostre  stazioni.  Eppure  il  servizio  è  fatto  dallo 
Stato  e  non  da  Società  private  ! 

Ma  quello  delle  Ferrovie  tedesche  potrebbe  essere  un  caso  isolato, 
una  eccezione  che  conferma,  come  si  dice,  la  regola  generale;  onde 
sarà  bene  passare  in  breve  rassegna  ciò  che  succede  negli  altri  Stati 
che  hanno,  in  più  o  meno  grande  parte,  le  loro  strade  ferrate  sotto  il 
regime  di  Stato. 


* 


Neil' Austria-Ungheria  circa  due  terzi  della  Rete,  per  oltre  23,000 
chilometri,  appartengono  allo  Stato,  e  sotto  diversa  torma,  vi  furono 
attuati  considerevoli  ribassi  di  tariffe.  Ma  in  Austria  questa  riforma, 
attuata  nel  1890,  ha  fatto  aumentare  del  2  per  cento  il  coetticiente 
di  esercizio,  vale  a  dire  la  quota  percentuale  del  prodotto  lordo  occor- 
rente alle  spese  d'esercizio,  ed  il  deficit  chilometrico  del  prodotto  netto, 
da  1880  a  23G0  fiorini.  Di  fronte  a  questi  fatti  disastrosi  il  Governo 
dovette  ricorrere  a  rimedi  estremi  e  nel  1892  dovette  addivenire  ad  un 
aumento  di  tarifte.  Poi,  siccome  questo  provvedimento  non  era  stato 
sufficiente  a  colmare  il  deficit,  si  procedette  ad  un  secondo  aumento 
nel  1896,  al  tempo  stesso  che  in  Ungheria  si  era  costretti  ad  elevare  le 
tariffe  a  zone  stal)ilite  nel  1889,  avendo  il  Governo  constatato  che  i 
maggiori  introiti  determinati  dallo  sviluppo  del  traffico  non  erano  suf- 
ficienti a  coprire  le  maggiori  spese  che  ne  derivavano.  Né  sembra  che 
le  cose,  almeno  in  Austria,  debbano  fermarsi  a  questo  punto.  Troviamo 
infatti  nella  Zeitimg  des  Vereins  del  24  febbraio  ultimo  che  il  relatore 
del  bilancio  delle  Strade  ferrate  dello  Stato  per  lo  esercizio  1902 
stabilisce  che  il  capitale  di  fondazione  della  Rete,  che  si  eleva  a  lire 
2,650,000.000,  importa  un  onere  annuale  di  circa  4.25  per  cento,  di 
cui  2.21  per  cento  soltanto  sono  forniti  dal  prodotto  netto  della  Rete 
e  2.04  per  cento  dall'imposta.  Affinchè  le  Strade  ferrate  dello  Stato 
basjino  a  se  stesse  finanziariamente,  bisognerebbe  che  gli  introiti  del 
traffico,  che  si  elevano  attualmente  a  243  milioni  di  lire,  aumentassero 
almeno  di  63  milioni. 

Il  relatore  stima  che  buona  parte  di  questo  aumento  potrebbe  es- 
sere conseguito  rialzando  la  tariffa  dei  viaggiatori,  senza  nuocere  al 
traffico.  Per  le  merci,  al  contrario,  la  situazione  economica  racco- 
manda la  più  grande  prudenza,  per  lo  meno  fino  al  rinnovamento  dei 
compromessi  coll'altra  metà  dell'Impero  e  fino  alla  scadenza  dei  trattati 
di  commercio.  Sarà  allora  forse  possibile  di  proseguire  nell'aumento 
moderato  delle  tariffe  delle  merci,  contemporaneamente  al  riscatto  delle 
altre  Reti  private  per  parte  dello  Stato;  ma  questa  è  una  questione  che 
è  prematuro  considerare  attualmente. 

Malgrado  però  l'opinione  del  relatore,  si  considera  in  Austria  un 
j  aumento  delle  t  ariffe  delle  merci  come  assai  probabile  e  vicino  ;  e  certi 
[sintomi  rendono  plausibile  tale  credenza. 

Si  sa  d'altra  parte  che  il  Consiglio  delle  strade  ferrate  dello  Stato 
ha  fatto  procedere  a  calcoli  suUe  conseguenze  finanziarie  di  questo 
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eventuale  aumento  e  si  è  notato  che  la  nuova  edizione  della  tarifta 
generale  delle  merci,  che  esce  regolarmente  al  1°  gennaio,  non  è  stata 
per  la  prima  volta  pubblicata  a  quella  data,  ed  è  stata  rimandata  a 
pili  tardi  ;  da  ciò  si  è  concluso  che  la  nuova  edizione  conterrà  le  tariffe 
aumentate.  Questa  persuasione  ha  provocato  una  energica  pi'otesta, 
che  le  principali  industrie  di  Austria  hanno  indirizzato  al  Presidente 
del  Consiglio  dei  ministri  ed  al  Parlamento  {Eisenhahn  Zeiiimq  del 
20  febbraio  1902). 

Vi  si  dice  che  «  l'industria  ed  il  commercio  maledirebbero  l'ora 
in  cui  il  riscatto  delle  ferrovie  private  è  stato  deciso,  se  l'esercizio  (\r 
Stato  dovesse  cessare  di  essere  un  appoggio  per  lo  sviluppo  della  pro- 
duzione nazionale  e  diventare  uno  strumento  di  rapacità  fiscale. 

«  È  inesatto,  come  si  afferma  per  avere  un  pretesto  ad  un  aumento 
di  tariffe,  che  in  generale  le  tariffe  dello  Stato  sieno  inferiori  a  quelle 
delle  Compagnie  private. 

«  Le  spese  delle  strade  ferrate  dello  Stato  sono  aumentate  almeno 
del  42  per  cento  dal  1884  al  1899,  ma  la  causa  non  sta  nelle  tariffe. 

«  Ciò  che  occorre  -  soggiunge  la  protesta  -  è  di  rendere  l'esercizio 
più  economico,  e  non  mantenere  la  spesa  media  per  tonnellata-chilo- 
metro al  tasso  elevato  di  3  centesimi,  che  raggiungesi   attualmente. 

«  Vi  sono  su  questo  punto  molte  ritbrme  a  fare. 

«  In  particolare  bisognerebbe  che  lo  Stato  rinunciasse  a  eseguire 
nelle  sue  officine  una  quantità  di  lavori  che  sarebbero  fatti  molto  più 
economicamente  dall'industria  privata.  Insomma  l'entusiasmo  cìie 
aveva  accompagnato  il  riscatto  delle  prime  ferrovie  per  parte  dello  Stato 
si  è  in  oggi  molto  raffreddato.  L'industria  vedrebbesi  obbligata  a  respin- 
gere ogni  nuovo  progetto  di  riscatto  e  a  dare  tale  mandato  ai  suoi 
rappresentanti,  se  lo  sviluppo  dell'esercizio  di  Stato  dovesse  essere  sia 
la  causa,  sia  il  pretesto  d'aumento  di  tariffe  e  di  ostacolo  alla  utiliz- 
zazione delle  strade  ferrate. 

«  In  attesa  che  la  questione  dell'aumento  delle  tariffe  merci  sia 
ripresa,  il  Governo  ha  presentato  e  la  Commissione  speciale  della  Ca- 
mera dei  deputati  ha  adottato,  il  progetto  di  una  imposta  del  12  pei- 
cento  sul  trasporto  dei  viaggiatori  su  tutte  le  linee  di  interesse  generale  !  » 
{Zeitung  des  Vereins  del  12  marzo  1902). 

Tale  è  lo  stato  di  cose  nell' Austria-Ungheria. 

Ogni  commento  guasterebbe.  In  Austria,  dove  pure  imperversa  una 
corrente  notevole  di  socialismo  nelle  varie  forme,  si  incomincia  già  a 
vedere  che  non  sono  tutte  rose  nell'esercizio  di  Stato;  si  incomincia 
già  a  sentire  quello  che  affermò  mesi  sono  alla  nostra  Camera  un  ra- 
dicale d'ingegno,  fon.  Pellegrini,  il  quale  disse  che,  tutto  sommato, 
lo  Stato  è  la  peggiore  delle  Compagnie;  si  incomincia  a  comprendere  che 
i  lavori  costano  meno  nelle  officine  private  che  in  quelle  governative: 
e  di  questo  passo  il  reciremeìit  non  si  sa  dove  possa  condurre. 


* 

vi-     « 


Né  procedono  diversamente  le  cose  in  Russia,  dove,  a  datare  dal 
1°  maggio  ultimo,  le  tariffe  dei  viaggiatori  sulle  strade  ferrate  dello 
Stato  (2fi,000  chilometri  sopra  un  totale  di  39,000  in  cifra  tonda)  hanno 
subito  un  aumento  sensibile  per  le  grandi  distanze  (Zeihmg  des  Vereins 
dell'S  marzo  ultimo  scorso),  È  noto  clie  la  riforma  compiuta  al  1°  di- 
cembre 1894  aveva  avuto  per   oggetto  di    favorire  i   viaggi   a  granile 
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distanza,  stabilendo  a  partire  da  300  chilometri  una  serie  di  zone,  la  cui 
estensione  anda\  a  crescendo  da  25  a  50  verste  (1)  mentre  che  il  prezzo 
dei  percorsi  di  una  zona  restava  uniformemente  fissato  a  20  kopek  (2) 
in  3*  classe,  30  in  T  e  50  in  1"*  classe. 

Dopo  l'apertura  della  Transiberiana  i  viaggi  di  4000  a  6000  chi- 
lometri ed  oltre  sono  diventati  più  frequenti  ed  il  Governo  ha  tro- 
vato che  essi  si  effettuavano  ad  un  prezzo  insufficientemente  rimu- 
neratore. 

In  conseguenza,  pur  mantenendo  Fantico  regime  per  i  percorsi 
inferiori  a  ScicM)  verste,  ha  stabilito,  al  di  là  di  questo  limite,  delle  zone 
di  70  verste  (in  luogo  di  50)  il  di  cui  prezzo  è  fissato  a  40  kopek  in  3'''  classe, 
60  in  'è^  e  100  in  1^'classe. 

Ne  risulta  che  il  prezzo  chilometrico  sarà  d'ora  innanzi  iji  questa 
zona  di  : 

Kp.  0.57  in  S'  classe,  0.85  in  2-'^  classe,  1.43  in  1"  classe; 
in  luogo  di  : 

Kp.  0.4  in  3^"^  classe,  0.6  in  ''T  classe,  1.00  in  l''  classe. 

La  tariffa  dei  bagagli  sarà  egualmente  calcolata  per  zone  di  70  verète 
in  luogo  di  50  al  prezzo  di  15  kopek  per  1(K)  libbre  e  per  zona  in  luogo 
di  0.7. 

D'altra  parte  il  supplemento  di  tassa  a  pagarsi  per  T uso  dei  treni 
diretti  e  postali  sarà  notevolmente  aumentato  per  qualsiasi  distanza 
per  la  2^  classe  e  su  certe  linee  per  la  l''  classe.  Esso  sarà  portato  da 
30  a  40  per  cento  sulla  ferrovia  Nicolò  ;  da  15  a  20  su  quella  di  Mosca- 
Koursk  ;  da  30  a  40  per  cento  su  quella  della  Vistola  ;  da  20  a  30 
percento  in  P  classe  e  da  20  a  40  per  cento  in  2^  classe  su  quella  di 
Mosca-Kief:  da  30  a  50  per  cento  in  l''  classe  su  quella  da  Pietroburgo 
a  Varsavia. 

Questa  misura  dà  luogo  a  reclami  tanto  più  vivi  inquantochè  la  ve- 
locità dei  treni  qualificati  express  in  Russia  è  lontana  da  giustificare  la 
riscossione  di  un  supplemento. 

Segnaliamo,  per  terminare,  che  il  Governo  ha  deciso  di  aumentare 
la  tariffa  di  trasporto  della  lana,  principalmente  per  le  piccole  di- 
stanze. 


Ma.  ci  si  potrebbe  olibiettare.  voi  ci  avete  parlato  della  Germania, 
deir Austria,  della  Russia:  tutti  Stati  o  autociatici  come  quest'ultimo  o 
che  per  lo  meno  non  godono  ancora  le  delizie  di  un  Governo  parla- 
mentare e  nei  quali  per  ciò  stesso  l'opinione  pubblica  non  ha  mezzo 
di  farsi  valere  sul  Governo.  Or  bene,  per  soddisfare  questi  increduli,  ve- 
diamo quello  che  succede  nel  Belgio,  il  paese  classico  del  parlamenta- 
rismo nell'Europa  continentale. 

Nel  Belgio  le  tariffe  sono  relativamente  basse.  Relativamente, 
perchè  non  è  gran  merito  tenerle  basse  quando  si  tratta  di  una  Rete 
omogenea,  piana,  con  ]ìoche  o  punte  difficoltà  di  esercizio,  e  viceversa 
con  un  traffico  intensissimo  e  che,  per  dippiù.  ha  il  carbone  del  paese 
a  mitissimo  prezzo.  Pure  l'aumento  enorme  verificatosi  in  questi  ultimi 
anni  nelle  spese  d'esercizio   fa  già   pensare  seriamente  ad  un   rialzo 

(1)  La    Versta  è  uguale  a  luetri  I066.7'\ 

(2)  Il  Kopek  corrisponde,  con  Faggio  attuale,  a  centesimi  2.0. 
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delle  tariffe;  e  ciò  precisamente  nel  momento  in  cui,  in  una  memoria 
della  Federazione  delle  Associazioni  commerciali  ed  industriali  del 
Belgio,  si  lamenta  che  la  politica  belga  in  materia  di  strade  ferrate 
non  si  preoccopi  di  incoraggiare  i  diversi  rami  del  lavoro  nazionale 
e  non  pensi  che  a  schiacciare  tutto  ciò  che  può  fare  concorrenza 
alle  linee  dello  Stato  e  ad  accrescerne  gli  introiti  anche  a  costo  di 
favorire  i  produttori  stranieri  in  confronto  dei  nazionali. 

Ed  il  relatore  dell'ultimo  bilancio  delle  Strade  ferrate  riconosce  che 
«  il  traffico  commerciale  si  adatta  assai  meglio  all'esercizio  privato  », 
mentre  Le  Matin  di  Anversa  del  29  dicembre  1899  esclama:  «  Quando 
le  strade  ferrate  erano  amministrate  dalle  Compagnie,  esse  erano  sotto 
il  controllo  dei  poteri  pubblici  e  dell'opinione;  ma  ora  che  sono  sotto 
l'esercizio  governativo  chi  controlla  lo  Stato?  » 

E  di  controllo  in  verità  sembra  ci  sia  gran  bisogno,  se  è  esatto 
quanto  afferma  il  Precursore  di  Anversa  del  20  dicembre  1899,  che 
cioè  nei  giorni  5  e  6  dello  stesso  mese  il  commercio  dei  grani  di  An- 
versa aveva  richiesto  invano  ben  duemila  vagoni,  e  se  ogni  anno 
durante  la  campagna  degli  zuccheri  vanno  a  male  treni  interi  di 
questa  materia  dimenticati  ed  esposti  alla  pioggia  sotto  tettoie  mezzo 
diroccate  !  Ed  il  disordine  non  è  di  breve  durata  ;  che  hqW Indépendance 
Belge  del  15  gennaio  troviamo  che  tutte  le  stazioni  speditrici  e  di  rac- 
cordo sono  state  avvisate  di  non  spedire  treni  ad  Anversa  e  che  tutte  le 
stazioni  vicine  al  porto  sono  ingombre  di  treni  che  si  accumulano  con 
spaventosa  rapidità. 

* 
*  * 

Questo  adunque  è  l'esercizio  di  Stato  in  Germania,  nell' Austria- 
Ungheria,  in  Russia,  nel  Belgio,  dovunque  esso  è  attuato. 

Questo  è  il  regime  che  assai  probabilmente  avremo  fra  breve 
anche  in  Italia,  dove,  per  ragioni  speciali,  la  maggior  parte  non  eli- 
minabili, il  coefficiente  di  esercizio  è  altissimo,  e  dove  pertanto  lo 
Stato,  negli  aumenti  che  il  suo  esercizio  porterà  alle  spese,  troverà  una 
spinta  irresistibile  ad  aggravare  invece  che  ad  alleviare  le  tariffe,  pre- 
cisamente come  ha  fatto  finora  in  ogni  momento  di  disagio  del  Tesoro, 
qualunque  ne  fosse  la  causa. 

VlATOR. 
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Contro  il  duello  —  Un  gentiluomo  campagnuolo  —  I  progressi  della  Stampa  — 
Un  benefattore  —  «  Anime  dormienti  »  —  Gli  Anglo-Sassoni  —  Gustavo  Mo- 
reau  —  La  cura  degli  alcoolisti  —  jN'otizie  musicali  —  Yarie. 


Contro  il  duello. 

Datut  e  le  parti  d' Italia  e  dell'estero 
le  approvazioni  della  stampa  verso  la 
agitazione,  promossa  in  Italia  dal  mar- 
chese Crispolti  contro  il  duello,  man- 
dano un'eco  anche  nella  redazione 
AqWq.  Nuova  Antologia.  Il  buonsenso 
trionla  molto  facilmente .  quando  si 
considera  la  questione  in  generale  :  da 
molto  tempo  non  soltanto  le  leggi  civlii, 
ma  anche  i  costumi  tendono  a  far  scom- 
pari e  le  ultime  tracce  della  barbarie: 
ma  i  duelli  non  cessano,  e  si  può 
dire  che  ben  di  poco  diminuiscono. 
Il  duello  è  question  d'amor  proprio: 
ora,  si  ha  facilmente  ragione  di  molte 
cose,  non  di  noi  stessi,  del  senti- 
mento che  ognuno  ha  della  propria 
dignità  o  della  propria  superbia. 

È  certo  che  se  d'  un  tratto  un  mi- 
nistro della  guerra  proibisse  i  duelli 
nell'esercito,  la  questione  sarebbe  a 
metà  risoluta.  La  cessazione  assoluta 
del  duello  in  Inghilterra  ha  questa 
origine  individuale  e  dispotica  :  il  vo- 
lere del  Principe  Consorte  fece  ab- 
bassar le  armi  ;  e  subito  dopo,  i  mezzi 
efficaci  e  pacìfici  entrati  nell'uso  a 
tutela  dell'onore  dimostrarono  quanto 
le  armi  erano  state  per  lo  meno  su- 
perflue. 

«  Ma  gli  individui  di  volontà  riso- 
luta sono  così  pochi  nel  mondo  -scrive 
il  Crispolti  in  un  recente  articolo.  -  I 
capi  degli  eserciti  possono  tutto  quello 
che  vogliono,  ma  non  riescono  a  vo- 
lere se  non  ima  piccolissima  parte  di 
quello  che  possono.  Preferiscono  es- 
sere i  custodi  piuttosto  che  gli  arbitri 
delle  questioni.  Così  voi  vedrete  il 
ministro  della  difesa  nazionale  au- 
striaca Welserheim  invocare  da  estra- 


nei all'esercito  una  mutazione  d'opi- 
nione pubblca  che  screditi  il  duello. 
Così  il  ministro  della  guerra  italiano, 
per  quanto  mi  risulta,  spera  anch' egli 
in  una  maturità  di  tempi  che  per- 
metta allo  stesso  comando  dell'eser- 
cito d'aderire  ad  una  lega  antiduel- 
lista.  Nessuno  di  loro  pensa  quanto 
sarebbe  più  spiccio  spendere  la  pro- 
pria onnipotenza  a  operare  da  sé  que- 
sti mutamenti  e  queste  maturazioni. 
«  Né  è  da  credere  che  fra  i  militari 
il  duello  sia  considerato  come  una 
cosa  necessaria  alla  particolare  vita 
dell'esercito.  Essi  sono  i  più  tenaci 
nel  conservare  ciò  che  è  perché  é; 
non  sono  affatto  i  più  zelanti  a  so- 
stenere che  ciò  che  è  ha  un  obbligo 
d'essere.  Io  deduco  ciò  da  una  facile 
esperienza.  Dopo  aver  dato  nel  la  ^^ '?/<?:'« 
Antologia  del  i°  novembre  le  notizie 
che  potevo  sul  moto  contro  il  duello 
all'estero,  ho  inviato,  per  consigli  di 
amici,  gli  estratti  dell'articolo  a  buon 
numero  d'elevati  personaggi  del  Re- 
gno, annunziando  per  il  dicembre 
un'adunanza  a  Roma  di  tutti  coloro 
che  indicando  l'utììcio  e  il  grado  da 
cui  hanno  una  posizione  nella  so- 
cietà, m'avranno  mandato  sottoscritta 
a  Demonte  (Cuneo)  la  formola  se- 
guente :  Aderisco  al  proposito  di  esten- 
dere all'Italia  senza  distinzione  di  par- 
titi politici  e  di  confessioni  religiose, 
la  Lega  internazionale  contro  il  duello, 
affinchè,  tutelato  pacificamente  ed  effi- 
cacemente l'onore,  cessi  anche  fra  gli 
italiani  di  qualunque  categoria  la  ri- 
provevole costumanza  di  risolvere  le 
contese  private  con  le  armi.  Bene,  in 
proporzione  dei  varii  ceti,  il  maggior 
numero  d'adesioni  giuntemi  in  questi 
primi  giorni  é  di  generali  in  riposo  ; 
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d'uomini  cioè  che,  ricuperata  la  loro 
libertà  d'azione,  conservano  tuttavia 
un'amorosa  esperienza  delle  necessità 
militari.  Quindi  si  può  ritenere  che 
anche  nell'esercito  sia  quasi  del  tutto 
cessata  l'opinione  che  il  duello  abbia 
un  insostituibile  ufficio;  si  può  rite- 
nere che  la  sua  tenacia  sta  nell'es- 
sere una  consuetudine. 


«  Comunque  sia,    quando  i    pochi 
nelle  cui  mani  starebbe  la  cessazione 
del  duello  non  lo  fanno  cessare,  non 
c'è  che  rivo'gersi  alla  moltitudine  e 
dirle:   costituite  voi   una  forza  morale 
che  imponga  questa  cessazione.  E  la 
moltitudine  si  trova  in  un  campo  suo; 
può  esercitare  mezzi  bensì  più  tardi, 
ma  adatti  al  combattimento  ;  poiché, 
salvo  casi  rari  di  capriccio  o  d'odio, 
ogni  duello  che  avviene  non  è  opera 
dei  singoli,   ma  della  società,   per  la 
pressione  che  essa  esercita  sopra    di 
loro  o  che  è  in  voce  d'esercitare.  Il 
duello  che  1'  ufficiale    austriaco  mar- 
chese Tacoli  rifiutò  e  gli  valse  la  de- 
stituzione,  fu  còlto    a  volo   dall'apo- 
stolo dell'antiduellismo  attuale,    cioè 
dal  principe  Alfonso  di  Borbone,  ap- 
pun'.o  perchè  mostrava  in  sé   questa 
pressione  nella  forma  più  organizzata 
e  più  inesorabile.   Ora,   se  la  società, 
o  un'au.orevole  parte  di  essa,  si  or- 
ganizza   in    senso    contrario   e  dice: 
«  Non  è  più  vero  che  io  prema  perchè 
la    gente  si  batta;    io  anzi    l'aiuto  a 
risolvere  le  sue  questioni  in  pace  »  : 
se  questa  parte  della  società  difende 
l'uomo    pacifico  dalla  taccia  di  vile, 
se  domanda  stretto  conto  di  una  tal 
taccia  a  chiunque  la  infligga,  persona 
privata  o  autorità  militare,  vien  tolta 
palpabilmente  all'offeso  e  all'offensore 
la  mal  persuasiva  illusione  che    essi 
siano  spinti  al  duello  da  tutto  il  mondo. 
Il  senatore  Clemente  Pellegrini,  in  un 
prezioso  opuscolo  che  m'invia,  aveva 
scritto  fin  dal    1868:   «  È    certo    che 
contro  la  schiavitù  dell'opinione,  fra 
tutte  la  schiavitù  più  tenace,    la  co- 
scienza perdura  difficilmente  a  lottare 
quand'è  isolata.   Qui  poi  tanto  più  è 
necessario  associarsi,   dacché  è  dimo- 
strato   che    per    lo  più    determina   a 
duellare    la  paura    dell'isolamento  e 
del  biasimo  altrui,   e  quindi   bisogna 
infondere  invece  la  certezza  dell'ap- 


poggio e  dell'approvazione  degli  altri 
in  chi  pur  vorrebbe  respingere  la 
consuetudine.  Le  associazioni  anti- 
duellari  non  possono  essere  miraco- 
lose e  far  .sì  che,  esse  costituite,  spa- 
risca il  duello.  Ma  sono  il  solo  che 
si  po.ssa  chiamare  rimedio  vero  con- 
tro il  duello,  d'effetto  lento,  ma  si- 
curo ». 

«  Il  Pellegrini  non  avrebbe  voluto, 
è  vero,  che  le  società  antiduellari,  o 
lo  Stato,  o  chicchessia  costituissero 
Consigli  d'onore.  Questo  onore  spe- 
ciale per  alcune  classi  gli  pareva  una 
concessione  allo  spirito  donde  nasce 
il  duello,  non  un  combattimento  con- 
tro di  esso.  Ma  in  Austria,  in  Ger- 
mania, in  Francia,  in  Ungheria  si  è 
recentemente  riconosciuta  questa  ne- 
cessità. Si  tratti  anche  d'  una  con- 
cessione al  duello  :  che  monta  ?  Le 
peggiori  consuetudini  hanno  preso 
qualche  onesta  ragion  d'essere  :  prov- 
vedere a  sa'var  questa  è  il  \  ero  mòdo 
di  toglier  pian  piano  il  fondamento 
a  quelle  :  né  i  grandi  mutamenti  si 
fanno  senza  disposizioni  tansitorie. 
I  consigli  libe  i  d'onore,  che  con 
divieto  assoluto  di  concludere  mai 
per  il  duello,  esamineranno  le  ragioni 
dell'una  parte  e  dell'altra,  non  du- 
reranno eterni;  saranno  il  veicolo 
per  condurre  l'onore  dal  privilegiato 
campo  cavalleresco  al  comune  campo 
dei  magistrati  e  delle  leggi.  Così  è 
accaduto  in  Inghilterra:  contempora- 
neamente alle  repressioni  ispirate  dal 
Principe  Consorte,  sorse  il  sistema  de- 
gli arbitri  d'onore  nella  Association 
fot'  the  discotiragement  of  duellings. 
Ora  non  c'è  più  bisogno  neppur  di 
essi.  Le  offese  hanno  trovato  il  modo 
d'aver  nei  tribunali  quelle  efficaci  ri- 
parazioni, dalla  cui  mancanza  il  duello 
prende  negli  altri  paesi  occasione  o 
pretesto  ». 


Infine  il  Crispolti  viene  a  parlare 
della  Lega  da  costituirsi  e  della  pros- 
sima adunanza  romana  controil  duello: 

«  Ma  perchè  una  Lega  sia  potente, 
due  cose  le  bisognano:  la  prima  che 
sorga  volentieri,  non  per  forza:  che 
sia  cioè  formata  da  persone  che  diano 
giocondamente  il  loro  nome,  non  da 
quelle  che  lo  danno  per  non  saper 
dire  di  no.  Onesta  giocondità  si  vede 


TRA   LIBRI   E   RIVISTE 


737 


Stavolta  all'estero.  Come  mi  scrivono 
dall'Ungheria  (e  queste  sono  notizie 
che  per  la  A'uova  Antologia  non  ven- 
nero a  tempo),  nei  giorni  scorsi  andò 
là  il  principe  di  Borbone  a  rallegrarsi 
con  coloro  che  vi  hanno  iniziato  il 
movimento.  Ebbene,  a  Budapest,  nel 
Parlamento,  fu  una  gara  a  farsi  pre- 
sentare a  lui:  grandi  e  piccoli,  cat- 
tolici e  liberali,  cristiani  ed  ebrei, 
vollero  portargli  felicita- 
zioni, udirne  incoraggia- 
menti e  consigli.  E  l'Un- 
gheria è  il  paese  più  duel- 
lista  d'Europa,  quello  in 
cui  si  sarebbe  creduto  che 
i  partiti  politici  avessero 
più  a  dividersi  dinanzi  ad 
un  principe  legittimista 
di  Spagna. 

«  Come  poi  mi  scrivo- 
no da  V'ienna,  il  giorno 
4  dicembre,  nella  gran 
sala  della  Provincia,  la 
più  bella  della  città,  si 
terrà  la  solenne  adunanza 
costituente  della  Lega,  e 
v'interverranno  i  princi- 
pali personaggi  dell'Im- 
pero, quelli  stessi  che  due 
anni  addietro,  quando  il 
Tacoli  era  messo  al  ban- 
do, pareva  impossibile 
che  volesssero  mai,  non 
dico  partecipare  a  questo 
moto,  ma  tollerarlo.  E 
in  Italia?  Le  adesioni  che 
mi  giungono  da  tanti  uo- 
mini illustri  di  parte  libe- 
rale e  anche  anticlericale, 
dimostrano  la  maturità 
dei  tempi  anche  fra  noi». 

Infine  il  Crispolti  trova  necessario 
che  in  una  simile  Lega  prevalgano 
grandi  personaggi  d'ogni  partito,  so- 
pratutto quelli  a  cui  una  volta  i  duel- 
lanti si  volgevano  col  \  en siero  quando 
neir  intimo  loro  cercavano  un  plauso 
alla  propria  «  cavalleria  cruenta  »,  gli 
arbitri  elegantiarum.  L'adunanza  di 
Roma  sarà  la  prima  investitura  di 
tutte  queste  categorie  e  anzitutto  delle 
mondane  e  delle  militari.  Alcuni  nomi 
eccelsi  sottoscriveranno  l'invito. 

Io  mi  associo  di  tutto  cuore  !  Da 
più  settimane  ho  le  orecchie  rintro- 
nate dalle  sfide  franco-italiane.  Che 
per  mesi  interi  due  paesi  civili  vivano 


in  ansietà  e  i  giornali  accettino  e  tra- 
mandino dall'una  parte  e  dall'altra 
delle  Alpi  gli  sdegni  e  gli  insulti  dei 
maestri  di  scherma,  non  senza  esten- 
derli a  provocare  i  sentimenti  di  ri- 
valità fra  due  nazioni  amiche,  è  cosa 
indegna  di  questi  tempi.  E  ci  fu  chi 
la  chiamò  «  la  sfida  di  Barletta  ».  Eh 
via  !  Quella  era  al  suo  tempo  ed  aveva 
il  suo  scopo  ! 


Il  liaroue  GiOTanni  Ricasoli  Firldolfi. 


Un  gentiluomo  campagnuolo. 

«  Il  nome  della  famiglia  fiorentina" 
dei  Ricasoli,  d'origine  feudale  non 
popolana,  fu  rinverdito  ed  elevato  a 
fama  maggiore  che  mai  da  Bettino, 
uno  dei  fattori  della  indipendenza  e 
della  unità  nazionale.  Era  Giovanni 
dei  Ricasoli  Firidolfi,  il  più  antico 
ramo  della  famiglia,  per  lato  paterno; 
ma  egli  non  disconosceva  il  lustro 
singolare  e  nuovo  che  all'antica  fa- 
miglia veniva  da  Bettino,  dei  Rica- 
soli  da  Brolio,  che  fu  detto  un  ca- 
valiere medioevale  vestito  d' idee  mo- 
derne ». 
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Così  incomincia  Gaspare  Finali  una 
sua  prefazione  a  un  volume  testé 
uscito  a  Firenze,  dalla  tipografia  Bar- 
bèra, opera  di  Giuseppe  Corsi  :  // 
barone   Giovanni  Ricasoli  Firidolfi. 

Il  senatore  Finali  conobbe  Gio- 
vanni Ricasoli  e  strinse  amicizia  con 
lui,  quando  scriveva  per  Xo.  Nuova  An- 
tologia le  recensioni,  che  poi  rac- 
colse in  volume,  intorno  alle  lettere 
e  ai   documenti    del   barone  Bettino. 


Bettino  Ricasoli. 

Di  poi  egli  andò  ogni  anno  a  pas- 
sare due  settimane  dell'estate  nel  ca- 
stello di  Brolio.  Per  molti  anni  l'avo 
e  il  nipote  tennero  l'ufficio  di  sin- 
daco a  Gaiole,  e  lo  esercitarono  con 
somma  diligenza,  a  niun  altro  dando 
importanza  maggiore  :  «  la  quale  cosa 
meno  si  ammira  in  Giovanni,  che  fu 
sempre  schivo  di  più  alti  uffici  pub- 
blici, ma  è  al  tutto  ammiranda  in 
Bettino,  che  aveva  tenuto  la  dittatura 
di  Toscana,  e  per  due  volte  era  stato 
capo  del  Governo  del  Regno  d'Italia. 
Nell'indole  dell'uno  e  dell'altro  era 
un  concetto  assoluto  del  dovere,  che 
non  ammetteva  gradazioni;  e  l'im- 
portanza della  cosa,  nel  ragguaglio  a 
quella  dell'ambiente,  sembrava  loro 
sempre  grande:  e  la  virtù  dell'ope- 
rare e  la  efficacia  dell'esempio  vede- 
vano nella  azione  intesa  al  bene  co- 
mune, rispetto  al  quale  è  più  facile 
mettersi  d'accordo  in  un  piccolo  Co- 
mune che  in  un  grande  Stato  ». 
-.^-  Bell'esempio  di  superiorità  e  di  no- 
biltà, in  questo  tempo  in  cui  tanti 
grandi  signori  sprezzano  la  vita  del 
gentiluomo  campagnolo,  praticando, 
come  si  dice,  V assenteismo ,  abbando- 
nando cioè  a  se  stesse   le  loro  terre 


e  chi  nasce  e  lavora  e  muore  in  esse, 
per  godersi  i  lussi  delle  grandi  ca- 
pitali ! 

Giovanni  Ricasoli  assunse  il  go- 
verno del  suo  patrimonio  nel  1881. 
Egli  si  dedicò  quasi  interamente  alla 
cultura  della  terra.  Conteggi  e  bilanci, 
contratti  e  sedute,  disegni  e  ispezioni, 
scrive  il  suo  biografo  Giuseppe  Corsi, 
si  succedettero  per  anni  ed  anni,  ed 
egli  vi  adoperò  la  stessa  diligenza 
come  se  sempre  fossero  una  novità, 
con  uno  spirito  costante  e  più  alto 
dell'opera  a  cui  si  applicava.  Dai 
campi  arati  e  dalle  maggesi  passava 
ai  ciglioni  e  agli  acquedotti,  dai  fi- 
lari delle  viti  e  degli  ulivi  alle  pe- 
traie  e  ai  mulini  ;  ora  nelle  stalle,  ora 
nei  boschi  e  nelle  sodaglie,  ora  agli 
scassi  e  alle  coltivazioni  sostenute  da 
ben  ordinati  muri  a  secco  ;  ora  in- 
fine nei  granai  e  nelle  cantine  ;  e  dap- 
pertutto portava  il  senno  dell'opera 
sua.  Rimedi  e  concimi,  potature  ed 
innesti,  conferenze  ed  esperimenti  di 
macchine,  nulla  sfugge  alla  sua  pre- 
videnza. Talvolta,  levatosi  dal  micro- 
scopio: «  Nonne  posso  più  -  è  co- 
stretto a  dire,  -  i    miei  occhi    se    ne 


IL  Castello  di  Broglio. 

vanno  »  ;  e  altra  volta  :  «  Non  mi  sento 
bene,  perciò  rimango  in  casa  a  far 
analisi  di  mosti  ».  Si  trattiene  alla 
buona  coi  contadini,  vuol  esser  pre- 
sente ai  loro  annuali  conteggi  ;  gl'in- 
terroga,  ne  ascolta  i  desideri  ;  riu- 
nisce in  ciascuna  fattoria  tutti  i  ca- 
poccia per  discutere  dei  comuni  in- 
teressi: inizia  concorsi  fra  i  suoi  coloni 
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per  la  viticoltura  e  per  rallevamento 
del  bestiame,  e  assegna  medaglie  d'o- 
nore e  premi  in  danaro,  rallegrando 
il  paese  con  feste  di  popolo,  gio- 
conde di  sano  piacere. 

Nel   1885    fece    costrurre  a  Brolio 
un  frantoio  da  ulive  che  fu  premiato 


Una  paniera  del  frantoio. 

al  cojicorso  agrario  di  Siena  nel  1887 
e  dall'Accademia  dei  Georgofili.  Nel 
1888-89  la  fillossera  fece  la  sua  com- 
parsa a  Brolio  ed  egli  fu 
pronto  ad  evitare  il  danno 
inestimabile  che  sarebbe 
venuto  a   tutta   l'alta  re- 
gione del  Chianti. 

I  premi  ottenuti  in  tutte 
le   Esposizioni  non  face- 
vano   ristare  la  sua  atti- 
vità. Egli  lavorò  fino  agli 
ultimi  anni  della  sua  vita: 
nel    febbraio    1901    assi- 
steva in  Roma   al    Con- 
gresso degli  agricoltori  e 
alle  conferenze  sulla  ina- 
larla ;  qualche  mese   do- 
po,  pur   trascinandosi    a 
stento,   volle  recarsi  fino 
a  Grosseto  a  presieder  le 
adunanze  del  Comitato  antimalarico,  e 
conferire   coi  suoi   agenti  e  coloni  in- 
torno alle  ultime  scoperte  della  scienza 
e   per  il  miglioramento    del  loro  av- 
venire. 

Egli  teneva  un  diario.  Il  ricco,  dice 
il  Corsi,  dovrebbe  essere  come  un 
depositario  dei  suoi  beni,  ed  usarne 
secondo  le  regole  della  giustizia  e 
della  onestà.  Il  barone  Giovanni  sen- 
tiva questa  responsabilità  della  ric- 
chezza? Ecco  quanto  ci  risponde  il 
suo   diario  : 

«  Disprezzo  i  denari,  e  se  ne  tengo 


conto  è  perchè  mi   sembra    d'ammi- 
nistrare per  altri.  Felice  chi  ha  tanto 
da  vivere  e  non  ha  servi,   e  può  es- 
sere utile  a  sé  e  agli  altri!  È  diflìcile 
procurarsi  col  danaro  delle  gioie  in- 
time...  Il  ricco  proprietario  che  non 
ha  bisogno  di  lavorare  per  campare, 
deve  lavorare  egualmente,  am- 
ministrando con    diligenza   il 
suo  e    con  l'intendimento  di 
giovare  agli    altri.    Faccio    il 
bene  per    il   bene,   e  non  mi 
sono  mai  aspettato  della  gra- 
titudine ;  se  qualche  rarissima 
volta  mi   è    stata  dimostrata, 
l'ho  presa  per  un  di  più  ». 
Morì  il   27  settembre. 
L'Italia    ha  bisogno  di  tali 
uomini.   Egli  raccomandò  nel 
suo  testamento  ai  figliuoli  «  di 
non    trascurare    l'agricoltura, 
che  sarà  sempre  il  principale 
fondamento    della    prosperità 
nazionale,    di  amare  i  conta- 
dini,  proteggerli  ed  aiutarli,   quando 
siano  onesti,  intelligenti  e  lavoratori. 
Solo  così  potranno  continuare  le  buo- 


II  Castello  di  Meleto  nel  Chianti. 

ne  tradizioni   della   nostra   vetusta   e 
non  ingloriosa  famiglia  ». 

A  ragione  perciò  Tonorevole  Socci 
scriveva,  aderendo  alla  commemora- 
zione di  Giovanni  Ricasoli,  tenuta  in 
Grosseto  agli  ultimi  dello  scorso  anno: 
«  Il  nome  della  famiglia  Ricasoli  si 
confonde  con  quello  del  bonificamento 
della  Maremma,  e  dev'essere  salutato 
con  riconoscenza  da  quanti  si  occu- 
pano con  intelletto  d'amore  del  più 
importante  problema  che  richiama  oggi 
l'attenzione  di  tutti  i  sinceri  italiani  : 
il  problema  delle  terre  incolte.  I  Ri- 
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casoli  seppero  e  vollero,  esempio  di- 
sgraziatamente non  imitato,  concor- 
rere con  ogni  loro  possa  all'opera  di 
redenzione,  ed  il  popolo,  che  non  può 
essere  ingrato,  deve  serbar  loro  ri- 
conoscenza indelebile  ». 

A  che  lavora  Carducci. 

Fin  dal  1864  Giosuè  Carducci  che 
fu  sempre  un  appassionato  studioso 
della  nostra  letteraturaeintese  indefes- 
samente a  propagarne  la  conoscenza 
intraprendendo  o  incoraggiando  edi- 
zioni critiche,  scriveva  a  Giuseppe 
Chiarini  : 

Ho  finito  di  mettere  insieme  il  I  volume 
dei  Carnascialeschi:  e  sono  a  metà  del  se- 
condo: forse  la  parte  più  difficile  è  passata. 
Preparo  il  I  volume  delle  Ballate  per  il 
D'Ancona  ;  il  II,  che  sarà  il  primo  stam- 
pato e  conterrà:  i.  Tutte  le  ballate  del 
Medici,  riviste  su  i  codici,  ecc.  (alcune  ine- 
dite, molte  stampate  ma  senza  nome);  2.  Tutte 
le  ballate  del  Poliziano;  3.  Tutte  le  ballate 
del  Giambullari,  una  del  Pulci,  e  qualche 
altra  di  qualcuno  dei  più  famosi  contempo- 
ranei del  Medici.  Il  I  dee  contenere  quelle 
del  Sacchetti  e  degli  altri  trecentisti  della 
seconda  metà  e  dei  primi  quattrocentisti  : 
il  III  quelle  del  Giustiniani  e  di  altri  non 
toscani:  il  IV  le  anonime;  molta  roba  ine- 
dita e  rarissima. 

«  Quelle  due  raccolte  di  rime  an- 
tiche -  scrive  il  Chiarini  sul  Gior- 
nale d'Ila  Ha  -  facevano  parte  di  un 
grande  lavoro  sulla  poesia  semipo- 
polare dei  primi  tre  secoli  della  no- 
stra letteratura,  che  il  Carducci  avea 
vagheggiato  fino  dagli  anni  più  gio- 
vani, pel  quale  avea  messo  insieme 
molti  materiali  anche  prima  d'andare 
a  Bologna,  e  del  quale  seguitò  ad  oc- 
cuparsi poi  sempre  con  grande  amore 
pur  dopo  il  1S64.  Ma  non  potè  pub- 
blicarne che  due  brevi  saggi,  il  primo 
nel   1871   e  l'altro  nel   1896. 

«  Il  saggio  pubblicato  nel  1S71 
sono  le  Canlilene  e  ballate,  Slrambotli 
e  madrigali  nei  secoli  XIII  e  AVI', 
che  fanno  parte  della  Collezione  Ni- 
stri  diretta  dal  D'Ancona;  e  sono 
ben  altra  cosa  dai  quattro  volumi  di 
Ballate  dei  quali  il  Carducci  scriveva 
a  me  nel  1864;  tanto  che  mandando 
fuori  il  libro  vi  premetteva  una  Av- 
verlenza,  nella  quale  era  detto  :  del 
mollo  che  feci  posso  dar  fuora  poco. 
Il  saggio  pubblicato  nel  1896  sono  le 
Cacce  in  rivia  nei  secoli  XIV  e  A'J'; 


delle  quali  il  Carducci  aveva  fino 
dal  1870  proposto  la  stampa  al  \'igo 
di  Livorno. 

«  E  il  Vigo  aveva  accettato  ed  era 
disposto  a  mettervi  subito  mano  ;  ma 
al  tempo  stesso  insisteva  col  Carducci 
perchè  gli  desse  da  stampare  anche  un 
volume  di  prose.  E  il  Carducci  scher- 
mendosi, rispondeva  a  me:  Molto 
meglio  sarebbe  che  il  Vigo  si  stesse 
contento  per  ora  a  far  le  Cacce.  Oh! 
il  bellissimo  librettino  che  vogliavi 
fare!  E  soggiungeva  che,  riavute 
certe  copie  da  lui  prestate,  il  tutto 
era  quasi  pronto,  salvo  la  sua  incon- 
tentabilità. 

«  Fu  appunto  questa  incontenta- 
bilità che  impedì  al  Vigo  di  stam- 
pare le  Cacce  e  ne  ritardò  per  altri 
ventisei  anni  la  pubblicazione.  Pro- 
babilmente, se  Salomone  Morpurgo, 
al  quale  il  Carducci  le  mandò  come 
dono  di  nozze,  non  si  fosse  deciso 
a  prender  moglie,  esse  rimarrebbero 
ancora  inedite,  fra  le  carte  del  poeta, 
con  tutto  l'altro  materiale  da  lui 
raccolto  per  quel  suo  lavoro  sulla 
poesia  semipopolare  dei  primi  tre 
secoli. 

«  Avendo  io  domandato  notizia  al 
Carducci  di  codesto  lavoro,  che  so 
quanto  gli  sta  a  cuore  e  quante  fa- 
tiche gli  è  costato,  egli  mi  rispose 
il   25  aprile  di  quest'anno   così: 

Ahimè!  Tu  m'inviti  a  dire  quel  che  ho 
più  desiderato,  quello  su  cui  ho  più  lavo- 
rato e  quello  che  speravo  dover  essere  l'ul- 
timo lavoro  da  compiere  nella  mia  vecchiaia. 
I  canti  carnascialeschi  editi  e  inediti  sono 
tutti  pronti  con  le  varianti  per  la  stampa. 
Speravo  finire  la  mia  carriera  poetica  come 
Uhland,  dando  una  edizione  critica  delle 
Canzoni  a  ballo  semipopolare  del  300  e 
400,  e  ne  ho  invero  preparato  una  gran 
massa.  Ho  quasi  finito  i  Sirventesi  italiani, 
curiosissima    e    rara  raccolta. 

Se  io  invece  di  attendere  alla  stampa  delle 
opere  mie,  avessi  energia  ed  attività  per 
lavorare  sulla  poesia  semipopolare  dei  primi 
tre  secoli,  (Sirventesi,  Ballate,  Madrigali, 
Canti  carnascialeschi,  ecc.)  e  vi  potessi  lavo- 
rare con  i  criteri  della  filologia  critica  e 
non  coi  metodi  pedanteschi  di  oggi,  i  miei 
voti    sarebbero    compiuti. 

Altro  dei  miei  indirizzi  letterari  avrei  va- 
gheggiato sul  Rinascimento.  Le  opere  la- 
tine e  italiane  di  Francesco  Maria  Molza 
so  come  andrebbero  fatte,  e  ho  messo  in- 
sieme moltissime  carte  inedite  pescate  per 
le  biblioteche  anche  di  Roma:  ma  non  ne 
potrò  condurre  a  fine  nulla.  Eccoti  quel 
che    ti    posso    dire    fin    qui. 
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«  È  da  augurare,  -  conchiude  il 
Chiarini  -  non  solo  che  queste  fatiche 
del  Carducci  non  vadano  perdute 
(ciò  di  che  ora  non  v'ha  più  peri- 
colo, dopo  che  il  nobile  pensiero 
della  Regina  Madre  ha  assicurato  la 
conservazione  della  biblioteca  e  delle 
carte  del  poeta),  ma  che  le  cure 
ch'egli  deve  alla  stampa  delle  opere 
sue  e  le  condizioni  della  salute  gli 
lascino  tempo  e  modo  a  compiere, 
con  l'aiuto  di  qualche  valoroso  di- 
scepolo, il  lavoro  col  quale  si  pro- 
poneva di  chiudere  la  sua  carriera 
poetica.  » 


Il  giubileo  del  telefono. 

Al  12  novembre  sono  trascorsi  25 
anni  dacché  il  telefono  venne,  per  la 
prima  volta  in  Europa,  consacrato 
alle  comunicazioni  pubbliche  :  ciò  fu 
nel  piccolo  luogo  di  Friedrichsberg 
presso   Berlino. 

In  principio  dell'ottobre  1877  era 
pervenuta  in  Eu  opa  la  nuova  della 
invenzione.  La  Direzione  delle  poste 
tedesche  ne  comprese  l'importanza  e 
la  sperimentò  subito:  avutine  buoni 
risultati,  ordinò  d'impiantare  il  tele- 
fono nei  piccoli  uffici  postali  che  non 
possedevano  il  telegrafo,  i  quali  do- 
vevano comunicare  cogli  ufficii  prov- 
visti di  quest'ultimo. 

Prima  a  Friedrichsberg,  poi  in 
molte  località,  esso  fu  impiantato: 
aveva  il  vantaggio  sul  telegrafo,  per- 
chè questo  non  può  esser  adoperato 
che  da  gente  ammaestrata:  alla  fine 
dell'anno  scorso  contavansi  in  Ger- 
mania II. 271  posti  telefonici  piùbblici 
allacciati  a  posti  telegrafici. 

L'idea  di  far  servire  il  telefono 
alle  case  private  per  mezzo  d'un  uf- 
ficio centrale  non  fu  concretata  che 
tre  anni  più  tardi.  La  prima  rete  di 
questa  specie  fu  impiantata  a  Mul- 
house in  Alsazia,  e  cominciò  a  fun- 
zionare nel  1881  con  72  abbonati. 
Berlino  ebbe  il  suo  il  1°  aprile  dello 
stesso  anno,  cominciando  con  94  ab- 
bonati e  193  apparecchi.  Oggi  Ber- 
lino, coi  suoi  51,562  abbonamenti 
principali  e  secondari,  è  la  città  me- 
glio provvista  di  comunicazioni  tele- 
foniche. 

La  statistica  dell'  Impero   tedesco 
segna  nel   1901   1'  esistenza    di    2952 


reti  con  291,835  apparecchi,  5860 
linee  interurbane,  772,500  chilometri 
di  linee  nelle  reti,  254,000  chilometri 
di  linee  fra  le  reti,  600,250,000  con- 
versazioni locali,  e  92.437,000  con- 
versazioni interurbane. 


Luciano  Miihlfeld. 

Ginevra  Tellier,  l'eroina  dell' Asso- 
ciée,  ha  una  speciale  concezione  della 
vita,  della  sua  missione  di  sposa.  Ma- 
ritata a  un  medico  ricco,  cortese,  pia- 
cente, ella  teme  per  lui  la  noia  e  l'iner- 
zia :  desidera  per  lui  il  lavoro  e  la 
gloria  ;  perciò  si  fa  collaboratrice  della 
sua  fortuna  e  quasi  dei  suoi  lavori. 
Ella  fa  nascere  sotto  i  suoi  passi  le 
felici  occasioni,  foggia  il  cammino  per 
cui  egli  sale  alla  fama  e  agli  onori. 
Vìssuta  dieci  anni  in  questo  sogno, 
si  desta  d'un  tratto  accorgendosi  che 
ella  non  conta  più,  che  il  marito  non 
ha  mai  sospettato  la  sua  azione  che 
anzi  attribuisce  al  caso...  E  allora, 
a  quarant'anni,  ella  si  sente  l'anima 
vuota  e  grigia  e  la  vita  mancata. 

Questo  il  tema  dell'ultimo  romanzo 
di  Luciano  Mùlhfeld,  il  romanziere 
poco  più  che  trentenne  che  morì  or 
son  pochi  giorni  a  Parigi.  Egli  aveva 
acquistato  rapida  fama.  Era  dotato  di 
grande  ingegno  e  le  sue  cronache 
drammatiche  su  V Edio  de  Paris  gli 
avevano  conquistato  un  posto  note- 
vole nella  critica.  Se  fosse  vissuto  e, 
dopo  ottenuta  una  vita  agiata  e  indi- 
pendente, avesse  dato  l'addio  al  gior- 
nalismo, i  suoi  lavori  futuri  avrebbero 
maggiormente  acquistato  in  solidità 
ed  equilibrio  e  avrebbero  fatto  tacere 
molte  critiche  acerbe  e  non  infondate 
che  l'assalirono  in  occasione  di  que- 
st'ultimo romanzo.  Ma  la  morte  tronca 
speranze  e  pentimenti.  Il  successo 
grande  àell  Associée  gli  giunse  su  un 
letto  d'agonia. 


I  progressi  della  stampa. 

Un  numero  del  Cosmopolitan  porta 
una  biografia  di  Robert  Hoe ,  il 
grande  produttore  di  macchine  da 
stampa.  Il  primo  Robert  Hoe,  nonno 
del  vivente,  andò  in  Inghilterra  da 
New-York  nel  1803.  Egli  fabbricava 
dapprima    dei    torchi  a  mano.   Il  ni- 
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potè  è  nato  nel  1839  e  si  diede  ben 
presto  alla  grande  industria  tradizio- 
nale della  sua  f^miolia.  Per  quaran- 
t'anni  si  dedicò  al  perfezionamento 
delle  macchine  da  stampa  e  il  suo 
nome  è  famigliare  in  ogni  città  ove 
si  parla  l'inglese.  Quando  l'Hoe  trova 
un'idea  per  cui  qualcosa  che  face- 
vasi  a  mano  intorno  alle  macchine, 
può  venir  fatto  da  esse  con  qualche 
aggiunta  o  perfezionamento,  uno  dei 
suoi  disegnatori  ne  cerca  l'interpre- 
tazione e  subito  uno  specialista  la 
sviluppa  :  quando  nasce  qualche  diftì- 
coltà  subito  un'adunanza  di  esperti 
la  dibatte  fino  alla  sua  soluzione.  I 
suoi  stabilimenti  a  New-York  e  a 
Londra  crescono  sempre  pii^i  d'im- 
portanza. 

L'ultima  maraviglia  delle  fabbriche 
Robert  Hoe,  che  qui  riproduciamo, 
contiene  50,000  pezzi  di  metallo.  Que- 
sta macchina  stampa  120  miglia  in- 
glesi di  carta  all'ora.  Essa  stampa, 
taglia,  impasta,  attacca,  conta  e  manda 
fuori  180  mila  pagine  di  giornale 
all'ora,  3  mila  al  minut  ),  50  al  se- 
condo. E  anche  questa  macchina  che 
colpisce  l'immaginazione,  non  rag- 
giunge, secondo  il  signor  Hoe,  l'ul- 
timo progresso  possibile.  Egli  crede 
che  un  nuovo  capitolo  nella  storia 
della  stampa  comincierà  coli' applica- 
zione del  rapido  sistema  rotativo  ai 
libri  e  ad  altri  lavori  fini.  Un  rapido 


progresso  altresì  verrà  nella  stampa 
a  colori,  sebbene  le  sue  macchine  già 
diano  dodici  separate  impressioni  di 
colore  su  un  solo  foglio,  e  possano 
produrre  dei  formati  magazine  (for- 
mato di  rivista)  -  piegare,  tagliare, 
e  automaticamente  cucire  -  con  tutte 
le  pagine  stampate  in  colori  o  a  mezzi 
toni. 

\5n  benefattore. 

«  L^n  giorno  -  scrive  nel  suo  libro 
Méthode  et  Entretien  d'atelier  il  pit- 
tore Tommaso  Couture  -  sento  pic- 
chiare timidamente  alla  mia  porta. 
Dopo  la  parola  :  entrate  I  vedo  ap- 
parire un  personaggio  singolare.  Era 
vestito  d'abiti  puliti,  mal  fatti,  che 
parevano  il  capolavoro  di  qualche 
portinaia  inesperta  ;  aveva  forti  scarpe 
e  i  suoi  pantaloni,  troppo  corti,  la- 
sciavano scorgere  delle  calze  azzurre 
ch'erano  state  rappezzate,  poiché  l'az- 
zurro del  gambale  era  continuato  da 
un  azzurro  più  pallido.  Portava  sotto 
il  braccio  un  di  quei  forti  parapiog- 
gia di  campagna,  coperto  pure  d'una 
tela  azzurro-cupa...  Qualcosa  del  sa- 
cristano  e  del  mendicante...   » 

Quest'uomo  possedeva  allora  di- 
ciassette milioni.  Era  il  collezionista 
Augusto  Dutuit. 

Eugenio  Dutuit,  suo  fratello,  aveva 
iniziato  una  raccolta  di  stampe  :  verso 
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il  1840  incominciò  ad  acquistare  qual- 
che quadro.  Entrambi  nati  a  Rouen 
furono  in  tutto  due  provinciali  fino  alla 
fine.  La  scuola  olandese  li  attrasse 
soprattutto  ed  essi  se  ne  accaparra- 
rono molti  esemplari  :  i  libri  altresì 
erano  la  loro  passione  ;  ma  special- 
mente le  incisioni,  di  cui  adunarono 
una  raccolta  inestimabile.  Erano  bei 
tempi  per  i  collezionisti.  Un  superbo 
Ter  Borch  costò  loro,  a  Roma,  due 
mila  ottocento  scudi  :  un  dei  più  bei 
Teniers  1,280  fr.  ;  un  Peter  de  Hooch 
3,850  ;  un  Metzu  3  mila.  È  vero  che 
le  lotte  terribili  fra  gli  acquisitori  ne- 
gli incanti  li  facevano  uscire  talvolta 
maiconci  entrambi,  ma  anch'essi  erano 
enormemente  invidiati  e  temuti. 

Eugenio  Dutuit  morì  nel  1886.  Egli 
era  un  amatore  esclusivo  :  comprava 
per  sé,  e  le  sue  collezioni  rimanevano 
inaccessibili.  Anche  Augusto,  che  le 
ereditò  e  le  aumentò  grandemente,  le 
circondò  di  una  consegna  rigorosa: 
ma  egli  aveva  uno  scopo. 

Questi  morì  a  Roma  nel  1902  la- 
sciando erede  di  tutte  le  collezioni  e 
di  una  parte  della  sua  fortuna  la  città 
di  Parigi.  Condizioni  strettissime:  due 
mesi  dopo  l'apertura  del  testamento 
la  città  doveva  averle  accettate  :  quat- 
tro mesi  dopo  ordinate  e  aperte  al 
pubblico.  Così  tagliava  corto  con  la 
burocrszia. 

Giorgio  Cain,  che  ebbe  questo 
compito,  ce  ne  dà  conto  nella  splen- 
dida rivista  Les  Aris  di  Parigi,  Egli 
partì  subito  per  Rouen,  con  molta 
aspettazione,  ma  ignorando  affatto 
quello  che  poteva  trovare  in  quella 
raccolta  così  celebre  e  così  inaccessi- 
bile. 

«  Lo  spettacolo  che  ci  era  riser- 
vato doveva  sorpassare  tutte  le  nostre 
previsioni.  Immaginate  l'in  erno  di 
Cousin  Pons.  Ancora  una  volta  Balzac 
era  stato  il  grande  indovino  e  che 
quadro  ci  avrebbe  lasciato  di  questa 
indimenticabile  visione  ! 

<<  Montiamo  lo  scalone  :  al  primo 
piano  entriamo  in  una  vasta  sala.  Il 
cuor  ci  batte  quando  il  giudice  di 
pace  spezza  i  sigilli.  La  prima  ve- 
trina dissipa  tutte  le  nostre  appren- 
sioni :  contiene  tre  mirabili  maioliche 
d'Oiron,  fra  cui  il  celebre  candeliere 
pagato 91  mila  franchi  ».  Poi  una  con- 
gerie d'oggetti  d'enorme  valore,  e  sul 
pavimento  grandi    casse    d'imballag- 


gio. Aperte  queste  casse,  le  si  trovan 
piene  di  tesori.  Tutto  doveva  essere 
stato  collocato  là  e  non  più  toccato, 
poiché  la  polvere  era  spessissima  su 
ogni  oggetto.  La  biblioteca,  di  cui 
tanto  si  parlava  dappertutto,  era  una 
cameretta  di  circa  4  metri  quadrati 
con  le  pareti  coperte  di  scaffali  ove  i 
libri  stavano  in  tre  file  sovrapposte  :  e 
sul  pavimento  casse  d'imballaggio... 
Il  collezionista  era  stato  talmente  af- 
ferrato e  penetrato  dalla  sua  mania 
che  ammassava,  ammassava,  senza 
neppur  più  levare  gli  oggetti  dalle 
casse  in  cui  li  faceva  chiudere  dopo 
le  compere. 

Per  questo,  l'uomo  che  dava  ter,  ore 
ai  mercanti  i  quali  giocano  sull'arte 
al  rialzo  e  al  ribasso,  viveva  soli- 
tario, isolato  e  viaggiava  in  terza 
classe  !  Egli  accumulava  tesori  come 
certi  padri  di  famiglia  che  mangiano 
pan  nero  e  lasciano  milioni  ai  figli. 
Augusto  Dutuit  aveva  uno  scopo  : 
adunava  le  cose  belle  e  disperse  in 
tutti  gli  angoli  del  mondo,  per  do- 
narle collegate  e  ordinate  alla  Francia. 

E  non  poteva  venire  più  a  proposito 
questo  legato.  \\  Petit  Palais,  ch'era 
un  dei  più  belli  ornamenti  della  Espo- 
sizione 1900,  era  vuoto  :  i  tesori  che  vi 
stavano  esposti  or  son  due  anni,  ap- 
partenevano a  molte  collezioni  pri- 
vate, a  cui  furono  restituiti.  Tre  sale, 
nell'ala  meridionale,  verso  la  Senna, 
furono  ora  allestite  per  contenerci  qua- 
dri della  collezione,  fra  cui  si  notano 
un  Ter  Borch  e  un  Jan  Steen  ammi- 
rabili, un  Brauwer,  Hobbema.  Ruys- 
dael,  Van  der  Ner,  Van  Ostade,  dei 
Canaletto,  dei  Guardi  e  un  Tiepolo. 
In  due  altre  sale  sono  presentate  le 
stampe  e  i  disegni,  i  manoscratti  e  le 
legature  e  formano  la  parte  più  straor- 
dinaria della  collezione.  Gli  oggetti 
d'arte  sono  di  tutte  Je  epoche,  dal- 
l'Egitto, dalla  Grecia  e  da  Roma  fino 
al  Settecento  francese. 


Gustavo  Salvini  in  America. 

Il  n°  di  novembre  della  Century 
porta  parecchie  incisioni  raflìguranti 
Gustavo  Salvini  nelle  sue  parti  di  Pe- 
truccio,  Amleto,  Romeo,  Shilok,  Edi- 
po, e  un  profilo  di  lui.  L'autore, 
W.  A.  Lewis,  si  trovò  una  volta  con 
Alessandro,    il    compianto     figlio    di 


744 


TRA    LIBRI   E   RIVISTE 


Tommaso  ;  il  giovane  attore  dichia- 
rava clie  tanto  egli  quanto  Gustavo 
avevano  intrapreso  la  carriera  del 
teatro  contro  la  volontà  del  padre  : 
questa  fu  la  causa  per  cui  Alessan- 
dro emigrò  in  America,  ove  si  adattò 
-speditamente  alla  recitazione  inglese, 
fece  parte  di  oscure  compagnie  viag- 
gianti, finché  diventò  presto  celebre. 
Gustavo,  dice  il  Lewis,  percompiacere 
il  padre  abbandonò  per  qualche  tempo 
il  teatro,  ma  dopo  alcuni  anni  la  sua 
vocazione  s'impose  troppo  fortemente 
ed  egli  ritornò  alle  scene.  Per  lungo 
tempo  il  padre  non  volle  saperne  di 
assistere  alla  recitazione  del  figlio, 
finché  un  giorno  si  lasciò  indurre  a 
vederlo  sotto  le  spoglie  di  Edipo  Re 
e  ne  fu  profondamente  compiaciuto. 

Gustavo  Salvini  non  fu  mai  negli 
Stati  Uniti  ;  fortissime  offerte  furono 
avanzate  per  indurre  Tommaso  ad 
accompagnarvelo,  ma  egli  non  ac- 
cettò. Il  figlio  v'  è  ora  atteso  e  vi 
andrà  fra  non  molto. 

«  Gustavo  -  aggiunge  il  Lewis  -  ha 
le  robuste  proporzioni  del  suo  padre 
illu-stre,  sebbene  non  in  egual  grado.. 
Egli  dà  carattere  a  tutti  i  personaggi 
che  rappresenta,  con  particolari  che 
dimostrano  il  suo  lungo  studio.  Men- 
tre nei  drammi  di  Shakespeare  evita 
le  novità  che  porterebbero  sgrade- 
voli sorprese,  egli  introduce  nelle  sue 
parti  una  vera  originalità  personale  ». 


Gustavo  Moreau. 

È  nota  la  varietà  di  tendenze,  sia 
nella  tecnici  che  negli  ideali,  della 
pittura  francese.  Parigi  è  la  città  del 
mutamento  e  della  novità,  i  Salons 
annuali  contengono  chilometri  di  tela 
dipinta:  distinguervisi  é  difficile:  v'è 
d'uopo  o  l'opera  di  genio  che  s!  im- 
pone con  la  sua  potenza  e  parecchio 
anche  con  le  dimensioni,  o  l'opera 
bizzarra  inedita,  che  s'allontani  da 
tutto  ciò  che  s'è  già  veduto  e  at- 
tragga particolarmente  l'attenzione. 

Gli  artisti  naturalmente  originali 
perciò  non  mancano  d'essere  notati, 
se  non  dal  pubblico,  da  un  nucleo 
di  letterati  e  di  dilettanti:  e  sono  tanti 
questi  nuclei  che  difficilmente  un'opera 
notevole  sfugge  dall' esser  proclamata 
altamente  in  uno  di  essi  e  vituperata 
in  un  altro. 


Un  di  questi  artisti  fu  Gustavo  Mo- 
reau. Egli  visse  isolato,  chiuso  :  come 
il  suo  maestro  Teodoro  Chasseriau,  al 
quale  solo  dopo  morte  fu  resa  giu- 
stizia, si  tenne  a  parte  dai  due  eser- 
citi che  combattevano  al  tempo  della 
sua  gioventù,  tra  il  '50  e  il  '60,  prò 
o  contro  le  due  tendenze  rappresen- 
tate da  Ingres  e  da  Delacroix.  Quando 
egli  espose  Ercole  e  V  id7'a,  poi  V  Ap- 
paritioii  ^Salomé)  fu  un  gran  tumulto: 
e  le  dispute  continuarono  su  la  sua 
pittura  per  molti    anni.    Negli  ultimi 


vent'anni  della  vita  sua  si  ritirò  nella 
sua  casa,  inacce-sibile  se  non  ad  un 
cerchio  d'amici.  Nondimeno  quando, 
a  sessant'anni,  fu  nominato  membro 
dell'Istituto  e  professore  alla  Scuola 
di  Belle  Arti  fu  felice  di  poter  comu- 
nicare colla  gioventù,  aprir  a'  suoi 
allievi  r  intendimento  dei  grandi  pit- 
tori, svegliare  la  loro  personalità.  Sei 
mesi  prima  della  sua  morte  fu  preso 
da  una  malattia  crudele  che  non  per- 
dona, ma  le  sue  sofferenze  non  gì 'im- 
pedirono di  lavorare  con  accanimento. 
Egli  aveva  schizzato  l'ultimo  quadro 
e  aveva  pregato  un  allievo  di  disegnar 
le  montagne  del  fondo.  Egli  volle  an- 
cora arrampicarsi  fino  allo  studio.  Poi, 
dopo  uno  sguardo  muto  ai  quadri  ac- 
cumulati in  disordine,  che  rappresen- 
tavano il  lavoro  di  cinquant'anni,  ri- 
discese. Rientrato  nella  sua  stanza, 
disse  all'allievo:  «  Non  so  quanto 
valga  tutto  quello  che  è  lassù,  ma  so 
che  vi  passai  delle  belle  ore  lavoran- 
doci ». 

Tre  giorni  dopo  era  morto. 

La  lotta  continua  ancora  dopo  la 
sua  morte.   Non   volendo  che  l'opera 
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•sua  andasse  dispersa,  egli  legò  il  suo 
palazzo  al  Governo  francese  con  i 
quadri  che  conteneva.  Accettare  o 
respingere  questo  legato,  ecco  il  pro- 
blema che  si  dibattè  con  varia  fortuna 
durante  due  anni.  Quanto  inchiostro 
e  carta  bollata,  quante  visite  ai  Mi- 
nisteri e  preghiere  all'Accademia  delle 
Belle  Arti,  per  determinare  lo  Stato 
ad  accettare  un  museo,  con  un  legato 
di  300  mila  franchi  per  mantenerlo  ! 
Infine  la  raccolta  s'aprirà  presto  al 
gran  pubblico  come  museo  nazionale. 

Per  dare  un  saggio  dei  dibattiti  che 
solleva  ancora  l'opera  del  morto  pit- 
tore, riporterò  qualche  passo  di  due 
■critici  ditferenti,  Edouard  Schuré,  che 
ne  parla  nella  Reviie  Bleue,  e  Louis 
Dimier,   nella  MincfZ'a  di  Parigi  : 

«  Da  due  anni  -  dice  lo  Schuré  -  i 
numerosi  ammiratori  del  maestro  fu- 
rono ammessi  a  visitare  la  tranquilla 
■casa  della  rue  La  Rochefoucauld,  dal 
.sorriso  e  dall'accoglienza  grave,  ove 
l'opera  più  poetica  dei  nostri  pittori 
;si  aduna  nel  suo  ordine  luminoso  come 
in  un  tempio  famigliare.  Sottile  e  rara 
voluttà  riguardar  queste  cinquecento 
tele  sovrapposte  in  due  alte  sale,  so- 
gnare dinanzi  a  queste  pagine  mul- 
ticolori d'un'epopea  grandiosa,  fru- 
gare in  questi  tremila  disegni,  di  cui 
i  più  belli,  incorniciati  in  telai  mo- 
bili, si  sfogliano  come  delle  bibbie 
murali,  assaporar  cogli  occhi  questi 
acquarelli  d'una  freschezza  maravi- 
gliosa,  che  s'aprono  in  un  mobile,  a 
dittico,  a  trìttico,  come  le  porte  di 
cappelle  successive,  ove  si  ce'ano  te- 
sori dì   fantasia   ». 

E  parlando  dell'amicizia  che  le- 
■gava  il  maestro  all'allievo,  Chasse- 
riau  a  Moreau,  prosegue:  «  Essi  so- 
gnarono un'arte  ove  la  bellezza  fosse 
il  risultato  d'un  sentimento  intimo  che 
trova  in  sé  stesso  la  sua  linea,  il  suo 
gesto  e  il  suo  colore.  Il  pittore  do- 
veva ispirarsi  alla  sua  visione  inte- 
riore, abbracciare  il  suo  quadro  d'un 
colpo  prima  di  ricorrere  alle  architet- 
ture, ai  paesaggi  e  ai  modelli  umani 
che  gli  servono  a  colorire  il  suo  so- 
gno e  precisarne  il  contorno.  In  que- 
st'arte la  linea  diveniva  la  melodia 
-dell'idea,  e  il  colore  l'armonia  dei 
sentimenti.  Si  tornava  dunque  alla 
bellezza  per  l'intensità  dell'emozione 
■e  la  forza  dell' idea  dominatrice;  bel- 
lezza fluida,   mobile,  sempre  nuova  e 


in  qualche  modo  musicale,  poich'essa 
non  è  la  riproduzione  delle  forme  este- 
riori, ma- la  vivente  manifestazione  di 
un'anima  che  vibra,  per  così  dire,  in 
gamme  di  luce  ed  in  immagini  pla- 
stiche. «  La  peinture  -  diceva  G.  Mo- 
reau -  doit  étre  un  silence  passionné». 

«  Non  s' immagini  del  resto  ch'egli 
trascurasse  lo  studio  della  natura  e 
dei  grandi  maestri.  Il  suo  soggiorno 
di  tre  anni  in  Italia,  i  suoi  numerosi 
paesaggi  sì  diversi  di  tinta,  ov'  egli 
si  abbandona  ad  essere  un  impres- 
sionista senza  cercarlo,  i  suoi  studi 
dal  nudo,  che  moltiplicava  per  i  suoi 
grandi  quadri  con  l'ostinazione  minu- 
ziosa d'un  Leonardo,  lo  provano  a 
suflìcienza. 

«  Ma  questi  lavori  non  erano  per 
lui  che  il  fondamento  dell'opera  sua, 
e  la  ginnastica  della  sua  arte.  In  que- 
sto ricco  materiale  il  suo  spirito  cer- 
cava la  pietra  per  costruire  il  suo  va- 
sto edifizio,  le  carni  flessuose  e  le 
stoffe  di  cui  amava  vestir  le  anime 
tristi  o  serene  del  suo  sogno.  Una 
tale  arte,  lo  si  comprende,  non  è 
fatta  per  piacere  ai  sacerdoti  dell'Ac- 
cademia o  alla  folla  che  s'estasia  di- 
nanzi a  una  botta  di  sole  su  un'anca 
di  donna  o  dinanzi  a  un  farfallìo  di 
colori  su  una  natura   morta  ». 


Edouard  Schuré,  lo  si  vede,  è  un 
fervente  :  le  sue  tendenze  al  mistici- 
smo e  all'occultismo  dovevano  del  re- 
sto fargli  sentir  una  viva  simpatia  per 
un  pittore  in  parte  ermetico,  che  ha 
bisogno  d'iniziatori  per  essere  com- 
preso. Louis  Dimier  è  invece  uno  stu- 
dioso dell'arte  classica:  egli  non  in- 
terpreta poeticamente  l'opera  del  Mo- 
reau, l'esamina  al  lume  d'una  critica 
che  ha  sempre  dinanzi  agli  occhi  i 
grandi  modelli  di  tutti   i   tempi. 

Il  Dimier  non  si  sofferma  al  dise- 
gno di  Gustavo  Moreau,  né  a  quello 
che  costituisce  il  suo  métier,  che  a 
detta  di  tutti  non  era  di  grande  ec- 
cellenza: egli  esamina  invece  quello 
ch'è  fatta  sua  lode,  la  poesia,  la  filo- 
sofia,  il  simbolismo  : 

«  Il  sentimento  poetico  in  lui  non 
ha  origine  dalla  natura,  ma  dal  sim- 
bolo, come  quello  di  Puvis  de  Cha- 
vannes.  Ma  presso  quest'ultimo  esso 
è  puramente  morale  e  di  facil  com- 
prensione, poco  differente  nel  suo  prin- 
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cipio  dalla  classica  allegoria;  l'alle- 
goria del  Moreau,  al  contrario,  è  ar- 
tificiale ed  erudita,  arcaicizzante  e  bi- 
belotière.  Non  è  la  prima  volta  che  si 
fa  un  parallelo  fra  questi  due  artisti, 
più  o  meno  usciti  dall'  influenza  di 
Chasseriau.  Nulla  è  più  lontano  del 
genere  storico  che  la  pittura  di  Puvis, 
quella  di  Moreau  n'è  impregnata  :  né 
vedonsi  nel  primo  delle  pretese  filo- 
sofiche, il  suo  simbolo  non  è  che  poe- 
tico, e  plastica  l'ispirazione;  l'ispi- 
razione del  secondo  al  contrario  è 
astratta,   e  il  suo  mito  platonizzante  ». 

Il  critico  nega  che  la  pittura  possa 
trovare  un'allegoria  metafisica.  Un  ar- 
tista immagina  la  grazia,  la  sapienza, 
la  disperazione,  e  la  viva  idea  ch'egli 
se  ne  forma  ispira  dei  gesti  e  dei  con- 
torni: simboli  morali.  Ma  l'infinito, 
il  bene,  il  male,  la  redenzione,  ecc., 
sotto  che  forma  immaginarli  ?  «  Le  my- 
the  d'Horus  ou  de  Prométhée,  tout 
sublime  et  suppose  baigné  des  clartés 
que  verse  la  philosophie  d'un  Platon 
ou  l'exégèse  des  Alexandrins,  vaut 
tout  juste  autant  pour  un  peintre  que 
les  lois  de  BerthoUet  ou  les  sections 
coniques,  matières  fort  belles  mais  qui 
ne  se  laissent  pas  peindre». 

Il  Dimier  critica  poi  l'arcaismo  del 
pittore,  la  ricerca  del  costume,  tut- 
t'altro  che  omogenea,  la  sua  osses- 
sione d'una  Grecia  fittizia,  più  assira 
e  babilonese  che  greca,  l' intenzione 
di  esprimere  il  terrore  con  l'impas- 
sibilità, e  rintraccia  queste  tendenze 
nel  romanticismo. 

«  Amantissimi  del  tumulto  e  dei 
grandi  scoppi,  gli  uomini  del  1830 
non  amarono  meno,  j.er  eccesso,  il 
contrasto  che  fa  con  le  passioni  vio- 
lente la  calma  esagerata  delle  attitu- 
dini... La  serenità  nel  grandioso,  la 
fascinazione  nell'orrore,  la  rigidezza 
nella  maestà,  tal  è  la  visione  in  cui 
la  fantasia  del  tempo  si  riposò,  come 
in  un  eccesso  di  sublime.  La  F'atalità 
godette  d'una  gran  voga;  immobile 
com'è  ed  insieme  minacciosa,  non  po- 
teva meglio  piacere.  Hugo  aveva 
scritto  che  Dio  è  éternel  avec  tran- 
quillité.  Si  fu  tutto  quel  che  si  volle, 
con  tranquillità.  I  parnassiani  regna- 
rono e  il   neo-grecismo  si  dichiarò  ». 

Altra  menda  del  Moreau  fu  quella 
ch'egli  chiamava  la  richesse  necessaire, 
il  sovraccaricar  le  figure  di  gioielli  e 
d'orificeria:   egli  è  un  antiquario,  ma 


un  antiquario  che  ammassa  senza  di- 
scernimento oggetti  su  oggetti.  Il  Di- 
mier non  gli  perdona  sopratutto  l'aver 
fatto  della  Grecia  una  provinciad' Asia; 
anche  qui  l'errore  è  dei  parnassiani: 
«  L'on  ne  vit  plus  de  poètes  et  de 
peintres  hellénisants,  qui  ne  fussent 
tout  préts  à  fournir  en  méme  temps 
le  tableau  de  l'Inde  et  de  l'Assyrie, 
tant  la  couleur  était  conforme  et  les 
procédés  identiques.  Or  n'accordons 
point  cette  revanche.  Le  clair  esprit 
de  Sainte-Beuve  a  dénoncé  \a.cartha- 
chiììoiserie  de  Salammbò.  Èvitons  de 
nous  préter  à  celle  dont  une  érudi- 
tion  entichée  et  hàtive  prétend  sub- 
merger  à  nos  yeux  quelque  chose  de 
plus  rare  que  Carthage  ». 

Il  Dimier,  si  vede,  prosegue  con 
spirito  la  sua  demolizione.  Che  ne 
concludiamo?  «  Je  ne  sais  pas  ce  que 
vaut  tout  ce  qu'il  y  a  là-haut...  »  di- 
ceva Moreau.  Senza  dubbio  valeva 
qualche  cosa,  poiché  intorno  ad  esso 
si  combattono  di  tali  tornei! 


Le  Conferenze  Dantesche  a  Roma 

La  scorsa  domenica  il  professor  d'O- 
vidio ha  tenuto  la  sua  prolusione  alle 
letture  del  Purgatorio  che  saranno 
continuate  nelle  domeniche  del  di- 
cembre di  questo  all'aprile  dell'anno 
prossimo:  la  maestosa  e  severa  Sala 
Dante  era  affollata  d'un  pubblico, 
composto  in  gran  parte  di  signore, 
serio  ed  attento;  la  gente  adunata 
aveva  un  aspetto  calmo  e  concentrato 
quasi  da  parere  un  uditorio  di  ser- 
mone laico:  il  che  fa  molto  onore  alla 
buona  volontà  ed  all'  intelligenza  delle 
nostre  signore.  Nelle  prossime  dome- 
niche udiremo  Giovanni  Pascoli,  Gia- 
como Barzellotti,  Isidoro  Del  Lungo» 
Domenico  Gnoli,  il  Chiappelli,  non- 
ché tre  onorevoli  e  due  reverendi  leg- 
gere e  illustrare  dal  primo  al  sedi- 
cesimo canto  del  Purgatorio. 

Il  bilancio  che  ho  sott'occhio  è 
anche  un  sostanziale  argomento  di  con- 
solazione. Esso,  mentre  ci  rivela  ne- 
gli illustri  conferenzieri  una  com- 
mendevole abnegazione  e  disinteresse, 
ci  prova  il  reale  successo  dell'impresa 
mostrandoci  un'entrata  di  L.  4411.65, 
da  cui  togliendo  3669.95  di  spese, 
rimangono  742.70,  che  unite  a  una 
rimanenza   di  250.16    danno    992.86 
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come  fondo  di  cassa.  E  notiamo,  par- 
ticolare curioso,  che  questo  residuo 
non  comprende  L.  6.30  di  monete 
false  trovate  negl'incassi.  Conside- 
rando che  ciò  avvenne  certamente  in 
buona  fede,  poiché  è  impossibile  che 
gli  uditori  di  Dante  si  esponessero  a 
venir  catalogati  nella  X  bolgia  del- 
V Inferno,  ne  desumo  che  nelle  tasche 
di  ciascuno  dei  contribuenti  italiani 
passino  senza  posa  non  pochi  di  questi 
scomunicati  dischi  di  rame.  Una  udi- 
trice  di  spirito  caustico  suggeriva  che 
avrebbero  potuto  venir  fusi  nella  sta- 
tua a  Dante  in  Roma. 

A  parte  gli  scherzi,  se  Dante  non 
può  più  essere  tutto  intero  il  nostro 
cibo  intellettuale,  se  non  par  più  ne- 
cessario che  le  nostre  signore  co- 
noscano minutamente  tutta  la  geo- 
grafia, l'astronomia,  la  teologia,  la 
casuistica  di  Dante,  prima  d'aver  ac- 
quistato una  moderna  e  larga  conce- 
zione della  vita,  Dante  rimane  .sempre  il 
simbolo  dell' italianità  e  anche  le  con- 
ferenze aiuteranno  a  comprenderne  so- 
prattutto il  senso,  latino  e  universale. 


«  Anime  dormenti  ». 

«  Son  dieci  anni  dacché  é  rata  nel 
mio  spirito  l'idea  di  questo  libro.  A 
mano  a  mano  che  ci  lavoravo  attorno, 
la  convinzione  che  la  maggior  parte 
dei  mali  di  cui  soffre  l'umanità  è  do- 
vuta all'inerzia  degli  onesti,  s'è  affer- 
mata in  me  ogni  giorno  meglio.  Co- 
loro che  portano  il  nome  di  cristiani, 
coloro  che  si  richiamano  in  qualsiasi 
modo  a  una  credenza  spiritualista, 
coloro  che,  ali 'infuori  di  ogni  dogma, 
ammettono  la  necessità  d'una  morale 
individuale  e  sociale,  non  sono  infatti 
i  veri  colpevoli  delio  stato  d'anarchia 
in  cui  si  dibatte  la  coscienza  moderna? 
Privi  di  fiducia  in  sé  stessi,  sprov- 
veduti di  fede  nella  possanza  del  bene, 
essi  lasciarono  che  le  correnti  mal- 
vagie soverchiassero,  senza  tentar  di 
reagire  contro  di  esse,  con  altre  cor- 
renti più  intense.  E  oggidì,  davanti 
alla  massa  compatta  delle  forze  mi- 
cidiali alleate  contro  la  verità  e  la 
giustizia,  la  paura  paralizza  la  loro 
volontà  ;  il  maggior  numero  prefe- 
risce volgere  il  capo,  chiudere  gli  oc- 
chi e  non  vedere...  » 


Così  Dora  Melegari  nella  prefazione 
al  suo  libro  Aìnes  dormantes  edito  in 
questi  giorni  dal  Fischbacher  di  Pa- 
rigi e  che  fra  breve  comparirà  in  ve- 
ste italiana.  L'egregia  scrittrice  e  no- 
stra collaboratrice  ha  inteso  esporre 
un  caso  di  coscienza  ai  «  giusti,  puri 
e  buoni  che  non  sanno  esserlo  effi- 
cacemente per  la  felicità  loro  e  l'al- 
trui ».  Ella  insiste  nella  dichiarazione 
di  non  rivolgere  le  sue  pagine  che  a 
coloro  i  quali  ammettono  in  noi  l'esi- 
stenza d'un  principio  immortale.  Ma 
noi  crediamo  che  gli  appartenenti  a 
qualsiasi  categoria  di  pensatori  legge- 
ranno queste  pagine  profonde  oltre 
che  sincere,  aderendo  alloro  appello 
vibrante,  essenzialmente  umano.  In 
verità,  perchè  solo  le  anime  credenti, 
nello  stretto  senso  della  parola,  do- 
vrebbero avere  l'appannaggio  d'un 
alto  sentimento  di  ribellione  alle  ten- 
denze opportuniste,  meschine,  vili  che 
diffondono  nella  società  la  menzogna 
e  l'odio  e  tolgono  ogni  bellezza,  ogni 
nobiltà  ai  rapporti  fra  gli  uomini  e 
allo  stesso  individuo  isolato?  V'hanno 
spiriti  assolti  nell'interrogazione  del 
Mistero  che,  attendendo  una  risposta 
la  quale  forse  non  giungerà  mai,  ado- 
rano pertanto  la  V^ita  nelle  sue  ma- 
nifestazioni più  elevate,  tendono  tutte 
le  energìe  loro  a  perfezionare  l'Uma- 
nità per  il  semplice  bisogno  dell'ar- 
monia, e  in  sé  stessi  coltivano  la  ve- 
rità, il  disinteresse,  i  sensi  generosi 
che  Dora  Melegari  giustamente  de- 
plora siano  assopiti  nel'a  maggioranza 
dei  contemporanei . . . 

Ella  stessa  lo  ammette  qua  e  là  nel 
suo  volume,  con  quella  equanimità 
delicata  e  insieme  ferma  che  non  è 
una  delle  ultime  doti  che  ivi  si  rin- 
vengono. .Singolare  carattere  per  una 
opera  di  batta;^lia,  qual'é  in  sostanza 
questa,  la  serena  dolcezza!  Ma  l'au- 
trice applica  a  sé  i  principii  che  di- 
fende: ed  é  un  esempio  sano  oltre 
che  alto. 

I  nostri  lettori  ricorderanno  il  bel- 
l'articolo «  La  necessità  dello  sforzo  » 
che  noi  pubblicammo  mesi  or  sono  : 
esso  era  un  .saggio  fedele  del  libro 
che  ora  lo  accoglie.  Anche  «  Le 
Respect  du  Repentir  »  era  già  ap- 
parso alla  luce  tempo  fa,  in  quella 
coraggiosa  e  interessantissima  pub- 
blicazione ginevrina  ch'é  la  Rez'i/e  de 
Morale  sociale  e  insieme  a  «  Le  pre- 
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stige  du  Mal  »,  a  «  Le  eulte  de  la  Ve-  gli  Stati  Uniti  :  al  tempo  della  guerra 
rité  »  e  a  «  La  Bonté  »  questi  cinque  del  Transvaal  l'Europa  credette  per 
capitoli  costituiscono  il  nucleo  princi-  alcun  tempo  che  gli  Stati  Uniti  fos- 
pale  attorno  a  cui  si  aggruppano,  quali  sero  favorevoli  all'Inghilterra, 
originali  dipendenze,  studi  più  rapidi:  Orbene;  esistono  circa  320  milioni 
<<  L'avarice  morale  »,«  Le  faux  amour  d'abitanti  sul  continente  europeo:  la 
de  soi  »,  «  L'élégance  morale».  Tutti  Gran  Bretagna  ne  conta  soltanto  40  : 
si  leggono  quasi  diremmo  avidamente  gli  80  milioni  degli  Stati  Uniti  e  i 
per  la  grazia  arguta  con  cui  in  stile  320  d'Europa  vedono  i  loro  reciproci 
tersissimo  sono  esposte  considera-  interessi  soltanto  attraverso  gli  inie- 
zioni e  induzioni  e  riprodotti  casi  della  ressi  dei  40  suddetti.  Per  giungere  a 
vita  quotidiana,  ben  noti,  ahi!  e  subiti  ciò  1'  Inghilterra  si  serve  di  parecchi 
per  la  fatale  inerzia  delle  anime.  Ab-  espedienti:  il  più  accreditato  è  quello 
biamo  notato  dei  curiosi  riscontri,  pel  di  affermare  che  gli  Stati  Uniti  sono 
lato  analitico,  con  Le  Tempie  enseveli  Ang.'o-Sassoni. 

che  il  Maeterlink  ha  pubblicato  pure  È  un  grosso  errore  cui  partecipano 
quest'anno.  E,  come  dinanzi  al  ma-  anche  gii  scienziati  che  parlano  di  su- 
gnifico  poema  in  prosa  del  giovane  periorità  o  inferiorità  di  razza. 
filosofo  belga,  sentiamo  dinanzi  a  Ora  ecco  una  tabella  molto  signi- 
questa  nobile  manifestazione  d'una  fìcativa  :  le  cifre  sono  tolte  agli  uffici 
mente  femminile  nostra,  una  compia-  d' immigrazione  a  Washington  e  clas- 
cenza  singolare,  che  non  è  la  solita  sificano  gli  immigranti,  secondo  le 
del  letterato  per  le  opere  belle...  che  differenti  nazionalità,  dal  1820  fino  al 
è  qualcosa  di  più,  perchè  germina  1901  incluso: 
dalla  coscienza  del  rinnovamento  del  Totale 

gusto  morale  pubblico,  ancor  embrio-  Nazionalità  degli  immigranti 

naie,   ma  sicuro.   Finalmente  le  que-  Germania 5,050,669 

stioni    morali    prendono    forme    tra-  Irlanda 3,877,083 

sparenti    e    vive,    e    possono    essere  Inghilterra 1,893,166 

studiate    da  tutte    le   genti    di  buona  Svezia  e  Norvegia 1,286,642 

volontà,   con  soddisfazione   oltre  che  \'^^^'^.   •    •    •    : 1,180,275 

^^^     ,  Austria-Ungheria 1,144,797 

■con  profitto!  r      a^  -,  r^r<i -^r-, 

i  Canada,   ecc 1,055,251 

Russia 847,898 

_,,.       ,  .,        ,.     j      1-    ox   A-    TT    -j.-  Regno-Unito 793-759 

Gli  abitanti   degli  Stati  Uniti  g^^^;.^ 428,225 

sono  Anglo-Sassoni?  Francia.  '. 405,275 

Asia 398,229 

Rispondel'ex-deputato  irlandese  Mi-  Svizzera 206,149 

chael  Davitt  sull'ultimo  numero  della  P^iiimarca   . 199,836 

-,.  e  ,T     1-  Indie  occidentali 201,025 

Minerva  francese,    vediamo  come.  u      •  r>     •  r»  i  •     e  p„. 

^         .  ...  ,.,,.„.  Paesi  Bassi,  Belgio,  Spagna,  For- 

Quasi    tutti    1    giornali     degli     Stati  togallo,  Grecia,  Rumenia,  Paese 

Uniti  e  del  Canada  (e  sono  pai  di  ven-         ^i  Galles,  Messico  ed  altri  paesi 
timila)    ottengono   le   loro   notizie,  sia  forniscono  un  totale  di   .    .    .       850,000 

politiche,    sia   commerciali   e   sociali, 
riguardanti  1'  Europa,   da  Londra.  Sono  circa  20  milioni  d' immigranti, 

Tutti  i  giornali  di   Francia,  di  Ger-  e  un    decimo   appena  viene  d'  Inghil- 

mania,    di    Russia,    dell'Austria,    del  terra.  Gli  inscritti  sotto  il  titolo  Regno 

Belgio,    della    Spagna,    dell'Olanda,  Unito  sono  in   gran    parte  del  Nord 

dell'Italia,  ecc.,  dipendono,  per  tutte  d'Europa,  giunti  da  Londra  su  navi 

le    informazioni    su    gli    avvenimenti  inglesi.   Pur  aggiungendo   la  metà  di 

d'America  e  del  Canada,  da  Londra,  questi  e  quelli  inscritti  nella  Scozia  e 

Naturalmente,  tutto    ciò    passando  nel  paese  di  Galles,  la  cifra  dell'ele- 

per   1'  Inghilterra,  assume    delle   ten-  mento  inglese  è  ben  poca  rispetto  al 

denze  favorevoli  all'Inghilterra.  Prova  complesso  delle  altre.  Anche  la  cifra 

ne    siano    due    fatti  :  al    tempo    della  inscritta  al  Canada  è  solo  per  la  minor 

guerra  degli  Stati  Uniti  colla  Spagna  parte  da  attribuirsi  a  individui  d'ori- 

l'America    potè    credere    per    alcun  gine  inglese. 

tempo,  pervia  di  Londra,   che  le  na-         Prima  del   1820  non  ci  sono  tabelle, 

zioni  europee  si  coalizzavano  contro  ma  chi  volesse  asserire  che  i  7.800,000 
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bianchi  che  formavano  la  RepubbHca 
fossero  Anglo-sassoni,  dovrebbe  sop- 
primere dei  fatti  storici,  quali  la  co- 
lonnizzazione  olandese  di  New- York 
e  della  Pennsilvania,  l' immigrazione 
irlandese,  la  colonnizzazione  francese 
della  valle  del  Missippipì,  gii  elementi 
spagnoli  e  portoghesi,   ecc. 

Gli  Irlandesi  sono  numerosissimi, 
ma,  dice  il  Davitt,  la  razza  irlandese 
è  affatto  distinta  dall'  Inglese  ed  è  di 
famiglia  dei  popoli  celtici:  d'altronde 
si  sa  quali  sentimenti  esse  nutrano 
l'una  verso  l'altra. 

Contando  la  popolazione  dell'Ame- 
rica meridionale  a  circa  40  milioni, 
ecco  le  cifre  degli  abitanti  del  conti- 
nente americano  in  milioni  : 


Razza 

inglese 

12 


Stati  Uniti  ,    .    . 

Canada    .... 

Messico,  Indie  oc- 
cid.,  Repubbli- 
che dell'Ameri- 
ca centr.  e  me- 
ridionale.   .    . 


Totale  sul  cont.      16 


Razze 

europee 
eJ  altre 

65 

2-5 


40 

I07-5 


Totale 

78 
5-5 


41 


124.5 


Ora,  tutto  il  continente  americano, 
vale  a  dire  70  milioni  d'abitanti  (tolti 
gl'Inglesi,  i  negri,  ecc.),  dipendono 
per  le  informazioni  dei  loro  rispettivi 
paesi  d'origine,   da  Londra. 

Ad  evitare  tale  inconveniente  il  si- 
gnor Davitt  fa  le  seguenti  proposte  : 

i"  Che  ogni  potenza  europea  do- 
mandi a'  suoi  ambasciatori  e  agenti 
consolari  dei  rapporti  periodici,  so- 
pratutto sulle  condizioni  dei  loro  con- 
nazionali, le  relazioni  loro  cogli  altri 
elementi,  i  giornali  in  lingua  patria, 
e  il  miglior  modo  per  mantenere  una 
corrente  di  simpatia  colla  madre  pa- 
tria, senza  indebolire  i  sentitnenti  che 
essi  devono   al    paese    d'adozione; 

2°  Che  le  differenti  nazionalità 
rappresentate  in  larga  parte  agli  Stati 
Uniti  mantengono  in  Europa  amba- 
sciatori e  agenti  tratt'  dal  loro  seno, 
sempre  nei  termini  compatibili  colla 
Costituzione  degli  Stati   Uniti  ; 

3°  Che  si  crei  a  Parigi  un'agen- 
zia indipendente  per  la  trasmissione 
delle  notizie,  con  succursali  a  Londra, 
Berlino,  Roma.  \"ienna,  Pietroburgo  ; 

4**  Che  si  fondi  a  Parigi  un  gior- 
nale   quotidiano    in    lingua    francese 


collo  scopo  di  far  conoscere  al  pub- 
blico europeo  il  continente  americano, 
i  suoi  uomini  di  Stato,  la  sua  poli- 
tica, le  sue  leggi  e  istituzioni,  i  suoi 
prodotti  e  le  sue  industrie. 


La  cura  forzata  degli   alcoolisti. 


Prima  del  1879  esistevano  in  In- 
ghilterra alcuni  asili  privati  per  i  be- 
vitori impenitenti,  ma  i  pazienti  che 
si  sottomettevano  a  questa  cura  se 
ne  stancavano  presto  e  se  ne  anda- 
vano quando  la  sete  diveniva  troppo 
insistente.  In  questo  periodo  il  Par- 
lamento inglese  promulgò  una  legge 
in  proposito.  Gli  asili  [Reireats]  do- 
vevano rispondere  a  certe  norme  ap- 
propriate allo  SCO  o,  esser  ispezionati 
di  frequente  da  funzionari  speciali. 
Ouan'.o  agli  ubriaconi,  essi  erano  co- 
stretti a  rimanervi  almeno  quanto 
essi  stessi  in  una  carta  formulavano 
all'entrarvi:  se  n'uscivano,  vi  erano 
ricondotti  dagli  agenti  della  forza 
pubblica. 

Nel  paese  classico  della  libertà  in- 
dividuale questo  era  già  una  limita- 
zione importante.  Il  legislatore  pen- 
sava che  l'alcoolista  è  un  malato  dalla 
responsabilità  liniitata,  che  bisognava 
garantire  contro  le  sue  proprie  de- 
bolezze. 

Ma  pochi  accorrevano  a  questi  asili, 
e  gli  alcoolisti  criminali  si  rinchiu- 
devano in  carcere,  dove  non  venivano 
curati;  e  si  rendevano  alla  società, 
dopo  la  loro  pena,  inadatti  a  resi- 
stere alle  suggestioni  che  li  avevano 
già  spinti  a   delinquere. 

Nel  1898  il  Parlamento  inglese  votò 
una  legge  decisiva,  Inebriates  Act, 
che  introduceva  nella  legge  il  prin- 
cipio dell'internato  obbligatorio  per 
tutti  gli  alcoolisti  e  di  case  speciali 
di   cura  per  gli  alcoolisti  criminali. 

Ciò  parrebbe  un  attentato  alla  li- 
bertà e  darebbe  adito  a  molti  abusi,  se 
non  ci  si  fosse  provveduto  nella  legge. 
Vengono  rinchiusi  solamente  i  re- 
cidivi, ed  è  necessario  ch'essi  siano 
stati  condannati  quattro  volte,  non 
soltanto  per  essere  stati  trovati  in 
istato  d'ubbriachezza,  main  casi  spe- 
ciali, ad  esempio  in  funzione  di  vet- 
turino, guidator  di  macchine,  o  por- 
tando armi  da  fuoco  cariche,  o  tur- 
bando in  qualsiasi    modo    la    quiete 
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pubblica.  Certo  la  legge  non  coglie 
che  gli  operai,  lasciando  liberi  i  si- 
gnori che  s'ubbriacano  in  casa.  Ma 
non  bisogna  dimenticare  che  la  clau- 
sura inflitta  non  è  tanto  un  castigo, 
quanto  una  cura,  e  che  non  si  può, 
a  meno  di  tornar  ai  tempi  dell'In- 
quisizione, impedir  ad  un  uomo  di 
compiere  la  propria  rovina. 

Tali  asili  sono  pubblici  {State  Ine- 
briate Reformatories)  o  privati  e  ap- 
provati ( Certified  Inebriate  R.J&  il  loro 
scopo  è  essenzialmente  la  cura  dei  pa- 
zienti. Il  personale  è  affatto  astemio 
negli  asili  privati  ;  in  quelli  gover- 
nativi si  dà  la  preferenza  agli  aste- 
mii,  ma  non  si  escludono  coloro  che 
non  lo  sono  rigorosamente,  purché 
si  astengano  dai  liquori.  L'alimen- 
tazione è  abbondante  e  ricostituente. 
Anche  gli  asili  di  Stato  non  hanno 
che  fare  colle  prigioni  ;  per  gli  stessi 
ubriaconi  criminali,  che  sono  costretti 
a  lavorare  sotto  sorveglianza,  la  bontà 
€  le  cure  metodiche  sono  il  princi- 
pal  mezzo  di  correzione. 

Questo  è  uno  dei  primi  passi  verso 
la  cura  dei  delinquenti,  cura  preven- 
tiva ed  emendativa  e  restauratrice  che 
è  propugnata  da  tanti  anni  dalla  scuola 
italiana  di  criminalogia  e  forma  uno 
dei  più  vitali  problemi  della  società 
moderna. 

Notizie  musicali. 

L'anno  che  volge  al  termine  si 
chiude  assai  meschinamente,  come 
aveva  cominciato.  Scarso  di  frutti 
musicali  anche  l'autunno  è  trascorso 
senza  che  alcun  gran  fatto  artistico  sia 
giunto  per  isnebbiare  l'avvenire  che 
si   presenta  così   foscamente   incerto. 

Un  solo  fatto  significativo  può  es- 
sere registrato:  l'annata  è  trascorsa 
senza  Congressi  di  musicisti:  si  comin- 
cia a  capire  che  l'arte  ha  poco  da  gua- 
dagnare dai  simposi!  e  dalle  conferenze, 
che  sono  spesso  parole  al  vento  senza 
risultato.  Milano  sola  ebbe  in  questo 
trimestre  un  discreto  movimento  mu- 
sicale,  e  specialmente  teatrale. 

Si  è  rimesso  sulla  scena  il  Colombo 
di  Franchetti,  lavoro  ineguale  ma  po- 
deroso ;  la  C<?(fz7/rt  di  Orefice,  battezzata 
entusiasticamente  a  Vicenza  nel  settem- 
bre, fu  cresimata  con  qualche  riserva 
al  Dal  Verme  in  novembre;  Adriana 


Lecouvreur  del  Cilea,  dicono  abbia 
parecchie  delle  qualità  richieste  per 
uno  spartito  destinato  ai  successo,  e 
questo  apparirà  meglio  nelle  riprodu- 
zioni, perchè  tanti  sono  in  Italia  i 
pubblici,  altrettante  le  sentenze. 

Per  la  stagione  che  comincia,  a 
Santo  Stefano  sono  impossibili  le  pre- 
visioni. L'  unica  opera  veramente 
nuova  è  V  Oceana  di  Smareglia,  poe- 
sia di  Benco,  che  apparirà  alla  Scala 
di  Milano.  Oceana  appartiene  al  ge- 
nere fantastico  :  Smareglia  è  uno  fra 
i  più  begli  ingegni  del  teatro  mo- 
derno, e  certamente  uno  che  ha  sem- 
pre combattuto  con  una  nobiltà  di 
propositi  che  sembrava  tramontata 
col  povero  Alfredo  Catalani. 

Quindi  le  previsioni  e  le  speranze 
hanno  ragione  di  fondamento. 

A  Roma  dopo  lungo  digiuno  mu- 
sicale s'aprirà  il  Costanzi  :  più  che  al- 
trove il  teatro  lirico  passa  nella  capi- 
tale un  brutto  quarto  d'ora,  un  quarto 
d'ora  che  dura  veramente...  da  anni. 
Date  quindi  le  condizioni  dell'  am- 
biente, l'impresa  del  Costanzi,  teatro 
che  non  ha  sussidio,  ha  fatto  le  cose, 
conviene  riconoscerlo,  molto  degna- 
mente :  il  cartellone  si  basa  sopra  tre 
spartiti  nuovi  per  Roma:  Siegfried, 
Germania,  Haensel  e  Gretel;  attorno 
a  questa  terna  si  muoveranno  nume- 
rose riproduzioni  di  opere  ben  ac- 
cette al  pubblico  romano.  Dirige  il 
Vitale,  garanzia  di  artistica  interpre- 
tazione. 

In  fatto  di  concerti  gli  unici  sicuri 
per  ora  nella  capitale  sono  quelli  del 
quintetto  GuUi,  reduce  da  una  bril- 
lante tournée  nei  paesi  nordici,  ed  il 
ciclo  consueto  dell'  Accademia  di 
Santa  Cecilia  che  ci  presenterà  Giu- 
seppe Martucci,  Hans  Richter,  Ri- 
chard Strauss  come  direttori,  il  pia- 
nista Rosenthal,  il  cellista  Poppert  ed 
altri  solisti  di  vaglia. 

In  fatto  di  prospettive  prossime,  ab- 
biamo il  Paradiso  Perduto,  poema  di 
L.  A.  Villanis,  musica  di  Bossi,  an- 
nunziato a  Lipsia  pel  marzo  ;  un 
nuovo  oratoriodiPerosi,  6a«/i7  Cecilia; 
lontanissimamente  un'opera...  giap- 
ponese di  Giacomo  Puccini. 

Quando  verrà  l'annuncio  di  una 
opera  veramente  neh'  argomento, 
nella  forma,  nella  sostanza,  italiana? 

Nemi. 
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L'Accademia  di  San  Luca,  in  assemblea  generale,  ha  eletto  alla  vice-pre- 
sidenza lo  scultore  senatore  Giulio  Monteverde. 

—  Accennammo  nello  scorso  fascicolo  alla  proposta  del  conte  Domenico 
Gnoli  riguardante  lo  sbocco  della  nuova  strada  che  condurrà  al  Palazzo  di  Giu- 
stizia e  la  si  ^temazione  di  Piazza  Savona.  Ora  siamo  lieti  di  informare  i  nostri 
lettori  che  quella  proposta,  pubblicata  dalla  Tribuna  il  29  novembre,  fu  presen- 
tata dal  sindaco  don  Prospero  Colonna  al  Consiglio  Comunale,  ed  approvata 
airunanimit;\  nella  seduta  del  5  dicembre. 

—  Samuel  Butler.  lo  scrittore  inglese  morto  nel  giugno  scorso,  di  cui  la 
Nuova  Antologia  si  occupò  diffusamente,  era  un  caldo  amico  dell'Italia,  e 
spesso  si  recava  a  passare  alcuni  mesi  in  Sicilia.  Il  comune  di  Calatafimi,  che 
lo  ebbe  più  volte  ospite  gradito,  ha  imposto  il  nome  di  Strada  Samuel  Butler 
alla  via  che  conduce  dal  paese  al  tempio  di  Segesta. 

—  La  Commissione  incaricata  di  giudicare  i  lavori  presentati  al  concorso 
indetto  dalla  Reale  Accademia  Filarmonica  Romana  per  la  Messa  di  requiem  da 
eseguirsi  al  Pantheon  nel  prossimo  gennaio  per  la  commemorazione  del  Re  Vit- 
torio Emanuele  II,  ha  designato  per  la  esecuzione  una  Messa  del  maestro  Oreste 
Ravanello,  direttore  della  Cappella  Antoniana  di  Padova,  cui  è  stata  conferita 
la  medaglia  d'oro.  La  medaglia  d'argento  è  stata  aggiudicata  al  maestro  Poz- 
zetti,  di  cui  fu  eseguito  in  Roma  lo  scorso  anno  un  oratorio.  Rosa  Mijstica.  Com- 
ponevano la  Commissione  esaminatrice  i  maestri  Boezi,  Costa,  De  Sanctis,  Hart- 
mann, Pinelli,  Saya   e  Sgambati. 

— ^  Il  7  dicembre  si  è  inaugurata  a  Roma  la  seconda  esposizione  e  vendita 
di  lavoro  femminile  nazionale. 

—  In  alcuni  scavi  della  piazza  Cavour  di  Genova  venne  in  luce  una  lapide 
con  le  parole  Agrippa  I.  Potest,  ed  alcuni  frammenti  di  lavori  in  calcestruzzo  e 
mattoni,  resti  probabili  di  un  antico  monumento  romano  dell'epoca  Augustea. 
L'avvocato  Gaetano  Poggi  illustrò  tale  scoperta  con  una  conferenza  alla  Società 
delle  letture  scientifiche. 

—  Per  iniziativa  del  direttore  del  Regio  Osservatorio  astronomico  del  Col- 
legio Romano,  prof.  E.  Millosevich,  verrà  solennemente  commemorato  dal  mede- 
simo l'illustre  astronomo  e  già  direttore  dell'Osservatorio  stesso  padre  A.  Secchi, 
nel  giorno  28  febbraio  1903,  venticinquesimo  anniversario  della  sua  morte. 

—  Fra  i  deputati  anziani,  quelli  cioè  che  hanno  più  di  nove  legislature,  si 
è  costituito  un  Comitato,  di  cui  l'on.  Villa  è  presidente,  l'on.  Chinaglia  vice- 
presidente, e  l'on.  Chimirri  segretario,  per  le  onoranze  da  tributarsi  all'on.  Bian- 
cheri  che  nel  190.3  compie  il  cinquantesimo  anniversario  della  sua  elezione  a 
deputato.  In  quell'occasione  gli  sarà  presentata  una  medaglia  commemorativa  e 
un  album  con  le  fotografìe  di  tutti  i  deputati  che  aderiranno  all'invito  del 
Comitato. 

—  Per  iniziativa  dell'Associazione  della  Stampa  è  stato  inaugurato  nel  Teatro 
Civico  di  Sanremo  un  busto  marmoreo  di  Luigi  Gualtieri. 

—  L'on.  Mirabelli,  per  invito  del  Comitato  della  «  Dante  Alighieri  »,  ha 
commemorato  a  Ravenna  Matteo  Renato  Imbriani. 

—  Valentino  Besarel,  l'illustre  scultore  veneziano,  è  morto  improvvisamente 
il  giorno  11  dicembre. 

—  Altre  grandi  figure  scomparse  nella  scorsa  quindicina  sono:  il  senatore 
Gabriele  Luigi  Pecile,  il  senatore  Antonio  Cappelli  e  il  colonnello  Cecilie  Fabris, 
già  capo  dell'Ufficio  storico  del  Corpo  di  Stato  Maggiore. 
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—  La  data  del  Congresso  storico  internazionale  che  dovrà  riunirsi  in  Roma 
è  stata  definitivamente  fissata.  Esso  avrà  luogo  dal  2  al  9  aprile  del  1103. 

—  FerA'ono  intanto  i  preparativi  per  il  Congresso  drammatico  che  si  aprirà 
tra  breve  a  Roma.  Tutte  le  Compagnie  drammatiche  vi  saranno  i-appresentate-. 

—  Varii  pittori  e  scultori,  rappresentanti  le  diverse  regioni  italiane,  sono 
convenuti  in  Roma  per  discutere  la  proposta  di  Edoardo  de  Fonseca  di  costituire 
una  Società  fra  artisti  italiani,  con  sede  in  Roma,  per  la  pubblicazione  di  una 
grande  rivista  mensile  d"arte,  intitolata  Noiissima,  in  continuazione  del  periodico 
annuale  dello  stesso  nome,  di  cui  il  De  Fonseca  è  direttore.  Fu  deciso  che  alla 
formazione  del  capitale  concorreranno  anche  i  proventi  di  una  Esposizione  Pro- 
Xon'ssima,  cjie  sarà  inaugurata,  il  1"  febbraio  prossimo,  alla  palazzina  comunale 
del  Pincio,  cortesemente  conceduta  dal  sindaco  di  Roma. 

—  Dopo  il  Congresso  di  Siena,  le  cariche  del  nuovo  Consiglio  direttivo 
del  Comitato  romano  della  «  Dante  Alighieri  »  risultarono  così  costituite:  Pre- 
sidente, il  principe  don  Felice  Borghese;  vice-presidenti,  il  comm.  Marco  Besso 
e  il  prof.  Arturo  Galanti:  segretario,  il  sig.  Mario  Perilli;  vice-segretario,  il 
sig.  Angelo  Piazza;  cassiere-economo,  il  sig.  Romolo  Reboa. 

—  Alla  fine  di  novembre  si  riunì  in  Roma  il  Congresso  dei  cacciatori  italiani. 

—  Il  TU  Conaresso  internazionale  di  auricoltura  sarà  tenuto  a  Roma  dai 
19  al  23  aprile  1903. 

—  È  aperto  il  concorso  al  posto  di  direttore  della  Scuola  di  pesca  e  di  acqui- 
cultura,  con  sede  in  Venezia,  istituita  dalla  Società  Regionale  Veneta  per  la 
pesca  e  Tacquicultura  col  concorso  del  Governo  e  dei  Corpi  morali  interessati. 
Da  Scuola  ha  per  iscopo:  a)  di  provvedere  alla  istruzione  tecnica  dei  pescatori, 
svilupjiando  la  completa  cognidone  dei  loro  obblighi  e  diritti  professionali:  b)  di 
incrementare  le  industrie  peschereccie  ed  acquicole  col  ricercare  e  far  conoscere 
i  metodi  migliori  e  jiiù  pratici  per  produrre,  conservare,  lavorare,  trasportare  e 
commerciare  il  pesce  e  gli  altri  prodotti  delle  acque. 

—  L'Accademia  Filodrammatica  Italiana  indice  il  suo  terzo  concorso  dram- 
matico alle  condizioni  seguenti  :  1  2^essuna  restiizione  è  fatta  per  il  genere  del 
lavoro  e  per  il  numero  degli  atti:  2"  Il  termine  jjer  la  presentazione  dei  lavori 
è  il  31  gennaio  1903.  e  non  sono  ammessi  lavori  già  stati  rappresentati:  3'  Entro 
i  mesi  di  marzo,  aprile  e  maggio  1903  verranno  recitate  le  cinque  produzioni 
giudicate  migliori  dalla  Giuria  appositamente  costituita: -t'^  I  premi  saranno  tre: 
il  primo  di  lire  500,  il  secondo  di  lire  300,  il  terzo  di  lire  200,  i  canali  verranno 
assegnati  a  seconda  dell'esito  del  referendum  del  pubblico.  I  lavori  resteranno 
di  proprietà  dagli  autori;  5°  Ogni  lavoro  potrà  essere  presentato  manoscritto  o 
stampato  e  dovrà  essere  contrassegnato  solamente  con  un  motto.  Lo  stesso  motto 
dovrà  essere  ripetuto  su  di  una  busta  suggellata  contenente  nome,  cognome  e 
indirizzo  dell'autore;  6"  La  quota  d'iscrizione  al  concorso  per  ogni  lavoro  è  di 
lire  dieci  da  inviare  alla  Presidenza  dell'Accademia  Filodrammatica  Italiana 
contemporaneamente  al  lavoro:  1"  L'Accademia  pubblicherà  i  soli  nomi  dei  vin- 
citori del  coiacorso.  dopo  tutte  le  recite,  e  immediatamente  verserà  gli  importi 
dei  premi.  Tutti  i  lavori  verranno  restituiti  agli  autori  che  li  faranno  ritirare 
alla  sede  dell'Accademia;  8*^  I  lavori  vanno  indirizzati  alla  Presidenza  dell'Ac- 
cademia Filodrammatica  Italiana,  Teatro  ]S^azionale,  Genova. 

—  Il  26  dicembre  si  inaugurerà  al  Costami  di  Roma  la  stagione  lirica, 
che  comprende  le  seguenti  opere:  Sigfrido,  di  Wagner:  Germania,  di  Franchetti; 
Hanscl  e  (ìretel,  di  Humperdinck:  Aida.  Traviata.  Bi(joletto  e  Trovatore,  di  Verdi; 
Manon  Lescaiit,  di  Puccini  :  Mefistofeìe.  di  Boito. 

—  Due  riduzioni  del  romanzo  di  Tolstoi  Resurrezione  sono  state  fatte  per 
il  teatro  italiano:  una  da  Camillo  Antona-Traversi,  che  è  stata  rappresentata  a 
Roma,  e  una  da  Dante  Signorini,  che  sarà  messa  in  scena  nel  venturo  carnevale. 

—  Al  Politeama  di  Genova  è  stato  rappresentato  con  ottimo  successo  il 
nuovo  dramma  di  Teresah,  //  Giudice,  che  vinse  il  primo  premio  nel  concorso 
indetto  dalla  Società  degli  autori  drammatici. 

—  Il  maestro  Gaetano  Luporini,  autore  di  Marcella  e  di  Collana  di  Pasqua, 
ha  ultimata  la  Maria  di  Lacroi.x.  su  libretto  del  Daspuro,  opera  che  verrà  rap- 
presentata al  San  Carlo  di  ]S^apoli  nella  prossima  stagione  di  carnevale. 

X 

Il  ciclo  delle  conferenze  della  «  Dante  Alighieri  »  si  è  inaugurato  a  jS^apoli 
con  un  discorso  di  Fradeletto  sul  tema  :  Venezia  nella  storia  e  nell'arte. 

—  Giovanni  Pascoli  ha  letto  la  prolusione  al  Paradiso  nella  Sala  di  Dante 
in  Orsanmichele,  a  Firenze. 

—  ]S^eiraula  magna  del  Collegio  Romano  il  prof.  Juan  B.  Ambrosetti.  del 
Museo  Nazionale  di  Buenos  Ayres,   ha    illustrato,  il    12  dicembre,  le  Antichità 
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Calcaqiii,  inviate  in  dono  al  ministro    della  pubblica  istruzione   italiano  dal  mi- 
nistro dell'istruzione  argentino,  dott.  Juan  Ramon  Fernandez. 

—  2^el  teatro  municipale  di  Messina,  i  pubblicisti  Autonino  Alonge  e  Kino 
Martoglio  hanno  letto  vari  loro  componimenti  poetici  in  dialetto  siciliano. 

X 
Su  proposta    del    ministro  JN'asi,  S.  M.  il  Re  ha  firmato  il  decreto  pel  quale 
sarà  presto  iniziata,  a  spese  dello  Stato,  una  nuOTa  e  completa  edizione  di  tutte 
lo  opere  di  Leonardo  da  Vinci. 

—  L'on.  Luigi  Morandi  e  Domenico  Ciàmpoli  stanno  da  vari  mesi  lavorando 
alla  compilazione  di  un'Antologia  che  riuscinì  opera  di  primaria  importanza, 
come  si  comprende  dal  titolo:  Poeti  stranieri:  lirici,  epici,  dr  amati  ci.  nelle  mi- 
gliori traduzioni  italiane.  11  lavoro,  che  sarà  edito  da  Wolfgang  Gerhard,  di 
Lipsia,  comprenderà  più  volumi.  I  primi  due.  di  Liriche  e  Poemetti  sono  già 
pronti,  e  vedianuo  tra  pochi  giorni  la  luce.  Il  volume  primo,  di  562  pagine, 
comprenderà  i  poeti  giapponesi,  cinesi,  indiani,  ebraici,  persiani,  arabi,  russi, 
polacchi,  slavi  meridionali,  greci  moderni,  rumeni,  albanesi,  ungheresi.  Il  secondo, 
di  circa  70lJ  pagine,  darà  un  saggio  dei  poeti  finni,  svedesi,  norvegiani,  danesi, 
olandesi,  tedeschi,  inglesi  e  americani,  spagnuoli,  portoghesi  e  americani,  fran- 
cesi, provenzali. 

FRANCIA. 

Un  interessante  libro  di  critica  è  uscito  presso  Alfonso  Lemerre.  È  una 
serie  di  studi  critici  di  J.  Barbey  d'Aurevillv  che,  sotto  il  titolo  complessivo 
Le  Roman  contcwporain.  si  occupa  di  Feuillot,  Goncourt,  Flaubert,  Daudet, 
Fabre,  Zola,  Richepin,  Mendès,  Huysmans.  i  Fr.  3.  50). 

—  Lo  stesso  editore  ha  messo  in  vendita  un  voliune  di  versi  di  Antonine 
Coullet,  intitolato:  Poésies  d'nne  Enfant.  Si  tratterebbe  di  versi  di  ima  fanciulla 
appena  decenne.  Fran90is  Coppée.  che  ha  scritto  la  prefazione,  così  si  esprime  : 
«  Quando  il  padre  e  la  madre  di  Antonina  Coullet  mi  posero  sotto  gli  occhi 
questi  verài,  e  mi  dissero  che  l'autrice  aveva  solo  dieci  anni,  io  i-imasi  stupito, 
come  lo  saranno  tutti  i  lettori  di  queste  pagine.  Per  conto  mio,  rimango  confuso 
davanti  ad  una  simile  precocità  ». 

—  Trois  ans  de  guerre  del  generale  Dewet  è  stato  pubblicato  anche  in 
Francia  il  1"  dicembre,  presso  l'editore  Juven.  (Fr.  7.  50). 

—  Il  bellissimo  volume  di  Adolfo  Venturi  La  Madonna,  che  riproduce  le 
principali  opere  d'arte  che  il  genio  italiano  ha  consacrate  alla  Vergine  e  alla 
sua  vita,  è  stato  tradotto  in  francese  e  pubblicato  dagli  editori  Gauthier,  Ma- 
gnier  tv  C,  al  prezzo  di  40  franchi. 

—  Delle  opere  complete  di  Bourget  è  uscito  un  nuovo  volume:  è  il  quinto 
dei  romanzi  e  comprende:  Une  Idijlle  iragique  e  La  Duchesse  Blene  (Plon-I^ourrit. 
Fr.  8). 

—  Joseph  Reinach  ha  scritto  un  nuovo  libro  sulF  interminabile  affare 
Dreyfus.   Esso  è  Histoirc  de  l'Affaire  Dreyfus  -  Esterhasg  (Fasqnelle.  Fr.  7'. 

—  Un  nuovo  libro  di  Waldeck-Rousseau  è  annunziato  dalla  libreria  Fas- 
quelle  tra  altri  che  tra  poco  vedi-anno  la  luce.  Esso  avrà  per  titolò:  Action  ré- 
pnblicaine  et  sociale.  (Fr.  3.  50). 

—  Paul  Ghio  ha  scritto  un  volume  di  Notes  sur  la  vie  italienne,  conside- 
rando lo  stato  attuale  dell'agricoltura,  dell'industria  e  del  commercio  il  movi- 
mento sociale  e  l'evoluzione  politica  del  nostro  paese  (Armand  Colin    Fr.  3). 

—  La  statue  ensevelie  è  un  nuovo  romanzo  di  Ivan  Strannik,  messo  in 
vendita  da  Calmanu-Lévy  il  19  novembre.  (Fr.  3.50). 

—  Uno  studio  su  Rosa  Bonhcur,  di  Roger  Milès,  è  stato  pubblicato  dalla 
libreria  Baranger  (Rue  Lafayette,  132).  Il  libro  contiene  22  riproduzioni  fuori 
testo.  (Fr    50  . 

—  L'importante  e  bella  pubblicazione  di  Armand  Dayot,  La  Restauration. 
Louis  X  Vili  -  Charles  X  d'après  Vimage  du  temps,  che  usciva  a  fascicoli  presso 
Flammarion,  è  ora  completa  e  il  volume  è  in  vendita   al  prezzo  di  10  franchi. 

— •  Per  il  20  dicembre  la  libreria  Larousse  annunzia  la  pubblicazione  di  un 
magnifico  volume:  Le  Muscc  d'art  (Galerie  des  Chefs- d'oeuvre  et  précis  de 
l'histoire  de  l'Art  depuis  les  origines  jusqu'au  xix**  siècle),  con  1000  incisioni, 
delle  quali  50  fuori  testo.  L'opera  è  stata  preparata  sotto  la  direzione  del  com- 
pianto Eugenio  Miintz  e  sarà  in  vendita  al  prezzo  di  22  franchi. 

—  Paul  e  Victor  -Margueritte,  dopo  i  romanzi  storici  dell'epoca  della  guerra 
franco -germanica,  hanno  scritto  anche  una  Histoire  de  la  guerre  de  1870-71,  che 
è  stata  messa  in  vendita  il  4  dicembre  dall'editore  Chamerot.  Il  libro  è  illustrato 
da  52  ritratti  di  generali  e  uomini  politici,  ed  ha  24  piani  di  battaglie. 

4,g  Voi.  Cn,  Serie  IT  -  16  dicembre  1902. 
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—  Intanto  la  casa  Plon-Wourrit  &  C.  mette  in  vendita  un  opuscolo  dei  fra- 
telli Margueritte,  L'élnrgissemeiit  da  divorce.  (Fr.  lì. 

—  Fra  gli  annunzi  della  libreria  militare  R.  Chapelot  &  C.  notiamo:  L' Ar- 
mée  allemande,  di  Felix  Martin  e  P.  Pont  (fr.  10);  il  secondo  volume  di  La 
Campagne  de  1805  en  Allemagne,  di  P.  C.  Alembert  e  J.  Colin  (fr.  18j;  Les  Sons- 
Marins  et  V Anqleterre,  di  Paul  Fontin  (fr.  2  . 

—  La  bella  serie  di  pubbli(?azioni  fatta  dalla  Gasette  des  Beanx  Aris  si  è 
arricchita  di  un  volume  di  Etndcs  sur  l'École  Francaise,  scritto  da  Roger  Marx. 
(Fr.  20). 

—  L'editore  E.  Bernard  (Parigi,  Quai  des  Grands-Augustins)  ha  cominciato 
una  serie  di  volumetti  da  60  centesimi,  che  ci  sembrano  meritevoli  di  una  no- 
tizia. I  primi  due  sono:  Le  Collier  de  diamants,  di  A.  Lepage,  e  Un  Baiser  de 
Reine,  di  A.  Guignery;  il  terzo,  già  uscito,  ed  il  quinto,  in  preparazione,  hanno 
per  titolo  comune  L Alcòve  de  nos  Rois.  Sono  ambedue  di  Paul  Savernon,  e  si 
occupano,  l'uno  delle  amanti  di  Francesco  I,  l'altro  delle  amanti  di  Enrico  IV. 

—  La  Porte  d'or  è  un  volume  di  poesie  di  Victor  Emile-Michelet,  che  ha 
ottenuto  il  premio  Sully-Prudhomme  per  il  1902. 

—  Il  5  dicembre  la  »  Bibliothèque  Fomina  »  dell'editore  Juven  si  è  arric- 
chita di  un  volume  di  Octave  Uzanne,  L'Art  et  les  artifices  de  la  Beante  con 
70  illustrazioni.  (Fr.  3.  50). 

■  —  Il  dramma  dell'assassinio  del  marchese  di  Morès,  che  ha  suscitato  in 
Francia  tanta  indignazione,  e  di  cui  si  è  molto  parlato,  è  ora  narrato  da  M.  Fé- 
licien  Pascal  in  un  piccolo  volume  edito  da  Hardy  de  Bernard:  L'' Assassinai 
Morès,  con  numerose  carte  e  incisioni.  (Fr.  1). 

—  Una  rivista  massonica  è  stata  fondata  a  Parigi.  Essa  si  intitola  L'Acacia 
ed  è  destinata  ad  esser  letta  da  profani,  ai  quali  si  vuol  far  conoscere  lo  spi- 
rito e  lo  scopo  dell'associazione.  La  direzione  è  in  Rue  Beaunier,  44;  l'abbona- 
mento annuo  costa  fr.  20  in  Francia  e  25  nell'Unione  postale. 

—  Ecco  l'elenco  dei  romanzi  che  saranno  pubblicati  dalla  Reviie  des  deiix 
Monde^  nel  corso  del  190'  :  La  fin  de  Donatienne,  di  René  Bazin ;  Le  Maitre  de 
la  Mer,  del  visconte  E.  M.  de  Voglie;  Le  Drupeaii  noir,  di  Edouard  Rod;  jÈ^Z/V/s 
Fortnlo,  di  Grazia  Deledda;  La  Princesse  d'Enniiifics,  di  Marcel  Prévost;  La 
Fi  He  de  Ladg  Rose,  di  Mrs.  Humphry  Ward;  Un  divorce,  di  Paul  Bourget,  e 
Aìi-dessns  de  l' Ahimè,  di  Theodor  Bentzon. 

—  Col  15  dicembre  la  Revne  de  Paris  comincia  la  pubblicazione  di  Histoire 
comiqne,  un  nuovo  romanzo  di  Anatole  France. 

—  Il  numero  del  1"  dicembre  della  Minerva  comincia  la  pubblicazione  di 
uno  scritto  di  Maurice  Ba*rès:  La  mori  de  Venisc.  Durante  l'anno  1903  quella 
rivista  stamperà  Le  Petit  Frère,  romanzo  di  Bourget;  La  mori  dn  Taareau,  poema 
di  J.  M.  de  Hérédia;  La  Lnciole,  romanzo  di  J.  H.  Rosny;  il  seguito  delle 
Notes  sur  Balene,  ài  Bourget;  Tolstoi,  di  Emile  Faguet:  Histoire  et  mémoires,  diì 
Albert  Sorel;  Voijagc  à  Spaile,  di  Maurice  Barrès,  ecc. 

INGHILTERRA   ESTATI   UNITI. 

Col  6  dicembre  ha  ricominciato  la  sue  pul)blicazioni  il  periodico  settima- 
nale T/ie  Pilot,  sotto  la  direzione  di  D.  C.  Lathbury.  Il  prezzo  di  ogni  pun- 
tata è  3  d. 

—  L'editore  Swan  Sonnenschein  &  Co.  ha  preparato  un  volume  di  grande 
importanza,  compilato  da  E.  A.  Baker,  sotto  il  titolo  di  A  Descriptive  Guide  to 
jP;V//o«.  Essa  sarà  una  bibliografìa  quasi  completa  dei  romanzi  e  delle  novelle  in- 
glesi, nonché  della  traduzione  inglese  di  quelli  stranieri. 

—  Mr.  Langton  Douglas  ha  scritto  una  Histori]  of  Siena,  un  bel  volume 
in  8",  con  carte,  fotoincisioni  ed  altre  illustrazioni.  Il  libro,  edito  dal  Murray, 
è  in  vendita  da  pochi  giorni. 

—  Sono  usciti  presso  Duckw'orth  &  Co.  il  terzo  ed  il  quarto  volume  degli 
Stndies  of  a  Biographèr  di  Lesile  Stephen  (12s. 

—  La  nota  scrittiice  Margaret  L.  Woods,  autrice  di  A  Village  Tragedij  ha 
scritto  un  dramma  storico  intitolato  The  Frincess  ofFaììovcr  iT)no]s.^vortìi  &  Co.  5  s). 

—  Booth  Tarkington^  autore  di  Monsieur  Beaucaire,  che  ebbe  un  successo 
così  lusinghiero  lo  scorso  anno,  ha  scritto  un  nuovo  romanzo  :  The  two  Vanre- 
vels  (Grant  Richards.  6s'. 

—  Fra  gli  annunzi  dell'editore  Grant  Richards  notiamo  due  volumi  di  poesia  : 
Poems  di  Sir  Edward  Reed,  K.  C.  B.,  M.  P.  (5  s.)  e  Salt  Water  Ballads  di  John 
Masefìeld  (Ss.  6  d.ì. 

—  Il  Dr.  P.  W.  Joyce  ha  in  preparazione,  a  Dublino,  una  Social  Historij 
of  Ancient  L-eland,  che  si  propone  di  dipingere  la  società   irlandese  prima  del- 


NOTIZIE,    LIBRI   E   RECENTI    PUBBLICAZIONI  755 

l'invasione    anglo-normanna.  Il  libro  apparirà    in  due  volumi,  al  principio  del- 
l'anno venturo,  presso  l'editore  Longman. 

—  Durante  il  11)03  vedi-à  la  luce  un  libro  di  Reminiscences  of  Sii'  Francis 
Buniaiid,  direttore  del  Punch.  Saranno  due  volumi  assai  interessanti,  pieni  di 
aneddoti  riguardanti  i  più  celebri  collaboratori  del  Punch.  Editore  ne  sarà 
Methuen. 

—  Mr.  Heinemann  pubblicherà  tra  breve  Hidden  Manna,  un  romanzo  di  A.  J. 
Dawson,  che  pone  la  scena  nel  Marocco. 

—  Mr.  J.  B.  Burv.  professore  di  storia  moderna  nell'Università  di  Dublino, 
è  stato  nominato  dalla  Corona  Regio  professore  di  storia  a  Cambridge. 

—  Coloro  che  desiderano  conoscere  i  progressi  recentemente  seguiti  nei 
paesi  meno  noti  farà  bene  a  leggere  i  volumi  che  si  vengono  pubblicando  nella 
«  The  iN'ineteenth  Century  Series  »  edita  da  W.  &  R.  Chambers.  Già  sei  vo- 
lumi ne  sono  usciti:  Progress  of  New  Zealand  i5  s  ),  di  R.  F.  Irvine  e  T.  J.  Al- 
pers;  Progress  of  Canada  (5  s  ),  di  J.  Castell  Hoi^kins:  Literatnre  of  the  Ccnturi], 
di  A.  B.  de  Mille:  Progress  of  India.  .Tapan  and  China,  di  sir  Richard  Tempie  : 
Progress  of  South  Africa,  di  George  Me  Cai!  Theal:  e  Religious  Progress  di 
W.  H.  Withrow 

—  La  biografia  della  Regina  Vittoria  scritta  da  Sidney  Lee,  e  che  già  ab- 
biamo annunziata  più  di  una  volta,  è  stata  riiessa  in  vendita  18  dicembre  da 
Smith,  Elder  k  Co.  Il  Re  ha  permesso  che  fossero  riprodotti  nel  volume  due 
ritratti  che  trovansi  a  Windsor,  ed  ha  prestato  a  Mr.  Lee  una  lettera  autografa 
della  delunta  Regina,  di  cui  apparirà  il  facsimile. 

—  Ai  primi  di  dicembre  l'editore  Macmillan  ha  messo  in  vendita  un  nuovo 
libro  di  Mr.  Savage  Landor,  che  descrive  un  suo  viaggio  in  Persia.  Il  vo- 
lume, che  si  intitola  Across  Coreted  Lands,  contiene  175  illustrazioni  e  costa  30 
scellini. 

—  Pei  lettori  inglesi  non  era  ancora  stata  pubblicata  una  biografia  com- 
pleta di  Mme  de  Pompadour.  'Ne  esce  ora  una  scritta  da  H.  Xoel  Williams, 
già  noto  pel  suo  liln-o  Madame  de  Récamier  and  Iter  Friends.  Il  volume  su  Ma- 
dame de  Pompadour  è  corredato  di  16  ritratti  in  eliotipia.  (^Harper  &  Brothers. 
•25  s  )      ^ 

—  È  uscito  il  primo  volume  della  nuova  serie  inaugurata  da  Dent  à  Co. 
di  «  Tempie  Biographies  ■.  Esso  ha  grande  importanza  per  noi  italiani,  perchè 
è  la  biografia  di  Mazzini,  scritta  da  Bolton  King,  che  per  la  storia  del  nostro 
risorgimento  ha  una  competenza  incontrastata. 

—  Nella  serie  di  «  English  Man  of  Letters  »  dell'editore  Macmillan  usci- 
ranno tra  breve  i  volumi:  Fannij  Burneij  di  Austin  Dobson,  Jeremy  Taylor  di 
Edmund  Gosse  e  Sydney  Smith  di  George  W.  E.  Russel. 

—  Intanto  Methuen  ha  in  corso  di  stam])a  la  vita  di  Charles  Lamb  scritta 
da  E.  Y.  Lucas.  che  ha  lavorato  vari  anni  attorno  a  questo  lavoro. 

—  Eleanor,  il  dramma  tratto  dal  romanzo  di  Mrs.  Humphry  Ward,  sarà 
rappresentato  anche  ad  Oxford  e  a  Cambridge. 

—  L'editore  Bell  annunzia  una  seconda  serie  dell'opera  di  Bernhard  Be- 
renson, The  Study  and  (  riticism  of  Italian  Art  ,10  s.  6d.).  Questo  volume  con- 
tiene i  seguenti  capitoli:  Alessio  Baldovinetti  -  The  Caen  Sposalizio  -  An  Unpu- 
bUshed  Masterpiece  by  Filippino  Lippi  -  An  Altarpiece  by  Girolamo  da  Cre- 
mona -  The  Drawings  of  Andrea  Mantegna  -  The  British  Museum  «  Raphael  » 
Cartoon  -  A  word  for  Renaissance  Churches  -  Certain  L^nrecognized  Paintings 
by  Masolino  -  Rudiments  of  Connoisseurship. 

—  Macmillan  ha  messo  fuori  un'edizione  popolare  delle  opere  di  Thomas 
Hardy,  un  dei  più  grandi  romanzieri  inglesi  viventi,  per  3  s.  6  d.  ciascun  vo- 
lume. Sono  usciti:  Tess  of  the  Dr.  Ubercilles  -  Far  front  the  Madding  Crond: 
e  seguiranno:  The  May  or  of  Casterbridge  -  A  Fair  of  Blue  Eyes  -  Tuo  on  a 
lower  -  The  Eeinru  of  the  Native  -  The  Woodlanders  -  Inde  the  Obscure  -  The 
Trumpet-Major  -  Tìie  Hand  of  Ethelberta,  ecc  ,  ecc ,  fino  ai  Poems  of  the  Fast 
and  tlie  Fresent. 

Italian  Life  in  Town  and  Country  by  LUIGI  VILLARI.  Xewnes.  —  Il  bel 
libro  Italy  To-day  di  Bolton  King  e  Thomas  Okey,  benché  esauriente  su  vari 
punti,  non  considerava  però  tutti  i  lati  della  vita  italiana.  Ed  ecco  ora  un  nuovo 
libro  che  parla  del  nostro  paese  e  che  è  scritto  con  buona  cognizione  di  causa. 
Luigi  Villari  passa  in  rassegna  le  condizioni  politiche  e  sociali,  imposte  dalla  na- 
tura, o  create  dall'uomo,  fi-a  le  quali  si  svolge  la  vita  di  un  cittadino  italiano. 
Alcnni  capitoli  hanno  maggior  sapore  di  novità,  come  quelli  che  riguardano  la 
vita  domestica,  l'etichetta  sociale,  l'educazione  dei  fanciulli  e  l'amministrazione 
della  giustizia  penale.  La  parte  che  presenta  il  fianco  a  maggiori  obbiezioni  è 
forse  quella  che  studia  l'ordinamento  del  nostro  esercito,  il  carattere  e  le  abi- 
tudini dei  nostri  ufficiali,  benché  anche  in  questo  capitolo  non  manchino  le  os- 
servazioni che  ognuno  troverà  giuste,  anche  se  non  troppo  lusinghiere. 


756  NOTIZIE,    LIBRI    E   RECENTI    PUI5BL1CAZIONI 

AUSTRIA   E   GERMANIA. 

La  regina  vedova  Carola  di  Sassonia  ha  fatto  preparare  dall'editore  Tauch- 
nit/j  di  Lipsia  una  edizione  delle  poesie  minori  del  suo  defnnto  consorte,  il  re 
GioA'anni  di  Sassonia.  Il  volume  contiene  Avarie  poesie  finora  inedite,  fra  le  quali 
Ber  Kanoiienscìiiiss,  che  fu  messa  in  musica  dalla  Principessa  Amalia. 

—  Un  altro  volume  di  versi  principeschi  è  quello  delle  poesie  scelte  di'l 
Granduca  Costantino  di  Russia,  tradotte  in  tedesco  da  Hermann  von  Zur  Miihleu 
e  pubblicate  da  Hofmann  &  Co.  di  Berlino. 

—  In  Stockerau,  dove  Lenau  abitò  dal  1818  al  1820,  sarà  eretto  un  monu- 
mento alla  memoria  del  grande  poeta. 

—  Georg  Freiherr  von  Ompteda  ha  pubblicato  un  romanzo  di  vita  alpina 
intitolato  Aiis  grossen  H'óhe.n. 

—  L'editore  Fischer  di  Berlino  ha  messo  in  vendita  la  traduzione  del  Sogno 
di  una  sera  d'autunno  di  d'Annunzio,  tradotto  da  Linda  v.  Liitzow,  col  titolo 
Traum  eines  Herbstahends  (M.  1). 

—  La  nuova  opera  di  Goldmark  Goetz  von  Berlichingen  sarà  tra  breve  rap- 
presentata in  ungherese  a  Buda-Pest,  e  nel  gennaio  del  1903  in  tedesco  a  Pran- 
coforte. 

—  Donir'òschen,  con  musica  di  Humperdinck,  è  stata  rappresentata  a  Fran- 
coforte il  22  novembre  ma  ha  avuto  un'accoglienza  alquanto  fredda. 

—  Xel  i903  non  vi  saranno  rappresentazioni  a  Bayreuth,  e  la  tetralogia 
Wagneriana  sarà  data  al  Prin.z  Regent  Tlieater  di  Monaco,  fra  1'  8  agosto  e  il 
1 4  settembre. 

—  La  Concer^geseUschaft  di  Crefeld  ha  celebrato  il  suo  cinquantesimo  anno 
di  vita,  e  in  quell'occasione  il  direttore  di  quella  Società,  Mliller-fìeuter,  ha  pub- 
blicato un  opuscolo  :  5^/Y/y/^  zui-  Musih'gescliicìite  des  Xicdcrrheins ;  che  dà  molte 
importanti  informazioni  sulla  storia  della  musica  nelle  provincie  del  basso  Beno 
durante  il  secolo   scorso. 

—  Un  nuovo  dramma  in  versi  di  Gerardo  Hauptmann,  Povero  Enrico,  ha 
avuto  un  lusinghiero  successo,  al  Deutsclies  Theater  di  Berlino 

—  Un  nuovo  teatro,  che  ha  ricevuto  il  nome  di  Teatro  Goldoni  è  stato  inau- 
gurato a  Trieste. 

VARIE. 

]!^ella  casa  di  Tolstoi  a  lasnaia  Poliana  è  scoppiato  un  incendio.  IN^on  ac- 
cadde alcuna  disgrazia  alle  persone,  ne  furono  molto  gravi  i  danni,  ma  la  casa 
è  divenuta  per  un  certo  tempo  inabitabile. 

—  Il  pittore  belga  Alfred  Chuysenaer,  che  ebbe  gran  parte  nella  rigenera- 
zione della  pittura  storica,  è  morto  a  Bruxelles  nell'ultima  settimana  di  novembre. 

—  Il  grande  poeta  danese  Holger  Drachmann  ha  finito  di  scrivere  un  nuovo 
drcimma,  La  Speranza  verde,  che  andi-à.in  scena  al  teatro  reale  di  Copenhagen, 
nel  principio  del  prossimo  anno. 

—  Il  giorno  8  dicembre  è  stato  pubblicamente  festeggiato  a  Cristiania  il 
70'  compleanno  di  Bjornson.  Per  tutta  la  Norvegia  è  stato  diffuso  un  opuscolo 
inneggiante  al   «  Massimo  poeta  del  ^ord  ». 

—  Il  19  dicembre  si  inaugurerà  al  Cairo  un  Congresso  medico  internazionale. 

GLI   ITALIANI   ALL'ESTERO. 

Al  teatro  della  Bodinière  a  Parigi  sono  stati  rappresentati  il  dramma  L'Infe- 
dele di  Roberto  Bracco,  tradotto  in  francese  da  Lecuyer,  e  la  commedia  di  Saba- 
tino Lopez  Di  notte,   tradotta  in  francese  col  titolo  Par  une  belle  nnit. 

—  ]N'ella  scuola  superiore  di  commercio  «  Iticela  I  »  in  Odessa  è  stato  rista- 
Ijìlito  l'insegnamento  della  lingua  italiana. 

—  La  Colonia  italiana  di  Bukarest  ha  costituito  un  Comitato  della  «  Dante 
Alighieri».  Il  Consiglio  direttivo  è  così  composto:  presidente,  Magni;  vice-pre- 
sidente, Eadulescu;  segretario.  De  Luca:  cassiere,  Gallucci:  consiglieri,  Cazza- 
A'illan.  Giulini,  Mattioli.  Eoraeo  e  la  signora  Bruzzesi. 

—  L'Ambasciatore  italiano  agli  Stati  Leniti,  comm.  Mayor  des  Planches, 
ha  tenuto  nello  scorso  novembre,  al  «  Circolo  Italiano  »  di  Boston,  una  confe- 
renza sul  tema:  I primi  tempi  della  tersa  Roma. 

—  La  Commissione  esaminatrice  dei  progetti  pel  costruendo  edifìcio  del  Crédit 
Fonder  al  Cairo  ha  terminato  i  suoi  lavori.  Dei  tre  premi,  il  primo  e  il  terzo 
furono  conferiti  a  due  ingegneri  italiani.  Il  premio  di  6.500  fi-anchi  fu  assegnato 
all'ing.  Carlo  PrarapoliniT  il  pnMnin  di  2600  franchi  all' ing.  Guglielmo  Olivero 
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